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PREFAZIONE. 

Sfendo  che  gli  efempj  perjuadono  molto  meglio 
de^ /empiici  dijTcorJi^  e  le  Arti  tutte  ricevono  la 
loro  perfe-^^one  dall'  efperienza  j  ho  Jìimato  d' 
ejfer  utile  al  Pubblico^  con  mettere  i?i  luce  Is 
feguenti  Ojferva:^oni  ,  nelle  quali  Ji  vedranno 
le  vere  prove  ^  e  la  co?ìferma':s^one  di  tutti  i 
precetti  dell  Arte  di  ricoglier  Parti  5  da  me  in- 
fegnati  nel  Libro  delle  Malattie  delle  Donne  Gravide  .  e  delle 
donne  di  Tarto^  che  ho  già  prodotto  fin  dall'  anno  166S,  Non 
fono  già  Relazioni  prefe  ad  imprefìiro  ^  0  inventate  ^  come  quel- 
le  degli  Empirici^  0  de^  Ciarlatani  ^  0  faljìflcate^  come  la  mag- 
gior parte  di  quelle^  che  mi  novello  Autore  *  ha  fìampate  poco 
fa  :  Ma  fono  tutte  Offervaziotji  fatte  da  me  mede  fimo ,  le  qua" 
li  hanno  per  fondamento  efperienxe  certìjfime  5  ed  una  mera  ve- 
rità Iflorica^  alla  quale  ho  folamente  aggiunte  le  ragioni  degli 
eventi  principali^  che  fervir anno j  come  ho  detto  ,  a  far  tanta 
meglio  conofcere  i  precetti  dell  Arte  ,  pero  che  ho  più  attefo  a 
fpiegarli  intelligibilmente ,  che  ad  efprimerli  con  eleganza  di 
difcorfo .  In  quefle  Offerva^ioìii  fi  troveranno  efempj  da  imita- 
re-^  ed  altri  che  conviene  ^ fuggir  e .  E  pofciachè  nel  comunicarli 
no?i  ho  altro  confiderato ,  che  l' utilità ,  che  ne  può  al  ^Pubblico 
provenire  ^  non  mi  fon  contentato  di  riferire  i  foli  efempj  degli 
eventi  buoni  ;  ma  ho  fatto  un  fedele  racconto  de  cattivi  egual- 
mente che  de^  buoni ,  e  di  quanto  ho  f corto  da,  una  luììga  efpe- 
rienz^  5  aver  potuto  giovare  al  follievo  ,  ed  alla  fanità  delle 
donne  ^  dalle  quali  fono  fiato  chiamato  per    aj  ut  arie    nel    tempo 

a      2  del- 

*  I  Lettori  dilcreti  potranno  vedere  faciimente  la  prova  del  xcÀo  af- 
ferto,  fé  fi  torran  no  la  briga  di  conferire  l' OlTervazione  450.  òqÌ  pre- 
fente  mìo  Libro,  con  la  medefima  che  queflo  nuovo  Autore  ha  affetta- 
to di  raccontare  diverfamente ,  con  molte  fuppofizioni,  a  car.  i5o.efeg. 
àtWdL  fua  Pratica  de  Parti.  Potranno  neirifleffo  tempo  vedere,  com'egli 
ha  mafcherata  a  e.  1^.  dei  fuo  Libro,  l'Iftoria  della  falfa  gravidanza  d' 
Una  certa  Dama,  cui  egli  avea  per  più  d'un^anno  trattenuta  in  una  va- 
na fperanza  di  vera  pregnezza,  contro  la  mia  opinione.  La  Dama  è  T 
ifìefìfa  di  cui  ho  favellato  nell'Offervazione  yó<5.  e  da  quefìi  due  efcm- 
pj  lì  può  ben  arguire  quale  ftima  fi  meritino  quefi:'Autore ,  e  l'Opera fua. 


^ 


della  loro  Cfavldan^,  e  dd  loro  Parto  y  e  per  rimediare  alle 
loro  malattìe  in  altri  tempi .  Qui    dunque   ft    vedranno    efempj 
d' ogni  fatta  ^  e  fé  nel  gran  numero  ,  che  ne  adduco  ,    molti  fé 
ne  troveranno  d^  una  medefima  fpezie  ,   ft  farà    meglio  per  ejji 
conafcere,  ejfere  tanto  più  certi  i  precetti  ,    che    derivar  fé  ne 
poffono y  quanto  più  fono  flati  fimili  gli  eventi.  Non  ho  dichia- 
rato in  alcuna  di  quefle  RelaT^oni  ifloricbe ,  il  nome  ,  la  qua- 
lità-^  e  le  altre  circoflanze  y  che  avrebbon  potuto   far  conofcere^ 
contro  la  loro  volontà ,  tutte  le  divtrfe  per  fa  ne  che  ne  fanno  l'^ 
argomento  y  eJfendoven&   di  tutte    le    condizioni  dalle  prime  ,  e 
dalle  pili  eminenti  y  fino  alle  più    bajfe  :  e    mi  fono    eziandio 
aflenuto  di  riferirne  parecchie y  perchè  avrebbono  troppo  precifa- 
mente  indicate  alcune    perfine  y    delle    quali    non  averci  potuto 
parlare  fen":!^  una  pevmijfione  efprej] a  .    Perciò    ho    creduto   che 
bafìaffe  lafciare  a  tutte  egualmente  la  mera  qualità  dì  donna  y 
che  è  loro  comune  y  e  tenerne  filo  regt/ìro  per  mezzo  della  da- 
ta del  tempo  ^  in  cui  ho  veduto  le  cofe  ^  come  io  P ho  fedelmente 
defcritte  .  E  quantunque  fi  ano  più  di  trenta  cinque    anni  ,  cioè 
io  fo  una  particolare  profejftone    dell'  Arte    di    ricoglier    Parti  5. 
con  una  ajfiduità  continua ,  non  riferifco'  fi  non  fittecento    del- 
le più  confiderabili  Offerv d'ioni  y  che    ho  trafcelte   fra   più    di 
altre  tre  mille  ,  che  ho  fatte    negli  ultimi    ventieinque    anni  i. 
perchè  non  ho  tenuto    conto  ,  e  memoria    di    tutte    quelle  ,    che 
avanti  cote  fio  tempo  io  avevo  già  fatte  y  fi  non  fé  di  poche  che- 
fi  poffono  vedere  nel  mio  Libro  de' Parti.,  ^.efle  poi  io  le  ho 
fcritte  di  giorno  in  giorno  con  una  grande    acciwatez"^   ,    dopo 
che  mi  fon  prefljfo  dì  parteciparle  al  Pubblico-  ;  ed  ejfendo  che- 
in  quefle  fettecetito  Offerva^oni  vi  fono    degli    Efempj    d'  ognh 
natura ,  ho  creduta  che  non  facejfe  d'  uopo  di  darxie  tm  numera 
maggiore . 


AVVI^ 


AVVI 


O  m'adopero  per  dare  in  breve  una  quarta  Edizione 
del  mio  Libro  delle  Malattie  delle  Donne  gravide,  e 
delle  Donne  dì  Parto  ^  eh'  io  ho  accrefciuco  di  precec" 
ti  notabiliffimi ,  e  di  molte  nuove  figure,  donde  egli 
riceverà  molto  maggior  perfezione,  di  quel  ch'egli  a- 
veva  nelle  tre  Edizioni  precedenti.  E  poiché  parecchi 
Libra)  di  Lione,  co' quali  ho  piato  al  prefente  ,  han- 
no, poco  fa,  per  una  pura  avidità  d'un  guadagno  in=- 
gtufto,  furtivamente  contrafatto  il  fuddetto  Libro,  fopra  le  Edizioni  ac- 
cennate, le  quali  fon  certamente  meno  perfette  ,  che  qucfira  quarta  che 
da  me  fi  pubblicherà  quanto  prima/  ho  creduto  di  giovare  univerfal- 
mente,  con  dare  queft'avvifo.  Al  che  aggiungo,  che  ho  letto  ,  ed  efa- 
minato  con  attenzione  il  nuovo  Libro,  poco  fa  dato  in  luce  fotto  il 
titolo  della  Pratica  di  riaoglier  Partì  ^  fopra  del  quale  ecco  qui  V  opinio- 
ne, che  in  generale  ho  formato.  Emmi  egli  paruto  un'opera  di  tre  dif- 
ferenti perfone  •,  imperciocché  oltre  lo  ftile  naturale  del  Chirurgo,  fot- 
to il  nome  del  quale  è  comparfo,  vi  fi  fcorge  altresì  quello  d'  un  ze- 
lante Predicatore,  e  l'eloquenza  affettata  d'un  Medico.  Ma  fin  tanto  , 
ch'io  farò  in  ordine  di  comunicare  al  Pubblico  tutte  le  peculiari  OfTer- 
vazioni ,  che  ho  fatte  iu  quefio  Libro  ,  a  fine  di  palefarne  la  cattiva 
dottrina,  e  tatti  i  pericolofì  errori,  ch'egli  contiene  ,  il  che  di  certo 
farò,  affiflendomi  Iddio  fubito,  che  farà  finita  di  fi:ampare  la  quarta  E- 
dizione  del  mio  Libro  delle  Malattie  delle  donne  gravide^  e  diparto ,  cre- 
do di  poter  dire,  fenza  ingannarmi,  non  aver' io  veduto  Autore  così  bene 
nominato  ,  come  è  quefii ,  il  quale  per  una  fatalità  anneUàgli  originaria- 
mente,  ha  fempre  portato   Omen   in  nomine. 

In  quanto  alla  ìua  Opera  fottomettendola  egli  alle  giudiziofe  riflelTìo- 
ni  de'Dottori  in  Medicina,  e  dicendo  in  oltre  nella  lua  Prefazione,  c^d' 
i  fuoi  Colleghi  gli  faranno  onore  fé  lo  flimeranno  degno  della  loro  Cenfura^ 
lafcio  a  cotefti  Dottori  il  farne  quel  giudizio,  che  ad  efiì  piacerà.  Ma 
io  per  me,  che  in  tutta  la  mia  vita  ho  fatto  profeilìone  di  non  diffi- 
mulare,  né  mr-.fcherare  i  miei  fenfi  ,  dichiaro  ingenuamente  ,  che  fé  fi 
volefle  ricavare  qualche  utilità  dal  Tuo  Libro,  fi  dovrebbe  accrefcere  il 
titolo  d'unii  io!a  parola  moko  fignìficante  j  intitolandolo  ,  La  cattiva  Pra- 
tica de'  Farti.  Qj-iefèo  Eriteto  iervirebbe,  come  di  prefervativo  per  impe- 
dire, che  i  giovaai  Chiraiahi,  e  k  Rìco^slitrici  non  cade^fero  in  mol- 
ti  errori  pernicsof ,  i  quali  da' periti  neU' Arce  fi  potranno  otTervare  con 
quella  facilità,  che  fi  loao  offervati    da  me  nel   le^^gere    quello    Libro  , 


dove  non  fi  troverà,  fé  io  non  erro,  il  jat  bene,  che  l'Autore  ha  prefo 
per  fua  divifa.  Piacemi  però  ch'egli  fappia  che  farebbe  in  me  una  rea 
condifcendenza,  il  fopportarne  tutti  i  difetti,  come  egli  ne  fa  inchiefta. 
Ve  ne  fono  alcuni  di  troppo  pericolofa  confequenza  ,  i  quali  è  giufìo 
che  vengano  additati,  e  fcoperti,  perchè  non  refti  il  Pubblico  inganna- 
to, fotte  lo  fpeziolo  pretefto  di  tre,  o  quattro  autentiche  approvazio- 
ni di  Decani,  e  Dottori  in  Medicina,  i  quali  pare  a  me,  che  far  po- 
tevano un   ufo  migliore  della  loro  Rettorica. 

L'Approvazione  di  due  di  quelli  Signori  dev'effere  al  Pubblico  fofpet- 
ta,  poiché  quell'Autore  a  e.  500.  del  iuo  Libro  dichiara,  che  fono  fuoi 
buoni  Amici,  Io  mi  fono  raffigurato  quefto  Libro,  come  fé  l'è  rappre- 
fentato  uno  di  quelli  Medici,  cioè  fimile  al  quadro  ornato  d'  un  Giar- 
dino, Ne  ho  efaminata  tutta  la  flruttura.  L'ho  trovata  maliffimo  or- 
dinata; ed  entrando  in  quedo  pretefo  quadro  in  vece  di  fiori  d' una  [plen- 
dìda  òelle^^a  j  e  d'un  odore  foave ,  vi  ho  trovate  molte  piante  funefte  d' 
un  odore  peflifero,  e  quantità  di  cefpi  buoni  folo  a  gittare  nel  fuoco .  Vi 
ho  veduto  ofTefa  in  più  luoghi  la  carità  .  Non  vi  ho  trovato ,  come  dice 
queft' Approbatore  ,  quella  Fifica  più  ricercata,  /'  anatomia  più  moderna, 
la  Medicina  più  curio/a  ,  la  Morale  più  e  [atta ,  né  la  Religione  ,  ed  i  Sa- 
cramenti trattati  con  dignità.  Imperocché  per  quello  fpetta  all'  Anatomia 
più  recente,  non  è  vero  quel  ch'egli  dice  a  e  57.  che  i  Vafi  della  Pla- 
centa fi  riunifcono  per  terminare  finalmente  in  due  vene,  e  due  arterie, 
e  comporre  quel  corpo  che  noi  chiamiamo  tralcio  :i  più  novizj  in  que- 
llo fludio  fanno  che  v'è  una  fola  vena,  e  due  arterie  in  coteRo  tralcio, 
e  che  Posfacrftm,  e  quei  dell'anche  non  s'aprono  nel  Parto  per  far  paf- 
fare  la  Creatura,  come  egli  l'alTerifce  a  e.  164. ,  e  185.  In  quanto  alla 
Morale,  alla  Religione,  a^ Sacramenti ,  vi  fon  trattati  con  indegnità,  fic- 
come  appanfce  da  un  gran  numero  di  omicidj  di  poveri  bambini  ,  de 
quali  quell'Autore  ha  temerariamente  fatto  macello,  eftraendoli  vivi  con 
degli  uncini,  fotte  lo  fpeziofo  ma  cattivo  preteilo  ,  del  dubbio  ch'egli 
ha  della  validità  del  Battefimo  d'una  Creatura,  a  cui  fi  fia  data  vera- 
mente l'acqua  fu  la  teda,  la  qual  fi  prefenta  nuda  all'imboccatura  nel 
tempo  del  Parto.  Si  poflTono  vedere  degli  efemp)  di  tutti  quelli  orribili 
omicidj  a  carte  298,  344.  34(5.  547.  348.  5  56'.  361.  ^ó'i.  446.  450.  óoi.  e 
in  molti  altri;  e  fi  può  conoicere  nel  raedefimo  tempo,  che  quella  dot- 
trina è  tanto  perniciofa  per  la  Religione,  quanto  per  lo  Stato.  La  on- 
de 'videant  Confules  ne  quid  detrimenti  Refpublica  patiatur ,  I  Magiflrati  de- 
vono impedire,  che  non  fiano  introdotte  sì  perniciofe  maffime. 

Dopo  aver  efaminato  il  quadro  ornato  del  giardino  di  coteflo  Ap- 
probatore, mi  fono  in  oltre  figurato  quello  Libro,  quafi  la  tavola  d'un 
Convico,  qual  l'altro  Approbatore  fé  io  r^pprefenta  .  Ma  però  che  io 
ho  certamente  un  altro  gudo  differente  dal  fuo  in  quella  materia/  tan- 
to è  lungi,  ch'io  ne  trovi  tutti  i  cibi  efquifiti  ,  come  li  trova  egli, che 
mi  fono  più  lofio  paruri  abbominevoli  la  maggior  parte,  e  capaci  d'av- 
velenare coloro ,  i  quali  non  conolcendone  così  bene  c®me  io  ,  la  mala 

qua- 


qualità,  fé  ne  voleflero  fervire;onde  io  credo  che  quef!i  Approda  fori  ileo- 
fi  dimenticati  in  quefta  occafione  del  favio,  e  pio  configlio  dì  Fernslìo  ; 
Levibtis  in  rebus ^  àic'eglìjfal/ìs  interdum  ajfentire  aut  connivere  nihil  frau- 
di e/i  :  at  vero  in  feriis ,  &  gravibus  qua  tanti  funi  ad  hominum  faìmem 
momenti  ,  /»  primis  dolofum  ,  omninoque  veritas  in  tucem  fidenter  perferen^ 
da.  In  cofe  di  picciol  momento  non  è  talora  gran  male  fottofcrivere 
e  condifcendere  ad  alcuni  lievi  errori  i  ma  è  una  gran  fraude  quando  la 
cofa  è  così  importante  alla  falute  degli  uomini  ,  come  è  quefia  ,  ap- 
provare l'errore,  in  vece  di  far  vedere  manifeftamente  la  verità. 

In  quanto  alla  fuccinta  Approbazione  ,  che  il  Chirurgo  Ricoglitoré 
di  Parti,  ha  dato  a  quefto  medefimo  Libro, con  dire  femplicemente ,  che 
quelli  ì  quali  fi  daranno  a  quell'utile  impiego  ,  troveranno  qui  il  vero 
metodo  per  praticarlo  con  prudenza,  e  deftrezza  ;  giova  avvertire  il  Pub* 
blico,  ch'io  non  fono  di  tal  parere.  Il  vero  fi  è  che  fé  quello  nuovo 
Autore, ed  i  fuoi  Approvatori  vorranno  leggere  con  attenzione  gli  am~ 
maeftramenti ,  che  io  ho  pubblicati  tempo  fa,  e  quelli  che  naetto  fuori 
al  prefente  in  quello  Libro  d'OfTervazioni,  v'impareranno  molte  cofe  , 
che  da  efil  fono  ignorate.  Itaque  ne  pudeat ,  qua  nejcieris  te  velie  doce- 
ri.  Imperocché  parmi  che  dopo  aver  adoperato  con  qualche  buona  riu- 
fcita  in  perfezionar  l'Arte,  di  cui  fo  profeffione  particolare  già  da  sì 
lungo  tempo,  come  ne  hanno  fatto  baftevole  teftimoniafrza  la  maggior 
parte  de' Stranieri,  che  hanno  tradotta  la  mia  Opera  nella  loro  Lingua, 
pofTo  bene  fenza  troppa  vanità  ,  fecondo  la  Morale  di  Plutarco  ,  appro- 
priarmi le  parole,  che  Cicerone  diceva  a  fuo  figliuolo  nel  primo  Libro 
de' fuoi  Uffizj  :  Quoniam  in  eo  ftudio  <etatem  confumfi  ^  fi  id  mihì  affumo  , 
"videor  id  meo  jave  quodammodo  vendicare. 
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NOIRIFORMATORI 

DELLO   STUDIO    DI  PADOVA. 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  ,  ed  Approvazione 
del  Padre  Fr.  Tommafo  Maria  Manueli  Inquifitore  ,  nel 
Libro  Intitolato."  Off'ervazioni ^  o  Cafi  particolari ^  che  concerno^ 
no  la  Gravidanza  ^  ed  il  Tarto  delle  Donne  ,  ec.  di  Francefco 
■  Moriceau^  Traduzione  dal  Francefe:  non  vi  efrercofa  alcuna  con- 
tro la  Santa  Fede  Cattolica  ,  e  parimente  per  Atteftato  del 
•  Segretario  Noftro  ,  niente  contro  Principi  5  e  buoni  coflu- 
mij  concediamo  Licenza^  Già:  Batti/la  Recurti  Stampatore  ^  che 
pofla  efTere  ftampatOjOffervapdo  gli  Ordini  in  materia  di  Stam- 
pe,  e  prefentando  le  folite  Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di- 
Venezia  3  e  di  Padova , 

Dar.  27.  Aprile  175^. 


(  Z.  Pietro  Pafquaiigo  Riff. 

( 

(  Panici  Bragadin  Kav.  Proc.  Riff. 


\Agoftino  Gadaldini  Segretario 


1739.  2 3.  Luglio .^ 
Rcgiflrato  nel  Magiftr.  Eccell.  contro  la  Beflemmia; 

Vetior  Gradenigo  Segr, 
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I     N     D     I     G 

DELLE     OSSERVAZIONI. 

I,    ^'^  Sserva  z IONE .  Pavt^)  d*una  donna ^  il  cut  bambino  s'era  fermai® 
K^  nel  pajfaggio  per  la  grojjh'^a  della  fua  tefla .  pag.  i 

u.  D'una  donna y  che  aveva  P  orifixj^  interno  della    matrice    dilatato    alla 
larghe'?^  d'un  pollice  innanrn  di  partorire,  2 

III.  Parto  d' una  donna  ajfalita  da  convulfìoni .  5 

iM.  Parto  d'una  donna  gravida  di  dtM  figli ^  Puno  de^  quali  prefentava  la 
tefla  y  e  /'  altro  veniva  co'  piedi  innanzi .  ivi . 

V.  Parto  d'una  donna ,  eh'  era  ridotta  agli  eflremi  da  perdita  di  f angue .  4 
vi.  Parto  d'una  donna ^  che  aveva  il  collo  della  matrice  rovefciato .  5 

VII.  Parto  d'una  donna,  la  quale  avendo  evacuato  quajl  un  feftiere  d'  ac- 
qua I  fu  ajfaltta  da  gran  perdita  di  fangue ,  6 
Vili.  Parto  d' una  donna  ,  il  cui  figliuolo  prefentava  un  piede  ,  ed  un  gi- 
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O     CASI     DI     CIRUGI'A 

INTORNO   ALLA   GRAVIDANZA, 
ED    AL   PARTO   DELLE   DONNE, 

E  interno  alle  loro  Malattie  ,  e  quelle  de' Bambini  di  frefco  nati. 

OSSERVAZIONE     PRIMA. 

Dsl  Uborìofo  Parto  d'una  Donna ,  il  cui  Bambino  s  era  fermato  nel  paffaggie 
a  cagione  dell'  ejìrema  grojjei^^a  della  Jua  tejìa , 

IL  giorno  13.  Marzo  166^.  ho  afflftito  al  parto  d'una  don- 
na d'età  d'anni  35.  che  travagliava  da  otto  intieri  gior- 
ni per  dare  in  luce  il  Tuo  primo  figlinolo,  il  quale  per  la 
fmoderaca  grofìfezza  della  fua  tefta  s'era  fermato  nel  paf- 
raggio,ed  era  ivi  morto  da  più  di  quattro  giorni. La  pa- 
ziente era  allora  ridotta  all'efìremo,  ed  era  fiata  abban= 
donata  in  quefto  ftato  deplorabile  da  tre  o  quattro  Chi- 
rurghi ,  che  J'aveano  vifitata  avanti  di  me;  uno  de' quali  le  avea  fatta  un 
incifione  nel  baffo  della  vulva  ,  {limando  éì  facilitare  con  quefta  incifione 
il  parco  i  ma  la  fua  operazione  fu  affatto  inutile  al  fao  intento  ;  impercioc- 
ché in  quefte    forte  di  parti  il  maggiore  impedimento   non   procede  dalle 
parti  carnofe  efteriort  ;  ma  fol  dalle  parti  interne  ,  e  principalmente  dall' 
articolazione  del  coccige  ,  che  nelle  donne  avanzate  in  età  non  cede  così  fa- 
cilmente, rifiettendofi  indietro,  perch'efca  la  Creatura,  come  nelle  giovanij 
,al  ternpo  del  loro  pano;  ficcome  anco  dall'  orifizio  interno  della  matrice 5 
il  quale  eìfendo  più  duro  e  coriaceo  j  non  fi  dilata  allora  sì  di  facile,  come 
M&ri^eau  T,  IL  A  to- 
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fuole  in  un'età  men  provetta  .  Io  eftrafTì  la  Creatura  morta  con  rajuto  d" 
un  uncino,  dopo  d* avergli  fatta  una  fpaccatura  nel  mezzo  della  tefta,  per 
vuotarne  parte  del  celabro,  a  fin  di  fcemarne  T eftrema  groilezza,  per  cui 
appena  cedeva  all'  attrazione  dell'  uncino  .  Cotefta  donna  ,  tuttoché  fof- 
fe  allora  moribonda,  vifle  ancora  nulladimeno  undici  giorni  dopo,  che  io 
l'ebbi  cosi  affiftita  ;  effendole  in  tutto  queflo  tempo  continuata  una  graa 
febbre  ,  che  già  da  cinque  o  fei  giorni  ella  aveva  ,  ed  effendolele  raddop- 
piata .  Ciò  mi  fa  credere  ,  che  indubitatamente  ella  non  farebbe  morta  , 
fé  i  Chirurghi  chiamati  due  o  tre  giorni  avanti  di  me  ,  Faveflero  fov- 
venuta  nel  modo,  ch'io  feci  dopo  ch«  l'ebbero  intieramente  abbandonata» 

OSSERVAZIONE      IL 

ly  una  Donna ,  che  aveva    P  orificio  interno  della  matrice  dilatato  alla  Uf" 
ghe^^a  d'un  pollice  ^  un  me  fé  innan^  ch'ella  partorifce. 

A'  14.  di  Marzo  i66g.  vifitai  una  donna  ,  che  m' avea  fatto  chiama- 
re ,  perchè  io  le  dadi  il  mio  configlio  ,  fopra  la  diiffìcoltà  del  fuo 
parto  ,  mercechè  ella  {limava  d'  averne  in  fatti  le  doglie  ,  ficcome  pu- 
re affermavano  due  Levatrici,  che  erano  prefenti.  Avendola  io  tratteggia- 
ta per  conofcere  lo  flato  in  cui  ella  era,  trovai  l'orifìcio  interno  della  fua 
matrice  dilatato  alla  larghezza  d'un  pollice  j  e  fentii  anche  facilmente  col 
dito  la  tefla  della  Creatura  a  travcrfo  delle  fuc  membrane  ,  le  quali  era- 
no lafche  e  immediatamente  ad  effa  accollate,  ma  non  punto  tcfe.  Aven- 
domi cotefla  donna  detto,  che  da  fei  giorni  interi  ella  avea  de'  dolori  nel 
ventre  ,  che  però  non  rifpondevano  abbailo ,  ficcome  far  doveano  le  vere 
doglie  del  parto;  ed  efìfendo  che  io  non  fentii  alcuna  difpofizione  all' ufci- 
ta  dell'acque  del  feto,  la  confìgliai  a  contentarti  di  prendere  qualche  fem- 
plice  lavativo,  e  di  (larfene  in  ripofo  e  calda  nel  fuo  letto i  lo  che  aven- 
do ella  fatto,  le  ceiTarono  i  dolori;  e  flette  in  apprefTo  un'4ntero  mefe, 
compiendo  tutte  le  funzioni  economiche  e  del  fuo  negozio  ,  a  capo 
del  qual  tempo  partorì  agiatamente  un  figliuolo  vivo  .  Ora  è  certiflìmo  , 
che  ogni  poco  che  fi  aveffe  fatto  crefcere  le  doglie  a  cotefia  donna,  ella 
avcrcbbe  figliato  d'otto  mefi  i  cofa  che  a  lei ,  ed  alla  fua  Creatura  ,  acce- 
lerando d'un  mefe  il  fuo  nafcimento,  averebbbe  grandemente  pregiudica- 
to. Quefl' efempio ,  ch'è  notabiliflimo ,  ci  fa  eonol'cere  che  l'apertura  del- 
l'orifizio  interno  della  matrice  non  è  fempre  un  indizio  certo  ,  che  la 
donna  gravida  fìa  con  le  doglie  ;  fé  non  è  queflo  fegno  accompagna- 
to dalla  preparazione  dell'acque,  la  qual  fi  fente  per  la  tèniìone  delle  loro 
membrane  ,  €he  rifponde  al  dito  nel  tempo  ,^he  il  dolore  fa  una  vera 
impulfione. 


O 


c„ 


ed  il  Parto  delle  Donne  ^^  3 

OSSERVAZIONE     III. 

Del  Parte  d^  una  Donna  ,  cÌj  era  fiata  ajfalìta  da  convulfimi  Cdsì  vi&hnte  j 

cIj  slla  era  quajt  in  agonia, 

A'  2^. dì  Marzo  i66^.  ho  affiftito  al  parto  d'una  donn*  d'età  di  25, 
anni,  la  quale  efifendo  nel  tempo  del  travaglio  per  partorire  il  fu® 
primo  figliuolo,  fu  affalita  da  sì  furiofe  convulfioni  per  lo  fpazio    d'un 
giorno  e  mezzo,  ch'ella  fi  avea  quafi  tutta  co' denti  tagliata  la  lingua  . 
Moki  Medici,  e  Chirurgi  la  videro  in  quefto  compafììonevole    flato,  e 
Tavean  tutti  abbandonata,  prima  ch'io  venifli  chiamato  da  uno  de' miei 
Colleghi  per  foccorrerla,  mentre  ella  era  quafi agonizzante .  Ad  ognimo- 
do,  avendo  io  fìimato  più  convenevole    il    provar   di    darle    un  rimedia» 
dubbiofo ,  che  abbandonarla,  ficcome  avean  fatto  gli  altri,   in  una  certa 
«lifperazione  ;  la  levai  fubito,  traendole  dal  ventre  il  fuo  figliuolo  con  1' 
ajuto  d'  un'  uncino  ,  attefa  la  certezza  che  v'  era  ,   che  cotefìio  bambino 
ron  potefìfe  più  efifer  vivo  ,   dopo  un  giorno  e  mezzo  delle  fopraddette 
crudeli  convulfioni  della  Madre,  oltre  gli  altri  fegni  che  Io  davano  a  ha- 
fìanza  a  conofcere.  Subito  che  fu  così  fgravata  le  celarono    le   convui^ 
fioni;  ma  rimafe  tuttavia  fin' alla  mattina  fufTeguente  fenza  cognizione  » 
Allora  io  le  feci  dare  un  cliftero ,  ed  eftrarre  fangue  dal  piede;  fei  ore 
dopo  ritornò  in  fé,  ma  fenza  avere  alcuna  memoria,  né  credenza  d' cf- 
fere  (lata  levata.  Da  quel  tempo  ella  fi  riebbe  beniffimo,  e  fece  degli  al-» 
tri  figliuoli,  de' quali  io  l'ho  felicemente  fgravidata. 

OSSERVAZIONE     IV. 

Del  parto  d' una  Donna  gravida  di  due  figli ,  r  uno  de'  quali  prefentava  la 
tefia  in  una  fiitua^one  obliqua ,  e  l^  altro  veniva  co' piedi  innanin . 

A'  50.  di  Marzo  166^.  ho  affiflito  una  donna  nel  parto  di  due  figiij^ 
ciafcuno  de' quali  aveva  la  fua  placenta  o  feconda  feparata  e  par- 
ticolare. ElTendo  tutti  e  due  grandicelli  anzi  che  nò,  la  Madre,  che  m 
tutta  la  fua  gravidanza  era  fiata  molto  incomodata,  come  d'ordinario  av- 
viene a  tutte  le  donne  gravide  di  più  feti,  ebbe  un  lungo  e  penofo  trava» 
glio  ;  perchè  i  bambini  impedendofi  l'un  l'altro  ,  non  polTono  da' do- 
lori effere  fpinti  così  in  dritta  linea  all'ufcita,  come  quando  ve  n'è  un 
folo  .  A  cagion  di  ciò  il  primo  de'^du^  figliuolini  di  quefia  femmina,  il 
iqualc  era  un  mafchio  ,  ^^era  fermato  colla  tefta  nel  paOaggio  un  giorno 
e  mezzo  fenza  poter  fpingerfi  fuora;  allorché  io  fui  chiamato  dalla  Le- 
•vatrice  per  foccorrerla,  fiocorae  feci  fubito  che  fui  arrivato,  difimpegnao- 
alo  e  conducendo  la  teda  eli  cotefto  primo  bambino  in  linea  dritta  fuor 
del  palTaggio,  dov'ella  era  fiata  rattenuta  lungo  tempo  in  una  giacitura 
iilq,uanto  obliq^uaj  lo  che  fauo^  traili  fuori  nello  flelìo  tempo  queftopri-» 
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mo  feto,  e  fubito  apprelTo  il  fecondo,  ch'era  femmina.,  la  quale  prefen« 
tava  i  piedi  innanzi,  ed  era  ancora  involta  nelle  fue  membrane,  le  qua* 
li  io  ruppi  fubito  colle  mie  dita,  per  farne  traboccar  l'acqu^e,  e  per  co- 
sì accelerare  l' effrazione  di  quello  fecondo  feto,  ch'era  vivo  al  pari  del 
primo.  Liberai  pofcia  la  donna  dalle  feconde  di  quefti  due  feti  ,  i  quali 
vifTero,  uno  tre  me^i ,  e  l'altro  quattro,  come  mi  riferì  la  Madre  ,  la  qua- 
le,  dopo  che  io  l'ebbi  così  fovvenuta,  flette  così  bene  di  falutej.  ch'ella 
nutrì  da  fc  la  doppia  fua  prole  in  tutto  quefto  tempo, 

OSSERVAZIONE     V. 

Mei  Parte,  d'una  Dannarla  quale  era  ridotta  agli  sjìremi  da  una 
gran  perdita  di  [angue.. 

IL  giorno  29.  Aprile  166^.  ho  levata  una  donna  ,  la  quale  era  ridot- 
ta a  fil  perdente  ,  a  cagione  d'una  gran  perdita  di  fangue  eh'  ella  a- 
veva.  La  trovai,  che  vuotava  quantità  di  groffi  trombi  di  fangue,  e  ca* 
4eva  la- frequenti  deliquj,  con  dolori  fofFocativi  ,  i  quali  non  facendo 
alcuna  impullione  ,  non  davan  luogo  di  fperare  ,  eh'  ella  poteiTe  mai  dì 
per  fé  fgravarfi  del  parto  y  onde  fui  adretto  a  rompere  tofto  le  membrane 
dell'acque  del  fuo  bambino  ,  e  a  tirarlo  nel  medefimo  tempo  pe-  piedi  , 
dopo  d'  averlo  rivoltato  .  Con  quefto  pronto  ajuto  ,  eh'  è  il  più  faluta- 
re,  che  dar  fi  profla  a  fimili  pazienti  ,^  io  falvai  la  vita  a  cotefta  donna,, 
la  quale  {iortoffi  bene  in  apprefTo  ;  a  riferva  d' una  tumefazione  univer- 
fale  ,  the  ella  ebbe  folamente  per  quindici  o  venti  giorni  ,  come  fuccer 
de  ipefTiffimo  dopo  le  grandi  ufcite  di  fangue  di  tal  natura;  e  procurai 
il  Battefimo  al  fanciullo-,  che.  aveva  ancora  tanta  vita  da  riceverlo  .  Si" 
mili  tumefazioni  provengono,  perchè  il  nuovo  fangue,  che  fi  genera  do* 
pò  le  accennate  perdite,  contiene  in  fé  molte  parti  efcrementizie ,  le qua^ 
li  rigurgitando  o  ftraboccando  in  tutte  le  parti  del,  corpo  ,  le  gonfiano 
a  quefto  modo;  fin  a  tanto  che  ripurgato  da  tutte  le  fue  parti  luper- 
flue  ,  abbia  finalmente  acquiftata  la  perfezione  ,  che  aveva  il  primo  ,  e 
la  quale  ei  non  acquifta  fé  non  a  poco  a  poco  nei  decorfo  ,  per  mezzo 
del  fuo  moto  circolare ,  tante  volte  replicato,  quanto  fa  d'uopo  perdar- 
2IÌ  le  qualità  necelTarie  all'intera  fua  perfezione  .  Io  ho  fpefte  fiate  o(V 
Jervato  ,.  che  le  donne  ,  dopo  tali  csborfi  di  fangue  ,  fono  eziandio 
foggett€  a  dolori  di  tefta ,  ed  a  febbri  ,  «he  da  fc  non  fono  pericolofe  ^ 
perchè  non  fono  originate  fé  noa  dall'ebullizione  di.  cotefto  fangue  ^ì. 
nuovo  generato,  il  quale  fimile  al  vino  nuovo  per  la  fermentazione,  in* 
duce  sì  fatti  accidenti,  fin  che  r^fti  depurato,. ficcome  ho,  detto,  da. tute- 
^.  h  fue  parti  fugerfiue^. 
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OSSERVAZIONE     VI, 

Del  parts  d'una  Donna  ,    cbe  aveva  tutta  il  collo  della  matrice  rove" 
[ciato  i  e  caduto  già  da  tre  giorni, 

A  Gli  II.  Maggio   166^.  vlfitai  una  donna  ,  la  quale  fendo  m  trava- 
glio non  potea  partorire  ;  perchè  il  collo  della  fua  matrice  era  ro- 
vefciato  interamente,  e  caduto  già  da  tre  ore  fuor  del  pudendo  ,    d'una 
lunghezza,  e  d'una  grodezza  cosi  ftupenda  ,  che  la  fua  Levatrice  na  fu 
fpaventata ,.  rè  pur  fapendo  ciò,  che  efìfer  pocefìTe  tal  cofa,  tantoellaera 
fìrana,  e  inufitata.  Cotefto  collo  in  fimil  guila  caduto  s'eftende va  in  lun- 
ghezza più  d'un  gran  mezzo  piede  ,  ed  era  più  grofìfo  il  doppio  d'  una 
tcfta  di  bambino;  vedevafi  nella  fua  edremità  l'orifizio  interno  della  matri- 
ce ,  che  pareva  come  una  grolla  fimo/ì  ,   *    i    cui  orli  o  fianchi  avevano 
un  diametro  di  più  di  tre  dita  per  traverfo    in    tutta  la  fua  circonferenza; 
dal  che  veniva  talmente  a  riftringerfi  il  pafìfaggio  ,  che  la  Creatura  non 
ne  potendo  ufcire,.  ed  elTendofi  ivi  fermata,  fpigneva  fempre  vie   più  la 
matrice  in  fuori  ,  e  concorrendovi  gli  umori  in  copia  ,    a  cagione    degl" 
inutili  sforzi  ,,  che  vi  facea  la  donna  ,  gonfiavano  ftraordinariamente  co» 
tefìo  collo  della  matrice  ,  eh' erane  già  tutta  livida,  e  difpofta  alla  mor- 
tificazione; la  quale  farebbe  indubitabilmente  avvenuta  fra   poco,  fé  io  non 
aveffi  prontamente  fatto  partorire  la  paziente  ,  governandomi  nel  modo 
che  fon  per  dire.  Noneffendovi  fperanza   né  modo  per  allora  di   ridurre 
il  collo  della  matrice  così  caduto,  sì   per  la  fua  eflrcma  groflezza  ,  sì  an- 
co perchè  la  tefta  della  Creatura  efTendo  troppo  innoltrata ,  non  fi  fareb- 
be potuta  rifpingerc  fenza  un'eftrema  violenza  ,  che  avrebbe  grandemen- 
te nociuto  alla  Madre  ,  ed  al  figlio;  io  introduffi  la    mia    mano    dolce^ 
mente  in  cotefia  grolla  fimofi ,.  avendola  prima  molto  ben  umefatta  nelP 
olio  comune  ;  dopo  di  che   feci  ,    che  la  donna  fi  sforzafTe  ,  conducendo 
io  il  capo  della  Creatura  a  ciafcuna  doglia  ,    e  facendolo  così    venir  in- 
nanzi a  poco  a  poco  nella  ftrada  ,    che    dalla  mia  mano  fé  gli    prepara- 
va, fenza  mai  ritirarla  ,  falvo  che   per  ribagnarla  ogni  tratto  nell'olio  , 
e  rimetterla  fubito  come  prima  .  Cosi  facen'do  diedi  luogo  al  capo  delfa 
Creatura  di   poter  paflare  ,  fervendogli  la  mia   mano  fempre  a  difporre  , 
e  mantenere  il  palio  aperto,  slargando  tutte  le  dita  le  une  dall'  altre  ih 
forma  di  dilatatorio  ,  e  ritraendoie  a.  poco,  a  poco  ,.  fecondo  che  il  capo 
s'avanzava,  finché  fu  intieramente  fuori  fpinto  dall' impulfo  de'  foli  do- 
lori della  donna,  ch'erano  gagliardilTim.i  :  Ed  in  apprefìfo  pigliatolo  quin- 
ci, e.  quindi  con  ambe  le  mani  nella  maniera  ordinaria,  eftrafiQ facilmen- 
te il  parto ,,  ch'era  vivo,  e  liberai  intieramente  la  donna.  Subito  dappoi; 
riduffi  la  fua  matrice  nel  fuo  fico  naturale  ,  raccomandando  alla  fua  Le« 
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*  Phimofis  voce  greca  fignifìea  riJìrirìgimmto.,e  chiudiment'o deir ejìremitàdi'quah 
s.h§  meatQ  naturak  i  a^ipuntQ  com^  la  kocca  d' un  faceo  ^uroppata^  e  chiufa-t, 
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vatrìce  di  ben  fomentarle,  e  mondarle  ogni  giorno  le  parti  balTe ,  perim* 
fedire  la  corruttela  alla  quale  erano  dirpofìiffime.  Qucfta  donna  guarì  in 
pochi  giorni  ad  onta  d'un  accidente  si  fìrano,  e  pericolofo;  dopo  diche 
io  le  mifi  un  pefìfario,  ch'ella  portò  fenza  verun  incomodo  da  poi,  per 
tener  infefto  la  matrice  ,  di  cui  pativa  una  molefta  difcefa  dopo  die- 
ci anni  interi,  fenza  aver  trovato  alcuno,  che  vi  ponelle  rimedio  ,  co^ 
me  ho  fatto  io . 

OSSERVAZIONE     VIL 

Del  Parto  ^  una  Donna  ,    ìa  quale  avendo  evacuato  qua  fi  un  fefliere- 

d' acqua ,  che  potea  venire  da  una  fpe^e  d' idropljìa  d'utero  .^ 

fu  ajjalita  da  una  grande  perdita  dì  f angue . 

A' ^14.  d' Agoflo  i66g.  ho  levata  di  parto  una  donna  >,  la  quale  ili 
giorno  precedente  aveva  tutt'  in  una  volta  vuotato  un  feftierc  d*' 
acqua  per  la  matrice  j  dopo  di  che  le  fopravvenne  una  gran  perdita  di  fan- 
gue  con  grumefcenze;  ma  con  tutto  che  ella  avefTe  esborfato*  sì  gran  co- 
pia d'acqua  il  giorno  innanzi,  le  vere  acque  del  fuo  feto  non  erano  per 
anche  fcorfe;  lo  che  dinotava  ,  che  le  prime  evacuare  potean  venire  da 
una  fpezie  d'idropifia  d'utero;  imperciocché  per  ifgravidarla,  fui  coftretto 
di  rom.pere  le  membrane  dell'  acque  del  fuo  figliuolo  ,  le  quali  non  ef- 
fendo  ancora  forate  ,  contenevap8-<ote0e  acque  in  molta  abbondanza. 
La  Creatura  era  morta  già  da  due  o  tre  giorni  nel  ventre  di  fua  Madre , 
ficcome  io  giudicai  dalla  corruzione- di  efìfa  j  prefentavafi  ella  naturalmen- 
te col  capo  ,  ma  mi  convenne  rivolgerlo  per  eftrarlo  da' piedi,  mercechè 
ìa  Madre  non  aveva  pia  l' impulfione  del  dolore  ,  né  forza  tale ,  onde  fi 
poteffe  fperare,  ch'ella  valefTe  a  partorire  da  fé;  cotefto  ajuto  effendolc" 
aflolutamente  neceffario  per  prefer  varia  dal  pericolo  in  cui  pone  vaia  il 
profluvio  di  fangue,  ch'ella  aveva.  Cotefta  donna,  di  natura  pronta  ad 
accenderli  e  collerica  anzi  che  nò,  era  così  foggetta  a  perdite  di  fangue , 
che  io  l'ho  di  nuovo  dapoi  ben  tre  voice  affiftita  ne' Tuoi  parti  nell'iftef-. 
fa  maniera,  e  l'ho  veduta  fempre  vicina  a  fpirare  a  cagione  di  fimiii 
esborfi  i  ma  di  quedi  quattro  portati ,,  ne'  quai  fu  da  me  fovvenuta,  non.: 
potei  falvarne  ,  che  un  folo,  il  quale  era  vivo,  gli  altri  ellendo  morti 
innanzi  nel  fuo  ventre . 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E      Vili. 

Del  Parto  d' una  Donna  ,  il  cui  figliuole  prejentava  un  piede  ,    ed  um 
ginocchio  con  la  feconda  y  la  qu-ale  venendo  prima  dì  tutto  avea 
cagionato:  una.  gran  perdita  di  [angue  alla  paziente. 

18.  Agofìo   16^ g.  ho  levata  di  parto  una  donna,   la  quale  avevì& 
una  gran  perdita  di  fangue,  cagionata  dallo  ftaccamento  della  fusa 
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feconda  ,  la  quale  prefentavafi  al  paffo  la  prima  ,  con  un  piede  ,  «d  un 
ginocchio  della  Creatura .  E  poiché  cottila  feconda  era  uicita  per  metà» 
quando  io  arrivai  per  foccorrcre  quella  donna,  mi  provai ilibito di efl:rar« 
la  affinchè  non  m'  impedilTe  di  prendere  facilmente  i  piedi  del  fanciul- 
lo .'  ma  efìTendomi  accorto,  che  in  qualche  modo  ella  era  ancar  tratte- 
nuca;  non  già  che  fafife  aderente  al  luogo  dov'  ella  è  d'  ordinario  attac- 
cata, cioè  al  fondo  della  matrice  ;  ma  l'aderefcenza,  che  in  queft'  occa- 
fione  la  ratteneva,  non  procedeva  ormai,  che  dalle  membrane  del  feto^ 
alle  quali  flava  fortemente  attaccata  ;  perciò  non  potendola  io  facilmen- 
te eflrarre  fenza  lacerar  tutte  le  membrane, fui  obbligato  di rifpignereto- 
llo  in  dentro  la  parte  di  cotefta  feconda  la  quale  prefentavafi  alla  bocca 
del  pafifaggio/  e  quindi  fubito  eflraffi  il  feto,  che  viveva  ancora,  masi 
debole,  che  morì  da  lì  un'ora  .  Il  pronto  ajuto  ,  che  io  diedi  a  quella 
donna,  che  flava  già  per  fpirare  colla  fua  Creatura  nel  ventre,  a  cagio- 
ne della  flrabocchevole  ufcita  di  fangue,  che  avea  fofferca,  falvò  non  fo- 
lo  la  vita  alla  Madre,  la  quale  godè  poi  buona  falute  ,  ma  procacciò  il 
battefimo  al  figliuolo,  di  cui  farebbe  flato  in  altra  maniera  privo. 

OSSERVAZIONE     IX.  ^^X^ 

jy  una  Danna ,  che  abortì  d'  un  figliuolo  di  cinque  mejì  ,   dopo 
d' aver  prefa  una  medicina  purgativa . 

IL  giorno  2$.  d' Agoflo  1^59.  io  vifitai  una  donna  gravida  a  un  di  prefTo 
in  cinque  mefi ,  la  quale  da  tre  fettimane  foggiaceva  ad  un  piccolo  ef- 
borfo  di  fangue,  e  non  avea  celiato  d'  avere  regolatamente  ogni  mefe  i 
fuoi  meflrui,  ma  un  poco  più  fcarfi  del  fuo  folito,  e  fin  allora  ella  non  a- 
vea  fentito  muovere  il  fuo  feto  :  il  che  diede  a  credere  ad  un  Medico ,  che 
la  vifitava ,  ch'ella  folle  fol  pregna  di  qualche  mola,  tuttoché  io  l'aflìcuraf- 
fi,  che  qUeda  donna  era  veramente  gravida  d'una  Creatura,  allegandogli  in 
oltre  molti  efempj  di  donne  da  me  vifìtate  ,  le  quali  avean  benifTimo  parto- 
rito al  fuo  tempo  de'figliuoli  vivi,  non  oftante  un  tale  fintoma.  Ma  coteflo 
Medico  perfiflendo  oftinataraente  nel  fuo  penfiere  ,  fece  prendere  a  cotefts 
donna  alcuni  giorni  dopo,  ch«  io  1' ebbi  vifìtata ,  un  medicamento  purgan- 
te ,  che  in  luogo  di  promovere  l'efpulfione  d'una  mola  ,  fìccome  egli  pre- 
tendeva, le  cagionò  r  aborto  d'un  bambino,  il  quale  fpirò  quali  fubito  ;cui 
potuto  avrebbe  confervare,  fé  fi  foffe  contentato  d'approvare  unfalalTode! 
braccio  ,  ed  il  folo  ripofo ,  eh'  io  per  unico  rimedio  aveva  a  cotefla  donna  confi- 
gliato . 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E     X, 

D'' una   "Donna ,  la  quale  morì  d^  im  ulcere  cancherofù  della  matvics  <, 

21.  di  Settembre   i66c;.  ho  vifìtata  una  donna  in  età  di  47.  anni^ 
,  la  quale  dopo  d'aver  avuta  «n'  intsra   privazione   de"  fuoi   mellrisi 

Io 
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Io  fpazio  di  due  anni  interi  ,  fentendofi  allora  incomodata  da  frequenti 
reumatifmij  ficcome  d'ordinario  accade  alle  donne  di  quell'età,  in  luo- 
go del  falafib,  che  le  farebbe  flato  più  convenevole,  aveva  ufato  le ftufe 
o  bagni  caldi  fino  ad  un  tal  ecceffb,  che  ben  otto  volte  il  giorno  va- 
lendofene  ,  con  la  mira  che  ciò  la  foUevafie  dai  dolori  del  fuo  reuma- 
tifmo,  fu  aflalita  all' improvvifo  da  una  perdita  di  fangue,  che  per  due 
anni  interi  aveale  durato  continuamente  con  un  efcrezione  di  materia  pu-" 
rulenta  fetidiffima,  la  quale  proveniva  da  un  ulcere  cancherofo  della  ma- 
trice,  di  cui  ella  morì  quindici  giorni  dopo,  che  io  l'ebbi  vifitata,  fic- 
come  l'avea  predetto,  dal  cattivo  flato  in  cui  la  trovai  .  La  perdita  di 
fanpue,  che  fopravvenne  a  quefta  donna  dopo  l'intera  fottrazione  de' fuoi 
meftrui,  la  ingannò  gran  fatto;  imperocché  fui  principio  non  conofcen*» 
done  le  male  confeguenzc  ,  ebbela  per  un  fegno  falutarc  ,  in  luogo  di 
confiderarla,  come  un  foriere  della  morte,  che  glie  ne  dovea  in  appref- 
fo  fuccedere  .  Imperciocché  conviene  offervare  ,  che  tutte  le  perdite  di 
fangiae  ,  che  vengono  così  alle  donne  avanzate  in  età  ,  dopo  un  intera 
privazione  de'  loro  meftrui  per  lo  fpazio  di  più  anni  ,  fono  fempre  nel 
decorfo  mortali,  fé  continuano  pili  d'un  mefe  o  due  fenza  celiare  affat- 
to i  e  che  le  fole  evacuazioni  regolate  di  mefe  in  mefe  ,  ficcome  al  fo- 
lito  ,  e  che  durino  folo  alcuni  giorni  ,  elTer  pofTono  qualche  volta  falu- 
tari  in  coteflo  tempo;  cofa  per  altro  rariffima.- imperocché  ordinariamente 
fono  vere  perdite  di  fangue,  feguite  quafi  fempre  o  accompagnate  da  un 
ulcere  cancherofo  delf utero,  ch'elTendo  affatto  incurabile,  fa  fempre  ia 
appreffo  morire  le  donne,  che  ne  fono  afflitte  ,  dopo  d'  aver  loro  fatto 
flrafcinare  una  mifera,  e  languida  vita  per  lo  fpazio  non  breve  di  tempo. 

OSSERVAZIONE    XI. 

D'una  Donna)  ch'era  agli  eftremi ^  per  ima  [moderata  perdita  di 
fangue  cagionata  da  un  faljo  germe. 

A'  2.  d'Ottobre  i66g.  vifitai  una  donna,  la  quale  credendo  d'  elTcre 
gravida  di  tre  mefi,  e  mezzo  in  circa,  era  dopo  tre  giorni  in  ta- 
le perdita  di  fangue,  che  quafi  n'era  ridotta  agli  eflremi.  Venuto  in  ca- 
fa  fua,  la  trovai  che  foggiaceva  a  lipotimic  frequenti,  che  quafi  ad  ogni 
momento  interrompevano  la  fua  confelTione,  ch'ella  flava  facendo  ad  un 
Sacerdote, il  quale  tofto  che  mi  vide,  terminò  fpeditamente  il  colloquio 
con  la  paziente,  dandole  con  prontezza  l'alToluzìone,  affinchè  io  potef- 
fi  fenza  altro  ritardo  porgerle  quell'ajuto,  eh* era  neceflario,  ficcom«  fe- 
ci fubito  liberandola  da  un  fallo  germe  della  groiTezza  d'  un  pugno  ,  il 
quale  avea  cagionata  quefta  perdita  ,  che  ,  fubito  dacché  io  ebbi  eflrat- 
£0  dall'utero  coteflo  corpo  ftraniero,  cefsò.  Ma  quello  che  maggiormen- 
te avea  conferito  ad  aumentare  la  perdita  di  fangue,  era  l'acqua  di  ian- 
buco,  e  cert' altre  bevande  diuretiche,  che  la  fua  Levatrice  le  avea  fa^- 
te  pigliare  fuor  di  propofito  con  molti  clifteri  troppo  acri ,  e  forti ,  fjc- 

come 
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come  la  maggiore  parte  delie  altre  Levatrici,  ed  anche  alcuni  Medici  far 
fogliono  in  fimili  incontri,  per  eccitarle,  come  fi  pretendeva,  l'efpulfio- 
nc  di  cotefto  eftranio  corpo  ;  in  vece  di  liberamela  ,  come  feci  io  alla 
fua  prefenza  coH'operazion  della  mano  ,  la  qual  fi  dee  Tempre  a  tutti  i 
pretefi  rimedj  fpecifici  preferire  ,  come  guelli  ,  che  bene  fpefTo  in  luogo 
del  buon  effetto  fperatofìe  ,  cagionano  per  lo  gagliardo  irritamento  ,  e 
per  elTere  troppo  caldi ,  dannofiffimi  fintomi  ,  inducendo  grandi  perdite 
di  fangue,  come  era  fucceduto  alla  donna  di  cui  parliamo,  e  ad  altre, fve- 
gliando  febbri,  infiammazioni  d'utero,  flufìl  di  ventre  fmoderati  ,  o  pe- 
ricolofe  fluffioni  di  petto,  il  che  ho  veduto  avvenire  fpefliffimo. 

OSSERVAZIONE     XII. 

I^el  p4Yto  d' una   Donna  ^  il  cui  fanciullo  era  morto  per  errore  cem-m 
mejfo  dalla  Levatrice ^la  quale  li  uvea  lafciato  il  capo  ap^ 
ficcato  eoi  mento  verfo  ^'os  Pubis. 

IL  giorno  24.  Ottobre  1(5 (5 9.  ho  levata  di  parto  una  donna  ,  il  cui 
bambino  era  morto  per  fallo  della  Ricoglitrice,  che  avendolo  voluto 
tirar  fuori  pe' piedi,  venuti  innanzi  a  bel  principio,  non  avea  ufata  la 
precauzione  nò  l'induUria  di  voltargli  la  faccia  al  diflotto,  com'ella  far 
dovea  inclinando  a  poco  a  poco  il  corpo  della  Creatura,  fecondo  che  ne 
facea  Teflrazione  ,  da  quel  lato  dove  eiler  poteva  più  difpofizione  a  dar- 
gli quefta  buona,  e  neceflaria  giacitura;  lo  che  era  flato  cagione  ,  che  il 
capo  del  fanciullo  reftando  nel  paflaggio  appiccato  col  mento  ,  fotto  1'  of- 
fo  Pulfis  della  Madre,  fenza  poter  edere  tirato  fuori,  per  qualunque  sfor- 
zo, che  fatto  aveffe  cotefta  Levatrice,  la  Creatura  era  perita  .  Avendola 
io  trovata  in  quefto  cattivo  ftato ,  quando  fi  chiamò  la  mia  perfona  per 
foccorrere  la  paziente  ,  fdrucciolai  la  mia  mano  deftra  diftefa  fino  alla  faccia 
del  bambino  ,  ch'era  così  mal  fituata  e  volta  in  fu  y  e  introdotto  uno 
de' diti  della  fteffa  mano  nella  bocca  del  fanciullo,  per  afferrarne  il  meato 
e  difimpegnarlo  fuori  del  paffo  ,  gli  fvolfi  abbafìTo  la  faccia,  voltandone  nel 
medefirao tempo  il  corpo,  cui  foftenevo  colla  man  finiftra,  per  daroli  un 
moto,  che  feccndafTe  quel  della  tefìa  ;  così  traffi  facilmente  fuori  i?  capo 
di  quello  fanciullo,  ch'era  morto  per  non  efìfere  (lato  fovvenuto  a  tempo 
dalla  Levatrice,  come  bifognava  , 

OSSERVAZIONE     XI  IL 

D' una  Donna  ,  che  morì  d' un  flii(fo  di/enterico  dieci  giorni  dopo  d'  sfferft 
[gravata  d"  una  Creatura  di  fei  mejì . 

A     18.  Novembre   i66g.  ho  affidita  una  donna  nel  parto  d'un  bam- 
bino femellre  ,    ch'era    ancor  vivo,  non  oftante    che  la  Madre  a- 
veife  dopo  due  raefi,  e  mezzo  un  fluflTo  difenterico,  il  quale  dopo  aver^ 
Mori  ceau  T,  IL  B  l^ . 
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la  fatta  così  immaturamente  partorire,  efTendogli  in  apprefTo  cofttinua- 
to,  indufìfe  la  morte  a  capo  di  dieci  giorni,  ficcome  io  aveva  predetto'. 
Qjjefta  donna  ebbe  de' vomiti  frequenti  un  giorno  avanti  di  morire,  ec-' 
citati  dal  gran  dolore  ,  ch'ella  fentiva  in  tutto  il  ventre  ,  cagionato  da 
un'ulcerazione  degl'interini,  che  s'accrebbe  di  tal  fatta  per  l'erofioned' 
una  bile  eruginofa  ,  che  mi  parvero  eziandio  efferne  flati  forati  ,  attefo 
ehe  cotefla  donna  l'ultimo  giorno  non  fece  piìi  alcuna  dejezione  pel  de- 
retano; tutte  le  materie  contenute  negl'  inteftini  efifendofi  probabilmente 
fparpagliate  nel  ventre  ,  il  quale  diventò  iraprovvifamente  così  tefo  ,  e 
gonfio,  che  ella  fi  fofFogò  poche  ore  dopró.  Conviene  ofìfervare  ,  che  le 
donne  gravide,  che  hanno  un  flufìfo  di  ventre  di  lunga  durata  ,  fono  in 
gran  pericolo  di  fconciarfi  ,  e  tanto  più,  fé  quefto  fìulTo  è  difenterico,e 
con  febbre  ,  com'  era  quello  di  cotefta  donna  ;  e  eh'  egli  è  quafi  lempre 
mortale,  fé  continua  più  di  tre  o  quattro  giorni  dopo  il  loro  parto. 

OSSERVAZIONE     XIV. 

Del  Parto  d"* una  Donna ^  ch'ebbe  un  travaglio  laéorio/ìjfimo . 

25.    di  Novembre   166^.  io  fui  chiamato  per  foccorrere  una  don^ 
na  in  età  di  28.  anni ,  ch'era  da  due  interi  giorni  in  travaglio  per 
dare  in  luce  il  fuo  primogenito,  elTendo  già  ufcite  l'acque,  fenza  ch'el- 
la aveflfe  potuto  partorire,  tuttoché  per  lo  fpazio  di  dieci  ore  avefle  avu- 
to gagliardiillmi  dolori,  che  aveano  bensì  fatto  venire  innanzi  al   pafìTag- 
gio  l'infante,  dove  s'era  fermato  dodici  ore  intere  ,  ma  non  avean  po- 
tuto fpignerlo  fuori  affatto  .  Rallentatifi  pofcia  quefìi  dolori ,  aveano  in- 
tieramente celTato  ,  ancorché   la    fua   Levatrice  le  avefTe  dati    due    validi 
criftei  ,  per  procurar  d'eccitarle  nuovi  premiti,    e  1'  avefTc  fatta  fegnare 
del  braccio  giufta  il  mio  configlio,  per  renderle  più  libera  la  refpirazio- 
ne,  intercetta  dall'emozione  del  fuo  travaglio.  Trovata  io  quefla  donna 
in  tale  flato,  le  feci  prendere  un  infufione  di  cjue  Dramme  di  Sena  in  po- 
co liquore  ,  mefcolandovi  il  fugo  d'  un'  arancio  garbo  ,  per  evitare  ,  eh' 
ella  non  vomitalle  quello  rimedio;  e  due  ore  dopo  le  feci  dare  un  lava- 
tivo alquanto  forte/  acciocché  operando  quelli  due  rimedj   nel  medefimo 
tempo,  i  dolori  del  parto  ,  ch'erano  intieramente  celiati  ,  più  facilmen- 
te fi  rifvegliafìfero,  e  provocafTero,  ficcome  avvenne;  di  maniera,  cheef- 
lendo  nel  tempo  della  loro  operazione  fopravvenuti    nuovi,   e    gagliardi 
dolori  a  quella  donna,  ella  partorì  felicemente  un'ora  dopo,  un  grande, 
e  gfofTo  mafchio  ,  ch'era  ancor  vivo  ,  e  4^he  fenza  1'  ajuto  di  quefto  ri- 
medio, farebbe  infallibilmente  morto  in  nafcimento,  fermatofi ,  come  ab- 
biam  detto,  dopo  l'intera  celTazione  de' dolori  della  Madre .  lo  ho  foven- 
te  veduto  ottimi  effetti  dell'  ufo  di  quello  femplice  rimedio  ,  di  cui  fon 
iòllto  valermi  con   vantaggio,  nel  modo  che  feci  in  cotefta  donna,  in  si 
fatti  laboriofi  parti  ,   ne'  quali  corrono  i  bambini  rifchio  di  perire  infie- 
jne  colle  Madri,  quando  la  tella  della  Creatura  rimane  fui  palTaggio do- 
po 


ed  il  Parto   delle  Donne»  li 

pò  l'effluvio  dell'  acque  ,  il  che  addiviene  fpefTo  ne'  primi  portati  delie 
donne  un  poco  attempate  .•  ma  convien  avvertire  di  non  ferviriene  ,  fs 
non  dopo  d'aver  fatto  eflrarre  il  fangue  dal  braccio  della  donna  ,  eh'  è 
in  travaolio  ,  e  di  non  darlo  a  quelle,  che  hanno  una  febbre  troppo  con- 
fiderà bile. 

OSSERVAZIONE    XV. 

Del  Parto  d'una  Donm,  il  cui  fanciullo  prefentava  la 
mano  con  la  te/ìa> 

IL  giorno  2.  di  Gcnnajo   ì6'J0.  fui  chiamato  per  levare    dal    parto  la 
Moglie  d'un  uomo  di  guerra,  il  cui.  bambino  prefentava  la  manoin- 
iieme  col  capo.  Accortomi  che  il  capo  di  quello  bambino  era  benfitua- 
to,  e  che  quella  donna  potrebbe  avere  un  parto  naturale  ,  perchè  le  do- 
glie erano  leggitime ,  e  forti,  non  feci  altro ^  che  rifpignere  la  mano  di 
quello  bambino  fin  al  di  dietro  del  capo  ;  Io  che  fatto  ,  e  raccomandan- 
do alla  Madre,  che  fi  sforzafTe,  la  teda  del  fanciullo  disbrigata   così  da 
quello  impedimento,  li  fece  luogo  nel  pafìTaggio,  e  la  donna  partorì  fe- 
licemente un  quarto  d'ora  dopo  :  ma  avendo  la  Madre  ,  mentre  io  co- 
minciava a  rifpignere  così  la  mano  del  fanciullo  dietro  la  fua  tefta,  man- 
dato un  grido  altilfimo,  più  tollo  per  mera  apprcnfione  ,  che  per  alcun 
dolore    notabile  ,  incontinente  il  fuo  marito  per  una  cieca   corapaffione 
concepita  al  clamore  di  fua  Moglie,  mife,  all'impazzata,  mano  alla  fpa- 
da,  quafi  per  inveftirla  contro  di  me  ,    pretendendo  ritrarmi  dal   far  del 
male  a  fua  Moglie  j   il  che  m'  obbligò  a  foprafedere  dal  falutare    fovve- 
nimento,  ch'io  le  preftavo,  finché  mi  venne  fatto  di  fcacciar  fuori  dalla 
Camera  qiieft'inconfiderato  uomo; acciocché  con  quella  prefenza  di  fpiri- 
to,  che  fi  dee  fempre  confervare  in  tali  occaiìoni ,  io  poteilì  più  ficura- 
mente,  e  più  facilmente  operare.  Subito  che  io  ebbi  cosi  levatadalpar- 
to  quella  femmina,   feci  aprir  la  porta  della  Camera   a   fuo   marito,  il 
quale  tornato  a  fé,  e  conofciuta  l'obbligazione  ,  ch'egli  mi  aveva,  per 
aver  così  opportunamente  foccorfa  fua  Moglie  ,   cominciò  d'  allora  a  ri- 
guardarmi, come  il  migliore  de'fuoi  amici.  Io  ho  narrato  quefio  cafo  , 
per  far  conofcere ,  che  non  fi  dee  comportare  ,    che    vi    fieno  nella  Ca- 
mera di  donne  in  travaglio,  perfone  le  quali  pofTano    con    un    compati- 
mento indilcreto  diftrarre  o  fcemare  la  prefenza  di  fpiriio  di  quelli, che. 
fono  ivi  per  {occorrerle., 

OSSERVAZIONE     XVL 

Del  Parto  violento  d'una  Donna ^  la  quale  mori  quattro  giorni  dopo y  per 
fallo  di  coloro ,  cbe  aveano  i  primi  tentata  di  /gravarla . 

L  giorno  26.  Gennajo   1670.  vifitai  una  donna,  che  flava  per  parto- 
rire il  fuo  primo  figliuolo  ^  la  quale  elTendo  allora  quafi  agonizzan- 

B,     2.  '  te,,  ^ 
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re  ,  avea  ricevuti  tutti  i  Tuoi  Sacramenti  ,  a  cagion  dell'  eftreme  vIoleTi- 
ze,  ch'ella  avea  fofFerte  da  tre  Chirurghi,  che  l'un   dopo  l'altro  aveaa 
tentato  di  levarla  dal  parto  ,  fenza  poter  per  lo  fpazio  di  tre  ore    inte- 
re venirne  a  capo.  Io  ritrovai  quella  donna  in    queRo    (lato    deplorabi- 
le ,  quando  due  di  quelli  Chirurghi  mi  richiefero  di  predar  loro  il  mio 
ajuto  per  levare  eoieda  femmina  ,  dichiarando  ingenuamente  ,  che  avea- 
no  in  damo  provato  tutta  la  loro  induftria  ,   e    tutte    le    loro    forze  iti 
diverfe  volte  .  La  tefla  del  bambino   ,  eh'  era  morto  ,  era  avviata  infie- 
me  con   una  delle  fue  gambe,  la  quale  n'era  già  affatto   ufcita  i  rna  que- 
lli Chirurghi  avevano  tirata  cotefìa  gamba  con  tanta  violenza  ,    eh'  ella 
era  tutta  feparata  dal  ginocchio  ,  né  più  vi  s'  atteneva  ,  che-  per  la  fola 
pelle i  lo  che  facendo  avean  talmente  incagliato  la  colcia  ,  e  i'  anca  del 
bambino  con  la  fua  tefta  nel  canale,  che  n'aveano  impolTibilitata  in  ta- 
le flato  rcflrazione,   per  aver  mancato  di  rifpignere  il  capo  avanti, che 
tirare  cotefla  gamba  con  quella  violenza  con  che  T  avean  fatto.  Di  ma- 
niera   che    vedendo,  che  noi  potevano  tirare   pe'piedi,   provarono  un'al- 
tro modo,  che  fu   vano   parimenti,  ed  era  di  sfendere  il  capo  della  crea- 
tura, per  vuotarne  il  cervello  j  imperciocché  avendo  ciò  fatto  non  pote- 
rono ancora  riufcire  a  trar  fuori  la  Creatura  ;  per  lo  che  dopo  d'  elTec- 
fi  tanto  affaticati  ,   che  grondavano  di  fudore  ,    benché  fode  a  mezz'  in- 
verno, furono  collretti  di  levar  mano   dall'opra,  e  di  mandarmi  a  chia^ 
mare  per  compirla ,  ficcome  feci  alla  lor  prefcnza  ,  quafi  con  tanta  faci" 
lità,  che  fé  il  parto  folle  flato  naturale  ,  operando  con  miglior  metodo 
di  loro.  Per  avviarmi,  finii   primieramente  di  eflirpare  affatto    la    gam- 
ba già  divelta  ,    e    preffo  che    tutta    fuori  i  perché  ella    mi  averebbe  im- 
pedito   di  fpignere  addietro  ,  così  agevolmente  ,  come  feci,  la  cofcia ,  e 
r  anca  ,  affin    di  laiciar  nel  canale  dove  già  era  ,.  il  folo  capo  .  Lo  che 
avend'  io    fatto  ,   1'  ellrafli    toilo  con    un    uncino    fuori    affatto  ;    e  pre- 
folo    quindi    con  ambe    le  mani  ,  terminai    facilmente    dì    eflrarre  il  re- 
fio    dei    corpo    della  Creatura  .    Quel  che  mi  obbligò  a  più  toflo  rifpi^ 
gnere  lar  cofcia  per  tirar  pofcia  il  bambino  pel  capo ,  fu  il  pericolo  che 
vi  farebbe  flato  governandofi  in  altro  modo  i  attefo  che  le  offa  di  que- 
ffo  capo  effendo  tutte  fconneffe,  e  diflaccate,,  con  molte  afperità  cagio^ 
nate  dai  colpi  dell'  uncino  di  cui  s'  erano    inutilmente    ferviti  i   predetti 
Chirurghi,  averebbono  fenza  dubbio  gravemente  ferita  la  matrice,    s'io 
sveffi  rifpinto  addietro  il  capo  in  tale   (lato  ,  per  trarre    il    bambino  pe' 
piedi.  Subito  ch'io  ebbi  così  fgravata   quella  donna,  il  l'enti,  ella  molto 
follevata  da  tutti  i  crudeli  dolori  ,  che  fentlva  in   prima  j    ma    ciò    non 
ollante  morì  quattro,  giorni  dopo,  come  io  i'avea   predetto;  ftupendaco^ 
fa  era  eziandio,  ch'ella  aveffe  potuto  fuiìlftere  sì  lungo    tempo    dopo  le,: 
grandi  violenze,  che  que'  tre  Chirurhgi  le  avean  fatto,  foffrire  .. 
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ed  li  Parto    delle   Donm. 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E     XVII. 

■V.     O.: 

Del    Parto    cP  una  Donn-a  ,  che  morì  ^er  una    eccejjiva 
perdita  di  /angue . 

A' 2 5. dì  Febbraio  1(^70.  ho  levata  una  donna,  che  aveva  un  prófTu- 
vio  di  fangue  già  da  tre  lettimane,  il  quale  elTendo  flaio  in  tut- 
to quefìo  tempo  afTai  mediocre,  tutt' in  un  tratto  crebbe  talmente,  che 
la  infelice  donna  cadeva  già  in  frequenti  deliquj ,  vuotando  già  da  ott' 
ore  intere  delle  grolTe  ondate  languigne,  per  cagion  di  che  ella  avea  già 
ricevuti  tutti  i  fuoi  Sacramenti  ,  quando  io  fui  fatto  venire  per  foccor- 
rcrla,  come  toflo  feci,  facendola  partorire  fenza  alcuna  violenza  un  fi- 
gliuol  vivo,  che  flava  infallibilmente  per  perire  con  fua  Madre,  la  qual 
era  moribonda.  Con  tale  fovvenimento  io  falvai  ben«i  la  vita  al  bambi- 
no,, ma  la  Madre  fé  ne  mori  fett'ore  dopo  ,  la  {moderata  copia  di  fan- 
gue, ch'ella  avea  perduro  prima,  ch'io  la  fgravaffi  ,  avendole  tolta  la 
forza  di  fopportare  lo  fcorrimento  ordinario  dopo  il  parto;  la  qual  cofa 
non  farebbe  accaduta,  fé  io  foffi  flato  chiamato  prima  a  foccorrerla;  im- 
perocché quantunque  il  far  partorire  fìa  Telpediente  più  falutare  in  fimi- 
li  cafi  di  perdite  grandi  di  ianguc,  ad  ogni  modo  egli  è  loro  fovenre 
inutile,  le  fi  differifcc  o  fi  ritarda  troppo;  non  elTendo  pofTibile,  chela 
donna  fi  ritolga  dairefiremo  pericolo,  fé  non  le  refia  pih  tanto  fangue, 
ficchè  fufTifia  dopo  l'operazione,  benché  ragionevolmente  e  debitamente 
fatta  fenza  alcuna  violenza  ,  come  intervenne  a  quefia  donna  fecondo  il 
prognoftico,  ch'ione  avea  fatto  innanzi  in  prefenza  di  tutti  i  fuoi  con- 
giunti, che  m'aveano  richiedo  inflantenente  ,  che  così  moribonda,  coni' 
ella  era  la  faceffi  partorire ,  per  procurare  almeno  di  falvar  il  fuo  porta- 
to, come  appunto  fegui .  In  fimil  guifa  pure  fen  mori  la  mia  propria 
forelJa  nell'anno  1665.  per  non  edere  fiata  levata  del  parto  per  tempo, 
per  errore  del  Chirurgo,  eh  era  fiato  chiamato  a  foccorrerla  in  mia  al- 
fenza  .  Io  ne  ho  riferita  la  ftoria  con  tutte  le  fue  circoftanze  nel  mio 
libro  de'Parti,  nel  capitolo  che  tratta  delle  perdite  di  fangue. 

OSSERVAZIONE      XVIIL 

Del  lahris/ìjjìmo  Parto  d*  una  donna  il  di  cui  figliuolinff 
prefentava  un  i^r accio  . 

'  i<5.  di  Febbraio  i6jo,  ho  affiftito  al  parto  d'una  donna  ,  eh'  era 
in  un  laboriofiffimo  travaglio  ,  e  nelle  pili  penolé  ambafce  ,  che 
immaginar  fi  pollano  ,  sì  per  la  mala  fituazione  del  fuo  bambino,  che 
prefentava  all'ufcita  un  braccio,  come  per  la  prava  difpofizione  del  fuo 
ventre,  che  pendeva  giù  fino  a  mezze  le  cofcìe  a  guifa  di  facco  ;  per 
Ip  qual  motivo  10  fui  in  necejGTuà  di  fare  un'efirema  còntoffione  di  tuc- 

LO- 
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IO  il  mio  braccio  fino  al  gomito  ,  per  ripiegar  la  mia  mano  al  diiTopra 
<ìeir  ofTo  Pffifis  della  paziente  ,  e  giungere  a  pigliar  fin  nel  fondo 
di  coteflo  facco  i  due  piedi  della  fua  Creatura  ;  la  quale  efìTendo  ivi 
turt'in  un  mucchio  fortemente  incagliata  ,  era  impedita  dal  ripiegamen- 
to ad  fuo  corpo,  che  avea  fatto  una  figura  curva,  era,  dico,  impedita  di 
cedere  air  attrazioni  de'piedi,  così  facilmente,  come  averebbe  ceduto  in 
una  giacitura  piìi  naturale  del  ventre .  Ad  ogni  modo  benché  qucfto  tra- 
vaglio fofTe,  come  ho  detto,  de'  più  laboriofì  e  affannati ^  io  eftraflico- 
tefto  bambino  vivo  ,  e  la  Madre  fi  portò  bene  da  poi  ,  riputandofi  feli- 
ciffima,  perche  io  l'avea  così  fovvenuta  in  quella  urgente  neceffità. 

OSSERVAZIONE    XIX. 

Pe/  Parto  d* una  Donna  ,  la  quale  aveva  evacuato  pik  d'un  /e- 
Jìiere  d'acqua,  fei  fettimane  innanzi- 

ALli  2,  Marzo  i6jo.  ho  veduta  una  donna, che  già  da  dodici  giorni 
aveva  a  tempo  compiuto  partorito,  un  figiiuol  vivo,  e  che  fei  fetti- 
mane prima  di  partorire  avea  mandato  fuori  pili  d*un  feftiere  d'acqua;  e 
molta  ciò  non  oflante  n'  avea.  pur'  esbqrfata  il  giorno  precedente  al  fuo 
parto;  quell'ultime  acque  cfìTendofi  fatta  ftrada ,  come  al  folito.  Ciò  può 
dar  motivo  di  credere,  che  le  prime,  traboccate  iraprovifamentein  sì  gran 
copia,  venifTero  da  qualche  fpezie  d'idropifia  d'utero  contenuta  fuori  delle 
membrane  involventi  il  feto  .-  imperocché  fé  follerò  fiate  le  vere  acque  del 
feto,  il  parto,  farebbe  fucceduto  poco  tempo  dopo  il  loro  fcorrimento «. 

OSSERVAZIONE    XX. 

JDidue  Donne ,  che  partorirono  felicemente  y  quantunque  una  fojfejìataquarant^  otto 
'volte  falajfata  nel  tempo  della  fua  gravidam^a  y  e  l'altra  fin  a,  nonanta  volte.. 

IL  giorno  6.  di  Marzo  i6jo.  uno  de' miei  Colleghi  mi  diflfe  d'  aver 
eflratto,  fangue  a  fua  Moglie  quarant'otto  volte  nel  corfo  d'  una  fo- 
la pregnezza;  cioè  quarantacinque  volte  dal  braccio ^  due  volte  dal  pie- 
de ,  ed  una  dal  gutture ,  accertandomi  di  non.  averla  potuta  foUevare  da 
una  continua  opprefTione,  ch'ella  aveva,,  con  altri  rimedj  ,  che.  col  fa- 
lafìTo  così  fpeflo  reiterato;  e  che  con  tutto  quello  ella  avea  partorito  fe- 
licemente a  tempo,  debito  un  bambino  fano.  Ma  a  quefl' efempio  ne  ag- 
giungerò un  altro  ancor  più  notabile,  e  Angolare  i  cioè  d'una  donna  gio- 
vane di  diciott'anni,  da  me  veduta  a'  31.  Marzo  1688.  la  quale  avea 
felicemente  a  tempo giufto partorito  il  fuo  primogenito  tre  mefi  fa,  elTendo 
fani  entrambi,  quantunque  ella  fofTe  fiata  novanta  volte  falafTata  nel  tempo 
della  fua  gravidanza,  e  fegnatamente  del  braccio  ventidue  volte  per  or- 
dine d'un  famofo  Medico,  raentr'ella  era  nell'ottavo  mefe,  e  due  volte.: 
del;  piede.  Ma  a  mio  parere,  quelli  frequenti  fa  1  affi ,   non   oflante.  Te- 

vear- 
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vento  cafualraente  non  infelice,  non  erano  con  buona  ragione  ftati  con 
figliati  a  quefta  donna  da  molti  Medici,  per  rimediare  ,  ficcome  preten- 
devano, ad  una  grande  oppreffione  accompagnata  con  debolezza  ,  che 
quafi  giornalmente  la  travagliava;  che  in  fatti  non  era  altro,  perquanc* 
io  credo,-  falvo  che  una  vera  foffocazione  di  matrice  ;  al  che  fi  farebbe 
potuto  rimediare  per  altre  ftrade,  che  con  sì  frequenti  falafli  ,  i  quali 
contribuivano  piìi  tofto  mercè  della  grande  inanizione ,  che  ne  feguiva  , 
a  cagionarle  talvolta  de' moti  convulfivi,  e  delle  fpcfìe  recidive  nel  me- 
de/Imo malore,  che  a  guarirnela  veramente  :  perchè  il  fangue  di  nuovo 
generato  in  luogo  di  quello,  che  giornalmente  fé  i'efìraeva,  effendopiù 
foggetto  a  fermentarfi,  per  l'infezione  di  alcuni  vapori  ifterici  ,  reitera- 
va colla  fua  ebullizìone  le  grandi  foffocazioni  uterine  ,  ond'  era  si  fpef- 
fo  quella  donna  afìfalita ,  e  incomodata.  Io  non  rapporto  quefìi  due  pro- 
digiofì  efempj  per  approvarne  la  pratica  ,  cui  grandemente  biafimo  ;  ma 
fol  per  far  conofcere  fin  a  qual  fegno  certe  donne  gravide  pofTono  fop- 
portare  il  falaflb,  quando  ne  abbiano  bifogno  ;  poiché  quefta  della  quai 
ragionavamo  ,  con  tutto  che  fenza  neceffità  le  folTe  (lato  cavato  fangue 
più  di  ottanta  volte  nel  corfo  della  fua  gravidanza  ,.  portò  nulladimeno 
a  termine  la  fua  Creatura,  e  partorilia  felicemente. 

OSSERVAZIONE     XXI. 

Di  due  Donne ,  ajfalite  da  convuljìam  dopo  aver  partorito ,  r  una 
delle  quali  campò ,   e  /'  altra  inori . 

A'  15.  di  Marzo   id/o.  vifitai  una  donna  ,  la  quale  un  giorno  dopo 
d'aver  felicemente,  e  nel  debito  tempo  partorito,  fecondo  che  mi 
riferì  la  lua  Levatrice,  fu  afifalita  improvifamente  da    violentifTime    con- 
vulfioni,  che  le  continuarono  quattro  o  cinque  giorni  con  diverfi  interval- 
li,  in  tutto  il  qual  tempo  fu  priva  d'ogni  cognizione,  per  lo  che  fi  cre- 
deva, ch'ella  dovefle  certamente  morire;  ma  avendole  efl:ratti  alcuni  ri- 
mafagli  di  feconda,  e  di  membrane,  che  la  fua  Ricoglitrice  le  avea  la- 
fciato  nell'utero,  che  contribuir  potevano  al  fuo  male,  ed  efìfendo  fiata 
fel  volte  fegnata  del  braccio,  e  due  del  piede,  a  poco  a  poco  ceflTarono 
le  fue  convulfioni,  ed  ella  tornò  perfettamente  in  fé  ,   e    nel  decorfo  fi 
portò  bene.  Ma  lì   12.  di  Settembre  del    medefimo    anno    vidi   un'altra 
donna,  che  non  fu  così  felice,  come  l'antedetta;  imperocché  efTen do  fia- 
ta forprefa  da  fimili  convulfioni  tre  ore   dopo    un    parto    naturale      per 
quanto  rifeppi  dalla  fua  Levatrice   ,  mori    il    giorno    fcguente    ,    il    che 
in  gran  parte  fu  cagionato,  ficconie  io  credo,  da  due  prefe  di  vino  eme- 
fico,  che  un  Medico,  che  la  vifitò  le  avea  prefcrittc  contro  il  mio  pa- 
rere ,  ch'era  di  cavarle  fangue  eziandio  pia  volte  fé  necefifario  era,  co- 
me avevo  configliato  all'altra  donna  accennata  di  fopra,  e  eh' erane  Pua* 
rita.  Quell'ultimo  efempio,  e  molti  altri  fimili  da  me  veduti  j  m'  han- 
no 


i6  OJfer'va2;ionì  fopra   la  Granjjdan^^ 

no  feiripre  fatto  conofccrej  che  cotefìo  rimedio  è  perniciofiffimo  in  ta- 
li occafioni» 

OSSERVAZIONE     XX  II. 

Del  Parto  d' una  Donna  gravida  di  due  figli  ,  il  primo    de''  qua" 
li  venne  naturalmente ,  e  P  altro  prefentava  i  piedi . 

ADÌ  i6.  Aprile  1570.  ho  levata  di  parto  una  donna,  che  aveva  dop- 
pio portato.  Era  Tuno,  e  l'altro  vivo  ,  e  la  feconda  di  ciafche- 
duno  era  intieramente  di  per  sé,  fé  non  ch'erano  congiunti  per  mezzo 
d'un  interflizio  membranolò,  largo  un  dito  di  traverfo .  Il  primo  di quc- 
fti  due  feti,  ch'era  una  femmina  di  mediocre  grofìfezza ,  venne  natural- 
mente colla  tefta  la  prima  j  ed  il  fecondo,  ch'era  un  mafchio  più  grofso 
molto  e  più  forte,  venne  co'piedi  innanzi.  Si  può  da  queft' efempio  co- 
nofcere  una  cofa,  confermatami  già  da  molti  altri  fimili,  che  la  buona , 
o  la  cattiva  fituazione  de' feti  non  dipende  dal  loro  vigore  più  o  meno 
grande;  e  che  non  fempre  il  più  forte  de' gemelli  fi  prefenta  il  primo 
per  ufcire  nel  parto  .-  imperocché  fé  ciò  fofìTc ,  il  mafchio  averebbe  pre- 
fo  il  luogo  della  femmina,  e  farebbe  primo  venuto  in  buona  giacitura, 
e  non  ultimo  nella  cattiva ,  nella  quale  egli  era  i  e  fi  deve  ofìTervare  , 
che  addivien  molto  fpeflTo ,  che  l'uno  o  1'  altro  de'  figliuoli  gemelli,  e 
talvolta  eziandio  ambedue  vengono  in  mala  fituazione,  att«fochè  eflfendo 
molto  riftretti  ,  e  calcati  nell'utero,  fi  nuocono  l'un  l'altro,  né  hanno 
un' intera  libertà  di  rivoltarli  per  pigliare  una  lodevole  fituazione. 

OSSERVAZIONE     XXIII. 

X)'  una  Donna ,  che  fendo  gravida  di  fette  mefi ,  fu  medicata  del 
morbo  venereo^  del  quale  rifanò  ^  e  partorì  di  poi  felicemente. 

'  16.  Giugno  1^70.  un  de'miei  Colleghi  mi  pregò  ,  che  andaffi  a 
vedere  una  giovane  d'età  di  22.  anni, gravida  in  fette  mefi,dicui 
egli  era  alla  cura  per  guarirla  ihì  morbo  Venereo,  e  dubitava  di  qualche 
finiftro,  perchè  ella  non  avea  feptito  muoverfi  la  Creatura  da  tre  gior- 
ni; ma  quaado  io  fui  a  vifitarla,  ella  mi  difìfe  d'averla  poc'  anzi  lenti- 
ta.  Aveva  allora  eotefla  donna  un  ptialifmo  affai  copiofo ,  eccitandole  da 
molte  fregagioni  di  unguento  di  mercurio  ,  vuotando  fin  cinque  o  fei 
bacinelle  per  giorno  di  faliva  ,  fenza  verun  altro  ftraordinario  acciden- 
te; pel  qual  proflttvio  di  faliva  ella  rifanò  beniffimo  dal  cattivo  ,  e  pc- 
rigliofo  malore  ,  e  partorì  poi  felicemente  a  fuo  tempo  un  fanciullo  fa- 
no ,  che  farebbe  flato  in  gran  rifchio  di  ricever  1'  infezione  di  quello 
contagiofo  morbo  della  Madre ,  fé  ella  aveffe  differito  a  farfene  medica- 
re dopo  il  parco. 

OS- 
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OSSERVAZIONE     XXIV. 

■ly  tìnM  Donna  gravida  in  due  me/i  ,    che  aveva  vomiti  così    vio- 
lenti,  che  le  cagionavano  qualche  forta  di  moti  convulfivi, 

IL  giorno  5.  d'Agofìo   1670.  ho  veduta  una  donna  in  età  d' anni  25. 
la  quale  avendo   patito  un  aborto  a  capo  di  due  meli,  e  mezzo  del- 
la fua  prima  gravidanza,  ed  un'altra  volta  una    Iconciatura    d'  un    falfo 
germe,  circa  il   medefimo  tempo  di  pregnezza;  veden^lofi  gravida  la  ter- 
za volta,  e  temendo  l'accadutogli  nelle  due  prime  gravidanze ,  mandom- 
mi  a  chiamare ,  per  fapere  da  me  ,  che  cofa    la    configliaffi    a    fare    per 
impedire,  che  i  frequenti   vomiti,  che  la  travagliavano,  con  sforzi  così 
violenti  ,    che  la  mettevano  in  qualche  convullione  ,  non  la  facefìfero  di 
nuovo  in  breve  abortire ,  elTendo  allora  gravida  fol  di  due  mefi  .  E  poi- 
ché ella  mi  parve  d'un  temperamento  fanguigno  ,    e  pletorica   anzi    che 
nò,  la  configliai  a  farfi  fegnare  del  braccio  quel  giorno  iftefìTojfenza  più 
a  lungo  afpettarei  ed  avendomi  ella  detto,    che  le  fi  faceva   fegnare  a- 
vanti  il  termine  di  quattro  mefi,  e  mezzo  di  fua  pregnezza  ,   nel    qual 
termine  fuolfi  configliare  quello  rimedio  alla  maggior  parte  delle  donne 
incinte,  temeva  non  le  venifife   cagionata    una  fconciatura  da  cotefto  fa- 
iallb  prematuramente  fatto ,  ficeome  a  lei  pareva ,  anzi  che  riceverne  fol- 
lievo.  Io  la  difingannai  del  fuo  errore,  grave  egualmente,  che  comune, 
facendole  conofcere  per  fua  propria  efperienza  ,    che   non  v'  era   ragione 
di    feguitare  il   pravo    ufo    da   lei   menzionato  ,  e  d'  afpettare  ,  che    fof- 
fe  ,   paflfato   il    quarto    mefe    ,    per   adoperare    un    rimedio     indirizza- 
to   a    prefervarla    da    un    accidente     accadutole    già   due     volte   nel   fi- 
ne del  terzo.    Imperciocché  è  certo  ,   che   di  dieci  donne,    che   hanno 
fconcìaturc  ,  nove  foggiacciono  a  queft'  accidente  avanti  il  fine  del   ter- 
zo mefe  di  gravidanza  per  la  foverchia  abbondanza  di  fangue,  che    non 
avendo,  fé  s' ha  da  dir  così,  in  eflTe  ben  rafifodata  la  concezione , fin  d&' 
primi  mefi  della  lor  gravidanza  ,  diftrugge  il  principio  dì  vita  del  feto  ^ 
il  quale  per  la  fua  picciolezza  non  può  in  quel  tempo  confumare  in  fuo 
nutricamento  tutto  il  fangue  fuperfluo  .    Avendo    io    per    tanto    perfuafa 
col  mio  difcorfo  cotefta  femmina  a  farfi   in   quel   giorno   medefimo    ca- 
var fangue,  ed  avendo  ella  feguitato  il  buon  configlio,  che  le  diedi, re- 
flò  follevata  affatto  da'  fuoi  vomiti  violenti  ;  ed  eflTendofi  prefervata   con 
quefto  falutare  rimedio  da  una  terza  fconciatura  ,  ond'  era   minacciata  , 
portofTì  da  lana  nel  decorfo  ,  e  partorì  felicemente  a   debito  tempo  (uà 
iknciullo  faflijdlmo.. 


Moricsai^  T,  IL  C  O  S- 
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O  S  S  E  R  VA  Z  I  O  N  E    XXV. 

JD'  una  Donna  ,  cb'  era  cadm^  in  una  grande  feffocazjone  ijlerica ,  »»- 
medìata'^ente  dopo  una  difenteria  di  tre  meji^ 

IL  dì  12.  Agofto  i(5'7o.  vifitai  una  giovane  donna,  la  quale  era  ca- 
duta in  una  grande  fofibcazione  ifterlca,.con  perdita  di  tutto  il  fuo 
intendimento,  dopo  una  difenreria  di  tre  mefi  accompagnata  da  febbre 
continua,  che  l'avea  ridotta  qaafi  etica.  1  Tuoi  oarenti  non  conofcendo 
a  prima  giunta,  che  li  folle  cotefìo  male,  ma  ben  più  toflo  credendo  j 
ch'ella  realmente  Haffe  per  morire,  avevano  fatto  portarle  l'Eftrema  un- 
zione, quando  io  arrivai  colà  :  ma  li  rincorai  f ubito ,  afficurandoli,che 
quell'era  una  malattia  pafTaggiera,  di  che  furono  dall'evento  convinti  ; 
imperciocché  cotefta  donna ,  dopo  che  T  accelTo  della  fo.ffocazione  uteri- 
na fu  intieramente  difilpato,  {lette  bene  nel  progrefìò  .  Ho  riferito  queft^ 
efempio  per  far  folamente  conofcere,  che  la  Toffocazione  di  matrice  vien 
più  tofto  dai  fangue  mettruo  ritenuto  o  cortotto  ,  che  dalla  fuperflui- 
tà  della  femenza  y  imperocché  non  é  verifimile  ,  che  la  fufFccazione  | di 
matrice  di  quefta  donna  procedere  da  una  tale  fuperfìuità  ,  dopo  una 
continua  difenteria  durata  tre  mefi,  che  l'avea  così  emaciata  ,  che  fem- 
brava  un'etica,  come  ho  detto;  in  tutto  il  qual  tempo  l' evacuazione  de' 
fuoi  meftrui  era  flato  irregolare. 

*      OSSERVAZIONE    XXVI. 

D^  una  Donna  ,  che  morì  col  fuo  bambino  nel  ventre  ^  il  qual  non 
potè  mai  ejferne  ejìratto  da  un  Medico  Inglefe  ^  che 
ave  a  intraprefo  di  farla  partorire. 


I 


L  giorno  19.  Agofto  i6yo.  ho  vifitata  una  picciola  donna  d'  età  d' 
anni  38.  ch'era  da  otto  giorni  in  travaglio  pel  fuo  primo  parto  , 
cfìTendo  già  fcorfe  le  acque  fin  dal  primo  giorno, ^4e  cominciò  a  fentirll 
male,  fenza  quafi  alcuna  dilatazione  della  matrice.  Effe ndo  ella  rimafta 
in  tale  feto  fin  al  quartcr-gierncr,  io  fui  chiamato  per  dirne  il  mio  pa- 
rere alla»  fua  Levatrice,  alla  quale  configliai  di  farle  cavar  fafigue  ;  ed  in 
cafo ,  che  il  falaiTo  non  produce/le  il  buon  effetto  fperabile  ,  le  facefTc 
pigliare  rinfafione  di  due  Dramme  di  Sena,  per  provocarle  i  dolori,  chele 
mancavano;  lo  che  fu  fatto  il  fcgu«nte  giorno,  e  riufcl  molto  a  bene, 
avendole  quello  rimedio  eccitati  de'  dolori  ,  che  dilatarono  la  matrice 
quant'era  pofllbile.  Nulladiraeno  ella  non  potè  partorire  ,  ed  il  fuo  fi- 
gliuolo, che  veniva  col  capo  innanzi  refiò  fempre  nell'ifl^ifìro  luogo ,  fen- 
za poter  innoltrarfi  nel  canale,  ch'era  in  quefla  donniciuola  cotanto  flret- 
to,  coU'ofTa,  che  lo  formano  così  ferrate,  efcambievolmente vicine, coli' 
©fTo  pure  del  groppone  cosi  riflettuto,  e  curvato  in  dentro  ,  che  fummi 

y  affat- 
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affatto  impofTibilc  introdurvi  la  mano  per  ajutarla  a  partorire,  benché  i© 
l'abbia  molto  picciola,  allorché  fui  chiamato  per  darle   queft'ajuto  ,    tre 
oiorni  dopo  la  prima  volta,  che  io  l'avea  veduta  :  di  maniera  che  ten- 
tata inutilmente  fimprefa  non    potei  venirne  a  capo,  poiché  non  pote- 
vo inferire  la  mano  fé  non  con  un  fommo  sforzo,  a  cagione  dell' angu- 
flia  del  canale  infra  l'ofìTa,  ed  introdottala  a  viva  forza  trovavafi  così  ftret- 
ta,  che  m'era  impofTibilc  muoverne  piir  poco  le  dita,  e  farla  tanto  avan- 
zare,  che  poteffe  condurre  un  uncino  con  ficurezza,  affin  di  eftrarne  la 
Creatura,  morta  già  da  quattro  giorni,  com'era  verifimile  ;  e   tentata  la 
cofa,  dichiarai  effere  impofTibile  levar  di  parto   cotefta    donna,    a    tutti 
gli  affilienti,  i  quali  fendone  appieno  perfuafi  ,  mi    pregarono    di   trarle 
quella  Creatura  dal  ventre  coll'operazione  Cefariana  ,    cui  non  volli  in^ 
traprendere  ben  fapendo,  eh' eli' è    fempre    certilTimaraente    mortale    alla 
Madre.  Ma  dopo  che  io  ebbi  lafciata  quefta  donna   in    tale    fiato  ,  non 
m'effendo  poffibile  il  foccorrerla ,  come  averci  fatto  ad  ogni    altra,  che 
aveffe  avuta  una  conformazione  óì.  corpo  più  naturale;  fopra venne  tofto 
un  Medico  Inglefe,  nomato  Chamberlen^  ch'era  allora  a  Parigi,    e  che 
di  Padre  in  figliuolo  facea  una  profeffione  ordinaria  di  affiftere   a'  Parti 
nella  Città  di  Londra   in  Inghilterra  ,    dove    avea    confeguito    il    fommo 
grado  di  flima  in  quefl'arte.  Cotefto  Medico  vedendo  la  paziente  nello 
flato  già  defcritto  da  me ,  e  faputo,.  che  io  avea  giudicata  cofa  impoffi- 
bile  il  farla  partorire,  moftrò  di  maravigìiarfi  ,,  che  io  non  ne  foffi  po- 
tuto venire  a  capo,  mentre,  ficcome  egli  diceva,,  ero  il  più  valente    uo- 
mo di  mia  profeffione  in  Parigi y  ad  ogni  modo  egli   promife   fubito   dì 
farla  partorire  ficuriffimamente  in  men  d'un    mezzo    quarto    d'ora,  per 
quanta  difficoltà  potefìTe  incontrare;  per  lo  che  fare,  pofe  mano  all'opra 
fenza  verun;  indugio,  ed  in  vece  d'un  mezzo  quarto  d'ora  ,  vi  fi  affati- 
cò per  più  di  tre  ore  intere ,  fenza  mai  difcontinuarc    fé    non    per  ripi- 
gliar fiato.  Ma  provate  inutilmente  tutte  le.  fue  forze,  e  confumata  tor- 
ta la  fua  indufiria,  vedendo  che  la  mifera    donna,  era    vicina    a    fpirarc 
fra  le  fue  mani,  fu   coftretto.  d'abbandonarla  ,  e  di  confefTare,.  che  non 
era  poffiiblle  venirne  a.  capo,  come  l'aveva  io  proteftato  innanzi..  Quella, 
povera  femmina  morì:  col  fuo  bambino  nel  ventre  ventiquattr  ore  dopo 
lleftreme  violenze.  foflTerte  -,  e  dall'apertura  del  fuo  corpo  ,  che    io  feci  , 
con  l'operazione  Cefariana  compita  dopo    la    fua;  morte,    trovai   il   fuo 
bambino,,  c;  tutte,  l'altre  cofe  nel  modo,,  che  io  aveva  già  fpecificato ,  e 
la  matrice  tutta:  lacerata ,  e  forata  in   p)ù  luoghi ,,  dagli  ordigni  de'  qua- 
li il  fopradetto>  Medico  s'era  fervito-  ciecamente  ,,  lenza  il  miniftero  del- 
la mano  \  la  quale  come  piìi  grolla  il  doppio  della  mia  ,  probabilmente 
egli  non  avea.  potuto  mtroxiurre  abbaflanza.  Nuliadimeno  quello  Medico 
era  venuto-  À\  Ihgbilterra  a  Parigi  g-à  da  fei  me.fi,  con  la:  Iperanza  di  qui- 
vi far  fortuna,,  difseminando  il  grido  d'avere  un  fecreto   particolariffimo^ 
per  li  parti  di  quefta  natura;  vanrandofi  di  compiere  l  più  difperati ,  ed 
abbandonati  in  men  d'un   mezzo^  quarto  d'ora  ;  ed;  aveva    per    fino    pro- 
godo  al  primo  Medico^  del  Re  j,  che  fé  fi  avelTe  voluto  fargli  dare:  diecit 
_  C     2.  mil- 
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mille  Scudi  di  ricompenfa,  comunicherebbe  il  fuo  pretefo   lecreto  . 
la  fola  fperienza  di  quefìo  intricato  ,  ed  infelice  minifterio  nel  pano  fo- 
pradci-to,  l'infaftidì  talmente  di  quefto  paefe  ,  che    fé    ne    ritornò  pochi 
giorni  apprelfo  in  Inghilterra;  ben  vedendo  che  v'erano    in    Parigi    uo- 
jiiini  più  deliri,  e  valenti  nell'arte  objìetricia^  di  lui  .    Ma    innanzi  che 
partire  per  Londra,  venne  a  farmi  vifita  a  cafa,  per  paflTar  meco  ufizio- 
di  elogio  in  occafione  del  libro,  de  Parti ^  che  io  aveva  dato  in  luce  già 
due  anni;  e  allora  egli  mi  dille  ,  di  non    aver   trovata    mai    operazione 
cotanto  difficile  a  fare,  come  il  parto  di  quella  donna  ,  di  cui  non  era- 
potuto  venire  a  capo,  lodandomi  che  io  non  mi  foffi  poflo  ali'inaprefa, 
fìccome  inconfideratamente  egli  avea  fatto.  Io  ricevei  il  fuo  complimen- 
to come  dovea,  facendogli  capire,  ch'egli  s'era  ingannato,  credendo  dr 
trovare  tanta  facilità  in  levar  di  parto    le    donne  a  Parigi  ,   come    avea 
potuto  trovare  in  Londra'-,  dove  s'avviò  la  mattina    fcguente  ,  portando 
leco  un  efemplare  del  mio  Libro,  cui  fece  {lampare  tradotto  in   Inglefe^ 
l'anno    10-72.  dopo  la  qual  traduzione  egli  s'è  acquiftato  tal  credito  nell' 
Arte  d'afllfìere  a' Parti ,  nella  Città    di   Londra^    che    vi    ha    guadagnate 
trenta  mille  Lire  di  rendita,  ch'egli  pofTede  prefentemente,  fecondo  che 
poco  fa  m'hanno  detto  perfone,  che  lo  conofcono.  S'egli    verrà  mai  a 
leggere  queft'Offervazione,  quando  i'averò  pubblicata,  dato    ch'egli    fia. 
fmccro,  come  lo  fono  io,  credo  ch'egli  affermerà  averla  io  riferita  con: 
tutto  quel  rigore,  e  religione  ch'efige  una  verità  coftantiillma ,  di  cui  lì 
può  ben  egli  ricordare.  La  ftraordinaria difficoltà  ,  che  s'incontrò  in  quefto- 
cafo,  m'  ha  fatto  inventare  un  Iftrumento  ,    al   quale  ho  dato  il  nome 
ò\  tiretete  (tiracapo)  pel  fuo  ufo,  eh' è  incomparabilmente  più  comodo^ 
e  più  ficuro,  che  quel  degli  uncini.  S'ioavefli    avuto  allora    un    fimile- 
ordigno,  fon  certo  che  col  fuo  ajuro,  averci  potuto   falvare  la  vitaac;©^ 
tefìa  femmina,.   Io  ne  ho  fatta  rapprefentar  la  figura  nel  mio  Libro  de' Par? 
ti ,  dove,  ho  infegnato  accuratamente  il  modo  di  ben  fcrvirfene». 

OSSERVAZIONE     XXVIL 

£fel  Parto  d' una  Donna ,  che  aveva-  una  grandijfima  pev" 
dita  di  /angue.. 

IL  giorno  2  2.  Settembre  K^yo.  ho  levata  di  Parto  una  donna, là qua^- 
le  avea  dal  giorno  precedente  una  perdita  si  grande  di  fangue  con- 
ondate  e  grumi,  eh'  ella  correva  rifchio  di  perder  la  vita  ,  fé  io  non  F 
aveffi  prontamente  foccorfa  ,  rivoltando  la-  Creatura  ,  per  tirarla  da'' 
piedi ,  ficcome  feci,  non  eflfendovi  fperanza,  perchè  i  dolori  mancavano- 
alia  Madre,  ch'ella  poteiTe  mai  partorire  da  fé,  tuttoché  il  fuo  figliuolo- 
fi  prefentaffe  nella  giacitura  naturale.  Quefta  donna  ,  ed  il  fuo  bambino- 
non  ebber0  alcun  male  dappoi,  non  oliente,  un  sì,  laboriofo ,  e  periglio-, 
fp.  travaglio,. 
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OSSERVAZIONE    XXVIII. 

JD^ una  Donna ^  che  fi  [conciò  d'un  bambinello  di  [et  mefi  ,  per 

li  sfavai  d  una  toffe  'violente^  che  le  cagionò  una 

perdita  di  [angue» 

IL  dì  IO.  Novembre  lójo.  vifitai  una  donna  gravida  di  fei  mefi  ;  la 
quale  aveva  da  otto  giorni  una  mediocre  perdita  di  fangue  con  ai- 
cune  grumefcenze  cagionata  dagli  sforzi  d'una  tolTe  violente,  che  avea 
fatto  dilatare  la  matrice  alla  larghezza  d'un  dito  i  per  cagion  di  che  io 
prediffi ,  ch'ella  fi  fconcicrebbe  infallibilmente  fra  poco  ,  benché  allora 
non  avefìfe  alcun  dolore;  perchè  l'apertura  della  matrice  mi  facea  cono- 
fcere,  che  venendo  quella  perdita  di  fangue  dalle  parti  interiori,  era  im- 
poffibile ,  che  l'agitazione  della  gagliarda  tolTe  non  finifse  di  produrre 
il  cattivo  effetto  cominciato;  ficcome  avvenne  il  giorno  dopo  ,  avendo 
quefta  donna  abortito  un  piccoliflima  fanciullo ,  che  viiTe  un  giorno  ,  e 
laiezzo , 

OSSERVAZIONE      XXIX. 

Del  Parto  duna  Donna ^  eh'  era  in  travaglio  da  cinque  giorni^  avendo 
la  Creatura  il  capo  [ermato  nella  vagina . 

A  17.  Settembre  t^jo.  ho  afiìftito  al  Parto  d'una  donna  giovane  in 
età  di  fedicì  anni,  la  quale  era  in  grandiffimo  pericolo  della  vi- 
ta, per  l'impoflibilità,  ch'era  in  effa  di  partorire  naturalmente  ;  a  ca- 
gione della  fmifurata  groffezza  del  ftio  figliuolo  ,  che  nulladimeno  pre- 
fentava  già  il  capo.  Cotefta  donna  già  da  cinque  giorni  interi  era  in 
travaglio  ,  e  la  lunghezza  di  quefto  tempo  avea  cagionata  la  morte  al 
luo  portato  nel  ventre,  efìfendofi  fermata  la  tefta  nel  canale  dell'  utero, 
fenza  poter  avanzare  più  innanzi.  Io  ne  feci  l'efìrazione  in  quella  gia- 
citura, fervendomi  d'un  uncino,  attefa  l'intera  certezza  ,  che  io  avevo' 
della  morte  del  bambino  feguita  già  da  due  o  tre  giorni  .'Per  riufcirvi, 
io  irapreffi  primieramente  V  uncino  a  lato  della  tefta  di  quefto  fanciul 
ir.orto,  fotto  un  degli  offi  parietali,  e  fattala  avanzare  un  poco ,  ritraf- 
fi  l'uncino  dal  primo  fuo  dove  Tavea  pofto,  per  ficcarlo  nell'altro  lato" 
della  medefima  tefta,  afEn  di  farla  avanzare  raddrizzandola  nel  canale  ; 
e  praticando  quefto- metodo  quinci,  e  quindi  alternativamente  ,  fecondo" 
ch'uopo  facea,  terminai  di  fare  F  eftrazione  di  quefto  grolTo  fanciullo" 
morto-,  fenza  aprirne  là  tefta  per  vuotarne  il  celabro ,  come  avevo  talo- 
ra provato  in  altre  occafioni  ;  ma  il  metodo  non  ne  è  così  ficuro  ,  co- 
me ,i-ó^  procurar  di  far  paftare  la  tefta  intiera,  fé  fi  può  y  imperocché 
quando  ii  celabro  n'è  vuotato,  le  offa  della  tefta  non  avendo  più  ap- 
poggio  ,  ii^pedifcono  che  l'uncino    vi^  fi  attacchi  sì  facilmente  i    e  bene: 


22  Offcrn:a2^om  fopra  la  Cranjtdan^;^  ^ 

fpeffo  ne  rimangon  fpezzate ,  e  rotte ,  con  pochifllmo  ajuto  ,  e  slonta-» 
Bandofi  pofcia  di  qua,  e  di  là,  ferifcono  la  paziente  da  tutte  le  parti  , 
e  danno  molto  difagio  al  Chirurgo  nella  fua  operazione;  poiché  non  a- 
vendo  egli  più  prela  falda  del  capo  intero  ,  dura  tal  volta  fatica  a  far 
paffare  le  fpalle  del  bambino  ;  imperciocché  venendo  la  matrice  a  con- 
traerfi,  ed  angufìarf  a  miCura,  che  il  capo  fi  deprime,  quando  fé  ne  vuo- 
ta il  celabro ,  ritiene  con  forza  le  fpalle  al  di  dentro  ;  lo  che  non  così 
prefto  fuccede  quando  la  tefta  intera  con  la  fua  groflTezza  fa  loro  ftra- 
da .  E'  da  ofTervare  ,  che  fopraviene  talvolta,  mortificazione  nelle  parti 
baflTe  delle  donne,  i  cui  bambini  reftano  lungo  tempo  così  nella  bocca 
dell'utero;  ed  in  confeguenza  di  ciò  foggiaciono  di  tratto  in  tratto  ad 
un  fiuflTo  involontario  aurina,  che  procede  dalla  fuppurazionc  d'una  par- 
te del  collo  della  vefTica,  ch'èftato  comprefiTo  violentemente  per  troppo 
lungo  fpazio  di  tempo  v  e  a  cagione  eziandio ,  che  1'  orina ,  e  gli  altri 
efcrenaenti  fono  ftati  per  la  medefima  compreffione  fopprefll  1'  intervallo 
di  tre,  o  quattro  giorni  avanti  il  parto.  Quefta  mortificazione  fufiegue  or- 
dinariamente air  infiammazione ,  che  è  fempre  in  cotefte  parti  in  fimiU 
occafione,  e  fuccede  pure  fpeffinfimo  alle  lacerazioni  di  effe  parti  per  leg- 
giere,  che  fieno.  Accadde  un  fimik;  accidente  a  quefta  donna,  ma  fu  gua- 
rita in  pochi  giorni  per  la  cura,  e  diligenza,  ch'io  le  ufai,  cfilevò  dal 
tuo  Parto  in  perfetta,  falute.. 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E    XXX. 

T>^  una  Donna  y  che  dopo  una  perdita  di  [angue  per  quattordici  me  fi 
interi  s' ingravidò,  e  partorì  appreso,  felicemente , 

ALli  2..  dì  Gennajo  1Ó71.  ho  vifitata  una;  donna  d'età  di  35.  anni,, 
ch'era  allora  gravida  di  tre  mefi  finiti,,  di  che  prefi  molta  maravi- 
glia, acagione  d'una  perdita'  di  fangue  quafi  continua,  ch'ella  avea  avu- 
ta avanti  la  fua  gravidanza  lo  fpazio  di  14,.  mefi  interi;  in  tutto  il  qual 
tempo  io  l'aveva  veduta  piìi  volte  evacuare  una  prodigiofa  quantità  di. 
fangue  r  imperciocché  temeva  più  torto,  che.  queft*' accidente  non  le  ca- 
gionaffe  in  dccorfo.  qualche  ulcere  nella  matrice,  effetto  ordinario  in  ta- 
li, cafi,  anzi  che  ella  poteiTe  diventar  gravida  ;  ficcome  in  fatti  le  avven- 
ne,, dacché  ebbe  celiato,  quefto-  profluvio  fanguigno  ,  a  che  avea.  conferi- 
to molto  l'ufo  del  latte  vaccino,,  che  io  ,le  avea  configliato  .  Ella  por- 
t.offi  bene  inatto  il  refto- della  fua  gravidanza,,  eflfendofi  fatti  fare  giu- 
fta  il  mio.  configlio  alcuni  falafll  del  braccio  ,  che  avendola  prefervata. 
dalla;  recidiva  del  fuo  profluvio,  di  fangue,,  ajutarono  a  farle  portare  a: 
giuflo. termine  la  fua  Creatura,  eh' era  una  ben  nutrita  bambina,  cui  par- 
arli felicemente  adi.  24.  Giugno  del.  medefimo  anno.. 
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OSSERVAZIONE     XXXI. 

Del  parto  d'uria  Donna  gravida  dì  due  figliuoli ^  che  prefcntav^' 
no  i  piedi  ambedue. 

IL  dì  15.  Gennajo  ló-ji.  ho  affiftito  al  Parto  d'una  donna,  che  figliò 
due  groiil  fanciulli  msTchi  ,  che  avevano  ciafcheduno  la  fua  feconda 
feparata  l'uno  dall'altro.  Io  li  tirai  ambedue  pe'piedi,  perchè  erano  pre- 
fentati  in  fimiie  giacitura,  ch'era  quella,  che  avevano  Tempre  avuta  na- 
turalmente,  la  quale  è  comune  a  tutti  gli  altri  ieri  ,  durante  i  fette  od 
otto  primi  mefi  della  gravidanza;  non  avendo  potuto  girarfi  capovolto, 
come  tutti  foglion  fare  verfo  l'ukinao  mefei  perchè  erano  troppo  angu-- 
flati,  e  calcati  nell'utero.  Lo  che  fa,  che  de' gemelli  quafi  fempre  una 
viene  in  quefla  cattiva  fituazione  ,  e  che  fpeflò  eziandio  ambedue  pra-" 
fentanfi  a  quello  modo. 

OSSERVAZIONE     XXXIL 

D^  una  Donna  ^  che  aveva  un  tumore  grojjb  due  pugni  nel 
"*  •    labbro  finijìro  della  vulva» 

ADÌ  I.  Febbrajo  1671.  ho  vifitata  con  due  de'  miei  Colleghi  ,ima 
donna  in  età  di  più  di  6^0.  anni,  che  avea  dopo  il  lungo  corfodi 
venticinque  anni  un  tumore  della  groffezza  di  due  pugni  nel  labbro  fi- 
niftro  della  vulva,  al  quale  da  poco  tempo  era  calata  una  fluffione  con- 
fide rabililfim  a,  che  Io  avea  difpofto  affatto  alla  fuppurazione;  per  lo  che 
noi  conchiudemmo  di  farne  1'  apertura  ,  a  fin  di  dare  elìto  intero  alla 
materia  contenutavi;  k)  che  fi  fece  due  giorni  dopo.  Si  eftraffe  per  l'a- 
pertura di  quefto  tumore  una  gran  quantità  di  materia  aneurifmale  ,  fi- 
miie alla  feccia  del  vin  nero,  lo  che  fatto  quefta  donna  fu  perfettamen- 
te guarita  in  pochi  giorni  dall' accennata  indifpofizione,  che  le  avea  du- 
rato sì  lungo  tempo  con  un  grande  incomodo  ;  non  avendo  mai  ofato 
farfenc  medicare  prima,  pel  iofpetto,  ch'ella  avea,  che  ciò  fofTe  una  ve- 
ra ernia  ;  ma  in  fatti  non  era  tale,  ma  fimilitudinaria  .  Quefte  forte  àx 
tumori  particolari  fi  conofcono,  dall' aver  la  loro  materia  rinchiufa  in 
una  fpezie  dì  capfula^  e  dal  non  avere  alcuna  continuità  fino  all'Angui- 
naglia,  né  gli  accidenti  proprj  dell'ernie  vere.  Io  ho  veduto  molt'altre 
donne,  ed  anche  incinte,  aver  di  sì  fatti  tumori  di  mezzana  grolfezza  , 
nell'un  de' labbri  efterni  della  matrice,  fenza  alcun^ altro  fintoma  molto 
confiderabile ,  che  ne  precedeile  la  fuppurazione  « 
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OSSERVAZIONI      XXXIII. 

J^el  Parto  Jaboriofo  d*  una  Donna  la  quale  crede'ua ,  che  il  fm 

bambino  ,  'v^vo  infatti ,  fojje  certamente  h^orto  ,  perchè  non 

f avea  jentito  muoverft  da  due  giorni. 

A'  25.  dì  Febbrajo  i6yi.  ho  afTidito  al  Parto  d'una  donna  d'età  dì 
trent'annì,  grafìfotta  della  perfona,  che  avea  già  vuotate  tutte  1' 
acque  del  fuo  feto  ,  principiate  a  fcorrere  otto  giorni  innanzi  ,  e  non 
mai  interrotte,  ma  a  poco  a  poco  tempre  Icorrenti  fenza  alcun  dolore, 
fé  non  da  un  giorno,  e  mezzo,  che  già  fi  trovava  in  fatti  nel  tempo 
del  fuo  travaglio,  e  cominciava  a  dilatarfele  la  matrice  manifeflamente 
.con  doglie  affai  gagliarde  ,  che  non  aveano  però  potuto  fin  allora  farla 
partorire,  a  cagione  dell' eftrema  groffezza  del  fuo  figliuolo  ,  che  reftò 
nell'imboccatura  col  capo  un  intero  giorno  ,  fenza  poter  effer  fpinto 
fuora.  Qpefìa  donna  fece  allora  tutto  il  poffìbile  ,  ed  i  fuoi  parenti  in 
un  con  effa,  perchè  io  m'induceffi  a  farla  partorire  in  qualfivoglia  ma- 
niera, attefa  la  ferma  opinione,  ch'ella  aveva,  che  il  fuo  bambino,  pe- 
rocché non  fentito  da  lei  a  muoverfi  dopo  quafi  due  giorni ,  foffe  mor- 
to nel  fuo  ventre.  Ma  poiché  egli  veniva  naturalmente  ,  ed  io  non  a- 
vevo  altra  prova,  che  foffe  morto  ,  fé  non  f  allegata  dalla  Madre,  la 
^ual  parevami  fommamente  dubbiofa,  non  volli  acconfentire;  tanto  piii 
che  non  v'era  modo  di  efìrarre  cotefto  fanciullo  nella  fituazione  nel- 
la quale  egli  era,  fé  non  fervendofi  d'iftrumenti  ;  ed  io  fperava  tutta- 
via ,  attefo  le  forze,,  e  i  dolori  della  Madre  ,  eh'  ella  partorirebbe  na- 
turalmente, ficcome  feguì  con  felicità  due  ore  dopo,  fendo  ancora  viva 
la  Creatura.  Ho  riferito  queff  efempio  ,  perchè  fi  noti  ,  che  bene  fpcf- 
fo  le  donne,  mentre  fono  in  travaglio  non  fentono  ,  o  fentono  pochif* 
fimo  muoverfi  il  loro  figliuolo,  benché  fia  vivo,  un  giorno  dopo,  che  T 
acque  fon  traboccate,  e  già  interamente  ufcitej  lo  che  fuccede  a  cagio- 
ne, che  la  matrice  ftrignendo  allora  ,  e  ferrando  aflTatto  il  corpo  della 
Creatura,,  non  gli  lafcia  la  libertà  di  muoverfi  ,  come  1'  aveva  ,  quando 
l'acque  erano  ancor  contenute  nella  matrice  del  tutto,  o  in  parte; don- 
de fi  raccoglie  non  doverfi  alcuno  troppo  fidare  in  quello  fegno  ,  per 
giudicar  con  certezza  della  morte  del  fanciullo  j  imperciocché  egli  é  mol- 
to equivoco  in  tali  incontri,  quando  da  moki  altri  meno  ambigui  fegni 
iipn  fia  ,confcrmato . 
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ià  il  Parto  ddU  Donne 

OSSERVAZIONE 


IDel  Parte   d'una  Dorma  gramda  di  due  figliuoli,  i  quali  fi  pre<i 

fentavane  in  mala  giacitura  y  f  uno  ejjendo  morto  e  cor- 

rotto  ,  e  f  altro  eJJendo  viva» 

IL  giorno  27.  Febbrajo  1671.  una  donna  mandò  a  cercar  dime,  per- 
chè la  foccorrelTi  nel  fuo  Parto,  e  per  decidere  d'un  grave  difpare- 
rc  tra  lei,  e  la  fua  Levatrice j  il  qual  veniva  fopra  di  quefto,  cioè  che 
benché  ella  fentiflfe  manifeftamente  il  fuo  feto  muoverft  nel  di  lei  ven- 
tre,  la  fua  Levatrice  le  volea  far  credere,  ch'egli  fofìfe  morto  i  a  cagio- 
ne delle  efcrezioni  puzzolenti  ^  e  cadaverofe  ch'e-lla  vuotava  dalla  matri" 
ce  dopo  due  giorni  :  ma  efaminato  che  io  ebbi  il  cafo, trovai  che  avea- 
no  tutte,  e  due  ragione;  imperocché  fui  fatto  io  feci  partorire  cotefta 
donna  due  portati  mafchi,  il  primo  de' quali  era  morto  ,  e  guaflo  intie^- 
-ramente.p  dal  che  procedevano  quelle  puzzolenti  efcrezioffi,  eh' efla  vuo- 
-tava,  e  l'altro  era  vivo.  Io  li  eftrafll  ambedue  pe' piedi  ,  perchè  fi  pre- 
fentavano  in  mala  giacitura,  eflendo  flato  per  tal  motivo  coflretto  di 
forar  le  membrane  dell'acque  del  fecondo  ,  ch'era  vivo  ;  affin  di  eftrar- 
lo  incontanente  dopo,  che  io  avea  fatto  l' effrazione  del ,,  primo  ,  eh'  era 
morto.  Bifogna  in  oltre  ofTervare,  che  l'efcrezion'i  della  matrice  pofTo- 
no  eziandio  divenir  fetide,  e  cadaverofe  per  la  fola  corruttela  di  alcune 
grumefcenzc  di  fangue  flravafato ,  fermate  lunga  pezza  nell'utero,  il  oht 
aon  toglie,  che  il  fanciul  non  fia  vivo, 

OSSERVAZIONE     XXXV. 

W  una  Donna ,  cbe  avendo  da  tre  fìHimane  una  febbre  conti- 
nua ,  abortì  d' un  figliuolo  di  cinque  vnefi  ^  9  morì 
due  giorni  d«po  <> 

IL  I.  di  Marzo  1^71.  ho  vifitata  uaa  donna  gravida  di  cinque  mefi  , 
che  dopo  tre  fcttimane  di  febbre  continua  con  raddoppiamento  ,  ef- 
fendofi  fc^piwta  d'un  bambinello,  che  fubito  fpirò,  mori  anch'  ciTa  due 
giorni  ^po;  l' oliremo  pericolo  nel  quale  eli'  era  fendo  vie  pia  crefciu- 
to  dopo  il  fuo  aborto,  come  io  l'avea  predetto  a' Medici,  che  la  vifita- 
vano  ,  i  quali  furano  illufi  dalla  vana  fperanza  ,  che  avcano  che  i'  ef- 
purgazioni  dopo  il  Parto  conferir  potelTero  a  far  celiare  la  febbre  di 
cotefta  donna,  e  cke  così  farebbono  da  lei  ammelTi  più  facilmente  nei 
decorfo  i  rimedj  convenevoli  alla  fua  malattia  :  imperciocché  tutt'  alF 
oppofto,  fi  vede  ordinariamente  in  fimili  cafi,  che  la  febbre  crefce  tof!© 
dopo  il  Parto,  e  fi  raddoppia  con  più  gagliardia  per  1'  intera  fopprelTio- 
ne  delle  purgazioni,  che  quafi  fempre  allora  fuccede ,  i  cui  umori  corrotti 
riBuifcono  f\ibito  ,  e  portanfi  a  fare  una  depofizione  improvvifa  fopra  le 
MorUeau  T.  IL  "        D 
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parti  interne,  che  hanno  cagionato  ia  prima  indifpofizionej  dopodiché 
la  paziente  tarda  poco  a  morire;  perchè  ia  natura,  ch'era  di  già  qiiafi 
opprefla  da  una  malattia,  dipersè  mortale  ,  non  può  mai  ben  regolare  , 
uè  finire  l'evacuazione  neceflària  de'lochj.  Laonde  quelli  che  fon  chia- 
mati per  medicare  h  donne  gravide  ne' loro  morbi  j  devono  fopra  tutto 
impedire  quanto  pofibno  con  tutti  i  loro  rimedj  ,  che  non  arbortifcano 
nel  tempo  cjella  malattia  j  perocché  la  maggior  parte  delle  donne  alle 
quali  tale  accidente  interviene,  muojono  pochiilimo  tempo  dopo,  e  prin- 
cipalmente quelle  ,  nelle  quali  la  febbre  è  accompagnata  da  fiuflìone  di 
petto,  di  che  ho  veduti  più  efemp)  fimili  a  quello  di  cui  parlavamo  . 
Io  trovai  i-n  cotefta  donna  aprendola  dopo  la  fua  morte,  il  polmone  del 
lato  finiflro  tutto  purulento,  e  molta  ferofità  fanguigna  fpadà  in  ambi  i 
lati  del  petto,  ed  il  fegato  dilTeccato.j 

OSSERVAZIONE     XXXVI. 

Del  Parto  di  tre  Donne ,  che  furono  forprefe  da  gagliarde  tonvul- 
fioni  nel  tempo  del  lor  travaglio . 

L  dì   12.  Aprile  16^71.  ho  affiflito  al   Parto   d'una   donna  ,   la   quale 
era  per  fpirare ,  a  cagione  delle  fiere  convulfioni,  dalle  quali  era  fia- 
ta alTalita,  mentr'era  in  travaglio  del  fuo  primogenito  ,  eh'  era  un  ma- 
fchio,  che  io  eftraffi  vivo  dopo  averlo  rivoltato  pe' piedi,  e  che  da  poi 
fi  portò  bene.  La  Madre  ad  onta  dell'ajuto  preftatole,  che  le  poteva  ef- 
fere  del  pari  falutevole,  che  al  fuo  figliuolo,  mori  l'ottavo  giorno  do- 
po, ch'io  l'ebbi  così  levata  di  parto,  per  non  eflere  fiata,  cred'io,  fa- 
lafTata,  ficcome  efprelTamente  io  avea  iniìnuato,  al  che  non  vollero  mai 
acconfentire  molte  delle  fue  parenti,  perch'io  avevo  configliato  ,  che  fof- 
fe  fcgnata  del  braccio,  attefochè    la   grande   gonfiatura    delle   fue  gambe 
impediva,  che  ella  potefle  ellere  fegnata  del  piede;  adducendo  per  loro 
ragione ,  che  il  falallb  del  braccio  le  tratterrebbe  vie  piU  le  fue  efpurga- 
zioni ,  ch'erano  fopprefle.  Quefl'è  un  errore,  che  giornalmente  commet- 
tono le  pia  delle  donne,  le  quali  non  pofìTono  tollerare,  che  fi  parli  di 
fcgnar  del  braccio  una  puerpera,  ed  è  cagione    che    molte   muojono  per 
mancanza  di  tale  fovvenimento,  ficcome  accade  a  quefìa  ,  e  ad  un'altra 
donna ,  che  io  levai  del  Parto  nell'  ìflefiTo  modo  poco    tempo    dopo  ;    la 
quale  era  fiata  afìfalita  da  fimili  convulfioni,  che  l'avean  ridotta  all'eflre- 
mo  prima,  che  io  la  fgravaffi.  Morì  ella  parimenti  l'ottavo  giorno ,  al 
che  molto  contribuì,  s'io  non  m'inganno,  un  Medico  il  quale  in  luogo 
di  farle  eflrar  fangue,  come  io  i'avea  raccomandato,  fecele  prendere  del 
vino  emetico  il  fecondo  giorno  dopo  il  Parto,  credendo  di  meglio  gua- 
rirla con  quefto  rimedio,  dalle  convulfioni  che  di  tratto  in  tratto  le  vC' 
«ivano,  non  fapendo  ch'egli  è  perniciofiffimo  in  ta!i  cafi  ,  dove  la  con- 
vulfione  non  fuccede  d'ordinario  fé  non  per  confenfo.   I  fanciulli  di  que- 
lle due  denne  s'erano  prefentad  coi  capo  il  primo,  eh' è  lagiacitura  na- 

tu- 
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turale;  ma  poiché  erano  ancora  vivi,  p^rò  non  potendo  fervirniì  di  or- 
digni per  efìrarli  in  fimil  giacitura  ,  fui  coftretto  di  rivoltarli  affatto  ^ 
per  eftrarli  prontamente  pe' piedi,  affin  di  falvar  loro  la  vita,  come  fe- 
ci. Se  una  certa  Dama,  la  cui  ftupenda  morte  fu  nota  per tuttoi'/rr/^/g 
la  quale  fpirò  convulfa  col  fuo  bambino  nel  ventre  li  8.  Maggio  1Ó92, 
folle ftatafbccorfa  nel  modo  fopraddetto  dal  Chirurgo,  ch'ella  avea  fcel- 
to  per  efìfere  {gravata  del  fuo  primo  Parto,  vi  farebbe  ftato  motivo  di 
fperare,  che  quella  operazione  farebbe  potuta  efTere  falutevole  alia  Ma- 
dre ,^  ed  al  figlio,  che  perirono  ambedue  infieme  ,  per  aver  mancato  s 
dar  loro  queft'ajuto,  ficcome  il  Chirurgo  doveva  necefTariamente  fare  ^ 
fubito  che  la  vide  afìfalita  da  cotefto  accidente. 

OSSERVAZIONE     XXXVIL 

Del  Parto  duna  Donna,  il-  cui  bambino  prefentava  la  tsfla^  cm 
f  ufcita  del  funicolo  ombilicale. 

A    2.  di  Giugno    i6ji,    ho   affiflito  al  Parto    d'una   donna,   il   cui 
fanciullo  prefentava    in    una    fìtuazione    naturale    prima   il   capo  3 
ma  con  ufcita  del  funicello  ombilicale  ,  che  gli  averebbe  certamente  ca- 
gionato la  morte,  fc  non  1' aveffi  ioccorfo   rivoltandolo    a   fin    di  tirar- 
lo pe' piedi,  ficcome  feci,  dopo  d'aver  conofciuto,  ch'egli  era  vivo,  dai 
battimento  dell'arterie  del  fuo  funicolo  ,   che   manifeftamente    fentivafi  , 
Quella  operazione  è  in  vero  laboriofa   per   la   Madre ,    egualmente   che 
pel  Chirurgo,  poiché  conviene  rivoltare  in  fu   del   tutto   la    Creatura  a 
fin  ài  cosi  tirarla  pe' piedi;  ma  è  operazione  necefìTaria  per  falvar  la  vi- 
ta al  bambino,  che  altrimenti  perirebbe,  fé  non  fofTe  prontamente  foc- 
corfo  in  tal  guifa;  imperciocché  quando  il  funicello  dell' ombilico  è  ufcì- 
to,  raffreddali,  dopo  di  che  il  fangue  ,  ch'egli    contiene  ,    defìituito   de* 
fuoi  fpiriti  per  mancanza  di  calor  naturale,  vi  fi  rapprende,  e  non  può 
il  bambino  più  riceverne  vita  5-  non  potendo  egli   tampoco  per  mancan- 
za di  quello  fangue  ufare  della  refpirazione  ,    finché    egli    è    nel  ventre 
della  Madre,  come  uopo  gli  farebbe.  Aggiungete  ,  che  il  funicello  om- 
bilicale così  ufcico,  elTendo  molto  comprelfo  dalla  tefta,  eh' è  fu  la  boc- 
ca  del    canale ,  il  moto  del  fangue   viene    intercetto  ,    lo   che   è    cagion 
della  morte  della  Creatura  ,  fé  prontamente  non  fi    foccorre  ,    come    io 
feci  in  quella  occafione,  con  gran  foddisfazione  della  Madre  ,    che  non 
aveva  altra  Prole ,  che  quella ,  a  cui  falvai  la  vita ,  eh'  ella  avrebbe  in- 
fallibilmente perduta,  fé  per  efentarmi  da    tal  laboriofa   operazione  ^  'm 
aveffi  commeflb  quello  Parto  alia  foia  natura» 


OSSERVAZIONE    XXXVIII. 

P#/  Farto  d"  una  Donna  ,  il  cui  fanciullo  prefentava  di  fianco  la 
tejìa  ^  con  nfcita  del  funicolo  embilicak* 

'  L  dì»  30.  Giugno   16'ji,  ho  afiTiftito  ad  una  femmina  nel  Parto  d'uKb 
l  groffiffimo  fanciullo  morto  nel  fuo  ventre,  il  quale  prefentava  di  fian- 
co la  tefta,  con  ufcita  del  funicolo  ombilicale,  da  più  di  24.  ore.  Quan- 
do io  fui  chiamato  per  venire  a  foccorrcrla,  ella  era  (lata  veduta  da  due 
altri  Chirurghi ,  che  non  aveano  voluto  farla  partorire ,  per  la  fperan^a 
vana,,  che  avevano,  e  che  porgevano  altrui,  che  averebbe  la  paziente  na- 
turalmente partorito  j  non  confiderando,  che   la    tefta    del    fuo  fanciullo 
venendo  di  fianco,  ed  eflendo  ripiegata  fu  la  fpalla,  nel  tempo  deMolo* 
ri  della  Madre,  la  natura  faceva  sforzi- afifatfo  inutili  già  da  piu' di  due 
giorni,  che  quefta  donna  era  in  travaglio i  e  pofciachè  io  conobbi  effe- 
re  certamente  il  figliuol  morto  ,  toccando  il  funicolo  del  fuo  umbilico  j. 
che  fuor  pendeva,  cui  freddo  e  vizzo  fentii  ,  fcnza  pulftzione- veruna  , 
e  che  non  era  fperabile ,  che  la  natura  dipersè  poteflb  fpigner  fuora   co- 
tefto  parto,  a  cagione  della  mala  fituazione  del  capo,  che  veni  va  di  fian- 
co,, io  f^raill  coir  uncino,  dppo^  d'aver  raddrizzato,  e  ridotto  col  mei- 
zo.di  quefl'iftrumento  l'iftefìTo  capo    in    una  fituazione    accomodata    ali* 
elìrazione ,  ch'io  ne  feci  fubito,  la  qual  fu  intieramente  falutare  alla  Ma- 
dre, che  fenza  quefl:o  ajuto  farebbe  morta.  Io  ho  fpiegata  nell' Ofìferva- 
zione  precedente  la  ragione  per  cui  l' ufcita  dell' ombilicale  funicolo  è,  dV 
Qrdinario  cagione,  dell' improvvifa  morte  del  bambino  0 

O  S  S  E  R  ¥  A  Z  IONE     XXXlX. 

Msl  laòoriejij^mo  Parto  d  una  donna  il  cui  han^bino   prefeuf 
lava  il  fianco  della  tejia . 

i^.  di  Luglio  1Ó71.  ho  afllftlra  nel  Parto   la   Maglie   d'uno   de' 
miei  Colleghi,  alla  prefenza  di  molti   altri   Chirurghi   pur   nofiri 
Colleghi,  la  quale  era  in  un  laboriofiffimo  travaglio  da  piU  di  tre  giorni 
interi,  eflendogià  le  acque  fcorfe,  non  potendo  ella  partorire  ,  perchè  ìì 
fuo  figliuolino  prefentava  all' ufcita  il  fianco  della  tefta  ;    il   che  lo  fece 
morire  nelF  imboccatura  in  tal  fituazione,  ivi  fermatofi ,  fenza  poter  ve- 
.:BÌre  naturalmente,  come  due  altri  Chirurghi  de' più  celebri  nell'arte  ob- 
fìetricia,  le  avean  fatto  fperare  indarno    dopo   tre    giorni  ,    ben    qu-attro 
differenti  volte,  che  l' avean  vifitata.  Pel  qual  motivo  io  fui  pregato  da 
fuo  marito  di  andarla  a  vedere  5  per  dirgli  il  mio  parere  dello  fiato  nel 
quale  ella  era.   Io  la  trovai  quafi  ridotta  all'agosiia  ,;  col  ventre  fìrana- 
mente  duro,  e  tefo  quafi  fino  al  petto,  e    tutte    le    parti   efteriori   della^ 
XulyafoHimaraente  tumefatte  5  e  già  diipofte  alla  mortificazione  a  caufa  del? - 
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%  loro  infiammazione,  che  cominciava  a  comunicarfi  alle  parti  interne 
della  matrice;  avendo  oltre  di  ciò  una  gran  febbre,  ed  una  intiera  fop- 
preffione  deirorina^  e  degli  altri  efcrementi,  de'  quai  non  poteva  il  fuo 
ventre  Icaricarfi;  per  lo  che  ella  avea  già  ricevuti  i  Sacramenti.  Nulla- 
dimeno  perchè  credei  meglio  tentare  un  rimedio  incerto  ,  che  lafciare  F 
ammalata  in  una  certa  difperazione ,  avendo  io  fatto  conofcere  a  queft® 
mio  Collega  rimpolTibilità  d'un  Parto  volontario  in  fua  Moglie,  fatto- 
gli vanamente  fperare  da  due  Chirurghi,  che  fi  pregiavano d'eflere  i  piìi 
valenti  in  materia  di  Parti ,  io  Io  configliai  a  farla  fenza  indugio  par- 
torire, al  che  feci,  che  acGonfentififero  quefìi  due  medefimi  Chirurghi  y 
quali  mandò  tofto  a  cercare ,  per  fapere  le  in  mia  prefenza  confeiTareb- 
bono,  effer  la  cofa  come  io  l'aveva  aflerita;  di  che  furon  cofiretti  a  con- 
venire, efìTendo  innegabile  la  verità  del  fatta,  cui  feci  loro  toccar  con 
laiano  alla  prefenza  di  molti  altri  de'fioftri  Colleghi.  Ma  come trattavafi 
di  far  fubito  l'operazione  (perchè  ogni  dimora  «ra  mortale)  il  prù  vec- 
chio dei  due,  che  in  tutto  il  lungo  tempo  di  fua  vita  ha  fempre  fuggi- 
te le  malagevoli  cure  quanta  ha  potuto,  ben  lapendo  l'eftrema  difficol- 
tà, che  v'era  in  efirar  cotefto  feto  ,  ed  il  cattivo  fiato  della  Madre  , 
pigliò  per  pretefto,  affin  di  efentarfene,  che  in  tutta  la  giornata  egli 
non  avea  mangiato,  né  bevuto,  tuttoché  fodero  *  fei  ore  della  fera  j  di 
maniera  che  congedatofi  dalla  compagnia,  nell'andarfi  difife,  che  cotefii 
Signori,  parlando  dell'altro  Chirurgo,  e  di  me,  farebbono  fenza  di  lui 
quel  che  occorreva.  Ma  l'altro  voleva  parimenti  andarfene  ,  e  ufar  la 
^efia  politica  confefTando  francamente,  eh'  egli  fi  farebbe  partito,  fé  io 
non  folli  fiato  prefente,  per  lo  qual  motivo  acconfenti  finalmente  d'in- 
traprendere l'operazione,  confidandofi  che  io  T  averci  nell'uopo  fovve- 
nuto,  fianco  ch'ei  fofìTe ,  fìccome  prevedeva  meco  ,  che  feguirebbe.  la 
breve,  dopo  che  qucfto  Chirurgo  fi  fu  molto  affaticato  fervendofi  indar- 
no dell'uncino  per  venire  a  capo  di  queft' operazione  ,  ch'era  una  delie 
più  laboriofe,  e  delle  più  difficili  ,  perchè  tutte  le  parti  efteriori  della 
vulva  erano  efiremamente  tumefatte,,  e  la  matrice  in  cui  v'era  infiam- 
mazione ,  era  affatto  fenza  umido  ;  egli  mi  cedette  il  fuo  luogo ,  cosi 
che  in  appreflb  io  fgravai  cotefta  donna  d'un  grofllffimo  fanciullo  mor- 
to ,  efTendo  fiato  coftretto  per  ciò  fare,  di  rivolgerlo  pe'  piedi  ,  mercec- 
che  le  fue  fpalle  erano  talmente  incaftrate  nella  fofianza  dell'  utero  tu- 
mefatto, che  non  potevano  fnicchiarfi  colla  fola  attrazione  dell'uncino 
imprefib  nel  capo,  il  quale  venendo  trafverfalmente  ,  non  poteva  allora 
efler  ridotto  in  una  figura  retta.  L'operazione  le  fu  nulladimeno  infrut- 
tuofa ,  falvo  che  le  prolungò  la  vita  per  alcuni  giorni  ;  attefa  una  gran 
febbre,  ch'ella  aveva  avanti  di  partorire  ,  e  la  quale  continuò  di  poi 
fempre  con  due  o  tre  raddoppiamenti  per  giorno  ,  ordinariamente  pre- 
ceduti da  brividi;  avendo  in  oltre  avuto  dopo  il  fuo  Parto  un  gran  fluf- 
io  di  ventre,  che  la  fece  morire  di  là  a  nove  giorni»  Ma  egli  è  certo, 

che 
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che  folTe  ftata  fowcnuta  per  tempo  ,  ella  fi  farebbe  tolta  alla  morte  ^ 
poiché  rcfifteue  cosi  a  lungo  ad  on4:a  dello  flato  deplorabile  in  cui  ella 
era,  quando  noi  gli  eftraffimo  il  fuo  bambino  ,  il  quale  pure  farebbefi 
ialvato,  fé  que'  due  Ghirurghi  avelTero  dal  bel  principio  eonofciuto ,  ch^ 
ei  veniva  colla  teda  trafverfalmente ,  lo  che  era  il  folo  motivo  per  ii 
quak  cotefta  povera  donna  non  avea  potuto  partorire  da  fé» 

OSSERVAZIONE     XL. 

JD  una  Derma ,  cb^  era  divenuta  gravida ,  tuttoché  ella  pertajfe 
fempre  attualmente  un  pejfario» 

A' 27.  di  Luglio  1^71.  ho  affiftito  nel  Parto  d'unafìfai  grofifo  faneiulToj. 
una  donna,  la  quale  avanti  la  fua  gravidanza  era  molto  incomo- 
data dopo  fei  o  fett' anni  >  d'un  moleflo  prolapfo  della  matrice,  per  ca- 
gioh  del  quale  avendomi  ella  chlefto  configlio  ,  le  mifi  nel  collo  della 
matrice  un  peflario,  a  modo  di  piccolo  cufcinetto  circolare,  aperto  nei 
mezzo ,  con  che  ella  fu  intieramente  follevata ,  ed  anche  guarita  ;  e  aon 
©ftante  ch'ella  portalTe  fempre  attualmente  quello  peflario,  non  lafciò  d* 
ingravidarfi ,  e  non  fel  levò,  che  quando  fu  al  fefto  mefe,  dopo  d'aver- 
Biene  chielìo  il  mio  parere;  lo  che  io  la  configliai  a  farei  sì  perchè  bi- 
fognava  lafciar  alla  matrice  la  libertà  di  diftenderfi  ,  sì  perchè  effendo 
molto  dilatata  nel  tempo  già  innoltrato  della  gravidanza  ,  ella  è  bafte- 
volmente  impedita  dal  cadere  ,  fendo  allora  fofìenuta  fu  la  faccia  inter-- 
uà  deir  ofla  laterali  della  regione  ipogaftrica  da  quelle  dell'  imbocca- 
tura del  canale .  Quefte  forte  di  peflarj  fono  da  preferirfi  a  tutti  gli  al- 
tri; perchè  eflendo  forati  con  un  gran  buco  nel  mezzo,  non  impedifco- 
no  l'accoglimento  dello  fperma  dell'uomo  nell'utero,  e  danno  una  libe- 
ra ufcita  all'effluvio  de'meftrui  ,  ed  ali'  altre  efcrezioni  oatcrine  .  Se  ne 
può  vedere  la  figura  nel  mio  Libro  de' Parti ^  dove  ho  infegnato  la  rasi'=^ 
uiera  di  farli,  e  di  ben  fervirfene. 

OSSERVAZIONE    XLL 

J^una  donna  ,  cy  ebbe  un' eccepiva  perdita  di  [angue  eagi&nata: 

da  forti  premiti  d'  un  fiujjo  di  ventre  ,  che  la  fece  mo' 

Yife  [ei  giorni  dopo  d"  aver  partorito  . 

L  giorno  |i.  d'Agofto  16 ji.  ho  afllftito  al  Parto  d^^una  donna,  che 
avea  una  perdita  di  fangue  già  da  otto  giorni  ,  eccitata  dai  gagliar- 
di premiti  d'un  fluflb  di  ventre,  che  la  travagliava  da  dodici  giorni  « 
Eflendo  quella  perdita  di  fangue  finalmente  divenuta  ecce  Ulva,  m'obbli- 
gò di  rivoltare  il  fuo  bambino  per  trarlo  da' piedi,  quantunque  eglipre- 
fentaffe  il  capoj  affin  di  procurare,  per  quant*  era  poffibile  ,  di  falvare 
Ila  vita  a  cotefta  donna j  cui  rifchiava  di  perdere   fra  poche  ore,   ed  ai. 


ed  il  Parto  delle  Donn^^.  31 

fuo  bambino  parimenti,  che  io  eftrafìl  vivo.  Ma  ad  onta deiropporeuno^ 
e  ragionevole  ajuto  ,  che  io  le  preflai  ,  il  qual  fece  per  altro  ceffare  la 
perdita  di  fangue,  avendo  Tempre  continuato  il  fuo  flufTo  di  ventre,  nel 
fefto  giorno  dacché  io  la  feci  partorire,  morì;  non  avendo  la  natura  po- 
tuto refiftere  airecceflfo  di  due  evacuazioni  così  notabili,  le  quali  in  que^ 
fto  flato,  effendo  mortali  ciafcuaa  da  fé,  fuccedendofi  poi,  ed  eflend» 
congiunte  l'una  all'altra,  maggiormente  contribuirono  a  far  morire  cote- 
ila  donna. 

OSSERVAZIONE     XLII. 

ly  ima  Donna ,  cF  ebbe  un  lab&rìofo  travaglio  di  parto ,  a  cagUm 
delP  ufcita  prematurata  delle  acque  del  fuo  feto  <, 

A'  7.  d'Ottobre  itSyi.  ho  afTiftito  al  Parto  d'una  donna,  che  ave& 
vuotate  tutte  l' acque  del  fuo  feto ,  le  quali  erano  fcorfe  improvi- 
famente  fenza  alcun  dolore,  trenta  ore  innanzi,  e  fenza  alcuna  manife- 
Ha  dilatazione  della  matrice  ,  che  non  cominciò  ad  aprirfi  fé  non  dopo 
lo  fcorrimento  intero  di  elle  acque,  come  ordinariamente  fuccede  in  ta- 
li occafioni,  dove  il  travaglio  della  donna  è  prolungato,  e  fi  rende  mol- 
to più  laboriofo  nel  primo  portato ,  che  ne'  feguenti  i  imperocché  traf- 
eorrendo  così  immaturamente  l'acque  del  feto,  a  cagion  della  debolezza 
delle  membrane,  che  le  contengono,  innanzi  che  i  dolori  conferenti  al- 
la dilatazione  della  matrice,  abbiano  preceduto,  allora  il  feto  rcftando-» 
vi  chiuCo  nell'afciutto  ,  piìi  difficilmente  ne  vien  poi  da' dolori  efpulfo^ 
i  quai  dolori  non  diventan  gagliardi  per  l'ordinario,  fé  non  dopo  T  in- 
tero fcorrimento  deli' acque j  oltre  che  l'orifizio  interno  della  matrice  ^ 
che  non  è  ancora  mai  (lato  dilatato,  s*  apre  allora  molto  piii  malage- 
volmente . 

OSSERVAZIONE     XLIIL 

0UHa  Donna  ,  che  due  giorni  dopo  d^  aver  abortito  d*  un  fetù  di 
fei  fettimane  ,  ebbe  una  gran  perdita    di  fangue    ^agif 

nata  dalla  ritenzione  della  feconda. 

A  18.  d'Ottobre  io  liberai  una  donna  ,  la  quale  due  giorni  innanzi 
s'era  fconciata  d'un  piccolo  feto  di  fei  fettimane,  e  fogg<iaceva  al- 
lora ad  una  grandiffirna  perdita  di  fangue  con  deliquj  reiterati,  cagiona- 
ta dalla  ritenzione  della  feconda ,  di  cui  non  avea  la  natura  potuto  fgra- 
varfi,  perchè  il  corpo  di  quell'aborto,  ch'era  piccolifTimo^  e  raoUicetto ,, 
come  avvicn  d' ordinario  in  tali  fconciature  ,  non  avendo  fatto  aper- 
tura della  matrice  di  coteda  donna,  la  quale  non  aveva  piìi  figliato  , fé 
non  a  mifura  della  fua  picciola  mole,  il  corpo  all'incontro  delia  iècoa- 
dsj   ch'era  tre  volte  più  groila,  e  più  eflefo ,  non  avea  potuto    elTerEC 


?2  Olfewai^oni  fopra  la  Granjiian^^ 

efpulfo  ."  lo  che  era  cagione,  che  facendo  la  natura  sforzi  inutili  , 
venivane  quella  perdita  di  iangue  .•  la  quale  effendo  ftrabocchevole ,  quari' 
do  io  fui  chiamato  per  fovvenire  alla  paziente  j  mettevala  in  pericol® 
della  vita,  s'io  non  r.aveffi  prontamente  liberata  da  cotefta  feconda  ri-' 
niafta  nell'utero. 

.O  S  S  E  R  V  A  2  I  O  N  E    XLIV, 

P'  una  Donna  ,  cJbe  aveva  una  lacerazione ,  o  fdjjura  in  ttit' 
ta  la  parte  inferme  della  vulva  fino  all' ano. 

IL  dì  ^5.  d'Ottobre  i6yi.  venne  da  me  una  donna,  oflTerendomà  tut- 
ta la  ricomperila,  che  io  bramafli   da    lei,  s'  io    potea   rimediare    ad 
una  femplice  difformità,  la  quale  benché    non   le    cagionafle    verun    in- 
comodo, le  dava  un  eftremo  difpiaeere.  Queft'  era  come    una   lacerazio- 
ne, o  fcilTura  di  tutta  la  parte  inferiore  dell' ingrefìfo  efterno  della    vul- 
va,  fino  air^»o,  accadutale  già  da  nov'anni  ,  nd    tempo   del   fuo    ulti- 
mo Parto,  per  l'ignoranza,  e  mala  condotta  della  fua  Levatrice  ,  come 
efìfa  credeva  :  ma  avendomi  ella  detto  nel  medefimo  tempo,  che  il  barn-» 
bino  di  quel  Parto,  era  d'una  ecèelTiva  grolìezza ,  venni  perfuadendola  , 
che  accufavafi  da  lei  forfè  a  torto  la  fua  Levatrice,  di  cui  per  altro  ne 
parti  precedenti  e,ra  ftata  paga,  e  contenta,  mercecchè   la   fcifìfura  o  la- 
cerazione, che  s'era  fatta  di  quella  parte  nel  fuo  ultimo  Parco,  era  fta» 
ta   verifimilraente   cagionata   dalla   fmoderata   groffezza   del   fuo   figliuo" 
lo  .   Ma   inftando   frattanto   la   medefìma   donna  ,  g   pregandomi   ,   che 
io  rimediaiTi  a  quella  fua  difformità ,  le  diffi  che  non  era  f>ìk  tempo  do- 
po indotta  in  quella  parte  lacerata  una  falda  cicatrice  ,   reìa  callofa  per 
sì  Itmgo  tratto  di  flagioae,  e  incapace  .di  riunirli  ,  fé    non^  fi   fofle  rin- 
novata con  un  doloroliiTimo  taglio  tutta  la  fuperfìzie  d'effa  cicatrice  j  e 
che  potendo  ella  avere  degli  altri  figliuoli  grofTì    al  pari  dell'  ultimo  ,  È 


ria  alla  riunione  ,  la  qual  averebbe  dovuto  elTerfi  fatta  fubito  do- 
po quel  fuo  Parto  i  perchè  allora  non  effendovi  perdita  d'  alcuna  fo- 
ftanza  in  quella  parte  di  frefco  lacerata  ,  farebbefì  ella  riunita  piLi 
facilmente  ,  che   dopo   d'  eflere  totalmente  cicatrizzata  dopo  un  sì 

go  tempo. 
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OSSERVAZIONE      XL¥. 

^el  Parto  d'  una  Dorina^  il  cut  bambino  prefentava  ti  fianco  dei- 
la  tejìa  con  un  piede ,  e  caduta  del  funicello  ombilicale . 

A'  29.  d'Ottobre  i6ji.  ho  afllftito  una  donna  nel  Parto  d'  un  grof- 
{o  bambino  ,  il  quale  prefentava  la  tefta  lateralmente  con  un  pie- 
de,  e  caduta  del  funicolo  umbilicale  fino  alla  bocca  efterna  del  canale, 
nel  qual  funicolo  fentivafi  un  battimento  manifeflo,  donde  congetturai  , 
che  la  Creatura  fofle  ancor  viva  ,  benché  foflfero  quafi  due  ore  ,  eh' ella 
era  in  quefta  prava  fituazione  ;  quando  la  Levatrice,  che  affiftevasquedo 
Parto,  fecemi  venire  per  ajutarla.  Ma  il  notabile  in  queft'efempio,  fi  è 
che  appunto  il  piede  del  fanciullo  il  qual  veniva  colla  tefla  ,  prefervot- 
lo  dalla  morte,  difendendo  il  funicolo  dell' ombilico  ,  che  pur  prefenta- 
vafi,  da  un'intera  comprcffione,  cui  avrebbe  fatta  cotefto  capo  colia  fua 
rotondità  eguale^  fé  fi  fofle  prefentato  folo  col  funicello  fenza  il  piede, 
k  qual  comprcffione  fermando  il  moto  del  fangue,  che  eiTervi  dovea  li- 
bero, farebbe  fiata  certamente  cagione  della  morte  di  quello  fanciullo  ., 
cui  eflraffi  vivo,  pigliandolo  pe' piedi,  dopo  aver  alquanto  refpinta  ad- 
dentro la  tefta  col  funicello  ombilicale,  che  fi  prefentavano .,  per  farne 
piii  facilmente  l'eftrazione. 

OSSERVAZIONE     XLVL 
Del  Parto  d\una  Donna  ^  il  cui  feto  fi  prefentava  colle  natiche. 

IL  giorno  7.  Novembre  i6-ji.  ho  afliftita  una  femmina  nel  Parto  d* 
-iJn  fanciullo  vivo ,  che  veniva  coi  culo  innanzi  ,  avendo  la  faccia  , 
ed  i  piedi  veri'o  il  ventre  di  fua  Madre,  lìccome  hanno  la  maggior  par- 
te de' feti,  che  prefentano  prima  le  natiche;  perchè  la  loro  prima  fitua- 
zione  era  aver  la  faccia  volta  al  ventre  delia  Madre, nella  qualfituazio- 
ne  rellano,  non  oftante  la  depreflione  del  culo,  che  vien  primo  all'ufci- 
ta.  L'operazione  che  fi  conviene  per  efìrarne  un  sì  fatto  Parto  è  affai 
facile  in  quella  occafione,  fé  fi  fa  come  io  ufo  di  fare  j  cioè  governarfi 
in  modo,  che  tirando  la  Creatura,  la  qual  prefentafi  coi  culo  ,  venga  , 
rivolta  al  diiTotto  la  faccia;  imperocché  ficcome  abbiam  detso,  che  quan- 
do le  natiche  fi  prefentano  le  prime  ,  ordinariamente  la  Creatura  ha  la 
faccia,  ed  i  piedi  volti  in  fu  verfo  il  ventre  della  Madre,  fé  cosi  in  retta 
linea  fi  tirade , fenza  a  poco  a  poco  rivoltarla,  fecondo  che  fé  ne  va  fa- 
cendo l'ellrazione,  fendo  la  faccia  volta  all' insù  nella  fua  prima  giaci- 
tura, il  mento  s'attacherebbe  fotto  i'offb  della  pube  ,  e  fermercbbefi  il 
capo  nel  canale,  dove  in  breviflìmo  tempo  perirebbe, 

Moriceau  T.IL  ^  E  OS- 
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©  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E    XLVII. 

Vet  Parto  d'una  femmina^  il  cui  fanciullo  avea  la  tejla  nel p affo ^ 
0  nella  vagina  ^  ufcendo  pure  il  funicolo  delT  embilico. 

A*  3.  Decembre  1^71.  vlficai  una  donna  giovane  di  i^.  anni,  ch'era 
fopra  parto  per  la  prima  volta  :  la  Creatura  avea  prefentato  late- 
fla,  ed  ufciva  pure  il  funicolo  deirombilico  ,  ed  in  quefto  flato  eran  le 
cofe  già  da  quattr'ore  :  il  funicolo,  elTendo  affatto  freddo,  vizzo,efen« 
za  veruna  puHazione,  mi  fé  accorto,  che  la  Creatura  foflfe  eertamente 
morta,  per  non  eiTer€  /lata  a  tempo  fovvenuta  dalla  Levatrice,  co m' el- 
la far  dovea  rifpignendo  addentro  ,  fin  dietro  la  tefta  del  bambino  ,  co- 
tefto  funicolo,  iubito  che  l'avea  veduto  sbucar  fuori;  lo  che  elTendo  fla- 
to da  lei  trafcurato,  il  medefimo  funicolo  in  quefla  guifa  ufcito  ,  efleri' 
do  flato  molto  comprefìfo  per  un  si  lungo  fpazio  di  tempo  dalia  tefla  , 
che  occupava  tutto  il  pafTo ,  era  flato  la  cagione  manifefta  della  morte 
del  fanciullo,  per  eflerfi  intercetto  il  moto  del  fangue  ,  a  cui  eflb  funi- 
colo dee  continuamente  dare  libero  corfo,  in  tutto  il  tempo  ,  che  fi  fla 
la  Creatura  nel  ventre  materno  .•  E  poiché  per  fimil  cagione  non  ri- 
maneva più  fperanza  ,  che  fi  potefle  falvare  il  figlio,  già  morto  quando 
io  venni  chiamato  ,  e  la  Madre  per  altro  non  avea  alcun  cattivo  finto- 
ma,  ed  avea  forze,  e  dolori  fufficienti  per  partorire  da  fé,  perfuafi  che 
fi  commettefle  il  reflo  del  Parto  alla  natura  ,  la  qual  lo  compi  in  fatti 
due  ore  dopo,  felicemente  per  la  Madre,  ma  fventuratamente  per  il  fi- 
gliuolo, il  quale  venne  morto,  ficcome  io  l'avea  innanzi  detto  ,  per  V 
addotta  ragione. 

OSSERVAZIONE    XLVIII. 

Del  Parto  d'una  Donna  ,  il  cui  bambino  venendo  col  culo  innan- 

^ ,  ebbe  la  cofcia  rotta  ,  per  un  moto  violento    di    con- 

torfwne f  che  fece  la  Madre. 

Gli  II.  Dicembre  1671.  ho  afTiflita  una  Donna  nel  Parto  d'uno 
de'  più  grofll  fanciulli,  che  veder  fi  poflTa,  il  quale  veniva  col  cu- 
lo innanzi,  in  una  fituazione  obliqua,  e  che  vuotato  avea  molta  por- 
zione del  Meconio j  un  giorno  prima,  ciò  non  oftante  io  l'eArafli  vivo, 
e  vegeto  ;  fé  non  che  la  Madre  per  un'eftrema  impazienza  ,  o  più  to- 
flo  per  una  grande  oftinazione ,  avendo  fatto  un  improvifo  ,  e  violento 
moto  di  contorfione  di  tutto  il  corpo,  mentre  io  era  dietro  per  difim- 
pegnare  la  cofcia  della  fua  Creatura  fuori  del  canale,  volendo  poi  tirar- 
la pe' piedi,  fu  cagione,  che  quefla  cofcia  in  quel  momento  fi  rompef- 
fe  i  ma  avendola  io  rimelTa  con  una  picciola  fafciatura  convenevole  , 
tofto  che  ebbi  così  eflratto  il  fanciullo,  quafi  perfettamente  in  venticin- 
que 


ed  il  Parto  delle  Donne.  ^5 

quc  glbrnl,  fenza  che  grintervenifTe  alcun  accidente  j  né  in  (jucfto  tem- 
po, né  in  appreffo. 

O  S  S  E  B^  V  A  Z  I  O  N  E    XLIX. 

Della  dìfpoftzjone  della  matrice  d*  una  Donna  ^  la  quale  era  fla-^ 
ta  impiccata  ,  appunto  nel    tempo  ,    cIj   ella   aveva   at- 
tualmente i  fuoi  mejìrui . 

IL  dì  12.  di  Gennajo  tójz,  avendo  io  allora  l'onore  d' efìfere  Pre« 
fidente  della  noflira  celebre  Società  de'  MaeRri  Chirurghi  licenziati 
di  quefta  Città  di  Parigi  ,  offervai  manifefliflìmamente  ,  nella  notomia 
d'Anna  Donna,  la  quale  era  fiata  rofpefa  alla  forca  pe'  fuoi  delitti  , 
in  tempo  eh'  ella  aveva  attualmente  i  fuoi  meftrui  ,  fui  Cadavere  del- 
la quale  un  Candidato  di  Chirurgia  faceva  il  fuo  capo  d'  opera  d' 
incifione  anatomica;  ofiervai,  dico,  ciò  che  già  m'era  noto  per  la  dif- 
fezione  d'  altri  corpi  di  femmine  fimili  a  quefta  j  cioè  che  i  me- 
ftrui  della  donna  ,  quando  ella  non  è  gravida  ,  derivano  e  fcorrono 
lempre  dalla  cavità  interna  del  proprio  corpo  della  matrice  ,  e  non 
Iblamente  dai  vafi  ,  che  mettono  capo  nel  luo  orifizio  interno  ,  iì 
che  alcuni  Autori  vogliono  ,  che  fucceda  sì  quando  la  donna  non  è 
gravida  ,  come  quando  lo  è  .  Qiiefto  ravvifavafi  patentemente  in  co- 
tefta  femmina  i  imperocché  tutta  la  cavità  del  fondo  della  matrice 
era  ricoperta  di  picciole  grumefcenze  di  fangue  coagulato  ,  ed  i  fuoi 
vafi  parevano  molto  più  groffi  di  quei  del  Tuo  collo  ,  ed  eziandio  pie- 
ni di  quefto  fangue  rapprelb ,  verfo  gli  orifizj,  che  sboccavano  nel  fon- 
do della  matrice.  Non  voglio  però  foftenere  ,  che  i  meftrui  non  de- 
rivino o  fcorrano  p^ure  alle  volte  da  alcuni  vafi  del  collo  della  ma- 
trice ,  nello  ftefìfo  tempo  ,  che  ftillan  dai  vafi  del  fondo  .'  ma  fo- 
flengo  folamente  ,  che  1'  opinione  di  quelli  i  quai  vogliono  ^  che  i 
meftrui  in  ogni  tempo  fcaturifcano  folo  dai  vafi  i  quai  terminano 
al  collo  della  matrice  ,  non  è  vera  ,  come  ben  lo  provano  le  ad» 
dotte  efperienze  ;  efTendo  certiffimo  ,  che  i  vafi.  i  quali  metcon  ca- 
pò nel  collo  della  matrice  ,  non  fervono  foli  all'  evacuazione  del- 
la, fuperfluità  del  fangue  menftruale  ,  fé  non  nel  tempo  delia  gravi- 
danza ,  in  certe  donne  ,  le  quali  per  efìfere  troppo  fanguigne  ,  han- 
no tuttavia  bifogno  di  quefta;  evacuazione  ne'  primi  mefi  delia  loro  pr«» 
gnezza . 


;^- 
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OSSERVAZIONE     L. 

JO' un  fanciulla  dì  cinque  mejt  ^  e  fne-^  ^  il  quale  prefentava  mfcendm 
i  piedi ^  ed  era  ancor  zfivo  ,  tuttoché  la  Madre  aveffe  vuota- 
to quajì  due  fejìieri  d*  acqua  venti  giorni  innan^. 

L  dì  20.  Geanajo  i6ji.  ho  aflfiftlto  ad  una  donna  nel  Parto  d'un< 
feto  di  cinque  mefi,  e  mezzo,  le  acque  del  quale  erano  già  traboc- 
cate venti  giorni  innanzi,  vuotatine  dalla  Madre  più  di  due  feftieri  ili- 
bito  il  primo  giorno,  ed  avendone  flillato  ogni  giorno  alcun  poco,  fino 
al  di,  che  io  la  levai  di  coteflo  fuo  feto,  il  quale  prefentava  i  piedi  i  io 
i'eftraill  vivo,  e  che  mandava  alcune  grida  aliai  forti  a  intervalli,  nello 
fpazio  d'un' ora,  ch'ei  viiTe.  Quefte  force  di  fcorrimenti  di  acque,  che 
fuccedono  così  immaturamente,  e  cagionano  d'ordinario  in  decorfo  la 
fconciatura ,  provengono  dall'  eftrema  debolezza  delle  membrane  invol- 
venti  Tacque,  nelle  quai  membrane  faffi  qualche  breccia' per  qualche  pur 
poco  vio^etlta  cagione,  ficcome  accade  a  quefìa  donna,  la  quale  era  fo- 
le, caduta  leggiermente  fopra.  un  ginocchio.  Ma  quello  eh' è  più  notabi- 
le in  quefta  Qfifervazione ,  fi  è,  che  un  sì  picciol  bambino  fia  flato  an- 
cora ben  vivo  ,  dopo  un  sì  grande,  e  repentino  sbocco  delle  fue  acqu€ 
venti  giorni  innanzi;  perchè  quanto  al  prefentarfi  co'  piedi  innanzi  ella 
non  è  cofa  molto  flraordinaria  ;  anzi  quefta  è  la  giacitura  maturale  ià, 
un  Parto  di  quefto.  tempo.. 

O  S,  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E     £  B 

D' v^na  Donna,  la  quale  partorì  felicemente  un  fanciullo y  òench'è^ 
^vejfe  avuto  molte  gagliarde  coyivulfiQnin 

L  dì  5.  Eebbrajo  K^^a.  una  donna  dì  25.  anni  ,  fendo  in-  travaglio 
del  fuo  primo  portato  già  da  due  giorni,  fu  afTalita  da  più  gagliar- 
de convulfioni^  trovandofi  con  la  fola  affiftenza  della  fua  Levatrice  ,  al* 
la  quale  il  fmtoma  parve  sì  grave ,  s  di  confeguenza,  che  perfuafe  tofto 
il  Marito  a  venirmi  a  chiamare  fenza  indugio ,  perehè  io  la  foccorreffi . 
Arrivato  a  cala  di  quefìa  donna  fubito,  che  ne  venni  avvifato  ,  trovai 
che  avoa  poc'anzi  data  in  luce  una  figliuolina  viva  ,  per  una  vivacilll»- 
ma  doglia  fopravvenutale  dopo  T  uluma  convulfione  ,  che  avea.  durato 
quafi  una  mezz'ofa,  per  quanto  mi  fi  difTe .  Io  penfo  che  due  cofe  con-» 
trjbulrono  gran  fatto  al  Parto  così  felice  di  cotefta  femmina,  ad  onta  d' 
uno  de' più.  pericolofi  accidenti,  che  avvenir  pollano  ad  una  donna  fopra. 
Parto,  che  è  la  convulfione;  la  prima  è,  che  quella  donna,  ritornava  in 
cognizione  fubito  dopo  fedato  l'accefìTo  delle  convullìoni  ^  che  la  trava- 
gliavano, durante  il  qual  Uuono  intervallo  la  natura  non  fi  rimaneva  èti 
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adoperare  all' efpulfione  della  Creatura;  e  la  feconda  è,  che  queftaCrea- 
tura  effendo  una  bambina  dì  mediocre  grolTezza ,  refe  tanto  men  diffici- 
h  ii  Parco. 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E     L  I L 

0  una  Donna  ,  la  quale  dopo  aver  avuto   un    la  borio  fa    travaglio 

2er  nove  giorni  ^  morì  per  aver  cornmejfo    iLJuo 

Parto  alla  fola  natura-. 

L  dì   12.  Febbrajo   i6ji.  vifitai    una  donna    d'   età    di   43.    anni,  ia' 
quale  era  fopra  Parto  del  fuo  priiiio  figliuolo  dopo  nove  giorni  ,  per 
quanto  ella  mi  diile,  fenza  aver  potuto  darlo  in  luce  ,    tuttoché    quefiro 
•fanciullo  venìife  naturalmente  j  il  quale  però  era  morto  nel  di   lei  ven- 
tre,  ch'eran  già  due  o  tre  giorni  ,  quando  io  la  vidi  in  tale  flato;    lo 
che- pure  argomentai  con  certezza  dal  grande  fetore  delle  efcrezioni  del- 
l'utero, e  dalla  mollizie  della  tefta    del  bambino,   ch'era    prefentato    al 
eanale,  e  dal  vacillamento  delle  di  lui  o0à,  ed  altri  fegni  evidenti;  pe- 
rò io  diffi  ,    che  conveniva    prontamente  efìrarlo    dal    ventre    di    coteda 
donna;  e  che  quantunque  ella  parefle  moribonda,  potrebbe  ella  forfè  ria- 
verfi  per  tal   mezzo,  il  quale  da  me  credevafi  il  più  opportuno,  benché 
incerto,  piii  tofìo  che  profeguire  a  lafciare  il  parto  in  mano  della    fola 
natura,  la  qual  fembrava  già  affatto  opprelTa ,  fcorgendofi  nella  paziente 
il  ventre  flraordinariamente  tefo,  e  duro  come  legno  verfo  il  fondodel- 
la  matrice ,  e  tutte  le  parti  eileriori  della  vulva    tumefatte  ,    ed    infiam- 
mate, con  una  gagliardifTima  febbre  /  per    li    quai    accidenti    ella    aveva 
già  ricevuto  ogni  Sacramento  :  ma  efiendomi  io  accinto  a  predar    que- 
llo ajuto  alla  povera  ammalata,  che  me  ne  pregava  inftantemente  ,  i  fuoi 
congiunti^,  ed  altri' circoftanti  mi  differo ,  che  fé  io    non    poteva   afficu- 
rarlijche  per  la  ftradà  da  me  propoftale  fi  falverebbe  la  vita,  amavano 
più  toflo  lafciarla  morire-,  che  tormentarla  con  una  operazione  inutile  » 
Tal  richìefta  irragionevole,  attefo  il    deplorabile    flato    nel    qual   era    la 
malata,  m'obbligò  a  defillere  e  ad  abbandonarla,  per  evitare  il  biafimo, 
che  mi  fi  farebbe  potuto  rinfacciare  a  torto,  s'ella  veniva  a  morire  dov 
pò  l'operazione.-  ed  efTendomi  ritirato,  credendo  ch'ella  avefTe  a  morire 
certamente  fra  poco  con  quel  portato,  che  nel    fuo    ventre    era    già    uìì- 
cadavere;  io  rimafi  maravigliato  nel  rifapere  alcuni  giorni  dopo,  che  co- 
tefla  donna  avea  partorita  da  fé  quella  morta  Creatura  ,   la  notte    fulTe- 
guente  al  giorno,  che  io  la  vidi;  ma  che  avendo  ella  tutte  le  parti  can-- 
crenofe ,  ed  abbattute  affatto  le    forze,    era    non    per    tanto    morta    due 
giorni  dopo  un  fimi!  Parto.  Nulladimeno  queflo  lungo  intervallo  di  tem- 
po,  di#rant-e  il  quale  la  natura  quafi  opprefìTa  s'affaticò  ,  e  refiflette  ,    è 
una  prova  manifèlla  ,  che  ella  farebbe  campata  indubitabilmente  ,  fc  le 
fi  fofie  preflato  ajuto,  come  era  neceifario  di  fare, più  di   due  giorni  a- 

^iafìtiij..  che,  io  la  vifitafTì,,  col  trarsll  dal  vejitre,  la  Creatura  morta..  Dei 
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redo  da  quefì'efempio  non  fi  debbe  inferire,  che  avendo  cotefta  donna,, 
tuttoché  parefTe  moribonda,  partorito  da  per  sé  ftefTa  contro  la  mia  opi- 
nione, bifogni  fempre  commettere  alla  natura  i  Parti  ,  ne'  quai  fi  pre- 
ferita il  baratino  in  fituazione  naturale  ,  come  alcuni  fenza  ragione  cre- 
dono j  imperocché  è  cofa  certifTima,  che  la  troppo  lunga  dimora  ,  che 
fec^  cotefto  bambino  nel  materno  ventre  dopo  eflfervi  morto  ,  fece  in 
appreflb  morire  la  Madre,  per  la  cattiva  impreffione  ,  che  la  putredine 
cadaverofa  del  figliuolo  avea  fatta  in  tutto  rutcro.-  e  fé  la  natura  final- 
mente venne  a  capo  di  efpellere  queflo  parto  per  un  ultimo  fuo  conato, 
dopo  averne  fatti  tanti  inutili  per  un  sì  lungo  tempo  ^  fu  appunto  folo 
il  funef^o  ajuto  della  grande  corruzione  della  Creatura  morta  ,  che  fce- 
mata  di  molto  la  groffezza  del  fuo  capo,  per  la  depreffione,  e  colliqua- 
zione del  celabro,  fu  un'impenfata  cagione  d'un  Parto,  eh' effer  mai  non 
poteva  falutare  alla  Madre,  la  quale  farebbefi  falvata,  fé  a  tempo  le  fof- 
ie  flato  eRratto  dal  ventre  il  morto  fanciullo  ,  fenza  commetterne  l'ef- 
pulfione  alla  fola  natura  ,  che  non  pot4  venirne,  a  capo  fé  non  troppo, 
tardi., 

OSSERVAZIONE     LUI. 

-P  un  Parto  ,  che  fi  conofce'va  venir  co' piedi  innan'^i  ,  non  ancor 
rotte  le  membrane  delle  fue  acque . 

Alò.  di  Febbrajo  iSyi.  ho  levata  una  donna  di  Parto  d'  un  fì- 
gliuol  vivo,  il  quale  conobbi  venire  co' piedi  innanzi  a  traverfo del- 
le membrane  delle  fue  acque,  che  non  erano  per  anche  fmagliate,  quaii" 
do  io  venni  pregato  di  foccorrerla  5  la  qual  cofa  io  argomentai  dall'ine- 
gualità de' piedi,  che  fi.  fentivano  .  Avendo,  per  altro,  trovata  la  matrice 
fufficientemente  dilatata,  ruppi  le  membrane  dell'acque,  ed  eflrafìTi  fubi- 
to  molto  facilmente  il  bambino  per  li  piedi  ,  ch'egli  fporgeva  ;  contri- 
buendo l'acque  a  rendere  la  fua  effrazione  pik  agevole,  e  a  rivoltarlo 
con  men  fatica  nell'utero  per  efìrarlo  da'piedi,  ficcome  è  neceffario  di 
fare,  quando  prefentafi  in  altre  fituazioni  pili  viziofe., 

OSSERVAZIONE    LIV. 

Tf  fina  Donna  ^  che  corfe  gran  rifchio  della  vita  ,  per  ejjere  fiata 

purgata  fubito  il  quarto  giorno  dopo  aver/i  [gravata  nel 

quinto  me  fé  di  fua  pregne!(^a . 

IL  di  23.  Febbrajo   i6yz,  ho  affiftito  al  Parto  d'uaa  donna,  gravida  di 
,    cinque  mefi  ,  che  avea  una  febbre  gagliarda  dopo  tre  giorni  f  ed  era 
in  mediocre  perdita  di  fangue  da  un  mefe  intero  i  la  qua!  perdita  di  fan- 
one efTendo  alTaiffimo  crefciuta,  un  giorno  innanzi,  conmolte grumefcen- 
,ze,  ra'indufìTe  a  far  partorire  qu^fta  femmina,   per   prefervarla   dal  gran. 
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perìcolo,  eh' ella  correva  di  morire;  per  Io  che  fare  avendo  rotte  le  mem- 
brane dell'acque  del  fuo  Parco,  lo  eilrafll  fubito  per  li  piedi  ,  eh'  egli 
prcfentava  ,  e  liberai  nel  medefimo  tempo  quefta  donna  da  una  feconda 
fraifuratamcnte  grolla  actefa  la  pieciolezza  della  Creatura,  la  qual  fecon- 
da era  piena  di  groffl  coaguli  dì  fangue  ,  che  s'erano  attaccati  da  quel 
lato,  ch'ella  feconda  s'era  immaturamente  ftaccata  dalla  matrice,  lo  che 
era  ftato  cagione  dell'accennata  perdita  di  fangue,  e  della  morte  del  fi- 
gliuolo. Cotefta  donna  fi  portò  bene  in  apprelTo  ,  fino  al  quarto  gior- 
no; quando  avendola  un  Medico  novicio  il  quale  vifìtavala  ,  purgata 
fuor  di  propofito,  fu  ella  alTalita  da  una  gagliarda  febbre  continua,  che 
le  durò  tre  fettimane,  e  per  la  quale  fu  per  morire  in  apprefib  :  E  co-^ 
me  io  volli  far  conofcere  a  cotefio  Medie  uccio,  che  l'errore  da  lui  fat- 
to di  purgare  cosi  inopportunamente  cotefia  donna  ,  mettevala  in  gran- 
difiìrao  rifchio  di  perdere  la  vita,  che  io  le  aveva  falvata  facendola  par- 
torire,  egli  m'allegò  una  cattiviffima  ragione,  la  qual  era,  che  il  gior- 
no in  cui  egli  Favea  purgata, era  il  feitimo  della  febbre  fopravvenutale» 
benché  foffe  folamente  il  quarto  dopo  il  Parto;  e  che  nelle  malattie  del- 
le puerpere,  conveniva  numerare  i  giorni  dal  principio  del  morbo,  e 
non  dal  tempo  del  Parto  :  ma  io  gli  difll  ,  che  quefta  pericolofa  efpe- 
rienza,  della  quale  egli  era  teftìmonio  ,  dovevagli  confermare  ciò  che 
molte  altr«  m'avevano  infe^nato  .•  Non  doverfi  mai  purgare  le  donne  ^ 
e  principalmente  le  frefche  di  Parto,  mentre  la  matrice  è  in  fluflìone . 

OSSERVAZIONE     LV. 

Del  Parto  d'una  donna  gravida  di  fette  mefi y  che  aveva  una 
grandijjln/a  perdita  di  fangue, 

IL  di  \6.  Marzo  \6-ji.  ho  affiftito  al  Parto  d'  una  donna  gravida  di 
,  fette  mefi,  o  in  circa,  ch'era  in  perdita  grandifllma  di  fangue,  con 
frequenti  debolezze,  che  la  mettevano  in  gran  pericolo  della  vita,  fé  io 
non  r  avelli  fenza  molto  indugio  fovvenuca,  eftraendole  dal  ventre  il  fuo 
figliuolo  pe' piedi,  dopo  averlo  rivoltato;  per  lo  che  cefsò  fa  perdita  di 
fangue,  ch'era  fiata  cagionata  dal  diftacco  della  feconda  ,  che  veniva  la 
prima.  Quefto  fanciullo  tuttoché  debole,  e  piccolo  come  un  aborto,  vif- 
fe  nulladiraeno  ancora  24.  ore,  e  la  Madre  fi  riebbe;  come  parecchie 
altre,  alle  quali  porfi  il  medefimo  follievo  per  fimili  perdite  di  fangue  ^ 
che  celiano  ordinariamente  fubito,. che  i  vafi  aperti  per  lo  difiaccamen- 
to  della  leconda ,  i  quai  Igorgavano  fangue  in  capia  ,  finché  la  Creatu- 
ra,  e  la  feconda  trattenute  nell'utero  lo  diftendevano ,  fi  richiudono,  e 
fi  otturano  mercè  la  contrazione  della  propria  fofiianza  dell'utero,  fubito 
eh' è  ftato  vuotato  di  quanto  egli  conteneva,  per  mezzo  del  Parto;  fen- 
za il  quale  pronto  foccorfo ,  fi  veggono  perire  fovcnte  in  poche  ore  le 
povere  Madri  col  loro  portato  nel  ventre, 

OS- 
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OSSERVAZIONE    LVL 

Del  Parto  d'  una  Donna  j  il  cui  fanciullo    morì  ,  fermatajl , 

ed  impigliata/}  la  fua  tejìa  nel  canale  o  vagina  j  per 

errore  della  fua  Levatrice.^ 

IL  I.  d'Aprile  1^72.  ho  fgravata  una  donna  d'  un  figliuoi  morto  ] 
,  la  di  cui  tefta,  e  le  braccia  già  da  un'  ora  ,  e  mezza  eranfi  ferma- 
te alla  bocca  del  canale  .  La  Levatrice  che  affifteva  a  quefta  femmi- 
na ,  aveva  bensì  tentato  di  tirarlo  pe'  piedi  ,  perchè  crafi  prefentato 
col  federe  innanzi;  ma  non  efìfendole  riufcito,  per  difetto  d'induftria, 
ella  fu  cagione  della  morte  di  cotefto  Parto,  che  redo  avvitichiato  col 
mento  nel  canale  ,  per  efìTerfi  ommefTo  di  porre  la  faccia  al  difìfoc- 
to,  ficcome  far  doveafi  voltando  a  poco  a  poco  il  corpo  della  Creatu- 
ra fecondo  che  fé  ne  facea  l' ellrazione  .  Subito  che  io  m'  accorfi  di 
quefta  mala  fituazione  della  teda,  io  la  ridulTi  alla  più  convenevole,  do- 
po aver  difimpegnato  dal  pafìfaggio  le  braccia  un  dopo  1'  altro  ,  per  far- 
mi luo"0  a  introdurre  più  facilmente  il  dito  indice  della  mia  mano  de- 
ftra  nella  bocca  del  fanciullo;  col  qual  dito  afferrai  la  mafcella  inferio- 
re per  volgere  a  poco  a  poco  la  tefta,  a  mifura  che  con  tutta  la  mia 
mano  fmiftra  io  ne  foftenevo  ,  e  facevo  fvoigere  nel  medefimo  tempo 
tutto  il  corpo  dalla  parte  medefuna  delia  faccia  ;  così  agevolmente  ca- 
vai fuori  del  canale  la  tefta,  che  vi  fi  era  fermata  a  cagione  della  {\ìa 
prava  giacitura. 

OSSERVAZIONE     LVIL 

J)'  una  Donna ,  a  cui  la  feconda  era  re  fiata  nelV  utero  ,    d§° 

pò    k  efferfi  f con  data    d'  un  bambino   di 

quattro  mejt  o 

L  giorno  2.  d'Aprile  1^72,  liberai  una  donna  dalla  feconda  ,  ch'era 
^  reftata  nella  fua  matrice,  dopo  d' avere  abortito  un  bambinello  af- 
fai fearno  ,  e  morto  ,  nel  quarto  mefe  di  fua  pregnezza  ;  la  fua  Le- 
vatrice non  avendola  potuta  liberare  ,  perchè  cotefto  feto  abortito  , 
ch'era  tutto  guafto,  e  fievole,  non  avea  fatta  apertura  della  matrice,  fé 
JCion  a  mifura  della  fua  picciolezza  ;  la  qual  apertura  non  corrifponden- 
do  alla  groITezza  della  feconda,  fu  cagione,  che  foffe  dentro  trattenuta, 
scome  fpello  accade  in  fimili  aborti,. 
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OSSERVAZIONE     LVHL 

D'una  Donna y  che  fu  forprefa  da  una  forte  convulftone  mezzora 
dopo  d' aver  partorito. 

A'  5.  d'Aprile  1^72.  vifitai  una  donna  di  trsnt'anni  ,  la  quale  mez- 
z'ora dopo  d'aver  partorito  ,  ed  efìfere  fiata  dalla  fua  Levatrice 
foccorfa  intieramente,  fu  aflalita  da  una  forte  convulfione  ,  che  le  durò 
un  groflfo  quarto  d'orai  dopo  di  che  tornata  in  sé  fteffa , cominciò  a (lar 
bene  ;  al  che  con^tribuì  una  laudabile ,  e  copiofa  evacuazione  de'  ioehj  , 
che  la  prefervò  da  recidiva  in  un  tale  accidente  ,  da  cui  ella  era  fiata, 
afìfalita  all'iftelTo  modo  nel  fuo  precedente  Parto,  com'ella  mi  dille; ma 
chiedendomi  ciò,  «he  dovefTe  fare  per  evitarlo  un'  altra  volta,  giacché 
non  daffi  miglior  rimedio ,  che  prevenga  tal  fmtoma ,  del  falailo ,  le  dif- 
fi ,  che  quando  folle  di  nuovo  gravidata ,  dovefìfe  farli  fègnare  dei  brac- 
cio,  dodici  o  quindici  giorni  avanti  il  tempo  del  fuo  Parto,  g reiterare 
un'altra  volta  ancora  il  medefimo  rimedio,  toflo  ch'ella  comincialTe  ad 
efier  nel  tempo  del  travaglio  :  Avendo  ella  feguitato  il  falutare  confì- 
glio,  che  io  le  diedi,  è  fiata  prefervata  in  tutti  gli  altri  fuoi  Parti  fuf- 
^guenti  dal  fìntoma  intervenutole  ne' due  già  detti  ,  a  cagione  dell'ab- 
bondanza del  fangue  ftraordinariamente  rilcaldato  per  la  grande  agita- 
zione del  travaglio,  ond'erafene  fatta  una  metaftafr  ai  cerebroj  che  avea 
eccitata  la  convulfione . 

OSSERVAZIONE    LIX. 

Del  Parto  d' una  donna  gravida  di  fet  mefi  ,  che   aveva  avuU        - 
una  gran  perdita  di  fangue. 

L  giorno  21.  Aprile  1^72.  ho  afTidito  al  Parto  d'una  donna  gravida 
di  fei  mefi,  e  mezzo,  ch'era  in  grandifllma  perdita  di  fangue,  vuo- 
tandone molti  grumi,  e  cadendo  fpeflb  in  debolezza.  Ella  era  in  quello 
flato  deplorabile,  quando  io  fui  chiamato  per  foccorrerla ,  ma  non  aven- 
do trovato  alcuna  difpofizione  della  fua  matrice  ,  a  poter  effere  lufEcien- 
temente  dilatata  per  ifgravarla  allora  del  Parto  ,  le  feci  fubito  dare  un 
lavativo,  perchè  cvacuafTe  una  gran  quantità  di  efcreraenti  ritenuti  do- 
po lungo  tempo ,  i  quai  riempivano  per  tal  modo  1'  rnteflino  retto  ,  ed 
erano  sì  duri,  che  pareva,  toccando  queda  donna,  che  foffero  i  mem- 
bri del  fuo  figliuolo ,  i  quali  fi  folTero  deprelTi  nel  canale ,  eh'  erane  im- 
pedito dal  gonfiamento  di  quello  intedino  ripieno  ;  lo  che  non  permet- 
teva alla  matrice  il  dilatarfi  così  facilmente ,  come  feguì ,  quando  ella  eb- 
be vuotati  tutti  cotelli  efcremcnti  per  mezzo  del  lavativo  ,  Ma  avendo 
ancora  afpettato  per  due  ore ,  con  la  fperanza  d'  una  maggior  prepara- 
zione ai  partorire  ,  e  vedendo  che  quella  donna  correva  gran  rifchio 
Mamtceau  T.IL  F  m\- 


delia  vkaj  a  cagione  della  fmoderata  perdita  di  langue  ,  io  m'  accìn- 
fi  a  farla  panoriì^^ry-^uantunque  allora  non  foiTe  la  fua  ntiatrice  dilata» 
£3  fé  non  quanto  introdur  vi  fi  potevano  l'eftremità  di  tre  delle  mie 
dita,  con  le  quali  unite  infieme  la  dilatai  a  poco  a  poco,  quanto  ba- 
llò per  fare  fìrada  alla  mia  mano,  con  la  quale  la  liberai  da  un  fanciul- 
lo mafchio,  ch'era  ancora  in  vita,  avendolo  rivoltato  in  fu  per  tirar- 
lo da'  piedi  ,  dopo  avere  un  poco  rifpinta  ,  e  riporta  a  fianco  la  te- 
ih,  e  la  feconda,  che  venivano  in  prima;  lo  che  fatto,  la  liberai  pure 
delcorpo  della  feconda,  e  da  quantità  di  grolTi  trombi  fanguigni,  eh'era- 
no  ftati  rattenuti.  Con  quello  falutare  ajuto  fi  proccurò  il  battefimo  al- 
la Creatura,  ch'era  vicina  a  fpirare  ,  e  fi  falvò  la  vita  alla  Madre  la 
quale  poi  fi  riebbe. 

OSSERVAZIONE     LX. 

D' urta  Donna  ,  eh''  effendo  gravida  di  tre  rnejl  ,    e   me^^o ,  vuotò 
per    la    matrice    aW  tmprowifo    quafi     un    me^o   fefiiere 

d'acqua;  e  ciò  non  ojìante  portò  il  fuo  figliuolo  fino  /^  , 

al  termine  y  e  partorillo  felicemente .  " 

A'  2.  di  Maggio  1572.  ho  vifitata  una  donna  gravida  di  tre  mefi,e 
mezzo  in  circa,  la  quale  avendo,  per  quanto  mi  dilTe,  quafi  vuotato 
-un  mezzo  fefiiere  d'acqua  per  la  matrice,  all'improvifo dormendo, quattro 
giorni  fa,  fcntivade'dolori  nel  ventre,  che  rifpondevano  abbafìfo  con  gravez- 
za, che  fembravano  minacciarla  d'un  vicino  aborto;  oltre  che  il  giorno 
feguente  ella  vuot^  ancora  alquanta  acqua  con  un  poco  di  fangue  ,  fin 
a  legnarne  la  fua  camifcia  largo  quanto  la  mano  .  Con  tutto  ciò  aven- 
dola io  tratteggiata,  le  trovai  l'orifizio  interno  della  matrice  ehiufo  af- 
fatto, e  fottile;  il  che  non  dinotando  quella  difpofizìone  all'aborto ,  che 
dinotavan  gli  altri  legni  ,  che  d'ordinario  lo  precorrono  ,  fecemi  fpe- 
rare  ch'ella  potefle  confervare  la  fua  prcgnezza;  per  lo  che  configliai- 
la  a  farfi  cavar  fangue  dal  braccio,  ed  a  Ilare  in  ripofo  nel  letto  per 
dieci,  o  dodici  giorni;  il  che  avendo  ella  fatto,  e  prefo  il  latte  d'  afi- 
nella  poi  per  qualche  tempo,  ella  cuftodi  illefo  fin  alla  fua  perfeziore 
il  fuo  Parto,  ch'era  un  mafchio,  il  quale  died'ella  alla  luce  felicemente 
a'  6.  d'Ottobre.  Quella  efperienza  ,  il  cui  evento  fu  felice  per  la  Ma- 
ciré,  e  pel  figlio,  ci  fa  conofcere ,  che  non  s'ha  mai  da  gittare  la  fpe- 
ranza  di  poter  confervare  la  pregnezza  delle  donne,  che  hanno  qualche 
difpofizione  all'aborto,  finché  non  fi  comprenda  certamente  dalla  dilata- 
zìont  della  matrice  efTere  inutile  lo  fperarlo. 


OS' 


ed  il  Parto  ddk  Donnea  4j    ' 

OSSERVAZIONE     LX I. 

^.'  una  Donna ,  che  aveva  un  ulcere  canchero/o    nella  matrice  j  la. 
corru:^wne  della  ^uale  era  sì  grande  5  cbe  vi  fi 
generavano    uè  vermi  > 

IL  giorno  7.  di  Maggio  1072.  vidi  una  donna  d'anni  50.  la  «jualc 
dopo  una  intiera  cefìfazione  de' fuor  meftrui  per  due  anni  ,  fu  airalì- 
ta  da  una  perdita  di  fangue,  che  le  durò  fette  mefi  lenza  mai  riftare  , 
dopo  di  che  le  venne  un  ulcere  tancherofo  nella  matrice  ,  con  efcrezio- 
ne  giornaliera  di  ferolìtà  rofficcie  ,  fetide  ,  e  fanguinofe  di  tratto  in 
tratto,  e  con  una  tale  corruzione  della  parte,  che  vi  fi  generavano  de' 
vermi  grofìì ,  come  grani  d'orzo..  Mori  di  lì  a  fei  meli,  come  io  1' a- 
vea  predetto  al  di  lei  Marito,  dopo  aver  molto  fofferto ,  e  languito  mi" 
ferahilmente  in  tutto  quefto  fpazio  di  tempo.  Sì  fatte  perdite  di  fangu:^, 
che  veggonfi  venire  alle  donne,  avanzate  in  età  dopo  una  lunga  fopprefiìone 
de' loro  raeflrui,  procedendo  per  ordinario  da  una  difpofizione  ukerofa  del- 
la matrice,  fono  fempre  incurabili  5  e  in  progrefTo  mortali. 

OSSERVAZIONE     LXII. 

Del  Parto  d'una  donna ^  il  cui  bambino  prefentava  la  tejla ,  con 
iifcita  del  funicolo  deW  orabilico . 

11.  di  Maggio  \6'j2.  ho  afilftito  al  Parto  d'  una  donna  ,  il  cui 
bambino  graffo,  e  mem.bruto  anzi  che  nò  ,  veniva  naturalmente 
colla  tefta  innanzi;  ma  perchè  l'ombilicale  funicolo  pur  con  effa  fi  pre- 
fentava, e  farebbe  ftato  certamente  cagione  della  morte  del  fanciullo  j 
avanti  che  la  natura  avefìfe  terminato  di  fpignerlo  fuora  ,  sì  pel  raffre- 
damento  di  quefto  funicolo,  il  quale  era  ufcito ,  come  anco  per  la  com- 
prefTione  ch'egli  riccvea  dalla  tefta,  rivolfi  tofto  all' insù  la  Creatura,  e 
traffila  quindi  pe'piedi  viva  ,  e  vegeta  J  di  che  la  Madre,  che  ne  fenti 
l'alicggiamento,  mi  ringraziò ,  per  aver  io  principalmente  falvata  la  vi- 
ta alla  fua  prole,  che  fé  non  aveffe  ricevuto  il  pronto  ajutOj  che  io. le; 
predai  così  deftramente ,  farebbe  perita . 

OSSERVAZIONE    LXIIL 

Del:  Pari»  d' una  donna  ^  il  cui  bambino  ■  veniva  colla  /palla  ^  ufcen-f- 
do  pure  il  funicolo.  delP  ombilico^ 

21.  di  Maggio  1572.    ho   affinità  una  donna   nel  Parto    d'  un  fi» 
gliuol.  mafchio  ftranamente  groffo  ,  il  quale  veniva  con  la  fpalls  , 
ufcendo  pure  il  fun'icolo.  ombilicale  j  per  la   qua!    cagione  doverti   rifpi- 

E     z:  gner- 


44-  O^Je-f'-oa^^om  fop'a  la  Gravidanza , 

Herlo ,  e  volgerlo  per  tirarlo  <la'  piedi ,  a  fine  di  falvargli  la  vita ,  la  qua- 
le egli  avrebbe  fenza  dubbio  perduta  ,  si  per  la  fua  prava  fituazione  . 
che  fiata  farebbe  funefta  alia- Madre,  come  pel  raffreddamento  del  funi- 
colo :  così  facendo,  traflG  il  bambino  vivo,  fenza  alcun  pregiudizio  della 
falute  della  Madre ,  che  fi  portò  bene  da  poL 

OSSERVAZIONE     LXI V. 

D'  un  Parto  moftrudfù. 

L  giorno  29.  ó.ì  Maggio  i6ji,  io  vidi  una  pìcciola  Creatura  morta g, 
d'  una  femmina,  che  avea  di  frefco  partorito  nei  fette -mefi,  e  mez- 
zo i  ia  qual  Creatura  era  moftruofifìlma  ,  avendo  le  braccia  ,  ed  i  piedi 
contrafatti,  e  la  tefta  fenza  punto  di  collo  ,  immediatamente  congiunta 
al  petto,  e  fulla  cpale  in  vece  di  cerebro  v'era  una  fpecie  dì  denfa  ca- 
lot<ta,  a  guifa  d'un  tumor  roilb,  depredo  alquanto  ^  che  avea  una  ilri- 
fcia  o  propagine,  frmile  ad  una  coda,  la  quale  continuava  lungo  il  dorfo  j 
fino  air  olio  facroi  avendo  in  oltre  nella  parte  dritta  deli'  ombilico  ,  un 
groffo  tumore  livido,  a  guifa  d'  ernia  ventrale  ,  in  cui  molts  partì  del 
baffo  ventre  erano  appiattate.  Quello  deforme  portato  era  morto  nel  ven- 
tre della  Madre  du&,  o  tre  giorni  prima,  eh'  ella  lo  partorilfe  ,  come  ni' 
accorfi  all'epiderma  di  alcune  delle  fue  parti,  il  quale  fi  feparava  da  effe/ 
ed  avendomi  ella  detto,  che  nel  principio  della  fua  gravidanza  aveva  a- 
vuta  una  profonda  triflezza  d'animo,  io  credei  che  quefta  violenta  paf- 
fione  foffe  fiata  bafievol  caufa  a  fturbare  la  coordinazion  delle  parti  deli 
feto,  le  quali  elfendo  fui  bel  principio  della  pregnezza  molli,  ns  rim-a- 
fero  così  moftruofamente  conformate  i  ed  in  particolare  il  cervello,  che 
per  la  fua  eflrema  mollizie ,  ricevette  allora  un  maggiore  fcotimentQ>  di; 
t^tte  le  fue  parti ,  che  però  fi.  dislocarono  «.. 

OSSERVAZIONE     LXV. 

jyuna  femmma  ^  che  avea  un  gonfiamento  fmifurata  ne''  labbri  deh 
la  vulva  ^  provegnente  da  una  difpo/ìzjone  inflammat&i'ìa  del- 
la matrice  ^  cjoe  fecela  morire  ,  dopo  d'  avere  abortito 
di  due  figliuoli  il  quarto  meje . 

A'' 2i  dì  Giugno  i^ji.  ho  veduta  una  donna  ,  la  quale  avea  già  da* 
quindici  giorni  un'enfiagione  grandiffima  delle^labbra  della  vulva j 
come- pur  delle  cofcie  ,  e  delle  gambe  ;  lo  che  erale  avvenuto  per'  un 
gran  decubito,  eh' erafi  fatto  fu  quelle  parti  ,  e  fu  la  matrice  ,  dov'  ella. 
Igntiva  un  gran  dolore,  quando  fi  comprimeva  con  la  mano  pur  poco  il 
fuo  ventre,  ch'era  tumido  quanto  badava  per  indurre  a  credere  la;  fua  gra- 
vidanza, benché  ella  non  aveffe  avuto  i  fuoi  meflrui  già  da  14.  raefi  j, 
feorfi  dopo  il  Earto  del  fuo  fecondo,  figliuolo  :  la  loro  fuppreffione   p©-- 

ten- 


id  ^ìl  Patrio   delle  Donne.  45 

tendo  effere  attribuita  al  fuo  flato  valetudinario   ,    alle    febbri    preceden- 
te, o  alla  gravidanza,  che  avea  fucceduto  alla  buona  dilpofizione  in  cui 
ella  era  ftata  dopo  la  fua  malattia,  per  alcuni  mefi  .  Ma  poiché  non  a- 
veva  ella   per  anche  fentito  alcun   movimento  della  Creatura  ,   e    le  iae 
mammelle  erano  flaccide,  né  poteva  ella  elTere  toccasa  abballo,   per  ei-a- 
minare  la  difpofizione  della   matrice  ,  a  cagion  della  tumidezza  (modera- 
ta de' labbri  della  vulva;  io  le  dilTi,  che   tuttoché    non    poceffi    poritiva=- 
mente  afTicurarla  della  fua  gravidanza,  di  cui  avevo  un  gran    lofpetto  , 
la  eonfìgliava  a  governariì  da  donna  gravida  \  e  che  fi  potea  non  oflan*- 
te  farle  alcune  fcarifìcazioni  ne' due  labbri  efteriori    della  vulva,  per  da*- 
re  con  tal  mezzo  ufcita  ad  una  gran  copia  di  ferofirà  ,    donde  proveni-^ 
va  la  loro  tumefazione,  tale  e  tanta,-  che  v'era   pericolo-  non  fi  corrom- 
pellero  le  parti;  lo  clie  elTendo  flato  efeguito    dal    fuo  Chirurgo  ordina- 
rio folo  due  giorni  dopo,  ufci  per  le  fcarifìcazioni,  ch'egli  vi  fece,  una 
grandiffima  copia  d'acqua  per  molti  giorni,  onde    fi    deprelTe    confidera- 
bilmente   in  quelle  parti  il  tumore;  e  alcuni  gorni  dopo    cotefla    donna 
partorì  due  fanciulli  di  quattro  mefi  in  circa,  de'quali  era  gravida  ,  fic- 
come  io  avea  fofpettato.  Uno  di  elìì  era  vivo,  e  l'altro  morto  nel  fiio 
\nsntre,  ed  era  flato   probabilmente  cagione  ,    per    la    mala  impreffione  , 
che  così  corrotto  avea  fatta   nell'utero,  della  difpofizione  infiammatoria^ 
ehe  gli  era  avvenuta;  la  quale  comunicacafi  fino  alle  parti  eflerne,  lefece 
ricevere  mortificazione  ,  e  apportò  la  morte  alla  mifera  donna,*  tregiorni  di- 
poi ,  come  io  l'avea  predetta,  vedutala  il  giorno  precedente.  Giòquafifem- 
pre  accade,  quando  tumori  di  quefla  natura  di  fuori  apparenti  in  cotefle 
parti    fono    erifipelatofi  ,   e    procedono    dalla    difpofìzione   Lnflammatoria 
delle  parti  interne  :  ma  quando  fono  meramente  edematofi,  a' quali  fpef:- 
fo  foggiacciono  le  donne  gravide  di  più  figliuoli,  e   principalmente  ver»- 
fogli  ultimi  mefi  di  lor  gravidanza ,  apportano  men  di  pericolo  ,. 

OSSERVAZIONE     LX  V  L 

V  una  Dorma  ,    che  di  fei  mefi  partorì-  un  figliuolo  morto  per  li 
troppo  frequenti  falaffi ,  C/^e  le  fi  fecera . 

A  18.  Giugno  1672.  vifitai  una  donna  giovane  di  vent' anni ,  di  coni» 
plefifione  molto  dilicata ,  gravida  del  iuo  primo  figliuolo,tra  i  fei^, 
e  fette  mefi;  la  quale  era  nel  letto  da;  due  fettiraane  ,  per  dolori  di  re- 
ni,  e  di  ventre,  che  le  aveano  cagionato  in  -decorio  qualche  accelTo  di 
febbre,  preceduto  da  brividi  verfo  gli  ultimi  giorni.  Per  la.  quàl  cagio- 
ne i  Medici ,  che  la  vifitavano  ordinariamente  ,  le  aveano  fatto  cavar 
fangue  ben  fei  volte  in  otto  giorni  di  tempo  contro  il  mio  parere  ,  eh' 
era  di  valerfi  di  un  tal  rimedio  con  moderazione,  facendola  fegnare  due 
fole  volte,  lo  che  io  penfava  baftafTe  per  prefervarla,  quanto  era  pofìi- 
bile,  dall'aborto,  che  le  indufTero  quefti  troppo  frequenti  falafìi  ,  come 
IO,  l'avea  predetto,  cfTendole  la  fua   Creatura   morta    nel    ventre    già    da 

due. 


^6  Ojf€rnja:^om  fopra  la  Gravìdan^y 

tiue  giorni,  ch'ella  avea  avuto  gli  acceffi  di  febbre  preceduti  da  brividi; 
di  maniera  che  quefto  medefimo  rimedio ,  che  le  avrebbe  potuto  efìfere 
falutare ,  fé  fofie  flato  adoprato  con  quella  moderazione  ,  che  poc'  anzi 
io  diceva,  molto  contribuì,  come  io  credei,  ufat©  con  eccelTo  ,  a  ca- 
gionar l'accidente,  che  fi  voleva  fchifare.  Inutil  farebbe  allegare  contro 
le  rase  operazioni  ,  V  efìferfi  vedute  alcune  donne  gravide  ,  dodici ,  e 
quindici  volte  fegnate,  ed  anche  più,  per  morbi  dai  quali  erano  afflit- 
te, partorir  non  per  tanto  al  debito  tempo  felicemente-,  imperocché  io 
rifponderei,  che  fé  ne  fon  vedute  molto  piUfpefìfofconciarfi  perdue,  otre, 
faiaflì,  fatti  inopportunamente  e 

OSSERVAZIONE     LXVII. 

JD'  una  Donna  gravida  di  cinque  me  fi  ,  la  cui  matrice    era  ca" 
duta  quant'  è  grojfo  ti  pugno,  " 

19.  di  Giugno  l6y^.  io  vifitai  una  donna  gravida  ,  di  cinque 
mefi  in  circa,  la  di  cui  matrice  era  caduta  ,  alla  grolTezza  d'  un 
pugno;  il  che  le  cagionava  una  gran  difficoltà  d'orinare  ,  per  la  com- 
preffione,  che  ricevevane  il  collo  della  veffica.  Le  cadeva  in  que fio  mo- 
do,  dopo  tutto  il  tempo  5  ch'ella  era  gravida,  e  non  rientrava  al  fuo 
fito,  fé  non  quando  fìava  coricata.  L'orifizio  interno  della  fua  matri- 
ceera  fmifu  rata  mente  grofTo,  ed  allungato;  ma,  d'una  foftanza  egualilll- 
xna,  fleffile,  e  molle,  non  efTendo  già  duro,  come^  fi  vede  in  alcune 
falfe  pregnezze;  era  bensì  mezz'aperto  anzi  che  nò  ,  nel  di  fuori  ,  fi- 
no a  potervifi  inferire  facilmente  il  mio  dito  la  metà  della  fua  lun- 
ghezza, avanti,  che  giungere  alla  parte  interna  di  queft'  orifizio,  ch'era 
perfettamente  chiufa  .  Dopo  d'aver  ridotta  al  ino  luogo  la,  matrice  , 
ch'era  così  caduta  a  cotefia  femmina  ,  io  le  mifi  un  pefTario  ,  per  te- 
nerla in  fé  fio  nella,  naturai  fituazione,  avvertendola  del  modo.,  eh'  ella 
dovea  governarfi  ,  in  tutto  il  reflo  del  tempo  di  fua  gravidanza  ;  cioè 
che  11  alfe  a  ripolo  più ,  ch'ella.  potelTe  ,  che  non  fi  ftrignefTe  nelle  fue 
vefìi,  e  fchifafle  tutto  quello,  che  poteva  contribuire  a.  farle  fare  qual- 
che sforzo;  e  raccomandandole  ,  che  non  levafTe  via  il  pefifario  ,  che  io 
le  avea  pofto  nel  collo  della  fua  matrice,  fé  non  verfo  l'ultimo  mefe  .• 
io.  che  avendo  ella  pontualmente  efeguito ,  portò  al  giufto  tempo  la  fua 
Creatura,  e  la  partorì  felicemente;  ed  otto  giorni  dopo  avendo  ella rimef- 
fo  il  pefifario,  come  l'avea  efortata  a  fare  ,  fi  prefervò  col  di  lui  mezzQ 
dalla  recidiva  del  prelapfo  della  fua  matrice». 
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OSSERVAZIONE    LXVIIL 

Del  Parto  d'una  donna  ,  che  aveva  una  gran  perdita  dt  f angui 

cagionata  dal  di/lacco  della  feconda ,  la  quale 

prefentava/ì  alPufcita^ 

A'  22.  di  Giugno  1671.  ho  affiftito  al  Parto  d'una  donna  ,  eh'  era 
in  una  perdita  di  fangue  continua  da  un  mefe ,  la  quale  non  era 
venuta  in  copia  i'moderata  con  grumefcenze  ,  Te  non  da  fei  ore,  dopo  il 
quale  fpazio  di  tempo  avea  cotefta  donna  le  doglie  del  Parto  ,  efìfendo 
con  picciol  divario  di  giorni  al  fuo  termine  di  nove  mefi,  com'efìfa  cré- 
deva. Accortomi-,  che  una  parte  della  feconda  veniva  innanzi  ,  e  che, 
non  era  ancora  feguito  l'effluvio  dell'acque,  ne  ruppi  fubito  le  membra- 
ne i  dopo  di  che  rivoltata  la  Creatura,  la  traili  pe' piedi  ;  il  che  facen- 
do trovai,  che  il  funicolo  ombilicale  era  impegnato  fra  le  cofce  del  bara- 
bino  ,  e  che  quefìo  funicolo  faceva  oltre  di  ciò  due  giri  intorno  il  col- 
lo ;  per  lo  che  io  credei,  che  l'intralciamento  di  quello  funicolo  attor- 
no quelle  parti  della  Creatura,  fofìfe  la  vera  cagione  della  detta  perdita 
di  fangue,  ehe  avea  cominciato  in  circa  T  ottavo  mefe  della  gravidan- 
za, e  probabilmente  nel  tempo  ,  che  il  bambino  s'  era  voltato  ,  come 
fuol  avvenire  verfo  gli  ultimi  mefi  :  imperocché  cotefto  funicolo  cosi 
intralciato  intorno  alle  parti  della  Creatura  ,  raccorciandofi  ,  aveala  fat- 
ta fiaccare  in  parte  dalla  feconda  ,  ed  avea  così  eccitato  la  perdita  di 
fangue.  Io  ellralTl  quella  Creatura  viva,  ed  era  una  ben  formata  bam- 
bina; prefervando  cOn  quefl'ajuto  la  Madre  dal  pericolo  in  cui  ella  era 
di  morire  a  cagione  della  fmoderata  |Jerdita  di  fangue , 

OSSERVAZIONE     LXIX. 

D'  una  donna  ,  ci?'  ebbe  una  grandijfima   perdita    di  fangue  j  femplicè'^ 
niente  per  un  falfo  germe . 

IL  medefimo  giorno  22.  di  Giugno  1672.  vifitai  una  donna  ,  la  qua^ 
le  credendo  elTere  gravida  di  tre  mefi,  e  mezzo  ,  o  in  circa  ,  fu  af- 
falita  da  una  grande  emorragia  d'utero,  con  deliqu)  reiterati,  vuotando 
grumefcenze,  e  coaguli  fanguigni  in  copia  per  la  matrice  i  per  efTerfi  of- 
fefa,  fecondo  ch'ella  diceva,  nel  fare  qualche  sforzo  tre  giorni  innanzi, 
Avendola  io  toccata,  trovai  la  fua  matrice  aperta  sd  una  larghezza  fuf- 
ficiente  da  potervi  introdurre  due  dita,  a  traverfo  della  quale  apertura 
io  fentii  ciò,  che  in  ella  era  contenuto;  del  che  accortomi,  diffi  a  que- 
lla donna,  ed  al  fuo  Marito,  ch'era  prefente,  che  quella  perdita  di  fan- 
gue non  celTarebbe  ,  prima  che  la  matrice  fofìfe  fiata  vuotata  di  quanto 
ella  conteneva  :  ma  non  vi  fi  poterono  rifolvere  per  allora  ;  perciò  io 
T.e  n'andai  fenza  preftarle  Taiuto,  ch'crale  neceflsrio  ^  avvertendola  de! 


4^  Ojprva^iìom  [opra  la  Gran^ìdanza , 

pericolo  nel  quale  ella  era  :  ma  ferapre  continuando  la  perdita  dì  fan- 
2ue,  e  le  lipotimie  ,  il  Marito  ritornò  da  me  tre  ore  dopo  ,  pregando- 
mi iftantemente ,  che  prefto  veniffi  di  nuovo  a  cafa  fuay  dove  andato  , 
liberai  fubito  fua  Moglie  da  un  falfo  germe  ,  grofTo  quanto  un  picciol 
ovo  di  gallina,  nel  quale  erano  contenute  alcune  mere  ftrifcie  di  umor 
plutinofo  firaili  al  bianco  d[eirovo  :  e  fubito  dopo  la  emorragia  uterina 
cefsò,  e  la  paziente,  che  n*era  quafi  ridotta  agli  eftremi  ,  fi  fenti  bene 
dappoi,  e  fu  confolatiiììraa ,  deporta  l'afflizione,  eh'  ella  aveva  d'eiTerfi 
offefa,  com'ella  ftiraava,  quando  io  le  feci  capire,  che  la  fua  gravidan- 
za eflfendo  ftata  unicamente  d'un  falfo  germe,  e  non  d'un  feto  umano  , 
la  natura  averebbe  certifllmaraente  tentato  di  sbrigarfene  da  sèftelTa,co' 
me  fuol  fempre  fare  in  quelle  forte  di  falfe  pregnezze ,  nello  fteiTo  tem- 
po,  o  a  un  diprelTo ,  eh'  ella  era  (lata  forprefa  da  cotefto  accidente  ,  il 
quale  farebbele  fra  poco  indubitatamente  avvenuto,  quand'anche  non  a- 
veffe  ella  fofferto  lo  sforzo ,  che  aveva  fatto .  E  aggiunfi  che  quello  sforzo 
in  tre  giorni  di  tempo  non  averebbe  potuto  rendere  impercettibile  un 
bambino  formato  di  tre  mefi,  e  raez^o  ,  convertendolo  in  un  mero  falc- 
io germe,  da  cui  l'avevo  liberata. 

OSSERVAZIONE    LXX. 

JD'  una  femmina  ,  che  fu  per  nove  anni  idropica  ,    e    che  ciò  neyt 
ojlante  fece  in  quejìo  tempo  quattro  figliuoli  y  i  quali  el- 
la partorì  felicemente , 

L  dì  30.  di  Giugno  1Ó72.  io  levai  la  Moglie  d'uno  de' miei  Colle- 
ghi, del  Parto  d'un  figliuolo  mafchio  vigorofo  ,  con  tutto  eh'  ella 
foffe  idropica  già  da  nove  anni ,  eifendo  tal  divenuta  dopo  un  Parco  ; 
ella  fu  medicata  nel  principio  per  molti  mefi,  col  configlio  di  molti  Me- 
dici, con  tutti  i  più  adattati  rimedj  a  quefìo  male,  dai  quai  non  rice- 
vette alcun  foUievo  i  dopo  di  che ,  fenza  averne  avuto  alcun  fofpetto  in- 
nanzi, ella  s'accorfe  finalmente  d'efifer  gravida,  ad  onta  della  grave  idro- 
pifia  del  fuo  ventre,  la  quale  non  che  diminuire,  dopo  d'aver  partori- 
to, come  fi  fperava,  s'accrebbe  ancor  d'avantaggio;  e  quel  ch'è  più  am- 
mirabile,  fi  è  che  oltre  quell'ultimo  figliuolo  ,  nel  di  cui  Parto  ,  fu  da 
me  alTiflita  ,  eli' avea  nel  tempo  di  quella  malattia  fatto  ancora  avanti 
tre  altre  Creatu-rei  una  delle  quali  era  una  fanciulla,  che  in  età  di  cin- 
que anni,  e  mezzo,  ch'ella  aveva  allora,  era  così  forte,  e  robufta,che 
par«va  averne  piti  di  fette.  Sgravata  ch'io  l'ebbi  di  quell'ultimo  porta- 
to, il  fuo  ventre  non  mi  fembrò  nulla  piii  fcemato,  che  fé  ne  folle  ufci- 
to  un  ovo  di  gallina  ;  ed  egli  redo  ancora  tumido  sì  prodigiofamente  , 
che  io,  credo  vi  folTero  dentro  più  di  trenta  fellieri  d'  acqua  ;  il  che  fi- 
nalmente le  ha  cagionata  la  morte,  dopo  una  caduta  da  grandilTima  al- 
tezza, ch'ella  fece  fventuratamente  fci  fettimane  prima,  dalla  fcala  del- 
la fua  cafai  la  qua-l  caduta  avendole  fcolTo  tutto  il  corpo  j  a  cagione  dell' 

ec- 
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eccefilva  groffezza,  e  del  pefo  del  ventre,  molto  contribuì  ad  accelerar- 
le il  fine  de'fuoi  giorni.  La  rarità  del  fatto  non  è  vedere  una  donna 
idropica,  cofa  molto  comune  j  ma  è  vedere  una  donna  idropica  a  untai 
fegno  per  lo  fpazio  di  nove  mefi  interi ,  e  non  oftante  quefta  malattia , 
portare,  e  dare  in  luce  felicemente  quattro  figliuoli  vivi,  gli  ultimi  due 
de' quali  fono  ancora  prefenteraente  in.  perfettiflima  fanità  .  Ho  riferito 
neir  OlTervazione  CCXLIX.  la  ftoria  d'un' altra  donna,  niente  meno  con- 
fiderabile,  e  fìrana  di  quella. 

OSSERVAZIONE     LXXL 

jy  una   donna   gravida    in    due    mefi  ,  e  me^^  ,  che  fu  medicata  > 

dal  tnorbo  Venereo  ,  e  partorì  pefcia  felice- 
mente a  tempo  giujìo . 

'  4.  di  Luglio  i6yz.  ho  veduta  una  giovane  di  22.  anni  ^  maritata 

u  folo  già  cinque  mefi,  e  gravida  di  due  mefi,  e  mezzo  ,  alla  quale 

fuo  Marito,  ch'era  infettato  da  poco  della  malattia  venerea,  aveva  co- 
municato l'iftefìTo  morbo,  come  appariva  da  quantità  di  puftolc  mali" 
gne,  e  da  moke  ulcere  np'due  labbri  efSieriori  della  vulva  ;  per  lo  che 
io  configliai  il  fuo  Chirurgo,  che  m'avea  facto  vedere  quefta  giovane  , 
a  curarla  del  male,  ch'ella  avea,  non  oftante  la  gravidanza  i  ma  con 
forama  cautela;  lo  ch'egli  fece  con  buon'efito,  avendole  procurata  una 
hiodefta  falivazione  per  lo  fpazio  d'un  mefe,  aftenutofi,  come  io  gli  a- 
veva  infinuato,  dall'ufo  ordinario  de'bagni,  che  avrebbono  potuto  pro- 
vocare r  aborto .  Quefta  donna  col  detto  metodo  di  cura  fu  perfettamen- 
te guarita  dalla  malattia  attaccaticcia,  ond'era  infetta,  e  partorì  pofcia 
felicemente  a  giufto  termine  un  bambino  fanillìjpno  ,  il  quale  era  ftato 
nel  medefimo  tempo  prefervato  da  quefta  maligna  contagione ,  che  altri- 
menti l'avrebbe  fatto  fenza  dubbio  perire  nel  ventre  di  fua  Madre,  po- 
co tempo^dopo  d'efter  nato,  come  luole  accadere  a  quelli,  che  vengano 
al  mondo  infetti  di  cotefta  perniciofa  malattia, 

OSSERVAZIONE     LXXIL 

I^una  donna,  che  avendo  avuto  una  febbre  continua  con  raddop' 

ptamento  avanti  di  partorire,  morì  il  ter^  giorno 

dopo  il  fuo  parto . 

A  12.  di  Luglio  1672.  ho  vifitata  una  donna  ,  la  quale  efifendo  nel 
nono  mefe  della  fua  gravidanza,  aveva  già  da  fei  giorni  una  feb- 
bre continua  con  forti  raddoppiamenti,  accompagnati  da  gravi  dolori  di 
ventre,  lenza  avere  alcuna  difpofizione  a  doglie  di  Parto,  come  mi  dif- 
fé  il  Chirurgo,  che  l'affiftcva  ne' Parti  ordinariamente i  ma  poiché  quan- 
do la  vidi  io,  aveva  da  poco  vuotate  alquante  acque  per  la  matrice  ,  T 
Mauriceau  T.ll,  G  ori- 
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orifizio  della  quale  era  aperto  a  poterfi  introaurre  facilmente  un  dito  , 
ed  ella  fentiva  alcune  doglie  ,  ancorché  lente  ,  ma  corrifpondenti  abbai- 
lo,  aillcurai  la  pasiente,  e  il  fuo  Chirurgo,  ch'ella  partorirebbe  queir 
ifteflb  giorno,  ficcome  avvenne^  Di  che  parve,  che  fi  rallegraOero,  nel- 
la vana  fperanza,  che  avevairo  ,  che  il  Parto  grandemente  contribuifse 
alla  guarigione  del  male  di  cotefta  donna  :  ma  io  difTì  loro  ,  eh'  era  d' 
una  opinione  affatto  contraria;  perocché  la  natura    infiacchita  ,   e    quali 


zo  giorno,  dopo  d'elTerfi  così  fgravasa  d'un  Parto,  ch'ebbe  pochi  gior- 
m  dì  vita. 

OSSERVAZIONE     LXXIII. 

Dsl  Parto  cTuna  donna ,  il  di  cui  figliuolo  riafcendo  prefentava  uà 
piede ,  il  quale  era  ufcito  col  funicello  dell  ombilico . 

A  Gli  8.  d'Agollo  1Ó72.  ho  aiTiftita  una  donna  nel  Parto  d'un  grof- 
fo  fanciullo ,  che  aveva  un  piede  ufcito  dalla  matrice  còl  funicolo 
ombilicale,  già  da  due  ore  intere,  quando  io  fui  chiamato  per  foecorre- 
rs  la  paziente  .  Subito  che  io  fui  arrivato  ,  vedendo  che  cotefto  piede 
ufcito,  come  diceva,  non  era  tumefatto  ,  ficcome  avrebbe  dovuto  elTere 
fé  la  Creatura  folTe  (lata  viva  ,  e  che  il  funicolo  dell' ombilico  era  fen- 
za  pulfazione,  e  raffreddato,  ch'era  già  un  pezzo,  giudicai  che  la  Crea- 
tura folTe  morta  ;  ma  avendo  fatto  ufcire  tutto  il  corpo  ,  tirandolo  pe' 
piedi,  la  fua  tefta ,  ch'era  molto  groiTa  reflò  per  qualche  fpazìo  di  tem- 
po fermata  nel  paffaggio,  in  una  fituazione  laterale,  che  ritardò  un  po- 
co la  fua  effrazione,  quantunque  io  aveffi  fituato  direttamente  il  corpo 
al  di  fotto,  come  doveva  efTere;  lo  che  avvenne  ,  perchè  il  collo  non 
avendo  fermezza  in  un  fanciullo  morto  non  ajuta  a  fituare  la  tefta  di- 
rettamente fecondo  la  figura  del  corpo ,  come  quando  egli  è  vivo  ;  im- 
peropchè  allora  la  fermezza  del  collo  fa ,  che  la  tefta  fecondi  quafi  fem- 
pre  la  figura  ,  che  fi  dà  al  corpo  intero  .  Ma  efìfendomi  accorto,  che 
la  fituazione  obbliqua  di  quefta  -Creatura  così  fermata  nel  Coronamento 
era  il  folo  oftacolo  ali' effrazione,  che  io  n'aveva  voluto  fare  ,  ridufllla 
tofto  nella  convenevol  figura,  juonendo  la  faccia  direttamente  al  diflTot- 
to,  conl'ajuto  del  dito,  che  dentro  introduffi,  per  difimpegnarc  il  men- 
to impigliato  ,  dopo  di  che  ip  tirai  fuori  facilmente  tutta  la  tefla  , 
fenza  alcun  pregiudicio  della  faaità  della  Madre,  che  flette  in  apprelTo 
dlai  bene. 


o: 


di  il  Parto    delle  Dcnnc .  51 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E    IXXIV, 

Del  Parto  d'una  donna  ^  che  aveva  vuotato  le  acque  del  jiw 
feto  già  da  fei  giorni. 

IL  di  16.  Ago^ìo  1572.  vifitai  una  donna  ,  la  quale  aveva  verfate  T 
acque  del  iuo  feto  già  da  fei  giorni,  fenza  aver  avuto  alcuna  mani- 
fefta  apertura  della  matrice,  fé  non  da  dodici  ore,  eh'  ella  avea  comin- 
ciato a  dilatarfi  ;  e  tuttoché  la  tefia  del  fuo  bambino  ,  la  quale  prefen- 
tavafi  naturalmente,  non  aveffe  ancora  pafTate  l'angullie  del  groppone  , 
€  non  fofìfe  molto  avanzata  nel:  canale,  ella  aveva  nella  fua  parte  fupe- 
riore  un  tumore  notabiliffimo,  procedente  folo  dalla  gonfiatura  de  luoi 
tegumenti,  che  facea  ch'edere  alla  Levatrice,  la  quale  alTilteva  a  queda 
partoriente,  che  la  Creatura  veniffe  colle  natiche  innanzi  ,  per  la  qua*! 
falfa  credenza  io  era  flato  mandato  a  chiamare  per  foccorrerls .  Ma  cO" 
nobbi  tofto ,  che  quell'era  la  tefìa  ,  introducendo  il  mio  dito  più  in  là 
del  detto  tumore,  la  fola  parte  ,  che  prefentavafi  alla  bocca  del  canale 
già  da  lunga  pezza,  fendo  tumefatta,  le  altre  che  non  erano  comprefie 
erano  rimafe  nel  loro  flato  naturale  i  per  il  qùal  motivo  io  non  volli 
tentare  allora  di  efìrar  la  Creatura,  fperando  che  la  Madre  poteiTe  tut- 
tavia partorire  da  fé.  Laonde  efTendomi  contentato  di  prefcrivere  alia 
Lavatrice  quel  che  conveniva  fare,  perajutar  la  natura  a  perfezionare  la 
fua  operazione,  la  lafci-ai  con  quefla  fperanza,  che  da  mc'  non  le  fu  da- 
ta, vanamente,  imperocché  ella  partorì  cinque  ore  dopo  ,  come  io  Y  a- 
vea  predetto;  ma  il  fuo  bambino  era  morto  per  la  lunghezza  del  labo- 
riofo  travaglio  della.  Madre  j  dopo  T  esborfo  delie  fue  acque  già  da  si 
lungo  tempo., 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E     LXXV. 

D'una  donna  ,  cb' era  in  grandifjìma  perdita  di  /angue ^  cagionata 

dalla  reteni^one  della  feconda  d'un  picciol  portato  di  due 

vneft  i    di  cui  s' èva  f conciai  a , 

A'  i^.  d'Agoflo  1572.  io  liberai  una  dònna,  eh'  era  in.  grandifll'ma 
perdita,  di  fangue,  cagionata  dalla  ritenzione  della,  feconda  d'un 
picciol  portato  di  due  mefi,  grande  come  un  dito,  iìi  cui  ella s' era fcon- 
ciata  due.  giorni  innanzi  ^  il  qual  fece  de'  movimenti  manifefli filmi  per 
lo  fpazio  d'un  quarto  d'ora,  e  fu  eziandio  battezzato  da  un  Prete  ,  che 
per  buona  forte  fi  trovò  nella  cafa  di  cotefla  donna ,  dopo  di  che  cote* 
fio  bambinello,  eh' era  ancor  palpitante ,.  lafciato  fopra  d'  una  tavola  da 
alcune  donne  affiflenti  ,  le  quali  corfero  per  ajutarc  la  Madre  caduta  in 
debolezza,  fu  mangiato,  ed  inghiottito  intieramente  con  alcuni:  coagoH 
di;  fangue,  che  cotefle  donne  abufivamente-  creduto  avevano  efTere  la  fg- 
.  '  G.     2.  eoa- 
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conda  dei  picciolo  aborto ,  da  un  gatto  ,  che  fopravenne  inopinatamen- 
te ;  il  che  fu  caula,  che  la  Levatrice  di  quefìa  donna,  che  fol  dopo  era 
arrivata,  avendo  trovato  l'orifizio  della  di  lei  matrice  troppo  chiufo  ^ 
uè  penfando  perciò  ,  che  vi  folTe  entro  rimafto  'alcun  corpo  fìraniero  , 
credette  infieme  colle  altre  femmine,  che  que' grumi  di  fangue  ,  che  il 
gatto  aveva  inghiottiti  infieme  coi  feto  intiero,  poteffero  efìfere  la  fc' 
conda,  che  per  altro  in  realtà  erafi  rimafta  tutt' intera  nell'  utero  ,  ed 
avea  cagionata  una  si  gran  perdita  di  fangue  a  cotelta  doniaa  ,,  che  fa» 
xebbe  morta,  s'io  non  ne  ravefll  liberata,  come  feci. 

OSSERVAZIONE     LXXVI. 

ITufia  donna  ,  la  quale  dopo  un  Parto  difficile  del  fuo  primo  ^- 
-  glitiolo  j  aveva  dopo  quatt/  anni  un  ufcita 

^  involontaria  d'' orina  ^ 

A  2.  ài  Settembre  1672.  vidi  una  dohna  ,  che  un  Chirurgo  moke* 
celebre  aveva  afTiftita  nel  fuo  primo  Parto  quatcr'  anni  innanzi  . 
La  difficoltà  di  quel  Parto  era  Peata,  che  eifendofi  fermato  l'infante  per 
più  giorni  nel  paifaggio,  ed  efifendo  morto  ella  erafi  trovata  in  gran  pe- 
ricolo della  vita.  Ma  il  fopradetto  Chirurgo  ne  i'avea  liberata,  eflraen- 
dole  dal  ventre  cotefto  morto  fanciullo,  col  mezzo  degli  ftruraenti,  dai 
quali  ella  credeva  d' efìfere  ftata  offefa.  In  fatti  per  qualche  tempo  dopo 
ella  avea  fempre  orinato  involontariamente,  efìfendo  fiata  lacerata  la  ve- 
fcica,  per  quanto  ella  afferiva,  dall'operazione  violente  à^ì  Chirurgo;  e 
non  s'era  mai  più  di  nuovo  ingravidata,  benché  avelie  nondimeno  qual- 
che fofpetto  d'efìferlo  dopo  cinque  mefi  ,  perchè  non  aveva  avuti  i  fuoi 
rnefìrui,  ed  il  fuo  ventre  era  gonfio  anzi  che  nò  .  Ma  avendola  io  efa- 
minata,  conobbi  ch'ella  non  era  gravida  ,  il  fuo  ventre  fendo  duro,  e 
tefo  non  per  altro,  che  per  la  gonfiezza  del  raefenterio-,  e  della  milza, 
vicino  al  qual  vifccre  ella  fentiva  da  otto  giorni  un  grandiffimo  dolore- 
con  febbre,  e  forfè  anche  per  alcune  aequoiità,  o  materie  contenute  nel 
baffo  ventre.  Toccandola  abbaffo,  trovai  un  dito  al  di  là  dell' ingreffo 
cfìeriore  del  collo  dell'utero,  un' affai  dura  cicatrice,  la  quale  era  circo- 
lare, e  pareva  quafi  una  fpezie  d'orifizio  interno  ,  a  traverfo  del  quale 
tófci  un  corpo  carnofo  rotondo  bislungo  ,  e  groffo  quant'  una  noce  ,  il 
•quale  io  credei,  che  foffe  una  parte  della  veicica  contratta.  Ma  non  po- 
tendo io  tratteggiare  più  al  dentro  cotefla  femmina  y  pel  dolore  eh'  elk- 
provava-,  mi  fu  tolto  il  modo  di  giudicare  difìintamente  della difpofizio- 
ne  dell'orifizio  interno  della  fua  matrice  ,  ch'era  fituato  più  profonda-- 
mente.  Trovata  cotefla  femmina  in  sì  malo  flato,,  la  diffuafi  non  fold- 
mtmt  dell'opinione,  ch'ella  aveva  d'effere  gravida^  ma  di  quella  altresì- 
d'effere  ftata  offefa  o  ferita  cogl' iflrumenti  del  Chirurgo,  che  I'avea  le- 
vata.del  Parto-,  facendole  intendere  ,  che  l'ufcita  involontaria  d'orina  j. 
ch'ells  aveva  fempre  avuto  dopo,  quel  tempo j  non.  proveniva  da.ll.'efferfe 


ed  II  Parto   ddU  Donn^é  5j 

fiata  lacerata  la  fua  vefcica  ;  ma  bensì  dalia  cancrena  fopravvenutaie  in 
quelle  pani,  a  cagion  dell' eftrema  compreffione  ,  che  la  tefta  della  ftia 
Creatura  rimafla  troppo  lunga  pezza  nel  canale,  aveane  fatta;  e  prìnci-" 
palmente  in  tutto  il  collo,,^iia  vefica,  ch'elTendo  fìato  corrotto,  crafè- 
ne  poi  intieramente  feparato  colla  fuppurazione  .  Morì  quefta  donna  ve 
fettimane  dopo,  che  io  l'ebbi  vifitata  in  sì  deplorabile  ftato  ,  come  in 
predetto  1' avea  a  fuo  Marito,  e  dall'apertura  del  fuo  cadavere  fi  trovò, 
che  il  fuo  ventre  era  tumefatto  per  un  abfceffo  di  tutto  il  mefenterio  ,  fo- 
pravvenuto  dopo  la  foppreffione  de'fuoi  mefìrui. 

OSSERVAZIONE     LXXVII. 

Vel  Parto  d'  una  donna , .  che  aveva  una  gran  -perdita  di  fa-ngii-e  ca' 
gionata  d al P  intera  divulfione  della  feconda  . 

IO.  di  Settembre  K572.  ho  levata  del  Parto  unti  donna,  la  quale 
era  in  un' eftrema  debolezza  ,  avendo  una  grandiffima  perdita  di 
fangue,  cagionata  dalF  intero  diftacco  della  feconda.  Il  fuo  portato,  eh' 
era  a  un  di  prelTo  nella  fua  maturità,  prefentava  il  lato  delia  te[la,co.n 
nfcita  dei  funicello  ombilicale;  il  quale  effendo  flaccido,  molliccio , fred- 
do, e  fenza  alcun  battimento,  mi  fé  conofcere  certamente  ,  che  coteflo 
Parto  era  morto.  Laonde  vedendo,  che  la  paziente,  mancatile  i  dolori 
efScaci  i  flava  in  grandiffimo  pericolo  della  vita  ,  a  cagione  della  fmo- 
derata  perdita  di  langue,  io  non  vollr  lafciare  il  fuo  partorimento  all'ope- 
ra della  natura,  che  foccombeva,  come  fatto  avea  un  altro  Chirurgo  da" 
cui  era  Hata  veduta  avanti  dr  me.  Per  tal  fine,  rlfpinta  un  poco  la  te- 
fla  della  Creatura,  che  veniva  di  fianco,  la  rivoltai  ,  e  F  e  fi:  raffi  fubito 
pe' piedi;  nel  qual  tempo  la  feconda,  ch'era  affp.tto  fiaccata  ,  ufcì  da  fé 
HciTa.  Queflo  bambino,  ch'era  verifimile  non  fofTe  morto  ,  fé  non  da 
poche  ore,  aveva  uno  fchiacciamento ,  o  cavità  notabile  di  tutta  la  par- 
re  fuperiore  del  parietale  deliro  fimile  al  concavo  de'vafi  di  flagno;  pa- 
rendo cotcflo  ofTo  faldiffimo  in  quel  luogo  ;  il  che  faceva  congetturare, 
ch€  tal  viziata  conformazione  foife  (lata  fatta  di  lunga  mano  a  poco  a 
poco,  dalla  continua  compreffione  dell' olfa  della  pelvi  .  Un  Medico  a- 
rendo  veduta  quefla  femmina  la  mattina  fuffeguente  al  fuo  Parto  ,  per- 
chè ella  querelavafi  d'un  dolore  nel  deliro  ipocondrio  ,  dolore  fofFerto. 
già  da  due  mefi,  ordinò  che  fi  fegnaffe  del  braccio  ;  il  che  io  non  con- 
ìigliai  a  fare  ;  a  cagione  deila  fmcderata  copia  di  fangue  ,  ch^  ella  aveva 
perduto  avanti,  che  io  l'ailegeriffi  del  Parto;  raccomandando  a  fuo  Ma- 
rito ,  che  faceffe  intendere  a  cotefto  Medico  la  ragione  per  la  quale  io 
non  avevo  acconfentito  al  fuo  parere.  Ma  quando  la  fera  egli  ritorna, 
trovò  la  malata  in  una  debolezza  sì  grande,  che  credendo,  ch'ella  folle 
per  morire,  ^i  ritirò  fenza  indugio,  dicendo  ch'ella  moriva  per  non  a- 
"verfegli  cavato  fangue,  e  l'abbandonò  a  quello  modo;  la  qual  cofa  buo"- 
aaiuente  creduta  dal  Marito  j^  né  volendofi  da  lui  abbandonare  fenza  aju- 
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tv  la  propria  Moglie  j  fu  fubìto  da  lui  fatto  venire  un  altro  Medico,  ii 
qual;  difìfej  che  il  primo  Medico  non  aveva  ragione  di  volere,  che  le  iì. 
cavade  fangue  dal  braccio,  ma  che  bensì  conveniva  c(ì:rargliene  dal  pie- 
de; lo  che  fece  fubito  efeguire  ,  dacché  fu  tornata  a  fé  dalla  fopradeita 
debolezza,  che  le  durò  , due  ore  intere.  Ma  efrendo  io  ftato  la  mattina 
vegnente  a  vifjtark,  e  faputo  quanto  fi  era  fatto,  diffi  francamente , che 
fé  quefta  donna  moriva,  il  faìalTo  fattole  con  ninna  ragione,  efenzane- 
ceffità  ,  farebbene  veramente  la  caufa  -,  e  datochè  fofle  cosi  fortunata'!?, 
inferma,  che  fi  riaveffe,  fcamperebbe  ella  da  un  doppio  pericolo,  e  fa- 
rebbe molto  pia  di  tempo  a  ricuperare  l'intera  fanità,  di  quei  che  foUè 
{iato,  fé  non  le  li  fofTe  eflratto  fangue;  per  la  qual  cagione  fu  dato  con- 
gedo a  queflo  fecondo  Medico,  e  il  prognoftico  del,  primo  non  s'  avve- 
rò j  imperciocché  cotefla  donna  per  mezzo  del  falutcvole  ajuto  ,  che  io 
le  avea  preftato  allegerindola  del  Parto  ,  ricuperò  una  perfetta  fanità  , 
non  avendo  ella  voluto,  in  un  col  Marito,  feguire  in  apprelTo  altro  con- 
figlio ,  che  il  mio . 

OSSERVAZIONE     LXXVIII. 

jPel  felice  Parto  eT  una  donna  ^  che  non  potè'  ejfere  alkgerita  da  un.  ejlremé 
dolere  verfo,  la  regione  del  fegato ,  fé  non.  con  prendere  il  Laudano . 

IL  giorno  23.  di  Settembre  lùji.  ho  vifitata  una  donna  gravida  in 
otto  mefi  ,  e  mezzo  ,  la  quale  dopo  alcuni  giorni  di  naufea,  e  dii 
acidità  di  ftomaco,  fu  affalita  tutt'  in  un  tratto  da.  un  eftremo  dolore 
fra  la  regione  del  rene  deflro,  e  quella  del  fegato  ,  che.  corrifpondeva 
nella  parte  anteriore,  con  un'  agitazione  continua,  del  corpo  per  lo  fpa- 
z,io  di  due  giorni  interi  .•  Per  lo  che  ella,  fu  fegnatadelbraccio  per  quat- 
tro volte,  e  pigliò  molti  lavativi  ,  che  non.  le  alleviarono  punto  il,  do- 
lore v  onde  fummo  corretti  a  farle  dare  una  prefa  dì  Laudanum.f  che  ^ax- 
tori  un  ottimo  effetto  ;  facendola  ripofare  tutta  la  notte  ;  dopo  di 
che  quefti  dolori  celiarono  ,  e  le  forze  della  malata  ,  ch'erano  molto 
abbattute,  fi.  redimegrarono ,  avendo  evacuato  per  feeeno  gran  quanti- 
tà di  materie,  le  quali  aveano  conferito-  ai  fopradetto  grave  dolóre  ,  il 
quale  probabilmente  non.  derivava  da  altro  ,  che  da  uno  ftrabocco  di 
bile  della  ciftide  fellea  nelF  inteftino,  duodeno  y  la  qual  bile  non  avea 
potuto  avere  una  libera  ufcita  ,  a  cagione  del,  riftagno  delle  mate- 
rie, che  fendo  ne' primi  int.eftini  non  aveano  potuto  clìere  ftrappate  da' 
primi  difteria  dopo  di,  che  quefta  donna  ftette  ìm  ripofo  due  o  tre  gior- 
ni; ed  io  la  fgravai  del  Parto  feliciffimamspte  il  dì.  2^.  Settembre  d'uà, 
fi|lÌHolq  mafchio.  fanifllmoo. 


'Sr- 
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OSSERVAZIONE     LXXIX, 

Del  Parto  d'  una  donna  gravida   dì  fette  weft  ,    ti  cui    bambim 
^refsntavajt  co'  piedi  ^  ejjendo/ì  la  Madre    offefa    andan- 
do in  un  duro  calejfo  da  vettura  » 

'  2.  d'Ottobre  lèji,  ho  affifìito  al  Parto  d'una  donna  giovane,  là 
quale  effendo  ne' fette  mefi  di  gravidanza  del  fuo  primo  figliuolo, 
Vera  offe  fa ,  nell'andare  il  giorno  precedente  a  Verfaglie  ia  un  Caleffo 
da  vettura  troppo  duro .  Quando  io  fui  chiamato  per  foccorrerìa ,  trovai 
che  la  fua  Levatrice,  avendo  tentato  di  allegerirla  dalla  Creatura  ,  che 
"veniva  co' piedi  innanzi,  avea  bensì  fatto  ulcir  tutto  il  ct>rpo  ;  ma  era 
riraafto  il  capo  nel  Coronamento  ,  né  ella  poteva  tirarlo  ,  ficcorae  fe- 
ci io  neir  iftefìfo  momento  ,  che  fui  colà  arrivato,  avendo  difimpegnato 
il  mento,  che  lo  riteneva,  con  V  ajuto  del  mio  dito  introdotto  nella 
bocca  del  picciol  bambino,  che  palpitava  ancora,  eftratto  che  io  l'ebbi. 
Allegerita  cosi ,  e  liberata  cotefta  femmina,  ella  mi  diiTe,  chefubitoche 
aveva  fentiti  i  primi  dolori  del  Parto,  s'era  confolata  per  la  credenza 
comune,  ch'ella  avea,  che  fendo  gravida  di  fette  mefi  ,  potrebbe  il  fuo 
portato  durare  in  vita .  Ma  fu  ben  ella  difingannata  dalla  fua  propria  ef- 
perienza  dì  quella  volgare  opinione  ;  imperocché  il  fuo  figliuolo  era  sì 
picciolo ,  come  fono  tutti  i  Parti  di  quello  tempo  ,  che  non  avrebbe 
mai  potuto  in  decorfo  vivere,  quand'  anche  1' aveffe  dato  in  luce  fenza 
alcun  accidente  in  quello  medefimo  termine  di  fette  mefi,  i  Parti  del 
qua!  tempo ,  che  fono  ferapre  precorfi  dovrebbont>  piii  tofto  chianìfrfi  a^ 
Eofti,  che  veri  Parti,  come  abufivamente  s'appellano. 

OSSERVAZIONE     LXXX. 

Del  Parto  d^  urta  donna  ,  alla  quale  injieme  prefentavafi  il  fu- 
nicella dell*  ombilico . 

A*  i6.  d'Ottobre  1^72-  lio  afTifllto  al  Parto  d'una  donna,  dicuido- 
vetti  rivoltare  affatto  la  Creatura,  per  eftrark  da' piedi  ,  come  fe- 
ci, benché  ella  veniffe  naturalmente  colla  teda  in  prima  \  perchè  cote° 
Ha  donna  non  aveva  dolori,  che  poteflero  darne  fperanza  ,  eh'  ella  ave- 
rebbe  da  fé  partorito,  ed  aveva  una  gran  perdita  di  fangue ,  ed  oltre  a 
ciò,  il  funicolo  dell' ombilico  del  bambino  veniva  infieme  colla  iefta;  il 
chfe  averebbe  pollo  la  Madre,  ed  il  figliuolo  in  grandiffimo  pericolo  del- 
la vita,  che  io  ad  entrambi  laivai  ^  porgendo  loro  si  pronto  ajuto  ndla 
maniera  poc'anzi  detta. 


5^         Offerva^^oni  fipra  la  Granjìdan^^ 

OSSERVAZIONE     LXXXL     ' 

jPel  Parto  d'una  donna  gravida  dì  otto  meft  ,  che  aveva  le  due 

labbra  della  vulva  ,    e  le  cofcie  gonfiate 

ejìremamente . 

IL  giorno  19.  d'Ottobre  167 ^'  io  vìfitai  una  donna  gravida  d'otto 
,  mefi,  o  in  circa,  che  aveva  grandiffimi  dolori  nel  ventre  tutte  le 
parti  inferiori  del  quale  erano  molto  tumefatte,  con  una  gonfiezza  ede- 
niatofa  de' due  labbri  della  vulva,  ai  quali  io  feci  alcune  leggiere  fcari' 
fìcazioni,  per  farne  Ipicciar  1'  umore  di  cui  erano  ftranamente  ripiene  . 
Partorì  quella  donna  la  mattina  fulTeguente  con  molta  felicità  ,  e  tutto 
l'umore,  e  la  tumidezza  dei  fuo  ventre,  delle  labbra  della  vulva,  e  del- 
le colcie,  dileguaronfi  affatto  ;  ed  ella  fi  fenti  bene  in  apprefìTo  .  Quefte 
forte  di  tumori  edematofi  vengono  ordinariamente  da  qualche  oftruzio- 
ne  delle  reni  ,  che  è  cagione  ,  che  tutte  le  umidità  fuperflue  del  corpo 
non  efìfendone  ben  feparate,  rifluifcono  fopra  tutte  cotefte  parti  inferiori, 
e  le  tumefanno  nella  maniera  ,  che  vidimo  e0èr  accaduto  a  coLefta 
femmina . 

OSSERVAZIONE     LXXXIL 

jy  una  Donna,  la  quale  avendo  una  febbre  continua  con  raddop- 

^iamenti  j  partorì  di  fette  me/i ,  e  morì  la  /e- 

guente  mattina, 

IL  giorno  23.  Ottobre  i6j2.  ho  veduta  una  donna  ,  la  quale  effendo 
gravida  di  fette  mefi,  era  fiata  fegnata  del  braccio  dieci  volte  dopo 
quindici  giorni  ,  e  due  volte  anco  del  piede  innopportunamente  ,  per 
quanto  io  mi  credo;  ed  aveva  prefe  molte  medicine  purgative  per  con- 
figlio  de'Medici,  che  la  vifitavano  per  una  febre  continua  con  raddoppia- 
mento, e  per  un  grandlffimo  dolore  di  fianco,  ch'ella  aveva;  lo  che  fe- 
cela  partorire  finalmente  un  bambino,  il  qual  non  vifTe  più  d'  un  quar- 
to d'ora;  e  la  Madre  pur  morì  la  mattina  fulTeguente,  come  10  1'  ave- 
va predetto  ai  fuoi  Medici,  i  quai  furono  ingannati  delia  fperanza,che 
avevano  data^  ch'ella  potria  piìi  prefìo  riaverfi  dal  fijo  male  dopo  aver 
partorito/  ch'era  il  motivo,  per  il  quale  avevanle  ordinato  mal  avve- 
dutamente, come  ho  detto  que'due  falalll  del  piede  contro  la  mia  opi- 
nione, oltre  molte  purgagioni,  che  le  avevano  date,  le  quali aveano con- 
tribuito infieme  col  male  a  farla  partorire  avanti  il  tempo,  e  morire  ii 
giorno  da  poi.  imperocché  conviene  ofìfervare,  che  il  Parto  può  bensì 
apportare  follievo,  e  guarire  le  indifpofizioni,  che  non  fon  cagionate  da 
altro,  che  dalla  gravidanza;  ma  che  i  morbi,  che  da  effa  non  dipendo- 
nO)  €  che  fono  di  per  fé  pericolofij  non  lafciano  di  divenir  mortali  per 
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fo  pili  dopo  11  Parto;  la  natura  non  potendo  ben  condurre  T  evacuazio- 
ne de' puerperi,  la  foppreffione  da' quali  è  allora  incomparabilmente  piò 
fungila,  che  in  altri  tempi. 

OSSERVAZIONE     LXXXIII. 

Del  Parto  ^  una  donna  ,   il  cui  bambino  prefentava   il   capa  csìù 
ufcita  del  funicolo  ombiUcale» 

A*  3.  di  Novembre  1671.  ho  affiftito  al  Parto  ^'una  donna  j  il  cui 
bambino  prefentava  la  teda  ufcendo  pure  con  effa  il  funicolo  deli' 
ombilicoi  nel  qual  funicolo  avendo  io  fentito  pulfazione  manifella  ,  m* 
accorfi,  che  la  Creatura  era  viva.  Per  impedire  adunque,  che  qucfl' ac- 
cidente .non  apportafTe  vie  più  certo  pericolo  alla  fua  vita,  la  rivoltai  , 
a  fine  di  eftrarlo  da'  piedi  ,  come  feci  fenza  frapporre  indugio  ;  e  con 
quello  pronto  a;uto  prefervai  quello  bambino  dalla  morte  ,  lenza  alcun 
pjegiudicio  della  fanità  della  Madre,  che  li  riebbe  perfettamente  ^  noa 
aliante  un  si  laboriofo  travaglio, 

OSSERVAZIONE     LXXXIV. 

ly  una  donna  ^  la  quale  avendo  avuto  le  cofcie  ,    e  le  labbra  dsf^ 

la  vulva  grandemente  tumefatte ,  morì  il  J'ettimo  giorni 

dopo  il  fuo   Parlo  m 

À'  22.  di  Novembre  1^72.  ho  veduta  una  donna ,  che  clTendo  a  cap» 
della  fua  gravidanza  ,  avea  tutte  le  gambe,  le  cofcie  ,  e  le  lab- 
bra della  vulva  fommamente  tumefatte  ,  e  ripiene  d'acqua  ;  di  maniera 
che  cominciando  a  fentire  i  dolori  del  Parto,  fi  dovette  fare  alcune  leg- 
giere fcarificazioni  con  la  lancetta  nelle  due  labbra  della  parte,  per  far- 
ne fgorgare  le  umidità,  e  vie  più  agevolare  con  quello  mezzo  il  Par- 
to, che  feguì  due  ore  dopo  v  ma  poiché  il  grande  tumore  ,  eh'  era  ia 
quelle  due  labbra,  mi  fembrò  partecipare  alquanto  dell'infiammazione  , 
e  la  paziente  avea  da  tre,  o  quattro  giorni  la  febbre,  io  prefentii,  che 
ella  pericolava  affai  /  ed  in  fatti  il  fettimo  giorno  dopo  il  fuo  Parto 
ella  morì,  avendo  continuato  la  febbre  con  tenfione  di  ventre  ,  grande 
oppreffione  di  petto,  ed  una  diarrea,  che  le  fopravenne  il  terzo  giorna 
del  fuo  puerperio.  Conviene  ofifervare  ,  che  si  fatti  tumori  ,  che  alle 
"volte  vengono  nelle  cofcie,  e  ne' labbri  efleriori  della  vulva  delle  donne 
gravide,  non  fono  d'ordinariot-pericoiofi,  quando  non  fono  più  eh' ede- 
matofi,  e  Quando  procedono  folo  da  un'oflruzione  delle  reni,  come  erano 
quelli  della  femmina  di  cui  li  parlò  nelf  OlTervazione  81.  Ma  alFincon- 
tro  quelli,  che  partecipano  dell'infiammazione  fono  per  lo  più  certi  pre- 
f?igi  <i'  un  maligno  evento  in  progrelTo  .  L'  infiammazione  che  apparifce 
si  d  .1  eiTsiido  allora  altro,  che  una  comunicazione  di  quella ^ 

„^K^«r;if,^;.   T,  II,-  H  ^he 


^^  58  Ojfer'va^om  [opra  la  Gravìdan^, 

clie  è  di  già  internamente  ,  ficcome  è  avveniuo  alla  donna  ,   di   cui  ho 
parlato  nella  preCente  OlTervazionc . 

OSSERVAZIONE    LXXXV. 

Del  laboriofo  Parto  d'una  donna ,  cÌj  ebbe  pofc'ta  un  involontaria 
ufcita  deW  orina  per  un  lunghijjìmo  tempo  » 

A'  2j.  di  Novembre  1(572.  ho  veduta  una  donna  d'età  d'anni  venti- 
tre ,  la  quale  era  nei  travaglio  del  Parto  del  fuo  primogenito,  già 
da  quattro  giorni  dopo  lo  Tgorgo  delle  fue  acque,  avendo  un'intera  fop- 
prisflìohe  dell'orina,  e  degli  efcrementi  fiifati,  cagionata  dall'edremacom- 
preffione  ,  che  la  tefla  del  fuo  fanciullo  fermata  nel  pafTaggio,  faceva  di 
tutte  le  parti  circonvicine.  Ella  aveva  allora  la  vefica  così  piena  d'ori- 
na, che  vi  apparivano  due -eminenze  diftinte,  e  fcparate  Funa  dall'altra, 
le  quali  avrebbono  potuto  far  credere,  ch'ella  avefìTe  due  gemelli,  fé  non 
fi  avelfe  fatta  l'opportuna  confideraiione.  Veduta  la  paziente  in  sì  malo 
flato,  infieme  con  un  Medico,  e  due  de'  miei  Colleghi,  eh'  erano  pre- 
fenti ,  io  conchiufi ,  che  necefìfariamente  fi  dovea  penfare  ad  eftrarle  la 
Creatura  con  l'operazione  della  mano,  ajutata  da  convenevoli  iftrumen- 
ti .  Ma  quantunque  cotefta  Creatura  foffe  morta  ,  fecondo  molti  fegni  , 
che  lo  dinotavano,  ed  anche  avelTe  ricevuta  l'acqua  battefimale  dalla 
Levatrice  il  giorno  pre-cedente,  gli  altri  due  miei  Colleghi  fingendo  ,  per 
eludere  la  mia  opinione  con  un  fpeziofo  pretefto  ,  di  non  effere  affatto 
certi  della  morte  del  bambino,  non  vollero  acconfentirmi ,  benché  io  li 
avelTi  obbligati  a  confelfare,  che  non  avevano  fperanza  alcuna,  che  il 
Parto  potelfe  feguire  da  fé,  attefo  il  rovinofo  flato  della  partoriente.  Il 
loro  parere  contrario  al  mio,  fu  cagione  che  dopo  d'aver  fatto conofce- 
re  il  pericolo  della  vita,  ne!  qual  era  coteRa  donna,  io  me n' andai  fen- 
za  preftarle  il  fovvenìmento  fecondo  me  affatto  neceifario  ,  per  prefer- 
varla  dalla  morte  i  ella  reftò  cosi  abbandonata  fino  alla  mattina  vegnen- 
te i  nel  qual  tempo  un  altro  de' miei  Colleghi  feguitando  il  buon  confi- 
glio,  che  IO  avea  dato  il  giorno  innanzi  ,  e  biafimando  quello  degli  al- 
tri, le  traffe  dal  ventre  il  fanciullo  con  T  ajuto  dell'uncino  dell'cltremi- 
tà  dèi  manico  d'una  cucchiaja  da  brodo,  cui  pref^  nella  cucina,  per  non 
aver  allora  con  fé  iftrumento  più  adatto;  effendo^li  riufcita  T  operazio- 
ne più  difficile  di  quel  che  aveva  creduto  prima  d'intraprenderla.  Que- 
llo fuifidio,  tuttoché  predato  un  pò  tardi  ,  falvò  nulladimeno  la  vita  a 
cotefìa  donna,  che  da  poi  fi  fenti  bene-,  fé  non  fch'ella  ebbe  perunlun- 
ghiffimo  tempo  un' ufcita  involontaria  dell'orina,  al  qual  accidente  mol- 
to aveva  contribuito  la  dilazione  dell'operazione,  e  la  mancanza  d'un 
iflrumento  convenevole  per  farla  fenza  violenza  . 
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ed  il  Parto  delle  Donne* 

OSSERVAZIONE    LXXXVL 

jy  una  donna ,  che  avendo  i  dolori  del  Paria  del  ftio  prìm9 

figliuolo  j  fu    affralita   da    coitivulfioni ,  che  la 

fecero  morir?,, 

L'ultimo  giorno  deiranno  1072.  io  andai  difcoRo  da  Parigi  CiiQcì  leghe 
perle  Pofìe,  a  fine  di  affiftere  al  Parto  d*  una  donna,  che  travaglian- 
do per  dare  in  luce  il  fuo  primo  figliuolo,  fu  alTalita  nel  principio  dei 
fecondo  giorno  del  fuo  travaglio  ,  da  violentiiTime  convulfioni  ,   eh'  ella 
ebbe  per  vent'ore  .*  ma  eflendo  flato  avvertito  troppo  tardi,  per  quanto 
mi  fofTì  avacciato  ,   non  potei  giungere  a  tempo  di  foccorrerla  ,    impe- 
rocché ella  era  già  morta  già  più  d'un'ora,  effendo    fiata   prima   levata 
dai  Parto  da  tre  Chirurghi  del  paefe  ,  che  forfè  non    ben    cfperinientati 
in  tali  operazioni,  avean  differito    troppo  a  foccorrerla,    e  1' aveano    in 
efirsmo  tormentata  per  più  d'una  grolla  ora,  a  fin  di  eftrarie  alla  me- 
glio ,  che  poterono  il  fuo    bambino  a  pezzi  i  avendole   oltre  ^i    ciò    la- 
fciata  una  parte  della  feconda  nella  matrice  ;  il  che  fu  cagion ,  che  con- 
tinuafle  la  convulfione,  e  che  l'operazione  ri ufcì  affatto  infruttuofa  a  co- 
tefta  povera  donna,  che  mori  alcuni  giorni  da  poi.  Ma  il  maggior  ma- 
le procedeva  principalmente  dall'  operazione   differita  ,   e   alla    dilazione 
diede  motivo  il  Parroco  del  luogo,  il  quale  fofteneva  ,  che  non  poteva 
battezzarfi  un  bambino  nel  ventre  di  fua  Madre,  e  chefofpettandofi,  eh' 
egli  potefTe  effere  ancora  vivo,  non  dovevafi  arrifchiare  la  fua  vita  per 
falvar  quella  della  Madre.  Ma  un  buon  Religiofo,  ch'aera  probabilmen- 
te  miglior   Teologo    del   Parroco  ,   e    che   facea   1'  uffizio  di  Predicato- 
re nel  medefimo  luogo,  aiTeriva  con  ragione   il  contrario;    cioè    ehe   li 
può  battezzare  il  bambino  nel  ventre  della   Madre  ,  fenza  vederlo  ,  pur^^ 
ehè  fi  pofTa  giungervi  col  tatto,  e  fia  veramente  1'  acqua   fppra   alcuna 
delle  parti  del  fuo  corpo  verfatay  e  che  facto  quefto   11    doveva    fempre 
alla  vita  del  Parto  preferire  quella  della   Madre,  quando  non  v'era   mo- 
do di  falvarla  ad  ambedue  «•  il  qual  parere   fu    feguitato  ,    come    il    mi- 
gliore ;  ma  fu  troppo  tardi,  come  ho  d-tto;  imperocché  una  gran   par" 
te  del  giorno,  e  tutta  la  notte  palfarono  in  coniumare  il  tempo   inutil- 
mente, per  decidere  la  contefa  tra  il  Parroco,  ed   il  Predicatore,  e   per 
far  venire  da' luoghi  circonvicini  que'tre  Chirurghi  ,  che  la  fgravarona 
del  Parto,  come  poterono* 
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OSSERVAZIONE    LXXXVII. 

jy'  una  donna^  che  dopo  d'  effere  fiata  crudelmente  travagliata  d^ 
una  celica  nefritica ,  partorì  un  figliuolo  di  fetta  mefì 
!    morto  nel  fuo  ventre. 

\  %  *  27.  di  Febbrajo  1Ó73.  ho  allegerita  una  donna  delpefod'un  bam- 
JLjL  bino  di  fette  mefi,  morto,  com'era  probabile,  nel  fuo  ventre ,  tre 
giorni  innanzi,  dal  qual  tempo  ella  non  1'  avea  fentito  muoverfi  ,  dopo 
d'averlo  fentito  ftraordinariamente  agìcarfi  per  lo  fpazio  d'un  giorno  , in  . 
cui  fu  ella  crudelmente  travagliata  da  una  colica  nefritica  alla  quale  era 
foggetta,  e  che  avendo  fatto  così  perire  il  fuo  figliuolo,  cagionò  pofcia 
alla  Madre  queflo  Parto-  prematurato  .  Ciò  non  oftante  ella  fi  riebbe  nei 
progreiTo  ;  e  la  cattiva  confeguenza  d'  un  fimil  Parto  non  ridondò  ,  che 
fui  bambino,  la  delicatezza  del  quale  non  avea  potuto  refiftere  alla  gran- 
de agitazione,  ch'egli  ricevette  nel  tempo,  che  fua  Madre  fu  violem.g:«t 
mente  travagliata  da  quella  colica.. 

OSSERVAZIONE    LXXXVIir.  ; 

ly  una  l^onna^^  che  avea  avuti  due  Parti  difficili ,  ne"*  quali  eran&' 

fiate  rotte  le  braccia  ^  e  le  gambe  ai  fuoi  due   figliveli"  ": 

ni  per  errore  dell/z  Levatrice  ,    e  del  Cbirur^ 
gOf  che  l' avevano  ajftflita  „ 

IL  di   14;  Marzo  11^75.  ho  veduta  una  donna,  che  fentlva dolori  con* 
tinui  verfo  l'inteftino  retto,  i  quai  le  corrifpondevano  alla  matrice 5. 
scila  quale,  avea  detto  una  Ilevatrice  ,  che   £1   formava    un   abfcefìfo  ,  il 
ahe  fpaventò  molto  cotefta  donna,  penfando  d' effere  fìata  ofFefa  in  quel- 
la parte  ne' due  fuoi  parti  precedenti.  Ella  midilTe,  eh' efifendo (lata mol- 
to maltrattata  nel  penultimo  da  una   Mammana  ,  la   quale   volendo    un 
poco  troppo  fare  da  valorofa,  ed  efperra,  era  fiata  cagione  della    morte 
del  fuo  fanciullo,  al  quale  eli' avea  rotto  braccia,  e  gambe  nel  tirarlo  r 
nell'ultimo  fuo  Parto  poi  ella  era  ricorfa   ad    un   Chirurgo  ,  che  niente: 
meglio  afìlflita  l' avea,  ed  il  quale  fìmilmente  non  avea    potuto    eflrarlc. 
il  bambino  dal  ventre,  fen za  rompergli  un  braccio,  e  fenza-  che  morilTe 
poco  di  poi  :  così  che  quefla  donna  credendo  d'  e  fiere  ftata  ofFefa  o  fè'- 
S'ita  in   quell'ultimo  Parto,  ch'erano  quattro  mefi,  fu  configliata  da' Mc-- 
tìici,  che  la  vifitavano  a  mandarmi   a    chiamare  ,    per    fapere    da    me  fc^ 
nella  fua  matrice,  dov'ella  diceva  fentir  gravi  dolori  ,   vi   fofTe    qualche- 
cofa  di^raordinario.  Avendola  io  efaminata,  trovai  quella  parte  in  unoi 
Hato  naturaliilìmp  ,  e  che  folo  ella  fentiva  del  dolore,  premendo  col  ditcjv 
fu  h  vagina  y  dal  lato  dell'inteflino  retta  ^  ch'era  tumefatto  per  1'  enfiatur- 
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ra  di  sic  un  e  emorroidi  interne,  ch'effendo  infiammate  j  e  di  continuo 
irritare  da  un  flulTo  difenterico,  ch'ella  avea  da  due  mefì  ,  comunicava- 
fio  qualche  intemperie  alla  matrice,  per  la  vicinanza  del  luogo.  Per  la 
qual  cagione  io  la  configliai,  dopo  un  ralaflo  del  braccio  ,  che  le  feci 
fare,  a  prendere  ogni  giorno  due  volte  del  latte  vaccino  munto  affatto 
di  frefco;  coir  ufo  del  quale  ella  fi  riftabilì  fra  pochi  giorni  in  buona 
lalute,  ed  efTendofi  di  nuovo  gravidata  ,  io  1'  ho  afTiftita  felicemente  nel 
Parco  di  quattro  figliuoli  fani,  ch'ella  nel  decorfo  ha  avuti;  dopo  que' 
due  ultimi,  che  nel  venire  al  mondo  erano  fventuratamente  periti,  per 
non  effere  fiata,  come  ho  detto,  fovvenuta  da  perfone  efperimentatq  a 
lìaftanza  irell'artc  loro, 

■  OSSERVAZIONE    LXXXIX, 

D^ttna  dvnna^  che  aveva  una  difficoltà  d"  orina .^  cagionata  da  un^ 
pietra ,  cF  eìla  aveva  nella  vefcica ,. 

A'  27.  d'Aprile  167^.  ho  veduta  una  donna  à^ tiì  di  55.  anni,  che 
aveva  da  quattro  mefi  una  difificoltà  d'orinare,  con  gran  dolore  ^ 
cagionata,  fecondo  ch'ella  credeva,  da  una  rilaffazione  della  fua  matri- 
ce, la  quale  venendo,  come  qualcuno  le  aveva  perfuafo  ,  a  comprimere 
il  collo  della  vefcica,  impediva  ch'ella  non  potefTe  liberamente  verfar  1° 
©rina;  ma  avendo  io  trovato  la  fua  matrice  in  buonifiTima  difpofizionej, 
conobbi  alla  tenta,  che  cotefia  donna  aveva  una  pietra  nella  vefcica  ,, 
ch'era  la  vera  cagione  della  fua  difficoltà  d'  orinare  ;  di  che  1'  unico  ri- 
medio era  farfì  eitrarre  la  pietra,  ficcome  ella  fece  per  mio  configlio  fa- 
ccndofi  tagliare  alcuni  giorni  dopo  con  riufcita  felice. 

OSSERVAZIONE     XC. 

Wf^una  donna  ^  la  quale  morì  dopo  ejfere  Jlata  allegerità  d^ngrof- 

Jìjfmìo  fanciullo  morto  ,  che  le  aveva  cagionate 

violentiffime  convuljìoni , 

14.  di  Maggio  i6j^.  ho  levata  del  Parto  una  donna  di  i6.  an- 
,  ni,  gravida  in  nove  mefi  del  fuo  primo  figliuolo',  ch'aera  flraor- 
dinar-iamente  grolTo,  e  morto  nel  iuo  ventre  già  da  più  di  tre  giorni  ;, 
ficcome  potevafi  congetturare  dalla  ilia  corruzione  ,  e  dalla  puzza  dell* 
efcrezioni  della  matrice.  Cotefta  donna  avendo  avuto  negli  ultimi  mefi 
della  fua  gravidanza  le  cofcie ,,  e  le  gambe  molto  tumefatte  ,  fu  forprefa 
da  vtolentiffifne  convuifioni  ,  e  accidenti  dopo  un  giorno  di  laboriofilli- 
mo  travaglio  ,  Ja  tefla  di  quello  grolTo  fanciullo  elTendofi  fermata  nel 
paiTo  .  Quefta  mala  difpofizione  della  Madre  ,  e  ó^d  fanciullo  avendo 
latto  perdere  ogni  fperanza  di  poter  falvare  la  vita  alla  Madre  ,  fé  non 
dIfaenJoie  prontamente  il  fuo  figliuolo  dal  ventre  (il  che  aqn,  fi  potè- 
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va  fare  fé  non  per  mezzo  degli  frumenti)  la  Levatrice,  che  l'aveva  af- 
fifìita  in  tutto  il  di  lei  travaglio jmandommi  a  chiamare,  perchè  le  daf- 
fi  quefìo  fovvenimento  ;  né  io  volli  ritrarmì  ,  ma  cedei  piuttofto  alle 
iftanti  preghiere  di  molti  ivi  prefenti,  con  tutto  che  non  avefTì  fperan- 
zà  alcuna,  attefo  il  peffimo  fìato,  in  cui  ella  era,  che  ciò  potefìTe  gio- 
varle. Subito  da  che  l'ebbi  cavato  dai  ventre  il  grolTo  fanciullo  morto, 
con  l'ajuto  d'un  uncino,  ufcì  dalla  matrice  una  grande  abbondanza  di 
umori  fetidiffimi,  che  avendo  fatta  una  cattiva  impreffione  in  cotefta 
parte  per  la  loro  corruzione  ,  diedero  impulfo  alle  convulfioni ,  conti- 
nuando le  quali  dopo  l'operazione,  la  mifera  donna  morì,  poche  ore 
dopo,  come  io  i'avea  predetto 5  dovendofi  offervare  ,  che  tali  eonvuUio-' 
ni  provegnenti  da  un.  Parto  morto,  e  corrotto,  com'era  quello,  cagio- 
nano molto  piìj  di  certo  la  morte  alle  donne  ,  che  ne  fono  afifalite  nel 
tempo  del  partorire,  che  quelle  i  di  cui  Parti  fono  ancor  vivi  ,  o  pur 
morti  da  poche  ore;  delle  quali  molte  la  fcampano,  fé  vengano  a  tem- 
po, e  debitamente  foccorfe  i  il  che  non  accade  alle  altre,  che  muojono 
quafi  tutte,  o  fi  facciano  per  opra  dell'arte  partorire,  o  partorifcano  da 
fé  (lelTe . 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E     XCL 

Del  Parto  laborìofo  d' una  Dorina ,  il  cui  figliuolo  'veniva  colla  faC" 
eia  volta  al  di  [opra  ^  e  [fendo  le  fue  acque  già  /ger- 
iate otto  giorni  inrianT^  ^ 

IL  dì  12.  di  Giugno  1Ó73.  ho  affiflìta  una  donna  gravida  di  fei  me- 
fi,  nel  Parto  del  fuo  primo  figliuolo  ,  il  quale  fu  laboriofiffimo  , 
per  due  principali  ragioni  ;  la  prima  ,  perchè  ella  avea  evacuate  F 
acque  del  fuo  feto  negli  otto  giorni  precedenti;  il  che  faceva,  ch'egli 
non  potelTe  elTere  fpinto  fuora  così  facilmente  da  eotefta  donna,  la qua^ 
Je  non  aveva  piii  figliato i  e  l'altra;  perchè  il  fuo  bambino,  benché  pre- 
fentaffe  la  teda  ,  avea  la  faccia  rivolta  all' insù;  e  ciò  era  cagione,  che 
2  dolori  della  Madre  efifendo  tutti  interrotti  ,  non  potevano  iervire  alla 
fua  efpuifione.  Imperocché  comprimendofi  il  ventre  della  donna  nel  tem- 
po di  quelli  dolori  ,  fu  le  ineguaglianze  ,  che  faccan  le  braccia,  e  le 
gambe  delia  Creatura  ,  che  in  così  prava  fituazione  erano  collocate  , 
veniva  fubito  intercetto  il  moto  convuHivo  de'  dolori  medefirai  ,  che 
non  potevano  così  facilmente  produrre  11  loro  effetto  ,  iche  prodotto  a- 
vrebbono,  fé  la  Creatura  avelie  avuto  la  fchiena  voltata  verfo  il  ventre 
della  Madre,  come  avrebbe  dovuto  avere  naturalmente.  Quella  donna  , 
benché  abbattuta  per  la  lunghezza  del  laboriofo  travaglio  ,  non  iafeiò 
tuttavia  di  fentirfi  bene  dopo  d'elTere  ilata  dal  Parto  alleggerita  ;  ma  il 
fuo  figliuolino  non  ville  più  d'un  giorno,  a  cagion  della  fua  naturai  da« 
bolezzaj  che  tanto  più  contribuì  a  farlo  morire. 


ed  il  Parto  delle  Donne,  <5j 

OSSERVAZIONE    XGII. 

X)'  una  derma ,  che  aveva  una  gran  perdita  di  /angue  ,  cagionata 
dall'  anticipato  dijìacco  della  feconda . 

A'  14.  di  Giugno  i6j^.  vifitai  una  donna  gravida  a  tempo  compiu- 
to, che  aveva  una  gran  perdita  di  fangue  dopo  quattr*  ore  :  per 
cagion  di  che  ,  la  Mammana  ,  che  {«ffiftevala  ,  1'  avea  fatta  fegnare  del 
braccio,  e  le  avea  fatto  bere  dell'  ofTicrato  ,  €  del  fugo  di  portulaca,  e 
fatto  altri  rimedj  ufìtati;  non  oftante  i  quali  la  perdita  di  fangue  avea 
fempre  continuato  ,  fino  ali'  ora  ,  che  io  fui  fatto  venire  per  porger 
ajuto  a  cotella  donna,  la  quale  io  trovai  nulladimeno  difpofìa  a  parto- 
rire da  sé  ftelTa  naturalmente,  quando  arrivai  alla  fua  cafa;  avendo  tut- 
tavia il  polfo  buono  ,  e  forze  badanti  ;  e  doglie  ,  che  davan  motivo  di 
poterlo  fperare  .  Per  le  quali  buone  difpofizioni  non  cedendo  neceiìltà 
affoluta  di  accelerare  il  Parto  di  cotefta  femmina,  giudicai  che  folle  pl^ 
convenevole  commetterne  1' operazione  alla  natura  ,  che  mezzora  dopo 
vi  riufcì,  come  io  Favea  dato  a  fperare  ,  a  gran  prò  della  Madre,  la 
quale  di  poi  fi  fentì  bene;  ma  il  bambino  morì  quafi  fubito ,  per  efì'ere 
ftato  troppo  debilitato  dalla  detta  perdita  di  fangue,  la  quale  procedeva 
dal  diftacco  immaturato  della  feconda,  come  appariva  da'grumi di  fangue 
groffi  ben  due  pugni  ,  che  trade  la  Levatrice  dall'  utero  di  cotefta  don- 
na; il  che  fa  certo  conofcere  ,  che  quantunque  il  fangue  paja  talvolta 
fermarfi  in  quefte  grandi  perdite,  fcorre  però  al  di  dentro,  dove  coagu- 
landofi  fi  ferma  ;  dopo  di  che  ne  trafuda  folamente  il  fiero  ,  che  fé  ne 
fepara.  Deve  oflervarfi  ,  che  in  cotefte  emorragie  copiofe  fi  può  bensì 
commettere  il  Parto  alla  natura  ,  come  in  quefta  occafione,  fé  la  don- 
na ha  forze,  e  dolori  fufficienti;  ma  s'élia  cade  in  debolezza  di  tratto 
in  tratto,  e  le  mancano  i  veri  dolori,  allora  la  fua  morte  e  vicina  ,  e 
del  figliuolo  altresì,  ch'ella  ha  nel  fuo  ventre,  fé  non  è  pretto  libera» 
ta , -facendola  partorire. 

OSSERVAZIONE     XCIIL 

IDel  Parto  d*  una  donna  gravida  di  due  figliuoli ,  de*  quali  pre- 
fentavano  uno  il  gomito  con  la  tejìa  ^  e  l^  al- 
tro vaniva  co   piedi» 

IL  giorno  14.  d'Agofto  id^73.  ^^  affiftito  una  donna  nei  Parto  dì  due 
figliuoli  mafchi,  il  primo  de'quali,  che  prefentava  all'  ufcita  il  go-= 
mito,  e  la  tefta,  era  morto,  per  aver  dimorato  troppo  a  lungo  nelpaf- 
^2g8'°i  fenza  che  gli  preftaffe  ajuto  la  Levatrice  ,  la  quale  avrebbe  da'» 
vuto  rifpingere,  ficcome  feci  io,  il  gomito  di  quefta  picciola  Creatura 
fin  al  di  dietro  della  tefta ,  per  agevolare^  alla   natura   Io  fpignerlo   fuo« 

ra  9 
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ra-  ed  il  fecondo  veniva  vivo,  e  prefentavafi  co' piedi;  il  che  mi  obbii- 
ab  a  rompere  la  jmembrana  .delie  fue  acque  ,  ed  eftrarlo  in  quefta  fitua- 
zione,fubito  dopo  il  primo  ufcito;  mentre  la  matrice  era  baftevolmente 
dilatata,  per  dare  facilmente  pafìTaggio  a  quello  fecondo  ,  eh'  io  falvai 
con  quello  pronto  ajuto.  Quelli  due  infanti  avevano  |una  fola  feconda 
coniune  ad  ambedue,  come  per  lo  più  accade  ne' gemelli, 

OSSERVAZIONE    XCIY. 

jy  afta  donna ,  che  e  [fendo  fiata  nel  travaglio  del  Parto  per  quat*        '\ 
tro  gmnif  mor^  col  fuo  figliuolo  nel  ^sntre^  ■^er  mn 
ejfffre  fiata  fovvfnuta„ 

A'  ig.  d'Agoflo  KS'75.  f"^  mandato  a  chiamare  per  affiftcre  al  Parta 
d'una  donna ,  la  quale  era  nel  travaglio  già  da  quattro  giorni  per 
dare  in  luce  il  fuo  primo  figliuolo,  il  quale  avea  la  tefla  fermata  nel  corona- 
mento della  vagina  ima  perchè  giunto  alla  cafa  di  lei,  trovaila  agonizzante, 
e  m'accertai,  che  il  fu©  bambino  era  morto  nel  fuo  ventre  già  da  due 
giorni,  io  non  volli  alleggerirla  del  Parto  coli' opra^dellà mano,  come  mi 
fi  faceva  l'inchiefla^  imperciocché  {arcbbe  (lato  un  profanare  il  rimedio, 
non  effcndovi  più  veruna  fperanza  di  falvar  la  Madre  ,  che  farebbe  in- 
dubitatamente  morta  nel  mezzo  dell'operazione,  tanto  ella  era  fu  l'or- 
lo, e  fu  l'cllremo  della  vita,  cui  perdette  due  ore  dopo  ,  che  io  la  la- 
fciai  in  sì  deplorabile  flato  ;  la  qual  difgrazia  non  le  farebbe  accaduta  j 
fé  due  altri  Chirurgi,  che  l'avcano  veduta  due  giorni  avanti  di  me,  in 
vece  di  trattenerla  vanamente  nella  fperanza  ,  che  partorirebbe  da  fé  , 
le  avelTero  eflratto  dal  ventre  il  fuo  figliuol  morto  ,  come  era  ncce/Ta- 
rio  fare,  avanti  ch'ella  fofife  data  ridotta  aircflrcmitàj  in  cui  mi  toccò 
di  vederla. 

OSSERVAZIONE    XCV, 

jy  una  donna  gravida  dì  quattro  mefi  ,  che  avea  una  difcefa  ,  © 

caduta  di  matrice» 

A'  28.  d'Agoflo  1^75.  vidi  una  donna  gravida  di  quattro  mefi,  a 
cui  la  matrice,  ad  un  prolapfo  della  quale  ella  foggiaceva  già  da 
dieci  anni  ,  in  parte  pure  s'abbaflava  ,  e  cadeva  non  oflante  la  fua  gra- 
vidanza .  Si  vedeva  allora  manifellamente  1'  orifizio  interno  della  matri- 
ce affai  grollo  ;  ma  lafco,  come  è  fempre  nel  tempo  di  pregnezza ,  pre- 
fentarfi  affatto  in  fuori  con  una  porzione  della  vefcica,  che  veniva  infie- 
mecolà  fofpintaj  dal  ciie  cotefla  donna  foffriva  un  grande  incomodo,  che 
neJiprogreifo  averebbe  potuto  farla  innanzi  tempo  partorire,  fé  dopo  d' 
aver  dolcemente  rìfpìnta  la    fua    matrice    in   dentro,    come    anco    quella 

por^iou  di  vefcic^j  che  fporgevaj  io  non  le  avefll  pollo,  come  feci^un 

.         -  pei; 


ed  il  Flirto   delle  Donne*  6% 

pefiarìo  nella  vagina  ,  per  tenere  col  fuo  mezzo  quelle  parti  nella  loro 
lituazione  naturale  y  raccomandandole  di  non  levarfi  via  quei  peffario  ,  fé 
non  quando  ella  fofTe  in  fette  od  otto  meli  :  imperocché  lì  globo  ddì^ 
matrice  è  in  quel  tempo  cotanto  diftefo  ,  che  può  foftenerfi  da  fé  ,  ap- 
poggiato  fu  l'interna  faccia  dell'ofla  laterali  della  regione  ipogaflrica,  fen- 
za  i'ajuto  d'alcun  pefìfario  .  Quefìa  donna  avendo  aderito  ai  mio  confi- 
glio  portò  a  giufto  termine  il  fuo  feto,  e  Io  mife  al  mondo  felicemente  > 
dopo  di  che  fervendofi  dell' ifteffo  pefiario ,  ella  fi  efentò  dal  grave  inco- 
modo,'che  cotefta-  difcefa  della  matrice  le  avea  cagionata  per  un  sì  lungo 
tempo . 

OSSERVAZIONE     XCVL 

Di    due  giovani  donzelle ,  alle  quali  la  matrice    era    intieramente 
caduta  ,  d^  una  mojìruofa  grojfe-^^a  . 

IL  giorno   14.  di  Settembre    1^73.  una    povera    giovane    d'età    d'anni 
23.  venne  da  me  per  chiedermi  I'ajuto  neceffario  alla  fua  infermità, 
eh' era  una   caduta  totale  della  matrice  ,  male    a    cui    avea    principiato  a 
foggiacere  in  età  di   1 6.  anni,   per  uno  sforzo  violento,  ch'ella' avea  fat- 
to fregando   un   pavimento  ;  e  poiché  per  vergogna    non    avea    mai   oiato 
palefare  ad  alcuno  la  fua  malattia ,  lafciò    così    la    fua    matrice    caduta 
lenza  poterla  in  alcun  modo  rimettere   ,  lo  fpazio  di    fett'  anni  interi  • 
dopo  tutto  il  qual  tempo  ftanca  alla  fine  dì  menare    una    vita  infelics 
a  cagione  del  grave  incomodo,  che  indi    riceveva  ,    venne  a  precrarmi 
che  io  vi   rimediaffi,   come  feci   amorevolmente.   La  fua  matrice,  ch'era 
allora  quafi  groiTa  ,  come  la  tefta  d'  un  fanciullo  ,    ulcivale    intieramente 
fuor  del   pudendo,  di  là  fino  alla  metà  dtìle  cofcie,  pendula,  ecadente; 
ed   al   baffo  di  quefto   mofìruofo  tumore,  il  qual  pareva  ,  come  una  grof- 
fa  vefcica  carnofa  ,  la  quale  non  era  altro,   che  la  foftanza  del  colloide!- 
la  matrice,  fraifuratamente  dilatata,  edenfiata ,  fi  fentiva  il  proprio  cor- 
po della  matrice;   neli'eftremità  del  quale  vedevafi  il  fuo    orifizio    intor- 
no-piccioliffimo,  pel  cjuale  ufcivano  regolatamente  i    meflrui    nel  tempo 
ordinario  .  Procurai  di  ridurre   pian   piano  la   matrice   di   quella  giovane, 
quel  giorno  iftelTo ,  ch^ella  venne  da    me;   ma    avendoci    trovAa    della 
difficoltà,  a  cagione  della  fmoderata  groffezza  del  tumore,  e  non   volen- 
do  udire  alcuna  violenza,  giudicai  opportuno  differire  due  giorni  ,  a  fi- 
ne di   venirne  a  capo  più  facilmente,  nel  qual  intervallo    la    confioliai  , 
che  ftaffe   in  ripofo   nel  letto,  raccomandandole,  che  non   viveile  le  non 
di  foli  brodi  ,  come  pure    che    pigliaffe    alcuni    clifleri  ,    per    evacuare  il 
ventre  degli   efere  menti  ;  lo  che  pontualmente  fatto,  io  le  nduffi  la  ma'- 
trice  nel   fuo- fito  naturale;  e   per  riten^rvela,   e  impediine  la   ricaduia  , 
le  mifi   un  peffario  nella  vagina,  col  qual  mezzo    ella    fu    liberata   affat- 
to dal  moleftiffirao  male,  ond'era  (lata  per  sì  lungo   tempo  afflitta  .  A' 
50.  di  Maggio   ió75.'ho   pur  ridotta  la    matrice  d'  un'altra    giovane    di 
24.  anni,  alla  quale  eran  già  quafi  due  anni,  che  era  caduta,  e  le  pen- 
■   Mauri  ccau  T.IL  I  de- 
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deva  nell'ifteiTo  modo  fra  le  colcie  ad  una  grofTezza  ,  che  forpaffava  la 
tefta  d'un  fanciullo  i  ma  perchè  il  corpo  della  matrice  era  molto  tume« 
fatto,  e  indurato  al  lommo ,  ed  a  cotefta  giovane  erano  imminenti ifuoi 
meftrui  la  prima  volta,  che  io  lapidi,  non  giudicai  opportuno  farle  al- 
lora la  riduzione  della  fua  matrice.  Dopo  d'averla  dunque  fatta  ftare  a 
letto  dieci  giorni,  dopo  l'evacuazione  dc'fuoi  meftrui  ,  ed  averla  fatta 
fegnar  due  volte  del  braccio,  e  purgare  una  volta,  le  riduffl  la  fua  ma- 
trice, e  le  pofi  in  apprelTo  un  pefìi'ario,  che  fu  da  lei  portato  da  poi 
fenza  verun  incomodo.  Quelli  due  efempj,  che  hanno  molto  di  corre- 
lazione, danno  a  conofcere,  che  le  donzelle  foggiacciono  anch'  effe  tal- 
volta a  difcefe  ,  e  cadute  totali  d'utero  ,  egualmente  che  le  donne  ,  che 
hanno  figliato,  benché  molto  più  di  rado;  e  che  tali  cadute  fi  riduco- 
no pili  difficilmente  in  quelle,  che  non  hanno  figliaco,  perchè  hanno  1* 
jngreflo  efteriore  del  pudendo  molto  più  angufto  ,  di  quel  che  fia  nelle 
doline,  che  hanno  avuto  de' figliuoli. 

OSSERVAZIONE     XCVII. 

D' una  donna  gravida  in  tre  mefi ,  ch^  effendo  caduta  fu  d'un  fian* 
co  diventò  tutta  gonfia  per  il  corpo  • 

A'  4.  d'Ottobre  167^,  ho  veduta  una  donna  d'età  d'anni  20.  gravi- 
da in  quattro  meli  del  fuo  primo  portato,  la  quale  effendo  cadu- 
ta fopra  un  fianco,  diventò  poco  dopo  tutta  gonfia  per  il  corpo  ,  fin 
alle  due  labbra  efteriori  della  vulva,  che  vedevanfi  totalmente  gonfiati,- 
ma  di  là  ad  alcuni  giorni  le  venne  un  fluffo  d'orina,  che  la'floUevò  in- 
tieramente, e  fece  dar  giù  l'enfiagione  di  quelle  parti  ;  dopo  di  che  fi 
lènti  bene,  e  partorì  felicemente  a  tempo  compiuto  .  Quefta  gonfiatura 
procedeva,  perchè  il  rene,  ch'era  ftato  ofìfefo  dalla  caduta  ,  non  avea 
potuto  far  bene  la  fua  funzione,  fin  che  l'intemperie  fopravverjutale ,  per 
cagion  del  dolore,  che  le  avea  la  medefima  caduta  cagionato  ,  non  fu 
col  tempo  toka,  ed  eliminata. 

OSSERVAZIONE     XCVIII. 

D^ ima  donna,  che  morì  d'un  ulcere  cancberojo  nella  matrice,  • 

A  6.  di  Novembre  1^73.^ ho  vifitata  una  donna  di  quaranta  quattf* 
anni,  che  aveva  un  ulcere  cancherofo  con  carne  fuperflua nell'ori- 
fizio interno  della  matrice,  il  quale  fi  era  quivi  formato  dòpo  un  fluf- 
fo continuo  di  biancure  per  più  d'un  anno,  e  perdite  fmoderate  di  fan-  'fe 
gue,  che  di  quando  in  quando  le  fopravvenivano,  malattia,  che  io  cre- 
dei effere  affolutamente  incurabile,  e  dovea  certamente  recar  la  morte  a 
cotefta  donna  ,  come  in  appreffo  'fegul  ,  dopo  trafcinata  una  vita 
languente,  e  piena  di  dolori  per  dieciotto  mefi.  E'  da  pffervare,  chele 

don- 
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donne  di  queffa  età  fono  molto  più  foggette  a  quefta  perniciofa  malaf 
tia,  che  le  altre;  perchè  l'evacuazione  de' meftrui  comincia  in  queflo 
tempo  a  non  eflere  più  così  ben  regolata,  come  ella  era  innanzi,  o  ad 
elTere  anche  foppreiTa;  il  che  cagiona  una  grande  ftemperatezza  nella 
matrice ,  a  cui  fuccede  tanto  più  prefto  un  ulcere  funeflo  di  fimil  natu- 
ra, quanto  più  foprabbondante  avevano  prima  le  donne  T  emiffione  de' 
loro  mefi.  E'  in  oltre  da  notarfi ,  che  tutte  le  ulcere  di  qucfla  natura  , 
che  vengono  in  cotefta  parte ,  per  picciole  che  lìano ,  fono  affatto  incu- 
rabili; e  che  i  foli  ignoranti,  o  ciarlatani  fi  vantano  di  poterle  guari- 
re .  Jo  potrei,  in  confermazione  di  queda  verità,  riferire  più  di  dugcn- 
to.  efempj  di  donne,  che  ho  vedute  afflitte  da  sì  funefto  malore  ,  del 
quale  fono  tutte  morte  in  appreflfo,  come  io  l'avea  predetto,  dopo  aver 
inutilmente  adoprato  ogni  genere  di  rimedj. 

OSSERVAZIONE     XCIX. 

jy  una  donna  gravida  in  due  mejìy  che  fu  grandemente  incomoda- 
ta da  vomiti  y  da  foffoca^'oni  di  matrice  ,   e  da  febbri  , 
ftno  al  quarto  mefe  di  fua  pregne^a . 

A  Gli  II.  Novembre  1573.  ho  vifitata  una  donna  d^un  temperamen- 
to fanguigno,  la  quale  elTendo  gravida  in  due  mefi,  aveva  vomi- 
ti continui  da  quindici  giorni,  dopo  di  che  fu  molto  incomodata  da fof- 
focazioni  uterine,  che  ordinariamente  chiamanfi  vapBri '-,  ed  ebbe  molto 
fpefTo  acceffi  di  febbre  fino  al  quarto  mefe  della  fua  gravidanza  ;  ma  do- 
po d'aver  così  languito  per  quelli  due  mefi,  fi  fentì  poi  non  male  ,  e 
venne  a  partorire  felicemente  a  tempo  compiuto .  Io  configliai  a  quefta^ 
donna,  che  fi  facelTe  fegnare  del  braccio  ,  dopo  il  detto  fecondo  mefe 
della  fua  gravidanza,  facendole  intendere,  che  tutte  le  incomodità  ,  eh* 
ella  fentiva,  non  procedevano,  fé  non  da  quello:  che  il  fuo  feto  elTen- 
do  allora  molto  picciolo,  non  poteva  confumare  in  fuo  nutrimento  tut- 
to il  fuperfluo  del  fangue  della  Madre  ,  che  non  potendo  elfere  ripur- 
gato  ,  come  avanti  la  gravidanza,  per  mezzo  de' meftrui ,  cagionava  di- 
verfi  accidenti  fecondo  le  diverfe  parti,  dove  quefta  fuperfluità  di  fan- 
gue, e  d'altri  umori, veniva  portata,  e  trattenuta.  Ma  ella  volle  piut- 
tofìo  foflfrire  con  oflinazione  tutti  cotefti  fubi  incomodi,  eh'  erano  tali 
che  potevano  metterla  a  rifchio  di  partorire  innanzi  tempo  ,  e  però  fu 
da  lei  quefto  falafTo  ,  da  me  infinuatole  con  ragione  ,  differito  fino  al 
quarto  mefe,  e  mezzo;  nel  qual  tempo  hanno  le  donne  gravide  ordina- 
riamente men  bifogno  di  un  tal  rimedio  ,  che  ne' primi  mefi  5  imperoc- 
ché elTendo  la  Creatura  divenuta  più  grande ,  confuma  allora  più  fangue 
in  fuo  nutrimento,  che  ne* primi  mefi;  dal  che  proviene  ,  che  non  re- 
flandone  pm  tanto  di  fuperfluo,  le  donne  cominciano  a  flar meglio,  co- 
me fu  di  quefta.  Io  potrei  certo  riferire  più  di  mille  efempj  fimili,che 
non  fervlrebbofìo  fé  non  a  provare  la  ftelìa    cofa  ;   cioè   che   il  falafToj^ 

I     3-  .    ch^ 
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che  le  piìi  delle  donne  fogliono  farfi  allora  folamente,  ch'elleno  fon  gra- 
vide di  quattìX)  mefi  ,  e  mezzo,  farebbe  molto  ad  effe  più  utile,  e  alle 
volte  più  neceffario  fubito  dopo  il  fecondo  mefe  (  nel  qual  tempo  fona 
Der  ordinario  più  incomodate  ,  per  la  ragione  ^già  addotta  )  di  quei  che 
lo  fj3,  quando  la  loro  gravidanza  è  più  avanzata. 

P  S  SE  Pv  V  A  Z  I  O  N  E      C. 

jy  una  donna  ,  che  fu  medicata  con  buona  rìufcita  del  morbo    ve^ 
nerea  nel  tempo  della  fua  gravidan-^a . 

A  12.  di  Novembre  i6y^.  ho  veduta  una  donna  in  età  di  trent'an- 
ni ,  gravida  di  cinque  mefi  del  fuo  quarto  portato  ,  la  quale  era 
•fiata  medicata  del  morbo  Venereo  nel  fecondo  mefe  di  quefl'ultima  gra- 
vidanza, da  un  Chirurgo,  che  l'avea  falivata  per  un  mefe  ,  come  io 
avea  configliato  j  non  ofiante  la  qual  medicatura  ,  ella  fi  fentì  bene  in 
appreffo,  fìccome  a  me  parve  quando  la  vidi  nel  quinto  mefe.  Conviene 
ofiervare  ,  che  quando  una  donna  gravida  è  fventuramente  infettata  da 
quefìio  male  contagiofo ,  t  più  ficuro  partito  il  medicarla  ne' primi  mefi 
della  fua  gravidanza;  imperocché  la  Creatura,  ch'è  picciolifìima  in  quel 
tempo,  non  avendo  bifogno  fé  non  di  pochifTimo  fangue  per  fua  nutri- 
mento, non  è  tanto  debilitata  dalla  grande  evacuazione  ,  che  fi  fa  "Gol 
ptielifmoj  quanto  lo  farebbe  quando  divenuta  più  grandicella,  le  fa  d'uo" 
pò  di  nutrimento  più  coplofo,  del  quale  troverebbefi  fruftrata  per  cote- 
fio  abbondante  flullb  di  bocca  procurato  col  mercurio  ,  alla  Madre  per 
guarigione  del  morbo  venereo  ;  il  qual  morbo  in  oltre  per  la  fua 
perniciofa  malignità,  che  crefce  di  giorno  in  giorno,  farebbe  fenza  dub- 
bio perire  in  progrefTo.di  tempo  1'  infante  nell'utero  della  fua  Madre, 
o  almeno  appena  nato,  fé  troppo  fi  differifTe  a  medicamela  ,  come  pa- 
recchi efempj,  di  quefta  natura  ce  l'hanno  confermato.. 

OSSERVAZIONE     CL. 

Del  parto  d'  una  donna ,  il  cui  figliuolo  ,  eh'  ella  /landò    in   piedi 
aveva  concepito ,  prejentava  nafcendo   un  ginocchio  ^ 
•    ed  un  piede  . 

A'  19.  dì  Decembre  i<^73<.  ho  afTiftita  una  donna  gravida  d'otto  me- 
fi, e  mezzo,  nel  Parto  d'una  bambina  viva,  la  quale  prefentava 
innanzi  un  ginocchio,  ed  un  piede,  non  effendofi  voltata  nel  .ventre del- 
la Madre  col  capo  in  giù,  come  far  fogliono  i  bambini  verfo  gli  ulti^ 
mi  mefi  della  gravidanza  ,  ed  eflendo  venuto  nella  prima  fituazione  , 
che  ordinariamente  hanno,  cioè  colla  tef^a  in  alto,  colla  faccia  ver-^ 
fo  il  ventre  ,  e  co'  piedi  abballo  .  Quello  Parto  non  fu  niente  più  dif- 
ficile, die  fé.  la  Creatura  avelie  prefentato  i  due  piedi  nel  medefim® 
,    ,  ■  teca.- 
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tempo;  imperocché  avendo  infinuato  dolcemente  Jl  mio  dito  nella  pieaa- 
tura  del  ginocchio,  ne  difimpegnai  iubito  la  gamba  ,  ed  il  fecondo  pie- 
de, che  congiunto  al  primo  ,  mi  die  comodo  di  eflrarre  facilmente  la 
Creatura.  Ma  aggiungerò  a  quefta  oiTervazione  una  cofa  molto  piìi  An- 
golare, dettami  confidentemente  da  quella  donna  ,  nel  confultarmi  fui 
principio  della  fua  gravidanza  ,  dubitando  allora  d'  effere  incinta  ;  ed  è 
ch'ella  aveva  coftantemente  concepito  quefto  figliuolo  ,"  ftando  beli'  in 
piedi  ,  a  traverfo  delle  fpranghe  della  ferriata  d'una  Cafa  ,  dov'  ella  era 
rinchlufa  ;  il  che  ben  prova,  che  la  matrice  fuccia ,  ed  attrae  la  femen- 
za  dell'uomo,  di  cui  ella  è  defiderofa,  s  la  ritiene,  non  oftante  una  fi- 
liazione contraria.  i 

OSSERVAZIONE     GII. 

Del ^arto  d'' una  donna  gravida  di  due  femmine^   la  prima  delle 
quali  prefenta'va  la  tefta^  e  la  feconda  il  piede, 

A  25.  di  Dicembre  1Ó75.  ^°  affifiito  una  donna  gravida  di  otto 
mefi ,  e  mezzo  nel  Parto  di  due  bambine  vive,  cialcuna  delle  qua- 
li aveva  la  fua  feconda  feparata ,  le  cui  membrane  nulladimeno  erano  at- 
taccate abballo  in  un  picciolo  intervallo.  La  prima  di  quefie  bambine 
prefentavafi  naturalmente  per  la  tefta ,  e  la  feconda  per  li  piedi  ,•  ma 
poiché  la  membrana  dell'acque  di  quefta  feconda  bambina  prefentavafi 
alla  vagina ,  d'  una  groffezza  notabiliffima  ,  veniva  impedita  dal  difcen- 
dere  nel  coronamento  la  tefl:a  della  prima  Creatura,  le  acque  della  quale 
non  erano  altrimenti  preparate  ;  lo  che  era  fiato  cagione  ,  che  co- 
tefla  donna  non  avea  potuto  partorire  dopo  due  giorni  interi,  ch'el- 
la era  in  -travaglio  ,  quando  io  fui  chiamato  per  foccorrerla  ,  come 
feci  forando  fubito  la  membrana  dell'  acque  della  feconda  bambina  , 
per  fgombrare  affatto  coli'  effufione  dell'acque,  il  paiTo,  che  detta  meni-' 
brana  occupava  ;  dopo  di  che  fentendo  la  femplice  eftremità  delle  di- 
ta del  piede  di  quefta  feconda  bambina  ,  conobbi  eh'  ella  fi  prefen- 
tava  in  cattiva  fituazione  .  Ma  come  ella  era  ancora  fituata  molt'  al- 
to ,  €  la  teda  della  prima  bambina  era  alquanto  difcefa  ,  la  collocai 
giufto  rìeir imboccatura,  forata  prima  la  membrana  delle  fue  acque,  che 
tenevala  troppo  fofpefa  ;  ficchè  la  partoriente  quafi  fubito  mife  fuora 
quefta  prima  figliuolina,  iifcita  la  quale  efìraffi  f«n^a  dilazione  la  fecon- 
da Creatura,  che  prefentava  i  piedi. 
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OSSERVAZIONE    CHI. 

Vel  PavtQ  d'una  donna y  ti  cui  bambino  prefentava  i  piedi  ,    con 
ufcita  del  funicolo  dell' ombilico^ 

A*  2S.  di  Gennajo  167^,  ho  affiftita  una  donna  nel  Parto  d*  un  fi- 
gliuolo vivo,  che  fi  prefentava  co' piedi  innanzi,  ufcendo  il  tral- 
cio dell'  ombilico  >  onde  la  Creatura  era  a  rifico  di  morire .  Io  le  pre- 
ftai  l'ajuto  opportuno  ,  eftraendola  da'  piedi  già  prefentati  ,  dopo  aver 
rifofpinto  addentro  il  tralcio  ombilicale,  ch'era  ufcitoi  tanto  per  evita- 
re, che  quello  tralcio  rimanendo  al  di  fuori,  non  fi  raffreddalTe  nelcor- 
fo  di  tempo,  che  io  faceva  l'eflrazione  ;  quanto  per  impedire  altresì  , 
che  non  fofife  frattanto  compreiTo  nel  paffaggio  dal  corpo  ,  e  dalla  tefta 
del  bambino j  perchè  i'una,  e  l'altra  cagione  averebbe  nociuto  alla  fua 
vita,  intercetto  il  moto  del  fangue,  che  ha  da  efTere  libero  in  efìfo  tral- 
cio ombilicale,  per  tutto  il  tempo,  che  Ila  il  bambino  nel  ventre  del- 
la Madre. 

OSSERVAZIONE    CIV. 

P" una  donna  i  che  effendojt  [conciata  d'un  Parto  di  tre  mefì ,  eb- 
be per  lo  [parQO  di  tre  fettimane  molejìi  accidenti  ,  ca' 
gionati  dalla  ritengane  della  feconda. 

A  Gli  8.  di  Febbrajo  i6j^.  fui  chiamato  con  due  de' miei  Colleghi ,, 
per  vedere  una  donna,  la  quale  s'era  quattr'ore  innanzi  fconcia- 
ta  d'un  portato  di  tre  mefì,  la  ài  cui  feconda,  eh' erale  rimafla  nella 
matrice ,  le  cagionava  una  gran  perdita  di  fangue  .  Per  porvi  rimedio 
fui  d'opinione  di  liberamela  fui  fatto,  parendomi  la  cofa  polTibile  at- 
tefa  l'apertura  della  matrice,  mediocre  sì  ma  però  fufficiente 5 aggiugnen- 
do  che  la  perdita  di  fangue  umettando  il  paffaggio  rendeva  l'eftrazione 
della  feconda  molto  piti  fatile.  Ma  quelli  due  Colleghi,  che  benché  mi 
precedeffero  neir  età ,  e  nell'onore  non  erano  per  quello  più  valenti  , 
non  vollero  che  fi  deffe  orecchio  al  mio  parere,  dicendo,  che  v''era  pe- 
ricolo, che  con  quella  operazione  fi  facefìfe  violenza  alla  matrice;  la  qua- 
le aunienterebbe  la  perdita  di  fangue;  non  confiderando,  ch'era  cagiona- 
ta unicamente  dalla  ritenzione  della  feconda.  Quello  termine  ài  violenr^a 
di  cui  fi  fervirono  per  opporfi  al  mio  fentiraento  ,  fece  che  l'ammalata 
volle  più.  torto  allora  commettere  alla  natura  1'  efpulfione  di  quel  corpo 
ilraniero,  come  eglino  la  configliarono  a  fare  ,  che  permettere,  che  10 
ne  la  lìberallì  fenza  indugio  ,  come  agevolmente  averei  fatto  ,  fsnza 
differire  alla  mattina  fulTeguente,  che  mi  mandò  a  chiamare  per  tal  mo- 
tivo :  ma  1' oc  cafione  n'era  paifata  ;  imperocché  efiendofi  la  matrice  ri- 
chiuf»  non  era  più  poiTibile  eflrarne  cotefla  feconda  ,    la   quale  reflandoj 
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così  trattenuta  al  di  dentro  ,  apportò  il  pericolo  della  vita  per  il  corfo 
di  tre  fettimane ,  a  cagione  degli  accidenti  ,  che  le  intervennero  ,  come 
io  l'avea  predetto,  mercè  della  fuppurazione  di  cotello  corpo  ftranierp, 
l'infeiionc  del  quale  le  cagionò,  come  fuole  avvenire,  in  fimilicafi , do- 
lori grandinimi  verfo  la  regione  della  matrice  ,  e  delle  reni  ,  una  febbre 
continua  con  raddoppiamenti,  fofFocazioni  uterine,  efcrezioni  faniofefe- 
lidifìTime  per  cotefta  parte,  e  frequenti  debolezze,  e  languori  ìa  tutto  il 
detto  tempo. 

OSSERVAZIONE    CV. 

JOel  Parto  d'una  femmina  piccioUJfima  della  perfona  ,  ri  cui  bam- 

hino  'veniva  co^  piedi  inna-a^j  ;  e  che  era  [olita  mandare  fpejjo 

de'  venti  per  la  matrice ,  quando  notp  era  gravida . 

A'  12.  di  Febbrajo  i6y^.  ho  afllftito  al  Parto  d'una  Donna  picelo- 
liffima,  d'età  d'anni  25.  d'un  grolTo  fanciullo  Vivo,  il  quale  ve- 
niva co' piedi  innanzi.  Ella  aveva  già  avuto  tre  altri  figliuoli  ,  che  s* 
erano  pure  neirillienra  fituazione  prefentati ,  e  non  s'avean  potuto  eftrar 
vivi  da  altri  Chirurghi,  che  Taveano  aflfiftita  ne'  Parti  avanti  di  me  "• 
ma  ciò  probabilmente  era  avvenuto,  perchè  mancavano  di  baftevole  pe- 
rizia peli' arte  loro;  poiché  io  ho  levata  di  Parto  ancora  dopoi  c'otefla 
medefima  donna,  di  altri  cinque  o  fei  figliuoli,  i  quali  le  ho  eflratti 
vivi,  e  fani ,  tuttoché  fi  foflTero  prefentati  in  diverfe  illaudabili  fituazio- 
nij  alla  qual  cofa  molto  aveva  contribuito  la  picciolezza  della  Madre  , 
il  cui  ventre  non  avea  tanta  eftenfione,  che  lafciaflTe  la  libertà  ai  fuoi 
bambini,  per  lo  più  nutriti,  e  groffi ,  di  rivoltare  nella  matrice  ,  e  "di 
prendere  la  pofitura  naturale,  ch'è  di  venir  prima  colla  tefìa  .  Queha 
picciola  donna  aveva  ancora  in  fé  una  cofa  molto  Angolare  ,  cioè  che 
mentre  non  era  gravida  ,  fpeffiffimo  mandava  dalla  matrice  de'  venti  , 
con  eguale  ftrepito,  che  fé  provenuti  fodero  dall'  ano  5  il  che  verìfimil- 
mente  nafceva  da  qualche  umore  glutinofo,  e  vifcofo,  eh'  elTendo  chiu- 
fo  nella  matrice,  e  rarefacendofi  per  il  calore  di  quella  parte  ,  converti- 
vafi  in  sì  fatte  ventofità  ,  che  fuor  ufcendo  poi  repentinamente  ,  e  con 
dell'empito  dal  fuo  interno  orifizio,  facevano  un  rumore  fimile  a  quello 
de' venti  delle  parti  deretane.  Io  ho  vedute  dell'altre  donne  ,  ed  ezian- 
dio gravide,  foggette  al  medefimo  accidente  ;  il  quale  non  dava  loro  al- 
tro difagio,  fé  non  fé  la  mortificazione  per  l'indecenza  di  cotefto  mor- 
morio ,  che  elleno  facevano  fempTe  involontariamente  ,  in  qualunque 
compagnia  fi  trovaflero. 
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OSSERVAZIONE     CVI, 

Del  Parto  d^  una  donna  ^  che  aveva  una  gran   perdita    di  [angue 
cagionata  da  Uà  feconda  ^  che  prefentavaji  m  primo  luogo. 

*  15.  di  Febbrajo  1674.  ho  fgravata  una  donna  del  Parco  d'un  fi- 
gliuolo di  fette  mef] ,  la  cui  feconda  veniva  innanzi  di  tutto  ;  il 
che  avea  cagionato  una  gran  perdita  di  langue  alla  Madre,  e  la  morte 
a  cotefto  bambino,  che  io  efìraffi  Tubilo ,  che  fui  arrivato  per  foccorrer- 
la,  tutt' involto  nelle  fue  membrane,  con  l'ajuto  d'un  gagliardo  dolore  j 
che  fopravvenne  alla  Madre,  la  quale  lo  fpinfe  fuora  quafi  da  per  fé  , 
e  la  feconda  nel  medefìmo  tempo,  a  cagione  della  mediocre  grofTezza  di 
cotefto  bambmo,  il  quale  non  elTendo  di  tempo  compiuto,  era  molto  più 
picciolo  degli  altri,  de' quali  s'era  quefta  donna  fgravata  altre  volte  ne' no- 
ve mefi  completi.  Conviene  olTervare  che  il  fanciullo  non  potendo  efTere 
vivificato  fé  non  dal  fangue  materno  ,  finché  egli  è  nella  matrice  ,  perifce 
certamente,  come  perì  quefto  di  cui  parliamo,  torto  che  è  privo  della  xo- 
municazione  del  medefìmo  fangue  per  lo  diflacco  intero  della  feconda  ,  quan- 
do non  fé  li  porga  ajuto  prontifTimo  ,  con  efirarlo  alla  luce  per  dargli  li- 
bertà di  refpirare,  di  cui  ha  bifogno  indifpenfabilmente ,  quando  pon  è  piti 
vivificato  da  cottila  comunicazione  del  fangue  della  Madre  0 

OSSERVAZIONE     CVII. 

.      -        VeW  ejìr  anione  d'un  Parto  morto  nel  ventre  di  fua  Madre. 

'  4.diMarzo  i6'74.  hoaffifìita  una  donna  in  età  di  trént'anni  nel  Par- 
to del  fuo  primo  figliuolo,  la  di  cui  tefta  era  nell'  imboccatura,  fer- 
matavi giada  due  o  tre.  giorni  dopo  il  trabocco  dell'acque  ;  ed  e.Tendo  già 
morto,  come  conobbi  manifeflamente  ,  quando  fui  chiamato  per  foccorrer- 
la,  egli  avrebbe  fenza  dubbio  recata  fra  poco  la  morte  anche  alla  Madre  , 
fé  non  foffe  (lata  prontamente  liberata  ,  come  lo  fu  da  me  ,  che  V  eflraflfi 
dal  ventre  fenza  alcuna  violenza  cotePco  figliuol  morto  ,  col  mezzo  d'  un 
ìiìrumento  di  mia  invenzione,  convenevoliffimo  a  quefta  operazione  labo- 
riofayal  quale  ho  darò  il  nome  di  r/>e^e/^e(tiracapo  )  a  cagion  del  fuo  ufo, 
eh' è  incomparabilnfente  migliore  in  quefto  cafo,  che  quel  degli  uncini  or- 
dinar],  come  pofTo  farne  tefiimonianza  per  molte  fimili  efperienze  .  Con 
tal  mezzo  falyai  la  vita  a  quefta  donna,  che  priva  dì  si  falutevole  ajuto  fa- 
rebbe indubitabilmente  morta  col  fuo  Parto  nel  ventre.  Si  può  vedere  la 
figura  di  queiT  ifìrumento  ,  fatta  da  me  rapprefentare  nel  mio  libro  de' Par- 
ti,  dove  ho  infegnato'con  tutta  l'accuratezza  la  maniera  di  ben  fervirfene. 
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OSSERVAZIONE    CVIII. 

yy  ima  donna ,  la  .  quale  evedendo  ejfer  gravida  in  due  meft  ,  e  me'^^  ^ 
mandò  fuorà  un  picciolo  feto  ,  cke  non  era  pik  grande  d'Anna  pecchia. 

IL  medernuo  giorno  4.  di  Marzo  i6'J/^.  vifìtaì  una  donna,  ìa  quale  cre- 
dendo d'efler  gravida  di  due  mefi,  e  mezzo,  dopo  aver  fentiti  alcu- 
rii  dolori  di  reni ,  evacuò  in  mia  prefénza  ,  con  una  perdita  grande  di 
fangue ,  un  bacchetto ,  o-borfa  membranofa  ,  e  carnuta  ,  della  grofTezza 
d'un  evo  di  gallina,  piena  d'acqua,  nel  mezzo  della  quale  trovai, aper- 
tala, un  picciolo  feto,  che  non  era  piii  grolTo  d'  una  femplice  pecchia, 
la  cui  teda  era  della  groffezza  d'  un  minuto  cece  ,  ed  il  reflo  del  corpo  a 
proporzione ,  non  potendo  le  altre  parti  efìTere  così  bene  diftinte  ,  a  cagione 
della  loro  picciolezza  e  mollizie  ;  fé  non  che  manifeftaraente  vedevanfì  in 
quella  teRa  gli  occhi,  che  fembravano  quali  due  piccioli  punti  neri,  e  fi  ve- 
deva pure  beni/lìmo  il  funiceilo  ombilicale,  che  andava  ad  attaccarli  ad  una 
fpezie  di  "^ìqqìoìsl  placenta .  Ma  conviene  ofTervare,  che  benché  quella  don- 
na credeffe  d' efìTere  gravida  di  due  mefi,  e  mezzo,  quando  le  accadde  queft* 
aborto  ,  non  s  ha  da  inferire  ,  che  un  feto  di  tanto  tempo  non  paffi  la 
grolTezza  di  quell'aborto;  imperocché  per  V  ordinario  i  portati  di  due 
jnefi  ,  e  mezzo  fono  lunghi  quanto  il  dito  più  grande  della  mano  .  Ma. 
la  cagione  per  la  quale  quefte  forte  d' aborti  pajono  fovente  molto  più 
p.ÌGcioli,  di  quel  ch'effer  dovrebbono  nel  tempo,  che  la  natura  li  efpel- 
le,  fi  è  perchè  elTendo  flato  efìinto,  e  diflrutto  il  loro  principio  di  vi- 
ta molto  tempo  innanzi,  diventano  allora  vizzi,  e  fenza  fugo,  in  vece 
di  crefcere,  rellando  fol  nella  grolTezza,  ch'erano  in  quel  tempo;  come 
fuccede  ne' frutti  degli  alberi,  qualora  vengono  privati  dell'  umore  o  del 
fugo,  che  manteneva  il  loro  principio  vitale, 

OSSERVAZIÓNE    ClX. 

jy una  donna  ,  che  morì  per  l'ignoranza  d'un  Chirurgo  ,  che  le  aveva 
.  'violentementetirata  la  matrice,  credendo,  che  f offe  un  corpo  Jìraniero, 

AIO.  di  Maggio  1574.  ho  veduta  una  donna,  alla  quale  un  Chi- 
rurgo volendo,  com'ei  diceva,,  eftirpafe  un  corpo  llraniero,  chele 
ufciva  dalla  matrice,  avea  talmente  tirato  per  ignoranza  il  corpo  della 
matrice  ujedefriia,  di  cui  ella  pativa  da  alcuni  anni  un  prolapfo,  che  la 
lìiiiera  ne  uxri  pochi  giorni  dopo,  per  F  ellremo  dolore,  eh' ei  le  fece 
itjrdcchiar;  J  :■■  cosi  violentemente  quella  parte,  alla  quale  fopravvenne  im- 
ipiìntiiienu  -uà  giaJAJe  infiammazione,  accompagnata  da  dolori  di  ven- 
ti i  inioppo:  .abili,  coiì  uxi^  febbre  gagliardiffima  maligna,  ed  altri  fune- 
fii  accideiv  .  che  la  f^cer  morire  akuni  giorni  dopo  ,  eh'  ella  fu  da  me 
veduta  M.  così  psffiuiO  itato, 

Mauncta<A  T,IL  '    "  K  OS^ 


7^  Offerva^oni  fopra  la  Granjìdanz^ 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E    ex. 

Del  Parto  eP  una  donna ,  che  nel  quarto  me/e  della  fua  gravìdaii' 

^ ,  per  piU  fiate  avea  mandati  fuor  de'  venti  dalla  ma-' 

trice  e9n  tanto  fcrofcio^  come  fé  ufciti  fojfe" 

ro  dall'  ano . 

A'   18.  Maggio  1^74.  ho  affiftlto  al  Parto   d'una*  donna   d'  anni  25. 
di  temperamento  pltuitofo  ,  del  fuo  fecondo  portato,  eh'  era   una 
bambina ,  la  qua\  giunfe  al  termine  di    otto    mcfi  ,  e    venti   giorni  ,    fe- 
condo che  mi  fu  detto   dalla   Madre  ,    la   quale    fapeva    precifamente   il 
giorno,  ch'ella  s'era  ingravidata.  Quella  bambina  era    fana  ,    con    tutto 
che  la  Madre  avefife  fuor  mandati  più  volte  de' venti  dalla  matrice,  con 
egual  remore,  che  fé  fodero  ufciti  dalle  parti  di  dietro,  nel  quarto  me- 
fe  di  cotefla  gravidanza 5  dal  che  era  provenuto,  che  il  fuo  Medico,  non 
credendo,  ch'ella    fofife    gravida    in    quel    tempo,    le    configliaire    a    fare 
molti  rimedj ,  che  avrebbon  potuto    eiTere    pregiudiziali    al    fuo    flato    di 
gravida,  fé  non  ne  fofle  Hata  da  me  difTuafa,  per  la  certezza,  che  iole 
^iedi,  ch'ella  era  gravida  in  fatti,  non  oflante  l'accidente  di  que'romo- 
ri,  o  venti  della  matrice.  Quelli  venti,  come  ho    già    fpiegato    poco  fa 
neir  OJTcrvazione   105.  non  procedevano  fé  non  da    alcuni    umori    gluti- 
nofi,  e  vifchiofi,  i  quali  elTendo  racchiufi  nella  matrice  fuor  delle  mem- 
brane del  feto,  e  venendofi  a  rarefare  per  calore  di  quella  parte,  fi  con- 
vertivano in  sì  fatte  ventofità,  che  fuor  ufcendo  all'improvifo,  ed  impc- 
tuofamente  dal  fuo  orifizio  interno  ,  che  sfiancavano  un  poco,  cagiona- 
vano un  remore  fimile  a  quello  de' venti,  ch'efcono  dalle  parti  di  dietro , 

OSSERVAZIONE     CXI. 

ITuna  donna  ^  la  quale  morì  d'un  ulcere  cancherofo  della  matrice» 

AI  4.  Maggio  I  Ó74.  ho  vifitata  una  donna  di  trent'  anni  ,  la  quale 
dopo  d'aver  avuto  per  un  anno  un  continuo  fcorrimento  di  bian- 
cure  maligne,  che  le  cagionarono  un  ulcere  cancherofo  nella  matrice  , 
avea  quivi  un'efcrefcenza  di  carne  accefa  ,  grofìfa  quanto  una  noce  ,  che 
ufciva  dall'orifizio  interno  con  puzzolentifTime  efcrezioni  ,  e  tuttoché 
quella  carne  mi  parefle  poterfi  detrarre  per  mezzo  della  ligatura,  perchè 
non  avea  fenfo,  ed  avea  la  bafe  riftretta,  nulladimeno  io  credei,  che  T 
operazione  le  farebbe  inutile;  perchè  queft'  ulcere  era  veramente  canche- 
rofo, e  infanabile  di  fua  natura  :  E  conciofiacofa  che  quella  donna  fof- 
pettava  ,  che  fuo  marito,  uomo  dilToluto  ,  le  avefTe  comunicato  qual- 
che malignità  venerea,  donde  era  V  ulcere  provenuto  ,  mi  dimandò  fé 
forfè  potrebbe  ella  guarire  col  mezzo  della  falivazione,  e  d'altri  rimedj 
ufati  per  guarire  dal  morbo  venereo,  ficcome  un  altro  Chirurgo   da  -lei 

con- 
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confultato  avanti  di  me,  le  aveva  promefTo  .  Io  le  dìfll  >  che  fi  poteva- 
no bensì,  guarire  con  tali  rimedj  le  ulcere  maligne  venute  fol  ne' labbri 
cHeriori  della  matrice;  ma  che  quelle,  ch'erano  nel  fuo  orifizio  inter- 
no, erano  affatto  incurabili  .•  Ciò  non  oftante  lufmgata  dalia  fperanza 
datale  dall'altro  Chirurgo  contro  la  mia  opinione,  ella  fi  fece  medicare 
nel  modo,  ch'ei  le  avea  propofto;  ma  in  vano/  perciocché  morì  di  là 
a  poco  tempo,  come  io  l'avevo  predetto, 

OSSERVAZIONE     CXIL 

jy  ma   donna ^  che  r/iorì  d'uno  [cirro  dì  matrice  ,  eh'  ella  ebbe: 
per  lo  cor  [e  di  fei  anni/ 

A'  4.  di  Giugno  1074.  ho  vìfìtata  una  donna  d'età  d'anni trentadue^ 
che  già  da  un  anno  aveva  un  vero  fcirro  di  tutta  la  matrice,  fo- 
pravenutole  dopo  una  perdita  di  fangue,  che  le  avea  durato  un  anno  in- 
tero, la  qual  perdita  di  fangue  l'era  fiata  cagionata,  per  quanto  ella  mi 
diffe,  dalle  violenze,  che  le  avea  fatte  un  Chirurgo,  che  l'avea  affiflita 
nel  Parto  dell'  ultimo  fuo  figliuolo .  Quando  io  la  vidi  quefta  prima  vol- 
ta, la  fua  matrice  era  della  groflezza  di  due  pugni,  fommamente  dura, 
€  fenza  alcun  dolore,  eziandio  comprimendola  con  la  mano,  il  che  non 
oftante  ella  avea  regolarmente  i  fuoi  ordinar)  ;  ma  provava  de'  dolori 
confiderabili  nel,  tempo  de' fuoi  meftrui;  dopo  il  qua!  tempo  ella  avea 
pur  delle  bìancure  per  otto,  o  dieci  giorni;  ed  in  apprefìfo  non  evacua- 
va più  niente,  fino  al  tempo,  che  ricórrevano  i  meftrui  ;  e  non  fenti- 
va  alcun  dolore  in  quefto  intervallo  di  tempo  ,  fé  non  fé  un  pefo  nei 
ballo  del  ventre,  cagionato  da  cotefto  fcirro  della  matrice,  che  nel  pro- 
grefTo  s'accrebbe,  di  tal  maniera,  che  diventò  della  groffezza  del  capo  d' 
un  fanciullo,  e  fece  finalmente  morire  cotefta  donna  in  capo  di  fei  an- 
Ili,  come  io  l'avea  predetto.  Conviene  ofìTervare ,  che  quello  ,  che  mol- 
to confluì,  alla  durevolezza  della  vita  di  cotefta  donna,  benché  aggrava- 
la da  un  sì  pernicioio  morbo  ,  fi  è  eh'  ella  aveva  regolatifiTimamence  i 
fuoi  meftrui,  la  quale  evacuazione  facevafi  folamente  da  alcuni  de'  vafi 
della  matrice,  che  non  erano  cotanto  intalati ,  ma  più  netti  ,  e  liber* 
che  con  piìi  gran  parte  degli  altri ,  dove  q^uefto,  fcirro  faceva  oftruzio- 
me  notabile»       ^        - 


^    ±  OS' 


j6  Ojfern}azioni  fopra  la  Gravìdan^  ^ 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E      CXI II. 

JEy  UfM  ^onna^  la  quale  tuffi)  che  ave  [fé  evacuate  fpejjìjfmo  ,  dor- 
po  il  fecondo  mefe  della  fua  gravidan;^  fin  al  quin- 
to ,  dell  acque  per  la  fua  matrice  ,  parto- 
rì felìcifjìmamente .  ' 

11.  Giugno  1Ó74.  ho  veduta  una  doiina  ,  la  quale  dal  fecondo. 
J7\.  mefe  di  fua  gravidanza  fino  al  quinto,  aveva  evacuato  dalia  ma-- 
trice  ii^^Q  fiate  dell'acque, rlgenerandofi  via  di  nuove,  fubito  dopo  fat- 
rone  un  esborfo  ;  e  ciò  avvenne  diverfe  volte  :  il  che  non  oflante  ,  co-- 
teda  donna  partorì  felicemente  a  tempo  compiuto  ,  '  un  mafchio  fano  , 
da  me  veduto  nell'età  di  dodici  anni  .  L'evento  felice  della  gravidan^za 
di  quefia  donna,  fa  ben  conofcere  ,  che  quell'acque  ,  che  sì  Tpefifo  ella 
avea  fgorgate,  non  venivano  fé  non  da  un  idrope  della  matrice,  conce- 
BUte  fuori  delle  membrane  del  feto;  imperciocché  fé  queft' acque  folfero 
Hate  le  vere  acque  della  Creatura  ,  cotelU  donna  averebbe  indubitata- 
mente abortito  dopo  la  loro  emiffione  ,  la  quale  non  averebbe  potuto 
feguire  fenza  la  rottura  dell©  membrane  ,  che  le  contenevano  ,  dopo  la 
qual  rottura  le  nuove  acque  rigenerate,  non  farebbon  potute  ivi  ricet- 
tarfi ,  per  l'impoffibilità  della  unione  delle  rotte  membrane.  Conviene 
oflervare,  che  la  ragione  per  la  quale  quefì;o  fcorriniento  d' acque  cefsò-. 
dopo  il  quinto  mefe,  fi  è  perchè  effendo  la  Creatura  divenuta  pili  gran- 
de, e  confum.ando  più  d'umori  in  fuo  nutrimento,  non  rimanevano  lari';- 
^  Superfluità  inutili,  come  ne' primi  mefi. 

OSSERVAZIONE    CXIV:  , 

jy  una  donna  ^  che  morì  d'uìt  ulcere  canchérafo  della  matrice . 

•  4.    d' Agofto    1674.  ho  veduta  una  donna  in  età  di  ciaquant'  an-~ 
nij  la  quale,  difordinate  affatto    le  fue  mefìrue    evacuazioni»,    per- 
lo  palfato  avute  fempre  copiofe  anzi  che  nò  ,  e  per  lo  pili  feguitate  da» 
Uno.fcar  ri  mento  di  biancure,,  aveva  da  fei  raefi  delle,  purulente  efcrezio- 
ni  dalla  matrice,  fetidiffime  ,  e  di  tratto  in  tratto  delle    emorragie    ute-- 
rine  abbondanti,  che  provenivano  da  un.  ulcere  cancherofo    della    matri-- 
ce,  che  io  giudicai  del  tutto  incurabile,  e  dover  recarle    certamente    la 
morte,  come  avvenne  fette  mefi  dopo  ;  per  Io  fpazio    di    tutto    il    qual- 
tempo  cotefia  donna  trafcinò  una  vita  penofa ,  e  piena  di  dolori,  come 
ho  veduto  fuccedere  in  un   grandiffimo   numero  di    altre    donne  ,    morte - 
della  fìelTa  perniziofa   malattia,  come  io  F  avea  loro  predetto;  dellequa-^ 
li  non  è  neceffario  ,  che  io  faccia  una  pih  diftefa  relazione  j  Tiftoria  dij 
quella  jiìmile  a  un  dipreffp^  a  tutte  F altre,  fendo  fufficiente  al  mio   iai- 
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tento  di  far  oJTervare,  che  quefto  funcfto  malore  molto  pm  di  frequen- 
te fuccede  nelle  donne,  dell'età,  e  del  temperamento  di  quelle  delle  qua- 
li ho  fatto  qui  parola,  che  nelle  altre.  Imperocché  non  effendo  in  sì 
fatto  tempo  ben  regolata  l'evacuazione  de'merlruì,  come  effer  foleva  iti 
un'  età  meno  provetta  ,  avviene  fovente  ,  che  fi  flemperi  la  matrice  , 
cagionando  tal  fopprefTione  nel  progrefTo  un  ulcere  incurabile  ,  e  perdi- 
te di  fangue  fmoderate,  e  irregolari,  con  una  eftrezione  continua  di  fe- 
rofità  rofficcie  fim.ili  alle  lavature  di  carne,  o  purulente,  che  per  Io  più 
jnandan-o  un  infoffribile  fetido,  e  cadaverofo  odore.  Le  donne  che  han- 
no qualche  dirpofizione  a  quefta  malattia,  non  poiTono  con  più  di  ficu- 
rezza  prefervarfene ,  che  coirufo  frequente  del  falailb  ,  per  fupplire  al 
difetto  dell'  evacuazione  mefiruale,  che  comincia  coli'' età  a  fupprimeriì, 
fin  a  tanto,  che  fia  la  natura  avvezzata  per  alcuni  anni  ad  efTer  priva 
di  quello  eshorfo.  Ma  le  più  àdìc  donne  ripugnano  a  valerli  di  queflo 
rimedio  falutare ,  credendo  eiTe,  che  i  loro  meftrui  vengano  col  tempo 
a  fupprimerfi ,  perchè  non  generano  più  tanto  langue  quanto  in  una  età 
più  giovane,  ma  s'ingannanoj  perocché  i  meRrui  non  fi  fupprimono  in 
coteflo  tempo  fé  non  perchè  le  flrade ,  che  fervevano  alla  loro  evacua- 
zione vengono  a  ferrarli  :  di  maniera  che  riempie ndofi  in  appreffo  fm  a 
ricolmo  tutti  i  vali  della  matrice  dopo  un  riftagno  di  più  mefi  ,  fegue 
sii  poi  una  irruzione  impetuofa  di  qùeflo  fangue  ,  e  bene  fpelTo  una 
fìrabochevole  emiffione  per  la  rottura  di  alcuni  de' vali  della  motrice  , 
dove  fi  forma  poi  un  ulcere  incurabile  .  Ma  conviene  oiTervare  ,  che  iì 
lalaffo  da  me  configlìato  per  ovviare  a  coteflo  male,  in  quefia  età  avan- 
zata, è  quel  del  braccio;  a  fine  di  vuotar  eoi  fuo  mezzo  la  pienezza 
de'  vafi ,  e  dlfvezzare  a  poco  a  poco  la  natura  del  portar  quello  fangue 
in  copia  fmoderata  verfo  la  matrice,  i  meati  della  quale,  che  fervivano 
un  tempo  alla  evacuazione  di  ellb  ,  non  fono  più  liberi  ,  è  fgombri  . 
Perciò  il  falaiTo  del  braccio  è  qui  preferibile  a  quel  del  piede  ,  il  quale 
tirerebbe  vie  più  gli  umori  fu  cotefta  parte  ,  non  dlfpofta  ornai  più  a- 
^crmetEerne    un'evacuazione  regolata,  come  in  una  età  più  frefca. 

OSSERVAZIONE     CXV, 

P'  una  donna  ,  che  avea  coyicepiii  quattro  figliuoli  ,    nel  ynedefimo. 

tempo ,  cU  ella  portava  un  peffario   per    una    difcefa    di 

matrice^ a  cui  foggiaceva  dopo  quindici  anni.. 

Gli  l'I.  Agofio  1^74.  ho  veduta  una  donna,  la  quale  aveva  una 
difcefa  di  matrice,  che  l'avea  obbligata  a  portar  ferapre  un  peila- 
rio  iì  corio  di  quindici  anni;  e  ciò  non  oftante ,  -ella  avea  figliato  quar^ 
irò.  volte,  ed  avea.  avuti'  parti-  felici,,  e  perfetti  ,  non  effèndo  folita  di 
lorfi  via  il  peiTario,  fé  non  quando  ella  era  vicina  a  partorire,  e  rimet'- 
H^ndolo  fempre  dopo  il  puerperio.  Quello  ch'era  fatto  a  guifa  d'un  pie- 
cofcijiio  circolare,  apsrco  con  un  foro  in  mezzo,  dava  adito  al  Teme: 
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deiruomo,  per  efìere  accolto  nelJa,  matrice  ,  ed  a'  mefìrui  per  ifgorgare' 
ne'tetiipi  neceiTarj.  L'ufa  di.  un,  tal  pefTario  l'era  nulladimeno  fuperfluo. 
dopo  il  feflo  mefe  della  fua,  gravidanza  ;  perocché  la,  matrice  allora  fi 
fofleneva  da  fé,  appoggiata  fu  la  faccia  interna  delle  offa  della  pelvi  j^ 
mercè  la.  fua  grande  eftenfione,  fejiiza  bifogno  di  peflario^ 

OSSERVAZIONE     C  XV I. 

y-..j  D  una,  donna  ^  cF  ebbe  una  gran  perdita  di  fangue-  cagionata: 

da  un  falfo  germe., 

A    2  (5..  d'Agofto  K574..  ho  vifitata  una  donna  ,   la  quale  credendo  d! 
.  e.ffere  gravida  in  tre  mefi,  avea  tre  giorni  innanzi  evacuate    dell' 
acque  dalla  matrice,  che  ne  ufcirono  tutt'in  un  tratto  con  rumore  ,quafi 
CofTero  ftate  le  acque  d'un  feto,  che  fi  foffero  fatta  ftrada/  dopo  di  che 
ella  foggiacque  ad  una  perdita  così  grande  di  fangue,  eh'  erane  quafi  ri- 
dotta alFcdremo,  quando  ip  fui  mandato  a  chiamare  per  affifterla  ,,  co- 
me feci  liberandola  da  un  falfo  germe,  groITo  quant'un  ovo  di  gallina, 
che  le  avea  cagionato  quella  perdita    di    fangue  ,   la  quale  cefsò    fubito, 
che,  quefto  corpo  flraniero  fu  tolto  ,  che  pareva,  ellere  d'  una  molto  fal- 
da confiftenza;  avendo  la  maJtrice  molto  contribuito    per    la  fua,  contra- 
zione, dopo  l'ufcita  dell'acque  contenute  in.  coteflo.  falfo  germe,  a  dar- 
gli la  figura,  e  la.  confidenza  raccolta,  e  compatta,  fimile  al  ventriglio, 
de' volatili.  Quello  efempio,  che  n'ha  di.  fimili,  da  me  veduti,  un  gran 
xiuraero,  hammi  fatto_  cojaofcere  una  cofa  notabiliflìma   intorno   alla  gè- 
aerazione  di  quefte  fpezie  di  falfi  germi,  ed  è  che  fono  fempre  veri  ger- 
mi fui  bel  principio  della  concezione  ;  fimili,  a  molti  fiori  delle  piante , 
che  abortifcono  poco  dopo  d'efìferfi  fpafi  ,  fubito,  che   il   loro  principio 
di  vita  è  diftrutto;  ficchè  da  poi  non  riman'  altro  ,  che,  la,  femplice  co-- 
da ,  che  feparafi  dalla  pianta,  poco,  appreffo  ;  come,  pure  avviene  in  que- 
fte forte  di  falfi  germi,  che  propriamente  altro  non  fono,  che  le  mem- 
brane, e  la,  placenta  di  piccioli  feti  abortivi,  il  principio  vitale  de' qua- 
li da' primi  giorni  della  lor  concezione  è  flato  diftrutto  ;  e  che  non  aven- 
do avuto  incremento  ,  per  ordinario  non  fono  vifibili  ,  attefa  la  grande 
lor  picciolezza  5.  come  vifibili  fono  cotefle  membrane  ,  e.  h  placenta  ,  le 
quali  avendo  crefciuto  col  nutrimento,  che  per  qualche  tempo  ricavano 
dalla,  matrice,  ove  fono  attaccate ,,  pajono  manife.ftamente.  alla,  villa   fi- 
jniii  ad  un  vuovo  fenza  gufcio,  quando  l'acque  in   effe    contenute:  non 
ne  fono  ancora  ufeite  .\  ma  dopo  fgorgate  quefl' acque  ,   la    matrice    ve- 
nendo a  contrarfi,  raccoglie  in  un  più;  picciolo  fpazio  tutte  cotefle  mem- 
brane, e  modellandole,  fé,  così  può  dirfi,  nella   fua   propria,  cavità  ,. dà; 
loro  una  figura  compatta,  ed  unita,  fimile,  come  abbiara.  detto,  ad  unaa 
fpezie  di  ventriglio  di,  volatile  », 
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%  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E    C  X  VI I. 

X)el  Parte  d'una  donna ^  il  cui  figliuolo  prefentava  la  faccia  di  fianco. 

A'  25.  Settembre  i<574.  ho  afTiilito  al  Parto  d'una  donna,  il €ui fan- 
ciullo prefentava  nafcendo  la  faccia  di  fianco,  volta  all' insù  ,  in  una 
fituazione  obliqua,  ficcome  tutto  il  corpo;  il  che  m'obbligò  a  rivoltarlo 
affatto,  per  tirarlo  dappiedi,  come  feci;  elTendo  che  farebbe  flato  impof' 
fibile  ridurre  la  tefta  di  quella  Creatura,  in  una  lodevole  fituazione ,  at- 
tefa  la  mala  giacitura  di  tutto  il  corpo,  che  no»  avrebbe  potuto  fecon- 
dare il  moto  ,  che  fi  fo0e  dato  alla  teHia  per  raddrizzarla  ,  lenza  rifico 
di  torcergli  il  collo .  Con  quefco  mezzo  io  falvai  la  vita  a  quello  bam- 
bino, che  l'avrebbe  fenza  dubbio  perduta,  fé  io  non  l'avelli  prontamen- 
te cosi  ellratto ,  come  feci  in  prefenza  d'un  altro  Chirurgo,  che  dopo 
un  giorno  intero,  ch'egli  flava  per  affiftere  al  Parto  òì  quella  donna  , 
non  avea  potuto  fcorgere  la  necefTità  di  darle  queft'ajuto,  gttefal'impof- 
fibilità  manifefta  che  v'era,  che  il  capo  di  quello  bambino,  rovefciato  fu  la 
fpalla  nei  tempo  delle  doglie  della  Madre ,  potefìTe  mai  efTerne  fuora  fpinto . 

OSSERVAZIONE     GXVIII. 

DelParPo  d'una  donna  ^  il  cui  fanciullo  prefentava  in  fianco  una  deW  anche'. 

A'  2(5.  di  Settembre  1(574.  ho  alTiftito  al  Parto  d'una  donna,  e  l'ho 
fgravata  d'un  bambino,  il  quale  prefentava  in  fianco  una  dell'an- 
che .•  io  l'ellraffi  vivo,  dopo  d'averlo  rivoltato,  pe'piedi,  e  quantunque 
la  Madre  foffe  nell'ottavo  mefe,  e  pochi  giorni  di  pregnezza,  ed  avef- 
fe  avuti  due  acceffi  di  febbre  gagliardi  due  giorni  innanzi,  fi  riebbe nut- 
ladimeno ,  e  fi  fentì  bene  in  appreflb,  ed  il  fuo  portato  ancora;  fé  non 
che  per  eilere  nato  tre  fettimane  avanti  il  tempo  ordinario  ,  era  dilica- 
tino  alquanto.  La  cagione  che  aveva  potuto  contribuire  alla  prava  fitua- 
zione  di  quello  infante,  era  una  caduta  fatta  in  fu  i  ginocchi  dalla  Ma- 
dre, tre  fettimane  avanti,  che  io  la  faceffi  partorire.  Conviene  ofTerva- 
re,  che  tali  cadute,  nelle  quali  il  ventre  della  gravida  non  piega  a  ter- 
ra cadendo,  e  non  riceve  urto  gagliardo  da  qualche  corpo  folido,  fanno 
bensì  delle  fcofìfe,  e  delle  commozioni  ,  che  fono  occafione  che  fi  volti 
male  la  Creatura,  com'era  avvenuto  a  quella  donna;  ma  quando  il  ven- 
tre della  donna,  che  cade,  va  a  terra  ,  e  riceve  un  urto  confiderabile  5 
quefle  forte  di  cadute  fono  allora  pericolofilTirae  per  la  Madre  ,  e  per 
il  figliuolo;  sì  a  cagione  della  contufione,  che  ne  riceve  la  fìtiatricé, co- 
me a  cagion  delle  perdite  di  fangue,  che  fpeirp  fuccedono  nel  diftaccc 
accelerato  della  feconda . 


OS' 


8o  Offirnja^om  fopra  la  Gran)idan^ , 

OSSERVAZIONE    CXI 


Vitina  dorma  gravida  in  cinque  méjì  ^  la  quale  dopo  una  perdita 

di  [angue  ^  che  durò  pih  d'un  meje  ^  abortì  d'un  figlimi 

morto ,  e  mandò  fuora   in  oltre  ìL  gwrno  dopo 

una  fpexje  di  falfo  germe  putrefatto . 

A^  27.  di  Settembre  1574.  ho  veduta  una  donna,  che  dopo  una  per- 
dita di  fangue  per  più  d'un  raeie ,  fi  iconciò  d'un  Parto  morto  nel 
quinto  mefe  della  fua  gravidanza;  ed  il  giorno  appreBb  ,  benché  la  fua 
Levatrice  T avelie  liberata,  e  allegerita  di  tutto,  per  quanto  ella  mi  dif- 
fé,  mandò  fuora  in  oltre  una  fpezie  di  falfo  germe  ,  putrefatto  ,  o  più 
toftoj  come  io  credo,  qualche  rimafuglio  di  feconda,  o  qualche  grume- 
fcenza  di  fangue,  abufivamente  creduta  un  fallo  gevme  /  del  che  io  Fa- 
verei  ben  convinta,  fé  mi  foffe  flato  mcftrato  :  ma  la  Levatrice  l' avea 
fatto  gittar  nel  condotto,  avanti  che  io  foffi  fatto  venire,  forfè  per  evi- 
tare ,  che  io  rieonofceffi  effer  quella  una  parte  della  feconda  ,  lafciata- 
le  nella  matrice  per  fua  innavvertenza  ,  ed  efpulfa  dalla  fola  natura  . 
Ebbe  cotefta  donna  una  gran  febbre  col  ventre  duro  ,  e  molto  tefo  ,  il 
prim^o  oiornoi  ma  dopo  ch'ella  ebbe  cacciato  fuora  cotefìo  corpo  ftra- 
niero,e  che  il  fuo  ventre  fi  depreffe  per  una  leggiera  diarrea,  tutti  i  fin'' 
tomi  cattivi,  che  fuccedendo  ad  un  aborto  di  quella  natura  pareva,  che 
dovelTero  farla  morire,  celiarono,  ed  ella  fi  portò  bene  in  decorfo. 

OSSERVAZIONE     CXX. 

Del  JParto  d' una  donna ,  che  fi  potea  credere  ,  che  aveffe  portato 
il  fuo  bambino  il  corfo  di  mejì  dieci  interi. 

'  30.  di  Novembre  1^74-  ho  affiftita  una  donna  grandiffima  della 
^^  perfona,  nel  Parto  ciel  fuo  terzo  figliuolo,  per  cui  flette  nel  tra- 
vaglio ventiquattr'ore.  L'effluvio  delie  fue  acque  feg 01  _  da  primis  funza 
dofori,  ed  ella  reftò  pofcia  un  giorno  intero  con  dolori  taHì;  quindi  ef- 
fendogliene  venuti  di  buoni,  partorì  felicemente  dopo  ur^ora  un  figliuo- 
lo mafchio  fl:raordinariaraente  gròllo,  e  forte.  Cotefta  doma  credeva m- 
fierae  col  fuo  Marito,  ch'ella  folle  gravida  di  quafi  undici  mefi  ,  con- 
tando dal  giorno,  che  I evacuazione  de'fuoi  melimi  era  terminata  i'  ul- 
tima volta,  o  alm;2no  di  dieci  mefi,  contando  folamente  dal  tempo,  che 
tale  evacuazione  averebbe  dovuto  ricorrere,  s'elia  non  folle  fiata  gravi- 
da. Un  mefe  innanzi,  che  io  raiTifteffi  rei  parto,  ella  aveva  avuto  una 
paura  faìfa,  che  dandole  a  credere  d'aver  iVbito  a  partorire  ,  l'a'-ea  in- 
dotta a  far  venire  una  Levatrice,  e  a  far  preparare  ogni  cofa  pel  fuo 
Parto  ,  il  quale  fu  tuttavia  ritardata  quafi  un  infero  mefe  .  E'  da  cflsr- 
varfi,  che  quede  circodanze  aggiunte  slla,  flra.ordìnaria  grollezza  del  por- 
ta- 


y  il  Parto  delle  Donne.  8t 

tato)  nianifefl-amente  provano,  che  v'era  motivo  di  credere ^  che  cotefìa 
donna  fofìfe  in  realtà  nel  decimo  mefe  a  un  dipreiìb  compiuto  ;  però  mi 
è  fembrato  quefto  efempio  tanto  più  notabile  ,  avendo  la  gravidanza  di 
quella  donna  ecceduto  i  nove  mefi  non  folo  di  pochi  giorni,  il  che  ac- 
cade a  molciffime,  i  figliuoli  delle  quali  fono  fempre  molto  groflì  pet 
tal  cagione  j  ma  d'un  mefe  intero,  che  è  ccia  rariffima. 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  C  M  E    CXXL 

Del  Parto  d'una  donna  ,  il  cui  bambino  veniva  colla  tefla  ^  ~'^ 

ufcendo  pure  il  funicolo  delP  ombilico . 

A'  17.  Dicembre  167^.  ho  alTiftito  al  Parto  d'una  donna  ,  il  cui 
bambino  prefentava  prima  la  tefla ,  con  1'  ufcita  del  funicolo  deli* 
■ombilico,  che  la  Levatrice  aveva  inutilmente  procurato  piii  volte  di  ri- 
durre addentro;  perchè  la  teda  di  quefto  bambino  non  elTendo  per  an- 
che a  baftanza  innoltrata  al  pafìfaggio ,  non  poteva  impedire ,  che  quefto 
funicolo  continuamente  nonvenifie  fuora  protrufo  da' dolori  della  Madre; 
il  che  poneva  la  Creatura  in  fommo  pericolo  della  vita ,  che  avrebbe  fen- 
za  dubbio  perduta,  si  a  cagione  del  raffreddamento  di  efTo  funicolo,  co- 
inè della  forte  comprefTione,  che  avrebbene  fatta  ii  capo  della  Creatu- 
ra, dacché  foffe  più  innoltrato  nel  eanale;  fé  io  non  l'aveiìl  prontamen- 
te eftratta ,  dopo  d'averla  rivoltata,  pe'  piedi,  come  feci,  fenza  alcun 
pregiudizio  della  fanità  della  Madre,  che  dopo  non  fi  fentì  più  male . 

OSSERVAZIONE     CXXII. 

Del  Partv  d'una  dvnna ^  la  quale  credeva  d'  aver  portato    il  fu$ 

figliuolo  dieci  mefi  interi,  quantunque  effendo  gravida  di 

fei  mefi  y  ella  avejfe  avuto  la  febbre  lo  fpa^io 

Ji  pik  dì  tre  fettimane^ 

A'2i.dlDecembre  i6'74.  ho  allegerito  una  donna  del  Parto  d'una  fan- 
ciulla ianiffima,  quantunque  la  Madre  eilendo  nei  fei,  o  (ette  me- 
V  fi  della  fua  gravidanza,  aveife  avuto  per  più  di  tre  fettimane  una  feb- 
bce  intermittente,  gii  acceffi  della  quale,  ch'erano  violentiffimi  ,  f  alfa- 
fivano  ogni  giorno,  e  le  duravano  quindici  ore  intiere  ;  per  la  qual  ca- 
gione ella  fu  fegnata  del  braccio  cinque  ,  o  fei  volte,  e  purgata  tre  ,  o 
c^iiiiYO  leggiermente;  dopo  di  che  ftette  bene  per  tre  mefi,  fino  si  tem- 
po j  che  io  affiftetfi  al  fuo  Parto  felice .  Ella  credeva  d'elTer  allora  gra- 
vida di  dieci  mefi  interi];  ed  avendogli  io  proteftato  ,  che  duravo  fati- 
ca a  credere,  ch'ella  non  fi  foffe  ingannata  nel  computo  del  tempo  dì 
fua  pregneiza  ,  diffcini  che  ne  aveva  prove  certifìlrue,  e  di  più  che  fua 
Madre  ie  aveva  fempre  aderito  d'aver  portato  lei  m^defima  conunapre- 
gnezza  di  dieci  mefi  interi,  Quello  eh' è  più  dc^gno  d' offervazione  neli' 
Mauriceau  T,U,  L  efem- 


8i  Offsrn^a^onì  [opra  laGra'vìàanz^] 

efempio  di  quefta  donna/,  fi  è  che  dopo  la  pericolofa  malattia  ^a  lei  fo- 
flenuta  nel  ferto,  o  fettimo  mefe  ,  che  fembrava  più  toflo  dover  farla 
partorire  innanzi  tempo ,  ella  aveva  portato  la  fua  Creatura  oltre  il  ter- 
mine ordinario,  fé  era  vero,  ch'ella  non  fi  foffe  in  realtà  ingannata  nel 
fuo  computo,  di  che  fi  potea  dubitare, 

OSSERVAZIONE    CXXIIL 

X)* una  donna  gravida  in  due  mejt ,  che  aveva  una  gonorrea  v'trH" 

rema  ,  il  che  non  ojlante  ella  partorì  a  fuo  tempo 

ttn  bambino  fani£ìmo, 

IL  giorno  28.  di  DecemLrc  i<S'74.  ho  vìfitata  una  donna  gravida  in 
due  mefi,  emezzo,  la  quale  aveva  una  gonorrea  virulenta,  fopravve- 
nutale  un  mefe  dopo  l'apertura  d'un  bubone  venereo,  che  fuo  Marito 
le  avea  comunicato  .•  di  maniera  che  pareva ,  eh'  ella  fofle  fiata  infettata 
da  cotefto  veleno  quafi  nello  ftefTo  tempo,  ch'ella  s'era  ingravidata  ;  e 
ad  ogni  modo  ella  parcori  a  tempo  compiuto  un  figliuolo  faniffimoi  fe- 
gno  evidente,  che  la  Madre  non  aveva  ricevuto  infezione,  fé  non  dopo 
il  concepimento  della  fua  Creatura,  ch'ella  mi  difìfe  aver  fentito  a  muo- 
verfi  a  capo  di  fei  fettimane ,  ficcome  era  folita  fentire  gli  altri  fuoi  por- 
tati nelle  fue  gravidanze  precedenti  ;  Imperciocché  fé  quefio  veleno  fof- 
fe  fiato  comunicato  alla  Madre  avanti,  ch'ella  s' ingravidale ,  certa  cofa 
è  che  l'infante  non  avrebbe  potuto  efler  coVi  fano,  com'egli  erj^. 

OSSERVAZIONE     CXXIV 

Del  Parto  d'una  donna  ^  che  aveva  avuti  continui  vomiti  per  fei^ 
0  fette  giorni  cagionati  dalla  grojfh^  de^-fuo  portato . 

A'  6.  di  Gennajo  K575.  ho  veduta  una  donna  gravida  in  ottomefi, 
e  mezzo,  la  quale  aveva  de' vomiti  continui  da  fei  ,  o  fette  gior- 
ni, che  l'avevano  così  ftranamente  abbattuta,  che  s'  avrebbe  detto  ,  eh' 
ella  fofie  per  morire  :  ma  ciò  non  oftante  ella  partorì  alcuni  giorni  do- 
po, ungrofTiffimo  figliuolo  vivo,  che  per  la  fua  groflTezza,  aveva,  cred* 
io,  contribuito  non  poco  a  que' vomici  frequenti,  mercè  la  comprefllci- 
ne,  che  il  globo  dtU' utero,  fommamente  difìefo  in  quell'ultimo  tempo 
della  gravidanza,  facea  dello  filomaco  di  cotefìa  donna i  la  qualcompref- 
fione  mcdefima  facendo  pure  nello  fìeflTo  tempo  rigurgitare  la  bile  dalla 
cifride  fellea  nello  fiomaco,  accrefceva  vie  pih  la  violenza  di  que' conti- 
nui vomiti,  i  quai  celiarono  fubito,  ch'ella  fu  fgravata  di  guefì;o  gr«f- 
lo,  e  fuo  primo  portato. 


OS* 


cà  il  Parta  delle  Donnei  8:j:     ^ 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E     CXX V. 

W^^na  donna  ,  che   evacuò-  un  falfo  germe  ritenuto,  nella   matrice- 

da  fei  mefi  interi., 

A'  IO.  di  Gennajo  1^75»  ho  veduto,  una  donna, ,  la  quale  aveva  dt 
per  fé  elpulib  dalla  matrice  un  fa! ib  germe  ivi  trattenuto  da  feii 
iiiefi  interi ,  il  quale  per  la  fua  grofìCezza  ,  che  eccedeva  quella  d'un,  pu- 
gno, poteva,  efìfer  chiamato.  Mola  .  Quefta,  donna  era  in  una.  continua 
perdita  di  fangue  già  da  quindici  giorni  ,  ed  aveva  già  avuto  in  altre 
differenti  falfe  pregnezze  più  d'una  dozzina  d'altri  falfi  germi,  de' quali 
s'era  fempre  fpregnata  con  gran  perdita  di  fangue  verfo  il  fecondo  o  ter- 
zo mefe.  Conviene  ofTervare  ,  che  comunemente  fi  chiamano  falft  germi 
que' corpi  ftranieri,  che  le  donne:  ordinariamente  mettono  fuori  della  ma- 
vice  avanti  il  fine  del.  terzo  mefe^  ma  quando  li  ritengono  per  più  lun- 
go tempo  (il  che  di  rado  avviene  )  e  quefti.  medefimi  corpi  via  via  s'in- 
groffano,  hanno  il  nome  di  Mole  :  .così  che,  le  vere  Mole  fono  fempre  ftat^- 
6lfi  germi  nel  Idro  principio.. 

OSSERVAZIONE    CXX  V  L 

Del  Parto  d^ una  donna,  il  cui  bambino  prefentava  la  mano,  ed  il 
tulo  innanzi,  con  ti/cita  del  funicolo  ombilicale . 

JL  dì  16,  Gennajo  1675.  ho  levata  di  Parto  una  donna,  il  cui  bam- 
,  bino,  veniva  innanzi  colla  mano,  e  colle  natiche,  cfTendo  pure  ufcito 
3j  funicolo  dell'  ombilico  .  Avendola  trovata  in  tale  flato ,  quando  io  fui 
fatto  venire  per  foccorrerla ,  conobbi  fubito,  toccando  il  funicolo  ombi- 
licale, il  quale  era  ufcito  ,  che  la  Creatura  era  già  morta  ;  imperocché 
trovai  quefto  funicolo  freddo  affatto,  e  fenza  veruna  pulfazione  ;  Io  che 
è  un  fegno  dimoftrativo  ;  ù  che  non  v'era  allora  altri  ,  che  la  Madre 5 
che  aveffe  bifogno  di  ajuto  ;  che  io  non  indugiai  a  preftarle,  rifpingen- 
do  il  funicolo  ,  e  la  mano  del  picciolo  cadavere  in  dentro  ;  affinchè  ef- 
fendo  il  paffaggio  fgombro,,  poteffe  fuora  fpignerfi  il  culo  più  facilmen- 
te  5  come  lo  fu  di  lì  a  poco,  mediante  un  gagliardo  dolore  ,  che  venne 
alla  Madre,  fubito  che  io  ritraei  la  mano  ,  colia  quale  poc'  anzi  avevo 
rifpintp.  quella,  della  Creatura.  Se  la  Levatrice,  che  s'era  tenuta  inutil- 
mente lunga  pezza  appreffo  a  quella  partoriente ,  aveffe  così  rifpinto  ad- 
dentro la.  mano,  e  il  funicolo  dell'ombilico,,  mentre  era  ancor  vivo  il 
bambino,  ficcome  era  neceffario  di  fare,  ella^li  avrebbe  indubitatamen- 
te falvata  la  vita ,  che  per  non  effer  flato,  nella  detta  guifa  ajutato  ^  ei 
ésyette.  perdere». 


8^  Oj[e:fn)azioni  fopra  la  Gravidanza  ^ 

OSSERVAZIONE     CXXVII. 

Del  Parto  d''  una  danna  ^  il  di  cui  figliuolo  prefentava  nel  naféere.- 
un  braccio  ,  ch^  era  ujcito  fino  alla  /palla . 

2 6.  dì  Gennajo  1Ò75.  ^^  fgravata  una  donna  dèi  Parto  d'  uni 
groffo  fanciullo,  di  cui  era  ufciro  il  braccio  fino  alla  fpaìia  giada 
due  ore  intere  ,  quando  io  fui  chiamato  per  loccorrerla  .  Trovai  quello 
braccio  cosi  ufcito,  molto  tumefatto  ,  e  livido  ,  a  cagione  degli  sforzi  , 
che  la  Levatrice  aveva  fatti  indarno  ,  per  eftrarre  la  Creatura  da  quella 
parte,  mentre  al  contrario  l'averebbe  dovuta  rifpignere  ,  fin  da  princi- 
pio, quando  la  vide  prefentarfi  a  quel  modo  ,  per  rivoltarla  ,  e  quindi 
eftrarla  pe' piedi  .  Ma  poiché  quefto  Parco  è  uno  de'  pili  laboriofi  ,  che 
veder  fi  pollano ,  le  più  delle  Levatrici  non  fono  atte  ad  intraprender- 
lo, ed  alcuni  dopo  d'averlo  tentato  inutilmente,  fon  bene  fpeiTo  corret- 
te di  levar  mano,  per  la  difficoltà,  che  vi  s'  incontra  d'  ordinario,  eh* 
«ifige  fempre  la  deftrezza,  della  mano  de' più  efperimentati  nell'arte;  Ini- 
perciochè  in  tale  fituazione  del  bambino ,  oltre  che  fi  debbe  ire  in. traccia 
qe' piedi  fin  al  fondo  della  matrice,  dove  fono  d'ordinario  fìtuati,  egli  ha, 
allora  la  teda,  ed  il  corpo  in  giacitura  obbliqua  ,  che  vie  più  accrefce 
la  difficoltà  di  rivoltarlo,  ciò  non  ofrante  io  eflraffi  fenza  pregiudizio ^ 
4ella;  Madre^  quello  groflb  fanciullo  vivo  dal  di  lei  ventre» 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E     CXXVIIL 

Tfjma  donna  ^    che  partorì  felicemente- a  capo   di  otto   mefi  ^    due^  , 
figliuoli   'vìvi]  ;    la  quale,  ejjendo  nel  terzo  mefe    di  fua  pre- 
gne^^ay  aveva  avuto  per  lo  cor [0  di  fei  fettima" 
ne.  una  febbre  continua  * 

2Il  '5®'  di  Gennajo   1^73.  ho  affiflita  una  piccìola  ,  e  molto  dllicata-^ 
JLjL,  donna  nel  Parto  di  due  fìgliuolini  vivi ,  nell'ottavo  mefe,  la  qua- 
le aveva  avuto  nel  terzo  della  fua  gravidanza,  per  lo  corfo  di  fei  fetti-- 
mane  intere,, una  febbre  continua  con   raddoppiamenti,  per  la  qual  ma-^ 
kttia  ella  era  fiata  fegnata  nove,  o  dieci  volte  ,    ed    aveva    fatto  molti 
altri  riraedj ,  prefcrittili  dal  fuo,  Medico  in  tutto  il  tempo  di  cotefla  in-' 
difpofizione,  che  l'avea  quafi  ridotta  agli  eftremi  j    nulladimeno    partorì 
così  felicemente  quefli  due  bambini  vivi^  elTendo    pure    Hata    molto   in- 
comodata innanzi  per  quindici  giorni,  da  una  frequente    toHe    con    vo- 
mito, e  da  una  grande  gonfiezza  di  gambe  con  enfiagione  della  faccia  ,° 
t^itti  i  quali  accidenti  Cilendo  fvaniti  alcuni  giorni,  dopo  il  Parto,  que-» 
Ila  donna,  che  fi  aveva  creduto  dover  morire,  in  poco    tempo    dopo    fii 
riebbe.  Tre  cofe  vi  fono  in  queft' efempio,  che  fi  olTervano    nella    mag-- 
gior  parte  delle  donne,  che.  fono  gravide,  di  due  figliuoli    :   La  prima  ^rj 
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che  fono  fémpre  più  valetudinarie  in  tutto  il  corfo  della  pregnezza,che' 
le  altre  i  la  feconda  che  hanno  ordinariamente  le  gambe  gonfiate  verfo 
gli  ultimi  mefi  ;.  e  la  terza  che  partorifcono  per  lo;  più  qualche  tempo 
avanti  il  confueto  termine  :  ma  il  tempo  di  quefia,  di  cui  fi  favella  ,. 
fu  via  piii  accelerato  della  frequente  toffe^  dalla  quale  fu  molto  ineoniP- 
^ata  prima  di  partorire .  j 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E    GXXIX. 

■j 
D\una  donna  ^  che  morì  il  fettimo  giorno  del  [no  puerperio  j,. 
per  effère  rimajìa,  e  trattenuto  nella  fua  raa- 
tric€  un  corpo  /ìraniero» 

IL  dì  12.  Febbraio  1Ó75.  vidi  una  fpezie  di  falfo  germe,  o  corpo-, 
ftraniero  ,  grofìTo  come  un  ovo  ,  e  lungo  come  la  mano  ,  che  una 
donna  aveva  mandato  fuora  per  la  matrice  alcuni  giorni  dopo  d'  aver 
partorito,  tuttoché  ella  foiTe  ftata  liberata  nel  tempo  del  Parto  da  una 
feconda  intera,  come  mi  fu  affeverato  dalla  fua  Levatrice,  donna  cele- 
bre nella  fua  profefllone.  Morì  cotefta  femmina  nuUadimeno  il  fettimo- 
giorno  del  fuo  puerperio;  e  dall'eilerfi  aperto  il  fuo  corpo ,  fi  trovò  an- 
cora una  picciola  porzione  di  quefto  medefimo  corpo  ftraniero  ,  adere- 
fcente  al  fondo  della  matrice,  eh'  era  ftato  cagione  ,  che  effendofi  quivi 
fatta  rinfiammazione,  era  la  mifera  puerpera  morta,  come  s'è  detto  . 
Ma  confiderata  la  fof^anza  di  quefto  preteio  falfo  germe  o  corpo  eftra- 
nio,  la  quale  era  affatto  fimile  a  quella  della  feconda,  io  credei  chefof- 
fe  più  tofto  una  parte  di  quelle  forte  di  feconde,  le  quali  hanno  una 
picciola  propagine  di  fimilare  loftanza  allungata,  e  feparata  dal  princi- 
pàl  corpo  della  feconda  ,  che  non  vi  fta  attaccato  fé  non  per  mezzo 
delle  fole  membrane,  come  io  ne  ho  fpeffò  veduto i  e  non  già  un  fallo 
germe  feparato  affatto  dalla  feconda,  come  la  detta  Levatrice  mi  vole- 
va perfuadere.  Ma  che  che  ciò  fi  fofte,  relTerfiqueft'eftranio  corpo  ferma- 
to, e  ritenuto  nella  matrice  di  quefta  donna,  le  cagionò  1'  ifteftb  fune- 
lì;o  accidente,  che  veggiarao  tal  volta  avvenire  per  la  ritenzioae  d'una 
parte  della  feconda, 

OSSERVAZIONE     CXXX. 

•'Del  Parto,  d^una  donna^  ridetta  agli  ejlremi ,  per  una  grande  peV" 
dita  di  fangue^  che  da  otto^  giorni  ella  ai) èva. 

'   i8.  di  Febbrajo  1^75.  ho  levata  del  Parto  una  donna,  ch'era  ri^- 
.  dotta  all' eftremità,  per  una  gran  perdita  di  fangue  ,    che  da  otto. 
giorni  ella  aveva,  cagionata  dal  totale  diftacco  della    feconda    dalla    ma- 
cr^ce,  per  occafione  dell' eftrerao  accorciamento  del  funicolo  ombilicale  j 
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onde  il  bambino  aveva  tutto  il  collo  intralciato  .  L'  ajuto  eh'  io  allora^ 
j^reflai  a  quella  donna  nello,  {gravarla  dal  Parto,  in  uno  fiato  si  deplo- 
rabile, fu/inutile  alla  Creatura  la  quale  era  morta,  nel -di  lei  ventre  più; 
di  due  giorni  innanzi,  e  fervi  folo  a  prolungare  fa  vita  della  Madre  tre 
giorni,  non  eflendole  reftato  tanto  fangue  da  poter  riaverli  ,  come  fa- 
rebbe avvenuto,  fé  più  Chirurghi,  che  i'aveano  vifitata  due,  o  tre  gior- 
ni avanti  di  me,  l'avefìTero  fubito  fatta  partorire,  come  far  doveanoinè 
l'hanno  voluto  intraprendere,  temendo  ch'ella  morilTe,  fra.  le  lor  niani  nel, 
f  ?mpo  dell'  operazione  «.  "^ 

OSSERVA  Z  I  O  N  E     CXXXL. 

D'una  donna  gravida  di  fei  mejt^la  quale  avendo  una  gran  per--, 
dita  di  fangue  morì  col  fuo  figliuolo  nel  ventre^  non  aven- 
do mai  voluto  permettere  d' ejjer  fatta  partorire  „. 

^  ìjk  *  25.  di  Febbrajo  i6jf.  vidi  una.  donna^  gravida   in   fei   mefi,  eh' 
.MJl  era  quafi  agli  efl:remi,  a.  cagione  d'una  gran    perdita,  di.    fangue  5,^ 
eh' ella  aveva,  da  ventiquattr'ore ,  la  quale  già  avea    conjinciato    a  com- 
parire otto  giorni    innanzi  ,    dopo,  una    percofla    datale    da    un    fanciuK 
Ip    fui    ventre  .   E   giacché;  non,  oftantC:  il  cattivo    ftato   in.  cui  trova- 
yafi    quefta   donna  ,    quando  io  fui  fatto    venire    per   foccorrerla  ,  v'  era 
ancora    qualche    fperanza    dr   poter   fai  varie     la.  vita_  facendola;    partori- 
re ,  io.  feci    tutto    il   mio  pofìQbile  per  indurla  a  fopportare  quella  ope- 
razione alTolutamente  per  lei.  necefìfaria  ,  rapprefentandole    elTer   imponi- 
bile, ch'ella  con  altro,  mezzo,  che  con  quello   fi    toglielTe   alla,  morte  ,, 
Ma.   per   quanto   inflaffì  ,  ed    allegaffi  ragioni,  non  volle  mai  acconfen- 
tire,  altra  ragione  non  adducendo  della  fua.  renitenza  ,  fé  non  ch'ella  cre- 
deva, che  Dio  per  fua,  mifericordia  le  perdonerebbe  j  poiché   non   le  a- 
vea  dato  tanta    forza   di   fpirito. ,  e  di  coraggio  ,  da  poterli   rifolvere   a. 
fofferire  i  crudeli  dolori ,  eh'  ella  fupponeva  ,   che    il    farla,  partorire   le 
apporterebbe  /  proteftandofi  ch'ella,  amava  meglio    morire  ,    che   foppor- 
tarli ..  Ma  vedendo  io ,  che.  tutte  le  mie  ragioni  unite  alle  prcITanti  efor- 
tazioni,  del  ConfeiTore,  non.  la  potevano,  indurre    a   permettere    l'opera- 
zione necefTaria ,.  la  lafciai  con  rincrefcimento   in   sì    deplorabile   ftato  , 
dopo  d'averle  fatto  il  mio  pronoftico. d'una  morte    certa  ,   e   vicina,  la, 
quale  feguì  da  U  a  fei  ore,  efìfendo,  ella  fpirata,  come    le  avea^  predetto, 
col  fuo  bambino  nel  ventre,  che  con  ella. fventuratamente  peri.,  per  l'ofti-- 
uazipner  infu|>erabile.  della ,  Madre. . . 
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35 el    Pan 9   d''  urpa  tìonna  ,  il   cui  figliuolino   prefentava  mi 

nafcere   una   mano  ,    con   ufcita   del  funicoli 

deir  omùilìco, 

A'  5-^i  Marzo  i6y^.  ho  levata  dal  Parto  una  donna  ,  il  cui  bani- 
bino  prefentava  la  mano,  ufcendo  pure  il  funicolo  dell' ombilico  ; 
da  che  fui  corretto  di  rivoltarlo  pe' piedi,  a  fine  di  falvargli  la  vita  , 
come  feci,  col  pronto  ajuto,  che  gli  pdrfii  offervando  il  metodo  di  cui 
fono  folilo  di  fervirmi  ne'Parti  di  quella  natura  y  il  qual  è^  che  prefo 
un  fol  piede  della  Creatura,  e  pofcia  tiratolo  feci  ufcire  nel  medefimo 
tempo  l' altra  fua  cofcia  piegata  verfo  il  ventre  ,  fenza  che  foiTe  di  me- 
fìieri  fare  maggior  violenza  alla  paziente  con  ir  cercando  l'altro  piede  , 
il  quale  fi  fviiuppò  quafi  da  fé,  coli' attrazione  di  quel  folo  j  cotne  fuole 
fuccedere,  quando  il  bambino  non  è  troppo  grolTo,  e  quando  la  matrice 
è  dilatata  abbaftanza,  onde  può  agevolare  la  operazione. 

OSSERVAZIONE     CXXXIII. 

Di  otto  Parti  ,  ne  quali  fi  trovò  il  funicolo  deW  ombilicà^  aìlae- 
ciatv  con  un  vero  gruppo, 

A'  2.  d'Aprile  1^75.  ho  levata  una  donna  del  Parto  d'una  bambina 
viva,  la  qual  venne  naturalmente,  e  della  quale  io  trovai  il  funi- 
colo dell' ombilico  allacciato  con  un  vero  nodo  ,  fatto  cosi  nel  ventre 
della  madre,  mercè  la  grande  lunghezza  di  quello  funicolo,  di  cui  s'era 
formato  un  cerchio,  nel  quale  conveniva,  che  tutto  il  corpo  della  Crea- 
tura folTe  pafTato ,  quando  venne  capovolto ,  Coteflo  nodo  era  a  dilmi- 
fura  ftretto  .•  ma  lo  fìrignimento  era  folamcnte  feguito  nell'  ufcir  della 
Creatura;  imperciocché  fé  lunga  pezza  foffe  flato  cosi  coinpretlo,.  e  fai" 
do  nel  ventre  materno,  la  Creatura  farebbe  certamente  perita  y  mercec" 
che  il  moto  del  langue ,  che  l'era  neceìTario ,  farebbe  ftato  intercetto  affat- 
to in  quefto  funicolo.  Ho  affiftito  in  progrefTo  di  tempo  ai  Parti  d'  al- 
tre fette  donne,  i  bambini  delle  quali  avevano  nell'iftefla  guifa  allac^iatoV 
con  fimil  nodo  ,  o  gruppo  il  funicolo  ,  appunto  a  cagione  della  fua 
flraordinaria  lunghezza  :  di  quelli  fette  ultimi  Parti  y  cinque  furono  dì 
mafchi ,  e  gli  altri  due  di  femmine ,  come  quefta  prima  della  quale  ho 
^uì  favellato» 
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OSSERVAZIONE     CXXXIV. 

D*  una    donna  ,   la  quale  effendo  gravida  in  fei    mefi  ,  s    mc^^^ 

aveva  dopo  dieci  giorni  una  tojje  continua  accompagnata 

da  febbre  ,    che  ponevala  a  rifico  d'  abortire . 

A'  5.  d'Aprile  16-/$.  vidi  una  donna  gravida  di  fei  mefi,  e  mezzo  ,  la 
quale  aveva  da  dieci  giorni  una  tolì'e  contiiiua  ,  accompagnata  con 
febbre,  che  la  poneva  in  pericolo  di  fconciarfi  ,  ed  anche  in  pericolo  non 
lieve  della  vita.  Erale  già  ftatd  cavato  fangue  tre  volte  dai  braccio  per 
rimediare  a  quello  male,  e  voleva  un  faialTo  pur  del  piede,  fecondo  il  con- 
fìglio,  che  alcuno  le  avea  dato,  con  mira  di  farla  partorire,  credendo  eh' 
ella  fi: are bbe  meglio, quando  folte  del  Parto  allegerita.  Ma  io  la  difTuafi  da 
quello  perniciofo  configlio,  afficurandola  che  fuccedendo  il  Parto  nel  tem- 
po della  fua  malattia,  la  porrebbe  a  fempre  maggior  rifchio  di  morire.  A- 
vendo  ella  aderito  al  mio  parere,  ne  trovò  pofcia  del  giovamento  ,  e  por- 
tò la  Creatura  a  tempo  compiuto,  mettendola  al  mondo  felicemente.. 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E     CXXXV, 

Del  Parto  d' una  donna ,  il  cui  bambino  era/I  fermato  nel  corona* 

mento  ,  per  ejfere  fcemati  ,    e  quafi  ceffati  affatto  i 

dolori  nel  fuo  travaglio.. 

A'  ip.  d'Aprile  167$.  ho  afllftita  una  donna  d'età  di  30.  anni  ,  nel 
Parto  del  fuo  primo  figliuolo  ,  il  quale  s'  era  fermato  nel  coro- 
namento già  da  quindici  ore,  quando  io  fui  chiamato  per  aiutarla  -,  del 
che  cfìTendomi  accorto,  e  vedendo  che  i  dolori  della  Madre  ,  gagliardi 
ful-principio  ,  erano  affatto  diminuiti ,  e  quafi  celiati  ,  e  non  poter  ella 
pigliar  più  lavativi  per  eccitarle  nuovi  dolori ,  tant'  era  grande  la  com- 
preffione,  che  dalla  tefìa  della  Creatura,  che  avea  imboccato  con  forza 
il  pallaggio,  facevafi  nell'inteflino  retto;  le  feci  prendere  per  bocca  V 
infufìone  di  due  Dramme  di  Sena  in  un  poco  di  liquore  ,  col  fugo  di  li- 
mone. Quefto  rimedio  facendo  il  fuo  effetto  l'eccitò  dolori  più  gagliar- 
di che  prima;  e  quefti  la  fecero  partorire  felicemente  fei  ore  dopo,  un 
groffo  fatìoullo  vivo,  che  aveva  il  collo  intralciato  con  due  giri  del 
funicolo  del  fuo  ombilico;  il  che  accorciando  ài  molto  la  naturale  lun- 
ghezza d'effo  funicolo,  era  flato  cagione,  che  la  Creatura  ,  la  qual  n' 
era  così  imbrigliata,  non  avea  potuto  fé  non  con  grandlillma  difficoltà 
elTer  fuora  fpìnta  dai  dolori  delia  Madre,  la  quale  averebbe  potuto  foc- 
combere  nel  fuo  laboriofo  travaglio ,  fé  opportunamente  non  foffe  fiata  da 
me  con  queflo  picciolo  rimedio  avvalorata. 
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OSSERVAZIONE    CXXXVL 

jy  una  donna  gravida  in  fette  me  fi  ,  la  quale  avendo  aVutQ  un^ 
perdita  di  [angue  quaji  continua  per  quattro  mefi^  aborti  d' 
un  picciol  bambino  ,  niente  più  grande  che  un»  di  tre  mejl,  ^ 


'  14.  d' Aprile  i^']^.  ho  liberata,  e  allegerita  una  donna  da  un  barn» 
binelio  morto  nei  fuo  ventre  già  da  lungo  tempo,  per  guanto  pa- 
reva", il  quale  non  era  più  grande  d'una  Creatura  di  tre  mefi  ,  avvc^ 
gnachè  la  Madre  fofle  quali  nel  fettlmo  della  fua  gravidanza.  Ella  avea 
prefTo  che  di  continuo  fgorgato  qualche  poco  di  langue  per  la  matrice 
dopo  quattro  mefi  interi  ;  con  dolori  di  reni  quafi  in  tutto  quefto  tem- 
po, e  con  difpofizioni  all'aborto  ,  che  finalmente  feguì  per  una  perdita 
Imoderata  di  fangue,  che  rafìTalì  tutt'in  un  tratto  ,  e  cefsò  fubito  ,  eh' 
ella  fu  fpregnata,  dopo  di  che  fi  riebbe  in  falute.  La  perdita  di  fangue, 
ch'ella  aveva  avuta  quafi  continua  lo  fpazio  di  4.  mefi  ,  avea  refo  quello 
picciolo  aborto  fimile  a  qne' frutti  difperfi  ,  che  non  ingroflandofi  più  da 
quel  momento  ,  che  refiano  privi  dell'umore  o  fugo  della  pianta  ,  donde 
traevano  l'alimento,  diventano  vizzi ,  e  aridi,  e  dalla  pianta  fi  feparano 
lungo  tempo  avanti  la  loro  perfetta  maturità . 

OSSERVAZIONE     CXXXVII. 

Del  Parto  d' una  donna  ^  la  quale  era  fu  gli  ejlremi  a  cagione  (f 
una  gran  perdita  di  fangue . 

^  A  '  20.  d'Aprile  lóy^.  ho  alleggerita  dal  Parto  una  donna,  la  qua! 
JL\,  era  all'efiremo,  a  cagione  d'una  fmoderata  perdita  di  fangue,  che 
duravale  già  da  due  giorni,  con  frequenti  debolezze;  per  la  qual  cagio-? 
ne  ella  avea  già  ricevuti  i  Sacramenti ,  quando  io  fui  chiamato  per  foc- 
correrla,  non  avendol  potuto  fare  due  de'  più  celebri  Chirurghi,  i  quai 
vedutala  avanti  di  me  non  avean  voluto  farla  partorire  ,  come  era  affb- 
iutamente  neceflfario  per  falvarle  la  vita  ,  perchè  temevano  non  mo- 
rifie  ella  nelle  loro  mani  ,  e  però  non  fi  fcemaffe  il  loro  concetto  .  M* 
vedendo  che  v'era  tuttavia  qualche  fior  di  fperanza  ài  poter  falvare  la 
vita  a  cotefta  donna  ,  e  non  confiderando  fé  non  quello  ,  che  mi  detta- 
va la  cofclenza,  la  difgravidai  fui  fatto,  in  prefenza  d'uno  de' Chirur- 
ghi, che  non  avean  voluto  accignerfi  all'operazione.  Per  lo  che  fare^io 
ruppi  le  membrane  deli'  acque  del  feto  ,  e  quindi  lo  rivoltai  per  tirarlo 
da' piedi  immediatamente.  L'operazione  fu  inutile  al  figliuolo,  imperoc- 
ché era  morto  nel  ventre  di  fua  Madre  quafi  un  giorno  innanzi  ,  per 
quel  che  fi  po4:ea  congetturare;  ma  con  quello  ajuto  io  falvai  la  vita 
alia  Madre,  che  quantunque  allora  moribonda,  in  progrefìfo  di  tempo 
non  lafciò  di  fiar  bene, 

Mauriceau  T,IL  M  OS- 
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OSSERVAZIONE    CXXXVIII. 

B'  mia  donna  ,  ey  effendo  gravida  di  tre  mejì  del  fuo  primo  por* 

tato  ^  fu  medicata  del  morbo  venereo  ,  e  partorì  poi  fé- 

licements  a  tempo  compiuto. 

'  z6.  di  Maggio  1Ó75.  ho  veduta  eon  due  Chirurghi  miei  CoIIe- 
jhi,  una  donna  giovane  ,  gravida  di  tre  mefi  del  fuo  primo  por- 
tato, la  <^uale  era  infettata  della  malattia  venerea,  comunicatale  da  fuo 
Marito;  di  modo  che  éilendovi  probabilità,  che  il  fuo  Parto  perirebbe 
pc'l  maligno  contagio  di  quello  morbo,  fé  non  ne  veniva  medicata  la 
Madre,  fi  convenne  tra  noi,  elTere  pih  ficuro  partito  per  la  Madre,  e 
per  il  figlio,  medicamela  allora,  né  indugiar  pili;  il  che  s'intraprefe  da 
uno  di  c] uè' Chirurghi  ,  che  la  trattò  di  quello  male  ,  di  cui  benilllmo 
ella  guarì,  e  partorì  pofcia  felicemente  a  fuo  tempo  una  figliuolina  fa- 
na,  e  che  non  avea  fegno  veruno  della  malattia  ,  della  quale  fua  Ma- 
dre era  fiata  infetta  nel  principio  della  fua  gravidanza  :  ma  fu  medica- 
ta cotefta  donna  colle  medefime  precauzioni,  che  ho  additate  nell'efem- 
pio  d* un' altra,  di  cui  fi  favellò  nell' Offervazione  LXXI. 

OSSERVAZIONE     CXXXIX. 

Del  Parto  d' una  donna  ,  cF  era  ftata  tormentata  il  corfo  di  tre 

giorni  da  molti  r'imedj  ,  che   la  fua  Kicoglitrice    inutile 

mente  le  avea  fatti  prendere  per  accelerarlo» 

'17.  di  Giugno  11^75.  ho  veduta  una  donna,  che  da  tre  giorni  in- 
teri fentiva  grandi  dolori  per  tutto  il  ventre  ,  i  quali  non  corrif- 
pondevano  per  modo  alcuno  alle  parti  baiTe  ,  come  fanno  i  veri  dolori 
del  Parto.  La  fua  Levatrice  che  radìfleva  ,  vedendo  d'  avere  in  quelli 
tre  giorni  fatto  quanto  avea  potuto  per  accelerare  il  fuo  Parto  ,  fenza 
poter  venirne  a  capo  ,  mi  mandò  a  cercare  per  avere  il  mio  configlio, 
credendo  che  cotefla  donna  non  farebbe  per  partorire  ,  e  eh'  ella  ezian- 
dio morrebbe  in  quel  travaglio.  Io  trovai  1'  ammalata  al  fommo  abbat- 
tuta di  forze,  si  per  li  continui  dolori,  ch'ella  aveva  fentiti  in  tutto  il 
detto  tempo ,  come  per  quattro  ,  o  cinque  clifi,eri  acri  ,  e  molti  altri 
medicamenti,  che  le  fi  avean  fatto  pigliare,  per  accelerarle  il  Parto;  ol- 
tre dag  faiaffi  infatuiti  per  l'ifielTo  fine.  Ma  avendo  io  confiderato,  eh' 
ella  era  fenza  febbre  ,  e  che  la  fua  matrice  non  era  dilatata  fé  non  alla 
larghezza  dell' efiremità  d'un  dito,  fenza  alcuna  preparazione  dell'acque 
elei  Tuo  feto,  ch'era  poco  abballato;  venni  a  conofcere  ,  che  molto  in- 
vano era  fiata  tormentata  con  rimedj  per  partorire,  in  tempo  chelefue 
doglie  non  erano  affatto  patenti .  Cofa  che  fi  riconofce  dalla  preparazio- 
ne dell'acque,  €  dai  dolori  corrifpondenti  ab  bado  j   laonde   io  configliai 

Que- 


ed  il  Parto  delle  Donne.  gì 

quefla  Levatrice,  che  in  luogo  di  continuare  a  dare  fìancheggìo,  e  mé« 
leftia  alla  malata  fenza  frutto,  col  farla  ftare  in  piedi,  e  cannminare  per 
la  fua  fìanza,  come  fovcnte  ne' tre  giorni  antepalTati  fatto  avea  ,  la  la- 
fciade  ripofare  nel  fuo  letto,  per  rinfrancarla  dalie  inutili  fatiche,  e  mo- 
leftìe  foftenute,  ed  afpettaffe  pazientemente  ,  che  le  doglie  il  dichiarafTc- 
ro  a  fatto  dapersè;  lo  che  avendo  fatto,  quefta  donna  effendofi  ripofata 
due  giorni  interi ,  ed  effendofi  il  travaglio  del  Parto  palefato  chiaramen- 
te, partorì  con  felicità,  come  io  glie  i'avea  predetto.  Io  ho  veduto  fpef- 
fe  fiate  in  altri  Parti,  efempj  fimili  a  quello,  dove  la  Levatrice  s'  era 
ingannata  prendendo  una  mera  difpofizione  alle  doglie  di  Parto,  per  ve- 
re, e  prefenti  doglie,  le  quali  non  fi  devono  reputar  tali,  fé  non  quan- 
do fentonfi  le  acque  del  feto  preparanti ,  e  rifpondere  manifeftarasEte  al 
tatto  delle  dita  nel  tempo  del  travaglio  della  partoriente . 

OSSERVAZIONE     CXL. 

D'  una  donna  ^  che  morì  d' im  ulcere  cancherofo  della  matrice  ,  dì 

cm  fu   medicata   inutilmente  da  un    Chirurgo ,  che 

pretendeva  di  guarirla» 

A'  26.  di  Giugno  lóy^.  ho  veduta  una  donna  in  età  di  ^6.  anni  , 
la  quale  avea  un  ulcere  cancherofo  nella  matrice,  eh' era  flato  pre- 
ceduto da  una  perdita  di  fangue,  ch'ella  aveva  da  due  anni  instii ,  fen- 
za intervallo  fé  non  di  pochi  giorni  .  Io  trovai  l'orifìzio  interno  della 
fua  matrice  tutto  ulcerato  ,  fenza  alcuna  figura  regolare,  con  orli  grof- 
fi  fcirrofi  rovefciati;  e  ciò  non  oflante  toccandola  fui  ventre  ,  eh*  ella 
avea  molle,  e  arrendevole,  non  fi  fentiva  ,  che  il  corpo  della  mafrice 
foffe  più  groffo,  né  più  duro  del  folito;  e  poiché  quefta  malattia  era  wn 
vero  Cancro  ,  io  la  giudicai  affatto  incurabile  .  Tuitavia  uno  de'  miei 
Coileghi  ne  intrapreie  cont-r»  il  mio  parere  la  cura,  come  fé  foffe  fta* 
ta  una  malattia  venerea  ,  con  eccitarle  un  corfo  di  fputo  :  naa  il  tenta* 
livo  fu  vano i  mentre  ella  morì  tre  mefi  dopo ,  come  io  I'avea  predetto^ 

OSSERVAZIONE     CXLL 

ly  una  donna  i  che  avendo  fof petto  di  gravidanr^a  dopo  alcune  fftti^ 

mane  f  evacuò  dalla  matrice  alcune  membrane  ,  ed  un  pie 

dolo  corpo  albicante  della  grojfe-^a  d'un  grano  dì 

miglio  j  ch€  pareva  effere  un  cominciamen- 

to  di  generandone . 

A  24.  di  Luglio  i<^75.  ho  veduta  una  donna,  che  avea  poc'anzi  s- 
vacuato  dalla  matrice  alcune  membrane  carnofe  con  perdita  di  fan- 
gue. Trovai  in  quefte  membrane  un  poco  d'acqua  glutinofa,  nel  m^zz» 
tóa  ^uale  v'era  un  corpicslio  bianco  j  non   più   grofTo   d'  uà   gras  di 

M     %  mi- 


pi  OJfer vagoni  fopr a  la  Granjìdan^l 

mìglio,  in  cui  vedevafi  qualche  picciolo  punto  nero,  che  mi  facea  coti» 
getturare  ,  che  folle  un.  tenue  ordimento  di  generazione  ,  impedita  da 
una  caduta,  che  cocefta  donna  avea  fatta  quindici  giorni  innanzi , avente 
do  allora  un  fofpettp  di  gravidanza  dopo  alcune  fettimane  .  Ciò  fa  ve- 
dere di  qual  picciolezza  fia  un  feto  umano  ne' primi  giorni  della  conce- 
zione; e  fi  dee  credere,  che  quefti  con  aveva  acquiftati  incrementi  dal 
tempo,  ch'era  fìato,  privo,  del  fuo  principio  di  vita  ^  nella  caduta  fattat 
4a  cote&a.  donna . 

OSSERVAZIONE     CXLIL 

I         ^el  Parto  d'una  donna ^  il  cut  bambino  prefentava  il  braccio  ,  iP 
qual  bambino  ella  avea  portato  morto  nel  fu9  ventre  pel 
cor/o  di  cinque  fettimane. 

A'  17.  di  Luglio  1Ó75.  ho  levata  del  Parto  una  donn^  ,  d'un  bam?^ 
bino  morto  nel  fuo  ventre  già  da  cinque  fettimane,  la  quale  s'erss 
©ffefa  cadendo  fu  le  ginocchia,  nei  fefto  mefe  della  fua  gravidanza;  do«- 
■pò  la  qual  caduta  portò  ancora  il  fuo  pefo  quefte  cinque  fettimane  inte- 
re, fino  al  giorno,  che  io  la  difgravidai ,  fenza  fentirlo  muovere  :  ms; 
ella  feniiva  folament^e  di  tratto  in  tratto  de'falfi  movimenti  ,  a  guifà  di 
«elevazioni  di  ventre.  Quefto  bambino*  prefentava  il  braccio  innanzi ,  dal. 
jche  fui  coftretto  a  rivoltarla,  e  tirarlo,  pe' piedi  ;  e  la  Madre  ad  onta  di 
quefio  molello  fifltoma  fi  riebbe,  e  flette  bene  da  poi-.  Si  durerebbe  fa- 
lica  a  perfuaderfi  ,  che  un  bambino  poteile  dimorare  sì  lungo  tempo 
iriorto  nel  ventre  della  Madre,  quanto  quelli  vi  dimorò,  fé  la  cofanoii 
ci  venifìTe  confermata  da  molti  altri  fimiglianti  efempj  ,  ve-duti  da  noi; 
confervandofi  la  Creatura ,  fenza  putrefarli  confiderabilmente  ,  nelle  fue 
^cque ,  quando  non  fono,  ufcite,  quali  in  una  fpezie  difalaraoja  ;  nel  mo- 
do che  veggJamo,  che  certi  frutti  fi  confervano  nella  loro  falfa  ,  che  1Ì; 
|>referva  dalla  corruzione,  a,  cui  todo  fogglaceiono ,  quando  di  là  ne  foa 
tratti.  Così  addiviene  ne' bambini  morti  nel  ventre  materno,  che  pochif* 
lìmo  tempo  ivi  poffono  dimorare;  dopo  che  fono  ufcite  l'acque,  peroc- 
ché allora  fi  fa  di  ei|j  una  corruzione  sadave^ofa  ,  eh'  cecità,  la.  oiatric^^ 
ad  efpelierli. 

Q  SS  E  R  V,  A  Z  I^  O  N  E     CXLII-ì;.. 

Del  Parto  d  una-  donna ,^  che  fendo. gravida  di  due-  flgliuolini^,  '^^e^a, 
dopo  quindici  giorni  una  perdita  di  [angue. 

AL  I.  d'Agoflo  IÓ75-.  ho  allegerita  una  donna  del' pefo- di  due  fan?. 
ciuiii  mafchi,  verfo  il  quarto  mefe  di  fua  gravidanza.*  e  quantun? 
que  la  fua  matrice  folTe  pochifiimo  dilatata,  dovetti  efìrarne  quelli  due; 
feti  £er  ele^is^e  la  jyiadre  dal  p^icolo- ji?l  quale   em  di   jDaorif&.,  sì-  ^ 


ed  il  Parto   delle  Donne*  pj 

cagione  d^una  fmoderata  perdita  di  fangue,  ch'ella  aveva  dopo  15. gior- 
ni ,  CO)/  Grandi  dolori  nel  ventre ,  avendo  evacuati  il  giorno  anteceden- 
te m^lnì  groifi  coaguli  con  alcune  membrane  ;  come  per  evirare,  che 
quelli  bambini  morti  non  fi  corrompellero  nella  matrice,  pellungo  fog- 
oiorno  in  eflfa  j  cofa  che  farebbe  fiata  di  fommo  pericolo  per  la  Madre, 
che  già  aveva  la  febbre  da  due,  o  tre  giorni.  Subito  che  io  l'ebbi  libe- 
rata dalle  due  Creature,  e  dalla  lor  feconda,  ch'era  unica,  e  comune 
ad  ambedue  ,  ella  riposò  tranquillamente  twita  la  notte  ,  e  fi  mbbe  ÌA 
apprcjOfo.. 

OSSERVAZIONE     CXLIV". 

''  Del  Fano  d^  una  donna  y  il  cui  bambino  prefentava  una  mano  5 

ed  un  foco  del  funicolo  dell'  ombilico  injìemG 
con  la  tejla . 

/%  '  '^'  ti' Ottobre  1^75.  ho  dlfgravidata  una  donna  d'un  bambino  5 
Jl\,  che  prefentava  una  mano,  ed  un  poco  del  funicolo  dell'  ombilico 
iniàeme  colla  tefta .  Io  refpinil  agevolmente  cotefta  mano  col  funicolo  al 
di  dietro  della  tefta ,  fubito  che  le  fue  acque  sboccarono,  e  quella  dors» 
uà  partorì  indi  a  poco .  Ma  benché  aveffi  ridotto  fenza  alcuna  difficol- 
tà quello  Parto  in  una  difpofizione  naturale,  e  veniffe  il  bambino  da  fé 
al  fecondo  dolore  della  Madre,  tal  debolezza  trovoffi  avere,  ulcito  ap« 
pena,  che  ville  una  fola  mezz'ora.  La  caula  ne  fu  da  me  attribuita  $ 
tre  giri  del  funicolo,  de^quai  fu  intralciato  il  collo  nel  venire  al  mondoj 
onde  nafceva,  che  quello  funicolo  fofìfe  ftretto  per  tal  modo,  come  fé 
fofìfe  flato  fortemente  impegnato  tra  la  teda  della  Creatura  ,  ed  il  ca« 
naie;  perchè  effendofi  troppo  accorciato  mercè  di  tali  giri}  tirato  era  con 
forza  dalla  parte  della  feconda,  attaccada  nel  fondo  della  matrice,  e  dalla 
parte  altresì  della  teda,  ch'era  fpinta  nel  canale  dai  dolori  della  Madrej 
il  che  faeea  ,  che  il  moto  dei  fangue  non  potava  effer  libero  in  Q^Q, 
iunicoio-j  come  era  neceflario,  che  foffe  per  avvivare  il  Parco, 

OSSERVAZIONE    GXLY.  k 

I^el  Parto  d^una  donna  ^  il'  cut  bambino  aveva  i  piedi  ^  e  le  mar         - 
ni  incagliate  nel  pajjo  con  (or^  infieme  col  capo, 

17.  d'Ottobre  1^.5,  ho.  fpregnara  una  donna  d'un  grofTifUmo.  fi- 
gliuol  vivo,  it^~qnale  aveva  i  piedi  ,  e  le  mani  incagliate  flretta- 
mente  nel  pairaggio  con  la  teda,  quando  io  fui  chiamato  per fòccorrec- 
la  .  La  fua  Levatrice  avendo  tentato  di  tirare  quell'  infante  per  un  pie- 
de, e  non  effendole  riufcito,  avea  molto  più  incagliata  nel  canale  la  te- 
Ila,  per  aver  mancato  di  rifpignerla  addentro,  ficcome  anco  le  mani  ». 
^I^e,  fi  ^relentavano  j  il  che  ia  feci  in  (uà  pref^nza  ,  eflraendolo  ^oi  da* 


P+  OJpvnjax^om  fopra  la  Granjhìan2;a  y 

»kdii  e  nel  medefimo  tempo  la  feci  accorta  ,  e  le  venni  infinuando,  ehe  m 
euefte  operazioni  il  buon  giudizio  di  colui  ,  che  opera  è  ancora  più  ne- 
cefìfario,  che  il  nerbo,  e  la  forza  del  corpo,  ch'ella  dicea  di  non  ave- 
lie, per  venire  a  capo  di  Parti  cosi  laboriofi. 

OSSERVAZIONE    CXLVI.: 

j^'  «M<7  donna  ,  che.  partorì  tre  fìgìiucU  nel  mefe  ottavo  eompiuto^^ 

il  marita  ^ells  quale  era  paralitico  la  raetà.  del  corpo 

già  da  due  anni. 

'  6.  di  Novembre  i6'j<,.  ho   allegerita   nell'  ottavo    mefe   della  fuaa 
pregnezza  una  donna,  del  pefo  di  tre  bambini   vivi  ,  grofFi  e  na-- 
triti  anzi  che  nò  ;  venuti  tutti  e  tre  in  fituazione  naturale  ,    ed  avendo- 
ciafcuno  la  propria  feconda  feparata.  Il  primo  di  quelli   Parti   era    una. 
femmina^  e  gli  altri  due,  mafchi.  Subito  che  la  natura  ebbe  raeffo  fuo-*- 
ra  da  fé  cotefta  bambina  la  prima,,  io  forai  le  membrane  dell'acque  dei, 
fecondo,  a  fine  di  accelerarne  l'ufcita,  che  fegui  tofto  ;.  e  feci  di  nuovo» 
riflefib  per  facilitare  il  palTaggio  del  terzo,  il  quale   venne   immediata- 
mente dopo  ui'cito  il  fecondo.  Così  è  da  far  fcmpre  ,  quando    il    Parto- 
è  mokiplice.  Con  quello  mezz^o  s'accelera  di  n^ioho  1'  ufcìta  degli  ulti- 
mi,  i  quali ,  mancando  tale  ajuto  ,  potrebbon  reflarfeae  de' giorni  inte- 
ri, e  talvolta  eziandio  .più  giorni  fetiza  poter  venire  .  Ma  quello  che  a^ 
me  parve  più  flraordinario,  fi  è  che  il  Marito  di  quella  donna,  era  pa- 
ralitico della  metà  del  fuo  corpo  già  da  due  anni  ;   e    con   tutto  queUo» 
lìon  avea  lafciato  di  generare  in  una  volta  quelli  tre  figliuoli,  de' quali; 
£ì  credeva  Padre,  {limando  efente    la   Moglie    da    ogni    fofpetto   d'aver 
commclTo  nel  lord  concepimento  infedeltà  verfo   di   lui  .   Queft'  efempio- 
conferma  a  baflanza,  fecondo  me,  il  detto  de'nollri  buoni  idioti ,  i quag- 
li foflengono,  che  un  uomo  è  capace  di  generazione,  finché  ha  la  for-- 
za  di  follevare  un  moggio  di  crufca  .    I   due    primi   di   cotelli    figliuoli 
morirono  in  pochi  dì  ,  e  il  terzo,  ville  mezzo  mefe  intero  J  ma.  la  Ma?- 
dre  godè  da,  poi  buona  falute .  . 

a  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E    CXLVII. 

Della  /gravldamenta  crudele  d^una  donna  ^  la  quale  morì  per-  er- 
rore d'un  ignorante y  e  temerario  Chirurgo . 

ÀV2  9.,  di  Novembre  1^75,  io  parlai  ad  una  donna,,  che  mi  diflc,  noiii 
più  d'un  ora  innanzi  efTer  morta  una  fua  povera  forella  ,  per  le- 
ilrane  violenze,  che  un  temerario,  ed  imperito  Chirurgo  le  avea  fatte j^ 
prefente  lei,  a  fine  di  fgravidarla .  Coftui  in  vece  di  eftrarle  dal  venere  ili 
fuo  bambino  ,  ch'era  vivo,  l'aveva  uccifo  co'fuoi  illrumenti  ;.  ed  aveti 
n^l  meddìmo  tempo  fcrepolata^  e  lacerata  da  mtte  le  parti  la  matric.^- 


ed  il  Pario  cìdìe  Donne*  P5 

della  Madre;  il  ch'era  (lato  cagione,  ch'ella  moriffe  un'ora  dopo, e  una 
gran  parte  degrinteftini,  e  del  mefenterio  di  cotefta  povera  donna  uici- 
rono  fuori  del  di  lei  ventre  per  la  breccia  di  quella  lacerazione,  fubito 
che  il  Tuo  bambino  le  fu  tratto  fuori  dell'  utero  ,  alla  prefenza  di  cote- 
Ho  Chirurgo,  da  un  altro  che  fi  avea  mandato  a  chiamare  dopo  villo 
il  crudele  trateamcnio,  e  le  inufitate  violenze  indarno  fatte  alla  mifera 
paziente  dal  medefimo  primo  Chirurgo,  che  rifufe  tofto  sfrontatamente 
la  fua  colpa  fopra  di  queft'altro ,  il  ^uale  avea  pofta  l'ultima  mano  all'ope- 
ra. La  verità  di  queflo  luttuofo  racconto  mi  fu  poco  apprelTo  confer- 
mata da  uno  de' miei  Colleghi,  il  quale  mi  difìe  d'eflere  flato  chiama- 
to dal  detto  fecondo  Chirurgo  ,  per  ridurre  al  lor  fito  gì'  inteftini  di 
quella  povera  donna ,  la  quale  era  agonizzante;  e  mi  fu  da  lui  foggiun- 
to,  ch'egli  trovò  gl'inteftini  medefimi  fuori  affatto  del  ventre  ,  ammac- 
cati, ed  il  mefenterio  lacerato  in  pezzetti,  ficchè  non  avea,  diceva  egli  , 
;lnai  più  veduto  un  piìi  orribile  fpettacolo ,  e  nel  medefimo  tempo  più 
compafìioncvole  ;  perchè  quefla  povera  donna  aveva  allora  fette  altri  pic- 
cioli figliuoli  vivi.  Ma  quantunque  io  atcribuifca  la  crudel  morte  di  que- 
lla mifera  donna  all'ignoranza,  ed  alla  temerità  di  quello  primo  Chi- 
rurgo ,  non  trovo  però  che  il  fecondo  fia  del  tutto  efente  d»l  fofpetto 
rigettato  fopra  di  lui  dal  primo;  ed  io  io  biafimo  ,  perchè  dopo  d'  ave- 
re eflratto  il  figliuolino  dal  ventre  di  quefta  donna  ,  in  luogo  di  ricor* 
rere  ad  un  terzo  operatore  per  ridurle  gì* interini,  ed  il  mefenterio,  che 
n'erano  ufciti,  aveva  ommeffo  di  farne  egli  medefimo  la  riduzione,  co- 
me ben  far  dovea  ,  fubito  che  li  vide  ulcire  .  Se  ho  fatto  il  racconto 
ài  quefla  lamentevole  fìoria ,  non  è  già  per  infultare  alla  me-moria  di  co- 
teflo  primo  Chirurgo ,  il  quale  benché  in  vero  ignorante  ,  fi  vantava 
con  petulanza  d'ell'ere  più  capace  di  chi  che  fia  nell'arte  ofletricia  ;  ma 
l'ho  addotto  per  far  conofcere  al  pubblico  quanto  è  cofa  pcricolofa  fì° 
darii  nelle  vane  promefTe  di  coloro,  che  ne  fono  mal  pratici. 

OSSERVAZIONE      CXLVIII. 

Del  Parto  d'una  danna ,  che  fei  fettimane  pvì'ma    aveva    vuotata 
per  la  matrice  una  grandijjima  abbondanxjt  d^  acqua  , 

A'  3.  di  Decembre  1(575.  ho  levata  del  Parto  d'un  bambino  fano  , 
una  donna,  la  quale  fei  fettimane  prima  di  partorire  aveva  per  la 
matrice  vuotato  sì  grande  abbondanza  d'  acqua  in  una  intiera  mattina  5 
che  ne  bagnò  più  di  quindici  tovagliuoli  i'un  dopo  l'altro,  ch'erano  tut- 
ti  grondanti,  avendo  anche  avuto  alcuni  doloretti  ,  che  le  fecero  crede- 
re, ch'ella  foile  per  partorire  in  quel  giorno ,  e  la  obbligarono  a  man° 
darmi  a  chiamare  .  Ma  non  avendo  allora  conofciuto  in  lei  difpo- 
fizione  veruaa  al  Parto  vicino,  mi  contentai  di  racconiandsrie  il  ripofo 
del  letto,  nel  quale  ella  fi  tenne  due,  o  tre  giorni  folamente  ;  ed  otto 
giorni  dopo  ella  ricominciò  ancora  ad  evacuare  alcune  acque  dalla  ma- 
tri- 


gÓ         Ojfern^azionì  fopra  la  Cran)idan^^ 

trice;  dopoi  fi  fenti  bene,  fino  al  perfetto  termine  del  fuo  Parto  j  cìiè 
fu  felice,  e  fegui  fei  fettimane  intere  dopo,  ch'ella  ebbe  vuotato  le  pri- 
me acque,  provegnenti,  com'è  verifmiile  da  qualche  fpezie  d'idropifia 
di  matrice i  imperciocché  nel  tempo  del  fuo  Parto,  il  fuo  bambino, eh* 
era  fano  ,  aveva  tutte  le  fue  acque  ,  e  le  loro  membrane  intere  ,  e  fal- 
de, che  non  fi  ruppero  fé  non  un  quarto  d'ora  avanti,  eh'  ella  il  met- 
cefìiè  al  mondo  . 

OSSERVAZIONE    CXLIX. 

D^  una  donna  ,  che  mori  eoi  fuo  figliuolo  nel  ventre  ,  donde  fu  efirattù 
dopo  la  fua  morte  con  l' operazione  Cefariana. 

A'  15.  di  Decembre  i6j^.  vidi  una  donaa,  ch'era  morta  col  fuo  fi- 
gliuolo nel  ventre,  dopo  efìfere  ftata  due  giorni  interi  in  trava- 
■glio  di  Parto  fenza  poter  partorire.  Subito  che  io  fui  prefente,  e  che  T 
ebbi  trovata,  morta  un  momento  dianzi,  le  feci  l'operazione  Cefariana 
per  eftrarle  dal  ventre  il  fuo  figliuolo ,  cui  ritrovai  tutto  corrotto  e  mol- 
to tumefatto,  colla  faccia  volta  in  fu  ,  prefentata  alla  bocca  del  canale, 
e  colla  tefta  di  fianco  j  qual  fituazione  era  ftata  cagione  ,  che  non  avea 
cotefta  donna  potuto  partorire  .•  ed  avendomi  la  Levatrice,  che  1'  avea 
fempre  afTiftita,  detto  che  quando  le  fue  acque  fcorfero  ,  avevano  un 
grande  fetore,  giudicai  che  quell'infante  folle  già  morto  prima  ,  che  la 
fua  infelice  Madre  folle  ftata  in  travaglio;  e  che  la  Levatrice  s'era  cer- 
tamente ingannata  nel  credere  ,  che  la  Madre  1'  avefìfe  fentito  manifefla- 
mente  muoverfi  anche  dopo,  cofa  imponibile,  attefa  la  grande  putrefa- 
zione, che  nel  bambino  era,  e  le  altre  circoftanze  ,  che  '1  dinotavano  • 
Se  io  fofTì  ftato  chiamato  un  giorno  avanti,  averci  forfè  falvata  la  vi- 
ta a  quefta  povera  Madre,  con  eftrarle  dal  ventre  nella  maniera  ordi- 
naria il  morto  bambino,  ch'ella  non  potè  mai  fpigner  fuora  ,  a  caufa 
della  fua  prava  fituazione;  perchè  la  l'uà  tefta  venendo  di  fianco  ,  era 
rovefciata  fopra  le  fpalle;  aggiuntofi ,  ch'era  quefto  il  fuo  primo  Parto, 
ed  ella  una  picciola  donna,  eftremamente  graffa.  Dall'  apertura  ,  che  io 
feci  del  fuo  corpo  trovai  il  bambino  nella  difpofizione  ,  e  fituazione  , 
che  ho  accertata,  e  la  foftanza  della  matrice  molto  efile  ,  e  dilicata  in 
Eutta  la  fua  parte  anteriore,  con  niente  piti  GÌ  grolTezza  di  quella  che 
aver  può  una  vefcica  tefa  ;  ma  nel  fuo  fondo  verfo  la  fua  parte  pofte- 
rlore  ,  ella  avea  la  groffezza  di  due  linee,  non  fol  nel  luogo  ,  ove  era 
attaccata  la  feconda,  ma  ancora  al  di  là  per  largo  due  dita  traverfe,  in 
tutta  la  fua  circonferenza .  Ma  quefta  denfezza  della  fua  foftanza  verfo 
la  circonferenza  della  feconda ,  procedeva  dalla  contrazione  ,  e  dal  rl- 
ftringiraento,  che  erafene  fatto  due  giorni  innanzi  ,  per  l'evacuazione 
cleir acque  del  feto;  e  quefta  contrazione  era  folamente  feguìta  verfo  il 
fondo  dov'  erano  fituate  le  gambe  della  Creatura  ,  che  occupavano  men 
luogo  che  il  corpo  ,  il  quale  efìfendo   fituato   verfo   la   parte  anteriore  , 

ave- 


ha  il  Parto  ddle  Donnei  gf-. 

àvev.a  Tempre  tenuta^  la  matrice  nella  fua  efìenfione,  e  però' «Ila  era  qui- 
vi così  delicata  e  fottile.  Feci  tutto  qu^fto  ofiTervare  a  molte  perfone  , 
ch'.erano  preferiti,  per  far  loro  conofcere ,  che  la  matrice  è  tenue  al  fom- 
mo,  e  fottile  verfo  gli  ultimi  mefi  della  gravidanza,  e  non  d'un  Piarne- 
^o  d'un  dito  traverfo  e  più,  C4>me  molti  credono  falfamente, 

©SSERVAZIONECL, 

'D^ una  donna y  che  morì  d^un  ulcere  canchero fo  nella  matrice^ 

^  A  '  2.4,  di  Decembre  1^75.  ho  veduto  una  donna  d'età  di  quarant' 
JlJl.  anni ,  che  aveva  un  iilcere  canchèrofo  nella  matrice,  del  quak  el- 
la mori  due  mefi  dopo,  come  io  l'avea  certamente  predetto  ,  attefo  il 
cattivo  ftat»  in  cui  la  trovai.  L'orifizio  interno  era  confufo  col  corpo 
della  fua  matrice  ,  i  fuoi  orli  erano  tutti  contratti ,  e  rovefciati  in  den- 
tro; e  tutta  la  banda  che  toccava  iì  retto  in£efì:ino  era  affatto  feirrofa; 
il  che  cagionava  a  cotefta  donna  una  gran  difficoltà  di  metter  fuora  i 
grofìTi  efcrementi,  ed  una  grandiffiraa  pena ,  e  fatica  nel  camminare,  fen- 
teiido  un  graviflilmo  dolore,  ed  una  ftraordinaria  gra^^ezza  verfo  il  fe- 
dere, che  facevala  zoppicare  inchinata  ;  perocché  i  nervi  grofTì,  ch'efco- 
no  daHofTo  facro  per  ire  a  diftribuirfi  alle  cofcie,  erano  inzuppati  degli 
umori  maligni,  de*  quali  tutto  il  corpo  della  matrice  ridondava  ,  non 
mea  che  ogni  parte  vicina.  Quefla  malattia  era  vendita  a  quefta  donna 
dopo  tolta  la  regolarità  de' fuoi  menflrui,  e  per  le  perdite  di  fangue  ri- 
cornate  frequentemente  per  il  corfo  d'un  anno, 

OSSERVAZIONE    CLI.^ 

D' una  donna  ,  che  mort  d'un  ulcere  canchèrofo  nella  matrice , 

IL  I.  Gennajo  1676.  vidi  un'altra  dònna  d'età  di  feilant'anni,  che  da 
un  anno  in  là  aveva  una  perdita  di  fangue,  che  di  quando  in  quan- 
do ricominciava,  con  una  efcrezione  continua  di  biancure  ,  che  prove- 
nivano  da  un  ulcere  canchèrofo,  ch'ella  avea  nella  matrice  j  la  quale 
trovai  tutta  feirrofa  .  Quella  donna  era  ftata  regolatiffima  nell'  evacua- 
zione de' fuoi  me/lrui,  fino  all'età  di  50.  anni,  dopo  la  qual  età,  aven- 
do quella  evacuazione  celiato  intieramente  in  ella  per  otto,  o  nove  an- 
ni, le  venivan  delle  emorragie  d'utero,  ch'ella  credeva  fui  principio  do- 
ver ellere  falutari ,  non  iapendo  che  tali  perdite  di  fangue  proveonenti 
così  in  un'età  avanzata,  dopo  l'intera  cefifazione  dc'meftrui  per  p?ìi  an- 
ni,  fono  fempre  mortali  i.  perchè  fono  fempre  feguitate  da  un  ulcere  car- 
cir.oraatofo  affatto  incurabile  ,  come  accaduto  era  a  quefl:a  donna  ,  la 
quale  mori  quatiro  mefi  dopo,  che  io  l'avea  veduta  in  quello  flato jco-^ 
me  1  avea  predetto, 

Mauricem  T,JL  J»J  Q3- 
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OSSERVAZIONE    CLIl. 

Del  Parto  d^tma  donna  pregna  di  due  figliuola,  rimo  de* quali  pre* 
fentava  mi  braccio  appoggiato  alla  ftta  te/la  ,   e   l'altro 
veniva  naturalmente. 

'  24.  di  Gennajo  1676.  ho  afTiftita  una  donna  nel  Parto  di  due  fi- 
gli, il  primo  de' quali,  ch'era  un  maf'chio,  prefentava  un  braccio 
di  rincontro  alla  fua  lefla.  Trovata  la  partoriente  in  quefto  flato,  quan- 
do fui  chiamato  per  fovvenirla ,  rifpinfi  tolìo  il  braccio  della  Cre^rura 
al  di  dietro  della  teda,  la  quale  io  mifi  di  poi  in  buona  fitjazione  ali* 
imboccatura;  fer .  aare  in  apprefTo  alla  donna  un  cliftero  forte  ,  che  a- 
vendole  rifveglisd  i  dolori  i  quali  erano  molco  lenti,  fecela  partorire  po- 
co dopo  felicr;mente  quello  primo  figliuolo,  che  averebbe  corlb  rifchio 
della  vita,  fé  lo  non  l'aveffi  foccorfo  nel. modo  narrato;  e  poiché  il  fe- 
condo, ch'era  una  bambina,  e  veniva  naturalmente,  era  inviluppato  tut- 
tavia delle  fue  acque ,  e  delle  fue  membrane ,  io  le  ruppi  fubito  per  ac- 
celerarne prontamente  l'ukita;  finché  il  canale  era  aperto  ;  io  che  fat- 
to, quello  fecondo  Parto,  ch'era  pia  picciolo  del  primo  fu  prontamen- 
te mefTo  fuoraj  dopa  di  che  io  liberai  la  donna  da  una  grolla  feconda, 
la  quale  eflfendo  unica  era  comune  ad  ambo  i  feti;  oflTervando  di  tirare 
primieramente  il  funicolo  del  primo  infante;  afiBnchè  la^  parte  della  fecon- 
da, che  gli  corrifpondeva ,  precedeire,  per  renderne  piti  facile  l'attrazio- 
ne, e  l'ufcita» 

OSSERVAZIONE     CLIII. 

Del  Parto  d^  una  donna  ,  ti  cui  bambino  prefentava  nel  nafcere  il 

funicolo  deW  ombilico  pò  fato  fu  la  tefta  ,    avendo  in  ol* 

tre  il  irollo  impigliato  in  ejfo  funicolo . 

À*  29.  di  Gennajo  t6j6.  ho  allegerita  una  donna  del  Parto  d'  un 
fanciullo  vivo,  il  quale  prefentava  il  funicolo  dell' ombilico  di  rin- 
contro alla  fua  tefta,  avendo  in  oltre  il  collo  avvolto  da  due  giri  deli' 
ifleffo  funicolo y  il  che  impediva  il  poterlo  ridurre  molto  indentro.  Ma 
rimediai  a  quella  difficoltà,  dopo  d'ave?  rifpinto  quefto  funicolo,  tenen- 
dolo foggetto  coli'eftremità  delle  mie  dita  nel  tempo  de' dolori  della  Ma- 
dre, per  impedire,  che  non  folTe  di  nuovo  fpinto  fuora  ,  e  nel  medefi- 
mo  tempo  non  venifTe  compreilo  dalla  tefta  della  Creatura,  laqualconj- 
prefTione,  non  meno  che  il  raffreddameato,  farebbe  ftato  del  pari  pregiu- 
diziale alla  vita  del  bambino,  per  l'intiera  intercelTione  del  moto  del  fan- 
gue,  fé  io  non  vi  avelli  così  rimediato;  ficckè  la  Madre  partorì  molto  fe- 
licemente la  fua  Creatura  viva. 
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OSSERVAZIONE    CLIV. 

y  una  donna  .^  che  a-veva  una  gran  perdita  4i  [angue  ^  cagionata 
dalla  feconda  d'un  picciolo  feto  ,  di  cui   s  era  [conciata 
nel  [ecoiìdo  Tne[e  di  [uà  gravidanza . 

'  4.  di  FebbraJQ  157 5.  io  liberai  una  donna,  eh' erafì  fconciata  fei 
«^^-'  ore  innanzi,  con  una  gran  perdita  di  fangue  avvenutale  nel  fecon- 
do mefe  della  fua  gravidanza;  la  qual  perdita  di  l'angtie  era  fomentata 
dalla  feconda,  che  nella  matrice  era  rimafa,  dopo  l'aborto  d'  un  piccio- 
lo feto,  del  quale  non  era  fiata  cofpicua  fé  non  la  tefta  grolTa  ,  come 
una  nocella,  avendo  due  piccioli  punti  neri,  che  ne  additavano  £U  oc- 
chi i  la  figura  del  refto  di  quefto  corpicello  elTendo  fchiacciata  ,  e  fcan^ 
celiata  a  cagione  della  fua  moUizie,  per  V  agitazione  degli  sforzi  dello 
fconciamen£o ,  Subito  che  io  ebbi  liberata  quefta  donna  dalla  feconda  di 
quefto  picciolo  aborto,  la  perdita  di  fangue,  che  F  avea  fatta  più  volte 
cadere  in  lipotimie,  cefsò,  e  la  paziente  fi  riebbe.  Si  vede  fpedo  negli 
aborti,  che  fuccedono  ne' due,  o  tre  primi  meli  della  gravidanzar,' ette  la 
feconda  è  ritenuta  dentro  Ja  matrice,  perchè  effendo  molto  piìi  groffa  , 
che  il  corpo  della  Creatura,  non  può  fé  non  difficilmente  efpelierfi  da^ 
U  matrice,  per  la  picciola  apertura  ,  che  ha  fatta  il  corpicello  lafco  ,  e 
Enfile  d'iin  fetQ  di  quello  tempo;  il  che  k  cagione,  che  gli  sforzi,  che 
fa  la  matrice  per  efpellere  quefta  feconda  ,  la  quale  allora  è  come  uq 
corpo  flranie*ro,  eccitano  perdite  di  fangue  ,  le  quaji  non  ceifano  d'ordi'> 
Ilario,  finché  ella  non  è  intieramente  niella  fuori* 

O  S  S  E  E  V  A  Z  I  O  N  E     CLV, 

» 

I^una  donna,  che  e  [fendo  gravida  in  cinque  me/ì  y  aborti  di 
due  figliuoli  morti  ^ 

A'  IO.  di  Febbraja  j6-j6.  vidi  una  giovane  donna  ,  che  efTendo  gra- 
vida in  cinque  mefi  di  du€  figliuoli  per  la  prima  volta  ,  avea  la 
febbre  con  grandi  dolori  per  tutto  il  ventre i  per  la  qua!  cagione  io  la 
configlia-i  di  farli  cavare  .folamenre  due  fcudellini  \di  fangue  del  braccio  à 
ma  in  luogo  di  feguitare  appuiìtino  il  buon,  configlio  ,  che  io  le  avea 
dato,  le  furono  fatti  in  un  medelìmo  giorno  due  iaiaflì  copipfifllmi  ài 
più  di  tte  icudelìe  ciafcuno  ;  ed  alcuni  giorni  tìopo  le  le  diede  per  con* 
Ègiio  d'un  Medico  ,  contro  il  mio  parere  ,  una  medicina  ^fficacilTima  j 
■che  la  fece  abortire  IViftedo  giorno  d'  un  bambino  mor^o  ,  eh'  ella  mife 
fuora,  fenza  che  la  Levatrice  ;  ch'era  preiente.,  potelìe  fgravarla  da  un^ 
^Itra  Creatura,  ch'era  pure  morta  ,  lalciandoglicla  nel.  ventre  tre  giorni 
interi,  fenza  dimandare  altro  ajuco,  che  quello  ^del  medelimo  Medico.^' 
%  jQ&^o  del  q^uai  n«mpo   la  natura  fpinfe  fuora  la  feconda  con  ^utOo  fe=. 


IQO        Offi^r^^M^lont  fopra  la   Granjìdan^^. 

condo  bambino,  refiatole  così  nslla  matrice  fin  allora  ,  Cotefta  donna 
dopo  un  sì  pericolofo  aborto,  ebbe  per  più  giorni  una-  febbre  gagliar- 
da; ma  ciò  non  oftante  fu  così  fortunata,  che  fé  ne  riei)be  ,  e  in  appreffo^ 
ricuperò  la  fua  perfetta  faluie., 

OSSERVAZIONE     CLVL 

^el  Parto  d' una  donna  y  eh'' era  fìat  a  affalka  da  violenta  convulfionto 

A    19.  di  Febbrajo   i6'']6.  ho  aiTiftito  al  primo- Parto  d'una  donna  d'' 
età  di  32»  anni;  ii  cui  bambino,  un  giorno  dopo   lo  fgorgo    del^ 
li'  acque,  erale   reftato   nel    paflb  ,   per   dodeci   ore   intere  ,   effendo  el- 
I5    ftata   affalita   da   tre    violente    convulfioni  ,    abolita   ogni    cognizió- 
ne  in   tutto   quefto    tempo    ;    con    tutto    ciò    perchè    di    tratto  in  trac-» 
toella  aveva  alcune  doglie  nell'intervallo  degli  acceffi  di  tre  convulfio- 
©i,  quando  io  fui  chiamato  per  focccrrerla,  le  feci  fubito  eflrar  fangue 
per  metter  argine  ad  altre  convulfioni,  e  m'adoperai  per  dilatare  il  ca- 
nale, umettandolo,  con  fugn a  a  fine   di  agevolare  1'  ufcita    della    tefta   de! 
bambino.  Ma  benché  io  le  volgefTì  attorno  facilmente  la  mano,  e  foffe 
la  tefta  già  fviluppata ,  efTendo  deboli  i  dolori ,  e  non  avendo  la  Madre 
alcuna  cognizione  per  avvalorarli,  non  potei  far  altro,  che  condurla  fi-. 
rio  alla,  coronatura,  dov'ella  fi  fermò  fenza  poter  più  avanzare  ;    per  la 
qual  cagione  vedendo,  che  dalla  natura  non  v'era  altro  da  fperare  ,' ed 
cflendo  fopravvenuta  un'altra  convuIOone,  o accidente  alla  donna,  fui  co- 
i^reito  di.  eftrarle  il  fuo  bambino  coli' uncino  nella  pofitura,  eh' egli  era, 
per  procurar  di  falvar  la  vita  alla  Madre  ,  che  non  avrebbe  mai  potuto. 
Igravarfene  altrimenti;  oltre  che  il  bambino  la  cui  tefta  era  già  incagliata, 
nel  canale,  non  poteva  più  eftbre  rifofpinro  per  rivoltarlo  ,  e   tirarlo   pe' 
piedi  con  la  fola  mano,  fenza  fare  un'eftrema    violenza  ,    che    averebbe 
&tto  fbccombere  la, Madre  in  queftalaboriofa  operazione;  ed  aggiungendop 
che  da  molti  fegni  evidenti,  il  Parto  mi  parve  morto.  Ajuto  sì  falutevo- 
le,  e  opportuno  falvò  la  vita  a  cotefta  donna,  che  non  ritornò  non  per  tan- 
tq  in  cognizione  ,  fé  non  la  mattinafuflfeguente  ;  ella  fi  riebbe  di  poi,  ed  ha 
fatti  mojti  altri  figliuoli  da  quel  tempo  in  qua,   de' quali  io  ho  afTiftjto 
a'feliciffimi  parti.  Ho  fpeHe  fiate  olTervato,  che  q-uefto  moleftiffimo  acci- 
dente  della  con vuifione  non  fucccde  per  ordinario  fé  non  nel  primo  Parto 
delle  donne  ,  e  principalmente  in  quelle,  che  fono  un  poco  avanzate  in  età  ,' 
e  che  i  figliuoli  di  teli  donne  fono  quafi  fempre  figliuoli  mafchi ,  che  per 
la  groflezza  del  loro  corpo  acerefcendo  la. difficoltà  del  partorire,  concor- 
rono a  cagionare  queft' accidente,  molto  più  che  le  bambine,  le  quali  ril- 
pcttivamente.  ai  mafchi  non  hanno    la  tefta  così  grofta  ,    né  le  fpalie  si 
larghe;  di  maniera  che  è  quafi  una  buona  force  per  quella    donna,  che. 
pa^^orifce  la  prima.v©ki\5  niester  alli  luce  una   femmina  piuttofto  che  ub, 
"'io.. 


e'd  il  Fmto  ddk  Donnea-  loi 

OSSERVAZIONE     CLVII. 

3el  Parto  d*  una  donna  ^  il  cui  figliuolo  aveva  il  braecìo  ufciU' 
fino  alla  jpalla , 

A*  2t.  di  Febbrajo  1676.  ho  fatto  parcorire  a  una  donna  un  grofìb 
bambino  ,  il  quale  prelentava  un  braccio  ufiito  già  fino  alla  fpal- 
la ,  e  fermato  in  quella  fituazione  ben  quattr'ore,  nel  qual  corfo  di  tenr» 
pò  la  fua  Levatrice  aveva  fatto  molti  sforzi  inutili  per  eftrarlo,  con  ti- 
rare  validamente  il  braccio,  di  cui  già  fi  vedeva  la  fpalla.  Quefto  brac- 
cio cosi  ufcito  era  sì  groflb,  e  tumefatto,  che  io  non  potei  nfofpigner" 
Io  addentro,  fé  non  dopo  di  aver  defiramente  cercati,  ed  afferrati  i  pie- 
di, tirando  i  quali  rivoltai  la  Creatura  ,    e    dlfimpegnato    il    canale    del 
groiTo ,  e  gonfio  braccio ,  la  feci  uicire  pe'  piedi  ;  ella  era  ancora  viva  5 
ma  così  debole,  per  non  efìfere  Hata  fovvenuta  più  per  tempo  nella  ma- 
niera, che  io  feci,  che  viife  una  fola  mezz'ora  .La  Madre  fi  fentì  be- 
ne in  progrefTo  di  tempo,  non  oftantc  quello  laborlofo  travaglio,  ch'era 
delia  natura  di  quelli,  che  dimandano  forza  ,  e  deftrezza  uguale  al  giu- 
dizio di  chi  operai  condizioni  affatto  necelTarie  in  tali  eccafioni  ,    e  1^ 
quali  mancavano  alla  Levatrice  Icelta  da  cotefta  donna  per    il    fuo  Par- 
to ;  imperciocché  il  fuo  difetto  di  giudizio  le  avea  fatto  credere  di  po- 
ter efirarre  quello  bambino,  tirandolo  pel  braccio,-  dopo  di  che  avendo 
tentato  inutilmente,  per  mancanza  di  forza,    di    rifofpignere   il    medefi- 
mo  braccio   da  lei  fuor  di  propofito  così  flraio  ,  noQ    avea   potuto    ¥€« 
uirne  a  capo. 

OSSERVAZIONE     CLVIir.  ? 

D'una  donna^  che  avea  partorito  tre  giorni  innanzi-,  la  qual  fen" 
tiva  grandijjimi  dolori  verfo  la  regione  della  matrice, 

A  2 7.  di  Febbrajo  1676.  vidi  una  donna  da  Parto,  che  s'  era  fgra- 
vaia  tre  giorni  innanzi ,  e  fentiva  dolori  grandiffimi  nel  ventre  , 
sd  in  particolare  verfo  la  regione  della  matrice  ,  ch'era  molto  tumefat- 
ta, e  dolente;  a  cagione  della  vioknz-a  ,  che  la  fua  Levatrice  le  avea 
fatta  per  liberarla  dalla  fecondina,  il  cui  funicolo  s'era  rotto  ;  il  che  1' 
avea  coftretta  a  portar  entro  la  matrice  la  fua  mano  ,  ed  avea  molto: 
contribuito  in  apprelTo  ad  eccitare  i  gravi  dolori,  che  quefta  donna,  iivi 
fcntiva,  i  quali  averebbono  fenia  dubbio  cagionata  infiammazione  dclF 
utero ,  s' io  non  avefll  impedito ,  che  no,n  fé  le  comprimelTe  troppo  \ì 
ventre  colla  fafciatura,  e  che  la  Levatrice  non  le  premeiTe  ,  e  maneg- 
giaffe  la  nnatrice  ,  corn' ella  voleva  fare,  con  delie  fregagioni,  affinchè  ^ 
4iceva  ella,  né  ufctkera  le  purgazioni,  che  potevano  effere  trattenute  5. 
^ìfliagjnandofi^  come  s'inimao^inano.  molte  akre  fpropofitacamsnte  ,  cha 

l'asif- 
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r  agitazione  di  tali  fregagioni  poteiTe  placare  i  grandi  dolori  f,  il  che  per 
lo  contrario  li  averebbe  moltq  più  accrefciuti  ,  ed  averebbe  pofcia  ca- 
gionata l'infiammazione  in  quella  parte  ,  nelk  ftefifa  guifa  ,  che  fi  vede 
bene  fpelTo  fuccedere  la  infiammazione  al  fempIÌQe  prurito  d'una  parte, 
che  fi,  gratta.  Però  io  raccomandai  alla  Levatrice,  che  s'aftenelTe  total- 
mente da  quefte  forte  di  fregagioni,  e  non  ftrignefTe  né  comprimefìfe  il 
ventre  dell'ammalata,  ma  vi  facefìfe  delle  fomentazioni,,  mettendo  fopra. 
tutta  Ja  regione  della  matrice  de'pannilini  bagnati  in  una,  decozione  e- 
unolliente,  e  la  facelTe  prontamente  fegnare  del  piede;  per  mezzo  de' quai 
nrnedj  preflo  fu  follevata  dai  grandi  dolori,  ch'ella  fentiva  ,  e  in  progref-- 
fo  fi  riebbe  perfettamente». 

Q  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E     CLIX; 

I>  una.  Dorina  y  che:  avendo,  avute  le^  gambe  y  e  /e  co f eie  molto  gonfie  gli  nìr- 
timt  me  fi  della  [uà  gravidanza  .^ 'partavi  da  [e  [ola  due  grojfi  bam- 
bini ,  la  fecondina  de'  quali  era  re/lata  nella  matrice  ,. 

A  5.  di.  Marzo.  i6y6.  levai  ad  una  donna  il  pefo  ,  e  l'impaccio  d' 
-  ."^?  ?^^^  gt'offa  feconda  j  la  quale  era  comune  a  duegroflì  figliuoli 
inalchi  vivi  ,  ch'ella,  aveva  partoriti  da  fé  fola  mezz'ora  innanzi  ,  fftnz' 
altro  ajuto,  che  quello  della  natura  ,  tuttoché  ella  fofTe  Ikta  negli  ulti- 
mi due  mefi^  della  fua  gravidanza  molto  incomodata  da  una  enfiagione  di 
gambe,  e  di  cofcie,  ch'erano  a  difmifura  tumefatte,  eon  le  due  labbra 
eziandio,  della  vulva  groiTe  eftremaracnte  da  quindici  giorni,  e  ripiene  d'" 
umidità,  che  rigurgitavano  fopra  tutta  k.  parte  inferiore  dell' ipogaftrio, 
per  lo  che  quefìe  parti  erano  così  tumefatte,  ch'ella  non  poteva  cammi- 
nare, e  né  men  ftarfi  a  federe..  NuUadimeno  ella  partorì  felicìfrimamen-- 
te  quefti  due  fanciulli  vivi,  e  non  kfciò  poi  di  ftar  bene.  Quelle  forte, 
di  enfiagioni  ddìe  gambe  ,  e  delle  cofcie  ,  e  delle  altre,  parti  conterrai-^ 
ne,  fono  fintomi  ordinar) ,  fui  fine  della  gravidanza  ,  nelle  donne  ,  che 
iìgliano  piti  Creature  in  un  portato;  perchè  la  grande  efteofione  della, 
matrice,  facendo  allora  una  grandiffima  compreffione  de'vafi  iliaci,  che 
vanno  dirarnandofi  alle  cofcie,  ed  in.  tutte  le  dette  parti,  ritarda  e  fer- 
ma il  moto  del  fangue,  e  degli  altri  umori;  donde  viene.,  che  la  parta; 
più  (erofa  di,  tali  umori  sbucando  dai  vafi.,  e  fdruc.ciolando,  nella  propria, 
foftanza,  delle  parti,  le  tumefà  ftraordinariaraente,  ficpme  era  avvenuto, 
a  quefta  donna.  Ma  tutte  quefte  gonfiature  fi.  difiTipano  a  poco  a  poca 
4opo,  il  Parto,  quando,  non  hanno  altra  cagione ,  che  la  qui. defcrltca ^ 


y  //  Parto  delle  Donnei  ^^i 

OSSERVAZIONE    ChX, 

Del  Parto  d'um  dorine ,  il  cui  bambine  veniva  prima  colle  nati' 

ebe  ,  e  la  quale  aveva  avuto  i  due  labbri  della    vulva 

molto  tumefatti» 

A  Gli  II.  di  Maggio  16*76.  ho  aiìjftito  una  donna  nel  Parto  del  fuo 
primo  figliuolo ,  il  quale  veniva  prima  colle  natiche  ;  la  Madre  a- 
veva  avuto  nell'ultimo  mefe  della  fua  gravidanza  le  gaoibe  molto  gon- 
fie, e  i  due  labbri  della  vulva  si  tumefatti  dalle  umidità,  che  fi  avea 
dovuto  dieci  giorni  innanzi  ,  che  io  la  fgravaffì  del  Parto  ,  farvi  molte 
fcarificazioni,  acciocché  fé  ne  evacualTero  le  acque,  ond'eran  pieni^  co- 
fa  che  molto  giovò;  imperocché  quando  io  difgravidai  cotefta  donna  » 
non  eflendo  più  i  labbri  della  fua  vulva  gonfi, come  erano  ftati  prima, 
potei  più  agevolmente  difimpegnare  i  piedi  della  Creatura  >  che  io  traili  Vi- 
va ;  dopo  di  che  la  Madre  fi  riebbe  perfettamente» 

OSSERVAZIONE     CLXI. 

Ifuna  dongella  ^  la  quale  avendo  ingannati  i  Medici  con  fingtn 
d* ejfere  idropica ,  partorì  due  figliuoli* 

IL  di  4.  Aprile  lójé.  ho  affiftito  al  Parto  d^  una  provetta  dongella 
in  età  di  trentacinque  anni,  la  quale  elTenda  gravida  di  due  figliuo- 
li mafchi ,  avea  cosi  bene  celata  la  fua  gravidanza,  fotto  il  manto  d'una 
grandiUìma  divozione,  ch'ella  avea  ìn  tutta  fua  vita  profefTata,  che  fin- 
gendo fempre  d' edere  idropica  fino  al  giorno  del  fuo"  Parto  ,  aveva  in- 
gannati più  Medici,  che  le  avean  fatto  pigliare  molti  rimedj  violenti  , 
pretendendo  guarirla  da  quefta  idropifia  fimukta  ;  ciò  non  oftante  ella 
portò  i  due  bambini,  che  avea  nell'utero  ,  fino  la  tempo  compiuta  . 
Quando  io  fui  chiamato  per  guarire  quefla  idropifia  carnofa  ,  che  non 
era  fldta  conofciuta  da  Medici  ,  che  T  avean  curata  ,  aveva  già  mefTo 
fuora  diciott'ore  innanzi  il  primo  de' fuor  figliuplini  ,  eh'  era  viyo  ;  ma 
il  fetofido,  ch*era  morto  dopo  due,  o  tre  giorni  ,  come  io  argomentai 
dalla  fua  corruzione,  era  reftato  nel  fuo  ventre  ,  per  non  effer  ella  Aia- 
ta ajucata  a  liberarfene,  dalla  fua  Levatrice,  che  avea  accolto  il  primo, 
come  avrebbe  ella  dovuto  fare,  con  rompere,  ficcome  da  me  fi  fece,  le 
membrane  del  fecondo,  le  quali  erano  si  falde,  che  non  eranfi  potute 
rompere  dai  lenti,  e  fianchi  dolori,  che  la  Madre  aveva  avuti  do  poi' ufci- 
ta  del  primo  figliuolo.  Subito  che  io  ebbi  rotte  le  membrane  di  quefto 
fecondo  bambino,  per  farne  fgorgar  Tacque  ,,  i  dolori  della  Madre  fi 
avvalorarono,  e  poco  dopo  fpinfero  fuora  la  Creatura,  che  benché  mor- 
ta venne  in  fituazione  naturale  ;  quindi  io  la  liberai  dalle  fecondine  d'' 
ambedue,  poiché  ciafcuno  avea  la  pro|>ria  feparsta,  olTervando  ne!  tirar* 

le 
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le  di  far  precedere  quella  dei  primo,  come  fi  dee  fempre  fare,   affinchè 
retrazione  ne  fia  più  agevole. 

OSSERVAZIONE    CLXIL 

jy  una  donna  i  chs  mori  Fonavo  giorno  del  fuo  Pavto^  ejfendo  una 
porzjone  delia  feconda  rima/la  nella  matrice. 

A'  IO.  d'Aprile  i6fé,  ho  vifitato  una  donna,  la  quale  il  giorno  pre- 
cedente avea  partorito  il  fuo  primo  figliuolo;  dopo  di  che  la  fa  a 
Levatrice  non  avendo  potuto  efimerla  da  ciò  che  rimaneva  ,  avea  man- 
dato a  cercare  un  Chirurgo,  il  quale  non  potè  tampoco  eftrarle  dalla 
inatric'C  fé  non  il  terzo  della  feconda  in  fruftoli  ,  avendovi  lafciato  tut- 
to il  rimanente,  per  la  grande  difficoltà  ,  che  trovò  neiP  operazione  » 
Q_uando  io  fui  chiamato  per  vifitar  la  paziente  ,  ella  avea  una  febbre 
srandilTima  con  ecceffivi  dolori  nel  ventre  ;  e  principalmente  verfo  la 
regione  dell'utero,  il  cui  orifizio  interno,  ch'era  quafi  tutto  chiufo  per 
l'infiammazione  fopravvenuta,  non  mi  parve  difpofto  per  alcun  modo  a 
poter  effere  dilatato,  fenza  eftrema  violenza,  per  poterne  eftrarre  quel 
rimafuglio  di  feconda,  ch'era  l'occafione  del  fatale  fintoma  .  Laonde  io 
ciudicai  opportuno  commetterne  l'efpulfione  alla  natura,,  che  due  gior- 
ni  dopo  mife  bensì  fuora  da  per  fé  il  refto  delia  feconda, 'mezzo  putre- 
fatta; ma  l'infiammazione  dell'utero,  che  era  ftato  violentato,  avendo 
continuato,  infieme  con  la.  febbre  accompagnata  da  brividi,  e  con  una- 
metaftafi  al  cervello,  che  fi  fece  il  quarto  giorno  per  alcune  ore  ,  cotc- 
Ha  donna  mori  l'ottavo  giorno  dopo  il  fuo  Parto.  Io  fon  perfuafo,  per 
xnolti  altri  efempj  fimili,  che  la  fua  morte  non  tanto  fu  cagionata  dal- 
ia ritenzione  dèlia- feconda  nella  matrice,  j5oichè  la  natura  dipersè  ne  1' 
«rpulfe  il  terzo  giorno,  quanto  dall'infiammazione  feguita  in  cotefi:a  par- 
te per  ia  violenza,  ch'ella  avea  ricevuta  Jiella  efirazione  sforzata  .  La- 
onde in  fimili  cafi  è  ben  meno  pericolofo  il  commettere  intieramente 
alla  fola  natura  l'efpulfione  della  feconda,  rimafta  così  nella  matrice  do- 
po il  Parto,  che  fare  alcuna  violenza  confiderabile  per  eftrarnelao 

OSSERVAZIONE     CXLIIL 

-  Del  Parto  d  una  donna  picciola ,  il  cui  bambino  prefentava  tutt& 
il  braccio  con  la  te/la,  avendo  la  faccia   volta   in   su. 

'  20  d'Aprile  .léjó.  ho  levata  del  Parto  una  donna,  il  cui  bambi- 
«.^  no  prefentava  tutto' il  braccio  con  la  tefla,  avendo  la  faccia  rivol- 
ta in  £Ù  :  e  perchè  la  partoriente  era  picciola  della  perfona  ,  e  dalla 
difpofizione  dtl  braccio  parevami,  che  k  Creatura  foffe  groffa ,  e  nutri- 
ta anzi  che  nò,  prima  di  venire  all'eftremo  partito  ,  eh'  era  di  rivolta- 
re affatto  il  corpicello  del  bambino  per  tirarlo  da' piedi,  giudicai  più  op* 

por" 
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portuno  tentare  un  rimedio  più  mite,  e  benigno  per  la  Madre  ,  e  pel 
fuo  Parto.  Perciò  mi  contentai  di  rifpignere  addentro  il  braccio,  che  s 
era  avanzato;  e  collocai^  la  tefta  in  dirittura  al  canale,  colla  faccia  pe- 
rò volta  in  su,  poiché  non  potevo  darle  miglior  firuazione  ,  a  cagione 
dei  corpo,  ch'era  intieramente  anch' egli  così  fituato;  né  io  averci  po- 
tuto mettergli  la  faccia  al  difetto  ,fenza  girare  nel  medefimo  tempo  tut- 
to il  corpo,  cofa  che  non  ù  poteva  fare  fenza  molto  violentar  la  Ma- 
dre, ed  il  figlio,  quella  picciola  e  dilicata ,  e  quelli  groffo.  Le  feci  da- 
re in  oltre  un  clifìero ,  fubito  ch'ebbi  rifofpinto  il  braccio,  affin  d'ec- 
citarle dolori,  che  poteffero  fpigner  fuora  la  tefta  della  Creatura;  il 
che  avendomi  riufcito ,  fecondo  che  io  vi  avea  indirizzata  V  operazione , 
cotefta  donna  partorì  felicemente  due  ore  dopo  ,  la  fua  Creatura  viva  , 
ed  ella  in  apprelTo  fi  fentì  bene, 

OSSERVAZIONE     CLXIV. 

D'una  donna f  eh' effendo  gravida  di  quattro  me/i ^  abortì  un  figliuolo 
morto  ^  lafecondina  del  quale  era  rima/la  nella  matrice , 

'  21.  d'Aprile  i6y6.  ho  vifitata  una  donna,  eh' erafi  fconciata  tre 
ore  innanzi  d'un  fanciullo  morto,  il  quarto  mefe  della  fua  gravi- 
danza ,  dopo  efìfere  ftata  urtata  ,  ed  ofFefa  nella  calca  di  gente  in  una 
Chiefa,  già  da  tre  fettimanc;  dopo  il  qual  tempo  ella  avea  fentiti  fem- 
pre  grandi  dolorai  nel  ventre,  ed  avea  cominciato  ad  evacuare  un  poco 
di  fangue  verfo  il  nono  giorno  della  percolTa  ,  o  dell'  urto  ricevuto  ; 
quindi  non  avendo  più  lentita  a  muoverfi  la  Creatura  ,  erafène  fconcia- 
ta fenza  aver  mefTa  fuora  la  feconda  ,  reftatale  nella  matrice  .  La  fua 
mammana,  ch'era  prefente  ,  non  l'avea^potuta  eftrarre,  perciocché  la  ma- 
trice s'era  richiufa  fubito  dopo  elpulfo  il  morto  bambino  .  Avendo  io 
UefìTo  efaminato,  fé  vi  era  difpofìzione  a  poter  liberare  dalla  feconda  ri- 
tenuta cotefta  paziente,-  ed  accortomi,  che  la  fua  matrice  non  era  aper- 
ta fé  non  all'introduzione  d'un  folo  dito,  giudicar  che  folTe  più  ficu- 
ro  commetterne  allora  l' operazione  alla  natura  ,  e  differirla  ad  un  al- 
tro tempo,  che  farle  alcuna  violenza,  per  eflrarle  dalla  matrice  si  po- 
co dilatata  cotefta  feconda,  parendom.i  in  quello  flato  più  pregiudiciale 
il  rimedio,  che  la  malattia.  Perciò  volli  differire  fino  alla  mattina  ve- 
gnente; ed  avendo  allora  trovata  la  matrice  di  cotefla  donna  molto  più 
dilatata,  che  non  era  il  giorno  precedente,  la  liberai  felicemente  dalla 
feconda;  e  tuttoché  quella  donna  aveffe  allora  la  febbre  ,  nulladimen® 
in  apprefTo  fi  riebbe ,  e  fi  portò  bene . 


Mauxtceau  T.IL  O  '  OS- 
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O  S  S  E  R  V  A  Z  I  0  NE    CLX^V. 

ly  una  donna  ,  che  avea  da  [e  fola  partorito  due  figliuoli  di  fette 
mefi  ,  [enza  efferji  f gravata  del  corpo  della  fecondina . 

A'  29.  d'Aprile  i6j6.  ho  fgra^J^ata  della  fecondina  una  donna,  la  quale 
da  fé  fola  aveva  un'ora  innanzi  partorito  due  figliuoli  di  Ìqìzz  me- 
fi ,  che  avevano  ciafcuno  la  loro  feconda  feparata  .  Il  primo  d'  effi  era 
vivo,  e  l'altro  era  morto  fubito  dopo  venuto  al  mondo  .  Io  aveva  ve- 
duta quefta  donna  il  giorno  precedente  ,  e  le  avevo  predetto  ,  ch'ella 
portava  due  bambini  :  imperciocché  allora  ella  aveva  il  ventre  grande- 
mente tefo  in  larghezza,  con  una  depreffione  verfo  il  mezzo,  e  le  gam- 
be ,  e  le  cofcie  gonfiate  eflremamenie ,  come  anco  i  due  labri  della  vul- 
va, ch'erano  cosi  tumefatti,  che  il  fuo  Chirurgo  era  fiato  obbligato  di 
farvi  molte  fcarificazioni ,  per  evacuarne  le  ferofità.  Tali  difpofizioni  ef- 
fendo  quafi  fempre  ordinarie  in  tutte  le  donne,  che  fono  gravide  di  più 
Creature  ^  e  poiché  quefta  donna  avea  la  febbre  già  da  molti  giorni ,  ed 
era  fopravvenuto  un  principio  di  mortificazione  nelle  fcarificazioni ,  che  il 
fuo  Chirurgo  le  rvea  f^t^  un  poco  troppo  profonde  ,  nell'  un  de'  lati 
di  cotefte  labbra  della  vulva,  dove  v'  era  infiammazione  notabile,  giu- 
dicai cotefia  donna  in  pericolo  grave  della  vita  ;  tuttavolta  cominciò  a 
flar  bene,  dopo  che  io  l'ebbi  finita  di  fgravidare  ,  liberandola  dalla  fe- 
conda de'fuoi  gemelli.  Ma  quello  che  più  conferì  ali*  facilità  del  fuo 
Parto,  non  ofl:ante  il  cattivo  fiato  in  cui  ella  era  ,  fu  ch'ella  aveva  a- 
vuto  per  addietro  molti  altri  figliuoli,  partoriti  a  tempo  compiuto,  eh* 
erano  molto  più  gro0ì  di  quefti  ultimi  piccioli  gemelli. 

OSSERVAZIONE     CLXVI. 

Del  Parto  d'  una-  donna  gravida  di  due  figliuoli ,  /'  uno   de"  quali  ven- 
ne naturalmente ,  e-  l'altro  prefentavajì  in  cattiva  Jitua^ione  y 
r  orifi^o  interrii}   della    matrice  di  cote/la  donna 
ejfendo  flato  dilatato  alla    largherà    d'un 
pollice  y  ventitre  giorni  innan^^i. 

IL  dì  6.  di  Maggio  Kìyó.  ho  allegerita  una  donna  del  pefo  di  due 
bambini  mafchi  vivi,  il  primo  de' quali  venne  naturalmente  ;  e  per- 
chè il  fecondo  prefentavafi  in  mala  fituazione,  ruppi  le  membrane  delle 
fue  acque,  fubito  dopo  ufcito  il  primo,  per  eftrarlo  prefolo  pe' piedi  , 
dopo  averlo  rivoltato..  Quefti  due  bambini  avevano  ciafcuno  la  loro  pla- 
centa feparata,  le  quali  placente  non  erano  vicendevolmente  unite,  che 
per  le  loro. membrane.  Io  avevo  predetto  a  cotefta  donna  più  di  quat- 
tro mefi  avanti  ch'ella  partorifiTe,  ch'ella  era  gravida  di  doppia  prole, 
congetturandolo  dai  fegnì ,  che  in  effa  io  vedeva.  Ma  quello  che  io  vidi 
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dì  più  notabile  ancora  in  cotefta  donna,  fi  è  che  25.  giorni  avanci, che 
io  la  levaffi  del  Parto  j  ella  aveva  leotito  per  alcuni  giorni  de'faifi  dolo- 
ri nel  ventre,  dopo  il  qua!  tempo  ella  ebbe  T orifizio  interno  della  fua 
matrice  dilatato  un  dito  pollice,  ed  io  fentivo  allora  facilmente  col  di- 
to la  tefta  del  primo  fanciullo,  eh' è  nato,  la  quale  era  volta,  e  pofata 
fu  quell'orifizio  della  matrice,  e  ciò  non  oflante  ella  port-ò  per  lo  fpa- 
zio  de' detti  25.  giorni  interi  i  fuoi  due  bambini  "vivi;,  de' quali  io  gfli- 
Ilei  al  Parto  felice j  come  poc'anzi  ho  riferito. 

OSSERVAZIONE     CLXVIL 

jy  una   donna  ,   che    morì    d*  un    ulcere   cancbirofo   della 

matrice , 

A*  9.  di  Maggio  i6j6.  ho  veduta  una   donna   d'anni    trentacinque  ^ 
la  quale  aveva  una    perdita    di    fangue    quafi    continua   da    cinque 
mefi,  cagionata  da  un  ulcere  cancherofo,  ch'ella   aveva   nella   matric^^  , 
l'orifizio  interno  della  quale  era  tutto  (cirrofo,  eon  -groffi  orli  appiana- 
ti fenza  alcuna  figura  regolare.  Quella  donna  aveva  avuto    iì    fuo  otta- 
vo Parto  due  anni  innanzi,  il  quale    era    flato    beniffimo    da    lei   nutri- 
to   fenza  alcun  manifefìo  incomodo  lo  fpazia  di  quindici  mefi  ^  in  tut^ 
IO  il  qual  tempo  ella  aveva  avuto,  ogni  mefe  regolarmente  i   fuoi  me- 
flrui  ,   come  fé    non   folle   fiata   nutrice  ,  cofa  che  non  le  era  mai  ac- 
caduta  neU'  allattare   tutti   gli    altri    fuoi    figliuoli    :   dopo    quel    tempo 
efieadole  fopravvgnuta  coteìla  perdita   di   fangue    molto   copiofa,  i  fuoi 
meflrui  non  fwrono  più  regolati  ,  e  in  luogo  di  efll  la  medefima    perdi- 
ta  ài   fangue  fi  rinnovava    di   tempo    in    tempo  ,    e  negl'  intervalli    el- 
la  aveva   ancora   una   continua  efcrezione   di    biancure  ferofe  ,  che  no« 
^veano   molto   fetore  ,   come   tutte   le    efcrezioni    di  quefle  forte  di  ul- 
cferi   fogliorio   avere  ;    ciò   non   oflante    io    giudicai   la   fua-  malattia  ef- 
fere    certamente   mortale  .   Ma   il   più   notabile   in  quefta    donna  ,   era 
vedere  ,   che    cotefla   malattia   le  foffe    accaduta  ,   benché    ella   allattaf- 
le    un    figliuolo  ,   mentre   pare  ,    che    doverebbe    elTerne    fiata    preferva- 
la ,   mercè   della    continua   revulfione    degli   umori,  che  fa/Ti  coH'ailat- 
taraento   del  fanciullo  ,   Ma   avendo   ella    avuto   ogni   mefe  i  fuoi   me* 
llrui  ,  contro  la  regola  delle  nutrici  ,   che   d'  ordinario   non    li   hanno  j 
ciò  l'aveva  refa  più  difpofla  alla  moleftifìima,  e  incurabile  malattia,  che 
l'affliggeva  ,  e  che  le  cagionò  la  morte  akuni  mefì  di  poi  ,   Cornelio  V 
ben  predetto^ 
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OSSERV   AZIONE     CLXVIII. 

Del  Parto  cT  una  donna  ^  de  aveva  avuto  ne  tre  primi  mejì  delia 
fua  gravidan^  i  fuoi  mejlrui  copiofamente . 

A  15.  di  Maggio*  i6y6.  ho  levata  una  donna  del  Parto  d'una  figli- 
^uolina  nata  a  tempo  finito  ,  fana  ,  tuttoché  la  Madre  avelie  avu- 
to, ne  tre  primi  mefi  della  fua  gravidanza  i  fuoi  meftrui  in  copia  ,  o 
più  tofìo  perdite  di  fangue ,  le  quali  fuccedevano  in  lei  due ,  o  tre  vol- 
te al  rnefeiond' era  ch'ella  non  fi  averebbe  mai  creduta  gravida  in  que' 
principj,  s'io  non  ravefS  afficurata  ,  accortomene  da  altri  &gni,  che 
lo  dinotarono,  non  oftante  queir  evacuazione,  la  quale  non  eiTendo  re- 
golata, come  fono  ordinariamente  i  meftrui,  doveva  piii  tolto  chiamar- 
.il  una  perdita  di  fangue  accidentale,  che  una  evacuazione  menfiruale.E 
poiché  cotefto  fangue  non  ufciva  fé  non  da'vafi,  che  mettono  capo  nel- 
l'efteriore  dell'interno  orifizio,  e  non  dal  di  dentro  della  matrice  ,  eh' 
era  ben  chiufo,  queRa  donna  non  lafciò  di  confervare  la  fua  pregnez- 
2.a,  col  mezzo  di  due  falaffi  del  braccio,  che  io  le  feci  fare  ,  quindici 
giorni  l'un  diftante  dall'altro,  e  coi  mezzo  d'tfn  gran-4:ipofo  in  che  el- 
la fi  tenne,  con  un'intera  aftinenza  dal  coito  da  me  fop^Na  tutto  racco 
Hiandatale  ;  quefìo  principale  ripofo  della  parte  effendo  il  pi-ù  neceffari©. 
-di  tutti  1  rìm^d}  in  tali  occafioni. 

OSSERVAZIONE    GLXIX. 

3' una  donna  ^  €1}  ebbe  una  gran  perdita    di  fangue    cagionata  da-         ; 
"un  fa-lfo  germe ,  del  quale  liberata  fi  ,    ebbe-  alcuni 
giorni  dopo  ti  vainolo, 

20.  di  Maggio  i6']6.  ho  vifitata  una  donna  giovane  di  trent'an^- 
ni,  la  quale  credendo  d'efifer  gravida  di  due  mefi  in  circa  ^  era 
caduta  in  fulle  ginocchia  nella  fua  camera  con  colpo  afìfai  violènto, do-" 
•  clièi  giorni  innanzi,  fenza  fentirne  incomodo  negli  otto  primi  giorni  , 
Ma  ella  ebbt  poi  grandi  dolori  nel  ventre,  e  nel  terzo  giorno  della  fua 
caduta,  le  fopravvenne  una  diarrea,  che  le  durò  folo  un  giorno;  dopo  di 
che  avendo  evacuate  alcune  acque  dalla  matrice  ,  ebbe  una  grandiffima 
perdita  di  fangu,e  cagionata  da^n  falfo  germe,  che  la  natura  non  potè-"^ 
efpeliere.,  a  cagione  della  poca  dilatazione  della  fua  matrice  5.  la  quale 
non  efifendo  aperta,  che  da  poter  introdurvi  un  dito  corx^  diificokà  ,noa 
dava  adito  a  poterle  ellrarre  quel  corpo  ftraniero  fé  non  con  grande  fa- 
tica ^^  e  ciò  che  rendeva  l'operazione  tanto  più  difficile,  era  che  quefta 
donna  non  aveva  per  anche  figliato  .  Io  le  eftraffi  nulladimeno.  la  piì^ 
gran  parte  di  quefto  falfo  germe  j  per  eviiare  il  maggior  pregiudicio^j^ 
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la  gran  perdita  di  fangue,  che  le  avea    di   già    cagionate    molte  langui- 
dezze ,  e  lipotimie  ,  lervendomi  alla  meglio,  che  potei  del  fblo  dito  in- 
dice, portato  nell'ingreffo  della  matrice  ,  e  del    pollice    introdotto  fola- 
mente  nella  vagina.  Ma  poiché  la  radice  di  quefto  falfo,  germe   era  ri- 
mafa  adercfcente  al  fondo  della  matrice,  nel    qual    luogo   io    non    potea 
giungere  col  mio  dito,  vi  lafciai  qualche  reliquia    del    corpo  fìraniero  , 
per   evitar   la.  violenza  ,  che  farebbe  convenuto  fare  per  eftrarnelo  affat- 
to; la  qual  reliquia  cosi  rimafta  fi  liquefò   pofcia    in    fuppurazione   feti- 
diffima,  che  cagionò  per  tre,  o  quattro  giorni  all'  ammalata  una  febbre 
con  brividi,  come  fegue  ordinariamente,  quando  ù  fa  qualche    fuppura- 
zione della  matrice.  Ma  quella  febbre  ,    e    tutti  i  fintomi   concomitanti 
ceffarono  fubito,  ch'ella  ebbe  evacuato  groffo    come    una  nocella   il    re- 
do di  quefto  corpo  flraniero;  avendole  fatto  far  ufo  a  quefìo  fine  di  al- 
cune iniezioni  emollienti  nella  matrice  i   dopo   di   che   efìfendofi   cotefta 
donna  rimelTa  in  falute,  e  fentitafi  bene  per   alcuni   giorni,    fu    affalita 
dal  vainolo,  di  cui  guarì  nuUadimeno  felicemente.    Si    potrebbe  dubita- 
re, quale  di  que{];e    due    cagioni  avendo    difirutto    il    principio    di    vita 
nella  concezione  di  cotefia  donna,  leavefìfe  eccitato  in  progreffola  fcon- 
ciatura,  ch'ella  ebbe;  fé  la  caduta  da  lei  fatta  nel  fecondo  mefe,  o  pur 
la  difpofizione  interna,  ch'ella  poteva  aver    avuta    fin    dal    principio    al 
vaiuolo,  che  fpuntò  folamente  alcuni  giorni  dopo  quella  fconciatura .  Io 
per  me  credo  che  fu  più  tofio  la  difpofizione  interna,  ch'ella  aveva  a- 
vuta  a  quefia  malattia,  unita  a  qualch' altra  cola,  che    avendo   didrutto 
il  principio  vitale  nella  conceijione  fin  dal  principio  ,  1'  avea  convertita 
in  falfo  germe;  imperocché  fé  fofìfe  fiata  folamente  la   caduta  ,    che  co- 
tefta  femmina  avea  fatta  verlò  il  fecondo  mefe,  fi  farebbe  veduto   com- 
parire allora  un  feto  già  ordito,  e  non  un  femplice  falfo  germe» 

OSSERVAZIONE     CLXX. 

D' una  donna  gravida  in  fette  méfi  ,    che  avendo  una,  -perdita   di 

fangue  morì  col  fua  bambino  nel  ventre  ,  non  avendo  voluto 

permettere  d' ejfer  fatta  partorire, 

'  25.  di  Maggio  1^-6.  vifitai  una  donna  gràvida  in  fette  mefi,  Ìq, 
quale  dopo  una  grande  malinconia  avendo  evacuate  tutte  le  acque 
del  fuo  Parto,  era  da  due  giorni  in  una  gran  perdita  di  fangue  cagio- 
nata dal  diftacco  della  feconda,  che  prefentavafi  la  prima  all' ufcita,  co- 
me io  lo  conobbi  dopo  fattone  l' efame  ;  e  poiché  non  v'era  rimedio 
più  falutevole,  che  procurare  il  Parto,  per  falvare  la  vita  a  co  te  Ila  don- 
na,  elTendomi  difpofto  a  darle  quello  fovveniraento,  ella  noi  volle  mai 
permettere  per  quante  "tagioni  io  gli  allegaffi  per  indurla  ,  e  per  farle 
capire  la  neceffità  ,  che  v' era  d'intraprendere  tale  operazione,  la  quale 
io  nondimeno  prefentiva  dover  elTere  laboriofa;  sì  a  cagione  dell'elTer  pò- 
^0  dilatato  i' orifizio  interp_o  della  matrice,  duro  in  oltre  e  grofio  ,  co- 
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me  z  cagione  della  forza,  e  delia  durezza  delle  membrane  involventila 
Creatura,  fenza  alcuna  interpofizion^  dell' acque  ,  le  <^uali  erano  Icorfc 
più  di  due  giorni  innanzi;  membrane  che  fi  dovean  rompere  per  intro» 
dur  la  mano  x)pcratrice  ,  a  fin  di  rivoltare  il  bambino  ,  ed  efìrarlo  ;  il 
che  è  iempre  da  fare  per  quanto  è  poiTibile,  innanzi  che  introdurre  ben 
addentro  la  mano,  perchè  T utero  non  foggiacela  a  concufione  .•  imper- 
ciocché chi  volefìTe  introdurre  la  mano  tra  le  membrane  della  Creatura  j 
e  la  propria  foftanza  della  matrice,  porrebbe  la  donna  in  molto  mag- 
giore pericolo  della  vita.  Ma  vedendo  la  grande  ofìinazlone  di  quella 
donna  a  rifiutare  ii  falutevole  ajuto,  che  io  voleva  predarle  ,  la  lafcia 
con  rincrefcimento  nello  fiato  deplorabile  in  cui  ella  era  ,  predicendole 
una  morte  certa.  Subito  che  io  Tebbi  abbandonata,  ella  mandò  a  cer- 
care' un  altro,  celebre  Chirurgo,  il  quale  in  ^"ece  di  farle  intendere,  co- 
me doveva,  la  necefTità,  che  v'era  di  farla  partorire  ,  ufando  una  poli- 
tica biafimevole,  per  non  addoirarfi  il  dubbiofo  evento  dell'operazione  5 
le  diede  una  vana  fperanza ,  ch'ella  partorirebbe  da  fé  i  ma  la  mifera 
morì  ii  giorno  dopo  col  fuo  bambino  nel  ventre,  coj;ne  io  avea  predet* 
to,  per  non  aver  voluto  foffrire,  che  io  la  fgravidalTi  ^  come  far  vole^ 
per  procurar  di  falvarlc  la  vita, 
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P*  iiria  ^onna ,  a  cut  la  matrice  era  caduta  affatto  ,  della  gvoffe^ 
1^  d' una  tejìa  di  fanciullo ,  fen^^a  p^oter  effer  ridotta  al 

fuo  [ito  da  più  di  tre  anni^  ♦ 

A'  27.  di  Maggio  1676.  ho  ridotta  al  fuo  fito  la  matrice  d'una  po-^ 
vera  donna  in  età  di  40.  anni,  la  quale  ne  fofFriva  un  moìefìiffi- 
mo  prolapfo  dopo  venticinque  anni.  La  fua  matrice j  ch'era  allora  grof- 
fa  quanto  la  tefta  d'un  fanciullo,  era  totalmente  caduta  fenza  che  avef- 
fé  potuto  efier  rimeffa  dopo  il  corfo  di  tre  anni  ,  ch'ella  ricevuto  avea 
in  cotefia  parte  una  percolla  col  piede  da  fuo  marito  ;  efifendo  fempre 
di  poi  reftata  cosi  gonfia  ,  e  pendente  al  di  fuori  ,  con  graviffimo  inco- 
modo di  cotefia  donria  ,  alla  quale  io  porfi  caritativamente  il  foccorfo  j 
di  che  molto  abbifognava,  con  rimettere  la  di  lei  matrice  ,  e  con  infe- 
rirle un  pefìfario  ,  atto  a  ritenerla  nella  fua  fituazione  ;  avendole  prima, 
fatto  cavar  fangue  due  volte  del  braccio,  e  fattala  fiare  in  ripofo,  e  vi- 
vere regolata  per  quaranta  giorni ,  afiRnchè  fcematafi  la  grofìfezza  della 
fua  matrice,  ch'era  in  continua  fluffìone,  la  riduzione  che  io  poi  ne  fe- 
ci, riufciffe  piii  facile.  Quefta  malattia  fuccede  di  rado  nelle  femmine 
ricche,  che  hanno  modo  di  tenerfi  nel  ripofo  necefifario',  e  di  rimediar- 
"vi  dal  principio,  che  fé  n'accorgono  y  ma  è  frequentiflima  nelle  donner 
povere  ,  le  quali  efiendo  coftrette  per  indigenza  a  lavorare  di  continuo» 
per  guadagnarfi  il  vitto,  omettono  di  ftare  in' ripofo ,  e  di  fare  gli  al- 
%n  rimed]^  che  farebbono  ad  effe  neceffarj  per  preferyarnele.  Neil'  ufci- 
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re  dalla  cafa  di  quefta  povera  donna,  alla  quale  io  aveva  poc*  anzi  ri- 
dotta la  matrice  ,  trovai  alla  fua  porta  un  Chirurgo,  il  quale  credendo- 
fi  molto  più  dsefìro,  e  valente,  di  quel  ch'egli  era,  mi  diite  foffermando- 
mi ,  voi  avete  per  quanto  m'  accorgo  vifitata  cotefta  femmina  ,  che  ha 
quella  mofiruofa  difcefa  di  matrice  ?  Io  li  rifpofi ,  che  sì  .  Mi  foggiunfe 
torto,  ch'egli  l'aveva  vifitata  avanti  di  me  ,  e  che  le  avea  propello  , 
attefa  rimpoffibilità  da  lui  trovata  di  torre  quel  prolapfo  ,  che  volefTe. 
permettere,  ch'ei  le  fa  e  effe  la  medefima  operazione,  ch'ei  diceva  d'aver 
fatta  ad  un'altra  donna,  afflitta  da  fimile  male.  Io  l'interrogai  qual  fof- 
fe  cotefta  operazione.  Egli  mi  rifpofe  :  come  !  Signore,  voi  non  avete 
mai  udito  far  parola  della  bella  operazione  ,  che  io  feci  già  da  alcuni 
anni,  ad  una  donna  ,  alla  quale  io  eftirpai  intieramente  la  matrice,  ai 
prolapfo  della  quale  ella  foggìaceva,  f^nza  poter  farne  la  riduzione  ;  ed 
ella  è  guarita  j  citandomi  molti  Medici  ,  e  CLirurghi  in  prefenza  de' 
quali  egli  aveva  fatta,  per  quanto  diffemi  ,  l'operazione  da  lui  qualifi- 
cata per  bella.  Ma  fu  molto  forprefo  quando  io  gli  diffi,  che  le  perfo- 
ne,  ch'egli  mi  citava,  erano  altrettanti  reftimon)  della  fua  imprudenza j 
e  della  fua  ignoranza;  e  che  s'egli  m'aveffe  fatto  vedere  prima  colei  , 
ch'egli  aveva  così  trattata,  io  le  averci  fìcuramente  fatto  una'molto  più 
bella  operazione,  confervandole,  e  riducendole  a  fito  naturale  la  fua  ma- 
trice ,  come  avevo  dianzi  fatto  alla  dofìna  di  cui  fin  ora  ho  parlato  , 
raccomandandogli  che  voleffe  allora  vifitarla ,  perchè  ne  foffe  tefìiraonio, 
ed  affinchè  da  queft'efempio  poteffe  effere  meglio  ammaeftrato  nella  fua 
arte,  di  quel  che  fin  allora  egli  era  ftato., 

OSSERVAZIONE    GLXXII. 

ITuna  figlhwlma  di  quattr'  anni  ^  che  non  avea  f  ingreffo  e/ìeriors 
della  vulva  perforato  [e  non  da  un  ptcciolo  buco    egua- 
le alla  gyoffe^^  del  tubulo  d"  una  penna 
di  colombo^ 

'9.  di  Giugno  1676.  ho  veduta  una  figliuolina  di  quattr' anni,  che 
.  avea  naturalmente  ringreflfo  efteriore  della  vulva  affatto  chiufo  , 
alla  riferva  d*  un  mero  picciolo  buco  ,  che  uguagliava  la  groffezza  della 
canna  d'una  penna  di  colombo,  fituato  al  difopra  del  condotto  urina- 
rio i  la  qual  difpoiizione  poteva  paffare  per  un  vero  imene  ^  il  quale  non 
s'incontra  mai  in  cotal  fatta,  fé  non  rariffime  volte  ,  e  contra  l'ordine 
della  natura  ;  alla  qual  cofa  bifognava  rimediare  con  una  picciola  inci- 
fione .  Ma  perciocché  F  età  tenera  di  quefta  fanciulla  ,  non  rendeva  per 
anche  neceffaria  l'operazione,  che  efjgevaiì  per  torre  il  vizio  d'una  tale 
conformazione  ,  configiiai  la  Madre ,  che  voiellc  differirla  fm  a  tanto  , 
che  la  figliuolina  folle  d'otto,  o  dicci  anni  in  circa  i  affinchè  eflendo  in 
un'età  più  competente,  ed  avendo  il  corpo  più  formato,  fi  poteffe  allo- 
ra più  agevolmente  farle  rincìfionè  opportuna  ,  e  proporzionarla  più  q- 

fa£- 
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tamente  alle  parti  della  fanciulla ,  a  fine  di  agevolarle  con  qtiefto  mezzo 
una  libera  evacuazione  de'meftrui  ,  e  renderla  capace  ài  matrimònio  , 
quando  farebbe  il  tempo .  '^ 

O  SS  E  R  V  A  Z  I  O  N  E     CLXXIII. 

Del  Parto  d^'una  donna  ,  ch^  èva  quaft  in  agonia  ,    il    di    cui  fi- 
gliuolo y  morto ,  érafi  fermato  colla  tejìa  neW  imboccatu- 
ra della  vagina  già  da  tre  giórni. 

ÀI.  di  Luglio  lójó.  ho  predato  ajuto  ad  una  donna  partoriente 
per  la  prima  volta  in  età  di  24.  anni,  il  cui  bambino  ,  era  fer- 
mato colla  tefla  nell'imboccatura  del  canale,  già  da  tre  giorni,  dopo  1' 
ulcita  delle  fue  acque.  Cotefta  donna  aveva  allora  un  continuo  vomito 
da  quafi  due  giorni  ,  con  una  gran  febbre  ,  avendo  eziandio  vomitato 
delle  materie  nere  il  giorno  innanzi;  per  la  qual  cagione  io  giudicai  , 
ch'ella  folTe  in  un  grandiffimo  pericolo  della  vita.  Ma  quantunque  ella 
folle  quafi  nell'agonia,  e  fofìfe  ftata  abbandonata  da  due  altri  Chirurgi, 
che  r  aveano  vifitàta  avanti  di  me ,  i  quali  non  avean  voluto  farla  par- 
torire, come  far  doveano  fir^  il  giorno  precedente;  io  non  lafciai  di  e- 
flrarle  il  fuo  bambino  dal  ventre,  per  non  privarla  affatto  di  fperanza  J 
fervendomi  per  tal  uopo  d'un  iftromento  di  mia  invenzione  ,  al  quale 
ho  dato  il  nome  di  Tiretete^  del  quale  trovai  l'ufo  comodifTimo  ,  tanto 
che  io  non  credo,  che  fé  ne  pofla  mai  inventare  alcuno  più  utile  in  sì 
fatte  occafioni  .•  e  però  che  mi  parve,  che  cotefto  Parto  era  morto,  da 
molti  fegni,  ^he  con  certezza  il  dinotavano,  io  non  feci  alcuna  difBepl- 
tà  di  eftrarlo  col  detto  iftrumento.  Quella  femmina,  non  oftante  ilpef- 
fmio  flato  nel  quale  ella  era  ,  avanti  che  io  le  traeffi  dal  ventre  la  fua 
prole  morta, non  lafciò  di  vivere  ancora  più  di  fei  fettimane;  e  farebbell 
anche  riavuta,  fé  dopo  che  io  l'ebbi  così  levata  del  Parto  ,  non  le  fof- 
fe  fopravvenuta  una  diarrea  co'nfiderabile  con  febbre,  che  la  fece  alla  fi- 
ne morire  ;  il  foccorfo  che  io  le  avea  preflato  non  avendole  fervito ,  che 
a  prolungare  i  fuoi  giorni. 

OSSERVAZIONE    CLXXIV. 

ly  nna  donna  ,  che  fi  fece  fare  l^  operazione  del  recìdere  le  ninfe  , 
la   qual  donna  medefima  ebbe  /'  amte  feguente    un  bam- 
bino ,  che  nel  nafcere   prefentava   il   braccio. 

o 

25.  di  Luglio   167 6.  io  feci  l'operazione  del    taglie?  ,   e   recifìone 
d'ambe  k  niufe  ,  ad  una  donna,  che  mi  pregò  di  firle  quella  ope- 
razione ;  si  perchè  elTendo  obbligata ,  per  quanto  mi  dille ,  d'andare  fpef- 
fo  a  cavallo,  l'allungamento  di  quefle-mnfe,  ch'ella  aveva  grandiffime  , 
cagionavale,  per  io  flropicciamento ,  un  brucior  dglorofojsì  perchè  quel- 
la 
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là  protuberanza  indecente  difpiaceva  fommamente  a  lei  del  pari  ,  che  a 
fuo  marito.  Subito  ch'io  ì'ebbi  fatta  ^uefta  operazione  colie  forbici,  el- 
la non  perde  la  quarta  parte  d'una  fcudella  dì  fangue,  nello  fpazio  d'un' 
ora  intera,  che  le  fletti  apprefTo,  per  rimediare  all'emorragia,  che pocea 
fopravvenire;  dopo  di  che  avendola  lafciata  ,  confidandomi  che  non  le 
farebbe  avvenuto  nulla  di  finiftro,  fui  molto  forprefo ,  quando  ritornato 
a  cafa  di  lei  la  fera  per  medicarla  ,  trovai  eh'  ella  aveva  avuto  una  sì 
fmoderata  perdita  di  fangue ,  che  io  non  avrei  mai  creduto  ,  fé  non  a- 
vefll  veduto  quantità  di  panni  lini,  che  n'erano  pieni  affatto.  L'esborfo 
ne  fu  sì  grande,  ch'ella  n'era  caduta  in  debolezza  più  volte  ;  avendo 
perduto  più  di  dodici  fcodellini  di  fangue  in  cinque  ,  o  fei  ore  ;  al  che 
io  rimediai  nulladimeno  fubuo,  di  modo  che  d'allora  in  poi  non  ne  per- 
de più,  e  rifanò  affatto  in  dieci  giorni  di  tempo,  e  godè  poi  d'una  per- 
fètta falute,  effendo  contentiilìraa  dell'operazione,  che  io  le  avevo  fat- 
ta. Io  levai  quella  medefima  donna  a'  19.  di  Giugno  dell'  anno  feguen- 
te,  del  Parto  d'un  grofTifTimo  hambino  vivo^  il  quale  venendo  col  brac- 
cio innanzi,  l'avrebbe  pofta  in  gran  pericolo  della  vita  fé  io  non  i'avef- 
É  affiftita,  traendo  fuora  cotefto  bambino  per  li  piedi,  dopo  d'averlo  ri- 
voltato.  Quell'ultima  operazione  era  afifolutamente  neceffaria  alla  con- 
fcrvazione' della  vita  di  cotcfta  donna,  e  di  quella  della  fua  prole  ;  ma 
ella  averebbe  potuto  far  fenza  delia  prima,  che  io  le  avevo  fatta  ,  reci- 
dendole le  fue  ninfe  troppo  allungate,  la  quale  non  era  utile  ,  <;he  per 
la  maggiore  decenza,  ed  ornato. 

OSSERVAZIONE     CLXXV. 

Del  Parto  d*  una  donna ,  che  aveva  una  gran  perdita  di  [angue ,  cagiè^ 
nata  dal  totale  di  fianco  della  feconda,  che  veniva  innan-^, 

A  51.  di  Luglio  i6j6.  ho  aiTiRito  al  Parto  d'una  donna  gravida iis 
otto  mefi,  la  quale  dopo  un  pafìfo  falfo  ,  eh*  ella  avea  fatto  tre  gior- 
ni innnanzi  ,  per  cui  aveva  avuta  una  fcoffa  grande  di  tutto  il  cor- 
po, era  Hata  alTalita  da  una  gran  perdita  di  fangue  ,  cagionata  dai  di- 
fiacco  della  fua  feconda,  la  quale  prefentavafi  la' prima  al  canale .  Il  fuo 
bambino,  ch'era  morto  nel  ventre  già  da  tre  giorni,  come  mei  diede  a 
conofcere  la  fua  corruzione,  aveva  il  collo  impigliato  da  tre  giri  del  fu- 
nicolo dell' ombiiieo;  per  lo  che  effendo  accorciata  fommamente  la  lun- 
ghezza d'effo  funicolo,  ciò  era  flato  cagione,  che  la  fcolTa  ,  o  il  fom- 
moviraento  di  cui  fu  occafione  il  pailo  falfo  già  narrato,  avea  totalmen- 
te (laccata  la  feconda  dalla  matrice,  e  per  confeguenza  eccitata  la  fmo- 
derata perdita  gì  langue,  che  quella  donna  avea,  e  per  la  quale  ella  era 
a  n(ì-.o  delia  vita  .  lo  ne  la  prefervai  facendola  partorire  ,  il  che  fu  da 
me  COI  tto  ftljcemeute  ad  eiFetto  fubito ,  che  io  fui  chiamato  per  por- 
gerle qualche  -^utQ* 

Maurìceau  TAL  P  OS-. 
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OSSERVAZIONE    CLXXVL 

D' ma  donna  j  alla  quaìe  era  rejìata  nella^  matrice  una  parte  dH' 

la  feconda f  dopo  d' ejfer/ì  /conciata  d'un  figlimi»  dì 

quattro  meft  ^  e  mez^^ 

tg.  d'Agoflo  i6y6.  vifitai  una  donna,  che  due  ore  innanzi  aveva 
abortito  un  figliuol  morto  ,  di  quattra  mefi ,  e  mezzo  ,  effendole 
rettati  nella  matrice  due  terzi  della  fecondina  .  La  fua  Levatrice  non 
avendo  potuto  liberamela,  mandò  a  cercarmi  ,  perchè  Io  facdlì  io  ,  f« 
v'era  modo.  Ma  io  trovai  la  matrice  di  cotefta  donna,  la  quale  non 
aveva  più  figliato  fé  non  quefba  volta,  così  chiufa  internamente,  e  che 
abbracciava  sì  ftrctto  la  feconda  rimafa,  che  io  non  giudicai  opporcuno 
farle  veruno  sforzo  per  efìrarre  il  rimanente  di  quefto  corpo  fìraniero  ; 
a  cagione  della  violenza,  che  farebbe  ftato  duopo  farle  per  quello  mo- 
tivo ,  e  che  le  averebbe  recato  maggior  detrimento  ,  che  il  fuo  medefi- 
nio  male;  aggiungendo  che  eotefla  donna  era  in  grandi  debolezze,  e 
mancamenti  di  fpirito,  e  d'una  impazienza  ftraordinaria  ;  per  la  qual  ca- 
gione non  avendo  tentata  fé  non  mediocremente  l'operazione,  ed  aven- 
dole eftratto  in  circa  la  metà  di  quefto  eftraneo  corpo  ,  lafciai  il  refto 
dell'opera  alla  natura,  non  v'efìfendo  per  allora  difpofizione,  perii  mo- 
tivi già  detti,  di  eftrarnelo  tutto.  Imperocché  la  parte  interiore  dell' 
orifizio  intè^mo^della  matrice  facendo  un  forte  contorcimento  ,  e  com- 
preffione  fimile  a' quella  del  ventre  d'una  cucurbita,  riteneva  talmente 
al  dì  dentro  della  matrice  coteflo  corpo  fìraniero  ,  che  non  era  allora 
poffibile  farnelo  ufcire  5  fenza  mettere  la  paziente  in  maggior  pericolo 
della  vita  :  e  per  ajutare  la  natura  a  metter  fuora  più  facilmente  il  re- 
^o^  le  feci  dare  molti  criftei,  e  le  feci  fare  tre  ,  o  quattro  volte  per" 
giorno  delle  iniezioni  emollienti  nella  matrice,  che  ajutarono  molto  ali* 
efpulhone,  che  fegui  il  quarto  giorno  ,  dopo  di  che  cotefta  donna  fi 
riebbe.  ' 

OSSERVAZIONE     CLXXVII. 

D*  una  donna  y  che  morì  avendo  un  ulcere  nel  rene  ^  cagionato  da 

molte  pietre:  e  eh'' era  fiata  medicata  lungo  tempo  ^  come 

fé  avejje  avuto-  una  vilajfa^ione  di  matrice, 

IO.  d'Agofto  ì6j6.  ho  veduta  una  donna  d'età  di  quarant' annìj 
che  dopo  celiatile  i  fuoi  meflrui,  ch'erano  quattr' anni  ,  grande- 
mente veniva  tormentata  da  fpeffi,  e  violenti  dolori  verlo  le  reni  ,  la 
vefcica,  e  la  matrice;  il  che  l'aveva  obbligata  d' effer  ne' rimedj  conti- 
nuamente, da  quali  tuttavia  non  riceveva  alcun  follievo  ;  ed  anzi  dopo 
fei  rnefi  erafi  talmente  accrefciuto  il  fuo  male,  ch'ella  era  fiata  coftret- 
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la  di  ftarfene  quaO  iempre  nel  letto,  per  IJ  graviffimi  dolori,  che   i'en- 
tiva  verfo  tutte  le  dette  parti,  donde  provenivano  in  lei    de' deliqiij  ,  e 
mancamenti  di  fpirito  a  modo  di  vapori,  con  una   grande    preffione,  o 
gravezza  verfo  la  repion  della  matrice  fino  all'ano  ;    il    che    faceva  cre- 
dere ai  Medici,  che  la  curavano,  che  la  caula  di  tutti  i  fuoi  mali  fof- 
fe  in  cotefta  parte.  Ma  avendola  io  allora  efaminata,  trovai  la  fua  ma- 
trice in  buoniiFima  difpofizione,  e  che  il  Tuo  male   procedeva   dalla   re- 
gione della  vefcica,  ch'era  in  lei  dolorofiffima,  non   men   che   il    collo 
della  medefima,  ch'era  molto  più  tumefatto,  che  al  folito  /   e  però  che 
olTervai  nelle  orine  di  quefta  donna  delle  parti  vifcófe  ,    e    molti  corpi- 
celli  furfuracei  ,  e  purulenti  ,  giudicai  eh'  ella  avefìfe  ficuramente  qualche 
ulcere  nella  vefcica,  o  nel  rene^*  il  che  non  era  flato  conofciuto  fin  al- 
lora da  molti  celebri  Medici,  e  Chirurghi,  ch'ella  aveva  confultati,  per 
faper  la  caufa  della  fua  malattia,  che  la  maggior  parte  d'effi  attribuiva- 
no ad  una  pretefa  rilaflazlone  di  matrice;  a  cagione  del  gran  pefo,edel 
dolore,  ch'ella  fentiva  verfo  cotefla  parte,  ogni    volta    che    m.andava  1' 
orina,  ed  evacuava  gli  altri  efcrementi  i  non  ponendo  m^ente,  che  un  tal 
dolore  era  meramente  accidentale  a  quello,  ch'ella  fentiva  eflremo  veriò 
il  collo  della  vefcica,  ch'eceitandole  gran  tormini  dopo   di   avere  orina- 
to, era  cagione  di  quella  gravezza,  che  nel  medefimo    tempo    ella   fen- 
tiva verfo  la,  matrice,  ed  in  tutte  le  parti  vicine,  fino  all'ano;  del  che 
-iion  s'erano  accorti ,  per  non  averla  cosi  bene  efaminata  ,  come  feci  io 
^alla  loro  prefenza.  Ma  quantunque  io   avefTì   fatto    conofcere  allora   ad 
evidenza  il  morbo  dì  cotefta  donna  ,  ella   nel  decorfo    di   tempo    fé   ne 
morì,  dopo  aver  languito  ancora  per  otto  mefi,  fentendo  continui  dolo- 
ri in  tutte  le  vie  dell'orina;  ed  all'  apertura  del  cadavere  le  fi  trovaro- 
no molte  pietre,  ch'erano  fuori  della  picciola  cavità  del  rene,  nella  fua 
foftanza  carnuta,  fenza  alcun  ulcere   nella   vefcica;   il  dolore  continuo, 
ch'ella  quivi  fentiva  in  vita,  elTendo  cagionato   per   confenfo    di    quello 
del  rene,  comunicato  dalla  continuità  del  meato  nervofo  deU'  uretra. 

OS  S  E  R  V  A  Z  IONE    CLXXVIIL 

^d  Parto  {f  una  donna  ,  il  cui  bambino  aveva  la  faccia  volta  in  fii\ 

la  qual  donna  aveva  avuta,  una  gonorrea  in  tutto    il   tern^o. 

della  fua  gravidan-^a ,  e  Forifixjo  interno  della  ma- 

tri<;e  dilatato  un  dita  ,  tre  fettimane    avan- 
ti di  partorire^ 

'  24.  d' Agoflo  1676.  ho  affìftito  al  Parto  d'una  doiana  ,  il  cui  fi- 
gliuolo prefentava  nafcendo  la  faccia  volta  all'insìi  ,  ed  aveva  le 
Cue  membrane  forciffime^  e  immediatamente,  diftefe  fopra  la  fua  tefta  ;, 
avendo  la  Madre  evacuato  tutte  le  fue  acque  mi  giorno  innanzi  ,  fenza 
dolore;  le  quali  tre  circoftanze  rendettero  il  fuo  travaglio  un  poco  pili 
lun^Oj  e  più  iaboriofoj  che  flato  non  farebbe   in   altro   evento  ;  impeL'<* 
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ciocché  lo  {trabocco  anticipato  dell'acque  aveva  lafciata  la  Creatura  ali* 
afciutto  nella  matrice,  e  le   membrane,  ch'erano  fìefe  ,    ed  attaccate  fcs^ 
pra  la  fua  tefta  fenza  alcuna  interpofizione  d'acque  ,    facevan  che  elTea>- 
done  la  teda  trattenuta  quafi  da  una  fpecie  di  fafcia,  i  dolori  della  Ma- 
dre non  potevano  farla  intioltrare  nel  canale;  perciò  fui  coftretto  a  rom- 
perle per  facilitare  il  Parto;  e  la  fituftzione  del  corpo    del    bambino  col 
volto  all' insù,  faceva  che  i  dolori  della  Madre  non  potefìTer  fare  un  ira- 
pulfo  cosi  directo,  come  fé  la  fua  faccia  fofTe  ftata  volta    al    di  fotto  oj 
imperocché  quando  la  Creatura^  nella  fituazione    naturale  ,  cioè   quan- 
do  ha  la  faccia,  ed  il  corpo  volti  abbaffo,  la  matrice,  ed  i  raufcoli  del 
bailo  ventre  contraendofì  nel  tempo  del  dolore  fufdorfo  piano,  ed  cguar 
le  della  Creatura,  che  vie  più  rigido,  e  duro  diventa  contro  il  dolore, 
la  fua  teda  ne  vien  più  facilmente  fpinta  al  canale  ,   di  quando  ella  ha 
il  corpo,  e  la  faccia  rivolti  all' insù;   perchè  in  quella    prava    fi^uazione 
le  braccia,  e  le  gambe  della  Creatura  ,  che  fono  verfo  il  ventre  mater- 
no mercè  della  loro  ineguaglianza  intermettono,  e  fminuifcono  il  moto 
impulfivo  del  dolore.  Tre  ieitiraane  avanti  ,    che    io    fgravaffi    del    pefo 
della  fua   prole  cotefta  donna,  ella  aveva  fentito  un  giorno  de' dolori  nel 
ventre,   che  le  fecero  credere,  ch'ella    avelie   le    doglie    del    Parto  ;  ma 
erano  dolori  falfi ,  eccitati  dalla  mutazione  di  fito  della  Creatura,  che  s'* 
era  volta  col  capo  abbaflo^,  come  ordinariamente  fuccede  verfo  l'ultim® 
mele  della  gravidanza  ;  e  benché  ella  avefie  allora  1'  orifizio  interno  del- 
la matrice  dilatato  alla  larghezza  d'un  denaro,  non  lafciò  per  quello  di 
portare  il  fuo  bambino  ancora  per  quelle  tre  intere  fettimane  .    Il  barn* 
binò  nacque  fano,  ancorché  fua  Madre  avelia  avuto    in    tutto   il  tempo 
della  fya  gravidanza  una  gonorrea,  che    le    aveva   cagionata    uh' evacuar 
zione  quali  continua ,  e  copiofiffima  di  biancure    afTai   fetide  ;    e    la    fua 
fecondina  ciò  non  ofìante  era  pur  bella,  e  fana;  prova,  che  la  maligni? 
là  di  cotefti  umori  non  s'era   per   anche   comunicata   alle   pani  internt: 
la  matrice.. 

OSSERVAZIONE     CLXXIX. 

T^^  una  donna^  alla  quale  era  re/lata  la  feconda  nella  matrice  da-. 
cinque  giorni,  dopo  d"  efferfi  f conciata  d'un  picciolo  fa  q,^ 
grojfo  quanto  una  medioicre  fava,. 

28.  d'Agofiio  lójS.  liberai  mia  donna  da  una  fecondina  groflTa  ih 
metà  d'un  ovo,  in  forma  di  fongo,  che  cominciava  a  corromperfiy, 
la  quale  era  reftata  nella  fua  matrice  ,  da  cinque  giorni ,  eh' ella  s' ara 
fconciata  d'un  picciolo  feto  della  grofifezza  d'  una  fava  mediocre  ,  dòpo 
d'avere  evacuato  dell'acque  rofficcie,  e  del  fangue  alcuni  giorni  innan? 
zi.  Qkiando  io  la  liberai  da  quefta  feconda,  la  trovai  nella  capacità  del 
collo  dell' utero,  efpulfa  poc'anzi  dal  fuo  orifizio  interno,  copc  che  la 
p^&iente  aveva  avuto  per  tre  ore  una  perdita  di  fangue,  e  de'gagliardiC*'' 
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fimi  dolori  fimili  a  quelli  del  Parto,  che  erano  appunto  ceflfa ti  quand'ir!) 
arrivai  per  foccorrerla  i  perocché  eotefìo  corpo  ftraniero  non  faceva  più 
alcun  irritamento  nella  matrice,  non  effendo  più  contenuto  allora  nella 
fua  capacità  interna,  donde  poc'anzi  era  ftato  protrufo,  come  ho  detto, 
aella  capacità  del  fuo  collo,  di  dove  io  reftrafìl  faciliffimamente . 

OSSERVAZIONE     CLXXX. 

i>'  Uita  donna ,  cF  ebbe  una  gran  perdita^  di  fangue    cagionata    da 
un  faJfo  germp y  da  cui  fu  /gravata. 

A'  13.  di  Settembre  i6j6.  liberai  una  donna  da  un  falfo germe mem- 
branofo  della  groffezza  d'un  picciol  ovo  di  gallina,  pieno  d'acqua 
vifchiofa,  il  quale  avevale  da  due  giorni  cagionata  una  grandilTima  per- 
dita di  fangue  con  groffi  coaguli,  e  con  grandi  mancamenti  di  fpirito 
replicati;  i  quali  accidenti  non  efìfendo  fomentati  da  altro ,  che  dalla  pre- 
fenza  di  cotefto  corpo  flraniero,  che  la  natura  aveva  in  vano  tentato  d' 
espellere,  ceffarono  fubito^  che  io  l'ebbi  eftratto  fuori  della  matrice.  La 
donna  affiliente  mi  moftrò  allora  un'altra  fpecie  di  picciolo  corpo  (ìra- 
uiero, ch'ella  mi  di/Te,  aver  la  malata  già  evacuato  fin' il  giorno  preceden- 
te, pretendendo  che  fofle  un'altro  faifo  germe;  afficurandomi  che  il  Me- 
dico al  quale  ella  lo  avea  mofìrato,  avea  così  creduto.  Ma  avendolo  io 
un  poco  meglio  efaminato ,  le  feci  vedere  manifestamente,  che  quel  pre- 
tefo  corpo  ftraniero  non  era  altro,  che  un  budello  di  pollo,  di  cui  ella 
fi  era  fervita  per  ravviluppare  il  cannello  della  firinga  ,  per  farle  men 
dolore  nel  darle  un  lavativo  a  caufa  dell' emorroidi  ^  dalle  quali  ella  era 
incomodata» 

OSSERVAZIONE     CLXXXL 

Del  Parto  di  due  donne  ^  che  avevano  portato  la  loro  prole  morta: 
nel  ventre j  una  otto  giorni^  e  i' altra  quindici, 

<  A  '  ^^'  ^^  Settembre  1676.  ho  difgravidara  una  donna  d'  era  di  20* 
JLA»  anni,  con  efirarle  dal  ventre  il  Tuo  primo  figliuolo,  che  io  giudi" 
cai  efifervi  dentro  morto  già  da  fette,  od  '-to  giorni  ;  perchè  dopo  d' 
averlo  fentito  airimproviio  agitarfi  fuor  d  .v>uO,  non  l'aveva  poi  feu'- 
tito  più  muoverfi  niente  da  quel  tem^o,  t  >  in  tutto  il  eorfo  del  iuo 
travaglio  j  e  poiché  la  tefta  di  quefl.'  fant  ìio  ;Tiorto  era  fommamente 
molliccia ,  e  tenera  ,^  e  tutte  le  Kk  olia  nr  -  ao'  foftegno,  quindi  av^ 
venne,  ch'egli  fu  fermato,  e  ìncaL-Ji-ia  pt  llej  non  avendone  po- 

tuto la  medefima  tefta  per  la  fua  ;r;:iezza  ,  -r  pncare  ,  ed  aprire  la  ftra- 
da;  il  che  m'obbligò  di  tir^irla  'o-  ,  pt  ;  :  >;  pa^^re  ,  e  d'introdurre 
c^andio.  il  mio  dito  fin  fotto  l'iiivcila,  per  Line  pm   facilmente  l'efìra- 

zio-' 
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2,ione  di  quefta  Creatura,  ch'era  corrotta  affatto  ,  La  Madre,  ciò  non, 
ofìante,  fi  fentì  bene  dapoi,  e  non  fu  incomodata  in  tutto  il  tempo  del 
puerperio;  e  la  fìefla  buona  forte  ebbe  un'altra  donna,  che  io  fgravidai 
fei  fettimane  dopo,  d'un  Parto  ch'era  fimihnente  già  da  quindici  gior- 
ni morto  nel  di  lei  ventre  5  non  avendolo  fentito  in  alcuna  maniera  muo- 
verfi'nel  corfo  di  tutto  quello  tempo.  Ella  era  venuta  a  cafa  mia  otto 
giorni  innanzi  per  chiedermi  configlio ,  nel  qual  tempo  io  le  prediffi  , 
che  la  fua  prole  era  morta,  con  tutto  che  allora  elk  non  fi  fenti (Te  ma- 
le, e  che  le  luccederebbe  ciò,  ck'  era  fucceduco  a  queir  altra  donna  di 
cui  poc'  anzi  ho  favellato:  ed  in  fatti  il  fuo  travaglio  fu  in  tutto  fimi- 
le,  ed  io  la  liberai  del  fuo  figliuol  morto  nell'ifteÀb  modo.  Si  vede  per 
Io  pili,  che  la  morte  de' bambini  nel  ventre  della  Madre  mette  quella 
m  pericolo  della  vita,  e  che  le  infermità  della  Madre  guadano  fpefTifiQ- 
mo  la  ianuà  de' figliuoli  nel  tempo  della  gravidanza;  m.a  perchè  la  Ma- 
^r-e ,  e  T  infante  hanno  ciafcuno  in  quel  tempo  il  loro  principio  di  vita 
feparato  I' un  dall' altro,  però  talora^Xi  vede,  che  alcune  portano  lungo 
tempo  nel  loro  ventre,  lenza  detrimento  notabile,  de'figliuolini  morti  e 
corrotti  5  e  fé  ne  fp^regnano  felicemente ,  e  in  appreffo  ftan  bene  ;  com^ 
avean  iatto  le  due  donne,  delle  quali  ho  riferiti  poc'anzi  gli  efempj  ;  e 
fi  vedranno  pure  talvolta  de' bambini  nafcer  fani,  ed  illefi ,  ad  onta  det 
le  funefte  malattie  delle  loro  madri. 

OSSERVAZIONE     CLXXXII, 

^  una  àonna  ,  alla   quale  un  Chirurgo  imperito    aveva   pofìo    un. 

graffò  pe;^  di  fovero  majficcio  nel  collo  della  matrice  , 

perchè  le  fervijje  di  pejfario, 

20,  d'Ottobre  16 j 6.  io  cavai  dalla  matrice  d'Anna  donna  fefTage» 
naria,  un  pezzo  di  fovero  mafficcio  della  grolTezza  d'un  ovo,  che 
un  imperito  Chirurgo  le  avea  pofto  quattr'anni  innanzi  ,  perchè  le  fer- 
vilTe  di  pefìfario,  a  caufa  d'una  rilaffazione  di  matrice,  eh'  ella  aveva  , 
Ma  oerchè  quefi;o.  groflfo  pezzo  di  fovero  era  ineguale  ,  e  fcabro  ,  non 
cfìTendo  ricoperto  di  cera,  le  cagionava  un  gran  dolore  in  cotefta  parte, 
e  vi  fomentava  un' intemperie  continua,  impedendo  la  libera  ufcita  delle 
umide  efcrezioni  trrerine  ;  per  lo  qual  motivo  io  l'ellrafll  coteflo  corpo 
flraniero  con  un  picciolo  uncino,  fenza  T  ajuto  del  quale  farebbe  fiata 
cofa  uifficiliffima  farne  l'eftrazione.  I  pelTarj  de' quali  fi  può  far  ufo  per 
le  diicefe  della  matrice ,  debbono  avere  la  figura  d'  un  picciolo,  cofcinet- 
ìo  circolare,  ed  efìfere  forati  d'un  pertugio  capace  nel  mezzo  ,  per  dare 
ìin  pafìfagaìo  libero  a  tutte  le  efcrezioni  di  quefl:a  part^  ,  fenza  ritener-^ 
le,  come  fonno  quelli,  che  fono  fólidi,  emafficci,  come  una  palla ,  qual 
era  qc^Ho  groifo  pezzo  di  fovero,  e  come  fanno  pure  le  fpugne  delk 
^ali  alcune  donne  fi  fervono  inopportHnaraen te  j   imperciocché  '  la  fpu- 
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^na  ìmpedìfce  altresì  Tufcità  delle  efcrezioni  della  matrice;  e  quelle  me- 
defime  efcrezioni  rimanendo  nella  fpugna>  che  fé  ne  imbeve ,  cagionano  pe- 
lei^ una  grandiffima  infezione  in  coteila  parte  e 

OSSERVAZIONE    CLXXXIIL 

Del  Parto  dì  due  donne  ,    t   di   cui  bar/ibini  venivano  col  braceh 
innanzi  ì  e  con  ujcita  del  funicolo  ombilicale , 

A'  i8.  d'Ottobre  i6j6.  ho  affiflito  a  una  donna  nel  Parto d^un bam- 
bino, che  veniva  col  braccio  avanti,  e  con  ufcita  del  funicolo  om- 
bilicale.  Accortomi  del  battimento,  che  io  fentiva  in  coteflo  funicolo  , 
che  il  bambino  era  vivo,  lo  ritraili  voltandolo  fubito  ,  affine  di  tirarlo 
pe' piedi,  fenza  il  quale  efpediente  cotefto  bambino  ,  che  ufci  vivo  ,  fa- 
rebbe fenza  dubbio  perito  pel  raffreddamento  d'  elio  funicolo  ,  il  quale 
epa  lUto  protrufo  fuora  in  un  coli' acque,  al  romperfi  delle  membrane/ 
la  grande  fua  lunghezza  avendo  molto  contribuito  a  farlo  ufcire  allora  ; 
oltre  la  cauiva  fituazione  del  bambino  ,  donde  nalcevà  ,  che  il  canale 
non  eflendo  così  bene  intafato  ,  come  fé  la  tefta  fofTe  fiata  la  prima  a 
ufcire,  aveva  cotefto  funicolo  avuto  più  facile  Radico  a  fdruceiolare  ,  e 
protruderfi  fuora  col  braccio.  Due  raefì ,  e  mezzo  da  poi  ,  io  preftai  un 
limile  .ajuto  ad  un'altra  donna,  con  buon  efito  sì  per  la  Madre,  che  pei 
figliuolo,  il  quale  s'era  pure  prefentato  col  braccio  innanzi,  e  con  ufci- 
ta  del  funicolo  ombilicale« 

OSSERVAZIONE     CLXXXIV. 

jDe/  Parto  d'una  donna ^  che  aveva  una  gran  perdita  di  [angue ^ 

e  morì  a  capo  di  due  mejt  ,   a  cagione  di  molte   prave 

difpofi-zioni  del  fuo  corpo  > 

A  2 9.  d'Ottobre  16-/6.  ho  levata  deì  Parto  una  donna,  la  quale  à» 
veva  una  gran  perdita  di  fangue ,  evacuando  molte  grumefcenze  , 
e  cadendo  fpefTo  in  Ijpotimie.  lo  eftrailì  il  fuo  bambino  vivo  ,  dopo  d* 
aver  rotte  le  membrane  delle  fue  acque,  per  rivoltarlo  da' piedi .  La  ma- 
dre, ed  il  fìgìiuolino  fi  fentirono  da  poi  competentemente  Bene^  per  ef- 
fere  flati  opportunamente,  e  di  buon'ora  ajucati/  altrimenti  l'uno,  e  F 
altro  farebbono  fenza  dubbio  periti  nel  breve  fpazio  di  ore  0  Ma  la  Ma- 
dre dopò  d'efferfi  fentita  in  buono  flato  per  li  Tei  primi  giorni,  ebbe 
per  un  qualche  tempo  una  diarrea,  ed  una  febbre  continua  con  raddop- 
piamenti, che  le  durò  due  mefi  interi,  della  quale  mori  alla  fine,  Aper- 
tofi  il  fuo  cadavere,  fé  le  trovò  la  matrice  faniffima  ,  e  picciola  alTai  5 
il  fegato,  ed  i  reni  grandi,  e  venti  quattro  pietre  grolle  come  ceci  nella 
vefcica  fellea ,  ed  abfceffo  ne' polmoni  ^  .con  un  ieftiere  di  materia  purulen- 
ta nel  petto.  Ella  aveva  avuto  negli  ikimi  giorni  della  fua  vita  ambe- 
due 
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due  le  cofcie  molto  gonfiate."  La  mera  relazione  di  tutte  le  prave  dìfpo- 
lìzioni,  che  fi  trovarono  nel  corpo  di  quefia  donna,  fa  ben  vedere  ma- 
nifeftamente ,  che  alcune  perfone,  le  quali  attribuivano  fenza  ragion  "ve- 
runa la  fua  morte  al  fiio  Parto,  erano  poco  nell'arte  perite,  ignorando 
che  una  donna  per  effer  gravida,  o  puerpera,  non  è  niente  meno  fog- 
oetta  a  tutte  le  umane  indifpofizioni,  che  pocrebbonla  far  morire  in  al- 
tri tempi,  del  pari,  che  uomini  i  quali  foifero  afflitti  da  fimiii  malat- 
tie, e  da'medefimi  accidenti,  che  fuccedetcero  a  quefta  donna  dopo  il 
fuo  Parto,  che  indubitabilmente  gli  averebbe  falvata  la  vita,  fé  nonfoi- 
fcro  fopravvenute  le  prenarrate  indilpofizioni  dei  fuo  corpo. 

OSSERVAZIONE    CLXXXV, 

Dì  tre  piccioìe  fanciulle ,  una  di  nove  anni ,  ed  altre  due  dì  y*^#" 
fé,  le  quali  avevano  delle  gonorree  virulente n, 

A'  15.  di  Novembre  1Ó7Ó.  una  donna  condufìfe  a  cafa  mia  una  fua 
figliuoletta  di  nove  anni,  perchè  la  vifitaffi,  ed  efaminafli;  io  ri- 
trovai in  efìfa  una  gonorrea  virulenta ,  della  quale  lamentavafi  da  tre  fet- 
timane,  evacuando  in  copia  una  fozza  materia  per  la  matrice,  donde 
siudicai ,  ch'ella  fofìfe  fiata  certamente  violata,  quantunque  non  apparif- 
le  alcuna  frazione  nell' ingreffo  efteriore  della  fua  vulva.  Quella  picciola 
mariuola  vedendo,  che  non  poteva  pm  negare  il  fuo  delitto, ficcome  fin 
allora  avea  fempre  fatto,  fu  coftretta  a  confelTare  ,  che  un  garzoncello 
di  dodici  anni  aveva  efercitato  con  eiTa  il  coito.  Ma  perchè  non  era  ve- 
rifimile,  che  cotefto  giovinetto  le  aveffe  comunicata  quella  gonorrea  vi- 
rulenta, s'egli  non  avefìfe  avuto  parimenti  del  mal  venereo  i  diill  alla 
Madre,  ch'era  più  credibile,  che  qualche  altro  giovinaflro  di  maggiore 
età,  ed  infetto  di  fimil  male,  fi  folfe  parimenti  abufato  di  coteRa  ra- 
gazza; e  che  la  infezione  poteva  ben  elTerle  fiata  comunicata,  fenza  aver 
lofiferto  rintromifìl  ne  d'una  verga  più  groffa  ,  che  quella  di  quel  gar- 
zoncello di  dodici  anni.  Io  ho  veduto  ancora  da  poi  due  altre  figUuo- 
lette,  di  fei,  o  fette  anni  folamente  ,  che  avevano  tutte  due  di  fimiii 
gonorree  virulente ,  qualificate  dalie  loro  Madri  per  biancure  ,  dicendo- 
mi ch'erano  attonite,  perchè  le  loro  figlie  follerò  in  età  così  tenera  da 
quello  morbo  incomodate.  Ma  vifitate,  che  io  ebbi  quelle  piccioìe  in- 
nocenti  in  loro  prefenza,  e  icorta  appieno  la  natura  del  loro  male, ben- 
ché non  apparufe.in  loro  alcuna  frazione  manifefla  delie  parti  elleriori 
della  matrice,  che  poteife  far  credere,  ch'elleno  aveifeto  in  verità  {of- 
ferta una  totale  introduzione  del  membro  virile  ,  feci  che  confellaiT-ro 
con  molto,  maggior  ftupore  delle  loro  Madri  ,  che  alcuni  fcelierau  do- 
medici,  i  quali  meritavano  d'elTer.;  abbrucciati  per  un  delitto  sì  enor- 
me, avevano  ufati  con  effe  de'  toccamenti  impuciici  ,  ed  in*puri  ,  donde 
provenivano  in  ciTe  quelle  gonorree  virulente.  Quelli  efempj ,  che  10  ho 
veduti  Go'miei  proprj  occhi  j  mi  potrebbono  far  credere  ^  che  foiU   una 
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•gonorrea  dì  tal  fatta,  più  tofto ,  che  biancure,  fi  fu  quella  j  la  ^uale  Fer- 
nelia  dice  d' aver  veduta  in  una  fanciulla  di  ott' anni. 

OSSERVAZIONE     GLXXXVI. 

D'  una  donna  ,  la  quale  avendo  avuto  una  idropijia   dì  matrice^ 
ejfendo  gravida,  morì  nel  [e fio  giorno-  delle  fue  pur- 
:  gazjoni  dopo  il  Parto, 

IL  I.  di  Deccmbre  i6j6.  levai  di  Parto  una  donna  di  trenta  due  an- 
ni in  circa,  la  quale  nel  terzo  mefe  della  fua  gravidanza  ,  aveva  e- 
jvacuato  repentinamente  per  la  matrice  ,  ia  diverfe  ondate  ,  più  d'  un 
mezzo  feftiere  d'  acqua  ,  ed  anche  qualche  poco  di  fangue  per  alcuni 
giorni  in  apprelToi  e  fino  all'ottavo  mefe  s'era  competentemente  porta- 
ta bene;  nel  qual  tempo  ella  avea  di  nuovo  evacuate  alcune  acque  per 
la  matrice;  il  che  non  oftànte,  ella  avea  portata  a  tempo  intero  la  fua 
Creatura,  ch'era  un  mafchio  fano,  e  vigorofo  ,  ch'ella  partorì  felice- 
mente. Quella  Creatura  aveva  le  lue  acque/  e  le  fue  membrane  inte- 
re al  tempo  del  Parto  ,  però  fi  comprefe  ,  che  le  acque  vuotate  dalla 
Madre  nel  tempo  della  gravidanza,  procedevano  da  una  fpezie  d'  idro- 
pifia  di  matrice.  Cotefla  donna  i  tre  primi  giorni  dd  fuo  puerperio  fi 
fenti  bene;  ma  nel  quarto  ,  le  fopravvenne  una  febbre  doppia  terzana' 
con  una  sì  fmoderata  evacuazione  per  la  matrice  di  femplici  ferofità 
chiare,  fenza  alcuna  tintura  di  fangué  ,  che  ip  non  ne  ho  mai  vedu- 
ta di  più  abbondante;  la  qual  febbre  le  continuò  fin  al  fello  giortio 
fui  fine  del  quale  ella  morì,  avendo  evacuato  per  la  matrice  ogni  gior- 
no fino  alla  morte  ,  una  prodigiofa  copia  di  tali  ferofità  ,  che  erano  sì 
acri,  che  le  avevano  cagionata  una  fpezie  d'infiammazione  in  tutta  co- 
tefta  parte  ,  eh'  erafi  comunicata  fino  alle  due  labbra  efieriori  delia  vul- 
va, che  n'erano  molto  tumefatte  ;  cofa  del  tutto  ftraordinaria  :  impe- 
rocché nelle  altre  infiammazioni  della  matrice,  vi'^è  quafi  fempre  fup- 
preiTione  delle  purgazioni  con  febbre  continua,  e  tenfione  dei  ventre  • 
il  quale  élla  ebbe  fempre  molle  ,  e  fleffibile  fin  alla  morte  .  Nell'in- 
tervallo degli  accedi  della  fua  febbre,  ella  aveva  il  pollò  aflTai  buono 
e  così  ben  regolato,  che  non  fi  farebbe  mai  fiimato  ,  eh'  ella  doveffe 
morire  di  quella  malattia.  Ma  in  tutto  il  tempo,  che  duravano  gli  ac- 
ceffi  febbrili  ,  ella  avea  il  polfò  minuto  ,  frequente  /e-  ritirato  afiai 
con  l'eftremità  fredde,  ed  un  gran  calore  interno,  e  continue  lipotimie 
in  guifa  di  vapori  ifterici,  ch'erano  cattiviifimi  fegni  .  All'apertura  del 
fuo  corpo,  che  fu  fatta  in  prefenza  di  molti  Medici,  e  Chirurohi  tro- 
vammo tutto  il  corpo  della  matrice  della  groifezza  di  due  puoni^  emen- 
do la  fua  fofìanza  molto  denfa;  ma  fenza  durezza ,  con  tuttavia  faccia 
interna  d'effa  matrice,  fparfa  di  certa  materia  in  forma  di  chiazza  vif- 
cofa  fpefìfa,  e  feparata  da  quantità  di  piccioli  grumi,  ch'erano  accollati 
■"  Mauriceau  T,  IL  Q^  iù 
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€u  tutte  le  bocc uccie  dt'vafi  della  matrice  ,  dal  fuo  orifìzio   interrro   E^ 
al  fuo  fondo  ;  la  qtial  chiaz:ta  vifcofa  ,  e   grolla   effendo    a   dirittura   di 
tutti  gli  orifizj  di   cotefti   vafi  ,   a  piccioli   gomitoli   feparati   in   forma 
di  cotyledoni  ,  faceva  che  altro    non   fluifle  fé   non   fc,  k   femplice   fe- 
rofità   del   fangue  ,   quali   filtrata  a  traverfo  di  quei   grumi  ,  che    impe- 
divano che  la  parte  più  grolTiera  del  fangue    ne   poteflfe   efTere  evacuata 
al  folitoi  il  che  molto  cooperò  a  indurre  quella   fpezie   d'infiammazio- 
ne nella  matrice.  Noi  trovammo  oltre  di  ciò  un  buon  feftiere   di   fero- 
fità  fpanta  nella  cavità  dei  baffo   ventre  ,  le    altre    parti   del    quale   era- 
jio   fané  ,    e  ben  conformate,  eccetto  che  la  vefcica  leilea,  ch'era   foni- 
inamente  grofla,  e  piena  d*  una  bile  verde  nericcia  di  cokyre^    Ma    tvtt- 
to  il  petto  era  pieno    d'  acqua   molto   chiara  ,   eiìendovcne    da   ciafcuna 
iparte  più  d' un  feftiere  ,  con  tutto    che   ambedue    i   polmoni   foffero   f*- 
ni;  e  nei  ventricolo  deftro  del  cuore,  e  nella  bocca  della  vena  sava,  v* 
erano  tre,  o  quattro  corpi  ftranieri  feparati  1'  un  dair  altro  ,  della  grof- 
ifezza    d'  un   dito  ,  di  foftanza   molle ,   e   bianca    come   latte    rapprefo  , 
che    per   quanto  io  credo  non  eran  altro,  che  chilo    coagulato  .    Quella 
idropifia  di  petto,  ch'era  propriamente  la  vera   cagione    della    morte  di 
icotefta    donna  ,   era    pure   quella    delle    frequenti    lipotimie   in    guifa   di 
vapori  ,    nelle  quali  ella  era  quafi  di  continuo,  nel  tempo   degli   acceflì 
delia   fua   febbre  ,   il   cui    ardente    calore    rarefaceva  ,   e    poneva  in  gor*- 
goglio  cotefte  acque,  ch'erano  nel  petto,  e  le    quali    perciò    eom^rimc- 
vano   il   cuore  ,   e    gì'  impedivano   la   fua   dilatazione   in    tutta    la   fua 
cflefa,*  da  che  nafceva,  che  il  di  lei    polfo   era    allora   pccìoliffimo  ,   e 
rinferrato,  con  grande  oppreffione,  e  difficoltà  di  refpirare.  Quelle  mar- 
che ne  fecero  ben  conofcere,  che  la  maggior  parte  delle  ìndiìfeofizioni  , 
che  fi  credono  per  ordinario  procedere  dai  vapori  ifterici  ,  vendono  più 
tofto  dalla  qualità  del  fangue  ,   e  dalle    difpofizioni   del    cuore  ,'   e    delk 
fue  parti,  che  àsi  cotefti  pretefi  vapori,  che  fi  follevano  dalla  matrice  . 
Ma  quantunque  il  Parto  di  quefta  donna   fofte   ftato   feliciffimo  ,    come 
ho  detto,  certi  ignoranti,  e  maledici,  invidiofi  della   mia    riputazione  ,, 
procuravano  d'imputarmi  la  caufa  della  di  lei  morte,    che    non    poteva 
elìere  attribuita  fé  non  a  quefte  cattive  indifpofizioni,  che  fi  palefarono 
all'aprirfi  del  fuo  corpo  :  imperocché  in  tutto    quello  ,    che   concerne  f 
arte  della  Medicina,  come  in  ciò  che   riguarda    1'  arte   della   guerra  ,   <m 
vengono  attribuiti  d'ordinario  tutti  i  finiftri  eventi,  che  non  dipendo- 
110  le  non  dalla  fortuna^ 
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OSSERVAZIONE    CLXXXVII. 

^)  una  dmna  ,   cbe  a'veva  un  grande  akfceff&   nel  labbro  fìnifiro, 

della  vulva  i  cagionato  dalla  violenta ,  che  cotejia  parte 

avea  /offerta,  nel  tempo  del  Parto . 

A'  i^.  di  Decembre  lóyó.  ho  veduta  un'altra  donna,  che  avea  par- 
torito da  tre  fettimane  il  fuo  primo  figliuolo,  fatto  dalla  Levatri- 
ce perire  nel  pafifaggio ,  elTendofi  la  tefta  ivi  fermata  troppo  lungo  tem- 
po, nel  tirarlo  pe' piedi;  operazione  ch'ella  fece  con  si  poco  metodo,  e 
con  tanta  violenza,  che  fopravvenne  a  cotefta  donna  un  grande  abfcef- 
fo.  in  tutto  il  labbro  della  vulva,  di  cui  io  feci  l'apertura  ,  per  cftrarne 
una  fcudella  di  materia  purulenta,  dentrovi  come^uta  ;  dopo  di  che  el- 
la guari  in  pochi  giorni,  e  godè,  perfetta  falute  in  appreflTo. 

OSSERVAZIONE     CLXXXVIIL 

Del  Parto  d'una  donna ^  la  quale  aveva  una  gran  perdita  di  [angue ^ 
cagionata    da    una  caduta  violenta. 

'  20.  di  Decembre  i6j6.  ho, levata  di  Parto  una  donna  gravida  in 
otto  mefi  ,  la  quale  aveva  una  gran  perdita  di  fangue  ,  cagionata 
da  una  violente  caduta  fatta  fu  la  fcala  della  fua  Cfafa,  eh' eran  quindi- 
ci giorni .  Quefta  perdita  di  langue  non  era  fiata  fé  non  mediocre ,  e  a 
ijiter villi,  ne' primi  giorni  dopo  la  caduta  ;  ma  era  divenuta  cosi  fmo- 
derata  quattr'ore.  innanzi,  che  io  la  difgravidaflì,  che  uno  de' miei  Col- 
le^', ch'era  prefente,  non  era  di  parere,  ch'io  n'intraprendeffi  1' ope- 
razione,  per  la  poca  fperanza,  che  v'era  di  falvar  quella  donna,  che 
ftava  per  fpirare ,  cadendo  già  allora  di  momento  in  momento  in  grandi 
lipotimie,  con  bucinamenio  d'orecchie,  e  con  la  vifta  torbida,  e  ftralu- 
nata;  ciò  non  ottante  io  non  reftai  d'accignermi  all'operazione,  altra  fpe- 
ranza non  rimanendo  di  falvarla,  che  con  tal  mezzo,  ed  ajuto.  Ea per- 
dita di  fangue  era  ftata  si  enorme,  che  avea  già  fatto  perire  il  bambi- 
no, che  io  fui  corretto  di  rivoltare  ,  ed  eftrarre  per  li  piedi  ;  ma  k 
Madre  riconobbe  dall'operazione  la  fua  vita  ,_c  fi  riebbe  perfettameatjs. 
inappreffo . 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E     CX.XXXIX:    ^-- 

D'un^  donna i  che  mori  d'un  ulcere  cancherofo  della  matrice y  ca- 
gionate da  un  eflrema  ficcità  del  fuo  ventre. 

29.  di  Gennajo   1^77.  vifitai  una  donna  in  età  di  cinquanta   due 
aimij  pingue  €  conapisna  della  perfona  anzi  che  nò,  la  quale  fen^ 

Q,.  2  ù- 
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tiva  continui  dolori  verfo  la  parte  deflra  della  matrice  ,  che  gli  corrlf- 
pendevano  al  rene»  e  all' anguinaglia  dal  medefimo  lato  ,  evacuando  in 
oltre  fpefTiirimo  dalla  matrice  ferofità  fanguine  ,  ed  effendo  ordinaria- 
mente così  ftretta  del  ventre  ,  che  flava  talvolta  quindici  giorni-  fenza 
dejezioni  «  Le  trovai  1'  orifìzio  interno  quafi  confufo  coi  corpo  della  m&- 
tricc,  avendo  molte  inuguaglianze  negli  orli,  cagionate  da  un' ulcere  can- 
cherofo  ,  che  io  giudicai  efiere  affatto  incurabile  ,  e  doverle  certamen- 
te apportaf  la  morte  ,  come  pur-  troppo  avvenne  quindici  mefi  do- 
po avere,  trafcinata  una  vita  languida,  emorimonda  in  .tutto  quefìo  tem- 
po; contro  la  promelTa  di  molti  ciarlatani,  che  l'avevano  Tempre  tenu- 
ta a,  bada  con  vane  fperanze  di  guarigione.  Qj.ieflo  molelìifTimo,  e  fa- 
tal  morbo. era  accaduto  a  quella  donna  per  due  cagioni  principali  .  La 
prima,  perchè  avendo  Tempre  avuto. copiofa  F  evacuazione  de' Tuoi,  me- 
lirui,  avea  trafcurato  di  farfi  cavar  fangue  di  quando  in  quando,  come 
avrebbe,  dovuto  fare;  quando  nell'età  avanzata,  cotefla  evacuazione  avea 
cominciato  a  celiare  del  tutto.  La  feconda  di  quefle  caufe  era  l'eftrema 
ficcità  del  fuo  ventre,  gli  efcrementi  groflì  del  quale ,  trattenuti  alle  vol- 
te quindici  giorni  interi  ,  rifcaldavano  flraordinariamente  il  fangue,  che 
ilagnava,  in  tutti  i  vafi  della  matrice ,  e  delle  parti  vicine,  e  facendolo 
foventc  bollire,  e  fermentare,  in  cotefle  parti  vi  cagionava  gravi  dolori, 
c^vi  manteneva  una  continua  intemperie,  la  quale  poi  cagionò  l' ulcere - 
funefto ,  che  la  uccifc  ». 

OSSERVAZIONE     CXC 

Del ^  Parto    d'  una  donna  ^  ch'era  sì  picciola  ,    che  tutti  i  fuoi    j^- 
gliuoli  non  avendo  la  libertà  di  volgerft  nel  fuo  ventre , 
venivano  co' piedi  innan^, 

7.  di  Febbrajo  I <$77.  ho  levata  di  Parto  una  donna  il  di  cui 
bambino  veniva  co' piedi  innanzi,  la  qual  donna  era  sì  picciola  , 
ed  avea  l'offa  della -/^e/i;/. cotanto  riftrette,  ed  il  groppone  sì  curvato  in 
dentro,  che  fummiimpoffibile  impedire,  che  la  tefla  della  fua  Creatu- 
ra,  più  tofto  grolfa ,  non  foffe  fermata  lunga  pezza  nell'imboccatura  del 
canale  j  o  non  riceveffe  detrimento  /perciocché  la  curvatura  ftraordina- 
ria  del  groppone  della.  Madre  faceva  ferapre.  florcere  la  tefta  del  hambi- 
no,  benché  io  l'aveffi  pofto  in  buona  fituazione  .  La  fleifa  co  fa  era  già 
avvenuta  a  quella  donna  per  la  caufa  medefima  ,  in  tre  Partì  preceden- 
ti, ch'ella  aveva  avuti j  ne'quali. un.  Chirurgo  ,  che  favèva^-fempre  affi- 
ilita,  non  avea  mai  potuto  eflrar  vivo  alcuno  de' fuoi  bambini,  che  cuc- 
si  erano  periti  nella  lunghezza  dell'operazione,  effendofi  pure  tutti  pre- 
fentati  co' piedi  innanzi  5  perchè  quella  .donna  era  si  ..picciola,  che  i  fuoi 
Parti  non  avean  libertà,  né  fpazio  da  poterfi  voltare  nei  di  lei  ventre 
col  capo  air  ingiù,  come,  fogliono  .fare  le  Creature  delle  altre  donne  , 
verfo  l'ultimo  mele  della  gravidanza  j  il  che   era   flato  cagione  ,  eh'  ef*> 

fea- 
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fendo,  reftati  nella  loro  prima  fìtuazìone,  erano  tutti  venuti  co'  piedi  a- 
vanti,  come  quell'ultimo,  ch'io  ellrafTì  vivo  i  ma  cosi  debole,  che  fpirò 
a  capo  d'unoraj  ma  la, Madre: fi. riebbe  perfettamente. 

O  S  S  E  R  V  A  ZI  ONE     CXCL, 

jyuna  donna  flerile  per  quindici  anni  ^  che  fi  fecondò  dopo  la  con- 
cezione di  due  falfi  germr, 

A  Gli  8.  di  Febbrajo   lé^.-ho  levata  di  Parto  una   donna   d' età  di 
trentadue  anni,  del  primo  ^foq. figliuolo,   ch'ella    ebbe    nel    quinto 
decimo  anno  del  fuo    mairitaggio  ;    non    avendo    in    tutto    quello   lungo 
tempo  avuti  altri  figliuoli,  che  quefto,  il  quale  era  fiato  folamente  pre- 
ceduto   da  due  meri  falfi  germi,  ch'ella  aveva  avuti  con    qualche  :  mefe* 
d' intervallo  fra  r  uno ,  e  l'altro,  avanti   quefta  buona  ,  e  legittima  gra- 
vidanza, la  quale  le  fopravenne;  un  mefe.' in  ;  circa  dopo  aver  meflb  fuo- 
ra  il  fecondo  di  cotefii  .falfi  germi .  Due  cofe  fono  da.ofìfervarfi.in  que- 
flo  Cafo^  La  prima  è,  che  il  falfo  germe  non  potendofi  generare  fenza 
il,  concorfo,  e  l'unione  del. feme  del  mafchio  co».,  quello  della  femmina, 
egli  è  UM  fegno  prodromo  della  fecondità  nella  donna,  ch'è. fiata  per  1' 
addietro  fterile.:   e  la  feconda  è,  che  certe  femmine  non   fono    fìerili  fe 
non  per.  un  certo  tempo  folamente,  le^quaìi  mutando  temperamento  colf 
età,  diventano  alla  fine  feconde,  come  è   fiata  Catterina  de Medicis^Mo- 
glie  del  noftro  Re  Enrico ,  li.  la  quale  dopo    edere    fiata    ne'  primi  -  dieci 
anni  del  fuo  Matrimonio  fenza  avere  figliuoli ,  diventò  .  finalmente    così 
feconda,  ch'ella  n'ebbe,  poi  fin  dieci;  la  metà  mafchi  ,    e    la  metà  fem- 
mine. Ma  un  efempio,  ch'è.  ancor  più  rimarchevole ,  è  quello  della  no- 
ftra.illufire..  Regina. ./^««^  d'AuJlriay  la  quale  dopo  una  fierilità    di    ven- 
tidue-.anni,  ebbe,  con  fommo  contento  di  tutta  la  Francia,  il  nofiro  in- 
vincibile Monarca  iw/^;  XIV.  ,   il  quale  per  tutte  le;  fue  azioni  più  eh' 
eroiche  ha  ben  meglio   meritato ,  ..che  alcuno  de' fuoi  predecefibri  ,  il  fo- 
pranome  di  Gr^jWe  ;  il  quale  racchiude ,  in  fé  tutti  gli  Elogi,  che  fi  fo- 
no dati  ai  migliori,  ed  ai  più  potenti  Monarchi  del  mondo  :  di  manie- 
a     che    tra.  tutti  i  Sovrani  ,  che  regnano  fu  la. terra,  di  lui  fi  può  ve- 
ramente dire ,  «^^y^r  nemo 'furrexit ,  che  non  n'è  fiato  mai  alcun  più  gran- 
de ;  e.  che.  fendo  egli  l'amore  de' fuoi  popoli ,  ed  il  terrore    de'  fuoi    ne- 
jpici,  dee  :fervird' efempio  a  tutti  i  Regi  futuri. 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E     CXCIL  - 

Di  molti  bambini^  che  fono  flati  foffogati  dalle  loro  untrici  ,    che 
vi  s'erano  f opra. addormentate ^  nel  dare  ad  e ffi  iljatte „ . 

15.  di  Febbrajo   KJ77.  ho  afìlfiita  una  donna  nel  Parto  d'un  bel- 
lifilono  bambino ,  il  quale   fu    miferabilmente   foffogato    il   giorno 

do- 
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ilppo  dalla  Tua.  nmrice,  che  s'era  addormentata  fu  quefto  povero  barabif- 
no,  nel  dargli  a  fucciare  il  latte,  lo  che  apportò  un  dolore  tanto  piU; 
fenfibile  alla  Madre,  quanto  fìh  grande  era  ftata  la  fua  allegrezza  d'aver 
dato  in  luce  vivo,  e  fano  cotefto  fuo  figliuolino  ,  dopo  aver  già  avuti 
due  altri  Parti  infelici  di  Creature  morte  nel  fuo  ventre,  nelle  due  pri- 
me gravidanze  precedenti;  cofa  che  aveva  obbligato  fuo  Marito  a  pre- 
garmi, ch'io  affifteffi  fua  Moglie  quella  terza  volta,  confidando  coni' 
egli  mi  dille,  che  io  le  prefterei  miglior  ufizio  nel  Parto,  che  fatto  non 
avea  un  altro  Chirurgo,  il  quale  l'aveva  difgravidata  le  due  prime  vol- 
te. Dopo  qu;:l  tempo  io  ho  veduto  da  cinque  ,  o  fel  altri  bambini  di 
frcfco  nati,  così  infelicemente  uccifi  dalle  loro  nutrici,  addormentatefi fo- 
pra di  loro ,  nel  dare  ad  eiTi.  il  latte  .  Efempj  così  funefti  fanno  appie- 
no conofcere  la  neceflìtà,  che  v'è  di  prendere  una  cura  particolare  ,  in 
una  cofa  di  tanta  importanza.  Laonde  le.  nutrici,  devono  fempre.  metter 
a  dormire  il  loro  bambino  feparatamente  in  una  culla  ,  e  non  devono 
Hiai  dar  loro  a  fucciare  il  latte  la  notte,  fé  non  fono  del  tutto,  fveglia- 
le;  per  lo  che  fare,  bifogna  che  ftian  fedendo  in  tutto  il  tempo  ,,  che 
^nno  loro  la  mammella,  per  timore  che  addormentandofi  infenfibilmen» 
xt  finché  il  bambino  è  fotto  ,  noi  fofFoghino,  per  mancanza  di  sì  ne:^ 
ceffaria  cautela, 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E     CXCIIL 

IDfi  felice   VaYfó  d'una  donna ^cF  ebbe  un  continuo  fìujjb  df  ven^ 
tre  in  ttttte.  il  tempo  della  fua  gravidanza! . 

IL  I.  giórno  di  Marzo  1^77.  ho  levata  di  Parto  una  donna  d*  età  di* 
35.  anni  5  graffa  e  compiena  della  perfona,  la  quale  aveva,  avuto  un 
continuo  fiufib  di  ventre  per  tutti,  i  nove  mefi  della  fua  gravidanza  j^ 
che  i'avea  fm agri t.a  fuor  di  mifura;  ciò  non  oftante  ella  partorì  felice- 
mente un  feambinoi  Jane;  ed  il  flulTo.  di  ventre  della  Madre  ,  che  s'  era 
convertito  in  abitudine  giornaliera  in  tutto  il  tempo  della  fua  gravidan- 
za j  cefsò  pochi  giorni  dopo  il  fuo  Parto;  e  dopoi  fi  fenti  bene,  e  tor- 
jiè  nella  fua  prima  grafifèzza  naturale;  la  natura  avendo  tentato  con  buon 
cfitiO  di  fpacciariì,  colF  evacuazione  de' lochj,  dagli  umori  ,  che  aveano 
fomentato  fm  allora  la  fuddetta  cosi  lunga  diarrea  ;  per  la  quale  aveva  la 
paziente  fatto,  indarno  nel  tempo,  della  fua  gravidanza  ,.  tutti  i  rimedj  , 
che  la  Medicina  ha  inventati  ,  e  giudicati;  piìi  convenevoli  per  cotefto 
majle.  Io  non  ho  mai  veduto  fin©  al  prefente,  un  cafo  di  quefta  natura 
pilli  raro;  imperciocché  non  fi  farebbe  mai,  creduto  ,,  che  quella  donna 
avelie  potuto  portare  il  fuo  figliuolo  fin  a.  tempo  compiuto,  e  partorirlo. 
to4  felìcemcììte 5  com'eMa  fece  dopo  un  sì  lungo,  e  sì  molefto  morbo,. 
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OSSERVAZIONE     GXCIV. 
De^l  P^rts  d'-am  dmm .,  C'h  fu  raffaUt^i  d^  due  ^o.I^tttf 

A*  IO.  di  Marzo  xé-jf,  ho   gfCfticp  \xm  donna   in  età   di    32.  anni 
nel  Parto  del  Tuo  primo  figliuolo,  la  quale  due  ore  prima  dì  par- 
torire fu  afifalita  da  due  violente    convuiirioni  ^  up'  pra  fra  una  ^   e  i' al- 
tra ,   dopo   quindici  oce   gii   travaglio  ;  c;iò  non  oftante  ella   pactori  *fe- 
licemcnte  un  fanciullo  tutto  emaciato,  che  non  dava  altro  fegno  di  vi- 
ta, fé  Bon  di  ^cum  piccioli  moviniienti  del  cuore  j  che  fi  ientivano  dc- 
%oliffimi.  QucRio  bambino  etia  cosi  «niniKo,  che  benché  fua  iVIadre    fcif- 
•fe  gravida  in  otto  mefi^  e  imejszo,  giufta  il  luo  calcQlp  ,    egli    pon  fcur- 
pafìfava  la  groffezaa  d'un  Parto  di  fei  mefi,  e  mez:zo  la^l  piii.  Subita  cii* 
io  ebbi  ajutato  :a  ^partQrire  la  Madre  ,  le  foprav venne    una   nupva    cpji- 
vuìfione  così  foEte^  «  gagliarda  come  le  precedenti  .*  ma  quel  che  v*era 
di  buono ,  «ra  che  oegl'inceryalili  di  quelle  «onvulfipni  ella  ritornava  iti 
fé;  per  \o  che  fpecaibene  v  ^  ^flèndoche,  quando,fu  afl^Uta  dalla  prima , 
il  fuo  picciol  bambino  era  preflTo  che  fuori  del  coronamento  ,  e  dopo  racceffb 
di  quella  convulfione,  ella  avea  doglie  tali  da  poterli  fperare,  che  piarto» 
Tirebbe  da  fé,  io  giudicai,  che  vi  folle  raen  di  pericolo,  per  la  Madre  , 
icommettendo  alla  natura  il  Pa?tp,  che  tentando  allora  l'ertrazione  del- 
ia Creatura.  Avanti  che  cotefta  donna  cadefle  cosi  in  convulfiqnc  ,  no- 
tai ch'ella  aveva  il  polfo  molto  alzato  ,  pieno  ,  e  durp  ,   con,  qualche 
ilralunamento  d'occhi,  il  che  mi  diede  motivo  di  temere  q^efl' acciden- 
te, a  cui  ella  foggiacque,  quantunq*fce  io  l'avelli  fatta  inqand  fegnardel 
braccio,  per  prevenirlo  quanto  folfe  poffibile.  Ma  a' iS.  di  Marzp  dell' 
anno  feguente  levai  di  Parto  quefta  medefima    donna    molto    felicemen- 
te, che  diede  in  Jiiee  un  mafchio  faiyilllmo.  Per  ifcanfare  q&efta   fecon- 
da volta  l'accidente  del  primo  Parto,  la  feci  fegnar  del  braccio  ben  tre 
volte  neltempo  della  fua  gravidanza,  ed  una  quarta  volta   nel 'momen- 
to,  ch'ella  cominciò  ad  efiTer  nkeì  travaglio  dei  Parto,-  fenza  la  quale  pre- 
cauzione io  per  me  credo,  ch'ella  farebbe  caduta  nelle  cpnvixilìpni ,  che 
fi  temevanPi  imperocché  nel  tempo  del  fuo  travaglio  ella  ebbe  frequen- 
ti ,  ed  improvvifi  foprafalti  ,   che   ne  ;^arevano  i  ,fpriei?i  ,  ella   ne  an- 
dò efentc    col   sjezzp   di   quelli  falaflì  $    ciie  io  .gli  aveva  fotti  fare 
eautekj  «he  ruaolto  !^M8f<?icieo^  ^  farla  ,fefemj^£e  ;^arto lire  » 
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O  S  S  E  R  V  J^  Z  I  ONE    CXCV. 

E>el  Parto  ^  una  donna  ^  che  aveva  P  orifìzio  interno  della  matri" 
ce   apeno    alla    lunghe^^  del  pollice  dodici  giorni  pri- 
ma'-) la  di  cui  gravidanza  non  era  fiata  conofciiita  • 
-  da  molti  Medici  fui  principio, 

A'  26.  di  Marzo  1677.  ho  levata  del  Parto  d'un  grofìfo,  e fano bam- 
bino mafchìo,  una  donna,  la  quale  avendo  fentito  de' dolori  lUe* 
gitimi  nel  ventre,  dodici  giorni  innanzi,  che  partorire,  m*avea  man- 
dato a  chiamare,  credendo  allora  già  d'  eflfere  nel  travaglio-,  ma  io  co- 
nobbi, ch'ella  non  v'era  altrimenti ,  benché  l'orifizio  interno  della  fua 
matrice  folle  dilatato  alla  larghezza  del  pollice  ,  e  febbene  io  fentidì  a 
traverfo  di  tale  dilatazione,  la  teda  della  fua  Creatura;  imperocché  que- 
fti  dolori  non  procedendo,  che  da  una  mera  colica  ,  non  fi  fentivano 
corrifpondere  fui  dito,  come  fanno  i  veri  dolori  del  Parto;  e  non  fi 
fentiva  nemmeno  alcuna  preparazione  dell'acque;  lo  che  mi  fece  giudi- 
care fondatamente,  ch'ella  non  partorirebbe  sì  preflo.  Quella  donna  ne^ 
primi  mefi  della  fua  gravidanza  aveva  confultati  molti  Medici  per  una 
copiofa  evacuazione  di  biancure ,  che  le  difpiaceva  ,  e  per  alcune  altre 
incomodità,  ch'ella  aveva;  i  quali  non  credendola  gravida,  la  fecero fe- 
gnar  più  volte  del  braccio,  e  anche  due  volte  del  piede,  e  le  ordinaro- 
no molti  altri  rimedj;  i  quali  non  oftante  la  fua  complefllone  per  altro 
forte,  1-avrcbbono  indubitatamente  fatta  abortire,  fé  io  non  l'avelTi  dif- 
fuafa  dal  continuarne  l'ufo,  afllcurandola  pofitivamente,  ch'ella  era  gra- 
vida, convella  fé  n'accorfe  da  fé  poco  tempo  dopo,  fentendo  manife- 
ilamente  il  moto  della  fua  Creatura. 

O  S  S  E  R  V  A  Z  IONE    CXCV I. 

D' ttna  donna,  che  dopo  una  leggiera  perdita  di  fangue  per  lo 
fpa^io  di  tre  fettimane ,  fi  fconciò  d'un  picciolo  fanciul- 
lo morto ^  di  tre  mefi,  e  mez^ > 

'  29.  di  Marzo  1(577.  vifitai  una  donna  >  ^^  quale  s'era  poc'  anzi 
fconciata  d'un  picciolo  bambino  morto,  di  tre  mefi  ,  e  mezzo  , 
dopo  d'aver  avuta  per- tre  fetti mane  intere  una  leggiera  perdita  di  lan- 
gue,  la  quale  s' era  alla  fine  accrefciuta  confiderabilmente  per  lo  Ipazio 
di  due  ore,  con  grandi  dolori  nel  ventre  ,  che  le  fecero  metter  fuora 
quello  picciolo  feto,  colla  fua  feconda  nello  fteffo  tempo.  Si  deve Oiìer- 
vare,  che  in  quelle  forte  d' aborti  ,  la  feconda  molto  facilmente  viene 
eftratta,  o  efpulfa  colla  Creatura,  quando  la  donna  ha  fentito  ,  lungo 
tempo  avanti  il  fuo  aborto,  dolori  confiderabili  con  qualche    perdita  di 

-  ~  -  fan- 
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fangue;  imperciocché  quelli  dolori  conferifcono  molto  a  far  diftaccare  la 
feconda  dalla  matrice  i  il  che  non  avviene  così  ordinariamente  ,  quando 
l'aborto  fi  fa  ali'improvvifo,  e  quali  fenza  dolore;  imperciocché  il  bam- 
bino, eh' è  picciolo,  e  di  ìoftanza  molle,  e  lafca,  è  bensì  facilmente  dell' 
tìtero  efpulfo^-  ma  la  matrice  non  effendo  a  baftanza  aperta  a  propor- 
zione della  groffezza  della  faconda,  ritiene  per  quefta  cagione  la  feconda 
medefima  al  di  dentro,  dove  ella  è  ancora  aderefcente,  e  donde  non  può 
allora  elfere  efìratta ,  od  cfpulfa ,  che  coja  fatica . 

OSSERVAZIONE     CXCVIL 

Del  Parto  d'  una  donna  ,  che  avea  una  gran  perdita-  di  [angue, 

A  14.  d'Aprile  i<?77.  vifitai  una  donna  gravida  a  tempo  finito, che 
da  alcuae  ore  fofferiva  una  perdita  di  fangue  confidcrabiiiffima  . 
Avendola  io  tratteggiata  per  conofcere  ,  fé  v'era  in  lei  qualche  difpofi'- 
zione  a  partorire,  trovai  la  fua  matrice  folaraente  aperta  da  potervi  in- 
troFdurre  il  dito  indice  ;  per  la  quale  apertura  ufciva  una  grumefcenza  di 
iangue  della  groflezza  d'un  ovo  di  colombo,  che  pendeva  nel  collo  delia 
matrice.  Quindi  ben  giudicai,  che  cotefta  perdita  di  fangue  provenendo 
dal  di  dentro  della  matrice  ,  non  cederebbe  prima  che  cotefia  donna  a- 
veffe  partorito.  Ma  perchè  T orifizio  interno,  ch'era  così  poco  dilatato, 
era  molto  denlo,  e  duro;  ed  avea  la  donna  tuttavia  le  fue  forze  intere, 
non  avendo  perduto  più  di  tre,  o  quattro  fcudelle  di  fangue  ,  parvemi 
più  a  propofito  differire  a  procurare  il  Parto  ,  finché  vi  foffe  maggior 
preparazione  tìoììe  parti  di  quel  che  allora  vi  era  5  contentandomi  di  pre- 
fcriv^rle  alcuni  rimedj,  ch'io  filmai  eiferle  più  convenevoli,  col  mezzo 
de'quali  flette  ancora  cito  giorni  avanti  di  partorire  ,  né  vuotò  fé  non 
pochifllmiO  fangue;  dopo  di  che  avendo  ma-ndato  fuora  l'acque  del  fuo 
pargoletto,  il  giorno  precedente,  lenza  alcun  dolore  ,  la  fua  perdita  di 
.iangue  ricomincio  a  divenire  sì  grande,  che  ne  cade  più  volte  in  debo- 
lezza, ed  avrebbe  indubitatamente  perduta  la  vita  in  poche  ore,,  fé  io 
non  l'aveffi  prontamente  fatta  partorire,  rivoltando  il  fuo  pargoletto  pe' 
piedi,  cui  traffi  fuota  ancor  vivo.  Devefi  ofìfervare,  che  il  faìutare  aju- 
to  che  io  le  preQai,  facendola  partorire  giufto  nel  tempo  ,  eh'  era  affo- 
lutamente  neceffario,  averebbele  potuto  effere  mortale,  fé  io  glie  l'avef- 
fi preftato  troppo  follecitamente  otto  giorni  innanzi,  quando  l'avevo  Ve- 
duta la  prima  volta;  a  cagion  della  violenza,  che  farebbe  flato  d'  uopo 
farle,  per  dilatare  là  fua  matrice  nello  fiato  in  cui  la  trovai.  Il  perchè 
in  quefie  forte  di  perdite  di  fangue,  quando  fi  trova  l'orifizio  della  ma- 


trice poco  dilatato,  molto  denfo,  e  duro,  come  era  in  cotefia  donna 
quando  vidila   in  prima;  convien  differire  l'operazione  quanto  può    per- 
metterlo la  grandezza  dell'accidente,  finché  fi  trovi   maggior  preparazio- 
ne, mercè  la  diminuzione  della  denfezza  dell'orifizio  interno,  refo  ora- 
mai fìofcio,ad  intraprenderla  con  più  di  ficurezza,  e  dj  facilità. 

Maurìceau  T,IL  R  OS- 


ijo  Ojjer valloni  fopra  la  Graviàanza^ 

OSSERVAZIONE     CXCVIII. 

Del   Parto  cP  una  donna  ,  il  cui  figliuolo  era  vivo  ,    ed  era  flato 

voluio  ejìvarre  da  un  Chirurgo    colP  uncino  ,  perche   da 

lui  fi  credei>a  morto  già  piti  di  fei  ore  innanzi  < 

25.  d'Aprile  1677.  ho  veduta  una  donna  d'età  di  ventìcinque  an- 
ni, nel  travaglio  per  mettere  al  mondo  il  fuo  primo  figliuolo,  il 
quaie  erafi  fermato  nel  canale  dopo  fgorgate  Tacque,  già  da  trent'ore. 
Quefta  donna  in  tutti  i  tre  giorni,  eh  ella  fi  trovava  nel  travaglio  del 
Parto  ,  era  ftata  affiliita  da  un  Chirurgo,  che  le  avea  fatto  prendere  in 
quefto  corfo  di  tempo,  fin  otto  lavativi  ,  che  l'avevano  tanco  agitata  , 
e  ftanci-,  che  le  mancavano  quafi  tutte  le  forze  i  di  maniera  che  veden- 
do quefto  Chirurgo ,  che  tutte  le  fue  diligenze  erano  fiate  inutili,  pro- 
pòfe  che  bilognava  neceiTariamente  efì:rarie  dal  ventre  il  fuo  pargoletto 
coir  uncino,  credendolo  morto,  com'ei  diceva,  già  aa  più  di  lei  ore  . 
Ma  conciofiachè  non  fi  volle  aae'irt  ai  Tuo  lentimento ,  egli  abbandonò 
allora  la  fua  paziente  in  tale  fiato,  ed  io  fui  fatto  venire  per  foccorrer- 
la.  Tratteggiatala  nV  àccorfi ,  che  la  tefta  del  fuo  bim'bino  era  ancorala 
una  fituazione  un  pò  alta;  e  giudicai  dalla  termez^a  del  tumore,  ch'era 
nella  tefta  medefima  ,  ch'egli  poteiie  vivere  ancora  i  e  rimanendo  altresì 
qualche  fperanza,  che  coteila  donna  partorirebbe  uà  fé,  con  provocarle 
i  fuoi  dolori,  che  aveano  ccflato,  le  feci  pigliare  lubito  per  bocca  un* 
infufione  di  due  dramme  di  Sena,  col  fugo  d'un  limone j  quindi  iafciai- 
la  ripofare  nel  fuo  letto  per  due  ore  ,  fin  a  tanto  che  quefto  rimedio 
cominciando  ad  operare,  io  le  feci  dare  un  lavativo  i  e  la  feci  pofcia 
ftare  in  piedi,  a  fine  di  rifvegliare  i  fuoi  dolori  con  i'  azione  di  quefti 
due  rimeclj  nel  medefimo  tempo;  lo  che  avendo  prodcitto  il  buon  effet- 
to, che  io  ne  aveva  fperato  ,  fece  partorire  felicemente  cotefta  donna 
tre  ore  dopo,  un  grovfo  fanciullo,  il  quale  viveva  tuttavia.  Queft'elem- 
pio  dà  a  conofcere,  che  conviene  eiTere  h^n  avvertiti  prima  di  eftrarre 
una  Creatura  cog'i  ftromenti,  per  non  trattare  un  uom  vivo  ,  come  fé 
foife  morto  i  ficcorae  avea  voluto  fare  quefto  Chirurgo  ,  più  di  fei  ore 
prima 3  con  temerità  pari  all'imprudenza. 

OSSERVAZIONE     CXCIX. 

D' una  donna ,  la  quale  dopo  d^  aver  partorito  un  figliuolo  affai  nutri- 
to j  e  grande ,  cfj  ella  credeva  d'  aver  portato    nove    me  fi ,  e 
me;^  j  ebbe  un  evacuazione  sì  granfie  di  loch)  ,  che 
ne  cade  pik  volte  in  mancamenti  di  fpinto . 

22.  di  Maggio  lóyj.  levai  di  Parto  una  donna,  che  mife  al  mon- 
do un  figliuoi  mafchio  grande,  e  nutrito  eftremamente;  e   -edevs 

d'aver 
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cl^'aver  protratta  la  fua  gravidanza  fino  a  nove  mefi,  e  mezzo  compitK 
Ma  quantunque  il  fuo  bambino  veniffe  nel'a  fuuazione  naturale  ,    e  fof- 
fe  robuftiffimo ,  ella  ebbe  de' dolori  afiai  lenti  nel  principio  del  fuo  tra= 
vaolio  ,  per  cinque,  o  fei  ore,  e    da  che    partorì  ,    uAa.  evacuazione  sì 
fmoderata  di  lochj ,  che  più  volte  n'  andò  in  debolezza  ,    per    più  d'  un' 
ora;  dopo  di  che  fentiffi  fìar  bene.  Io  notai  nel  Parto   di    queSa    don- 
ria  tre  cofe  molto  confiderabili,  che  ho  oifervate  in  molti  altri  Parti  li- 
mili; la  prima,  che  i  fanciulli,   che  nafcono  dopo  il   termine    finito  di 
nove  mefi  ,  fono  fempre  più  groffi  del  confueto  ;  efiendo    la   loro    grof* 
fezza  proporzionata  al  tempo,  che  hanno  foggiornato  nel  ventre  mater- 
no :  la   feconda,  che  le  donne,  i  figliuoli  delle  quali  fono  ftraordinaria- 
mente  groffi,  hanno  dolori  più  lenti  (al  principio  del  loro  travaglio  5  a 
cagione  che  la  Creatura  per  la  fua  eftrema  grofìfezza  ,  dura  fatica  a  di- 
fcendere,  e  ad  elTere  fpinto  all'imboccatura  del  canale  :  e  la  terza ,  che 
le  donne,  che  fanno  de'grofll  fanciulli,  fono  foggette  ad  avere  una  fmo- 
derara  evacuazione,  di  purgazioni,  fubito    che    hanno    partorito  .  Perchè 
le  Creature  molto  nutrite  hanno  per  ordinario  fecondine  grandi  ,  i  vali 
delie  quali  iono:  altresì  d'  un  gran  diametro  ;   ed  avendo  con   quefli  pro- 
porzione allora  quei  della    matrice  ,  n'  efcono    immediatamente    dopo    \h 
Parto  torrenti  sì  copiofi  di  fangue,  che  la    donna    cade    talora    in    gran 
debolezza,  al  che  conferifce    la  grande    agitazione    del  travaglio   ;    eh'  è 
fempre  molto  laboriofo  fui  fine  in  tali  cali;  ond  è  che  il  langue  fomma- 
mente  rifcaldato,,  fcorre  più  prontamente  da  ^quelli    groffi  vaffi  .  Per  if' 
eanfare  quell'accidente,  cali  femmine  devono  farfi    cavar    fangue    almeno 
due,  o  tre  volte  nel.  tempo  della  lor  gravidanza  ,    ed    anche  ntl  princi- 
pio, del  lor  travaglio;  affinchè,  la  pienezza  de'  vafi  fcematafi  un  poco  , 
il    (àngue  non  fi  porti  in   così  gran  copia    vcrfo   la    matrice;    e    devono 
altresì  fchivare  tutto  quello,  che  le  può  troppo  rifcaldare,,  quando  fono^ 


sef  travaglio. 
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IX.  una  donna y  alla  quale-  erarejìata   nella  matrice    la   feconda  3, 
quattr  ore  dopo  ^  eh' ella  avea  partorito .. 

A'  3.  di  Giugno  Ì677;  Ho  allegerita:  da  tutto  il  refto  del.  fuo  pefo- 
una  donna,^  alla  qual'era  r-fata  nella  matrice  la  feconda  quattr'ore 
dopo  d'aver- partorito  ;  eifeajol;  rotto  ,6  dj.{taccato  affatto  il  funico- 
lo, quando,  la  Levarrice  r  avea  voluta  eftrarre  ;  di  che  ella  attribuiva 
folamente  la,  Cdufa  alla  troppo  falda  aderefcenza  della  feconda.  Ma  bifo- 
gna  offervare,  che  il  trai  10.  della,  feconda  fé  ne  diftacca.  ordinariamen- 
te per  altre  due,  cagioni..  La  prima,  è  la  debolezza  ,  e  dil-catezza  d'efso 
tralcio,  a  cagion  della  quale  per  poco ,  che  fi  tiri  a  fin  di  eflrarre  la  fecon- 
da, viene  a  .o.npeffì',  e  fta^v*  arli  ■;  ella  affatto  ;  a  che  fono  molto  fogset- 
%k  que  tali  funicoli,  che  paiono  etière  affaldellati,  o  corrugati  :  E'  la  fe- 
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eonda,  perchè  la  Levatrice  non  avendo  ben  colta  l'occafione  di  eftrar  la 
feconda  dalla  matrice  immediatamente  dopo  ufcito  il  pargoletto,  finché 
ella  era  fufficientemente  dilatata,  ed  aperta,  tira  poi  con  forza  coteflo 
funicolo,  o  tralcio  ,  nel  tempo  ,  che  la  matrice  fendofi  rinferrata  dopo 
l'ufcita  della  Creatura,  la  fua  dilatazione  non  è  più  fufficiente  per  la- 
fciarne  ufcire  la  feconda,  eh' efìendo  dentro  ritenuta,  più  torto  per  que- 
lla ragione,  che  per  la  fua  aderefcenza,  fa  romper  così  il  funicolo,  quan- 
do tirafr  con  troppa  violenza. 

OSSERVAZIONE     CCI. 

D^una  danna  ,  che  aveva  una  leggiera  perdita  dì  f angue  da  tre  y  a 

quattro  me  fi ,  cagionata  da  un  falfp  germe ,  cb'  ella   avea 

portato  per  fei^  9  fette  me/i  inten  ^ 

A    15.  di  Luglio   1(577.  ho   allegerìta   una   donna  dal  pefo  d'un   falfo 
germe  della  grofl'ezza  d'un  groffo  ovo  d;  gallina  ,  eh'  era  tutto  cor- 
Fotto  ;  da  fei  o  fette   mefi  ella  aveva  fempre   avuto   un  fofpetto  di   gra- 
vidanza, fentendo   de' dolori  ,  ed   un   gran   pefo    nel   ventre  ,    ed   avendo 
una  mediocre    perdita  di  fangue  quafi  continua  dopo  tre,  o  quattro  mefi  ; 
e  dopo   ciò   efifendole  fopravvenuti    de'  gagliardi  dolori  fimili  a   quelli   del 
Parto,   che  fecero   aprire   alquanto  la  matrice,  io  ebbi  motivo,  e  campo 
di  errarle  il  detto  corpo  ftraniero  ,  che  la  natura  aveva  inutilmente  procu- 
rato di  efpellere  nel  corfo  de' tre  ,  o  quattro  raefi  ,  che  durò  la  perdita  di  ' 
fangue,  fenza  poter  venirne  a  capo,  come  fuole  d'ordinario   nel    fecondo, 
o  t^rzo  mefe  della  concezione  de'falfi  germi  .  Qi.iello  eh'  è  più   da    notare 
neirOiTervazione  prefenre,  fi  è  il  lungo   foggiorno  ,  che   quello    ftraniero 
corpo  aveva  fatto  nella  matrice ,  a  cagione  della   forte  aderenza  ,  eh'  egli 
sveva  a  cotefta  parte . 

OSSERVAZIONE     CGIL 

D'una  dtìnxflla^  la  quale  aveva  una  gran  perdita  di  fanpue^ca'^ 
gienata  da  mi  aborto ,  ch\lla  sera  volontariamente  pro- 
curato nel  fejìo  rnefe  della  fua  gravìdaw^a  ^ 

19.  di  Luglio  1^77.  ho  levata  del  l'arto  una  donzella  di  veisti- 
cinque  anni,  d'un  figliuol  morto  di  fei  raefi ,  il  quale  veniva  col 
braccio  innanzi;  volontariamente  ella  fi  avea  procurato  quefto  aborto  con 
cattivi  rimedi,  prefi  alcuni  giorni  avanti,  per  celare  con  quefto  inumano 
mezzo  la  fua  pregnezza.  Allora  ella  aveva  uca  perdita  sì  grande  di  fangue,, 
che  io  credo,  ch'ella  farebbe  indubitatamente  morta,  fé  non  le  avelli  prc- 
Itatò  l'opportuno  foceorfo,  benché  ella  noi  raeritaffe,  per  l'enormità  def 
fuo  delitto  ,  e  tuttoché  quefte  forte  d'aborti  volontarj  fieno  per  T  ordi- 
naria molto  più  pericolofi,  chei|)rovegneHri  da  fé  fenza  eccitamento ,  np^^ 


■    ed  il  Parto   àdte  Donne'.  ijj 

lafclò  dì  riaverfi,  e  di  ftar  bene  in  appreiTo,  non  avendo  Dìo  voluto  allo- 
ra punirla  delia  colpa,  che  aveva  commeiTa,  con  procurarfi  quell'aborto.^ 

OSSERVAZIONE     CCIII. 

JDet  Parto  cT una  danna  ^  U  cui  pargoletta,  ch'era  nwrta  ,  aveva  i^ 
braccio  fuori  della  matrice  fino  alla  [palla . 

'  2  2.  di  Luglio  lójj.  ho  affinità  una  donna  nel  Parto  d'  un  bambino 

.   morto  da  alcune  ore  nei  fuo  ventre,  che  prefencaya  il  braccio  ^im- 

ftro  fuori  della  matrice  fino  alla  ijpaila,  quando  io  fui  chianìato  per  foccor- 
rerla.  QtieRo  bambino  noi  parve  nulladiraeno  efTere  flato  vivo  nei  princi- 
pio del  travaglio  della  Madre  i  imperciocché  tutto  '1  braccio  ,  e  la  fpalla  „ 
ch'erano  nel  canale,  erano  lividi  dalle  ammaccature  fattevi  dalla  Levatri- 
ce, o  nel  tirare  quello  braccia  con  violenza,  come  avea  fatto  fuor  di  pro- 
polito, o  procurando  di  rifpignerlo,  il  che  non  l'era  riufcito,  per  eflrarl» 
dappiedi;  com.e  feci  io,  dopo  d'aver  rifpinto  intieramentealdi  dentro  tut- 
to coteflo  braccio,  ch'era  ufcito;  affine  di  aver  poi  maggiore  facilità  àk 
andargli  a  cercare  i  predi  per  rivoltarlo  ,  come  fi  dee  far  lempre  in  fimili 
incontri.  Querra  donna,  non  oilante  un  sì  difficile,  e  laboriofo  tra  vaglio^ 
%  riebbe,  e  li  fentì  da  poi  ftar  bene. 

OSSERVAZIONE     CCIV, 

jy  una  donna  ^  la  quale  aveva  una  gran  perdita  di  [angue  y  » 

cagionata  da  un  [aljo  germe  ^    dal  quale  ella 
fu  liberata. 

2-^.  d'AgoRo  lóyj.  liberai  lina  donna  3da  un  falfo  germe  delb^ 
grolTezza  d'un  picciol  ovo,  la  quale  aveva  una  graadifTima  per- 
dita di  fangue,  che  cefsò  fubito,  che  io  gli  ebbi  eflratto  quedo  falfo  ger- 
me dalla  matrice;  e  però,  che  cotefta  donna  s'  era  ofFefa  tre  giorni  in- 
nanzi cadendo  in  fianco  ,  credendo  allora  d'  elTer  gravida  di  quafi  tre 
mefi ,  ella  era  in  eftremo  afflitta  ,  in  penfare  ,  che  da  quella  cadetta  in 
poi ,  ella  averebbe  potuto  fperar  di  partorire  felicemente  a  tempo  com- 
pito il  figliuolo,  di  cui  ella  s'immaginava  d'  efìTer  gravida  ,  fecondo  il 
fuo  viviffimo  defiderio,  perchè  non  aveva  figliuoli  .*  ma  io  la  confolai 
facendole  intendere  ,  che  etlendo  allora  pregna  d'un  falfo  germe,  e  non 
d'un  infante,  com'elia  avea  creduto,  la  fua  caduta  non  avea  fatt' altro  j, 
che  accelerare  V  ufc'ita  di  elfo  falfo  germe  ,  cui  la  matrice  non  avereb- 
be potuto  più  a  lungo  ritenere,  quand'anche  ella  non  avefle  avuto  quel- 
la caduta  >  e  che  la  prova  evidente  di  quanto  io  le  diceva  ,  era  ,  che  fé 
meramente  fofTe  (lata  gravida  di  uà  fìgliuolino  ,  quefti  nel  tei'mine  ài 
q;uafi  tre  meli  di  gravidanza,  aveiebbe  dovuto  elTere  manifeflamente  vi- 
|ìi?ilej.  e  lungo  quanto  il  dito,  pili  grande  delia  mano  ^  di  cheavcndolA  . 

per- 
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pcrfuafa,  ella  ebbe  dell'allegrezza  d'eflfere  cosi  felicemente  liberata  daqug-^ 
io  corpo  tonferò  a 

OSSERVAZIONE     CCV. 

Deir efira^one  d'un  pargoletto  morto ^  la  di  cui  tejla  era  in  ejire'^ 
mo  groffa  ,  e  che  veniva  con  un  br ascio  innari^ . 

A  24,  dì  Settembre  1^77.  feci  partorire  una  donna  un  figlluol  mor-^ 
to,  che  prei'entava  il  braccio  innanzi  .*  Ma  poiché  egli  era  un  bam- 
bino grandicello,  e  ìa  Madre  piccioliffima,  dopo  che  io  l'ebbi  intiera- 
mente rivoltato,  per  eftrarlo  dappiedi,  mi  fa  imponìbile  far  pallare  la 
tefta  del  bambino,  benché  io  T avelli  pofta  in  una.  buona  fituazione  '■,  ù 
a  cagione  dell' eflrema  groffezza  di  quefta  tefta,  come  per  l'anguftia  del 
canale  della  Madre,  fenza  fervirmi  di  uncino  per  facilitarne  l'eftrazio- 
liei  a  che  fare  fui  coftretto,  perchè  le  vertebre  del  collo  eirendofi  fe- 
parate  ,  e  la  mafcelia  inferiore  avendo  pure  mancato  nel  tirarla  colla 
mano,  v'era  gran  pericolo  ,  che  la  tefta  di  quefto  fanciullo,  la.  quale  non 
flava  ormai  più  falda,  che  per  le  fole  carni,  e  pelle,  fi  feparafte  affat- 
to dal  bufto  ,  o  rimanelTe  poi  nella  matrice,  donde  allora  non  farebbeft 
per  certo  eftratta  ,  che  molto  più  difficilmente  ,  e  con  maggior  rifico 
della  Madre  ,  la  quale  ad  onta  d'  un  Parto  sì  laboriofo  ,  alcuni,  giorni 
dopo  fi  rinfrancò,  e  fi  fenti  ftar  bene.  Se  certi  Chirurghi,  che  io  cono- 
fco  j  avefìfero  ufato  il  metodo,  di  cui  mi  fono  io.  fervito  per  fare  l' e- 
fìrazione  della  tefta.  di  quefto  pargoletto,  dopo  la  feparazione  delle  ver- 
tebre del  collo,  quando  fi  fono  trovati  in  fimili  occafìoni ,  nonavrebbo-- 
no  lafclato  nella  matrice,  tefte  di  bambini  feparate  affatto  dal  corpo, le 
quali  effendo  ivi  rimafe,  ed  effendone  ftate  eftratte  con  eftrema  difficol- 
tà, e  violenza,  hanno  recata  la  morte  alle  povere  pazienti,  che  in  va= 
no  erano  ricorfe  ad  effi,, 

O  S  S  E  R  y  A  Z  I  O  N  E     CC VI,. 

^el  Parto,  di  due  donne  ^^  i  pargoletti,  delle  quali  prefentavano  um 

piede,  ed  una  mano  colla  tefta,  e  in  uno  de"" quali  ufci-- 

va  di  ptk  il  funicolo,  deW  ombilico,, 


A 


4.  d'Ottobre  1(577..  ho  affiftita  una;  donna  "^1;  Parto  d'unfigliuol 
vivo,  che  prefentava  un  piede,  ed  una  mano  ,  con.  la  tefta  ,  eh" 
era  nell'imboccatura  del  canale.  Io  l'eftraffi  da' piedi  ,  dopo  d.  aver  rif- 
pintasin  dentro  la  mano,  e  la  tefta  /  avendo  giudicato  più.  opportuno, 
e  più  facile  eftrarlo  cosi,  che  rifpigner  la.  mano  ,  ed  il  piede  ,  per  far 
venir  prima  la  tefta  :  imperocché  il,  piede  ,,  che  con.  effa  fi  prefentava  ,, 
non,  avrebbe  potuto  efifere  riforpinto  al  fondo  della  matrice  ,  fenza,  fare 
Uiia  violenza  molto  più  pregiudiziale  alla  Madre  ;,  ed  al  Figliuolo  .  Tr^j 
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fettimane  dopo  levai  ancora  un'altra  donna  neiriftefifo  modo,  d'un  bam- 
bino pariraenti  vivo,  che  veniva  neirifìelTa  ficuazione  ,  e  di  più  con 
ufcita  del  funicolo,  che  s'era  fdrucciolato  fuora  ,  allo  fgorgaré  dell'ac- 
que, pel  vuoto,  che  reftava  nel  canale  tra  le  ineguaglianze  delle  parti 
della  Creatura.  Quefìe  due  donne  fi  riebbero  perfettamente  in  apprelTo  , 
e  i  loro  bambini  né  più,  nò  meno,  tuttoché  fi  follerò  prefentati  in  una 
sì  prava  fituazione,  in  cui  il  loro  corpo  era  tutto  raddoppiato^  e  npic=- 
gato. 

OSSERVAZIONE     CCVII. 

D'una  donna ^  la  quale ^  dopo  d' aver  avuto  una  perdita  dì  f angue 
continua    per  quattro  mefi  ^  abortì  d'un  bambitio  di 
cinque  me  fi ,  eh'  era  ancor  vivv . 

A'  IO.  d'Ottobre  i^jy-  ho  veduta  una  donna,  la  quale  non  credca- 
do  d'effere  gravida,  come  lo  era  di  tre  mefi ,  e  rxiezzo, aveva  ur» 
perdila  di  fangue  contìnua  da  quafi  due  raefi  ,  e  mezzo  ,  non  elTend» 
fiata  in  tutto  quelto  corfo  di  tempo  due  giorni  di  feguito  ,  fenza  vuotare 
dei  fangue  per  la  matrice,  quando  puro,  e  quando  putrefatto,  e  fetido; 
ovvero  ferofità  fanguigne  io  tanta  copia  ,  eh'  era  credibiliffimo  ,  che  le 
fuccederebbe  indubitatamente  fra  poco  una  Iconciatura  ;  eilendo  impoffibi- 
le,  attefa  la  grandezza  di  quefto  fintoma,  ch'ella  potelTe  mantenere  la  iùa 
gravidanza.  Ma  avendola  toccata  più  volte  in  diverii  giorni ,  trovai  fem- 
pre  la  fua  matrice  chiufa  affatto ,  e  beniffimo  ficuata  ;  il  che  mi  dava 
motivo  di  credere,  ch'ella  era  realmente  gravida.  Perchè  fé  la  fua  ma- 
lattia non  fofle  ftata  fé  non  una  femplice  perdita  di  fangue  ,  1'  orifizio 
interno  della  fua  matrice  non  farebbe  flato  in  una  sì  lodevole  fituazio- 
ne,  né  così  flofcio,  e  fenza  dolore  .*  ma  farebbe  flato  infallibilmente  più 
duro,  e  fcirrofo;  ed  ella  averebbe  feniiti  grandliìlmi  dolori  verfo  le  re» 
ni,  con  una  gravezza  nel  bafìfo  ventre,  come  fuole  accadere  nelle  don- 
ne indifpofte  da  quefte  perdite  dì  fangue  inveterate  »  Finalmente  dopo 
che  quefta  donna  ebbe  continuato  tuttavia  a  perdere  del  fangue  ,  e  del- 
le ferofità  di  tempo  in  tempo  copiofamente  per  il  corfo  di  fei  fettima- 
ne ,  evacuando  eziandio  fui  fine  de' trombi  di  fangue  della  grolTezza  d" 
una  n.oce  ,  abortì  d' un  pargoletto  di  cinque  mefi ,  che  venne  co'  piedi  in- 
nanzi,  il  qual  era  ancora  vivo,  da  cui  fui  coftretto  liberarla  ,  per  esen- 
tarla dal  grave  pericolo  della  vita ,  che  cotefta  perdita  di  fangue  ,  dive-= 
nuca  ecceflìva,  recavale.  Ella  aveva  di  già  lentito  manifeflamente  muo- 
verf!  cotefìo  fuo  bambino  nel  ventre  ,  due  mefi  innanzi  che  cosi  abor- 
tire, lui  fine  del  quinto  mefe  della  fua  gravidanza  j  dopo  aver  avuc© 
quefta  perdita  di  fangue  per  ttitti  i  quattro  ukimi  mefu 


OSSERVAZIONE     CCVIIL 

£)'  ima  don$m  ,    a  cui  era  refìata   la  feconda   nella   matrice , 
dopo  UH  aborto. 

'  9.  di  Novembre  i^yj-  ho  liberata  una  donna,  ch'erafi  fconciata 
J7\,  due  ore  innanzi  d'un  bambino  di  cinque  in  fei  mefi  ,  morto  nei 
fuo  ventre  da  più  giorni ,  alla  quale  la  fua  Levatrice  ,  che  all'  aborto 
era  prefente ,  non  a'Vea  potuto,  come  poco  induftriofa,  eftrarne  la  fecon- 
da, lafciandogliela  tutta  in  bocconi  nella  .matrice  ,  e  credendo  che  la 
natura  fola  ne  farebbe  l'efpulfione .  Ma  il  grado  della  corruzione  del  bam- 
bino, che  poteva  avere  già  fatto  una  cattiva  impreffione  nella  matrice, 
avendomi  dato  a  conofcere,  che  farebbe  flato  cofa  perniciofa  lafciarvi  fog- 
«5Ìornare  d'avantaggio  coteflo  corpo  flraniero  ,  io  ne  la  liberai  fubito  fen- 
za  alcuna  violenza,  preferendo  l'operazione  della  mano  alle  droghe,  che 
voleva  la  Raccoglitrice  farle  pigliare  per  bocca,  l'evento  delle  quali  forfè 
non  averebbe  corrifpofìo  alla  concepita  fperanza. 

OSSERVAZIONE     CCl±. 

*      Del  Parto  d' una  donna  ^  il  cui  bambino  prefentava  il  braccio 
con  tifata  del  tralcio  ombilicale. 

*  12.  di  Gennaio  ho  alTillita  una  donna  nel  Parto  d'  un  bambino, 
il  quale  prefentava  il  braccio,  con  ufcita  del  funicolo  orabilicale; 
nel  qual  funicolo  avendo  io  fentito  un  battimento  manifeflo,  quando  fui 
fatto  venire  per  foccorrere  quefta  donna  ,  conobbi  che  la  fua  Creatura 
era  viva;  laonde  rifpinto  fubito  quefto  funicolo,  ed  il  braccio  addentro, 
ridirai  la  Creatura,  e  l'eliraffi  nel  medefimo  tempo  da' piedi .  Quefta  ope- 
razione fu  falutare  alla  Madre,  che  fi  lenti  fìar  bene  da  poi,  ed  al  fuo 
figliuolo  parimenti,  che  con  quello  mezzo  fu  prefervato  ,  dal  doppio  pe- 
ricolo, nel  quale  egli  era  di  perire  fra  poco,  si  a  cagione  della  fua  cat- 
tiva fituazione  ,  come  a  cagione  dell' ufcita  del  funicolo  del  fuo  umbiii 
eo  ,  che  pel  fuo  raffreddamento  farebbegli  flato  indubitatamente  funefto 
fenza  il  pronto  ajuto,  che  io  gli  prefìai  in  quefta  eftreraa  necelTità. 

OSSERVAZIONE     CCX. 

Del  Parto  di  due  donne  ,    le  quali  avevano  una  gran  perdita  di 

fangue ,  Cagionata  dallo  intero  diflacco  della  feconda , 

che  fi  prefentava  la  prima. 

L  di   13.  di  Gennajo   16-]%,  ho  affifìito  al  Parto  d'una  donna  gravi- 
da di  fette  meiì  in  circa,  la  quale  aveva  una  graia  perdita  di  fangue 


id  il  Paria  delle  Donne*  ì^f 

taglonata  dal  diftacco  intero  della  Tua  feconda ,  che  fi  prefentava  la  pri- 
ma, ufcendo  pure  il  funicolo  ombilicale  ;  nel  qual  non  fentendo  alcun 
battimento  j  conobbi  che  il  bambino  era  morto  ,  quando  fui  chiamato 
per  foccorrere  cotefta  femmina,  che  ftava  per  perdere  la  vita  per  la  e^ 
norme  perdita  di  fangue,fe  io  non  1' aveffi  prontamente  liberata  da  quc- 
fto  Parto,  ch'era  già  morto;  procedendo  nella  maniera ,  che  fon  per  dire  ; 
benché  la  feconda  fi  prefentafle  la  prima  nel  canale  ,  non  giudicai  op- 
partiino,  eftrarla  la  prima,  perchè  non  1' averci  potuto  fare  fenza  dila- 
cerare tutte  le  membrane  involventi  ancora  il  pargoletto  ,  che  prefenta- 
va  la  fpalla  ;  e  poiché  per  eftrare  quello  fanciullo  bifognava  rigirarlo ,  e 
afferrare  i  piedi,  mi  contentai  di  tirare  un  poco  da  una  banda  la  fecon= 
dina  j,  afEn  d' introdurre  più  facilmente  la  mia  mano  nell'  apertura  delle 
membrane  del  feto,  per  dove  era  caduto  fuori  il  funicolo,  e  per  cvita^ 
re  mercè  l'interpofizione  di  quelle  membrane,  che  la  matrice  fu  la  qua- 
le erano  diftefe,  non  ricevefTe  qualche  lefione ,  nel  rivoltare  così  la  Crea- 
tura, per  efìrarla  da' piedi,  come  feci,  prefervando  con  quello  mezzo  fa- 
lutare  la  Madre  dal  gran  pericolo  della  vita ,  in  cui  ponevaia  l'eccelfivo 
esborfo  di  fangue.  Quattro  mefi  dopo  afìldei  pure  al  Parto  d' un' altra 
donna  gravida  neiriftefTo  termine  di  fette  raefì,  la  quale  aveva  una  fì- 
inigliante  perdita  di  fangue  cagionata  altresì  dal  diflacco  della  fua  fe- 
condina,  che  prefentavafi  in  primo  luogo;  il  che  mi  obbligò  parimente 
a  rivoltare  affatto  la  Creatura,  per  eftrarla  dappiedi ,  come  feci,  per  ve- 
der di  falvar«  latita  a  cotefta  donna  ,  quant'  era  poflìbile  nello^ato 
corapaffionevole  in  cui  ella  era,  quand'io  le  preftai  quefto foccorfo ,  che  le 
iu  falutarc  non  meno,  che  all'altra,  di  cui  s'è  parlato./  ambedue  effexidofi 
idopo  rinfrancate,  e  rifanatc  perfettamente. 

OSSERVAZIONE     GGXf. 

D' una  don^ellay  la  quale  aveva  tina  gran  perdita  di  fangue  da  quìndici  giorni . 

A'  14.  di  Gennajo  1678.  vifitai  una  donzella  in  età  di diecifctt'anni, 
la  quale  aveva  una  gran  perdita  di  fangue  da  quindici  giorni  , 
avendo  eziandio  più  volte  evacuato  de' trombi  grolTi  come  noci  /  il  che 
mi  fece  dubitare  della  pudicizia  di  quefta  donzella  .  Avendola  efamina- 
ta ,  fecondo  che  ne  fui  richiedo  da  una  fua  parénte  ,  le  trovai  1*  orifi-^ 
zio  efterno  della  matrice  angufto,  e  niente  sfigurato  ,  dove  introdufìi 
eziandio  bellamente  il  mio  dito  fino  all'orifizio  interno,  dov'  ella  fenti- 
va  del  dolore;  ma  quefta  figlia  aveva  le  ninfe  della  vulva  un  poco  trop- 
po allungate,  e  troppo  livide,  da  dovcrfi  credere,  ch'ella  non  aveftefof- 
ierto  qualche  toccamento  in  cotefta  parte;  oltre  di  che  Irariftime  volte 
fi  vedono  figlie  vergini  aver  perdite  di  fangue  foprabbondanti  di  quella 
natura,  con  efcrezioni  di  grumefcenze  ,  come  ella  aveva  .  Dichiaratole 
per  tanìo  iì  mio  fentimento ,  ella  fu  coftretta  di  confelTarmi ,  che  in  età 
.Bi  tredici  anni  ella  aveva  ufato  del  coito  due  volte  con  un  uomo,  fen- 
Mauriceau  T,IL  S  zz 
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?.a  che  avefle  avuto  allora  alcuno  fpandimento  di  fangue,  perchè  in  quel 
tempo  non  aveva  fofferta  una  vera  intromiffione  ;  e  mi  difTe  ,  eh'  ella 
non  aveva  tampoco  principiato  ad  avere  i  fuoi  meftrui,  fé  non  nell'età 
di  Tedici  anni .  Ma  tuttoché  quefìa  figlia  negafle  affolutamente  d'  aver 
ufato  del  coito  dopo  l'età  di  tredici  anni,  e  dall' anguftia  dell' in greflb 
interno  della  matrice  parefife  verifimile  non  aver  ella  fofFerto  la  totale 
intromiflìone  d'un  membro  virile  di  mediocre  grofTezza  ;  credei  tutta- 
volta,  che  quefta  perdita  di  fangue  non  proveniflTe  fé  non  da  qua-Iché 
difpofizione  di  gravidanza  recente,  la  quale  era  ftata  violentata  ;  e  eh'' 
ella  avefìfe  potuto  benifTimo  concepire,  come  dell'  altre  donzelle  vedute 
da  me ,  ricevendo  interiormente  la  ffemenza  deli'  uomo  ,  ejaculata  folo 
neir  ingrefTo  efterno  dell'utero,  fenza  che  là  fi  fofTe  introdotto  il  mem- 
bro virile,  di  che  parve  ch'ella  convenilTe,  col  fuo  filenzio . 

OSSERVAZIONE     CCXII. 

Del  Parto  d'  una  donna  di  quaranta  quattr  anni  ^  eh'  ebbe  due 

gemelli  5  nella  gravidanza  della  quale  fi  offervavano 

tutti  i  fegni,  che  lo  -potevano  dinotare, 

A'   22.  di  Gennajo   1678.  ho  afllftìto  al  Parto  d'una  donna,  che  die- 
de in  luce  due  gemelle  vive,  le  quali    fi    prefentavano    tutt'e  due 
naturalmente,  ed  avevano  una  fola  feconda  comune.  Cotefta  donna  do- 
po d'aver  avuto  un   gran    numero    di    figliuoli  ,  fianca    d'  effere    troppo 
fpeffo  gravida,  s'era  avvjfata  di  far  letto    a    parte,    non    accoftandofi    a 
fuo  marr.o  per  più  anni;  ma  elTendo  giunta  ai  quarantaquattro,  e  cre- 
dendo di  non  ellere  più  in  iftato   di   gravidarfi,  la  tal    ficuzia    tornò    a 
dormire  con  fuo  marito,  il  quale,  fubito  la  prima  volta  ,  che  la  vide, 
penerò  in  effa  quefìa  doppia  pròle  ;  la  lunga  attinenza  dal  coito  avendo 
vie  più  aun°ntata  la  fecondità  di  cotefta  donna,  che  portò  la  fua  pena 
della  volontaria  fterilezza ,  gravidandofi  di  due  gemelli  ,  nella  gravidan- 
S.a  de' quali  fu  molto  più  incomodata,  che  in  tutte  le  altre  fue  pregnez- 
^e  palliate,  d'un  fol  portato  .  Subito  che  il  primo  di  quelli  due  figli\io» 
li  fu  ufcito,  ruppi  le  membrane  de' fluidi  del  fecondo  ,    affine    d'accele- 
rarne l'ufcita,  che  fcguì  un  picciol  quarto  d'ora  dopo.  S'  io  non  avefTì 
tosi  rotte  le  membrane  de' fluidi  di.quefto  fecondo  infante  ,    il  Parto  fi 
darebbe  ritardato  di  molto,  a  cagione   della  fpeffezza  ,    e    della    durezza 
di  cotefte  membrane.  Io  aveva  ben  predetto  a  quefìa  donna  più  di  due 
mefi  avanti  il  fuo  Parto,  ch'ella  portava  di  certo  due  figliuoli  nel  ven- 
tre,  avendo  notato  in  lei  tutti  i  legni,  che  pollo  no  ciò  dare  a  conofce- 
re ,  e  principalmente  quelli  che   feguono  ;   cioè    eh'  ella    era    molto    più 
groifa,  ed  era  ftata  molto  più  incomodata  per    tutto    il   corfo    di   queft' 
ultima  gravidanza,  che  di   tutte  le  altre  precedenti  da  lei  avute  ;  fenti- 
va  differenti  moti  nel  medefimo  tempo  in  differenti  luoghi  del  fuo  ven- 
tre, i  due  lati  del  quale  erano  egualmente    pieni  ,    con    una   depreffione 

nel 
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nel  mezzo;  ed  aveva  in  oltre  avuti  i  piedi,  e  le  gambe  molto  gonfiate 
negli  ultimi  mefi  di  iquefta  ^gravidanza  ,  come  fogliono  avere  tutte  le 
donne ,  che  fono  gravide  di  più  figliuoli  ,  le  quali  partorifcono  quafì 
fempre  quindici  giorni  avanti  il  fine  del  nono  rnefe  ,  ficcome  interven- 
ne a  q^uefta  donna, 

OSSERVAZIONE     CGXUL 

Del  Parto  d'una  donna ^  che  fece  un  gvoffo' jancmHc  mafcbio ^  tu4- 
tocche  -aveffe  avuto  per  f edici  ore  picei  ole  doglie   lentif- 
fime ,  che  facean  credere  ^  fecondo  la  volgare  [opinio- 
ne j  eh''  ella  partorirebbe  una  femmina  o 

I'^L  giorno  25.  di  Gennajo   1(578.  ho  afTifìita  una  donna  [nel    Parto  d" 
un  grolTo  figliuolo  mafchio ,  la  quale  ebbe  per  fedici  ore  de'  doloret- 
ti  lentilTimi  prima  che  partorire,  come  l'era  avvenuto  ne' fuoi    tre  pre- 
cedenti Parti,  co'quali  avea  pur  mefTì   al  mondo    de'  mafchi>,  come  in 
quell'ultimo,.  Quindi  conobbi  appieno  la  fallita  dell'opinione    volgare  , 
che  corre ,  le  donne  gravide  di  femmina    aver    d'ordinario    dolori    lenti- 
nel  loro.  Parto  j  efTendo  il  contrario  avvenuto  in  quefìa  donna  ,  la  quale 
aveva  avute  quattro  bambine  prima   di    quelli  quattro  mafchi  ;    ed  avea 
partorite  quelle  con  celerità,  e  con  molto  men    di    fatica  ,    che  quelli  .. 
La  ragione  naturale  di  quell'avvenimento  fi  è,  che  i  mafchi  ,    in  para- 
gon  delle  femmine  avendo  la  tefta  più  groda  ,   e   le    fpalle  più  larghe  ,. 
(turano  perciò,  più  fatica  a  difcendere,  ed  effere  fpinti  nel  canale  dai  do- 
lori della  Madre,  che  le  femmine;  le  quali  avendo  la  lefla  più  ftretta  j 
e  più  picciolaj  e  men  larghe  le  fpalle,    ne    vengono    più   facilmente,  e 
più  prontamente  efpulfe;  ficcome  appunto   veggiamo  ,    che    una  pieciola 
barchetta  palla  più  facilmente  ,  e  più    prontamente    nella   corrente    dell' 
acqua  ,  fotto  l'arco  d'un  ponte,  che  una  grolTa  barca,  che  viene  ad  oc- 
cupare tutta  la  larghezza,  e  l'ellefa  del  medeiìmo  arco  .    Per  quefla  ra- 
gione, le  donne  che.  partorifcono  maichi,  hanno  d'  ordinario  dolori. più 
lenti  in  tutto  il  principio  del  loro  travaglio  ,  che  quelle  le  quali  parto- 
rilcono  femmiuer  il  che  nulladimeno  è  contrario  alla  ooimone  volgare, 
fondata  fole  fopra  alcuni  eventi  particolari ,  lenza  alcuna  riflefTione    lo- 
.pra  ciò  che*  addiviene  più  fpelTo .  Imperciocché  defiderando    d'ordinario 
ì  più  de' genitori  d'avere  m.afchi  più;  toflo  che  femmine  ;   le  donne  pre- 
occupate da  quello,  defiderio,  e  da  quella  volgare  opinione  ,    che    parto- 
rifcono una  bambina,  dopo  d'avere  avuti  de' dolori    lenti,    per   qualche 
altra  cagione ,.  cha  v'  ha  potuto  confluire  ,    nOn:  mancano    di    dire  ,   che 
l'aveano  già.  preconofciuto ,  dalla  lentezza  delle  loro  doglie  j  il  difpiace- 
re  che  hanno  di  non  aver  fatto  un  mafchio  ,   come    avean    defiderato  , 
conferm.andole  fempre  più  nell'errore  di  quefla   opinione    comune.    Ma 
quelle  che  vengono  a  fare  un  mafchio  giufta  i  loro  voti  ,  [vedendofi  li- 
tie_i;ate,  dal  timore,  che  avevano  avuto  dì  fare  una4èmmina,  fi  contenta- 

Sl'     2.  no- 
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no  di  dire  folamente  di  pafTaggìo,  infieme  con  tutte  V  altre  donne  ai!i- 
ftenti,  d'eflerfi  irgannate,  e  che  credevano,  ed avercbbono fcomraeiTo, ctie 
quella  doveva  effère  una  bambina,  ftante  la  natura  delle  lor  doglie, fen- 
za  torfi  la  briga  di  fare  una  maggior  rifieffione  fu  la  vesa  eaufa  della  len- 
tezza de' dolori  del  loro  travaglio. 

G  S  S  E  R  V  AZIONE     GCX IV. 

^^  urta  dorma ^ che  ab&rtì  d'  un  picciol  bambinello  di  tre  meft  ^   ti' 
quals^  pref^ntava  un  braccio  ^  ufcendò  il  funic&lo 
delP'ombilicùj 

A'  4.  dì  Febbrajo   i6j%  ho  liberata  una  donna  da  un  picciolo bam°~ 
binello  morto,  di  tre  mefi,  e  mezzo,  che  prefentava  un  braccit), 
con  ufcita  del  funicolo  ombilicale  ,  allorché  io  fui  chiamata  per  venire 
a  foccorreria.  Gotefìa  donna  aveva  in  quel  tempo  cinque  figliuoli  viviV 
i  quali  ella  avea  partoriti  felicemente;  ma  ella  mi  difife,  che  dopo- quat- 
ti"'anni  ,  che  con  molta  violenza  era  ftata  fatta  partorire  da  un  Chirur- 
go (che  mi  nominò)  ella  non  avea  potuto  portare  a  tempo  finito  alcu- 
no di  tutti  gli:  altri  figliuolini,  de' quali  s'èra    in    quel    corfo    di  tempo 
gravidata  ,  e  che  s'era  fconciata  di  tutti,  come    di    quefl'^  ultimo  y  e  iti 
oltre  che  p/jco  era  mancato,  ch'ella   non  morifTe  in  uflo  ài  tali  aborti;, 
nel  quale-^quefto  medefimo  Chirurgo  le  avea  lafciata  la  feconda  nell'ute-. 
ro,eipulfa  dalla  natura  fol  quattro  giorni  di  poi  con  graviffimi  acciden- > 
ti:  E  però  che  la  caufa  di  quefti  frequenti  aborti  mi  parv€  procedere  dal 
concepir,  che  quella  donna  faceva  ,  innanzi  che    là    fua  matrice   debili- 
tata dalla  violenza  di  quello  Parto,  fi  fólTe  rinfrancata,  e  corroborata  ; 


k  configliai  a  contenerli  dal  dormire  con  fuo    marito,  almeno  per   cin- 
que, o  fei  mefi,  acciocché  co-n  quello Jungo   ripofo    necefìfario  a  cotefla 


imo  configlio,  il  quale  molto  coadiuvò  a  eonfervare  alcuni  altri  bambi- 
ni,  ch'ella  lia  avuti  dopo  quel  tempo,  de' quali  s' è  fgravata    in    tempo 


proprio  felicemente  j  comede'primijck'era-foiita  avere  avanti  la  detta  cri- 
fi  de' fuoi  aborti . 

OSSERVAZIONE    C.CXV/ 

Del  laborìofo  Parto  d'una  piecio la  donna  ^  cU' era  divenuta,gM'vi'' 
da  jol  dopo  dieci  anni  del  [uo  matrimonio . 

A'  20.  di  FébbTajo   1^78.  ho  affifìi'ta  una  donna    in   età    di  trentun* 
anno,  nel  Parto  del  fuo  primo  figliuolo,  del  quale  s'era  gravida- 
ta fol  dopo  dieci  siini  del  fw©  maritaggio ,  Eljendo   ella   una   donna   di, 
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■plccioia  datura,  che  avea  la  vagina  angufta ,  e  la  teftà  dèi  fuo  bambi- 
no efìfendo  grolTa,  ebbe  un  travaglro  laboriofo  per  lo  fpazio  quali  di 
due  giorni;  sì  a  cagione  della  fua  età  un  poco  avanzata,  come  per  la 
difpofizione  della  perfona ,  ch'era,  anzi  che  nò,  picciola  e  minuta,  e 
per  le  illaudabili,  e  lènte  doglie,  ch'ella  ebbe  per  un  giorno  ,  e  mezzo, 
avanti  che  io  fofTì  (lato  chiamato  per  foccorrerla  ;  ed  in  fatti  il  fuo  par- 
goletto era  allora  fermati)  nell'imboccatura  del  canale  dodici  ore  dopo 
i'emiffione  de' fluidi,  ed  era  a  gran  rifico  di  quivi  perire  -,  perchè  i  do- 
lori della  Madre,  ch'erano  ftati  validi  per  lo  fpazio  di  tre  ,  o  quattr' 
ore,  eranfi  rallentati  affatto.  Del  che  accortomi  ,  le  feci  prendere  per 
bocca  l'infufione  di  due  dramme  di  Sena  col  fugo  di  limone,  ed|  un  eli- 
fiero  due  ore  dopo ^  per  eecitarle  un  poco  i  fuoi  dolori;  da  che  fcguito 
l'effetto,  che  io  ne  fperavo,  venne  ella  a  partorire  felicemente  cinque 
ore  dopo  un  fìgliuol  vivo,  che  farebbe  altrimenti  fenza  dubbio  pen- 
to recando  nel  paffo  ,  ed  averebbe  pofta  la-  Madre  in  pericolò  del- 
la vita  .  Da  queft'  efempio  fi  dee  inferire  ,  che  vi  fono  certe  donr 
ne,  Iterili  loi  per  un  certo  tempo,  dopo  il' quale  mutando  temperamen- 
to, diventalo  feconda,  come  era  accaduto  a  colei,  della  quale  ho  pat- 
làto  poc'anzi,  la  quale  oltre  quefto  primo  figliuolo,  ne  ha  fatto  di_  pai 
molti  altri,  ne' Pani  de' quali  io  l'ho  affittita  .  Quando  la  fgravidai  di 
queflo  primo  figlio,  ella  mi  diffe  ,  che  credeva,  aver  molto  cooperato  a 
èrJa  diventar  gravida  le  acque  del  villaggio  di  Po^ijfi^  dalle  quali  ella  s' 
cra-fervita  per  nove  mefi  interi;  e  ne  avea  bevuto  i^  tutto  quello  temr 
pò  due  bottìglie  al  giorno.  Ciò  mi  fembrò  molto  verifimile,  non  effenr 
dovi  miglior  rimedio  per  tutte  le  ftériiità  amovibili ,  che  i'  ufo  dell'  acque 
minerali,  come  fon  quelle  di  Forges,  ed  altre  ,  le  quali  giovano 'per  torre, 
l'ofiruzioni,  donde  provengono  quafi  tutte  quelle  fterilitào 

OSSERVAZIONE    GCXVI. 

Del   P  a  ri  &  d'una  donna  gravida  di  fei  mefi  ,    che    aveva  mm- 
gran  perdita  di  [angue. 

A"  26.  di  Febbraio  rdyS.  ho  affiTllta  nei  Pììrto  d' un  bambino  di  fèi 
mefi,  una- donna  la  quaie  aveva  da' quindici  gif}rni  una  perdita  di 
fangue,  che  fui  principio  mediocre,  era  alla  fine  divenuta  sì  ecceffiva  , 
che  fé  io  non- le  avefFi  eftraitc  dal  ventre  il  fuo  b?r:ibino,  egli  farebbe 
lenza  dubbio  perito  infìeme  colia  Madre,  che  gì?,  più' volte  era  caduta 
in  deliqui,  e  man'-a  nenù  di  fpirito  graviffiar,'  t^l  perdita  di  fangue  pros- 
veniva dal  diftact^o  d'una- porzione  dtlla  fecon  ja  ,  come  congetturai  do- 
po d'aver  liberata  quella  paziente,  da  moli"  tu  nbi  di  fangue  nericcio', 
ch'erano  validamente  r.ccaccau.  alk-  xirte  di  e.Ta  ieconda,  che  s'era  così 
diftaccata  dall'utero,  l'altra  p^M-.  che  vi  ."a  dimorata  aderefcence,  aven- 
do fervito  al  nutrimento  dell'a  .»eatura,  ,  fece,  che  quantunque  debp- 
Mito;??  ella  viveva  tuttavia,  quando  reiiraiìl  dal. ventre  di  fua  Madre^,, 

chg. 
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che  con  quefto  falutevole  ajuto  fu  prefervata  dal  gran  pericolo  in  ch'el- 
la era  di  morire  fra  poche  ore  j  ed  il  bambino  ricevette  il  battefimo,  dt 
cui  farebbe  ftato  privo,  fé  io  non  avelli  rotte  fenza  indugio  le  membra- 
ne de'fuoi  fluidi,  per  eftrarlo  nel  medefimo  tempo  da' piedi ,  come  feci 
dopo  d'averlo  rivoltato.  11  marito  di  queda  donna  mi  dilTe,  che  quella 
perdita  di  fangue  i'era  accaduta  per  la  grande  afflizione,^  provata  da  lei 
jiella  morte  d'una  Dama  fua  amica j  cofa  probabile  5  imperocché  è  cer- 
^ilTirao ,  che  le  grandi  triftezze,  e  h  paura  fon  capaci  di  cagionare  un 
fimile  accidente  ,  concentrando  in  un  fubito  il  fangue  in  troppo  grande 
abbondanza  verfo  le  parti  interne  ,  i  vafi  delle  quali  fi  rompono  a  cau,-^ 
fa  della  loro  ecceiTiva  pienezza  . 

OSSERVAZIONE     CGXVIL 

X)'  una,  donna  gravici utafi  ,  tuttocìje^^^oYta^e  attualmente  un  pejfario  ^ 

A'  28.  di  Febbrajo  i6jS.  ho  porto  un  pefifarlo  nella  matrice  d'  una 
donna,  per  rimediare  ad  una  difcela,  di  matrice  ,  ch'ella  aveva  ... 
Quella  donna  s'era  {'gravata  d'un  Parto  perfetto,  ch'eran  tre  mefij'gra- 
"vidatafi,  benché  fofle  folita  di  portar  fempre  un  pefTario,  che  io  le  avea 
dato  due  anni  innanzi,  il  quale  non  fi  avea  tolto,  dalla  matrice,  fé  non 
quindici  giorni  prima  di  partorire  ,  avendo!  portato  in  tutto  '1  tempo 
della  gravidanza,  fenza  verun  incomodo.  Ma  conciofiachè  la  Levatrice j, 
che  l'aveva  affiftita  in  quefto  Parto  ,  le  avea  pofto  un  altro  peffario  ri- 
coperto di  cera  gialla  nuova,  la  quale  efìfendo  più  calda  ,  che  la.  cera 
bianca,  fomentava  una  fpezie  d'intemperie  in,  quella  parte  ,  donde  pro- 
veniva una  copiofa  efcrezione  di  biancure,  e  reftava  un.  brutto  fucidu- 
me  attorno  del  pelTario  medefimo,  che  in  progrefTo  acquiftava  una  gran 
puzza  ;  io  glie  ne  diedi  però  un  altro  fimile  al  primo  ,  del  quale  s'  era 
fervita,  ch'era  ricoperto  di  cera  bianca  i  la  quale  fendo  molto  men  cal- 
da, che  la  nuova,  e  più  buona  per  queft'  ufo  i  raccomandandole  di  le- 
varfelo  di  tempo  in  tempo  per  mondarlo. ,  come  fi  dee  fare;  fé  non  fi. 
vuof  mutarlo  fpefTo ,  ponendovene  un  nuovo,  il  che  farebbe  il.  meglio  . 
Ma  quello  che  è  più  degno  d'ofifervazione  in  quefto  efem pio  ,  fi  è  che 
quefta  donna  erafi  gravidata  ficcome  ho  detto  ',  quantunque  portafife  at- 
tualmente il  pefifarioj  che  io  le  avea  pofto.  nella  fua  matrice  ,:  la.  quale: 
beniffimo  aveva  ricevuto  la  femenza,  dell'  uomo  per  lo  concepimento  a 
traverfo  dell' apertura  d' elfo  pefìfario  ì  cofa  che  ho  veduta,  fuccedere  a 
moit' altre  donne,  alle  quali  parimenti  io,  aveva  datode'pelTarj ,,  per  rime- 
4iare  a,  difcefe  di  matrice ,  onde,  erano  incomodate.  0, 
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OSSERVAZIONE     GCXVIII. 

* 

iDel  Parto  d' una  donna  gravida  di  due  figliuoli  ,    P  uno  de  quali 
"veniva  col  culo  innan:^  ^  e  f  altro  co*  piedi , 

A'  i2.  di  Marzo  1Ó78.  ho  levata  una  donna  del  Parto  di  due  grof-* 
fi  fanciulli  mafchi  vivi,  cadauno  de' quali  aveva  la  fuà  feconda  fe- 
parata,  ed  erano  ambedue  molto  fani ,  tuttoché  la  Madre  aveflfe  ava- 
ro in  tutta  la  fiia  gravidanza  una  copia  ecceffiva  dì  biancure,  ai  ch'era 
Ibggetta  dopo  tre  anni,  cioè  fin  da  quando  fiao  Marito  le  aveva  comu- 
nicata una  gonorrea  virulenta  i  di  maniera  che  quefta  donna  ,  nel  prin- 
cipio della  iufl  gravidanza,  .efTendo  ftranamente  incomodata  da  una  gra- 
•vezza  di  matrice,  con  gran  dolore  di  reni,  ne  attribuiva  la  fola  caufa 
a  quell'abbondante  efcrezione  di  biancure,  ch'ella  credeva  procedere  da 
qualche  difpofizione  ulcerofa  della  fua  matrice  .  Ma  avendomi  ella  con- 
lultato  circa  il  fuo  incomodo  il  primo  mefe  della  fua  gravidanza  ,  allo- 
ra da  lei  ignorata;  io  l'afficurai  fubito,  che  quella  copiofa  efcrezione  di 
biancure,  che  l'incomodava  allora  piti  che  mai  ,  fopprélll  i  fuoi  meftrui 
già  da  tre  fettimane,  proveniva  dall' efTer  ella  veramente  gravida,  il  che 
io  conobbi  dalla  buona  difpofizione  dell'orifizio  interno  della  fua  matri- 
ce, ch'era  pontualmente  chiufa  ,  a  da  alcuni  altri  fegni  ,  che  me  lo  con- 
fermavano; end' era ,  che  l'evacuazione  de'fuoi  mefirui  fopprefTa  aveva 
accrefciuto  quella  delle  biancure.  Quando  io  la  fgravidai,  ella  era  grof- 
fa  in  eftremo,  ed  era  fiata  molto  pili  incomodata  in  quella  ^  che  nelL' 
altre  fue  gravidanze  ;  ad  aveva  avute  le  gambe  molto  gonfiate  negli  ul- 
timi mefi,  e  molt' altri  fegni,  da' quali  io  predetto  avea  più  di  tre  meli 
avanti  il  Parto,  ch'ella  era  certamente  gravida  di  più  figliuoli  .  Il  pri- 
mo d'effi,  ch'era  alquanto  men  grofìfo  del  fecondo,  fi  prefentò  colle  na- 
tiche; ed  il  fecondo  più  forte  del  primo  ,  venne  co' piedi  innanzi .  Io 
ruppi  le  membrane  dell'acque  di  quello  fecondo  per  eflrarlo  ,  fubito  do- 
po allegerltà  del  primo  la  Madre,  la  quale  con  1'  ajuto  ,  che  io  le  die- 
di ,  non  durò  nel  travaglio  più  di  due  picciole  ore  ;  e  fi  fentì  flar  bene 
da  poi  ;  come  anco  i  fuoi  due  pargoletti  gemelli  ,  veduti  pofcia  da  me 
nell'età  di  tre  anni,  faniUìmi» 

OSSERVAZIONE    GGXIX.      -  z:^ 

Del  Parto  d  una  donna ,  il  di  cui  figliuolo  aveva    ti    collo  invilhppaiù  id 

due  giri  del  funicolo  deir\ombilico  ;  la  qual  donna  nella  [uà  gra^ 

vidanxa  aveva  evacuato  nel  fecondo  mefe  più  di  due 

fefìisri  d  acqua  dalla  matrice  » 


15.  dì  Marzo   léjS.  ho  levata  di  Parto  una  donna  ^  eh' 
lo  corfo  di  ventiquattr*  ore  dolori  leotiffimi»  tuttoché  il  inù  barn- 


^M        OJfer^a.2;rom  fopra  la  Gravidanza  ^ 

bino,  ch'era  un  mafchio  ,  venifle  in  una  fituazione  naturale  ,  e  foffe  <f 
una  mediocre  groffezza^  al  che  confluì  molto  una  cela,  ch'è  comuniffi- 
ma  in  quefte  forte  di  Parti;  cioè  che  il  bambino  aveva  il  collo  ifnba- 
razzato  da  più  giri  del  funicolo  del  fuo  ombilico;  il  che  impediva,  che 
j  dolori  della  Madre  non  potefTero  osi  facilmente  farlo  avanzare  nd 
canale;  di  maniera  che,  fendo,  per  dir  cosi,  come  imbrigliato  da  que- 
fio  funicolo ,  la  cui  naturale  lunghezza  era  fommatnente  accorciata  da 
quelle  aggirate  ,  ciò  faceva.,  che  iJ  moto  impi/illvo  del  dolore,  fofife  in- 
tercetto, come  fi  vede  fuccedere  IpefTi.Timo  in  molte  donne,  che  hanno 
un  travaglio  lungo  per  quefta  fola  cagione,  la  quale  però  non  apporta 
vcrun  pericolo  né  alla  Madre.,  né  alla  prole,;  fé  non  talora,  che  quefto 
funicolo  troppo  accorciato  da  detti  giri ,  venendo  a  ftiracehiare  la  fe- 
conda, mentre  s'agita  la  Creatura,  o  qjando  da' dolori  della  Madre  è 
fpinta,  la  fa  diftaccare  innanzi  tempo  dalb.  matrice  medefima,  e  cagio-. 
na  perciò  gravi  perdite  di  fangue .  Quefta  donna  partorì  d' otto  mefi  ,  e 
mezzo;  e  non  oRante,  ch'ella  avelie  anticipato  ijuindici  giorni  il  tem- 
po perfetto,  eh' è  quello  -di  nove  mefi  interi  ,  il  fuo  bambino  portavafi 
bene.  Ella  mi  diffe  ch'era  folita  di  partorire  fempre  cosi  avanti  il  no» 
no  mefe  compiuto,  e  che  n,ella  fua  gravidanza  precedente  ella  avea  par- 
torita una  bambina  viva  a  quefto  termine  di  tempo  ,  benché  nel  fecon- 
do mefe  aveife  votato  in  uno,  o  due  giorni,  più  di  due  feftieri  d'acqua 
dalla  matrice;  lo  che  non  potea  provenire,  che  da  una  fpezic  d'idropi- 
fia  di  quefta  parte  :  imperocché  fé  quelle  follerò  fiate  le  vere  acque  del 
fuo  feto,  fé  ne  farebbe  poco  tempo  dopo  indubitatamente  fconciata. 

OSSERVAZIONE     CCXX. 

D'una  donna  f  la  quale  morì  col  fuo  bambim  nel  ventre  ^  per  una 
gran  perdita  di  [angue . 

A'  i6.  Marz.0  1678.  una  Dama  delle  più  riguardevoli  mori  in  fei , 
o  fette  ore  di  tempo,  col  fuo  bambino  nel  ventre,  l'ottavo  mefe 
della  fua  gravidanza,  per  una  gran  perdita  di  fangue  ,  che  l' affali  due 
giorni  dopo  d'aver  prefa  una  Medicina  purgativa  ,  ordinatale  da'  fuoi 
Medici,  per  cagione  di  alcuni  vermi  ,  ch'ella  avea  votati  per  feceffo  / 
però  alcuni  ne  biafmarono  cotefti  Medici  ,  pretendendo  che  quefta  Me- 
dicina aveffe  eccitata  quella  perdita  di  fangue  ,  dalla  quale  feguì  l'im- 
provvifa  morte  .•  ma  io  credo  ,  che  il  Chirurgo  ,  ch'era  ftato  chiamato 
per  foccorrere  cotefta  Dama,  fin  dal  principio,  cìi' ella  fu  for  prefa  da  que- 
llo accidente,  foffe  in  vero  più  biafimevole  omettendo  di  farla  partori- 
re ;  imperocché  era  il  folo  mezzo  da  iaivarfe  la  vita  infierae  col  fuo  fi- 
gliuolo. Nulladimeno  fi  avea  pure  qualche  ragione  di  biafìmare  anche  i 
Medici,  che  per  non  avere  una  intiera  contezza  dello  ftato  dell'  amma- 
lata, s'erano  rimefri  troppo  alla  leggiera,  alla  fincerità ,  e  cogtii  i-ione  del 
^^hirurgo,  il  quale  dell'una,  e  dell'altra  non  avea  di  foverchio,  almeno 

in 
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in  occafiom  come  quella,  fcabrofe,  nelle  quali  preferiva  il  lafcìar  così 
morire  le  donne  fenza  tocca^rle,  che  rifchiare  la  fua  riputazione  jCoU'in- 
traprendere  un'operazione,  l'efito  della  quale  era  incerto.  Egli  difTe  per 
tanto  ai  Medici,  che  non  v'era  modo  di  far  partorire  cotefta  Dama, la 
quale  ne  Io  fcongiurava  inflantemente  ;  e  di  qui  fu,  eh'  ella  morì  ,  lui 
prefente,  col  fuo  bambino  nell'utero,  fcnza  che  le  preftanfe  alcun  foc- 
c^tfo.  Ma  quei  che  fon  peri^ti  nell'arte,  ben  fanno  che  in  tali  perdite 
di  fangue,  v'è  Tempre  una  fufficiente  p&ffibilità  di  far  partorire  le  don- 
bei  e  che  allora  quello  è  il  folo  mezzo  di*falvar  .loro  la  vita,  ed  al 
bambino ,  che  perifcono  nel  medefimo  tempo  per  effere  defraudati  di 
queft' uffizio  cajritatevole,  e  ojnveniente .  Così  la  dannabile  politica  di 
quefio  flefìfo  Chirurgo  fu  pur  cagione  della  morte  della  mia  propria  fo- 
rella,  di  cui  ho  raccontato  l'efempio  nel  Cap.  zi.  del  Lib.  i.  del  mio 
Trattato  dsllp  malattie  delle  gravide,  e  delle  donne* di_ Parto. 

OSSERVAZIONE     CCXXI. 

D'ma  donna,  che  movi  d'una,  flujfwne  di  petto  y  il  quarto  gìoirm 
dopo  d'aver  abortito  un  picciolo  bambino  di  fei  mefi , 

IL  medefimo  giorno  16.  Marzo  i6'7  8.  ho  affittito  al  Parto  d'una 
donna  di  ventidue  anni,  d'un  picciol  bambino  di  fei  mefi,  che  yif- 
fe  fole  tre  ore  dopo  d'effer  nato.  La  madre  aveva  allora  da  nove  gior- 
ni una  gran  fluffione  di  petto,  ed  una  febbre  continua  con  raddoppia- 
ingfiti  i  per  la  qual  cagione  1'  era  flato  cavato  fajigue  per  configlio  de' 
Medici  cinque,  o  fei  volte  .  Ma  quantunque  ella  folle  fiata  allegerita 
del  Parto  molto  facilmente  dopo  un  travaglio  di  due  picciole  ore  ,  nul- 
ladimeno  io  giudicai ,  che  la  fua  malattia,  dipersè  mortale  ,  non  man- 
cherebbe di  efacerbarfi  vie  piii  dopo  il  fuo  Parto  :  imperocché  per  aver 
motivo  di  credere,  che  la  Madre  ne  dovelTe  ricevere  del  foUievo  ,  co- 
iHe  facevano  in  vano  fperare  i  fuoi  Medici  farebbe  flato  neceflario  , 
che  la  natura  fofiTe  llat^  ben  regolata  nelF  evacuazione  de' puerperj  / 
ora  ella  non  potè  regolarli,  opprelTa  da  un  fimil  male;  oltre  a  che  ver- 
fo  il  fecondo,  o  terzo  giorno  del  Parto,  fuol  farfi  un  riflufifo  d'  umori 
verfo  il  petto,  per  la  generazione  del  latte j  quindi  innanzi  tempo  giu- 
dicai beniffimo,  che  quella  donna  morrebbe,  come  le  avvenne  il  quar- 
to giorno  dopo  d'aver  partorito;  perchè  la  fede  principale  della  fua  ma- 
lattia era  nel  petto  ,  già  impegnato  e  carico  ,  ficchè  ella  cominciava  ad 
avere  il  mormorio  j  e  1'  andito  di  morte  fin  quando  io  la  feci  pac^^ 
lorire. 
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OSSE  R  V  A  Z  I  O  N  E    CCXXIl. 

3el  Parto  d*  una  donna ,  eh  fu    affdita   da   una  febbre   ardente 
con  vaneggiamenio j  effendo  di  Parto  di  due  giorni. 

A'  23.  dì  Marzo  lójZ.  ho  levata  di  Parto  una  donna  giovane  di 
vent'anni,  che  diede  alla  luce  il  Tuo  primo  figliuolo  ,  maichio  -^ 
il  quale  venne  nella  £tuaziefne  naturale;  e  con  tutto  quefto  la  Madre 
flette  quafi  due  giorni  nel  travaglio.  Per  un  giorno  ,  e  mezzo  ella  eb- 
be doglie  afifai  lente,  avanti  che  le  venidero  le  buone,  e  valide  v  il  che 
m'obbligò  a  farla  fegnare  del  braccio j,"  così  che  col  mezzo  di  quello  fa- 
lalTo,  fgombrato  alquanto  il  Tuo  petto,  e  divenuta  piii  libera  !a  Tua  ref- 
pirazione,  cominciò  arrender  più  efficaci  i  fuoi  dolori,  che  la  fecero  ti-e 
ore  dopo  felicemente  partorire .  Ma  conciofiachè  quella  giovane  era  d' 
un  umor  troppo  accendibile  e  pronto,  e  di  temperamento  biliofo ,  fu  af- 
falita  da  una  febbre  ardente  con  vaneggiamenti,  due  giorni  dopo  il  fuo 
Parto ,  il  qual  fmtoma  molto  fpaventò  i  fuoi  parenti  ,  che  credevano 
ch'ella  folle  per  morire.  Ma  lo  giudicai,  che  queft'  accidente  tio^ì  ave- 
rebbe  alcun  finiftro  effetto,  per  la  malata;  perciocché  aveva  avuto  nel 
principio  una  lodevole,  e  ccpiofa  evacuazione  de' Tuoi  lochj,  ea  avevalt 
ventre  fleffibile,  e  fenza  dolore,  e  all'ai  libera  la  refpirazione  ;  coiefla feb- 
bre,  e  .vaneggiamento  non  procedendo,  che  dal  grande  dolore  delie  fue 
mammèlle,  e  non  elTendo ,  che  una  febbre  lattea  ,  un  poco  più  ardente 
dell' ordiriario  ,  al  che  molto  confluiva  il  fuo  temperamento  naturale  'l 
Perchè  quefte  forte  di  febbri  fono  fimili  a  que'  fuochi  di  paglia ,  ^he  fi 
fpengono  quafi  fubito,  che  fi  fono  accefi ,  quando  non  hanno  altr^a  mal- 
teria, che  li  polla  mantenere.  Addivenne  così  a  quefta  giovane,  la  qua- 
le in  progrefìTo  fi  riebbe,  e  fi  fentì  ftar  bene  ,  non  avendo  più  alcuna 
febbre 5  né  vaneggiamento  il  quarto  giorno  del  fuo  Parto.  ' 

O  S  S  E  R  V  A  2  I  O  N  E     CCXXIII. 

Z)'  una  donna ,  cF  ebbe  una  enorme  perdita  di  fangue  cagionata  da 

tm  ìmprovifo  /pavento,  e  da  un  falfo  germe  ritenuto 

nella  [uà  matrice^ 

19.  d'Aprile  I  óy-S.  ho  veduta  una  donna,  che  aveva  da  due  ©re 
una  fmoderata  perdita  di  fangue  ,  foprav venutale  in  un  fubito  , 
per  una  paura,  ed  orrore,  ch'ella  ebbe  di  veder  fuo  Marito  ,  che  giu- 
gneva  dalf armata,  col  capo  falciato  per  una  contufione  fattafi  nel  ca- 
der da  cavallo,  avendo  rlìa  fuppofto,  ch'ei  fofìfe  ferito  mortalmente.  Io 
la  trovai  in  una  granuiiiima  debolezza,  con  la  cognizione  abolita,  con 
bucinamento  d'orecchie,  e  coll'efiremità  fredde  ;  e  poiché  mi  fi  difife  3 
ch'ella  ^veva  gii  avuti  molti  mancamenti  di  fpirito  fimili  a  quello    nel 

qua- 
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^ualè  ella  era:  atterra  i  e  ch'ella,  credeva  d'-cder  gravida  dì  tre  mefi  io 
circa ,  avendola  tratteggiata,  trovai  1'  orifizio  deìlar  fua  matrice  folamen- 
te,  dilatato  da  potervifi  introdurre  con  fatica  i'  eftremità  del  dito  ,  col 
quale  fentij  un  corpo  fìraniero 5  ch'era  nella  matrice  contenuto  ;  di  efTo 
traili  folo-  una  picciola  parte  groffa,  come  una  nocella,  ch'era  prefenta" 
ta  ,  la  quale  mi  parve,  eilere  di  foftariza  firaile  a  quella  d'un  fallo  ger- 
me. Ma.  non  effendo  la  matrice  a  bafìanza  dilatata,  ficchò  fi  potefie 
fenza  violenza  eflrarne  il  refto,  e  cominciando  già  a  placarfi  il  torren- 
te dell'efiuvio  fanguigno;  giudicai  che.  foffe  più  a  propofito  commettere 
alla,  natura,  l'efpulfione  di  quello  corpo  ftraniero ,  ch'era  un  mero  falfo 
germe  della  groiiezza  d'un  piccioiovOj  che  cotefta  donna  mife  fuora 
di  perse  due  giorni  dopo,  reftituendo  un  lavativo  ,  che  le  avevo  .  fatto 
prendere  per  facilitarne  l'efpulfione,  dopo  di  che  ella  fi  fentì  ftar  bene; 
l'improvvifò  fpavento,  ch'ella  aveva  avuto  nel  veder  fuo  Marito  giun- 
to in  quello  flato,  avendo  fervito  per  accidente  ad  accelerare  l'ulcita  di 
quello  falfo  germe,  di  cui  farcbbefi  la  natura  liberata  fra  poco  fenza 
quell'accidente  y  imperocché  il  terzo  mefe  in  circa  è  il  tempo  in  età  ella, 
iuole  tentare  l'efpulfione  di  tai  corpi  Uranieri». 

O.  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E     CCXXIY, 

Del  Parto  d'  una  donna-^    il  cui  bambine   prefentava    lateralmente' 
-     Panca  ;  la  qual  donna  avea  avuto  una  febbre  lenta  ,  e  f  it~ 
terixia  per  tutto,  il  corfo  della  fua  gravidan^^  ^. 

A'  20.  d'Aprile  1^78,  ho  fgravidata  una  donna  d'un  bambino  ,  che 
.  prefentava  lateralmente  l'anca  alla  bocca  della  vagina  o  U  eftraffi 
vivo  e  vegeto,  dopo  d'averlo  rivoltato  ,  pe' piedi  ;  lo  che  feci  fubito  5 
ch'ebbi,  rotte  le  membrane  (ie'fuoi  fluidi,  i  quali'  non-  eflendo^  anticipa- 
tamente (gorgati,  mi  dieron  motivo,  e  campo  di  rivoltarlo,  e  di  eflrar- 
lo  con  maggiore  facilità,  avendo  nulladìmeno  afpettato  ,  prima  di  rom- 
pere;.-cotefìe.  membrane,  che  la  matrice  fi  fofìTe  dilatata  abbaflanza  da  po- 
tervi introdurre  la  mano  fenza  violenza  =  Quella  donna  aveva: avuto  una 
febbre,  lenta,  e  Fitterizia,  per  tutto  il  tempo  della  fua  gravidanza,  che 
non  era  fiata  conoiciuta  da  un  Chirurgo  celebre  nell'arte  ofletricia,  con- 
fultato  dalla  medeCma  donna  ,, mentre  era  quali  nei  quarto  mefe;  ed  egli 
le  avea  detto ,  che  con  tutta  ficurezza  fi  poteva  far  medicare  della  fua 
malattia-,  accertandola  che  allora  ella  non  era  gravida»  Ma  pochi  gior- 
ni dopo 5  avendo  ella  medefima  fentito  muovérfi  il  fuo  bambino, c©nob= 
be  che  quefio  Chirurgo  s'era  bructamiente.  ingannato,  e.  che  col  fuo  cat- 
tivo configlio  l'aveva  quafi  polla  a  rifico  di  fconciarfi  _;  per  li  violenti 
rimedj ,.  ch'.ella,  prefe  per  la  fua  fèbbre  ,.  e  per.  l'itterizia  ,  credendo  di 
non  elfer  gravida..  Laonde  villo  ,  che  il,  detto  Chirurgo  s'  era  così  in- 
gannato ,  e  più  non  fidandofi  in  lui,  mandommi  a  cercare  affinchè  io 
l^affillefri  oel  Parto j  per- evitare,  un  accidente. .fi'mile  a  quello^  che  reri 
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intervenuto  nel  fuo  Parco  precedente  ,  nel  qimlc  la  fua  Creatura  ,  cfl^^ 
veniva  in  cattiva  fituazione ,  era  perita  fenza  battefimo ,  per  edere  ftata^ 
{occorfa  da  una  Levatrice  imperita,  la  quale  ftette  piti  di  due  ore  inte- 
re ad  eftrarle  il  bambino  dal  ventre  con  una  grandilTima  fatica  ,  e  con 
pericolo  per  la  Madre,  che  poco  mancò  non  morilTe  in  apprelTo  .  Ma 
dopo,  ch'ella  fu  da  me  levata,  ficcome  diffi  ,  di  queft'  ultimo  Parso  ,.- 
riebbefi,  e  fi  fentì  Ilare  beniffimo. 

OSSERVAZIONE     CCXXV. 

D^  un  figliuolo  veramente  ottìmejìre-  ^  il  quale  era  fan^o  ,    e  '^egem 
aùùa/ìan^aj  da  pdter  vivere. 

A'  2a.  di  Maggio   i6j2,.  ho  affiftita  una  donna  nel  Parto  d'un  barn* 
bino  marchio  d'otto  meli  al  piì*-,  ch'era  fano  ,  e  valido  da  poter 
vivere,  come  un  Parto  perfetto;  ficcome  parecchi  altri  nati  l'ottavo  me* 
ie,  e  da  me  veduti  vivere    fenza    difficoltà  ;    avvegnaché    fi    creda    quafi 
comunemente ,  che  tali  Parti  ,  viver  non  pollano  ,  ficcome  all'  incc^ntro 
vivono  quelli  (per  quanto  fi  ftima)  che  nafcon  nel  fcttimo.  Ma  qued"^ 
è  una  mera  iìluiìone ,  patentifFima-,  Si  può  nuIFadimeno  difìngannarfi  fa^ 
cilmente  da  quefto  rancido  errore,  fucciato  per  così'  dire  col  latte,  con^ 
una  ragione  naturalilTima ,  la  quale  ci  vien  tutto  dì  confermata   da-  cer"- 
tiffime  efperienze.  Quella  ragione  fi  è,  che  efìfendo  cofa  indubitata, che- 
un  bambino  è  tanto  -più  nutrito,  e  più  forte,  .quanto  più  s'  avvicina  aB 
termine  della  fua  intera  maturità,  eh' è  il  fine  del  .nono  mete,  l'ottime- 
ftre  Parto  efìfen do  la  m.età  pik  nutrito-,  e  più  forte  ,    che    quel    di    fette 
mefi,  dse  più  facilmente  vivere  ;    e    ci®  è  cosr  vero,  che    fé    fi  parago- 
sano,  come  io  ho  fatto  fovente  de' pargoletti  di  una  ,  e  dslf  altra  con- 
dizione, fi  vedrà  che  uno- di  fette  mefi  pefa  la  metà    meno  ,   ed   è    un,ar 
volta  più  picciolo,  e  più  debole  d'uno  d'otto;  e  che  perciò,  i  bambiniì- 
d'otto  mefi  poiTono  in  fatti  meglio  vivere  ,  che    quei   che    nafcono    nel 
fettimo;  i  quali  iio  fempre  trovato,  effere  così  piccioli  ,  e  deboli  ,  «he 
in  quanti  Parti  ho  ricolti,  da  più  di  55.  anni  ,  che  faccio  una  particp- 
lare  profefifione  dell'arte  sfietricia  ,  non  ne  ho  mai  veduto  un  foio  ,  trra- 
ì  creduti  da  me  veri  fettimefìri,  che  fia  vivuto  almen  fette  gior-ni.  Ma^ 
potrei  al  contrario  riferire  più  di  dugento  cafi  di  pargoletti  d'  otte  me* 
fi,  che  io  medefimo  ho  ricolti,  più  della  metà  de'quali  fcmo  vivuti  ,  e- 
vivono  ancora  .  Veggonfi  per   verità   morire    molti   di   quefti   ottàmeflri' 
Parti,  poco  tempo  dopo  d'edere  meffi  alla  luce,   quando    non    fé   n' ha- 
particolar  cura,  col  dar  loro  una  buona  balia,  le  cui  mammelle  fien  fa- 
cili a  fucciarfì,  perocché  edendo  venuti  innanzi  tempo  un  mefe  ,  la  lo- 
ro matm-ità  non  è  perfetta^  e  fon  sì  deboli  ,  e  tenerelli  ,  che  non  pof^ 
fono  fui  priacipio  afferrar  co' labbri  la    poppa  ,    e    fucciare    fé    non    ^oti 
grande  difficoltà.  Ma  fé- dopo  quelle  efperienze  6  dubitade  della  verità j.. 
che  ho  ^ui  "in  mezio  recata  ,  ^uel  che-  ftenuffero  a  perfuaderfi  ?  avreb^: 
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bon  bifogno  per  lor  difinganno  da  quefto  vecchip  errore,  di  toccarla  col:-^ 
le  loro  proprie  mani,  vedendo  la  loro  Moglie  partorire  bambini  fimili 
a  certi  oroiTi,  forti,  Q  vigorofi  figliuoli,  che  avendo  nove  mefi  di  dan- 
za uterina,  vengono  alla  luce  nel  fettinao  mcfe  di  matrimonio ,  Ciò  che. 
fomenta  l'errore  fi  è,  che  veggono  fpeiriffinio  donne,  le  quali  s'inganna- 
no nel  loro  computo  de' meli  di  gravidanl^,  e  le  quali  credendo  d'aver 
partorito  di  fette,  o  d'oeto  mefi,  fi  fono  in  realtà  fgravidate  di  nove  , 
la  fupprefìTione  ,  o  1'  evacuazione  de'  loro  meftrui  facendo  loro  talvolta 
ignorare  la  gravidanza  nella  quale  fono,  per  uno,  o  due  mefi  fui  prin- 
cipio i  e  i'e.  ne  vedono  alcune  altre  parimenti,  le  quali  ingannano  i  ere- 
diii,  con  celare  la  loro  gravidanza  ne'primi  mefi.  Ma  per  ben  giudica- 
re fé  le  donne,  che  partorifcono  fi  fono  ingannate  nel  calcolo  del  tem- 
po *di  lor  gravidanza,  o  fé  non  ignare  del  vfrro  tempo,  vogliono  ingan- 
nare altrui  i  bafia  coniiderarela  proporzion  naturale  del  corpo  della  Crea- 
tura, ch'è  il  piti  fedele  tefiimonio,  che  in  quefto  dubbio  vi  fia.  So  be- 
ne, che  mi  fi  può  allegare  ,  vederfi  talora  de'  fanciulli  di  nove  mefi  , 
niente  più  groffi  di  certi  altri  otiimeftri ,  o  fettimeftri.  Ma  per  fare  una 
comparazione  giufta ,  e  ragionevole  ,  non  s'  ha  da  paragonare  uno  de'  più 
groffi  bambini  di  fette  mefi,  con  uno  de' più  piccioli  di  nove^  ma  ilpa^ 
ragone  fi  faccia  tra  i  più  groffi  individui  dell'uno,  e  dell'altro  tempo  , 
a  fine  di  ben  conofccre  dalla  diverfa  naturale  proporzione  del  loro  cor- 
po, il  vero  termine,  in  cui  nafcono  .  Mediante  una  tale  confiderazione 
io  giudicai  ad  evidenza,  che  il  figliuolino  di  quella  donna  di  cui  ho  ri- 
ferito l'eferapio,  era  nato  veramente  d'otto  mefi  ,  come  la  Madre,  che 
n'era  certiffima,  me  lo  confermò,  perchè  erano  folamente  nove  mefi,  e 
mezzo,  ch'ella  avea  partorito  il  fuo  primo  figliuolo,  e  che  fuo  Mari-^ 
to,  il  quale  era  fiato  adente,  non  era  ritornato  a  vederla  fé  non  im 
fettimane  dopo  il  fuo  Parto» 

OSSERVAZIONE     GCX}§VL 

Del  Fart&  d'una  dònna ^  cF era  moribonda  ,  avendo  una  grandìffì-^ 
ma  perdita  di  fangue  cagionata  da  una  paura. 

2.  d'Agoflo  ió'j'S.  ho  affifìiito  al  Parto  d'una  donna  gravida d'oc-= 
.  to  mefi,  che  aveva  una  grandiffima  perdita  di  fangue  cagionata  da 
una. grave  paura,  ch'ella  aveva  avuta  quindici  giorni  innanzij  al  ch^  a- 
veva  di  più  confluito  una  grande  triflezza  ,  pur*  contratta  in  quel  tem- 
po. Qtiefta  perdita  di  fangue,  che  fui  principio  era  fiata  mediocre,  e  a 
intervalli,  era  divenuta  da  tre,  o  quattr' ore  così  eceeffiva  ,  che  io  fui 
coflrretto  di  far  partorire  cotefla  donna  ,  per  evitare  ,  che  il  fuo  pargo- 
letto, morèndo. con  ef[b  lei  nello  fl:effo  tempo  ,  non  reftalTe  privo  del- 
la grazia  del  battefimo,  ch'ei  ricevette  dopo  ,  che  io  l'ebbi  eftratto  vi- 
%'o  dal  ventre  di  fua  Madfe  ,  la  quale  però  che  era  (già  moribonda  ,- 
^uaagiQ.  io  fui  chiamato  a  predarle  foccerfo ,  fpirò  quattr'  ors  dopo-,  cK: 

ìg 


t^Q  Ojferva:^oni  [opra  la  Gmmdan^^_ 

io  l'ebbi  fatta  partorire  ,  T operazione  tuttoché  inutile  alla  Madre 5  avend©^ 
«iovac©,al  fuo  figliuolo  per  ricevere  Tacque  battefimali. 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  È    CGXX VIL 

pel  iaàoriofr^^  Parto  d' una,  donna  gravida  dì-,  due  figliuoli  ^  il  primo  de  qua''  - 
lì  frefentava.  lateralmente    la  tefta  ;.  la  qt*al  donna  avendo  fem- 
ore avuto  poi  una  enorme  diarrea  5  morl^  il  quarto, 
decimo  giorno  0 

A'  4,  d'Agofto  1678.,  ho  ricolto  ii  Parto  d' una  donna, di  trentacin" 
.  que  annij  Tottavo  mefe  della  fua  prima  gravidanza,  di  due  bam- 
bine, le  quali  avevano  una  foia  feconda,  ad  arabe  comune  .Quando  fui 
■chiamato  per  foccorrere  quefta  donna,  eran  preffo  a  quattro  giorni, che 
le  acque  del,  primo  di  quefti  infanti  erano  ufcite  ,  e  più  di  due  giorni  j 
ch'egli  avea  la  tefta  nell'imboccatura  del  canale,  dov'era  morto  pel  trop- 
po, lungo  foggiorno  quivi  fatto,  a  cagione  ,  eh'  egli  prefentava  la  tefta 
lateralmente;  del  che  ben  accortomi  ,  eftraffi.fubito  quefto  figliuol  mor-- 
tOj^per  mezzo  d'un  uncino,  ed  avendo  conofciuto  ,  che  il  fecondo  vi- 
veva, involto  ancora  nelle  fue,  acque  ,  ne,  ruppi  fubito  le  membrane  per 
cftrarlo  colla  mano,  dopo  averlo  rivoltato  pe' piedi;  lo  che  era  necelTa" 
rio  di,  fare,  in  quefta.  oecafione ,  per  eftrarlo  vivo  ,  come  feci  j  imperoc- 
ché altrimenti  quefto  fecondo  figliuolo  farebbe  perito  5  come  il?  primo, 
avanti  che  la  natura  s  eh' era  allora  quaft  opprefTa  perlalunghezza  di  que^ 
fio  laboriofo  travaglio,  avefte  potuto  fpignerlo  fuora .  Ma  con  tutto  che 
io  aveffi  fatto  dal  canto  mio  quant' era  neceffario  per  falvar  la.  vita  a 
quefta.donna,  facendola  partorire  quefti,  due  bambini  fenz.a.  farle,,  alcuna 
violenza,  nulladimeno  ella  morì  il  quartodecimo  giorno,  avendo  iempre 
avuto  dopo  ii  fuo  Parto  un  gran  fluftb  di  ventre  ,  al  quak  molto  ave- 
vano contribuito  g  per  quanto .  io  credo  ,  la  troppo  grande,  e  frequente 
bibita  di  vino  puro ,  e  d' altri  liquori  rifcaldanti  ,  e  la  troppa  quantità . 
di  lavativi  acri,  che  la  fua  Levatrice  le  avea  fatti  pigliare  in  tutto  il, 
tempo  del  fuo  travaglio,,, 

OS  SE  R  V  A  ZIO  NE     CCXXyiIL. 

S)el  Parto.  d\  una  donna  gravida  -,  in  cinque,  mejì  ,   il.  cui  bambino  pre-  - 

fentava  i  piedi  ;  la  quale  s  era.  offe/a^  con  una  caduta /  ed ì 

aveva  già  avuto  per  P  addietro  quattro .  altri . 

aborti  per  una  /ìmigliante  cagione . . 

A'  i2o  d'Agofto  1678.  ho  levato  una  doana., del  Parto*  d'un^  piccio° 
lok  hambino  di  cinque  mefi ,  che  prefentava.  i  piedi  :  innanzi  „  Que-- 
Ha  donna  era  così  foggetta  a  farò  male  colle  cadute  ,  che  quefta. era  h 
quinta  Creatura  delia  quale  «^erafconcista.confecutivamente  j,  per  ung,, 

fimi- 
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'Imìle  cagione.  Quando  io  fui  chiamato  per  fcvvenirla  j  trovai  le  acqui 
del  lìio  bambino  formate ,  che  fi  prefentavano,  della  grofìTezza  d'unovo 
di  gallina,  e  T  orifizio  inferno  della  matrice  aperto  nella  fua  parte  cfte- 
riore  a  proporzione  della  groffezza  delle  dette  acque.  Ma  non  eiTendo  il 
medefimo  orifizio  dilatato  fé  non  da  poterfi  introdurre  un  fol  dito  ,  e 
riftringendofi  j  o  comprimendofi  in  "fé  {le0b  gagliardamente}  giudicai  che 
folTe  partito  più  ficuro  differire  alquanto  a  far  partorire  cotefta  donna  ; 
e  protrsaffi  quefla  dilazione  quattr'ore  ,  per  evitar  la  violenza,  che  ave- 
rebbe  convenuto  farle  per  dilatar  la  fua  matrice,  nella  diipofizione  ,  e 
nel  tono,  che  aveva  allora  il  fuo  orifizio  interno;  il  quale  frattanto  ef- 
fendofi  dilatato  fufificientemente,  mercè  de'  mediocri  dolori  eccitati  nella 
donna  con  un  lavatisfo,  che  io  le  feci  pigliare  per  cooperarvi  ;  mi  die 
comodo  di  fgravarla  facilmente  di  quello  bambino,  che  non  avrei  potu- 
to eftrarne  prima  fé  non  con  grande  fatica ,  e  con  pregiudizio  della  pa- 
ziente. Conviene  olTervare  ,  che  le  donne  gravide- eflendo  molto  pikfog- 
gette  a  cadere,  che  le  altre,  sì  a  cagione  del  pefo  della  lor  gravidanza j 
e  della  debolezza  delle  loro  gambe ,  come  anco  ,  perchè  l'eminenza  del 
loro  ventre  le  impedifce  di  vedere,  dove  pongono  i  piedi  camminando; 
quelle  che  fono  foggette  a  fconciarfi  con  quelle  cadute,  devono  ftarfene 
a  letto ,  o  almeno  nella  lor  Camera,  come  configliai  ,  che  facelTe  cote- 
Ila  donna,  per  quanto  ella  potefìTe ,  affinchè  con  quello  mezro  fchifalTe 
il  molefìb  accidente ,  a  cui  aveva  già  foggiaciuto  cinque  vohe  confecu- 
;tive,  per  non  aver  ufata  tal  cautela. 

OSSERVAZIONE     CGXXIX. 

Del  Parto  d*  una  donna  ,  il  cui  bambino  presentava  il  bracciu 
avanti^  col  funicolo  dell^ombilico , 

'19.  d'AgoUo  1Ó78.  io  ho  affiftito  una  donna  nel  Parto  d' UR 
>^  grolfo  bambino  mafchio,  ch'ellraflì  vivo  e  fano  ,  ii  quale  prefen- 
tava  ii  braccio  innanzi,  col  funicolo  dell' ombilico ,  ch'era  flato  fpinto 
fuora,  quando  le  fue  acque  fi  moffero.  Io  rifpinfi  tollo  q^ueilo  braccio  g 
e  il  funicolo,  e  rivoltai  prontamente  il  bambino  per  eftrarlo  da'  piedi  ^ 
come  feci  :  Ma  innanzi  che  alleggerifTì  cosi  quella  donna  ,  ella  mi  dif- 
fé,  che  poiché  il  fuo  figliuolo  prefentavall  in  cattiva  giacitura-,  di  che 
l'avevo  avvilata,  s'sfijcurava  che  foflfe  un  mafchio  ,conofcendolo  dall' ef- 
perienza  di  tutti  gli  altri  Parti,  ch'ella  aveva  avuti  fin  al  numero  di 
fette,  in  tre  de'quali,  ch'erano  fiati  di  mafchi  ,  ^à  fituazione  era  fiata 
fimilmente  cattiva;  e  tutti  gli  altri  di  femmine  ,  in  fituazione  lodevole ^ 
e  naturale  :  il  fatto  era  vero ,  e  già  a  me  noto  poiché  io  F  avevo  lc° 
vata  della  maggior  parte  di  quelli  fuoi  figliuoli;  ed  avendomi éilarichie- 
Ila  la  caufa  di  quell'evento,  le  dilTi ,  che  io  credeva  che  la  grofl'ezza dei 
corpo  de'mafchi,  eccedente  quafi  d'un  terzo  il  corpa  deiW  femmine   da 
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lei  partorite  j  avea  potuto  molto  confluire  a  farli  venire  così  in  prava 
fìtuazione;  perocché  non  avean  potuto  girarfi  nel  di  lei  ventre  per  pi- 
gliare la  naturai  fituazione ,  così  facilmente  ,  come  le  bambine  ,  xh'  era" 
310  molto  piii  più  picciole. 

OSSERVAZIONE     CCXXX. 

Deiia  mt>rte  vepentina  d'una  donna,  che  fpìrò  una  memora  dop9 

^  effere  fiata  felicemente  allegerita  dd  Parto  ;   per  una 

jcmvuljìone ,  che  /'  affali  cagionata  da  una 

gran  perdita  dì  /angue, 

A*  5.  di  Settembre  lóySi  ho  levata  di  Parto  una  donna  ,  pingue,  e 
complefTa  grandemente,  d'anni  trentacinque,  del  fuo  primo  por- 
I^tOj  ch'era  groffa  bambina  viva,  la  qual  venne  naturalmente.  Quefta 
donna  fu  jquafi  due  giorni  in  travaglio  con  piccioli,  e  lenti  dolori 5  do- 
po di  che  sbucate  l'acque  per  l'empito  d'una  doglia  più  forte  ,  n'ebbe 
.poi  di  efficaci,  e  gagliarde  lo  fpazio  di  tre  ore  intere  i  che  la  fecero 
partorire,  quanto  felicemente  fi  potea  bramare  ,  ed  io  la  liberai  fubito 
dalla  feconda  con  una  agevolezza  sì  grande,  che  vedendofi  cosi  allegeri- 
ta felicemente,  diffe  a  fuo  Marito  il  "quale  era  prefente,  ch'ella  rende- 
va grazie  a  Dio ,  che  gli  avefie  infpirato  di  fceglier  me  per  affifterla  a 
^panorire,  piuttofto  ch'altri.  Ma  cofa  ftupenda  ?  appena  era  fcorfo  un 
picciolo  quarto  d'ora  dopo  il  fuo  Parto,  che  tutt'in  un  tratto  ella  ca- 
de in  grandi  lipotimie  con  oppreffione  di  petto,  ed  una  grande  agita- 
zione di  tutto  il  corpo ,  che  fu  prefto  feguita  da  una  convulfione  cagio- 
nata da  una  gran  perdita  di  fangue,  che  la  fece  morire  un  quarto  d'ora 
d®po.  Quefla  fu  una  di  quelle  forte  di  difgrazie  fatali,  che  tutta  l'uma- 
na prudenza  noji  può  prevenire,  e  fchivare.  Imperciocché  eflendo  cote- 
fia  donna,  come  ho  detto,  complejGfa,  e  d'  un  temperamento  fanguigno , 
ed  avendo,  avuto  già  poco  tempo  avanti  la  fua  gravidanza  una  grandif- 
lìma  perdita  di  fangue  jcagionata  da  un  falfo  germe,  io  le  avea  fatto  ca- 
var fangue  tre  volte  in  diverfi  tempi  della  fua  gravidanza,  e  di  più  un' 
altra  volta  do'po  il  principio  del  fuo  travaglio  di  Parto i  e  nell'interval- 
lo de' due  giorni  che  durò,  avevo  voluto  ,  che  non  fé  le  dafìfe  da  bere 
2iè  vino,  né  altro  liquore,  che  pocefìTe  rifcaldarla  .  Ma  conciofiacché  in 
Medicina  non  meno,- che  in  guerra  fiamo  fatti  per  Io  più  rcfponfabili  de- 
gli eventi  delia  mala  fortuna,  alcuni  invidiofi  della  mia  riputaz-ione  fe- 
cero il  loro  pofììbile  per  imputarmi  malignamente  la  caufa  della  morte 
di  quefla  donna,  che  ad  altro  non  doveva  attribuire  ,  fé  non  fé  al  fuo 
infelice  deftino,  ed  alla  difpofizione  pai*ticolare  del  fuo  proprio  tempe- 
ratnento,  com«  ije,  fece  ampio  teftimonio  una  Dama  di  fpirito,  edigran 
fenno,  la  quale  era  fiata  prefente  in  tutto  il  tempo  del  travaglio  di  que- 
lla donna j  e  l'avea  veduta  pog' anzi  morire^-  dicendomi  con  i' approva^ 

zio- 
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EÌone  di  moke  altre  perfoiie,  le  quali  aveano  veduto,  che  io  aveva  fa t^ 
to  quanto  potevafi  umanamente  ,   per   evitare   quefto  funefto  accidente  5 
che  io  era  fimile  a  que' buoni  Piloti,  i  quali  più  meritano  lode,  tutto- 
ché il  loro  vafcello  perifca  sfortunatamente  nell' arrivare  al  Porto,   per 
la  violenza  d'un'impetuofa,  e  improvifa  bufera  ,  dopo  d'avere    fcanfato 
colla  loro  induftria  tutti  gli  urti,  e  sforzi  d'  una   furiofa    tcmpefta  ;  ciic 
que' cattivi  Piloti,  i  quali  fenza  alcuna  capacità,  e  perizia  della   lor  ar- 
te, conducono  il  loro   vafceJlo  |felicemente   nel    tempo   della    bonaccia  . 
Ma  quantunque  cotefta  perdita  di  fangue  ,  e  la  convulfione  ,   che  venne 
apprefìfo,  fufTero  una  caufa   manifcftiffima    della   fubita    morte   di   quefla 
donna,  io  configliai  i  fuoi  parenti  a  far  aprire  il  fuo  corpo,  per  efami- 
nare  fé  qualche  altra  caufa  originaria  v'avefife  per  avventura  confluito  <■ 
S'aprì  il  corpo  alla  prefenza  di  molti  Medici,  e  fi  trovò    il   fondo  del- 
la matrice  un  poco  depreffb,  in  dentro,  come  la  baie  d'  una  caraffa   di 
vetro,  in  vece  d'avere  una  fìgur;à  rotonda,  come  fi  vede    ordinariamen- 
te; il  che  era  probabilmente  accaduto,  perchè  la  matrice,  cKè  fomma- 
mente  diftefa  nel  tempo  della  gravidanza  non  aveva  avuto  il  tempo ,  né 
la  forza  di  contrarre  regolarmente  tutte  le  fue  fibre ,  per  ripigliare  la  fua 
figura ,  e  rotondità  naturale  i  lo  che  era  flato  cagione ,  che    il  fuo  fondo 
s'era  così  deprelTo  vcrfo  la  Tua  parte  interiore,  coU'avvallarfi  delle  mem- 
brane. Si  trovò  pure  nella  vefcica  fellea  quattordici  pietre,  di  figura  cu- 
bica in  qualche  modo,  e  di  groflezza  in  circa,  come  dadi  da  giocare.  Io 
Io  giudicai  da  queft' ultima  circoftanza,  ch'efìTendovi  fiata  un'  oflruzione 
ne' canali,  che  dovean  dare  un  pafTaggio  libero  alla  bile  ,   per   eflere   ri- 
gurgitata nell' intelaino  duodeno  •,  quefto  aveva  cagionato  la  generazione  di 
tutte  cotefte  pietre  nella  ciftide  fellea,  che  la  maggior  parte  della  bile  3 
che  -non  era  ripurgata  a  caufa  di  tale  oflruzione  ,  reftando    nella   mafia 
del  fangue  di  cotefta  donna,  e  rendendolo  più  fottile,  e  più  rifcaldatOg 
oltre  l'agitazione  ftraordinaria  del  lungo,  e  laboriofo  travaglio,  che  con 
dare  aj  fangue  un  più  celere ,  ed  impetuofo  moto  ,    ed  accrefcere  il  fuo 
calor   naturale.,   1' avea  maggiormente    difpofta    all'  enorme    perdita    dì 
fangue  ,   ed   alla   convulfione   di   effa    effetto  ;    fu   ciò    che  la   fece    in 
così   breve   tempo    morire  ,  immediatamente  dopo  una  eftrema,  ma  cor- 
ta   allegrezza  ,    avuta    in    vcderfi    fgravata    del    Parto    più    felicemente 
di    quel    che   aveva    fperato  ;    a    cagion    dell'  eccelTo    della    fua  pletora  , 
e  complelìlone,  e  dell'età  avanzata  nella  qua!  era  per  la  fua  prima  gra- 
vidanza. \ 

OSSERVAZIONE     CCXXXL 

Dell'  opevaxjone  del  perforar/ì  della  'vulva  ^  fatta  ad  una  dannila  dì 
dicìafeti  finn»  f  per  dare  libera  ujcita  a  fuoi  mejìrm» 


I 


L  dì   14.  Settembre  1^78.  io  feci  l'operazione  della  pcrforazioHe -del* 
la  vulva  ad  una  giovinetta  di  dicialTett'amni,  ch'era  ftata  indrizzata 

Maurice m  T.IJ,  V  affi« 
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3  me  da  alcune  perfone,  le  quali  credevano,  ch'ella  aveffe  una  dii 
di  matrice ,  a  cagion  d'  un  tumore  più  groffo  che  il  pugno ,  che  le  ufci- 
va  dal  luogo  dov'efler  dovea  i'efteriore  ingrefìfo  della  vulva,  il  guai  tu- 
more ingroiTava  di  quando  in  quando,  allorché  la  natura  faceva  il  fuo 
conato  per  irgravariì  del  fangue  xneftruale,  ehe  riempiendo  in  gran  co- 
pia tutto  il  collo  della  matrice,  e  non  allorché  averne  efito,  fpigncva  e 
protrudeva  cosi  al  di  fuori,  già  da  due  anni  interi,  una  membrana  car- 
nuta aliai  denfa,  che  copriva  affatto  la  vulva  di  quefìa  figlia  ,  la  qual 
vulva  non  era  perforata  fé  non  col  folo  meato  della  orina,  ch'era  nel- 
'la- fituazione  ordinaria.  Avendo  io  fatta  un'apertura  longitudinale  nel 
mezzo  di  q^uefto  tumore,  nei  luogo  dove  la  natura  avea  mancato  d'apri- 
re/la parte  efteriore  del  collo  della  matrice,  ne  ufcirono  tofto  quafi  tre 
lire  di  fangue  grofifiero,  nericcio  ,  e  verdaftro  ;  dopo  di  che  io  mifi  in 
quell'apertura  una  tenta  di  piombo  fatta  a  cannoncino  ,  della  grofìfezza 
d'un  dito,  la  qual  vi  lafciai  per  otto,  o  dieci  giorni  i  a  capo  del  qual 
tempo  quella  giovane  fu  perfettamente  guarita,  e  liberata  da  molti  ac- 
cidenti moleftillimi,  che  quefto  fangue  ritenuto  da  sì  lungo  tempo  le 
cagionava  i  e  per  mezzo  di  quefta  operazione ,  che  la  riftabilì  in  perfet- 
ta falute,  con  farle  un  paiTaggio  capace  di  dar  libera  ufeita  ai  fuoi  me- 
fìrui ,  io  la  refi  atta  nel  medefinio  tempo  al  Matrimonio,  ed  alla  gene- 
razione.  Feti  ancor  una  fimile  operazione  a'  21.  di  Luglio  1687.  ad  una 
.donna  ^  di  cui  ho  rapportato  l'efempio  nell'Oflervazione  491. 

OSSERVAZIONE     CCXXXIL 

0  una  donna  ,  U  quale  cfjendo  fiata  in  tutta  la  fua  vita  flerile  ^ 
per  e  (fere  priva  della  tr.ejlruale  evacuatone  y   morì  idropica.        " 

IL  medefimo  giorno  14.  Settenibre  1(^78.  ho  veduta  una  donna  d'età 
di  34.  anni  j  che  non  avea  mai  avuta  alcuna  evacuazione  méflruale, 
€  che  perciò  era  fleiiie  già  da  dodici  anni,  ch'ella  era  maritata,  benché 
allora,  fi  fentilTe  per  altro  flar  bene  ;  fé  non  che  ,  foggiaceva  qualche' 
volta  a  un  mal  di  gola,  e  a  dolori  di  mammelle.  Avendola  efaminata 
le  trovai  f  orifìzio  inferno  della  matrice  ben  aperto,  lìcchè  poteva  giu" 
dicarfi  capa. e  ul  concezione  ,  s'ella  non  avelTe  avuto  altro  impedimen- 
to. P/Ia  queft' orifizio  guardava  un  poco  troppo  in  fu,  ed  era  sì  corto  , 
e  ritiraco  verfo  la  fua  parte  fuperiore,  ch'era  quafi  confufo  col  proprio 
corpo  della  matrice.  Quefta  donna  morì  quattr'anni  dopo  d' e  fiere  fiata 
idropica  per  un  anno,  e  mezzo.  Si  deve  olìervare  in  queflo  efempio  la 
prlncipal  cagione  della  flerilità  delle  donne,  eh' è  la  privazione  delle  pur- 
gazioiii  meftrue;  per  difetto  delle  quali  11  fangue  fuperfiuo  rifluiva  di 
quando  in  quando  in  altre  parti,  ed  era  cagione  ,  che  quefta  donna  , 
flerile  affatto,  fofiTe  foggetta  a  mali  di  gola,  e  a  dolori  di  mammelle  i 
eflendo  tali  parti  ordinariamente  pili  difpofle  in  ^^'^  a  ricevere  cotefta 
fuperfluità  .•  E  fi  può  credere,  che  quefla    medefima    privazione   di    pur- 
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©azioni  meflrue  fofTe  cagione  della  brevità  ,  e  delk  prava  coftitiuio^- 
deirorifizio-^interno  della  matrice,  eh' erane  tutto  attratto  ,  e  concerna^ 
to  in  le  ftelTo  verfo  la  flia  parte  fuperiore ,  perchè  non  veniva  umetta- 
to, come  nell'altre  donne,  dal  flulTo  de'  meftrui  .  Conviene  in  oltre  of- 
iervare  in  quefìo  fìefTo  efempio  ,  che  l'intera  privazione  àe' meftrui  fu 
caufa  dell' idropifia,,  della  quale  cotefta  donna  morì  5  e  che  un  fimil  ma- 
le fuccede  pili  ordinariamente  alla  privazione  ,  ed  alla  |foppreffione  de' 
meftrul ,  che  non  iuccede  alle  perdite  di  fangue  ,  per  abbondanti  eh'  ef- 
fer  poiTano;  lo  che  prova  manifefìamente,  che  non  v' è  rimedio  più  fa- 
Jutare  per  opporfi  ad  un  si  pericolofo  male,  in  firail  forta  di  tempera- 
menti, e  djfpofizioni,  che  il  falafifo  reiterato  di  rempo  in  tempo,  per 
fupplire  al  difetto  dell'evacuazion  meftruale  y  e  che  le  donne  ,  che  tra- 
fcurano  in  tale  flato  quello  rimedio ,  temendo  di  diventare  idropiche, s' 
ingannano  di  gran  lunga. 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E    CCXXXIIi: 

Tìtdue  donne  ^  cìafcuna  delle  quali  aveva  votato  un  falfo  germe  ripteno  d acqua' 

vìfchiofa  ,  nel  me-:^o  della  quals  csmpariva  un  picciolo  corpo  bianco 

della  grojfe-^a  d^  un  grano  di  miglio^  che  /ì  poteva  con- 

gettitra^e.  ejjere  un  picciolo  feto  andato  a  male , 

"IfL  dì  15.  Settembre  1678.  ho  vifitata  una  donna  ,  la  quale  avendo 
Jl.  da  due  giorni  una  mediocre  perdita  di  fangue,  dopo  un  fofpetto  dì 
gravidanza  di  fei  fettimane ,  aveva  poc'anzi  vuotato  dallav  matrice  una 
fpezie  di  falfo  germe  membranofo,  e  mezzanamente  carnuto  verfo  la  fua 
bafe,,  della  groffezza  d'un  ovo  di  colombo,  ripieno  al  di  dentro  d'un'acqua 
glutinofa,  nella  quale  appariva  un  corpicello  bianco ,  di  figura  di  croce 
alquanto  accrefciuta,  eraccolta  .  Non  vi  fi  potea  diflintàmente  ico'^gere 
parte  alcuna  5- a  cagione  della  fua  picciolezza,  fé  non  che  il  traverlb  ^1 
quefta  crocetta  potea  prenderfi  per  le  due  braccia  del  feto  ^  e  chefako,  e 
il  baffo  elTer  poteano  la  t'efta  ,  e  il  rcftante  del  corpo.  Ma  tufio  quefto 
corpicello  bianco  effe ndo  raccolto  in  un  gonitoloj  era  non  pili  groiTo  j 
che  un  gran  di  miglio  ;  e  la  fua  materia  era  sì  molliccia  ,  che  farebbe 
fiata,  mera  congettura-  il  penfare  ,  che  foffe  un  picciol  feto  mandato  a 
male;  e  poiché  era  sì  picciolo  a' capo  di  fei  fettimane,  da  che  quella 
donna  credeva  d'effer  gravida,  fi  potea  giudicare,  che  non  avejle  prefo 
aumento- già:  fubito  dopo  i  cinque,  o  fei  primi  giorni  .della  concezione 
per  qualche  impedimento  fopravvenutto  5  che  ne  avea  guaftato  il  principio 
vitale:  :  imperocché  un  feto  di  lei  giorni  è  probabilmente  ancor  piti  grof^ 
fò,.€  più  formato,  di  quel  che  foffe  il  detto  corpicello,  quando  fu  evs- 
cuato  da  quefla  donna  .Tre  fettimane  dopo  io  vidi  un'altra  femmina  j 
la  quale  votò  un.  fimile  falfo  germe  ,  dopo  un  ritardo  00*  ^aoì  meCtrui 
di.  giorni   18.  o  20,  j  nel    quale    io    trovai    pure   qualche    poco   d' acqua' 

V        2-  _  sili-- 
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glutinofa  con  un  picciolo  punto  di  materia  bianchiccia,  che  nuotava  in 
queft^ acqua  ,  efprimcnte  a  un  difpreffo  l'orditura  di  generazione  ,  fimile 
all'altro  cafo  poc'anzi  riferito. 

OSSERVAZIONE    CCXXXIV. 

Wuna  donna  gravida,  per  la  prima  volta  ,    di   due  figliuoli  ,  la 

quale    aveva  le  gambe  molto   gonfiate  ,    ed    un   edema 

fiegmonofo  in  tutt' e  due  le  labbra  della,  vulva» 

A  20.  di  Settembre  1^78.  ho  veduta  una  donna  gravida  la  prima 
volta  quali  nel  nono  mefe  compiuto  ,  la  quale  aveva  le  gambe 
molto  gonfiate,  come  le  donne,  che  fon  gravide  di  più  figliuoli  han- 
no per  ordinario  verfo  gli  ultimi  rnefi  della  loro  gravidanza  i  ed  ave- 
va oltre  di  ciò  un  edema  fiegmonofo  in  tutt'.c  due  le  labbra  della 
vulva  ,  ch'erano  tumefatte  affai,  e  sì  dolenti.  ,  ed  infiammate,  che 
io  non  volli  allora  farvi  alcuna  fcarificazione  ,  per  tema  non  vi  fo- 
pravveniffe  putrefas^ione  j  contentandomi  d'ordinare  all'ammalata  un  fi- 
laffo  del  braccio ,  ,e  de'  rimedj  anodini ,  e  rinfrefcanti  applicati  fu  la  par-  ^ 
te,  col  mezzo  de' quali  fi  calmarono  un  poco  l'ecceffivo  ardore,  e  dolo- 
re. Ma  continuando  fempre  queft!  enfiagione  enorme  delle  labbra  della 
vulva,  fui  coftretto  di  là  a  tre  giorni,  di  farvi  molte  leggiere  fcarifica- 
zioni  con  la  lancetta,  che  in  24.  ore  di  tempo  fecero  difgonfiare  affat- 
to il  tumore,  ufcita  della  ferofità  in  copia;  dopo  di  che  quefta  donna 
fi  fentì  ftar  meglio,  e  partorì  fette  giorni  dopo  felieiffimamente  due 
bambini  mafchi ,  e  fan! . 

OSSE  R  V  A  ZI  0  N  E    GGXXXV» 

3^*  una  donna y che  abortì  nel  ter-^p  mefe  della  fua  gravidanza,  un  ì  . 

picciolo  feto  morto  ,  la  cui  fecondina  refìò  fin  al  fecon-  * 

do  giorno]  nella  matrice  ;    la  mede/ima  donna  ? 

affalita  la  mattina  fuffeguente  dal  vajuolo.^, 
ne   morì,  il  nono,  giorno  » 

^ 

IL  di  23.  Settembre  5578.  vidi  una  donna,  che  dopo  d^  aver  fentita 
per  due  giorni  grandi  dolori  di  reni,  con  febbre  ,  e  gran  doglia  di 
capo,  abortì  un  picciolo  feto  di  trC'  mefi  in  circa ^  della  lunghezza  ài 
quattro  pollici  traverfi  ,  ch'era  molto  vizzo,  ed  emaciato  ;  la  fecandina 
-cffendo  allora  trattenuta  nella  matrice,  che  non  aveva  potuto  efpellerla 5 
perchè  la  poca  dilatazione  fatta  dal  corpo  del  piceiol  feto  fraunto,  e 
molliccio ,  non  potea  dar  paffaggio  a  quefta  feconda  ,  eh'  era  moko  più 
groffa  :  e  conciofiachè  io  non  trovaffl  la  matrice  aperta  fé  non  per  po- 
icrvi  introdurre  un  fol  dito,  ftimai  piìi  conveniente  lafciarne  alla  natu-- 

ra 
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ra  refpulfione,  che  tentare  di  eftrarla  nelle  dette  circoftanze  ;  percioc- 
ché U  violenza,  che  farebbe  flato  d'uopo  di  fare  ,  per  dilatar  fufficien- 
temente  la  matrice,  sverebbe  potuto  effer  pregiudizievole  all'ammalata, 
il  corpo  della  quale  cominciò  fubito  la  mattina  fufìfeguente  all'aborto,  a 
comparire  coperto  di  vajuolo  i  e  nel  fecondo  giorno  effendole  fopravve- 
nuta  una  mediocre  perdita  di  fangue  con  alcuni  dolori  ,  che  fecer  dila- 
tare un  poco  la  matrice ,  io  colli  la  occafionc  ,  e  la  liberai  dalla  fecon- 
da,  ch'era  dentro  rimafta.  Ma  quefto  vajuolo  ,  eh'  era  malignifTimo  ,  e 
accompagnato  da  febbre  continua  con  graviffimo  dolor  di  capo,  e  digo* 
la,  fece  morir  l'ammalata  il  nono  giorno  dopo  il  fuo  abortimento  ;  al 
che  forfè  gran  fatto  contribuirono  i  troppo  frequenti^  falalTi  del  braccio 
fin  al  numero  di  dieci  ,  che  un  Medico  fuo  cognato  le  fece  fare  contro 
la  mia  opinione,  eh- era  di  fegnarla  folamenre  una  volta  del  piede,  ed 
un'  altra  volta  del  braccio  ,  e  di  commettere  pofcia  il  refto  alla  natu- 
ra, che  operando  fola,  doma  bene  fpeflfo  da  fé  la  malignità  di' quefta 
perniciofa  malattia,  quando  ella  non  è  fraftornata  dall' operare,,  il  che 
fanno  quafi  tutti  i  rimedj ,  i  quali  s'adoprano  credendo  d'ajutare  efifa  na- 
tura, e.  le  fervono  bene  fpeflfo  d'impedimento. 

OSSERVAZIONE     CCXXXVI.        ' 

V' u^a  donna ^  crebbe  una  perdita  di  fangue :f  di' effendo  Jìata ab- 
bondantijjima  nel  principio ,  le  durò  ancora  cinque  [etti' 
«-  mane  intere  ,  dopo  di  che  cefsò  per  la  virtù  d'  un 

■~  cinto  di  CentìnodìZ  portato  fu  i  lombi, 

A'  ij.  d'Ottobre  1678.  ho  veduta  una  donna,  eh'  era  fiata  poc'  art- 
zi  afìfalita  da  una  perdita  di  fangue  cosi  abbondante  ,  che    n'  avea 
evacuato  più  di  fette,  od  otto   fcudellini   in    una   mezz'ora.    Avendola 
tratteggiata  non  trovai  corpo  ftraniero  ritenuto  nella   fua    matrice  ,  che 
aveflTe  potuto  cagionare  quella  perdita  di  fangue,  la  quale  proveniva  da 
un  trabocco  repentino  de' fuoi  meftrui ,  ch'ella    era    folita   d'avere    ab- 
bondantifìdmi  per  lo  corfo  di  fette,  od  otto  giorni  5  e  ficcome  erano  ben 
due  mefi,  e  mezzo,  che  non  li  aveva  avuti,  dopo    una    fconciatura  ac- 
cadutale nel  feoondo^  mefe  della  fua  gravidanza  ,    ed  aveva  quafi  fempre 
dopo  quel  teiiipo  avuta  una  febbre  doppia  terzana  con  grandi  dolori  dì 
reni;  però" la  natura  aveva  fatto  finalmente   un    improvvifo   conato  per 
ifcaricarfi  col  mezzo  de'  meftrui  ,  che  avevano    folamente   principiato    a 
comparire  alcun  poco,  quattro,  o  cinqlie  giorni  innanzi;  ma  in  appref- 
fo  quefta  perdita  dì  fangue  divenne  tutt'  in  un  tratta  cosi  enorme  ;  tut- 
tavolta  io  la  giudicai  allora  fenza  pericolo,  benché  poi   le    durafTe    cin- 
que fettimane  intere  con  abbondanza/  il  che  dava  da  temere  ,  non  fo^ 
pravveniflfe  qualche  ulcere  nella  matrice.  Ma  a  capo  di  quello  tempo,  tal 
perdita  di  fangue  cefsò  intieramente,  portato  ch'ella  ebbe  una  cinturaci. 


158  OjpY;vazioni  (opra  la.  Granjiàan^^ 

Centìmdia  ò  h  quale  avendo  la  virtù  di  temperare,  e  di  calmare  reffer-^ 
vefcenza  del  langues  che  fi  fa  ne^vafi  grandi  interni  della,  regione  lom- 
bare, ha  pur  quella  di  fermare  le  perdite  di  fangue  ,  che  indi  qualche 
volta  fon  cagionate  i  così  eh' ella  principiò  a  fìarfene  meglio,  falvo  il 
dolore  fìlTo,  ch'ella  fentiva  con  qualche  durezza  verfo  la  regione  del 
FancreaSi  che  cagiunavale  di  quando  in  quando  alcuni  ac(>eifi'~di  febbre, 
e  vomiti,  ed  altri  accidenti,  dai  quali  io  credefti,  ch'eli/ farebbe  a  lun- 
go incomodata,  come  put  troppo  fu  per  lo  fpazio  di  yiove  rjiefi  y.  dopo- 
di  che  elìendo  ftata  per  mio  configli©  a  bere  le  ^s^ii^ue  minerali  di  For° 
ges,  guarì  perfettamente,  e  s'ingravidò  d'una  figliuola,  di  cui  la.  levai  fe- 
licemente a'  20,  Giugno  1Ó80» 

OSSERVAZIONE.    CCXXXVIL. 

Del  Parto  :  d"  una  donna  nel  fejìo  mefe  i    il    cui    bambino    ve/ìiva- 

co^ piedi  innan^  i.  ed  alla  quale^  era  fopr avvenuta  dope, 

una  grande.  triJìe^Xf  una  perdita  di  fangue . 

"T  L  giorno   12,  di  Novembre   i6j%.  h©  aiflìftita   una   doana   nel    Parto 
Jlii,  d'un  bambino  di  fei  mefi  ,  che  veniva    co'  piedi  innanzi  ,    Eran.  tre 
giorni,  ch'ella  aveva  una  mediocre  perdita  di  fangue 5  che  Fera  foprar-" 
venuta  dopo  una  glande  trifìezza.  Io  avevo  di  già,  levata  di  Parto  que»'^ 
fìa  donna  a'  ij.  ^ì  Gennajo  dell'  iftefìTo-  anno  ,   in   occafione   d'  an'^  altra 
gran  perdita  di  jangue 5.  provegnente- da  unt  fimi!  cagione  ,    nel  fettimo- 
mefe  della  fua  precedente  gravidanza  efìfendo  ella  allora  quafì  agli  eftre- 
mi.  Quefte.  forte,  di  paffioni  deli'  animo  ,  quando  fono  gagliarde  ,  come 
d'ordinario  fono  nelle  donne,  e  principalmente  la  collera  ,  cagronano  ad, 
eìXQ_  fpeffiffimo  delle  perdite  di  fangue,  e  degli  aborti  di  tal  natura ,  non 
men  di  quel  che  facciano*- le  fmoderate  agitazioni  del  corpo  ;  perchè  dan^ 
do  al  fangue  un  fubito  3  ed  impetuofo,  moto  ,  ond' è  eh' ei  li  porta  con ì 
troppa  affluenza  verfo  la  matrice,  T  infante  n' è.  fofFogato ,  ovvero  fegue 
una  rottura  ne'vafi  della  matrice ,  eh'efìfendo  troppo  pieni,  vengono  a  sfa-» - 
fciarfi,  diftaccandofi.  nel  medefima  tempo  dall'utero,  medefimo  la  feconda  » , 

OSSE  R  V  AZI  O  N-E     CCXXXVIIL. 

Urna  donna  ^  cht  morì  d  [una  gran  :  perdita .  di  Jangue  col  fuo) 
Parto,  nel  -ventre . .    ., 

'   19.  di  Decembre  x^78.  fui  mandato  a   chiamare   per   affi ftér   neil 
Parto  ad  una  donna  gravida  d' otto  raefi ,  e  mezzo,  che  ay^^va  una 
grandiìTima  perdita  di  fangue  :  ma  non  avendo  io  potuto  ,    per   cattiva, 
forte  di  feòtefla  povera   donna   andare .  a .  porgerle   ajuto  ,   perchè,  era   m 
ijuci  medefimo  tempo  occupato  nei  Parto  d'  un\akra  ,  ella  moriiquatté' 

ore,. 


'dà  il  Parto  àdU  Donml  ì^g 

*t)fe  dopo  col  fuo  bambino  nel  ventre  ,  per  fallo  d'  un  altro  Chirurgo  -, 
ch'era  flato  fubito  mandato  a  chiamare  in  mia  vece  ,  il  quale  non  voi' 
le  mai  farla  partorire,  come  era  afìToIutamente  neceiTario,  per  procurar^ 
quant'era  poffibile,  di  falvarle  la  vita;  o  fia  eh' ci  fi  ritraeffe  dall'intra- 
prendere  l'operaziGoe  per  ignoranza  ;o  che  fi  regolafìfe  con  una  biafime- 
vole  politica  5  per  evitare  d' addoilarfi  un  sì  dubbio  evento;  preferendo 
la  fua  riputazione  al  dovere  delia  Tua  cofcienza  ,  che  potea  ben  .fargli 
conofcerej  ch'era  meglio  in  quella  occafione  provare  un  rimedia  dub* 
bjofo  ,  che  lafciare  cosi  certamente  morire  cotefta  povera  donna ,  che  fi 
farebbe  forfè  fcampaca  dalla  morte,  scegli  T  avefìfe  fgravata  del  Parto  -j 
come  dovea  fare» 

OSSERVAZIONE     CCXXXIX. 

'D^  una  donna  ^  che  abortì  due  bambini  mprti,  nei  quarto  mefe  della  j'uM 
gravidanza  i  avendo  imprudentemente  la  fua  Levatrice  cava- 
ta la  feconda  dall'  utero ,  avanti  che  fgravarla  dal 
fecondo  portato ,  che  veratimajìo  » 

IL  dì  7.  di  Gennajo  167^.  io  liberai  una  donna  da  un  picciol  bam- 
bino di  quattro  mefi ,  e  mezzo^  la  quale,  prima  che  io  folli  arriva- 
to a  Cafà  di  lei  per  foccorrerla ,  aveva  di  già  melTo  fuora  due  ore  in- 
nanzi un  altro  bambinello  morto,  del  quale  poc'anzi  s'era  dalla  Leva- 
trice eftratta  la  feconda  ,  dalla  di  cui  groffezza  giudicai  ,  eh'  ella  fecón- 
da folle  unica  per  quefli  due  gemelli;  quantunque  non  vi  fi  fcorgeffe  fé 
Don  un  fol  luogo,  donde  era  flato  dillaccato  F  un  de' funicoli  de' due 
pargoletti,  l'altro  luogo,  ove  doveva  effere  il  funicolo  del  fecon4o  in- 
fante, non  comparendo,  perchè  era  ftato  un  poco  lacerato  dalla  Levatri- 
ce,  la  quale  aveva  imprudentemente  eflratta  quefta  feconda  innanzi, che 
alleggerire  la  partoriente  dal  fuo  fecondo  pefo ,  come  fi  dee  far  feìmpre 
in  tale  occafione,  o  vi  fia  una  fecondina  comune  ad  ambedue  gF  infan- 
ti,  o  n'abbia  ciafcuno  una  feparata;  sì  perchè  ,  quando  la  feconda  è  una 
fola,  non  fi  può  ellrarla ,  fenza  lacerare  tutte  ie  membrane  in  voi  venti  il 
fecondo  figliuolo  le  quali  iono  attaccate  ad  efTa  feconda  ;  come  anco  per- 
chè fi  può  cagionare  una  perdita  di  fangue  confiderabile  ,  facendo  così, 
dillaccare  innanzi  tempo  la  feconda  del  barabino,  eh' è  ufcito  il  primo j 
imperciocché  la  matrice  effendo  tuttavia  in  una  grande  diflenfione,  fi- 
nattanto,  che  il  fecondo  bambino  ne  fia  fnicchiato,  i  fuoi  vafi  dove  co- 
tefta feconda  era  aetaccata ,  redano  pure  fempre  aperti,  e  non  fi  richiu- 
dono, fé  non  dopo  eflratto  il  fecondo  bambino;  poiché  allora  s'ottura- 
no in  parte  mercè  la  contrazione  della  foflanzà  membrànofa  delF  utero. 
Oltre  di  che,  quando  la  feconda  è  comune  ad  ambo  i  gemelli  ,  come 
avviene  fpefTifTimo  ,  fé  ella  fi  efirae  immediatamente  dopo  F  ufcita  dei 
primo  bambino,  il  fecondo  non  può  troppo  piti  vivere  5  da  che  coi  di-» 


i(?o  OJJsyvazjoni  fopra  la    Gra^iàan^^ 

ftacco  immaturo  della  feconda,  egli  refla  privo  del  fangue  virale  ,  che 
ne  riceveva,  del  quale  indìfpenfabilmente  egli  ha  bifogno;  fenza  del  qua- 
le non  potendo  rcfpirare,  quand'egli  è  nell'utero,  nel  medefimo  tempo 
riman  fofFocato .  Quefta  donna  era  fempre  fiata  molto  incomodata  fm 
dal  principio  di  quefta  gravidanza,  ch'era  la  feconda,  come  d'ordinario 
interviene  alla  maggior  parte  delle  donne,  che  hanno  de' gemelli  nel  ven- 
tre; nulla  oflante  ,  ella  fi  riebbe  in  appreffo»  dopo  d'efìferfi  così  fcon cis- 
ta di  quefti  due  gemelli  morti, 

OSSERVAZIONE    GCXL. 

JD'  un  hambtno  nato  d' otto  mefi ,  fano ,  tuttoché  la  Madre  avejje  eva- 
cuato dalla  matrice  tutt'  in  tm. tratto  fei  giorni  innanzi 
quaft  un  f e/li  ere  d'  acqua  ,  e  fqjje  fiato  gene- 
rato da  un  Padre  vecchio,  e  gotofo, 

A*  14.  di  Gennajo  11579.  ^^  levata  una  donna  del  Parto  d'un  bam- 
bino mafchio,  ch'era  fano  ,  quantunque  fua  Madre  credeffe  d' ef- 
fere  fol  nell'ottavo  mefe  di  gravidanza  ,  cofa  che  per  altro  manifcfla- 
mente  appariva  dalla  mediocre  proporzione  del  corpo  della  Creatura, ed 
ella  avefìTe  evacuato  dalla  matrice  fei  giorni 'innanzi  tute' in  un  tratto, 
quafi  un  feftiere  d'acqua  chiara,  ed  il  Padre  di  quello  jaambino  fofle  in 
età  di  più  di  feflTant' anni,  e  fottopofto  alla  gota;  il  che  probabilmente 
è  flato  cagione ,  che  le  giunture  delle  braccia ,  e  delle  gambe  di  quello 
pargoletto  fono  Hate  fm  all'età  di  quattro  ,  o  cinque  anni  impedite,  e 
legate  ;  dopo  il  qual  tempo  elTendolì  tutti  i  fuoi  membri  da  fé  fleifi  iu- 
fenfibilmente  fnodati,  egli  è  divenuto  così  libero,  fnello  ,  e  forte,  come 
fé  fua  Madre  l'aveffc  portato  nel  fuo  ventre  nove  mefi  interi  ,  e  folTe 
flato  generato  da  un  Padre  più  giovane,  e  più  fano.  Quefl' efempio  mi 
conferma,  che  i  bambini  i  quali  nafcono  nell'ottavo  mefe,  vivono  mol- 
to più  facilmente,  che  i  fettimellri;  il  che  è  nulladimeno  contrario  al- 
la opinione  comune,  fondata  fopra  un  grande  errore  j  da  me  fufficiente- 
mente  rifutato  neirOlTervazione  225. 

OSSERVAZIONE     CCXLI. 

Del  Parto  d' una  donna  ,  la  cui  feconda  fatta  feirrafa  ,  era  cagia- 

ne  della  morte  di  tutti  i  fuoi  figliuoli ,  nel  fuo  ventre, 

dopo  il  fefto  mefe. 

A'  2.  di  Febbrajo  1679.  ho  afìlflita  una  donna  nel  Parto  d'un  bam- 
bino di  fei  mefi,  e  mezzo,  il  quale  prefentava  le  natiche,  ed  era 
morto  nel  fuo  ventre  già  da  dieci,  o  dodici  giorni,  che  non  l'avea  più 
fentiio  muoverfi;  quell'era  il  quinto  bambino  morto,  che  quella  donna 

ave- 


"ed  il  Parto  delle  Donnea  i^i 

aveva  avuto  confecutivamente  in  quefta  maniera  ,  fenza  elTerfi  colpita  ; 
od  oflfefa,  nò  efiferfi  accorta  d'alcuna  cagion  manifefta  ,  che  poteva  aver 
cagionata  la  morte,  in  quefto  medefimo  termine  di  fei  mefi  ,  e  mezzo ^ 
a  tutti  i  fuoi  figliuoli  nel  fuo  ventre,  dodici  in  quindici  giorni  avanti 
di  partorire .  E  non  oftante  ,  eh'  ella  avefìfe  ufate  in  queft'  ultima  pre- 
gnezza  tutte  le  cautele  ,  che  io  le  avea  fuggerite  (due  delle  principali 
ergano  ftarfene  a  ripofo  nel  letto,  o  almeno  nella  Camera,  e  aftenerfi  dal 
coito)  quello  fteflTo  accidente  non  lafciò  d'intervenire.  Ma  poiché  la  fe- 
conda de' bambini  di  quefla  donna  era  ordinariamente  tutta  fcirrofa  ,  io 
credei  che  tal  prava  difpofizione ,  la  quale  impediva  alla  Creatura  il  po- 
ter ricevere  da  quella  parte  un  baftevole  nutrimento ,  quando  principian- 
do a  diventar  più  grande,  ne  avea  piìi  di  bifogno ,  era  la  vera  cagione ddh 
la  fua  morte,  e  della  fconciatura,  che  quindi  avveniva. 

OSSERVAZIONE     G  C  X  L  I L 

;D''  una  donna  i  che  parton  innanzi  tempo  nel  fejìo  mefs ,  per  efferfi  of" 
fefa  aliando  troppo  le  braccia   :  e  d'  «»'  altra ,  che  ejfendo  gror 
*  Vida  di  fette  me  fi  era  caduta  daW  alto  d'un  ter^o  fela^ 

^  rOf  e  eie  non  oflante  partorì  felicemente  a  tem- 

po compiuto  di  nove  me/i* 

IL  dì   i4-  ^ì  Febbrajo  ìéyg.  ho  alleggerita  di  tutto    il   refto   del   fu» 
pefo  una  donna,  che  poc'anzi  aveva  abortito  un  bambino  di  fei  me- 
fì ,  dopo  d' efferfi  offefa  quindici  giorni  innanzi  alzando  troppo    le  brac- 
cia per  attaccare  un  chiodo  in  una  tapezzaria.  Tofto  ch'ella  ebbe  fatto 
quefto  leggiero  sforzo ,  fu  affalita  da  una  picciola  perdita  di  fàngue  ,  la 
quale  continuò  per  li  due  priini  giorni;  dopo  di^he,  per  tutto  il  redo 
di  quello  tempo  vuotò  folamente  una  ferofitàr  fanguigna  fimile  alle  lava- 
ture di  carne,  con  che  lordava  due  falviette  ogni  giorno;  e  non  oftan- 
te quello  accidente,  partorì  con  felicità  cotefto  bambino,  ch'era  ancora 
vivo.  La  cagione  di  quefte  forte  di.fconci,    che    fuccedono    alle    donne 
gravide  le  quali  fanno  sforzo  alzando  le  braccia,  proviene    di   qui  ;   che 
ftendendofi  troppo  in  queft'  azione  delle  braccia  i  gran  mufcoli  depreftb- 
r  j ,  fanno  allora  una  violenta  corapreffione  del  ventre,    e    della    matrice 
quinci,  e  quindi,  la  quale  facendo  diftaccare  in  parte  la  feconda,  cagio- 
na poi  una  perdita  di  fangue ,  ch'eccita  l'aborto  .  Veggonfi  delle  donne 
sì  dilicate,  che  non  poflono  fare    il    menomo    sforzo  ,  eftendo  gravide 
fenza  fconciarfi,  ed  abortire  ,  come  era    accaduto   a   cotefta    donna  .•  ed 
altre  al  contrario  fono  di  sì  robufta  complef]Qone  ,    che  io  ne  ho  levata 
una  di  Parco,  la  quale,  gravida  di  kitt  mefi,  era  caduta  dall'alto  d'uà 
terzo  folajo,  volendo,  per  efimerfi  del  fuoco,  che  l'averebbe  bruciata  viva, 
difcendere  per  la  fineftra  della  fua  abitazione,  con  attenerfi  a  de'  panni 
^ini,  i  quali  le  fdrucciolarono  di  mano  fubito ,  che  fi  vide  in  aria  fuori 
slella  fineftra  per  Io  fpavento  ,  eper  la  confufione  in  cui  la  poneva  il  fuoco ,  che 
Mauriceau  T,  II,  X  l'era 


'ióz  OJfern3a:^om  fopra  la  Granjidan^:^ 

Tera  alle  fpalle  :  e  quantunque  quefta  donna  fofTe  una  delle  più  com-=- 
pldTe,  che  veder  fi  pofìfano,  e  in  quella  furiofa  caduta  ella  fi  foflTe  rot- 
to uno  degli  ofll  di  fotte  '1  gomito,  e  dislocato  il  capo,  ed  ammacca- 
to tutto  il  corpo,  noij  lafciò  di  guarrire,  e  di  partorire  pdfcia  felicemen- 
te a  tempo  perfetto,  e  compiuto  un  bambino  fano  .  Queft'  efempio  per 
ia  fua  rarità  potrebbe  riputarfi  favolofo  ,  fé  non  foife  noto  a  baftanza  a 
grair  numero  di  perfone  ,  che, furono  teftimonj  di  quello  Arano,  accidente  e 

♦ 

OSSERVAZIONE     CCXLIIL 

Df  due  donne  le  quali  morirono   d^  un  ulcere  cancherofo  della  matrice  > 

A  '  19.  di  Marzo  i6jg.  ho  vedute  due  donne  in  età  di  quarantadue 
«OL  anni  in  circa,  le  quali  avevano  perdite  di  fangue  quafi  continue  5 
i'una  già  da  tre  anni ,  e  l'altra,  ch'era  un'anno,  dopo  d'aver  da  fé  fo- 
la partorito  fenza  l'ajuto  di  alcwno  :  e  pofciachè  le  perdite  di  fangue 
di  cotefte  due  donne  avevan  loro  cagionato  un  ulcere  cancherofo  nella 
matrice,  io  non  credei  allora,  che  potelTero  pafìfare  un  anno, fenza  mo- 
rire indubitatamente,  come  in  progrefTo  accadde  ;  efifendo  una  di  effe 
morta  a  capo  di  fette  mefi ,  e  l'altra  di^nove,  dopo  d'aver  trafcinata  una 
languida  vita  così  piena  di  dolori,  come  fuccede  a  tutte  le  donne,  che 
vengono  afflitte  da  cotal  malore  incurabile  ,  che  la  morte  che  ne  le  liberòj 
f^rvì  loro,  fé  così  può  dirfi,  di  rimedio,  ed' alleviamento. 

OSSERVAZIONE     CCXLIV. 

jy una  donna,  alla  quale  effendo  veflata  la  feconda    nella  matrt' 

ce ,  dopo  d' aver  abortito  un  bambino  di  tre  meft  ,  ne  ufcì 

fuppurata  ,  la    qttal  fuppura'i^ione    durò   qua/i 

,  tre  jettimane  è 

A'  2.  d'Aprile  1*579.  ho  veduta  una  donna  d' età  di  35.  anni  ,  di 
temperamento  atrabiliare,  ehe  aveva  poc'anzi  abortito  un  piccioì 
bambino  di  tre  mefi  affatto  fmunto;  e  perciocché  la  matrice  non  s'era 
aperta  fé  non  a  proporzione  della  picciolezza  di -quefl:' aborto ,  la  fecon- 
da fu  ritenuta  ai  di  dentro,  fenza  poter  eflerne  efpulfa  ,  né  eftratta  ;  a 
cagione  che  efìTeridofi  la  matrice  quafi  affatto  richiufa  fubito  dopo  i'ef- 
pulfion)e  del  feto,  farebbe  convenuto  fare  troppa  violenza  per  dilatarla  a 
baftanza.. Però  fi  dovette  commetterne  l'operazione  alla  natura,  con  fpe- 
ranza,  che  verrebbe  a  capo  da  fé  fola,  come  fi  vede  avvenire  per  lo 
più  in  fimiH  occafioni,  nelle  quali  la  feconda  di  tai  piccioli  feti  viene 
erpulfa  dalia  matrice  fenza  grande  accidente,  due,  o  tre  giorni  dopo  T 
aborto,  e,talvolta  eziandio  a  capo  di  otto  ,  o  nove  giorni  .  Ma  quefta 
venne  fuora  tutta  in  fuppurazione,  che  durò  quafi  tre léttimane ,  nel  cor- 
fo  del  qual  tempo  quefta  donna  fu  obbligata  di  fervirfi  d' iniezioni  emol- 

iien- 
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Henti  nella  matriee,  per  ajutare  a  lavare  ,  e  nettare  giornalrnence  le  er 
erezioni  mareiofe,  e  fetide  di  quella  parte  ,  provegnenti  dalk  fuppura- 
zione  di  cocefta  feconda  trattenuta.  E  fm  a  tanto,  che  la  matrice  noii 
fu  foombra,  e  libera  affatto  da  queflo  corpo  firaniero,  che  n  disfece  co- 
sì in  puzza  y  eotefìa  donna  foggiacque  a  febbre,  interrotta  ,  con  gran 
doglia  di  capo,  e  foffocazione  di  matrice,  che  foao  gli  accidenti  ordina- 
rj  in  fimili  cafi.  Poi  fi  riebbe,  e  flette  bene, 

O  S  S  E  R  V  A  Z  IO  N  E     CCXLV-;^ 
i^^/-P«r^o  ^'«»^.  ^o««^  ,  che  aveva  portato  il  fuo  bambino  morto 
-      nel  ventre  più  d'un  me  fé.  - 

L  giorno   12.;  d'Aprile   i<57^,  ho  allegerita  una  donna  nel  fef^o  mefe 
della  fua  prima  gravidanza,  dei  pefo    d'un    figliuol    morto    nel  •  fuo 
ventre  da  più  d'un  .mefe^  diacchè.non  l'avea  fentito  muoverli  ,    dopo  a' 
aver  avuta, una  grandiffima  paura  nel  rovefciarfi  da  una  carrozza.  E  po- 
fciachè  quello  bambino  non  avca,  dopo,  ch'era  morto,  ricevuto  incremen- 
to ,  la  proporzione  del  fuo  corpo  era  qual  fuol  efiere    quella    d'un    par- 
■  goletto  di  cinque  inefi ,  com'era  egli  quando    queft'  accidente    fegui    alla 
Madre/  e  benché  foffe  morto  dopo  un  sì  lungo    tempo  5    quand'  ella    lo 
partorì,  non  aveva  grande  corruzione;  perchè  le  fue  acque ,  che  non  era- 
nò  sbucate ,  l'aveano  prefervato  dalla  putrefazione    cadaverofa  ,  la  quale 
fempre  interviene  al  bambino  nel  ventre  della  Madre,  fubito  che  f  aria 
penetra  al  di  dentro  della  matrice,  dopo  rotte  le  membrane,  ed  ufcitc  T 
acque  in  effe  contenute.  Quefta  donna  ciò  non  oft-ante  partorì  felicemente 
syefto  figliuol  morto  j  e  fi  riebbe  da  poi.  ^^ 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E     CCXLVL 

,  D^  una  donna  ^  la  quale  aborto  a  capo  di  cinque  fettimane  un  p3> 
dolo  feto  ,  tutte  le  parti  del  di  cui  corpo  erano  così  pey^ 
fettamente  fondate  j  come  quelle  d  un  Parto  ^ 

di  nove  .fnejì-., 

27.  d'Aprile  1679.  ^^  veduta  una  donna^  the  poc'anzi  s'era fcori= 
ciata  d' un  pieciol  feto  di  feffo  femminino,' eh' ella  aveva' a  capo 
di  cinque  fettimane  di  fua  pregnezza  efpulfo  dall'  utero  ,  involto  nelle 
fue  membrane,  il  quale  io  confervo  per  rarità  nel  mio  mufeo  in  una 
piccioia  caraffa  piena  di  fpirito  di  vino,  a  cagione  (della  picciolezza  di 
quefto  feto,  il  quale  tuttoché  no»  fia  più  alto  dell'  unghia  tì'' un  dito  , 
ha  tutte  le  parti  del  corpo  così  perfettamente  formate^  come  un  pargo- 
letto di  nove  mefi  ,  Ciò  mi  conferma. nell' opinione,  che  io  ho,  che  h 
formazioH:  del  feto  è  intieramente  finita  ,  ed  ha  vita  già  da'  primi  gior- 
ni della  fua  concezione,  quantunque  allora  tutte  le  fue  pani  figlio  poco 

X .    2  aD" 
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apparenti,  a  caul'a  della  loro  eftrema  picciolezza  ,  e  delia  loro  grande 
molliziej  da  che  nafce  eziandio,  che  la  loro  figura  icancellafi  affatto  j 
per  la  menoma  violenta  cagione,  ch'ecciti  uno  fconcio  alla  donna  nei 
fette j  od  otto  primi  gioriii  dopo  la  concezione. 

OSSERVAZIONE    CCXLVIL 

Pei  Parto  d' una  donna ,  la  quale  benché  avejje  avuto  una  notabiltffimm 
perdita  dì  f angue  il  quarto  mefe  della  fua  gravidanza  y  non 
lafciò  di  portare  fin  a  tempo  compiuto  il  fuo  bam- 
bino^ ed  anche  nove,  o  dieci  giorni  oltrs' 
il  none^  mefe, 

31.  di  Luglio  lój^i  ho  levata  del  Farto  una  donna  d'anni  tren» 
tacinque ,  molto  cornplefìfa  e  pingue ,  la  quale  nel  quarto  mefe  del- 
la fua  gravidanza  aveva  avuta  una  perdita  di  fangue  non  leggiera  ,  tut^ 
ìavia  fenza  trombi  o  grumefcense  ;  il  che  faceva  ,  eh'  ella  non  credeiTs 
d'efler  gravida  allora,  benché  io  glielo  afTeveralTi .  Ma  eiTendcfi  ella  fat- 
so  eftrar  fangue  dal  braccio,  come  io  l'avea  configliatai  ed  avendoguar- 
dato  il  letto  per  qualche  tempo ,  portò  il  fuo  figliuolo  fm  al  fine  del  ' 
fuo  giudo  tempo,  e  nove,  o  dieci  giorni  eziandio  al  di  là  ,^  ficcome  el- 
la credevai  il  che  pareva  ben  verifimile,  confiderando  i' eilrema  groITez- 
za  del  fuo  bambino,  cui  felicemente  partorì.  Imperciocché  fi  deve  offer- 
¥are ,  che  tutti  i  bambini,  che  olcrepafTano  il  termine  ordinario,  fono 
Tempra  tanto  più  nutriti ,  quanto  è-  più-  lungo  il  tempo ,  che  eccedono  j 
e-  come  la  perdita  di  fangue,  ch'ebbe  quefta  donna  nel  quarto  mefe  del- 
la fua  gravidanza  ,  era  ,  come  ho  detto  ,  fenza  grumefcenze  ,  tuttoché 
folle  di  qualche  rimarco,  e  copiofa;  queft'era  un  fegno,  che  proveniiTe 
foi  da  qualche  vafoy  il  quale  per  foveixhia  pienezza  s'  era  aperto  neir 
efteriore  della  interna  bocca  dell'utero,  e  »on  già  da'vafi  dell'interno  del 
medefinro  utero ,  di  dove  ordinariamente  vengono  quelle  ecceffive.  perdi? 
ce  di  fangue,  le  quali  in  appreiTo  eccitano,  fempre  l'aborto.^ 

OSSERVAZIONE     CCXLVIIL 

Del  laboriofe  Parto-  d'una  donna,  il  cui  bambino  era  morto  nel  fU&- 
ventre,  fe^r  un  grande  [pavento-,  ch^  ella  aveva  avuto. 

A'  7.  d'Agofto  lójg.  ho  levata  del  Parto  una  donna  in  età  di  32^ 
anni,  del  fuo  primo  figliuolo,  mortole  nel  ventre  già  da  cinqus 
giorni,  dopo  un  grande  {pavento,  e  rammarico  concepito  gi^à  quindici 
giorni  in  veder  fua  forelia,  che  s'  era  rotta  una  gamba  ,.  facendo  loia- 
mente  un  paffb  falfo  nella  fua:  Camera  ;,  dopo  il  quale  fubito  fpavento 
ella  non  avea  più  fentito  muoverfi  il  fuo  pargoletto  ,.  fé  non  deboliffi'' 
ma  mente  3  e  noa  muoverfi  poi  niente  qugfti  ultimi  cinque  giorni?  avan? 

"'■     -■  "  ti 
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ti  ì  quali  egli  era  morto,  come  io  pure  argomentai  dalia  putrefazione 
del  tuo  corpicello.  Il  travaglio  dì  quella  donna  fu  raolto  laboriofo  per 
più  cagioni,  le  quali  incontrandofi  tutte  infieme  nel  medefimo  tèmpo  5, 
ne  accrefcevano  la  difficoltà  :  cioè,  l'età  della  donna  ,  ch'era  un  poco 
avanzata  per  un  primo  Parto  i  la  p-icciolezza  della  periona,  ch'era  infe- 
riore alla  mediocre  i  l'eflremo-  fpiacere ,  eh'  ella  aveva  di  non  aver  fenti- 
to  punto  muoverfi  il  fuo  pargoletto  dopo  i  cinque  giorni  ,  dacché  era 
morto  nel  di  lei  ventre,  come  ella  già  il  prefentiva  ,  la  groffezza  dei 
fuo  infante,  che  eccedeva  i  limiti  della  mediocrità?  e ;la fua  morte  ;  don- 
de era  provenuto  ,  che  la  fua  tefta  diventata  lafca  ,  e  molle  ,  e  però  ef- 
fendofi  allungata ,  non  aveva  fatto  una  dilatazione  fufficiente  per  rufcita 
delle  fpalle  ,  come  averebbe  potuto  fare  attefa  la  fua  lolidità  ,  e  naturai 
groffezza,  fé  la  Creatura  foflè  fiata  viva.  Di  qui  fu  che  effendo  quefto 
bambino  rimafto  raoltO'  incagliato  nel  paffaggio  a  filo  degli  omeri  ,  mi 
convenne  eflrarlo  con  forza  per  la  tefta  ,  ed  infinuare  deftramente  il  di- 
to indice  a  modo  d'uncino,  fin  fotto  le  afceile  del  bambino,  per  dii- 
brigarne  piti  facilmente  le  fpalle  :  Ma  ad  onta-  d' un  si  penofo  ,  e  labo- 
eÌoìò  travaglio,  la  Madre  non  lafeiò  di  ftar  poi  bene  ,  e  di  fare  molti 
altri  grofll  fanciulli  vivi,  de' quali  io-  l'ho  affiftita  nel  Parto  molto  feli- 
cenrente.  La  ragione  per  la  quale,  quefto  grande  fpavento  fece  così  mo- 
rire quefto  groffo  bambino  nel  ventre  di  lua  Madre  ,  fi  è  che  nell'  agi- 
tazione della  violenta  pafTion  dell'anima,  concentrandofi  tutto  il  fangue 
del  fuo  corpo  troppo  improvvifamente  verfo  le  parti  interne  ,  il  bambi^ 
no  fu  fofifocato  dalla  fmoderata  affluenza,  e  dall'  empito  con  cui  fé  ne 
|)Qrtò  moka  porzione  verfo  la  matrice. 

OSSERVAZIONE     CCXLIX. 

If  una  donna  ,  che  aveva  una  idropìjìa  d  una  sì  mofiruofa  grojfe^r^  5. 
che  il  fuo  ventre  aveva  due  braccia  di  Parigi  di  giro  ,   non 
qjìante  la  qual  idropifia  ella  aveva  formati    tre  fi- 
glinoli ,    e  fé  n  era  felicemente  fgrav^ta 
a  tempo  compita,, 

Gli  8.  d*Agorto  1Ó79,  ho  veduta  una  donna  d'età  d'  anni  28.  eh' 
era  venuta  a  bella  pofta  dalla  Città  di  Lens  a  Parigi^  per  conful- 
tarc  fopra  una  idropifia  di  tanta  eftenfione,  che  il  fuo  ventre  aveva  di 
giro  due  braccia  della  noftra  mifura  di  Parigi- .  Quefta  donna  mi  diffs  , 
che  tale  idropifia  erale  fopravvenuta  nove  anni  fa  ,  mentre  ella  era  an- 
cora Zittella,  e  che  fendo  allora  quafi  così  groffa  ,  come  lo  era  al  pre- 
fente,  il  gran  tumore  del  fuo  ventre  s'era  fvanito  due  anni  dopo  il  fuo 
principio,  per  una  caduta,  che  ella  avea  fatta  col  ventre  ^  per  la  quale 
avea  vomitato  dell'acqua  in  più  volte  ,  e  ne  aveva  fpure  evacuata  per 
via.  ddle  orine  ^  e  del  ventre  con  de'fencij  ma.  che  tutto  queUo  ^  ch'el- 
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la  aveva  manìfeftamente  votato,  non  eccedeva  di  due  feftieri  ringeflo  ^ 
lo  che  pGtea  far  congetturare,  che  quella  prodigiora  gonfiezza  di  ventre 
procedefTe  in  parte  da  venti 5  o  flati,  di  maniera  che  in  quindici  giorni 
il  flio  ventre  fi  deprefìfej  e  fi  difgonfiò  affatto  ;  e  tornata  in  piena  falu- 
te  5  allora  fi  maritò  j  ma  di  là  a  poco  tempo  diventò  di  bel  nuovo  idro- 
pica, e  infieme  gravida  d'un  bambino,  ch'ella  partsjrì  a  tempo  compi- 
to, effe  n  do  rirnafa  l'idropifiaj,  e  crefcendo  ogni  giorno  piii:  Che  qual- 
che tempo  da  poi  ella  cadde  un'  altra  volta  col  ventre  in  giù  ,  ed  ebbe 
tutti,  gli  itefìi  accidenti,  e  la  fteffa  guarigione  della  prima  volta.  Ma  di 
là  a  poco  ritornò  idropica,  come  innanzi,  e  durando  quefta  idropifia  , 
fi  gravido  ,  e  partorì  due  bambini  felicemente  ,  i'  ultimo  de'  quali ,  eh' 
<ra  un  mafchio,  era  vivo,  ed  aveva  un  anno |.  Ed  eifendovi  molto  di- 
battimento per  fapere  fé  il  fuo  ventre  foife  pieno  di  flati,  o  d', acqua  / 
perocché  molti  credevano,  che  foffero  venti  ,  e  flatulenze  ,  a  cagione 
della  poca  acqua,  ch'ella  avea  votato  nelle  due  defcritte  guarigioni,  io 
la  configliai  a  farfi  pefare  al  paraggio  d'un' altra  donna  della  fua  flam-_ 
ra,  e  compleifione.  Ella  mi  diffe ,  che  lo  avea  già  fatto,  e  che  elTendo 
in  perfetta  falute 3  ella  pefava  intorno  a  cento,  e  dieci  lire,  e  che  ai 
prefente  ella  ne  pefava  dugento  ,  e  venti  5  prova  manifeftiifima  ,  che  iì 
conteneffe  nel  fuo  ventre  dell' acqua  ,  in  quantità  eccedente  felfanta  fe- 
flieri  ,  fecondo  che  fi  potea  giudicare  dalla  proporzione  dei  rimanente 
della  fwa  perfona ,  col  corpo  d'un' altra  della  fua  filatura  .  Quefla  donna 
del  refto  portavafi  ottimamente  in  tutte  le  funzioni  del  fuo  corpo,  e 
così  ferapre  era  fiata,  per  quanto  ella  mi  diffe  ,  ficcome  anco  neli'  eva- 
cuazione de'fuoi  meftrui  regolatiffima .  Ma  perchè  da  due,  o  tre  mefi  , 
ella  avea  le  gambe,  ed  anche  le  cofcie  molto  gonfiate,  io  fui  d' opinio» 
ne,  che  quefta  fua  malattia  la  farebbe  morire  alla  più  lunga  dentro  1' 
anno  s'ella  non  ricevea  la  guarigione  dall'operazione  del  pungimento 
del  ventre,  che  alcuni  Medici  le  proponevano,  o  dai  bagni,  e  dalla  be- 
vanda dell'acque  di  Bourbon^  o  di  Vichy ,  che  io  le  configliai,  più  tofio 
che  la  operazione 'o  Ho  poi  faputo  ,  che  elfendo  ritornata  poco  dopo 
ntl  fuo  paefe,  f  erano  flati  applicati  de' cauteri  alle  gambe,  per  1'  efcara- 
de' quali  tutta  l'acqua  del  fuo  ventre  erafi  interamente  effufa  j  ma  che 
ella  era  morta  pochi  giorni  dopo  l'evacuazione  di  quell'acque.  Ho  rife- 
rito neirOlTervazione  70.  l'efempio  d'un' altra  donna  quafi  fimile  a  que- 
lla, la  quale  non  lafciò  di  felicemente  partorire  quattro  figliuoli  vivi  , 
nei  corfo  di  9.  anni,  ch'ella  fu  idropica;  raa  il  ventre  di  quefla  era  an-» 
céra  molto  più  g^rofilb  5  che,  quello  deli' altra  e 
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OSSERVAZIONE     CCL. 

Del  Parto  d' una  donna ,  il  cui  bambino  era  ancor  -vìvo ,  quantun.. 
que  il  funìcolo  dell' ombi lieo :foQe  da  due  ^  a  tre  ore  ufcito . 

'  22.  d'Agofto  ì6yg.  ho  affiftita  una  donna  nel  Parto  d'  un  figli- 
uolo vivo,  il  funicolo  ombilicale  di  cui  era  ufcito  due,  o  tre  ore 
Innanzi,  quando  aveano  1'  acque  sbucato  ,  il  che 'era  fucceduto  prima 
che  io  folti  arrivato  per  fovven irla ,  come  feci,  rifpignendo  cotefìo  funi- 
colo  dietro  la  tefta  dell'infante  ;  altrimenti  farebbe  induHiiabiJmente  morcoi 
imperocché  era  sì  debole,  quando  io  giunfi ,  eh' ep;?  -^veva  già  evacuato 
le  fue  fporcizie  nel  ventre  di  fua  Madre  ,  che  partorì  Li  unente  queilo  bam- 
bino vivo,  non  oflante  quell'accidente;  il  gran  caido  delia  ftagione  avendo 
molto  confluito  ad  impedire  l'intero  raffreddamento  tii  detto  funicolo  , 
quand'era  ufcito;  il  qual  raffreddamento  sverebbe  potuto  efr^^re  funefto 
al  bambino  in  una  flagione  piti  fredda  ,  fermando  in  effo  il  moto  del 
fangue  ,  che  ferve  ad  avvivarlo  in  tutto  il  tempo,  ch'egli  è  nell' ute- 
ro materno. 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E     CCLI. 

D'' una  donna  ,  che  morì  [opra  Parto  col  [no  figliuolo  nel  ventre.^ 
neir  apertura  del  di  cui  corpo  fi  trovò  quefto  pargoletto 
nel  mexT^  delle   budella  ,  effendo  ufcito   dalla   ma- 
trice jper  una  rottura ,  cke  vi  fi  era  fatta . 

A'  12.  d'Ottobre  1079.  vidi  con  uno  de' miei  Colleghi  una  giovane 
donna,  che  noi  trovammo  agonizzante,  dopo  efìfere  fiata  due  in- 
teri giorni  in  travaglio,  fenza  poter  partorire,  come  in  vano  fi  avea 
fperato.  Ma  però  che  il  fuo  figliuolo,  ch'era  grofTo  ,  prefentava  la  fac- 
cia, ed  il  ventre  volti  all' insii,  e  la  tefla  lateralmente,  non  v'era  fiata, 
ragione  di  poter  avere  I4  fperanza,  datane  da  un  Chirurgo,  il  quale  era 
fiato  chiamato  il  giorno  precedente  dalla  Ricoglitrice  ,  il  quale  s'era 
grandemente  ingannato,  credendo,  perchè  il  bambino  prefentava  la  te- 
ila,  che  il  Parto  fi  d o ve ffe  fare  naturalmente;  ed  clTendo  quella  povera 
donna  agonizzante,  quando  io  fui  chiamato  foi  per  vederla,  già  incapa- 
ce di  ricevere  ajuto,  fpirò  in  mia  prefenza  dopo  un  quarto  d'  ora  j  e 
fubito  dopo  il  mio  Collega,  che  m'avea  fatto  venire  ,  le  (ccq  l'aera- 
zione Ceiariana ,  per  ellrarie  dal  ventre  il  bambino,  cui  trovammo  mor- 
to, e  ufcito  dalla  matrice  per  una  breccia,  che  vi  fi  era  fatta  ,  avendo 
tutto  il  corpo  nella  cavità  del  ventre  materno  tra  le  lue  budella;  la  fo- 
la tefta  effendo  rimalla  incagliata  nell'imboccatura  del  canale,  in  quella 
prava  fituazione,  che  ho  detto  poc'anzi;  e  come  la  i^atrice  era  affatto 

fgom- 
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fgombra,  e  fin  la  leconda  n'era  ufcita,  e  caduta  nella  medefima   cavità 
del  ventre,  però  ella  era  grofTa  ,  e  fpeflfa  tre  ,  o  quattro  dita  traverfé  i 
perciocché  s'era  tutta  contratta,  fubito  che  quefto   pargoletto  ,    il   quale 
era  groffifTimo,  ufcitone,  era  caduto  nel  ventre  ,    per   la   rottura   fattafi 
nella  parte  laterale  deftra;  la  qual  rottura  è  feguita  per  li  grandi  sforzi 
inutili,  fatti  da  cotefta  donna  ,    che    non    potendo    metter   fuora   il   fuo 
Parto,  a  cagion  della  fua  cattiva  fituazione,  foggiacque  a  quefl'  acciden- 
te. Trovammo  pure  nel  ventre  un  grande  fpandimento  di  fangue,  il  qua- 
le veniva  da  quella  medefima  rottura   della   matrice  ,   rottura   cagionata 
per  quanto  credevafi,  da  una  caduta  fatta  dalla  donna  fu  le  ginocchia  , 
un  giorno  avanti  che  cominciafìfe  ad  avere  i  dolori  del  Parto .  Ma  però 
che  in  quello  ftcfìfo  giorno  ella  non  avea  fentito  alcun  incomodo,  è  mol- 
to più  verifimile,  ch'ella  fofTe  folaraente    feguita   per    li    violenti    sforzi 
inutili  de' dolori,  a  motivo  della  prava  fituazione,  e  della  grolTezza  del- 
la Creatura,  al  che  era  flato  imponìbile  rimediare. 

OSSERVAZIONE     GGLII. 

Del  Parto  d'una  donna,  che  perde  H  gìudìcio  per    lo   fpazjo    di    tre  quard 
d  ora ,  emendo  il  fuo  fangue  troppo  rifcaldato  per  li  violenti  dolo- 
ri j  il  bambino  della  quale  prefemava  un  g4>mito  colla  tefla-, 

L  di   13.  d'Ottobre   1679.  ^o  affiftita  una  donna  giovane  nel  Parto  dei 
fuo  primo  figliuolo,  ch'era  un  malchio,  il  quale  prefentava  il  gomito 
con  la  tefta,  e  venne  a  nafcere  di  fette  mefi ,  ed  otto  giorni    di   gravi- 
danza; per  tutto  il  tempo  della  quale  ella  aveva    avuti    de' vomiti   vio- 
lentiffimi,  ed  anche  qualche  difpofizione  ad  una  fconciatura,  verfo  il  fi- 
ne del  fecondo  mefe;  nel  qual  tempo  ella  aveva  avuta  una  gran  colica  ^ 
con  alcune  efcrezioni  fanguinofe    della    matrice  .    Due   giorni    avanti    ài 
partorire  le  acque  del  fuo  feto  fi  ruppero  infenfibilmente  ,  e  continuaro- 
no a  fcorrere  a  poco  a  poco,  con  alcuni  piccioli  ,  e  leggieri  dolori  per 
trenta  ore  intere,  dopo  di  che  ella  ebbe  per    quattro  ,    o    cinque   ore  , 
doglie  sì  forti,  e  violente,  che  rifcaldarono  cotanto  il    fuo  fangue  ,  che 
fendofene  fatto  uno  fmoderato   trafporto    al    cervello  ,    ella   ne    perde  il 
giudicìo  per  il  corfo  di  tre  quarti  d'ora;  il  che  facendomi  temere,  non 
le  fopravvenifìTe  qualche  convulfione,  m'obbligò  a  farla  toflo  fegnar   del 
braccio,  per  tener  lontano  con  maggior  ficurezza  l'accidente  .  Ma  come 
r  abolizione  del  giudicio ,  eh'  ella  aveva  allora ,  era  fenza  alcun  altro  fin- 
toma,  e  proveniva  folaraente  dal  fangue  cosi  rifcaldato    per    la   violenta 
agitazione  del  travaglio;  mediante  il  buon  ajuto,  che  io  le  preftai ,  con 
rilpignere  pian  piano  il  gomito  della  fua    Creatura  dietro   la    tefta  ,  che 
fi  prefentava  nel  medefimo  tempo;  ella  non    mancò    di    partorire    felice- 
mente quefta  Creatura  viva,  che  tuttoché  minuta,  e  fcarna  ,    era  non- 
dimeno forte  5  e  grandicella  a  proporzione  del  termine   di    fette  mefi ,  € 
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etto  giorni ,  in  che  era  nata  .  La  feconda  di  quefto  bambino  era  molto 
grofìfa,  rifpctto  ai  detto  termine  y  ed  il  fuo  funicolo  aveva  in  tutta  la 
Tua  lunghezza  trenta  di  quei  pretefi  nodi,  o  per  dir  meglio  eminenze 
egualmente  diftaati  l'una  dall'altra,  che  gli  davano  la  figura  d'una  co- 
lonna bitorzoluta^  fecondo  il  numero  de'quali  nodi,  fé  '1  dir  del  voIoq 
fofìfe  flato  vero  ,>quefta  donna  sverebbe  dovuto  avere  nel  decorfo  un 
egual  numero  di  figliuoli  :  ma  ahi  !  pur  troppo  falfo  s'è  trovato  in  ri- 
guardo a  lei  ;  imperocché  non  ne  ha  mai  avuti  altri  ,  che  quefto  ,  che 
fu  nel  medefimo  tempo  il  fuo  primo ,  ed  il  fuo  ultimo  ;  il  quale  eilen- 
do  vivuto  fo'lo  tre  meli  mori  di  convulfione  ,  al  che  molto  confluì  la 
groflfezza  della  fua  tefta ,  che  eccedeva  un  poco  troppo  la  proporzione 
del  fuo  corpo,  ch'era,  come  ho  detto,  minuto,  e  fcarno  ,  quando  ven- 
ne al  mondo  .  E  tuttoché  mi  fi  potette  allegare  queft'efempio  per  pro'^ 
varmi ,  che  una  Creatura  nata  di  fette  mefi  può  ben  vivere  mentre 
quefta  era  vivuta  fino  a  tre  mefi,  e  non  era  morta  fé  non  per  la  con- 
■vulfione  accadutale,  in  quel  tempo.,  in-  cui  pareva  forte,  non  più  fifen- 
tendofi  della  dilicatezza,  e  delia  debolezza,  ch'è  naturale  a' bambini  del 
tempo  immaturo  in  eh*  era  egli  nato  :  nulladiraeno  io  credo,  che  fé  fof- 
fe  venuto  appunto  dì  fette  mefi,  non  farebbe  vivuto  né  pur  fette  gior- 
ni, come  ho  fempre  veduto  fuccedere  a  que'  bambini  ,  che  ho  creduto 
veramente  ellere  di  tanto  tempo;  e  che  avendo  il  noftro  otto  «giorni  di 
più  dei  fette  mefi  compiti  ,  quelli  otto  giorni  dì  più  avevano  molto 
contribuito,  infieme  coil' efatta  diligentilllma  cura,  che  fi  ebbe  dì  pro- 
vederlo  di  buona  nutrice  ,  a  farlo  fcampar  dal  pericolo  di  morire  infé- 
parabile  dalla  nafcita  immatura .  Per  quel  che  fpetta  alla  Madre  fubito 
che  io  l'ebbi  fgravata  di  quefto  Parto,  la  cognizione,  ch'ella  aveva  per- 
duta dopo  quan  un'ora,  le  ritornò  ;  ed  ella  fi  fenti  fìar  bene  da  poi 
tanto,  che  fi  levò  il  fefto  giorno ,  e  camminò  per  la  fua  Camera  ia 
teilimonio  della  fua  buona  faluce.  Ma  avendo  l'evacuazione  de'  fuoi  lo- 
chj  continuato  più  a  lungo  del  fuo  defìderio  ,  e  quella  evacuazione  dif- 
piacendole  ancera  più  di  quel  che  la  incomodale,  adoprò  ooni  forta  dì 
rimedj,  che  da  diverfe  perfone  le  furono  ricordati  fuor  di  propolìto  ,per 
fermarla;  qualificando  quella  evacuazione  naturale  per  una  perdita  di  fan- 
gue,  né  confiderando  che  il  fuo  proprio  temperamento,  fanguigno ,  e  bi- 
liofof,  molto  contribuiva  a  rendere  in  elTa  più  copiofe ,  che  in  altre  co- 
tefte  efcrezioni,  e  prolungare  il  tempo  della  purgazione.-  e  ficcome  que« 
fla  donna  nel  fuo  flato  naturale  avanti  la  fua  gravidanza  era  fempre  ìo- 
lita  d'avere,  almeno  per  dodici  giorni  'interi  ,  i  fuoi  mellrui  in  grandif- 
fjma  abbondanza,  ella  li  ebbe  ancora  più  copiofamente  dopo  aver  parto- 
rito, come  d'ordinario  fuccede  in  tutte  le  donne  la  prima  volta  dopo 
iyoro  Parco;  e  non  efifendovi  flato  fé  non  poco  intervallo  fra  l'evacua- 
zione de'lochj,  e  quella  de' fuoi  meflrui ,  che  fu  più  dell'ordinario copio- 
fa,s'immagmò,  come  le  veniva  dato  a  credere  fenza  ragione,  che  quella 
fofiTe  una  vera  perdita  di  fangue,  non  confiderando  ,  ch'era  meramente 
l'evacuazione  meftruale,  ch'era  ricominciata,  come  io   glie   lo   afTevera- 
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-vai  di  modo  che  avendo  ufati  contro  il  mio  parere  certi  rimedj  ,a' qus^ 
li  fu  mal  a  propofito  configliata,  per  ifcemare  quell'abbondante  evacua- 
zione, ch'era  naturale;  queft^  le  fu  fopprella  intieramente  .Le  foprav- 
venne  dopo  ciò  una  fluffione  fui  petto,  che  avendola  fatta  languire  per 
cinque,  o  fei  mefi ,  la  conduiTe  a  morte,  come  io  i' avea  predetto.  Ali' 
apertura  del  luo  cadavere ,  fé  le  trovorono  i  polmoni  corrotti  ,  ed  il 
petto  pieno  di  materia  purulenta;  ma  la  Tua  matrice  era faniffima in  tut- 
te le  lue  parti,  e  così  picciola,  come  fé  foiìe  Hata  la  matrice  d'una  don- 
zellar, che  non  avefTe  figliato;  avendo  il  difetto  delle  evacuazioni  me- 
ftruali  per  il  corfo  di  cinque  in  fei  m.efi  avanti  la  morte,  .confluito  a  co- 
sì impicciolirla,  e  fcemarla,  che  parava  ben  piìi  picciola  di  quel  che  a- 
verebbe  dovuto  clTere  in  una  donna,  che  aveva  avuto  un  figliuolo  ;  la 
qual  difpofizione,  ed  il  qual  tono  di  matrice  convinceva  appieno  di  ma- 
ledicenza  certi  invidiofi  della  mia  riputazione,  che  avean  voluto  perfua- 
der  quefta  donna,  che  la  fua  pretefa  perdita  di  fangue  provenilTe  dall' 
elTefe  ftata  male  alTiftita  nel  Parto ,  benché  ella  li  aflìcuralTe  del  contrae 
rio,  che  ben  l'era  noto. 

OSSERVAZIONE     CCLIII. 

^el  Parto  d'una  donna ^  il  cut  bambino^  ch'era  mojìruojo  in  groj- 
fe^a ,  ed  in  figura ,  prefentava  i  piedi . 

A'  51.  d'Ottobre  i6'79.  ho  alleggerita  una  donna  del    pefo    d' un.  fi= 
gliiiolo  moftruofo  in  groflezza  ,  ed  in  figura  ,    il  quale  prefentava 
i  piedi  innanzi.  Egli  aveva  le  gambe,  e  le  braccia  molto  grolle,  ed  ac- 
corciate, e  raccolte  in  maniera,  che  la  lunghezza  delle  cofcie  ,    e    delle 
gambe  infieme,  come  anco  la  lunghezza  delle  braccia,  non  aveva  piùdi 
quattro  dica  traverfi  ;  non  comparendovi  alcun  ofìfo,  mal  fol  due  pallot- 
tole di  carne  congiunte  una  all'altra,  nel!' eftremità    delle    quali  erano  i 
piedi,  e  le  mani.  La  fua  teda  era  ilraordinariamence  grolTa,  ma  un   po- 
co fchiacciata  d'innanzi,  e  di  dietro,  e  aiTai  breve    il    collo;    di  modo 
che    tutto    il    groffo    corpo    di    quefta    Creatura    rafTomigliava   in    qual- 
che   maniera    a    quello    d'una  grolla  teftuggine,  a  cagione    della    eccepi- 
va   brevità   delle    ganghe  ,    e    delle  braccia  ,  La   Madre    credeva  allora  d* 
efiere    in    nove    mefi  ,    e    mezzo    di    gravidanza  ,  e    mi    difìfe  ,  che    non 
avea  mai  fentito  muoverfi  fé  non  leggieriffimamente  quello  luo  Parto  y 
o  che  quando  lo  fenciva    muovere  ,  tai    movimenti   le    fembravano    ben 
più  interni,  che  quelli  degli  altri  figliuoli,  che  aveva  avuti;  il  che  pro- 
cedeva dalla  viziofa  conformazione  delle  braccia,  e  delle  gambe  di  que- 
fto,  le  quali  non  avendo  l'eftenfione,  e  la  lunghezza  ordinaria,  non  po- 
tevano muoverfi  così  facilmente  ,    né    farli    fentire    dalla    Madre  ,    tome 
quando  quelle  parti  hanno  il  loro  tono,   e  metro  naturale:  e  quefto  fu 
in  oltre,  come  io  credo,  che    fece    che    la    Madre    porrollo    nel    ventre 
quindici  giorni  di  piii  deli'ordijnario  :  perciocché  tutto  il  fuo  corpo  era 
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quafi  una  enonTiC  raaiTa  di  carne,  fenza  alcun  notabile  movimento  dei- 
le.  braccia',  e  delle  gambe,  che  è  quello,  che  molto  confluifce  ad  accele- 
rare i  dolori  del  Parto.  Qiiefto  nato,  fimile  a  que'pefci  ,  che  muojono 
tofto  che  fono  fuori  dell'acqua,  fpirò  un  quarto  d'ora  dopo  ,  che  vide 
la' luce  5  avendo  folo  fatti  alcuni  sbadigliamenti  fenza  mandare  alcun 
grido.  Ma  non  oftante  la  fua  moftruofa  figura  io  non  mancai  di  bat- 
tezzarlo, perchè  egli  aveva  più  di  relazione,  e  iìmiglianza  con  la  for- 
ma umana  5  che  con  quella  di  qualunque  altro  animale  .  La  Madre;  mi 
diiTe,  ch'ella  s'era  fempre  data  ,  che  il  fuo  Parto  effer  poteffe  moftruo- 
fo  ;  perchè  nel  tempo  della  fua  gravidanza  aveva  mirato  con  X&v^rchìa 
attenzione,  la  figura  d' una  volpe  dipinta  in  un  quadro,  ch'era  nella  fua 
Camera.  Ma  non  avendo  la  figura  del  Tuo  Parto  alcuna  fimiglianza  con 
quell'animale,  io  credei,  che  la  fua  vera  caufa  venilTe  piuttofto  da  una 
x'iolenta  caduta,, da  lei  fatta  camminando  fui  ghiaccio ,  nel  principio  del- 
la fua  gravidanza  5  per  la  qu.al  caduta  il  corpo  di  que^'  infante,  la  cui 
materia  era  molle,  e  tenera  allora  ,  aveva  ricevuta  una  tale  fcofTa  ,  che 
ìa  figura  naturale  delle  fue  parti  n'era  diventata  aflfattomoftruofao 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  G  NE     CCLIV.. 

Jlìel.r  Parto  cT  una  donna  ^  cJj  ebbe  uyt   tra'vaglio    laboriofiffimo    per 
quattro,  0  cinque  giormj  ed  a  cui  fopr avvenne  dopo  un 
grandijfimo  abfceffo ,  che  occupava  tutie: 
due,  le,  natiche  o  • 
\ 
2o.  di  Gennajo   ió8o.    vifitai   una   giovane    donna    di   vent'anni,: 
ch'era  nel  travaglio  del  fuo  primo  Parto,  già  da  quattro  ,  o  cin- 
que dì,  l'acque  del  fuo  bambino  efìfendofi  verfate    due    giorni  innanzi  , 
fenza  ch'egli  foiTe  afifatto  difcefo  all' im,boGcatura  ,   non  eflendofi  la  ma- 
trice dilatata  abbaftanza;  lo  che  era  cagione ,  che  quella  donna  fo0e  in 
cilremo  lalTa,  ed  abbattuta.  Il  fuo  ventre  era  molto  duro  ,    e  principal- 
mente verfo  la  regione  dell'utero,  nel  filo  dove  la  feconda  gli  Ila  attac- 
cata,, il  qua!  fito  era  molto  gonfio,  avendo  in  oltre  l'ammalata  una  feb- 
bre gagliarda,  che  dava  m.otivo  di  temere  non  le  fuccedefTe  una  infiam- 
mazione di  matrice;  ma  a  fine  di  tenerla  lontana  j  io  la  feci  fegnar  dei 
braccio  fubito,  che  io  la  vidi  in  quello  flato  j  e  poiché  non  aveva  ella 
allora  veri  dolori ,  le  feci  dare ,  due  ore  dopo  quello  falalìb  ,  un  lavati- 
vo, che  avendole  rinnovati  i  dolori  ,  1' ajutò  a  partorire  un'ora  dopo  „ 
La  Levatrice  che  ricolfe  il  fuo  bambino  mi  difìfe,  ritornando  a  vederla, 
ch'ella  aveva  durata  molta  fatica  in  disbrigarla  dalla  feconda  ,    la  quale 
era  groffiflima,  e  cominciava  a  corromperfi  j  e  eh' era  ^  ufcita    dalla  ma- 
trice nei  medefimo  tempo  una  quantità  .di  purgazioni  molto    fetide  ;  ciò 
Fion  ofìante  il  fuo  bambino  era  ancor  vivo,  quando  venne    al   mondo  ; 
ma  morì  quattr'ore  dopo    :    e    conciofiachè    quelli    umori  ,    difpolli    alia 
corruzione,, aveano  mal  afifetto  Tutero, -1' ammalata   continuò    ad-  avere- 
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ne'  fei  primi  giorni  dopo  il  fuo  Parto  [la  febbre  con  raddoppiamenti'  ^. 
ed  una  grande  durezza  della  raatrice,  ch'era  doIorofiiFiraa  i  il  che  m' ob- 
bligò di  fariar- legnare  tre  voice  del  braccio  i  dopo  il  qual  tempo  le  fo- 
pravvenne  un  grandillimo  abfcefTo  ,  che  occupava  tutt'  e  due  le  natiche  ^ 
verfo  le  quali  parti  s'era  fatto  un  gran  decubito  d'umori:  ma  finalmen^ 
te  dopo  due  mefi  interi  di  quella  malattia  ella  fi  riebbe  .  Due  cofe  fo- 
no da  not-arfì  in  queft'efempio;  la  prima,  che  T  efcrezioni  fetide  della 
matrice  non  fono  fempre  un  fegno  certo  della  morte  della  Creatura,  eh* 
è  neir  utero  ,  poiché  quefta  era  ancor  viva  ,  quantunque  le  purgazioni 
foffero  puzzolentiffime,  ed  ella  folTe  in  travaglio  già  da  quattro,  o  cin- 
que giorni;  e  la  feconda,  che  fi  deve  fempre,  come  io  feci,  preferire  il 
lalafìTo  del  braccio  a  quello  del  piede,  quando  v'  è  qualche  difpofizione 
infiammatoria  nella  matrice,  come  nel  cafo  nollro  ,  per  non  tirare  una 
maggiore  fìuffione  fu  quefìa  pafte,  come  fi  farebbe  |potuto  fare  col  ia^- 
laffo  del  piede. 


OSSERVAZIONE     CCLV. 

Z)'  una  donna  ,    ch^  aveva  una  perdita  di  [angue    quafi    continua' 
dopo  cinque  mefi  ^  cagionata  da  un  ulcere  cancheroso  del- 
la maPrice  ^  del  quale  ella'  morì . 

A    17.  di  Febbrajo  i6jo.  ho  vifitata  una  donna  d'  età  di  38.  anni  ^. 
la  quale  dopo  aver  qualche  picciol  ritardo  de'  (uoi    meftrui  ,    tom 
qualche  fofpetto  di  gravidanza,  a  cagione  della  turgidezza  del  fuo    ven-  ■ 
we,  era  foggiaciuta  ad  una  perdita  di  fangue,  che    già    dà    cinque  mefi 
quafi  fempre  avea  continuato .  Avendola  io  tratteggiata  ,  ritrovai  che  il 
il  fofpetto  della,  fua  pretefa  gravidanza  era  malifììmo  fondato ,  rerainen-^ 
za  del  fuo  ventre  non  emendo  cagionata  altronde,  che  dalla  fua  milza  5 
la  quale  era  eftremamente  groffa,   e  dura  ^  e  che  la  fua  perdita    di    fan- 
gue proveniva  da  un  ulcere  cancherofo  della  raatrice  ,  che    mi   fece  cre- 
dere  5    che    quefta    donna    non    pafTerebbe    cinque  ,    o    fei    mefi  ,    eh'  el- 
la   morrebbe   ,    ficcome   avvenne  ,    fecondo   che    io    V  avea    predetto   a» 
fwo  marito. 

OSSERVAZIÓNE     GCLVi: 

D'' un  bambino  dì  ftefco  nato^  che  fi  trovh  ,  [volgendolo  dalle  fa* 
[ce  ^  aver  perduto  molto  [angue  per  Pambilico-. 

IL  dì  28.  Marzo  id8o.  ho  veduto  un  bambino  di  frefco  nato ,  il  qua* 
le  la  prima  volta  che  fu  fvoko  dalle  fafce  ,  fu  trovato  aver  perdu- 
to quantità  di  fangue  per  l' ombilico  ,  quantunque  il  fuo  funicolo  fof° 
nicolo,  Horte  ,  e  ben  legato.  Ma  poiché  egli  era  un  aflai  groffo  fu? 
fe  teo   a  legatura  k  n'era  alquaato- aUentatas  a  proporzione  ?   che  la. 


ed  il  Parto   delle  Dorme 


fua  grolTezsa  aveva  fcemato;  da  che  nafceva ,  che  quella  legatura  iioif, 
elTendo  pili  baftevolmente  ftretta  ,  coaie  era  fiata  prima  ,  il  fangue 
s'era  fprerauto  da'  vafi  d' efìfo  funicolo  ,  a  che  pure  aveann  coopera- 
tfi)  le  prida  del  bambino  ,  eh'  era  molto  travagliato  da  grandiflimi 
torraini  ,  o  dolori  d'  inteftini  .  Perciò  quando  s'incontrano  quefte  ior- 
te  di  grofTì  funicoli  ,  convien  farci  ,  per  maggior  ficurezza  ,  due  le- 
gature ,  aggiungendo  alla  prima  ,  che  debbe  elfer  fatta  nel  luogo  or- 
dinario, una  feconda  neli'efìremità  di  quello  funicolo;  la  quale  dev'ei- 
fere  perfettamente  flretta  ,  e  faldata  con  molti  giri  j  e  nodi  rad- 
«loppiati.. 

OSSERVAZIONE     CCLVIL 

ly  un  bambino  nato  da  quindici  giorni  ,  che  aveva  nella-  tejìa  me 
grojjo  tumore  piena  di  materia  purulenta. 

31.  di  Marzo  lóSo.  vidi  un  bambino  nato  quindici  giorni  in-' 
nanzi,  il  quale  aveva  un  tumore  nella  tefta  ,  fu  la  parte  fuperio- 
re  d'  uno  de'  parietali  ,  delia  groffezza  d'  un  mezzo  pugno  ,  pien  di 
materia  purulenta  ,  fenza  mutazion  di  colore  nella  pelle,  che  proba- 
bilmente veniva  da  quella  flefla  caufa  ,  da  cui  vengono  quei  tumo- 
ri ,  che  veggiamo  fpeffilTimo  nella  teila  de'  primi  parti  ,  che  refta- 
no  nakendo  troppo  lunga  pezza  nel  canale  .  Feci  aprire  quefto  tu- 
more da  un  Chirurgo  ,  che  non  avea  ofato  accignerfi  all'  operazione  , 
ienza  il  mio  coniìglio,  ed  alìenfo,  temendo  ,  non  ne  morifìfe  il  bambi- 
no i  e  temendo  eziandio,  che  quel  tumore  foffe  una  parte  della  foftan- 
za  del  cervello  ;  ma  era  infatti  non  altro  ,  che  una  materia  purulen- 
ta ,  contenuta  tra  la  cotica  capelluta  ,  ed  il  pericranio  ;  la  qual  ma- 
teria avendo  avuto  efito  per  l'apertura  di  quello  tumore  ,  guarì  per- 
fettamente il  bambino  in  breve  tempo,  come  io  favea  predetto  .  Mi- 
glior rimedio  non  v'  è  per  impedire  ,  che  quelle  forte  di  tumori ,  che 
veggiam  comparire  fopra  la  tella  de' bambini  di  frelco  nati  ,  lunga  pez- 
za fermati  nella  vagina  dell'utero  nel  nafcere,  non  rompano  così  in  ab* 
fcedi ,  quanto  metterci  fubito  il  primo  giorno  uno  flrettojo  di  pezza  ba- 
gnata in  acquavite  ,  che  in  quefte  occafioni  io  preferifco  al  vino  ;  a  fin 
di  dare  pia  libera  trafpirazione  agli  umori'  travafaci  ,  che  fono  allora 
fortemente  incagliati  in  tutta  la  foflanza  della  cotica  capelluta  ,  e  del 
pannicolo  carnofo,  che  ne  fono  ftranamente  tumefatjia^  , 


^74/        Ojjsrnjg^onl:  fopra  la.  Granjidanza^. 
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jy una  donna  gramda  di  due  mefi  ^  e  mez^o^  la  quale   emendo    caduta   apO"- 

plettica^  fu  più  volte  fegnata  del  piede  ^  e  pig-liè  dell' emetico  tre  j  ^ 

0  quattro  volte ^  con  molti,  altri  rimedi ',  e  ciò  non  ojìan- 

te  porto  la  [uà  Creatura  a  termine  compiuto  j 

e  la  partorì  felicemente , .  - 

AIO.  d'Aprile  i<?8o«  vifitai  una  donna,  ch'era  negli  anni  trenta^ 
della  fua  età,  complefTa  anzi  che  nò  della  perfona  ,  la  quale  era 
caduta  in  una  leggiera  apopleffia,  che_  degenerò  fubito  in  una  paralifi  di 
tutta  la  banda  finiftra  del  corpo  ,  e  pofciachè  mi  venne  detto  ,  che  da 
due  mefij  e  mezzo  le  avean  mancate  le  fue  purgazioni  meflrue ,  io  cre- 
dei, ch'ella  poteffe  eflere  gravida,  come  Jinfatti  dopo  averla  efaaiinata 
conobbi  efifer  vero.  Ma  dicendomi  fuo  Marito  il  quale  non  ci  avea  quel- 
la cognizione,  che  ho  io,  efifer  egli  ficuro,  che  fua  Moglie  non  era  gra- 
vida »  furon  chiamati  a  vederla  due  Medici  ,  i  quali  fidandofi  più  tofto 
nel  dir  del  Marito,  che  nella  mia  afleveranza ,  la  medicarono  dell' apo- 
pleflia,  e  della  paralifi,  come  fé  l'inferma  non  fofìfe  gravida ,- benché  io 
li  afìicuraffi,  che  lo  era  ;  le  fecer©  cavar  fangue  moltiffime  volte  dal 
braccio,  e  dal  piede,  e  le  diedero  replicatameete  deli' emetico  ,  e  moke 
altr^-Hiedicine;  ciò  non  ofìante  ella  portò  la  fua  Creatura  fino  ai  tem- 
po compito ,  e  la  mife  alla  luce  felicemente,  e  la  paralili  eziandio  ,  eh' 
era  reftatS:  nel  fuo,  braccio,,  cominciò  a  fgombrare  quafi  intieramente  , 
fubito  ch'ella  ebbe  partorito;  non  refìandole  più  fé  non  verfo  il  groiTo 
della  fpalla  un  poco  d'intormentimento,  Queft'efempio  fa  vedere,  eflere 
un  grande,  abufg  afpettare  5  che  una,  donna  fia  gravida  in  quattro  mefi  , 
e  mezzo  ,  per  farle  cavar  fangue;  im-perocchè  è  certo  j  che  quefìa  don- 
na la  quai  era,  còme  ho  detto,  affai  compleffa  ,  era  caduta  in  cocefla 
apopleffia  non  per  altro,  che  per  una  fmoderata  copia  di  fangue  ,  ond' 
era  oppreffa  la  natura  \  la-  qual  copia  fé  folle  ftata  [evacuata  per  tempo 
col  mezzo  di  qualche  falafib  5  probabilmente  cotefta  donna,  farebbefi  efen- 
t3ta  dall'  accidente  j  a  cui  foggiacque  d' apopleffia  » 

OS  SE  R  V  A  ZI  O  NE     CCLIX; 

ly una  donna ^  la  quale  credendo  effere  gravida    quafi   nel    quart§.> 

meje  ,    ed   avendo  una  gran  perdita  di  fangue  ,    abortì  : 

un  picciolo  feto ,  che  non  era  niente  più  graffo 

d]  una  fava  bianca . . 

15.  d'  Aprile   16S0.  ho  alleviata  una  donna  ,  la  quale  era  in  una . 
grandiffima  perdita  di  fangue,  già  da  dodici   ore  ,    cominciata    me- 
diocremente a  fcorrere  quindici  giorni  innanzi  j  e  con    tutto    che   quefe; 

don- 


ei  il  Parto  delle  Donnei  ly^ 

^Jonna  fliii^afie  d' efTere  allora  gravida  quafi  nel  quarto  mefe  ,  il  feto 
abortito,  di  cui  la  fgravaì ,  ch'era  ancora  tute' involto  nelle  fue  membra- 
ne, e  ne' Tuoi  fluidi,  noo  era  più  groffo  d'un  baccello  di  fagivoletto;  eia 
fua  feconda,  che  pareva  più  tofto  una  fpezie  di  falfo  germe,  era  grofìfa 
come  un  ovo  di  gallina,  fenza  alcuna  figura  regolare ,  a  cagion  del  fan- 
gue  rapprefo  ,  del  quale  ella  era  tutta  intafata  .  La  picciolezza  di  que- 
So  feto  av€rebbe  potuto  far  credere,  che  qiaefta  donna  fi  fofife  molto  in- 
gannata nel  computo  der tempo  della  fua  gravidanza  ;  imperocché  non 
moftrava  d'efTere  di  più  d'un  mefe;  ma  la  vera  caufa  della  fua  piccio- 
lezza veniva  dall' elTerfidiftrutto  il  principio  di  vita  affai  di  buon'ora  , 
per  la  accennata  perdita  di  fangue,  e  per  qualche  altra  cagione  precedu- 
ta; ficchè,  anzi  che  crefcere,  s'  era  di  poi  inflaccidito  ;  appunto  come 
fanno  i  frutti  abortiti,  dacché  fono  privati  dell'alimento,  che  ricevono 
dalla  pianta. 

OSSERVAZIONE     CCLX 

Del  Parto  d'  una  dònna  ^  in  cui  fi  prefentava  il  fanicole  ombilìca' 
le  della  Creatura  ^  infieme  con  la  tejìa. 

A'  19.  d'Aprile  kS'So.  ho  affiftita  una  donna  nel  Parto  d'  un  bambi- 
no, ii  cui  funicolo  orabiiicale  prefentavafi  con  la  tefta  :  ma  per- 
ciocché i  dolori  della  Madre  erano  legittimi,  e  frequenti,  ed  il  funico- 
lo non  difcendeva  fé  non  nel  collo  della  matrice  folamente  ,  fenza  ufcir 
fuori  ;  non  mi  tolfi  la  briga  di  rifpignerlo  a  retro  il  capo  ,  vedendo  che 
la  Madre  era  già  per  partorire,  cqme  in  fatti  feguì  felicemente  al  ter- 
zo dolore,  dopo  che  il  funicolo  della  fua  Creatura  fi  fu  così  prefenta- 
to .  Ma  per  poto,  che  io  avelfi  creduto  non  dover  così  prontamente 
feguire  cotefto  ParL\^,  farebbe  flato  neceffario  rifpigFiere  il  funicolo  fin 
dietro  la  tefta  del  fa^iciullo  per  impedite  ,  che  non  ne  rimaneffe  com- 
preffo  troppo  lungo  tempo;  imperocché  la  forte  ,  e  funga  compreffione 
del  funicolo  ombilicale,  oltre  il  fuo  ra0reddamento  ,  è  fovente  funefta 
alla  Creatura,  fermando  il  moto  del  fangue,  che  la  dee  vivificare  per 
tutto  il  tempo,  ch'ella  fé  ne  flà  nell'utero  materno. 

OSSERVAZIONE     CCLXI. 

Del  Parto  d  una  danna  y  che  aveva  una  gran  perdita   di  fangue . 

A'  22.  d'Aprile  ho  affidito  al  Parto  d'una  donna  ,  la  quale  da  tre 
Jettimane  aveva  avuco  un  principio  di  perdita  dì  fangue  ,  eh'  era 
comj'drfa  due,  o  tre  7olte  folamente,  vuotandone  per  ciafcuna  volta  in- 
torno a  uno  fcudrllino  ,  ieriza  continuazione.  Ma  quefla  perdita  diven- 
ne alla  fine  così  grande,  che  fé  io  non  us'Iì  prontamente  fatta  parto- 
rire toceila  donna 3  eoa  rompere  le  ì;,:;  =  ..  ^^  de' fluidi  del  fuo  bambi- 
no. 


I 


6         Offfrnja^oni  fopra  la  Gramdanza:^ 


no,  per  eftrarlo  incontanente  da' piedi,  ella  farebbe  fenza  dubbio  morta 
in  poche  ore  col  fuo  Parto  nei  ventre .  Quefto  pronto  fovvenìmento  fu 
falutare  alla  Madre,  ed  al  figlio,  che  in  appreilo  furono  fani  ambedue  ; 
imperciocchè^  come  quelle  perdite  di  fangue  foprabbondanti  ,  che  cagio- 
•nano  reiterati  deliqrj,  come  era  avvenuto  a  quella  donna,  fono  origina- 
te dal  diflacco  della  feconda  dalla  matrice,  mettono  fempre  la  Madre  j 
ed  il  figliuolo  in  grandiffimo  pericolo,  da  cui"  non  poffono  efifere  libe- 
rati fé  non  col  mezzo  del  Parto  procurato,  che  n  è  l'unico  rimedio; e 
tuttoché  dubbiofo  in  quella  occafione,  è  nuiladimeno  preferibile  ad  una 
certa  difperazione. 

OSSERVAZIONE    CCLXIL 

3  una  donna  i  la  quale  dopo  aver  partorito  ebbe  doloroftjjìmi  tormini^  cagio- 
nati da  una  parte  delle  membrane  della  feconda  rimafle 
nella  fua  matrice, 

22.  di  Maggio  i(58o.  ho  vifitato  una  donna  di  frefco  fgravatadal 
.  Parto,  la  quale  non  aveva  potuto  effere  bene,  e  perfettamente  li- 
berata dalla  fua  Ricoglitrice,  che  avendo  rotto  il  tralcio  dell'  ombilico  , 
era  fiata  coftretta  d'introdurre  la  mano  nell'ingrelTo  dell'utero , per  eftrar- 
re  la  feconda,  che  v'era  reflata  ;  Io  che  ella  fece  molto  bene  per  verità, 
avendola  eftratta  tutt' intera,  eccetto  che  una  parte  delle  fue  membrane, 
le  quali  per  la  loro  debolezza  effendnfi  rotte,  e  fiaccate  dal  corpo  della 
feconda,  eran  rimafe  attaccate  al  di  dentro  della  matrice,  che  s'era  im- 
mediatamente richiufa  dopo  1' ufcita  della  feconda.  Quelle  membrane  co- 
sì ritenute  cagionarono  a  quefla  donna  una  molto  più  copiofa  evacui" 
zione  de' puerperi,  che  negli  altri  fuoi  Parti,  e  di  più  doiorofiiHmi  ter- 
mini per  quattro  oiorni,  a  capo  de' quali  ella  mife  fuora  il  redo  della 
groITezza  d'un  picciolo  ovo  di  gallina,  che  la  Levatrice  pretendeva  qua- 
lificare per  un  falfo  germe,  infingendofi  di  confeffare  ,  che  quella  foffe 
i  na  parte  delle  membrane  della  feconda  ,  che  fendofene  fiaccata  ,  erano 
rimafe,  come  ho  detto  nella  matrice,  il  che  molto  d'  ordinario  fuccede 
,in  quelle  forte  di  parti,  fé  non  vi  fi  pone  attenzione;  pe-rciocchè  effen- 
do  rotto  il  tralcio  della  feconda,  lì  è  qoftretto,  mancando  lui,  d'eftrar- 
re  con  la  mano  la  mafia  della  feconda,  il  che  facendo  le  fue  membrane 
fi  lacerano,  e  fé  ne  feparano  raoltO'  più  facilmente  ,  che  quando  lì  tira 
(blamente  il  funicolo  non  diflaccato.  Perciò  fi  deve  fempre  avvertire  , 
lubito  che  è  liberata  la  donna  dalla  fua  feconda  ,  fé  tutte  le  membrane 
ne  fieno  intere;  e  fé  fi  vede,  che  ne  fia  reflata  qualche  parte  dentro  del- 
la matrice,  convien  fare  in  modo  ,  che  fia  eftratta  fin  che  la  matrice  è 
ancora  aperta  abbaftan?;a , ficchè  ciò  fipofTa  efeguire  fenza  alcuna  violenza. 


OS- 


7 

■ed  il  Parto   delle  Donnea  177, 

OSSERVAZIONE     CCLXIIL 

DUm  bambino  y  nato  da  "tre  giorni  ,    il  quale  mori  di  convulfions 
.cagionata  da  dolorofijjimi  tormim . 

A'  2p.  di  Giugno  vidi  un  ben  nutrito  infante  ,  il  quale  benché  fof- 
fe  fano,  quando  io  ne  aveva  alleggerita  la  Madre  tre  giorni  in- 
nanzi, era  allora  allora  morto  di  convulfione,  cagionata  da  dolorofi  tor- 
tini, che  gli  eraiao  fbpravvenuti ,  come  io  Tavea  predetto  per  efìfergli 
fata  data  lubito  ne' primi  giorni  della  farinata,  nel  frattempo,  che  fi  af- 
pettava  la  nutrice  deflinatagii,  e  che  la  Madre  voleva  far  venire  dalla 
Campagna;  immaginandofi ,  come  fogliono  le  pili  delle  donne,  che  la 
farinata  fia  buona  per  fedare  i  tormini  de' bambini  di  frefco  natii  ma  al 
contrario  quefto  alimento  grolToknO)  e  vifchiofo  non  potendo  effere  ben 
digerito  dallo  ftomaco  debole  dell'infante  è  capace  di  farlo  morire  ,  co- 
me era  acca4uto  a  quello.,  ed  a  molti  altri,  che  io  ho  veduti  perire  co- 
sì, per  quella  fola  medefima  cagione*;  di  maniera  che  per  evitare  un  fi- 
mile  accidente,  non  d  deve  per  niun  conto  dare  della  farinata  ai  bam- 
bini di  frefeo  nati  per  tutto  il  primo  mefe  ;  il  folo  latte  della  nutrice 
eflfendo  più  che  baftante  p^r  nutrirli  in  tal  tempo. 

OSSERVAZIONE     C.GJLXIV. 

Del  Parto  d''  una  donna  gravida  dì  due  figliuoli  ^  il  primo  de'  qua» 

li  venne  naturalmente  ,  ed  il  fecondo   prefentava  tutt'  e 

/iue  le  mani, 

A'  7.  d'Agoflo  idSo.  ho  fgravata  una  donna  del  pefo  di  due  figliuo» 
li  mafchi  vivi ,  i  quali  avevano  una  fola  feconda ,  eh'  era  loro  co- 
Kìune.  Il  primo  di  quelli  figliuolini  venne  naturalmente  colla  téfla  la 
prima;  ma  si  fecondo  prefentava  tutt'e  due  le  mani.  Subito  eh'  ebbi  ri- 
CQlto  il  primo,  ruppi  le  membrane  de' fluidi  del  fecondo,  per  tirarlo  dà" 
piedi,  come  feci  agevolmente,  dopo  d'averlo  rivoltato  .  Così  dee  farli 
quando  vi  fono  de' gemelli;  imperocché  avendo  il  primo  ufeito  fatta  una 
llrada  baftevole  al  fecondo  ,  fi  dee  fempre  rompere  fubiìo  la  membrana 
dell'acque  del' fecondo,  per  accelerarne  con  quello  mezzo  1'  ufcita  ,  la 
quale  deefi  tuttavia  cammettere  pofcia  alla  natura ,  fé  il  bambino  fi  pre- 
lenta  in  buona  fituazione ,  ed  abbia  la  Madre  forze  ,  e  dolori  fufficienti 
per  fpignerlo  fuora.  Ma  le  dopo  d'aver  così  rotta  la  membrana  dell'ac- 
que dell'ultimo  pargoletto,  fi  conofce ,  che  egli  non  fi  prefenta  nella  fi- 
tuazione  naturale,  fi  deve  tofto  rivoltarlo  ,  e  farne  T  eflrazione  per  li 
•piedi . 


Mauriceau  T,II,  'Z  -    ,  OS- 


1 7 8  Ojfer^a^pm  fopra  la  Gravidanza  ^ 
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'JDel  Paìito  d'una  donna,  che  aveva  un  ulcere  cancherofo  nella  ma" 
trice,  del  ^uale  ella  morì  tre  mejì  dopo.  ^ 

A  20.  d'Agofto  i^8o.  ho  affiftlto  al  Parco  d'  una"  donna  gravida  m 
otto  mefi,  d'un  bambino,  raorto  nel  fuo  ventre,  già  da  cinque 
giorni,  quando  s'erano  verfate  le  fue  acque  ,  fenza  alcuna  dilatazione 
della  matrice,  nell'orifizio  interno  della  quale  ella  avea  un  ulcere  indu- 
rato,- che  mi  parve  già  allora  eflfere  cancherofo  ,  e  doverle  apportar  in 
breve  la  morte,  come  avvenne  tre  mefi  dopo  il  fuo  Parto.  Qhefta  don- 
na era  fiata  ammalata  in  letto  da  quattro  interi  mefi,  nel  corfo  de'qua- 
li  ella  aveva  Tentiti  continui  doldri  nell' orinare,  con  la  febbre  di  quan- 
do in  quando;  avendo  pure  ad  intervalli  qualche  picciola  perdita  di  fan- 
gue  per  la  matrice, che  veniva  da  quelle  ulcere.  Quando  rajutai  a  par- 
torire ella  mi  dide,  ch'era  (lata  molto  incomodata  da  bianc^re  già  da 
quattr'anni,  e  che  nulladimeno  un  anno  fa  ella  avea  partorito  felice- 
mente un  altro  bambino  vivo,  prova  manifefla  che  l'ulcere,  eh* ella  avea 
nell'orifizio  interno  della  matrice,  non  vi  fi  era  formato  fé  non  dopo  il 
tempo  di  queft'  ultima  gravidanza  j  imperocché  fé  qùefi:'  ulcere  yì  fofle 
flato  prima,  è  certo  che  ella  non  sverebbe  concepito.  La  corruzione  di 
quella  Creatura  morta,  dì  cui  la  fgravai  ,  aveva  refe  le  fue  purgazioni 
dei  Parto  sì  maligne,  e  sì  putride,  che  fecero  efcara  in  tutta  la  circon- 
ferenza interna  del  collo  della  matrice  ,  ed  anche  della  vefcica,  donde 
molti  llracci  di  foftanza  membranofa  fi  fiaccarono  per  dodici,  o  quindi- 
ci giorni;  avendo  T ammalata  avuto  in  quel  tempo  una  violenta  febbre, 
con  ^-addoppiamento  tutte  le  notti,  ed  un  flufìfo  di  ventre  con  ufcita  in- 
voìoutaria  dell'orina;  tutti  i  quali  accidenti  avendo  più  aumentata  la 
malignità  dell'ulcere  cancherofo,  accelerarono  la  fua  morte  .  Ma  quan- 
tunque ella  folle  una  molto  pia  donna,  io  credei  nulladimeno,  che  vi 
fofle  ragione  di  fofpettare,  che  quell'ulcere  venifìfe  da  qualche  infezione 
venerea,  potutale  comunicare  da  fuo  Marito. 

OSSERVAZIONE     CCLXVL 

Del  Parto  d' una  dònna  gravida  in  fetts  meft ,  e  mer^,  il  cUl 

bambino  era  morto  nel  fuo  ventre ,  e  la  feconda 

f cirro  fa  ,  e  corrotta . 

9.  di  Settembre  idSo.  vifitai  una  donna,  che  avea  poc'anzi  par- 
torito un  bambino  di  fette  mefi,  e  mezzo,  il  quale  mi  parve,  che 
nel  fuo  ventre  potefle  eflfer  morto  già  da  tre  giorni  ;  imperocché  era  g*à 
sì  corrotto,  che  l'epiderma  del  fuo  corpo  cominciava  a  fepararfi  .  Ebbe 
quella  donna  nei  terzo  raefe  della 'fua    gravi'^anza   una   febbre   continua 

'  'con 


ed  il  Parto  ddk  Donns\  I7P" 

cor?  raddoppiamenti  per  tredici  giorni  ,  che  la  pofe  a  rifico  di  morire  : 
e  dopo  d'efifere  di  quello  male  guarita,  ella  ebbe  a  rifentire  un  dolore 
mortale  nel  fefto  mefe  della  fua  gravidanza,  perchè  il  vajuoio  svea  tol- 
ta allora  la  vita  ad  un  figliuolo  unico,  ch'ella  aveva  ,  amato  da  lei  te- 
neriffimamente.  Ciò  fu  cagione,  ch'&lk  pafsò  tutto  '1  refto  del  tempo 
delia  fua  gravidanza,  fino  all'ora  del  fuo  Parto,  in  continua  afflizione j 
però  io  aveva  già  prima  llimato,  che  farebbe  molto  difficile  ,  che  ella 
portalTe  il  fuo  figliuolo  a  termine  compito.  La  feconda  di  que&o  barn- 
bino  era  tutta  fcirrofa,  e  affai  cor-rotta;  eiTendo  probabilmente  tal  dif- 
poiìzione  fcirrofa,  un  effetto  della  prima  malattia  della  Madre,  eia  cor- 
ruzione una  confeguenza  ordinaria  della  ftiorte  della  Creatura  ,  che  ben 
li;  poteva  attribuire  a  quel  funefto  cordoglio,  che  avea  concepito  la  Ma- 
dre nei  fefto  mefe ,,  ed  all'aria  contagiofa ,  ch'ella  avea  di  continuo  ref- 
pirato,  vegliando  dì,  e  notte  a pprello  all'altro  fuo.figliuolo ,  c!i'era  mor- 
to dal  vaiuolo  .  Ad  ogni  modo  corefta  donna  col  progrefTo  di  tenppo  fi 
fknti  Ifar  beniiìlrao,.  dopo  il  fuo  allegerimento  dal  Parto.. 

O  S  S  E  IL  V  A  Z  I  O  N  E     CCLXVIL 

Del  Part0  d'una  donna ^  ik'  cut  bambino  prefentava  il  braccio^: 
la    quale    otto   giorni    a-vanti  ,    c^e   partorire^ 
avea,  la  matrice  dilatata  alla  larghe:^ 
'*  :(a  di  due  dita.- 

I  '  i8.  di  Settembre  i(?8o.  ho  ajtìtato  una  donna  a  partorire  un  vì- 
vo, e  ben  nutrito  bambino,  il  quale  prefentava  il  braccio.  Ella 
ebbe  de' dolori  di  reni  otto  giorni  avanti  di  partorire  ,  che  aveano  fin 
d'allora  fatto  dilatare  la  fua  matrice  alla  larghezza  di  due  dita  ,  con 
qualche  principio  di  difpofizione  dell'acque,  che  ivi  fentìvafi  .  Ma  ef- 
fendofi  quefli  falli  dolori  affatto  fedati  per  l'effetto  d'  un  feraplice  lava- 
tivo,, che, io  le  feci  dare,  e  d'un  falaffb,  ella  pafsò  quefìi  otto tranquil-= 
lamente  ;  dopo  di  che  venutele  manifeftamente  le  doglie  legittime  dei 
Earto,,  e  preparate  affatto  le  fue  acque,  io  ne  ruppi  le  membrane,  e  rif- 
pinto  fubito  il  braccio ,  che  il  bambino  prefentava^lo'  rivoltai ,  e  Fef^raf- 
fi  pe'[)iedi-.  Si  può  da  queflo  cferapio,  e  da  molti  altri  fmiili  ,  conofce- 
re,  che  la  femplice  dilatazione  della  matrice  non  è  fempre  un  vero  ìfì.- 
dizio  di  certo  travaglio  di  Parto,  fé  non  è  accompagnata  dalla  prepara- 
zione dell'acque,  che  femefi  rifpondere  al  dico,  mercè  k  tenfione  delie. 
làir,o>  membrane,  nel'  tempo  deli'  impulfione  de' dolori  »» 


Z; 


iSo         OJ]}tnja:^om  fofra  la  Gra^tdan^a y 

OSSERVAZIONE     CCLXVIII. 

Del  Parto  d'una  domia  ,  //  cui  bambmo  era  mcrto  nel  fuo  ventre- 
già  da  un  me  fé  tnt&ro . 

L  dì  2(5.  di  Settembre  léSo.  ho  ajutata  una  donna  a  partorire  un 
bambino  di  fette  meli,  ch'ella  avea  portato  morto  nel  fuo  ventre 
già  dà  uri  mefe  intero,  da  che  non  Taveà  più  fentito  muovere.  Q_uefìo 
bambino  non  era  fé  non  mediocremente  corrotto  ,  e  non  aveva  alcun 
fetore,  efìTendofi  confervato  ne'fuoi  fluidi,  i  quali  non  fgorgaronofe  non 
nel  tempo  del  Parto .  La  Madre  £i  fentì  dopo  llar  bene  ,  come  Te  avef- 
fe  partorito  in  tempo  compiuto  un  figliuolo  vivo:  E  ficoorae  io  le  avea 
predetto  tre  fettimane  innanzi ,  che  la  fua  Creatura  era  già  morta  nel 
fuo.  ventre,  e  lo  conofceva  ella  medefima  dalla  privazione  totale  del  mo- 
to di  quefta  Creatura,  così  io  ero  follecitato  da  elTa  inftantemente  afarla 
partorire  fin  da  allora , fecondo  il  coniglio. d'un  Medico,  che  vifìtavala  ; 
il  quale  molto  temeva,  che  cot^flo  pargoletto  morto,  corrampendofi  ne! 
ventre  di  fua  Madre ,  non  la  mettere  in  grave  pericolo  della  vita  ;  ma 
ella  aderì  al  mio  come  il  migliore,  cioè  d' afpettare,  (  il  che  dee  farli 
fempre  in  fimili  occafioni)  che  la  natura  abbia  cominciato  da  fé  a  ten- 
tare l'efpulfione  della  Creatura  morta,  con  una  patente,  e  manifeflacom-" 
parfa  di  legittime  doglie,  che  non  devono  in  quel  tempo  accelerarfi:  im- 
perocché fé  fi  fa  altrimenti,  in  vece  d'ajutare  la  natura  ,  che  col  tem- 
po, farebbe  la  fua  operazione  aliai  bene ,  ella  n'  è  fraftornata.,  irritando- 
la,  e  sforzando  ad  operare  prima  d'averci  alcuna  difpofizione.  Laonde  è 
molto  più  ficuro-faffi:iar  maturare,  fé  così  può  dirfì  ,  quefte  forte  di  cattivii 
frutti,  che  col  tempo  cadono  da  fé  dalla  pianta,  al  par  de'buoni. 

OSSERVAZIONE     CCXLIX. 

I^tma  donna  y.  la  quale-  ejfendoft  [cenciata  d''  un  bambino  di  cinque' 
mefì,^  morì  la  mattina  fujjeguent^  ». 

A'  27.  di  Settembre  idSo.  vifìtai  una  donna,  la  quale  avendo  da  tre 
L  fettimane  una  febbre  continua  con  raddoppiamento,  avea  poc' an- 
zi purtorlto  un  bambino  di  cinque  mefi,  ch'era  ancora  vivo;  non  effen- 
dole- queft' aborto  folamente  avvenuto  per  la  grandezza  del  fuo  male  j- 
ma  bensì  piuttofto  per  lo  cattivo  efìetto  d'  una  poz.ione  emetica  recata-* 
le  dal  fuo  Medico ,  e  datale  da  lui  medefimo  contro  il  mio  parere ,  va- 
namente fperando,  che  il  Parto  potrebbe  dare  qualche  follievo  'alF  ato-^ 
malata;  la  quale  tutt' al  contrario  ,.  eilendofi  pofcia  fconciata  per  li  sfor- 
zi violenti  dei  vomito,  che  cagionò  quello  perniciofo  rimedio  ,  morì  la 
mattina  feguenie,'  come  io  £j.yea   predetto  j,  ^che    di    certo  fucceder^bbe  •>. 

Qu€r 


ed  il  Parto  delle  Donne' ^  i8f 

Quefto  Medico  non  m'  allegò  altra  ragione  per  giufìificare  il  fuo  proce^ 
dere,  fé  non  che  era  meglio  provare  un  rimedio  dubbiofo  ,  che  lafciare 
l'ammalata  in  una  di'fperazione  certa,  lo  convenni  con  iui_  della  verità 
-della  Tua  propofizione,  benché  foffi  d'un  fencimento  contrario  al  Tuo, in/ 
quanto  all'applicazione;  imperocché  lungi  dal  credere,  che  il  luo  catti- 
vo rimedio,,  e  l'aborto  che  io  prevedeva  eh' ecciterebbe, folle  un  rimedia 
dubbiofo  in  queft' occafione ,  io  credeva  al  contrario,  che,  folle  una  dif- 
perazione  certa;  e  che  ottimo  rimedio  farebbe  ftato  ,  non  farne  alcuna 
a  cotefta  donna  nello  flato  in  cui  era,  e  commettere  allora  il  fuo  gua- 
rimento  dubbiofo  alla  natura,  ajatandola  folo  con  una  femplice  regola?- 
ta  dieta 3  convenevole  al  fuo  male» 

OSSERVAZIONE     CCLXX, 

Del  Farfo  d^una  donna ,  il  cui  bambino  era  morto  nel  fuo  ventre  gìM 
Ja  otto  giorni^  f^'f'^Z^  alcuna  caufa  manifejìa ,  fé  non  fé 

quella  d^  ima- gran  de  trìJìex^T ,  ed  afflì-^ione.  , 

Gli  ir.  d'Ottobre  1680.  ho  àjutato  una  dsnaa  a  partorire  un groi^: 
fo  bambino  morto  nel  fuo  ventre  da  otto  interi  giorni  ,  dal  qual 
tempo  non  l'aveva  lentiro  muovere;  elTendole  avvenuto  quefl' accidente, 
fenza  altra  caufa  manifeftà,  che  quella  d'una  gran  triftezza .  N®n  lafciò 
ella  nuUadimeno  di  partorire  così  felicemente,  come  fé  foffe  flato  il  Par- 
to d'una  Creatura  viva,  e  fi  fentì  poi  ftar  bene  .  Come  quefla  donna 
era  affai,  fan gui^na ,  e  complefTa,  la  troppo  grande  abbondanza  del  fuo 
fangue  contribuì  molto  a  far  fofFocare  il  fuo  bambino  nel  fuo  ventre, 
per  quella  grande  triflezza,  la  quale  fpenfe  fubito  il  calore  naturale  di 
quello ,  che  fi  portò  eziandio  in  copia  fmoderata  ,  e  con  precipitazione 
nel  corpo  della  Creatura  ,  finché  durò  quefla  violenta  pafTiopejin  quel- 
la guila ,  che  veggiamo  la  fiamma  d'un  fuoco  fpegnerfi  fubitamente  per 
la  corpo  grande  abbondanza  della  flefla  naateria  y.  che  le  ferve  di  alimento 
quand' ella  è  in  quantità,  moderata» 

OSSERVAZIONE     CCLXXt 

D^  una  donna  y  ch^  aveva  uno  farro  nel  baffo  ventre  ^  eh'  eran  fett^ 
anni^  il  quale  e jfendo  diventato  graffo  ,  come  la  tefìa  d'- 
un uomo ^  la  fece  finalmente  morire^ 

12.  d'Ottobre  1 58  o,  io  .ho  veduta  una  donna  d'età  di  52.  anni,. 
che  aveva  uno  fcirro  net  baffo  ventre  ,  formatovifi  eh'  eran  fett' 
anni,  aUora  quando  le  celiarono  le  purgazioni  meflrue  nel  fuo  quarante- 
fimo-quinco  anno,  dopo  d'aver  avuto  per  qualche  temipo  delle  perdite  di 
fangue.  (Quello  fcjrro  ,  per  quel  ch'ella  mi  diffe  ,  era  flato  per  lei  anni 
4' una  mediocre  groffezza.  Ma  da  un  anno  s  era  fatto  groffo  quanto  la 


lefta  d'  un  uomo  y  e  quantunque  avelie  la  fua  fede  principale  verfo  Fa  re- 
gione della  matrice  5  non  credei  però  che  folle  il  corpo  iftelTo- della  ma- 
trice,, che  folle,  così  tumefatto.  Perciocché  tratteggiando  la  parte,  trovai 
l'orifizio  interno  della  matrice  in  un  tono  naturale,  il  che  non  farebbe 
flato  così  j  le  il  proprio  corpo  della  matrice  fode  flato  fcirrofo  .  Quella 
malattia,  confermata  già  da  sì  lungo  tempo  ,  mi  parve  allora  incurabile 
affatto  5  e  che  averebbe  certamente  j  e  fra  poco  recata  la  mone  a  cocefta. 
donna  ^  come  avvenne  di  là  a  quattro  mefi»  li  Chirurgo,  che  aprì  il fuo 
cada,vere}  mi  dilTe  5  che  aveva,  trovato  nella  fua  matrice,  una  mola  (co- 
sì egli  la  chiamava)  carnofa,  e  pefante  otto  lire,  e  mezza  ,  la  qual  le 
faceva  coteflo  tumore  nel  balfo  ventre,  groilb  quanto  la  teda  d' uomo/ 
e  che^  a  lato  di  quello  grolTo  tumore,  aveva  pure  trovato,  come  una  fe- 
conda matrice  d'una  groiTezza  ordinaria.  Ma  io  credo,,  che  quello  Chi- 
rurgo, il  quale  poco  fapeva  d'Anatomia  ,  fi  foffe  grandemente  inganna- 
to, e  che  Ta  di  lui  fuppolla  per  inavvertenza  una  feconda  matrice,,  noa 
era  veramente  fé  non  la  matrice  msdefima,  ne'  dintorni  della  quak  ,  o 
in  uno  de'tefllcolij  come  ho  veduto- fuccedere  in  altre  donne,  o  in  qual- 
che .parte  vicina,  quello  grofTo  tumore  fcirrofo  s'era  formato  (ne  ho  ri- 
ferito un  efempio  confiderabiliffimo  nell' OlTervazione  583.)  e  ciò  che 
mi  fa  così,  congetturare,  fi  è  che  fei  fettimane  avanti,  che  cotella  don- 
na moriiTe ,  avevo  ancora  trovato  F  orifizio  incerno  della  fua  matrice  ia 
un  tono  così  nasuralcj  come  l'avevo  trovato  la  prima  volta  ,  tfrer  io  F 
avea  veduta»  Queflo  medcfimo  Chirurgo  mi  dilTe  in  oltre  d' aver- trova-- 
to  nel  ventre  di  quella  donna  un  akro  tumore  fcirrofo  ,  della  groiTezza 
d'un  pugno,  verfo  il- P^jw^r^^i",  e  un  altro  Cmile  nel  lato^  finiftro  del* 
diafragma  nel  petto 0. 

-O  S  S  E  E  V  A  ZIO  N  E     GC L X XI L 

IDel  Parto  felice  d' una  donna  ^  che  avendo  avuti  tre  ^  0  quattro  violenti  ac-^ - 
ceffi,  di  febbre  terzana  ^.n  era  fiata  guarita  coW  ufo  della.  Ch'ms.- 
"    china  ,  dodici  giorni  avanti,  di  partorire  » . 

A'  24.  d'Ottobre  16800  ho- levata  di  Parto  una  donna  5.  la  quale  ave- 
va avuto  quindici  giorni  innanzi  tre,  o  quattro  violenti  acceffi di; 
febbre  terzana,  che  m'obbligarono  dopo  un  falalTo  del  braccio  a  farle 
prendere  la  C/6/»<*,  per  mezzo  del  qual  rimedio  la  fua  febbre  cefsò  in- 
teramente, ed  effendofi  riavuta  dapoi  perfettaurente- ,  a'  capo  di  dodici 
j^iprni  partorì  felicemente  un  groflfo ,  e  "fano  bambino  o  Quella  efperienza 
midimoftrò  manifeft^raent*,  ciò  che  molte  altre  fimili  m'haBr^conferma- 
to,.che  le  donne  gravide  con  pari  ficurezza  , .  che  le  altre  perfòne  ufar- 
poffono  di.  quello  rimedio  per  quella  forte  di  febbri  j  fenxa.  che  s'  infe- 
j^ifca  alcuo; |>regiudizio  alk  Madre  né. al  fuo  portato^ . 


as?' 


^eà  il  Tarto  delle  Donne  é    .  iSj 

G  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E     CCLXXIIL 

ly  una  lentìa,  che  mwì  del  -^aiuolo  ,  non  avendo  doluto  il  f^laf- 

foy  benché  n  avejje  gran  bifegno ,  quando  fu  affalita  da 

quejìa  malattia . 

A*  1(5.  di  Novembre  ió8o.  io  ricolfi  il  bambino  d' una  doima ,  ilcui 
Parto  fu  felicifllmo  per  la  Madre,  e  per  il  figlio  .  Le  fue  purga- 
zioni dopo  il  Parto  furono  un  poco  più.  abbondanti  ne'  primi  giorni  , 
che  ne'fuoi  Parti  precedenti;  ed  avendofi  ella  poi  fentita  ftar  bene  ,  a 
capo  di  fette  fettimane  fu  affalita  dal  vajuolo  ,  e  mori  1'  ottavo  giorno 
di  quefta  perniciofa  malattia,  ch'era  in  circa  il  tempo j  nel  quale!  fuoi 
meftru*  le  folevano  fempre  tornare, -dopo  gli  altri  fuoi  Parti,  perciò 
come  non  erano  ancora  comparfi  dopo  queft' ultimo,  io  l'avea  configlia- 
ta nel  principio  di  quefta  malattia  a  farfi  cavar  fangue  ,  per  diminuire 
un  poco  la  pienezza,  ch'era  più  grande  in  lei  in  quefto  tempo',  che  in 
un  altro.  Ma  non  avendo  voluto  feguitare  il  mio  configlio  ,  a  cagione 
della  ripugnanza,  ch'ella  aveva  a  quefto  rimedio  ,  il  quale  fecondo  eh' 
ella  s'immaginava  a  torto  averebbe  potuto  retrocedere  il , vajuolo  ,quefto 
probabilmente  contribuì  a  farla  morire  tanto  più  prefto  ;  oltre  che  ella 
«ra  fiata,  come  ho  detto  ,  forprefa  da  quefta  malattia  in  un  tempo,  nel 
quale  non  efìfendo  ftata  ripurgata  tutta  la  corapleffione  del  fuo  corpo 
coir  evaokazione  de'meftrui,  il  fuo  fangue  aveva  allora  molto  più-didiiJ:^ 
pofizione  ad  eftere  intieramente  corrotto,  che  avuto  non  avrebbe  in  al-" 
tro  tempo. 

O  S  S  E  Pv  V  A  2  I  G  N  E     CCLXXIV. 

jy* una  donna y  che  avendo  la  febbre^  cF  era  un  r/iefe,  partorì  tiìi 
bambino  di  fette  mefiy  il  quale  viffe  foli  -cinque  giorni» 

A'  30.  di  Novembre  1680.  ho  aìTiftita  una  donna  nel  Parto  d'  un 
picciol  bambino  di  fette  mefi,  e  cinque,  o  fei  giorni ,  ch'era  prò* 
porzionato  dì  forze,  o  di  grandezza  di  corpo  al  tempo  in  cui  era  na- 
to, ed  allo  flato  della  Madre,  che  da  un  intero  mefe  aveva  la  febbre  j 
che  da  prima  era  fiata  continua  per  due,  o  tre  giorni  ,  ed  era  poi  di- 
venuta terzana ,  e  doppia  terzana  ;  per  la  qual  cagione  il  fuo  Medico  F 
avea  fatta  fegnare  fette  voìtQ  del  braccio  ;  i  quali  falaffi  troppo  fpefTo» 
reiterati  irt  quefta  donna,  ch'era  d'una  mediocre  corapleffione  ,  contri- 
buiron-o  in  verità  più  tofto  a  farla  partorire  innanzi  tempo  quefto  bara- 
bino,  morto  di  là  a  cinque  dì  per  la  fua  eftrema  dilicatezza,  e  debolez- 
za ,  che  a  guarirla  dalla  fua  febbre ,  la  quale  vie  più  fi  accrebbe  ,  e  le 
durò  quafi  un  mefe  dopo  il  fuo  Parto  .  E  perchè  io  avevo  configliato 
cotefto  Medico  a  <;ontentarfi  ài  far  levar  fangue  3  quefta  danna  fol  una^ 

*  o  due 
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o  due  volte,  e  farle  pigliare  poi  la  China  per  guarirla  dalla  febbre;  egli 
mi  difTe,  che  il  mio  meftiere  era  ricogliere  il  fuo  bambino  quando  ne 
farebbe  il  tempo ,  e  che  il  fuo  era  guarirla  dalla  febbre  con  quei  rime- 
(]j ,  eh'  ei  giudicherebbe  più  convenienti  .  Ma  egli  non  potò-  venirne  a 
capo,  e  non  volle  mutar  parere,  per  non  moftrar  d'aderire  al  mio, che 
io  conofceva  efìTere  ficupamente  migliore  che  il  fuo;  imperciocché  è'  co- 
fa  cofìante  ,  che  il  falafTo  non  guarilce  quefte  forte  di  febbri  ,  e  che. 
giova  folaitiente  per  tarre  la  pienezza,  che  farebbe  fìata  diminuita  fuffi- 
cienteraente  in  cotefta  donna,  la  qual  era,  come  ho  detto,  di  complef- 
fione  mediocre,  con  uno,  o  due  Ioli  falalll  ;  dopo  i  quali  s'  ella  avefìTe 
prefa  della  China,  come  l'avevo  configliato,  ellar  farebbe  fìata fenza dub- 
bio guarita  dalla  fua  febbre,  ed  averebbe  quindi  potuto  portare  il  fuo 
bambino  fino  a  intero  tempo,-  e  partorirlo  così  felicemente,  come  è  toc^' 
cato  a  molte  altre  donne  ,  le  quali  per  febbri  di  quefta  fatta  fi  fono  fer- 
vile di  quello  rimedio  per  mio  configlio,  dopo  un  fol  falaffo. 

OSSERVAZIONE     CCLXXV. 

Wur>a  donna  ^  che  credeva  d'effere  veramente  nel  travaglio  del  Par- 
to^ la  quale  non  era  nemmen  gravida. 

A  9.  dì  Decembre  i6jo.  io  fui  a  S*. Germano  en  Laye ^  per  una  Da- 
ma, che  ra'avea  fatto  chiamare  per  ifgravarla  del  Parto  ,  creden- 
do d'efjFere  gravida  in  nove  mefr  interi  ,  ed  anche  d'  efìfere  veramente 
eolle  doglie,  come  ne  l'avea  fempre  perfuafa,  e  ne  la  perfuadeva  anco- 
ra la  fua  Levatrice  ,  che  trovaile  affiliente,  quando  arrivai  .  Ma  aven-» 
do  fubifo  efaminato  di  per  me  lo  flato  in  cui  ella  poteva  edere  ,conob-- 
bi  tofto,  e  diffi,  che  non  folamente  ella  non  avea  le  doglie  del  Parto, 
ma  che  non  era  neppur  gravida;  della  quale  dichiarazione  contraria  al 
fuo  penfiere^  ed  alla  fua  efpettazione ,  fa  ftranamente  forprefa  ,  del  pari 
che  il  fuo  Marito,  il  quale  mancò  poco,  che  non  cadefTe  all'  indietro  . 
Quella  Dama,  ch'era  in  età  di  38.  anni,  e  fol  dopo  un  anno  maritata, 
aveva  per  verità  il  ventre  quafi  gonfio  ,  come  fé  folle  fiata  realmente 
gravida,  e  vicina  al  parto;  e  da  cinque  mefi  intieri  aveva  fentito  ,  per 
q'uanto  ella  mi  difTe ,  de' movimenti  nel  fuo  ventre,  ch'ella  credeva  lìmi- 
li'  a  quei  d'una  Creatura  :  ma  s'era  grandemente  ingannata,  imperocché 
probabilmente  erano  flati  certi  faltellamenri ,  che  d'ordinario  lentono  le 
donne,  che  hanno  di  si  fatte  gravidanze  fpurie  ;  il  fuo  ventre  elTendoll 
così  tumefatto,  perchè  dopo  tutto  il  tempo,  che  avea  cominciato  cote- 
fi  a  falla  pregnezza,  ella  non  avea  avuti  i  fuoi  menftrui ,  fé  .ipn  la  me- 
tà di  meno  del  fuo  folito;  il  che  era  flato  cagione  ,  che  tutte  le  parti 
del  fuo  baffo  ventre  ne  foffer  divenute  così  sonfie  .  Quella  Dama  da 
donzella  era  fiata  magra,  e  diiicata;  ma  dopo  il  matrimonio,  diventò 
compleiTa,  e -pìngue  flraordinarlamentc  ,  avendo  tutti  1  tegumenti  *  dei 
ventre    adipofi  ;    e  ciò  in  aggiunta  al  fuo  bellico,  che  io  trovai  depref- 

fo 
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fo  in  dentro,  ed  all' orifizio  interno  della  fua  matrice,  eh'  era  minutifli^ 
mo ,  fecemi  giudicare,  ch'ella  non  fofle  per  niente  gravida,  come  Tem- 
pre ella  avea  creduto;  ed  avendo  ella  l'onore  d'efìfere  donna  di  Camera 
della  Regina,  da  cui  era  amata,  Sua  Maefìà,  che  prendea  cura  della  di 
lei  falute,  m'onorò  con  mandar  fubito  a  cercare  di  me,  fubito  che  fui 
giunto  a  S.  Germano  en  Laye,  per  informarfi  dello  flato  in  cui  trovato 
avevo  quella  Dama,  che  da  lei  fi  fupponeva  gravida  ,  come  lo  pareva^ 
agli  occhi  di  tutte  le  perfoue  della  Corte,  e  che  in  realtà  non  lo  era  ^ 
ficcome  lo  dichiarai  a  Sua  Maefi:à,  cha  ne  refiò  attonita,  non  meno  di 
parecchie  Dame  riguardevoliffime ,  che  le  facean  corte,  quando  ebbi  P 
onore  di  parlarle.  Il  gran  rammarico,  che  ebbe  quefia  Dama  di  non  ef- 
feregravida,comeaveacreduto,fecefce«iare  a  poco  a  poco  in  progneATo  di 
tempo  la  tumidezsa  del  di  lei  veatre,  col  diminuire  la  fua  graìrezza,di 
modo,  che  ella  ritornò  della  fua  forma  ordinaria  dilicata  ,  e  fcarna  do^ 
pò  qualche  tempo  fenza  alcun  altro  accidente. 

<)  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E     CCLXXVL 

jy una  donna y  che  morì  d' un  ulcere  canchercjo  della  matrice,. 

'  1 8.  di  Gennajo  kS'Si.  vidi  una  donna  in  età  di  35.  anni,  che 
aveva  un  ulcere  carcinomatofo  nel!'  orifizio  interno  delia  matrice, 
venutole  dopo  .mi*evacuazi©ne  continua  di  biancure,  già  da  molti  anni, 
ed  una  perdita  di  fan^ue  già  da  due  mefi  .  Ma  come  quefia  donna  ave" 
va  il  concetto  d'efìTere  ftata  di  vita  poco  regolata,  io  credei  ,  che  cote- 
fìà  pretefa  evacuazione  di  biancure  proveniiTe  da  qualche  gonorrea  viru- 
lenta, che  avea  molto  confluito  a  cagionarle  quefi:'  ulcere  maligno  ,  che 
la  fece  morire  cinque  mefi  dopo  ,  come  1'  avevo  predetto  /  imperocché 
fpetTo  le  donne  maicherano  il  brutto  nome  di  tali  gonorree,  qualificando^ 
col  termine  onefto  di  biancure. 

OSSERVAZIONE    CCLXXVII. 

Del   Parto  d' una  donna ,  il  cui  bambino  era  morto  per  errore  del- 
la Levatrice,  che  avendolo  voluto  eftrarre  per  li  piedi ^ 
non  avea  potuto  venirne  a  capo. 

24.  di  Gennajo  i6Ìi.  ho  fgravata  una  donna  del  Parto  d'un  barn» 
.  biuo,  che  la  fua  Levatrice  avea  voluto  efl:rarre  per  li  piedi  :  ma 
non  av-uno  potuto  venirne  a  capo,  avea  lafciato  perire  quefia  picciola 
Gres- •1.-3  nel\pa(ra^_gio,  lenza  neppur  afpergerla  dell' acqua  battefimale  , 
efìf  uprudente  del  pari  che  imperita.  Quando  io  arrivai  per  foccor- 

re.'      ..,.;■  a  donna,  era  troppo  tardi  per  il  bambino,  perciocché  era  mor- 
te .  ualì  un'ora  innanzi.  Lo  trovai  ufcito  folamei.ce  fino  al  petto;  men- 
tiw  quefia  ipnorante  Levatrice  afpettava  in  vano,  che   venilTero  delie  do- 
■    Mfiuncean  1 ,11,  A  a  glie 
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olie  alla  paziente,  per  finir  di  fpacciarla  da  quefio  pefo  .  Ciò  che  con- 
tribiiì  maggiormente  ad  accellerare  più  prefto  la  morte  di  quefto  bambi- 
no ,  fi  è  che  nello  ftato  in  cui  lo  trovai  ,  avendo  il  corpo  fortemente 
incagliato  nel  canale,  venivane  compreffo  affatto  il  funicolo  dell' ombi- 
lico,  di  maniera  che  con  quefta  forte  compreffione  il  moto  del  fangue 
eilendo  intercetto  dei  tutto  in  quefto  funicolo ,  ciò  fu  cagione  della  mor- 
te improvifa  del  bambino  ;  a  che  aveva  ancora  ajutato  il  raffreddamento 
del  medefimo  funicolo ,  apportando  il  medefimo  cattivo  effetto , 

7  OSSERVAZIONE     CCLXXVIII. 

Del  Parto  d' una  donna  gravida  di  due  figliuoli  ,  il  primo  de  quali 

veniva  col  culo  innan-^i ,  ed  il  fecondo  prefentavaji 

nella  pofitura  naturale . 

A'  2.  di  Febbrajo  ió8i.  ho  ricolti  a  una  donna  di  54.  anni  ,  due 
bambini  mafchi  vivi,  dopo  ott'  anni  che  quefta  donna  non  avtjva 
avuti  figliuoli.  In  quefta  ultima  gravidanza  ella  era  fiata  molto  più  in- 
comodata, che  nelle  precedenti,  e  partorì  dieci  ,  o  dodici  giorni  avanti 
i  nove  raefi  compiti ,  avendo  avute  le  gambe  molto  gonfie  nelF  ultimo 
mele ,  come  fogliorto  avere  tutte  le  donne  gravide  di  gemelli  .  Subito 
che  io  l'ebbi  fgravata  del  primo,  che  veniva  col  culo  innanzi,  rifppi  la 
membrana  de'fìuidi  del  fecondo,  come  fempre  fi  dee  fare  ,  o  ven^a  egli 
nella  pofitura  naturale ,  come  veniva  quefti ,  o  nò  i  a  fine  d'  accelerare 
più  prontamente  Tufcita  ,  finché  il  pafiaggio  è  preparato  ,  ed  aperto  . 
Perchè  non  ufano  un  tal  metodo,  eh'  è  il  migliore,  quando  una  donna 
ha  due  bambini,  vedefi  bene  fpelTo,  che  le  Levatrici  lafciano  mal  a  pro- 
pofito  languire  un'a  donna  per  un'intera  giornata,  e  talora  d'avantag- 
gio,  partorito  ch'ella  ha  uno  de' gemelli,  afpettando  che  da  fé  nafca  il 
iecondo;  né  pongon  mente,  che  la  natura^bilitata  dal  Parto  del  primo, 
bene  fpeffo  non  ha  la  forza  di  fpignere  fuora  da  fé  fola  il  fecondo,  che  co- 
sì refta  in  pericolo  della  vita,  fé  non  è  prontamente  foccorfo ,  rompen- 
do come  ho  detto  le  membrane,  che  lo  involvono,  e  che  potrebbon  ritar- 
dare l'ufcita.  Quefti  due  bambini  avevano  una  fola  fecondina,  la  quale  era 
Joro  comune .  / 

OSSERVAZIONE     CCLXXIX. 

I)el  Parte  d^  una  donna  gravida  di  due  bambini ,  che  aveva 
una  gran  perdita  di  fangue. 

'  3.  di  Febbrajo  i<58i.  ho  ajutata  una  donna  a  partorire  ne' fette 
^  «  mefi,  e  mezzo  della  fua  gravidanza,  due  bambini  mafchi  vivi;  la 
quale  aveva  una  gran  perdita  di  fangue  ,  che  mettevala  in  grandiffimo 
pericolo  della  vi«a,  cui  averebbe  certamente  perduta  1  in    quel    medefimo 

/  \gior- 

r 


.  €iì  il  Parto  ddk  Donne*  187' 

crForno  5  fé  io  non  V  aveffi  fgravata  di  quefli  due  gemelli ,  che  mi  con- 
venne rivoltare  per  eflrarli  da' piedi,  fubito  dopo  d'aver  rotte  le  mem- 
brane delle  lor  acque.  Avevan  eflx  una  fola  feconda  comune.  Con  que- 
fto  pronto  ajuto  falvai  la  vita  a  quella  donna,  e  procurai  nel  medefimo 
tempo  il  battefimo  a  quefti  due  bambini ,  che  ne  farebbono  flati  privi, 
con  perire  nel  di  l'ei  ventre,  attefa  l'enorme  perdita  di  fangue ,  che  ave- 
va  già  cagionato  alla  Madre  moke  reiterate  debolezze  3  e  mancamen-- 
ti;  di  fpirito.- 

O  S  SERVAZIONE     CCLXXX, 

Del 4aiforiofo  Parto  d\una  donna  ,   il\  cui  banìbim,   preferita- 

•va  la  faccia  ,■ 

l'  '  16.  d'Aprile  16S1.  ho  ricolto  a  una  donna  picciola  delia  per- 
Il  fona ,  e  d'  età  di  trenta  tre  anni  il  fuo  primo  figliuolo  ,  ch'era 
molto  nutrito,  e  prefentava  la  faccia .  Quando  io  fui  chiamato  per  foc- 
correre  quella^  donna  ,  eran  tre  giorni  interi,  ch'ella  flava  nel  travaglio 
del  Parto,  e  due  giorni,  che  erano  fcorfe  l'acque  del  fao  bambino,-  ^ 
poiché  non  era  allora  pofllbile  metterlo  in  una  buona  fituazione  , 
perchè  poi  la  natura  lo  metteffe  fuori  da  fé,  né  v'era  modo  di  ri- 
voltarlo, per  pofcia  eflrarlo  da'  piedi;  a  cagione  che  fendo  tutta  la  ma- 
trice all' afciutto,  e  difpofta  all'infiammazione,  fi  farebbe  fatta  alia  Ma- 
dre una  mortale,  violenza  ,  e  farebbe  di  certo  perito  nel?  operazione  il 
Bambino  fé  pur  era  vivo;  fui  perciò  cofiretto  ,  pregandomene  inlìante- 
mente  tutti  i  parenti  della  donna,  a  fin  di  falvarle  la  vita,  di  efirarle 
dal  ventre  il  fuO  bambino  nella  fituazione,  ch'egli  era,  coli' uncino  ,  a- 
vendouH-a  morale  certezza,  eh' ei  fofife  morto;  a  caufa  delle  umidità 
cadaverofe,  ,  che  ufcivano  dalla  matrice,  e  perchè  fecondo ,  che  la  pa- 
zierrte-  affeverava  ,  ella  non  l' avea  fentito  muoverfi  già  da  un  gior- 
no, e  mezzo".  Nuliadimeno  dopo  aver  così  eftratto  quefto  bambino  5. 
Sion  mi  parve  ,  che  foffe  in  tutto  il  fuo  corpo  alcuna  corruzione  , 
il  che  potea  far  credere,  che  follerò  probabilmente  poche  ore  ,  eh' egli 
era  morto;  la  puzzolenza  delle  umidità,  che  ufcivano  dalla  matrice  , 
non  venendo  ■  fé  non  dagli  umori  fommamenre^ifcaidati  ,  ^che  avevano 
dentro-ftagnato,  in  tutto  il  tempo  di  quefto  lungo  ,  e  laboriofo  trava- 
glio .'Ciò  non  oftante  quella  donna,  ^mediante  1' ajuto  ,  che  io  le  diedi' 
i«  quella  urgente  neceffitàj  fi  riebbe  perfettamente  0 


a^    2^  '       ©'S-- 
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GSSERVAZ  I  G^"  E     GCLXXXII. 

'■         3el   Parto  d*  una  danna  .^  ch'era  negli  otto  me  fi  ^    ìL  cui  bambino^ 

pvefentava  il  braccio.. 

A  19.  d'Aprile  16^1.  ho  ricolto  a  una  donna  un  bambino  d'otto 
mefi  vivo,  che  prefentava  un  braccio ,  cui  rifpinfi  dentro  della 
matrice;  e  rigiratone  pofcia  il  corpo,  l'eflrjffi  pe' piedi  .  La  fua  nafci- 
ta  fu  accelerata  d'un  inefe  incero,  per  un  viaggio,  che  la  Madre  aveva 
fatto  alcuni  giorni  innanzi  in  una  vettura  incomoda  ,  che  avea  conflui- 
to alla  cattiva  fìtuazione  del  bambino,  il  quale  in  vece,  di  vai  gerii' di°- 
rittamente  per  venire  prima  col  capo,  eh' è  la  fìtuazione  naturale,  s'era 
voltato  cbbliquamente,  uno  de' fuoi» bracci  fendofi  cosi  incagliato  nel  ca= 
Baie.  Ciò  fa  conofcere  manifeftamsnte*,  che  non  v'è.  teoipo  in  tutto  il 
corfo  della- gravidanza  ,  in  cui  le  donne  debbano  ftar  più  in  ripofo  5 
che  nel  nono  mele  ;  perchè  ih  circa  a  tal  tempo  la  Creatura  fuole  vol- 
tarfi  per  pigliare  la  naturai  fìtuazione,  eh' è  d'avere  allora-  la  tefta  vol- 
ta all' ingiù,  per  prefentarla ,  nafcendo,  la  prima;  di  maniera,  che  fé  la 
donna  viene  a  fare  qualch-e  efercizio,  che  le  dia.  dell' agitazione  ftraordi- 
naria,  il  bambino  in  vece  di  rivokarfi  in  dritta  linea,  fi  volta  obbli- 
quamente  .  Pure,  a  cagione  d'un  graviffinao,  e  comune  abufo,  viene  rac- 
comandato alle  donne  gravide,  che  facciano  dell'  efercizio  negli  ultimi 
jmefi  della  loro  gravidanza ,  affinchè  partorifcano  più  felicemente  ,  come 
fi  pretende.  Ma  l'efperienza  ci  fa  tutto  di  conofcere  ,  che  quello  è,  un. 
perniciofo  configlio  ,  che  fovente  cagiona  difficiliffimi  Parti  ,'  o  con  ec- 
citare delle  perdite  di  fangue  funefte,  o  con.  far  prendere  una  prava  fitua= 
zione  al  bambino  per, la  ragione  dianzi  fpieg^ta.  .  . 

OSSE  K  V  A  Z  I  G  N  E     CCLXXXIVo 

jy  una.  d&jina  f  di  cui  tutti  i  figliuoli  msriirafìa  nel  fuo  ventre 
dopa.  '/  fejìo  me  fé , 

^  '31*  di.  Maggio  léSi.  ho  veduta  una  donna  d'età  d'  anni  trenta^ 
.J7\i  cinque,  dì  temperainento  molto  atrabilare,  che  avea  dianzi  abor^ 
tit0  ne'fei  mefi.,  e  mezzo  della  fua  gravidanza  ,  un  bambino  morto  nel 
di /lei  ventre  già  da.  dieci,  o  dodici,  giorni  ^fenza  elTerfi  fconciata^  n.è 
ofiefa  in  alcuna  maniera.  Ella  aveva  di  già  avutp  tre  ,  ©quattro  catti- 
ve pi^gnezze  partorendo  cosi  innanzi  tempo  ,  con  fimili  accidenti  i  i 
quali  erano,  ch'ella  non  fentiva  più  muoverli  la  Creatura  dopo  il  fefto 
mefe,  ma  folo  certi  follevamenti  della  matrice,  e  votava  qualche  poco 
di  fangue  dodicÌT— o  quindici  giorni  avanti  il  fuo  aborto  .  Le  feconde  di 
quella  donna  erano  fcirrofe^  al  che  raoko    contribuiva   il   fwo    tempera-: 
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mento  atrabilare^  donde  veniva  che  i  fuoi  fìgliuolini  diveduti,  ch'erano 
grandicelli,  e  che  aveano  bifogno  allora  d' un  nutrimento  pili  copioio  , 
aè  tal  ne  potevan©  ricevere  per  mezzo  della  lecondina  fcirrofa  ,  mori- 
vano'così  nei  fuo  ventre,  fenza  alcun  altra  caufa  manifefta. 

OSSERVAZIONE    CGLXXXIV. 

Del  Parto  d'  una  donna ^  che  avea  una  gran^  perdita   di  f angue. 

A'  20.  di  Giugno  16^81.  ho  ajutato  a  partorire,  una  donna,  che  fra 
a  gran  rifico  ò.ì  perdere  la  vita,  a  cagione  d'una  gran  perdita  di 
faiigue  dalla  quale  fa  airimprovvifo  alTalita  ,  dopo  averla  avuta  medio- 
cre, e  fol  di  quando  in  quando  per  il  corfo  di  quindici  giorni  .  Quella 
donna  era  allora  gravida  di  otto  mefi ,  e  la  perdita  di  fangue  era  mol- 
to più  pericolofa,  perocché  erale  venuta  dall'  efrerfi  offefa  cadendo  due 
differenti  volte.  Io  le  traffi  fuora  il  fuo  bambino  dopo  aver  rotte  le 
■membrane  delle  fue  acque,  ed  averlo  rivoltato ,  pe' piedi  ;  e  non  oftante 
l'eftrerao  pericolo  della  vita  in  cui  erano  la  Madre,  ed  il  figliuolo,  do- 
poi  fi  portaron  bene  di  falute  l' un,,  e  l'altro,  e  la  Madre  fi  riebbe  per-- 
fettamente. 
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jy  una  donna ^  che  abortì  un  picciol  bambino  morto',  ne' quattro  me- 
-  fiì  e  me^^xp  della  fua  prima  gravidan^ . 

A'  12.  di  Luglio  lóBr.  ho  fgravsto  una  giovane  donna  -di  20.  annij 
da  un  picciol  bambino  morto,  del  quale  ella  fi  fconciò  ne'quattro 
mefi,  e  mezzo  della  fua  prima  gravidanza  ,  dopo  d'elTerfi  ofFefa  ii  gior- 
no precedente  cadendo  fu  le  ginocchia.  Ma  parendomi  cotefto  bambino 
molto  corrotto,  ficcome  anco  la  feconda,  ed  avendomi  detto  quefladon- 
na,  che  da  qualche  tempo  non  l' avea  fentito  muovere,  e  che  le  fue  ori- 
ne erano  fiate  fmoderatamente  fpeffe ,  io  credei  che  la  cagione  eflerna 
della  fua  caduta  aveffe  folamente  accelerato,  ciò  che  la  caufa  interna 
-avrebbe  fra.  poco  ficuramente  eccitato.  Quefla  donna,  eh'  era  d' un'tem» 
peramento  fanguigno,  effendofi  gravidata  una  feconda  volta,  temeva  gran 
fatto  di  cadere  nel  medefimo  accidente,  avvenutole  nella  fua  prima  gra- 
vidanza; ma  avendo  aderito  al  configlio,  che  io  le  avea  dato  ,  di  farli 
cavar  fangue  fubito  nel  fecondo  mefe,  ne  fu  prefervata,  come  pur  lo  fu 
in  tutte  l'altre  fue  gravidanze  lufTeguenti  ,  avendo  avuto  fin  da  quel 
tempo  in  qua  fei  figliuoli  vivi ,  i  quali  io  le  ho  rivolti  felicemente  &< 
tempo  finito  0' 
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O  S  S  E  R  Y  A  Z  I  O  N  E     CCLXXXVL 

D^una  donna^^  ch^ era  fiata  curata  fino  alPotta-vo  mefe  in  cui  par° 

torr.  un  bambino ,  ^x:ome  [e  a'uejfe  folamente:  avute 

un  [cirro  di  matrice  o. 

31.  d'Agofto  1^80.  ho  veduta  una   Madamigella   gravida   d'  otto> 
S^  mefi,  la  quale  era  fìata  medicata  già  da  fei,  mefi  inceri  da  un  Me- 
dico anziano,  come  s'ella   avefie    avuto    un  fcirro   di   maftrice  :    per   la: 
qua!  cagione  cotefto  Medico ',  a  cui  non  era:  cognita  la  qi  lei  gravidan- 
za, Tavea  fatta  mohiffime  volte  legnar  del  braccio,  e  del  piede  ,  e  an- 
dar ne' bagni  trentacinque  volte,  e  purgare  altrettante jlafciatofi    brutta- 
mente inganHare  da  cotefta  Madamigella,  la  quale    effendo    fecrctaracnte 
iTiaritata  con  un  .Domeftico  dell' iilella  Cafa,  dov'ella  dimorava  5  aveva- 
gli  celato  il  fofpetto  di  gravidanza,  che  con  ragione  potea    avere,  noa 
credendo  tuttavia  neppur  efla  di  poter  efìfere  gravida  in  fatti  ;  perocché 
non  avea  mai  comportata,  per  quanto  m'afferì,  l'introduzione  del  mem- 
bro di  fuo  Marito,  il  quale  mi  confermò  riftefifa  cofa.  Ma  dopod'aver 
efaminata  cotefta  Madamigella ,  Tuo  Marito  prefente  ,  io  li  accertai  am- 
bedue,  che  il  tumore  del  fuo  ventre  era  cagionato  da  una  vera  pregnez- 
za,  e  non  un  pretefo  fcirro  di.  matrice,  come  il  Medico    F  avea  fin  al-- 
lora  creduta^  Difll  loro  eziandio,  ch'ella  partorirebbe  fra  pochi  giorni, 
argomentandolo  dalle  difpofizioni,  eh' erano   in.  lei  ;    e   le   raccomandai 
del  redo,  ch'ella  non  prendelTe  un  rimedio  recatole,  dal  fuo  Medico  ul- 
timamente col  preieftojche  fofle  il  pih  ;  valido ,  e  fingoWe  ,  degli  altri 
a^  lei  già  prefcrittij  anzi  un  nuovo  fegreto,. col  quale  chi  glie  l'avea  pa- 
lefato  5  avea  fatte  cure  maravigliofe  in  fimili  malattie  di  fcirri  di,  matri- 
ce. Ma  ella  mi  dilTe,  che  appunto  il  grande  timore,  ch'ella  avea,  non 
r  abbattefTe  piti  de' precedenti  rimedj  queft' ultimo  ^  T  aveva  indotta  a.chie- 
4crmi  configlio;  e  che  mentri©  l' aillcurava  ,    che  ella    folle    veramente 
gravida ,  la  qual  cofa ,  mi  pr©te(lò  av^r  fm  allora  ignorata ,  era  ella  rifo- 
luta  di  cQmmettere  la  fua  guarigione  alla  fola  natura  ,   come   io  1' efor- 
tava  a  fare.  Per  lo  che,  di  là  a  due  giorni  mife,  ai  mondo  un  bambino/ 
vivo  5  ma  dcboliffimo ,  e  tutto  ^  emaciato ,  che  fu  ricolto  da  una  Levatri-  ■ 
ce  5  alla  quale  «Ila  avea  dichiarato  fegretamente  la  fua  gravidanza^  dopo 
tf  avermi,  confultato»  Suo  Marito  efìfendo  =  venuto    da^  me    alcuni   giorni; 
dopo  3.  per;  ringraziarmi  del  falucare  configlio ,  che  io  aveva;  dato^  a   fua; 
Moglie  5  diffemi ,  ch'ella  s' era  cavata  d'impaccio  felicemente ,  fénza  nien-  - 
te  partecipare  al  fuo  Medico,  il  quale  attribuendo  la  fua  guarigione  al- 
l' ultimo  rimedio  ,  eh'  egli  le  avea,  recato  5  ma;  da  lei  non .  prefo  ,  vanta- - 
va  altamente  1' ammirabile  effetto,  che  avea  prodotto,  com'egli   fi    ere-- 
^eva,.  Io  diffi  però  al  Marito,  ch'era  tenuto    di    trarre    il   Medico,  dall', 
errore^^^  cui  egli  era ,  con  dichiararli  la  cofa , ,  com'  era  feguita ,  affinchè 
in  altra  fm^igliante,- occafione  ,  egli  poteflfe   andar   cauto   a   non   lafciarfii 
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ingannare,  come  nel  cafo  prefente.  Ma  mi  diffe ,  che  ,  la  neceffirà  de' 
fuoi  affari  non  permettendogli  di  far  fapere  a  cote  (io  Medico  il  loro 
matrimonio  ,  amava  pih  tofto  di  iafciario  nel  fuo  errore  ,  efche  fi  vaft- 
tafTe  per  tutto  d'aver  guarita  fua  Moglie,  con  l'effetto  de^  fuo  pretefo 
rimedio,  che  comunicargli  il  loro  fegrcto.  A  me  però  l'ignoranza  di  que- 
llo Medico  mi  parve  enorme  più  del  fuo  inganno  ;  in  quanto  eh'  coli 
attribuiffe  la  guarigione  del  pretefo  fcirro  delia  matrice  al  folo  effètto 
del  fuo  rimedio,  né  s'accorgefle  d'efìèrli  realinente  ingannato  ,  non  ba- 
dando, che  un  fcirro  di  matrice  confermato  da  sì  lungo  tempo  ,  non 
sverebbe  potuto  ,  fenza  una  fpecie  di  miracolo,  ricevere-una  cura  sì  pron- 
ta j  e  cotefta  Madamigella  s'era  pure  anch'  effa  ftranamente  ingannata  , 
non  credendo  d'  aver  potuto  gravidarfi  ,  per  non  aver  fofferta  introdu-^ 
zione  del  meml3ró  di  fuo  Marito  i  inon  fapendo  che  il  concepimento  fé- 
gue  talora,  come  era  feguito  in  leiV  per  mezzo  della  fola  ejaculazione 
della  femenza  dell'uomo,  la  quale ^  ricevuta,  e  fucciata  ,  fé  li  può  dir 
così,  dalla  matrice,  la  quale  n'è  defiderofa,  quando  eida  femenza  viene 
-direttamente  fcaricata  nei  di  lei  folo  ingrelTo. 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E     GCLXXXVII. 

JX  una    donna  Sgravata  del  Parte  già  da  dieci  giorni  ,    la   anale 
aveva  un  infiammatone  di  matrice  ,    ch0  le  avea  cagio- 
nati d»  moti  cenvulfivi^ 

A'  i8.  di  Settembre  idSr.  io  [vi-di  una  donna,  che  avea  partorito 
dieci  giorni  innanzi  lì  fuo  primo  figliuolo,  la  quale  era  ftata  af- 
falita  da  una  gagliarda  febbre  con  una  grande  tenfìone  di  ventre  ,  dov* 
ella  fentiva  un  eflremo  dolore,  provegnente  da  un'infiammazione  della 
matrice,  che  la  notte  precedente  avevale  cagionati  de' moti  convuìnvi  . 
Le  purgazioni  di  quefla  donna  non  eraao  fiate  dal  fecondo  giorno  del 
fuo  Parto,  fé  non  mere  ferofìtà  fenza  alcuna  tintura  di  fangue  ,  lo  che 
era  flato  cagione  ,  che  la  parte  più  crafTa  deli'  umore  ,  che  avrebbe 
dovuto  fepararfi,  e  fcorrere,  effendo  rimafta  entro  la  foflanza  deli'  utfir, 
ro,  aveva  prodotta  quell'infiammazione  j  e  poiché  le  parti  infiammate; 
ritengono  d'ordinario  gli  umc^ri,  che  dovrebbono  fcorrere,  quindi  veni- 
va, die  quella  donna  non  evacuava  quaf:  niente  altro,  che  ferofìtà,  fic- 
come  ho  detto.  .Ciò  che  avendo  veduto  il  Chirurgo,  che  aveva  allìfli- 
to  al  fuo  Parto,  le  avea  fatto  dare  de'lavativi  acri,  credendo  di  procu- 
rarle col  loro  mezzo  una  più  convenevole  evacuazione  de'  pu^rpei^j  i  ma 
al  contrarlo  l' acrimonia  di  quelli  rirnedj  troppo  irritanti  non  avea  fér-| 
vito,  che  ad  accrefcere  maggiormente  l'infiammazione  delia  matrice,  al^-' 
la  quale  averebbe  potuto  oliare' più  facilmente  con  alcuni  falaffi  .  Era 
cotefla  donna  in  sì  cattivo  flato,  quando  io  fui  chiamato  per  darle  il 
mio  configli©  ,  che  io  la  credei  allora  in  grandifììmo  pericolo  della  vi- 
laj  e  benché  io  conofceflì,  che  lì  faiaiTo  /era   il   miglior   rimedio,  che 

far 
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far  fi  potefìfe  alla  inferma  ;  ftimai  nulladimeno  ,  che  avendo  afpettam 
troppo  tardi  a  porgerle  un  tale  ajuto  ,  potrebbe  ellerle  allora  inutile; 
ben  fapendo  io,  che  quefta  pericolofa  malattia  è  molto  più  facile  a  pre- 
venirfi,  che  a  guarirfi  quando  è  fopravvenuta  .  Tuttavolta  poiché  vi  era 
ancora  qualche  poco  di  fperanza,  che  il  fin  allora  trafcurato  rimedio  le 
potefle  giovare,  la  feci  fegnar  due  volte  del  braccio  io  quel  medefimo 
giorno  ,  e  del  piede  'due  giorni  dopo  y  ed  in  luogo  de'  lavativi  acrL^  io 
Bon  le  feci  dare  fé  non  femplici  decozioni  anodine,  ed  emollienti^  e  le 
feci  fare  delle  fomentazioni  fui  ventre,  mettendo  fopra  tutta  la  regione 
della  matrice  de' panai  lini  bagnati  in  quefte  medefìme  decozioni  tepi- 
de, e  rinnovandole  di  quando  in  quando,  fecondo  che  fi  difìfeccavano  > 
i  quali  rimedj  avendo  prodotto  il  buon'effetto,  che  io  ne  avea  fperato, 
fecero  in  pochi  giorni  eeifare  intieramente  l'infiammazione  della  matri- 
ce; e  tutti  gli  accidenti,  che  1' accompagnavano  j-  dopo  di  che  l'amma- 
lata fi  fentì  ftar  bene.  E'  da  olfervare  ,  che  in  firmili  occafioni,  quando 
la  matrice  foffre  infiammazione,  deefi  preferire  fubito  il  falafìfo  del  brac- 
cio ,  come  io  feci  nel  mio  cafo ,  al  falaffo  del  piede ,  che  da  principio 
non  fi  dee  praticare,  ma  fol  dopo,  che  la  pienezza  è  baftevolmente  di- 
minuita con  alcuni  falaffi  del  braccio  ;  imperocché  fé  a  principio  fi  e- 
iìraelTe  fangue  dal  piede,  s' accrefcerebbe  vie  più  la  fiuffione  fu  la  par- 
te ,  che  è  afflitta.  ^ 

'    OSSERVAZIONE     CCLXXXVIIL 

Del  Parto  d'  una  donna ,  che  dopo  nove  anni  di  Jìerìlìtà ,  avendo 

avuto  un  Jolo  figliuolo ,  j'  iflerilì  di  Bel  nuovo  per 

efferjì  impinguata. 

A'  i6'  di  Settembre  lóSi.  ho  ajutato  a  partorire  una  donna  d'età  di 
33.  anni  la  lùa  prima  Creatura,  ch'era  femmina,  di  cui s' era  gra- 
vidata  fol  a  capo  di  nove  anni  di  fì:erilità  dopo  il  fuo  matrimonio  ,  né 
ella  ha  avuto  da  poi  altra  prole  ,  cfTen^ofi  di  nuovo  ifterilica  ,  benché 
mofiraffe  tuttavia  uq  buon  tempeaamento  .  Qj^eflia  donna  era  per  verità 
del  nutnero  di  quelle,  che  non  fono  fterili  fé  non  ad  tempus ,  e  che  mu- 
tando con  l'età  il  loro  primo  temperamento  ,  diventan  feconde  .  Ma  la 
fua  fecondità  era  così  riftretta,  che  prefto  degenerò  nella  faa  precedente 
fierilità,  per  elTerfi  ella  di  foverehio  .  impinguata  ,  dopo  d'aver  partori- 
to quello  folo  ,  ed  unico  figliuolo  ;  effendo  gli  umori  ,  che  avrrebbon 
dovuto  confluire  alla  generazione  d'altra  prole,  confurnati  coli' aumento 
della  groilezza,  ficcome  fi  Vede  fuccedere  a  molte  donne  ,  che  di  fecon- 
de, ch'erano  prima,  diventano  fl:erili,  quando  s'impinguano  ftraordina- 
riamente. 
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3]  una  donna  y  la  quale  morì  [et  giorni  dopo  d''  aver  partorito  feli- 
cemente mi  grojfiffimo  bambino  ^  per  li  fa/ìià/o/i   acciden" 
ti  a  lei  foprawenuti  nel  ter^  giorno . 

L  di  §0.  dì  Settembre  id8i.  ho  ricoko  a  una  donna  un  affai  groffo, 
_^  e  nutrito  bambino  vivo,  il  quale   venne    naturalmente    fenza   alcuna 
altra  difficoltà ,  fé  non,  che  la  Madre  evacuò  tutt'in  un  tratto  le  acque 
del  fuo  Parto  vent'ore  innanzi  di  darlo  in  luce;  in  tutto  il  guai  tem- 
po non  ebbe  fé  non  picciolilìlmi  dolori,  di  niun  effetto;  ma  poi  foprav- 
venutifìe  di  legittimi,  ed  efficaci,  ella  partorì  con  felicità  competente  irt 
una  mezz'ora .  Qyefta  donna  era  foggetta  ad  avere  grandi  perdite  di  fan* 
gue  dopo  il  Parto,  che  le  cagionavano  de' mancamenti  di  fpirito  per  due, 
o  tre  ore,  come  pur  le  avvenne  in  quefto  ultimo  ,    eh'  ella   evacuò   de* 
.trombi  di  fangue  eccedenti  la  grofTezza  di  due  pugni ,  molto  confluendo 
ad  un  tale  accidente  la  enorme  grofTezza  de'fuoi  Parti,  e  della  feconda, 
ch'era  ad  effi  proporzionata.  Ma  dopo  che  fu  in  fc  ritornata  da  quelle 
prime  debolezze,  flette  bene  fino  al  terzo    giorno  ,    nel    qual    tempo    h 
ibpravvenne  una    grande  fluffione  erifipelatofa   ,    che    occupava    tutta    la 
guancia,  l'orecchia,  e  la  gola  dalla  banda  finiftra,   con    un   grandi/lìmo 
dolore  di  capo  accompagnato  da  febbre  ,  e  d^   alcuni   moti    convulfivi 
che  la  fecero  morire  alla  fine  del  fello  giorno  del  fuo  Parto  o    Io  credei 
allora,  che  non  fi  potefìTe  attribuire  la  caufa  della  fua  morte    ad  altro 
che  al  trafporto  fattofi   alla    tefta ,  d'  un   fangue   troppo   rifcaldato  ,  che 
avendo  già  fatta  qualche  impreffione  nelle  membrane  dd  cervello  fin  dal 
tempo  del  fuo  travaglio',  vi  avea  di  poi  <;agionata    un' infiatnmazione  , 
verfo  il  terzo  giorno  dopo  il  Parto  ,    nel   maggior   ardore   della   febbre 
lattea  ;  la  quale  infiammazione  aveva  prodotto  quella  fiuflQoEe  erifipela- 
tofa, comparfa  al  di  fuori,  oltre  gli  altri  maligni   fintomi  ,    che    fecero 
morire  cotefla  donna. 

OSSERVAZIONE     GCXC 

Del  Parto  d'  una  donna,  che  avea  portato  il  fuo   bambìm   mon^ 
nelPuteìo  qua  fi  un  méfe , 

A'  3.  d'Ottobre  i6%i,  ho  affiflito  al  Parto  d'un  bambino  di  fei  me- 
fi,  che  fua  Madre  avea  portato  morto  nel  fuo  ventre  «ià  da  quali, 
sin  mefe ,  c[uando  ella  era  violentemente  -caduta  ginocchione  ,°  e  non  X 
avea  pili  fentito  muovere  dopo  quel  tempo  j  benché  ciò  non  oftante  el- 
la fi  foffe  fentita  fl:ar  bene  ,  folamente  provando  certi  follevamenti  dei 
fuo  ventre  di  quando  in  quando  ,  come  fpeflb  interviene  a  quelle  che 
portano  figliuoli  morti  di  quella  natura.  Quefli  folievamenti  di  ventre. 
MauTiceau  T,  IL  B  h  prò- 
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procedono  da  qualche  gorgoglio,  e  fermentazione  ,  [che  fi  fa  dell'  acque 
del  feto,  e  degli  umori  contenuti  nella  matrice  rifcaldatì,  e  travagliata 
per  lo  ftaaziarvi  del  morto  bambino.  Nulladimeno  quefta  doana  partorì 
con  felicità,  e  fi  riebbe  perfettamente. 

OSSERVAZIONE     CCXCL 

D'una  donna  ^  che  partorì  l'ottavo  me  fé  un  bambino^  ch'era  Jan»^- 
quantunque  ella  avejfe  avuta  una  febbre  notabile   conti- 
nua,  ch'erano  otto  giorni^  cagionata    da    i^na 
vifipola  di  tutta  la  tefla. 

IL  giorno  30.  d'Ottobre  1^81.  ho  ajutato  a  partorire  una  donna  d* 
età  di  35.  anni,  affai  complelTa  della  perfona,  nel  raefe  ottavo  del- 
la fua  gravidanza  un  bambino,  il  quale  era  abbaftanza  fano,  confiderato 
il  perigliofo  flato,  in  cui  era  la  Madre,  la  quale  da  otto  giorni  aveva 
una  gran  febbre  continua  con  raddoppiamenti ,  ed  una  rifipola  per  tutta 
1*  tefta,  partecipando  della  gonfiezza,  e  del.  dolore  tutta  la  faccia  ;  il  che 
m'  obbligò  a  farla  fegnare  tre  volte  del  braccio  in  diverfi  giorni  y  dopo 
di  che  avuta  una  notabile  diminuzione  della  fèbbre,  e  d'un  vomito  vio- 
lento, ch'ella  aveva  avuto  innanzi  quafi  continuo  ,  partorì  con  quefta 
febbre  m^aligna;  e  quantunque  il  fuo  bambino  fofìfe  così  nato  nell'  otta- 
vo mefe,  ella  non  lafciò  ài  riaverfi,  e  ftar  meglio  in  apprefìfo  ;  e  però 
che  la  natura  aveva  avuta  la  forza  di  efpeller  fuora  con  quefta  fluffione 
erifipelatofa,  l'umore  che  per  la  fua  malignità  farebbe  flato  altrimenti  fa- 
tale, fé  le  parti  interne  del  capo  non  foUero  ftate  affatto  fgombre  ,  ciò 
fu  cagione,  ch'ella  ne  ufcì  d'impaccio  felicemente  j  Io  che  non  accadde 
a  quella,  di  cui  ho  riferita  la  ftoria  nel?  OlTervazione  289.  la  quale  mo- 
ri nel  fefto  giorno  dopo  il  fuo  Parto.  Perchè  il  tumore  erifipelatofo jche 
le  comparve  folamente  il  terzo  giorno  dopo  il  Parto  verfo  la  guancia  , 
e  la  gola  della  banda  finiftra,  veniva  dall'infiammazione,  ch'era  già  nel- 
le membrane,  e  nelle  altre  parti  interne  del  cervello  ,  ficcome  fu  mani- 
fefto  dagli  accidenti,  che  preeorfero  alla  fua  morte. 
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ly  una  donna  i  che  abortì  il  fefìo    mefe    della  fua  gravidanr^a   un 
bambino  morto ^  che  prefentava ^  nafcendo y  il  braccio. 


'  7.  di  Novembre  i<58r.  vidi  una  donna  ,  che  aborti  un  bambino 
JlJl  morto  nel  fefto  mefe  della  fua  gravidanza.  Erano  12.  o  15.  gior- 
ni, ch'ella  s'era  offefa  andando  ki  una  vettura  troppo  sbattente,  il  che 
le  cagionò  dolori  di  ventre  per  tutto  quefto  tempo  ;  alla  fine  del  quale 
evacuò  le  fue  acque  in  gran  copia,  fensa  alcuna  legittima  doglia  i  e  poi- 
ché la  Creatura  prefentava  il  braccio,  la  Levatrice  credendo  da  prima  , 
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che  foITe  il  piede  ,  non   pollavi  ben  mente ,  lo  trafife  fuora  fino  alla  fpal- 
la;  onde  la  Creatura  medefima  rimaneva  incagliata  in  peggiore   fituazio- 
ne  del  principio.  Le  cofe  elTendo  in  tale  ftato,  quando  io  fui  fatto  ve- 
nire per  foccorrere  quefìa  donna,  refpinfi    al    di    dentro    quefto   braccio 
così  ufcito,ma  come  tutte  le  lue  acque  eran  già  affatto  ufcite  da  un  gior- 
no intero  ,    e  1' orifizio    della    roatrice    troppo    poco    aperto  ,    e  troppo 
duro,  da  potervi  introdurre  la  mano  lenza  violenza,  aiudicai  più  oppor- 
tuno commettere  alla  natura  V  efpulfione  di  quefto  bambino  ,  che  tenta- 
re allora  l'eftrazione  troppo  sforzata,  ben  prevedendo  ,   che  efìfendo  egli 
molto  picciolo,  poteva  facilmente   venir_  efpulfo    nella    cattiva    iìtuazio- 
ne  nella  quale  egli  era,  quando  la  matrice  foffe  (lata    dilatata    fufficien- 
temente,  perchè  quefta  donna  aveva  già  avuto  un  altro    figliuolo   d'una 
giufta  grolTezza ,  di  cui  s'era  fgravata  a  tempo  finito;  e  quello,  che  io 
previdi,  accade  dodici  ore  dopo;  avend©  la  natura    dipersè    fpinto   fuori 
quedo  bambino,  col  mezzo  di  doglie  fopravvenuteie  dopo  un  lavativo  , 
che  io  le  feci  dare,  che  dilatarono  fufficientemente    la    matrice  .    Ma   la 
Levatrice,  che  s'era  fermata  ad  affiflere  la  paziente  ,    non    eiTendofi  fer- 
vila di  queft'occafione,  lafciò  richiudere  la  matrice,  e  »on  la  potè  libe- 
rare dalla  feconda ,  che  rimale  nell'utero  della  Madre  fei  ore  ;  poi  la  na- 
tura l'eipulfe  da  fé,  e  la  partoriente  fi  fentì  da  poi  lìar  bene.  Ma  io  fo- 
no certo,,  che  fé  aveffi  voluto   tentar  l'eftrazione  sforzata  di  quefto  bam- 
bino ,    come    mi    fi    faceva  iflanza  ,  quando  da   prima  fui  alla  vifita  ;    la 
violenza  ,  che  era  d'  uopo  di  fare  in    qwel    tempo    per   dilatar    bafìevol- 
mente  la  wiatrice ,  da  potervi  introdurre  la  maino,  avrebbe  potuto  elTere 
pregiudiciale  alla  vita  della  Madre,  che  io  prefervai  da  quefto  pericolo , 
commettendo  prudentemente    1'  efpulfione   di   quefto   infante   alla  natura,, 
per  le  ragioni,  che  ho  efpofte* 

*, 
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Jfuna  donna '.y  eh'  ebbe  Una  gran  perdita  di  [angue,  cagionata  da 
un  imprevvifo  [pavento  ,  e  dalla  reten-^Oìvs  d'un  falfo  germe . 


'  13.  di  Novembre  ló'Si.  ho  veduta  una  donna,  la  quale  creden- 
«Ou  do  eftere  gravida  di  àut  mefi,  ebbe  una  paura  improvvifa  ,chefu- 
bito  le  cagionò  de' dolori  nel  ventre,  ed  una  perdita  di  fàngue  ,  che  le' 
ibpravenne  la  notte  del  raedefimo  giorno/  la  qual  perdita  fu  sì  araiide 
che  ben  cinque,  o  fei  volte  la  fece  cadere  in  fvenimcnto  ,  di  che  ella 
avrebbe  creduto  dover  morire,  fero  non  l'avefB  afTicurata,  che  le  perdi- 
te di  fangue  non  erano  d'ordinario  pericolofe,  tuttoché  grandi  ,  quando 
non  fuccedono  in  gravidanze  avanzate,  e  ch'ella  non  correva  rifchio  al- 
cuno della  vita,  perchè  il  foipetto  di  gravidanza,  ch'ella  aveva,  nonera 
allora  f€  non  di  due  mefi;  e  che  oltre  a  ciò  la  fua  perdita  di  fangue  , 
benché  copiofa,  non  proveniva,  che  da  un  femplice  fahò  germe,  ch'ella 
mife  fuora  ui  là  sd  alcuni  giorni  in  più  particelle  raembranoleT^erope- 

B  b.     2-  ra. 


m  fola  delb  natura  ,  non  efìfendofi  la  fua  matrice  aperta  fufficientemerr- 
te,  da  potercelo  eftrarre  con  la  mano;  di  modo  che  mi  parve,  che  la 
improvifa  paura,  che  ehbe  quefta  donna,  non  avea  fatto  altro  che  accele» 
rare  l'efpuirione  di  queflo  falfo  germe,  che  la  natura  averebbe  fenza  dub- 
bio fra  poco  tentata,  come  per  lo  più  fuccede  ,  liberandofi  quafi  fempre 
^a  quelle  forfè  di  eerpi  ftranieri  avanti  il  fine  del  terzo  mefc» 
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^^  ttna  donna  ^  la  quale  wwrh  dopo  ejjere  fiata  fgravata   del  Parts 
da  un  Chirurgo^  che  le  avea  lafciata  nella  matrice' 
una  parte  della  feconda. 

2.4.  di  Novembre  16S1.  vidi  una  donna  ,  che  ,fei  giorni  innanzt^ 
era  ftata  affiRita  nel  Parto  da  un  Chirurgo,  il  quale  avendole  la- 
fclato  una  parte  delia  (econdina  nella  matrice,  aveva  in  oltre  tentato  una 
feconda  volta  alcune  ore  dopo  di  eftrarre  quello ,  che  n' era  reftato ,  fen- 
za che  gli  riufcilTe,  quantunque  egli  fi  fìimaffe  elTere  de' più  valenti  nel- 
la profeffione  di  ricor  Parti.  Ma  avendo  egli  fatta  un' eflrema  violenza 
all'ammalata,  per  procurar  di  liberar^la  ,  le  fopravvenne  fubito  una  ga- 
gliarda febbre  con  raddoppiamenti,  tenfione  di  tutto  il  ventre,  e  gran 
durezza  dolorofiffima  della  matrice  ,  cagionata  dall'  infiammazione  ,  che 
ivi  erali  fatta  ,  ed  altri  perniziofi  accidenti ,  che  fecero  niorire  quefta 
donna  in  quel  medefimo  giorno,  che  io  la  vidi,  come  io  fubito  l'avea- 
predetto  :  e  poiché  ella  era  già  nell'agora,  quando  io  fui  chiamato  a 
preftarle  ajuto,  con  provare,  ficcorae  iaftancemente  me  ne  pregavano  i 
fuoi  parenti,  di  eftrarie  dalla  matrice  quella  parte  della  feconda,  che  vi' 
era  rimafta,  non  volli  neppur  toccarla,  perchè  non  v'era  più  allora  fi! 
di  fperanza  di  poterle  falvar  la  vita  con  quefta  operazione.  Pur  midif- 
fero,  che  fino  a  quel  momento  i'akro  Chirurgo  avea  fempre  dato  fpe- 
ranza ,  che  la  natura  rigetterebbe  dipersè  dalla  matrice  quel  rimafuglio  di 
feconda,  ch'ei  non  aveva  potuto  eRrarae  i  e  che  con  quefta  vana  fpe- 
ranza aveva  fatto  due  volte 'fegnar  del  piede  l'ammalata,  ed  avevalefat= 
to  prendere  moke  pozioni,  e  lavativi  acri ,  che  in  vece  di  produrre  il 
buon  effetto  fperatone,  avevano  di  più  accrefciuto  l'infiammazione,  se- 
crefcendo  i'  afiiu0b  degli  umori  fu  la  parte  irritata  dalla  violenza  dell' 
operazione.  Se  io  foiTi  ftato  chiamato  dal  principio ,  averei  primieramen- 
te confìgliato  a  cotefto  Chirurgo,  che  commettelTe  più  tofto  intieramen- 
te alla  natura  i'efpulfione  della  fec®nda,  che  far  violenza  alcuna  alla  ma- 
trice per  eftrarla;,  e  l' averci  ancora  impedito  dal  tentarne  l'eftrazione  la 
feconda  voltai  imperocché  allora  la  matrice,  ch'era  ftata  già  molto  ir-^ 
ritata  dalla  prima  operazione,  dovea  avere  fempre  minor  difpofizione  a 
foflfrirla;  ed  in  vece  di  far  fegnare  del  piede  l'ammalata,  come  avea  in 
appreftb  fatto,  l' averei  più  tofto  configliato  a  farla  fegnare  del  braccio 
per  divertire  la  fmoderata  fluffione  fw  la  matrice  >.  e  aon  le  averci  htw-- 
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«lare  alcun  lavativo  acre;  ma  folo  femplki  decozioni  ,  per  temperaTe  1' 
infiammazione,  che  ibpravverine  alla  matrice  troppo  già  irritata  :  impe- 
rocché deve  offervarfi,  che  l'orificio  della  matrice  eflfendo  fempre  molto 
duro,  e  ehiufo  finché  cotefta  parte  foffre  infiammazione  ,  aon  può  per- 
mettere allora  rerpulfione,  ne  l'efirazione  de' corpi  ftranieri  contenuti  ia 
effa;  i  quai  vi  fon  centenuti  fin  a  tanto,  che  quell'orificio  fiafi  rilava* 
to  fufficieniemente  col  celiare ,  o  diminuire  dell'infiammazione, 

OSSERVA  Z  IONE     CCX  G  V, 

D^  una  da-ana,  che  avendo  la  febbre  quartana  da  [el  fettimane  ^  fi 
f conciò  d*  un  picciolo  feto  della  grojfe-^  d'  mia  pica  ola  ape  > 

Gli  8.  di  Dècembre  ió8i.  ho  veduta  una  d®nna,  che  dopo  efìfere' 
fiata  afTalita  da  una  perdita  di  fangue  notabile  ,  credendo  alloca' 
d'effere  gravida  in  due  mefi,  e  mezzo,  avea  votato  dalla  matrice  per  mezzo 
a  trombi  di'fangue,  una  borfamembrancJfa  della  groiTezza  d'un  evo  di  galli- 
n-S,  piena  di  acqua,  nel  mezzo  di  cui  trovai  un  picciolieto  grolTo  quan- 
i;o  un'  ape  ;  il  quale  probabilmente  avea  cefTaCo  di  crefcere  ,  e  di  vive- 
re già  da  fei  fettimane,  quando  cotefta  donna  aveva  avuta  la  febbre  quar- 
tana, elTendo  reilato  il  corpo  di  quefìo  picciolo  aborto  in  quella  fìeifa- 
propofizione,  ch'egli  poteva  avere,  quando  i  violenti  acceffi  della  febbre 
delia  Madre  diftrutto-  aveano  in  lui  il  principio  di  vita . 
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Pel  Parto  d^una  donna  ^  il    cui   b-ambim  ^   eh*  era  fmifuratarnenfs 

grejfoj  e  mono  ,  prefentava  il  braccio  ,    vtfcendo  pure   il 

funicolo  delV  ombilico^ 

A'  29.  di  Gennajo  i5^2.  ho  fgravata  una  donna  d'un  grolTo  barn» 
bino  morto,  il  quale  presentava  il  braccio  con  ufcita  del  futìico» 
io  ombìlicale.  Ma  poiché  quando  fui  chiamato  per  foccerrere  cotefta  don- 
na, il  fuo  figliuolino  era  in  afciutto ,  per  elTere  già  Icorfe  da  un  gior- 
no, e  mezzo  le  fue  acque,  ed  averebbe  bifognato  fare  una  troppo  gran- 
de violenza  alla  Madre  per  rifpignere  affatto  quefio  braccio  ,  che  fiava 
tuttavia  nel  canale,  fenza  poternelo  fnicchiare  ,  tirando  uno  de'  piedi  , 
che  io  ci  avea  avviato  per  rigirarlo  ;  giudicai  che  folTe  men  pericolofo 
per  la  Madre,  troncare  il  braccio  di  quella  Creatura  morta,  per  poi  pik 
facilmente  eftrarla  ,  che  troppo  violentare  la  paziente,  rifpignendo  il  brac- 
cio, che  impediva  il  canale,  ed  oliava  al  poterfi  attrarre  il  corpo  rivol- 
tato pe' piedi.  Per  quella  cagione  adunque  avendo  troncato  quello  brac- 
cio, aitefa  la  certezza,  che  la  Creatura  era  morta;  il  che  s'  argomenta- 
va dal  funicolo  flaccid©,  freddo  ,  e  fenza  puHazione  ,  il  quale  era  ufcito 
lèi  ore  innaEsi  5  terminai  pofcia  di  eftrarre  il  bambino  pe'  piedi .  Egli  è 

csr- 


ì^S         Offernja^lom  fopra  la  Gravidanza ^ 

certe ,  che  fé  non  avefll  operato  così  in  quella  odcafione  ,  la  Madre  fa- 
rebbe indubitatamente  morta,  a  cagione  dell' eiìrema  violenza  ,  che  fa- 
rebbe flato  d'uopo  farle,  per  eftrarre  dal  fuo  ventre  quefta  grofTa  Crea- 
tura morta,  fenza  troncarne  il  braccio,  come  feci  con  gran  follievo  del' 
la  Madre,  la  quale  non  ofìante  un  si  laboriofo  Partorii  riebbe,  e  flet- 
te bene  in  appreffo . 
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jy una  donna ^  che  effendofi  [conciata  d'un  picciolo  bambino  di  d^ 
mejì ,  e  me'^o ,  vivo^  non  potè  ejfere  allegerìta  dalla  fe- 
conda ,  cbe  reftò  nella  matrice  per  un  mefe . 

A  7.  di  Marzo  1682.  vidi  una  donna  ,  la  quale  effendo  gravida  fol 
di  due  mefi,  e  mezzo  ,  abortì  in  mia  prefenza  un  piceiol  bambi- 
no vivo  ,  che  mofìTe  patentemente  le  braccia,  e  le  gambe, aprendo  ezian- 
dio la  bocca  per  una  mezz'ora.  Io  lo  alperfi  dell'acqua  battefìmale  ,  fu- 
bito  che  la  Madre  l'ebbe  melTo  fuora  i  lo  che  le  venne  fatto  con  una 
gran  perdita  di  fangue  .  Ma  effendo  coteflo  bambino  picciolifSmo  ,  e  la 
matrice  non  eìTendofi  dilatata  fé  non  a  proporzione,  la  feconda  re  fio . 
dentro,  non  v'efìTendo  modo  di  eftrarla,  perocché  la  fpeffezza 5  eladurez.- 
za  dell'orifìzio  interno,  ch'era  molto  anguflato,  non  permettevano,  che 
fi  potefTe  dilatare  fenza  una  violenza  troppo  grande ,  che  averebbe  potar- 
lo cagionare  di  poi  una  infiammazione  perniciofa  nella  parte  .  Ma  la 
ritenzione  di  quefla  feconda  accrebbe  talraentjg^  la  perdita  di  fangue,  che 
la  Madre  ne  cadde  più  volte  in  grandi  fveniraenti  ,  il  primo  giorno  5 
dopo  dì  che  efìfendofi  quePia  perdita  di  fangue  alquanto  calmata  per  un 
giorno,  o-  due' folamente,  ebbe  ancora  a  intervalli  per  tre  fettiraane  in- 
tere molto  gravi  recidive,  fenza  che  la  matrice  poteffe  mai  edere  ba- 
fievolmente  dilatata,  per  poter  da  fé  efpellere  la  rifervata  feconda,  o  ve- 
Jiirtie  eftratta  fenza  violenza  .•  Ed  effendo  ella"  re  (lata  per  tutto  queflo 
tempo  aderefcente  al  fondo  della  matrice,  quefl:' aderefcenza  fu  cagione, 
ch'ella  non  fi  convertì  da  bella  prima  in  fuppurazione,  come  fuole  fuc- 
cedere  ,  quando  effendo  affatto  fiaccata  dalla  matrice  ,  aon  ha  più  alcur 
uà  comraunicazione  di  vita  con  elTa  ;  di  modo  che  la  vera  fuppurazio- 
ne di  quefla  feconda  avendo  cominciato  folo  a  capo  di  tre  fettimane ,  1' 
ammalata  evacuò  poi  quello  corpo  in  più  -particelle  fepa^-ate  per  il  cof- 
fo  di  più  d'otto  giorni,  e  flette  così  un  mefe  intero  a  liberarli  da  que- 
lla feconda  del  picciolo  aborto;  il  che  fi  compie  dalie  altre  donne  per 
lo  più  in  tre,  o  quattro  giorni  ,  e  ordinariamente  avanti  il  nono  .  Ma 
ciò,  che  molto  confluì  a  quefla  grande  lunghezza  di  tempo  ,  fi  fu  che 
le  vive  radici  di  quefla  fecondina  impedirono  ,  che  non  fi  flaccaffe  dalla 
matrice,  dove  era  aderefcente;  onde  non  ne  potelTe  eiTere  efpulfa  ,  cha 
con  fatica;  e  a  ciò  pure  contribuì  la  poca  dilatazione  del  fuo  internc»- 
©.rifizÌQ.  Neg^li  uUiiiii  otto  giorni  j  che  du,ròiafuppurasione;  q^uefta  don- 
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iia  ebbe,  come  avvien  d'ordinario,  la  febbre  con  molti  raddoppiamenti, 
accompagnati  da  gran  dolori  di  tefta,  e  da  fofifocazioni  di  utero  .  Puri- 
fìcatafi  fìualmente  cotefta  parte  dalla  infezione  di  quefta  fuppurazione  , 
la  donna  fi  riebbe  ,  e  fi  fentì  poi  ftar  bene  ,  avendo  corfo  molto  me- 
no di  rifchio  ,  comettendo  interamente  alla  natura  l'efpulfione  di  quella 
feconda,  che  fé  io  n^  l'aveffi  alleggerita  con  1' operazione  della  mano  , 
ehe  far  non  fi  potea  fenza  violenza  ,  ficchè  il  rimedio  farebbe  flato  più 
pregiudiziale  della  malattia.  E'  da  ofifervarfi,  che  quello  picciolo  abor- 
to, da  me  veduto  vivo  per  una  mezz'ora,  ebbe  il  vigore  di  muovere  le 
braccia  ,  e  le  gambe  i  ma  che  non  n'  ebbe  abbaftanza  da  poter  mandare 
alcun  grido  ,  né  formare  alcun  gemito",  benché  io  io  vedeffi  manifefta- 
mente  aprire  la  bocca  piii  volte,  imperocché  tutti  gli  aborti  non  hanno 
d'ordinario  voce  avanti  il  fine  del  terzo  mefe  ,  il  loro  polmone  non  a- 
vendo  per  anche  forza  di  fpigner  l'aria  con  quell'empito,  che  fa  d'uo- 
po per  mandare  qualche  ftrido. 
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Del  Parto  d^ una  donna,  che  per  guanto   ella  credeva  ,  avea  por- 
tato quajì  dieci  meft  il  fuo  bambino  nel  ventre, 

•  2  1.  di  Marzo  i(?82.  ho  allegerita  una  donna  del  Parto  d'  una 
grofiffiraa  bambina,  da  lei  portata, per  quanto  credeva,  quafi  die- 
ci mefi  interi  nel  fuo  ventre  i  cofa  che  mi  parve  verifimile  ,  computato 
il  tempo,  che  io  la  giudicai  gravida  nel  principio  ,  e  confiderata  la  fòr- 
za, e  la  proporzione  delle  membra  della  Creatura,  ch'era  una  volta  piìi 
grofTa,  che  tutte  l'altre,  ne'  parti  delle  quali  io  l'aveva  affiftita,  venu- 
te il  nono  mefe.  Quello  mi  confermò,  che  tutti  i  bambini  i  quali  paf- 
fano  il  termine  ordinario,  fono  fempre  molto  più  gro/ìl  degli  altri. 

OSSERVAZIONE     CCXCIX. 

DI  due  donne  [gravate  del  Parto  due  meji  innan^j ,  le  quali  ave- 
vano un  pericolo/o  tumore  da  un  lato   del  baffo  ventre . 

28.  di  Marzo  1682.  vifìtai^na  donna,  che  avea  due  meli  innan-=' 
zi  partorito  ,  alla  quale  era  fopravvenuto  da  alcuni  giorni  un  tu- 
more laterale  nel  baffo  ventre  ,  verfo  l'inguine  a  defìra  ,  il  qual  prece- 
deva dalla  parte  più  groffiera  delle  fue  purgazioni  dopo  il  Parto,  che  , 
non  effendofì  evacuate  con  lodevole  copia  ,  era  refiata  ,  come  (lagnante 
in  tutte  le  parti  laterali  della  matrice,  e  de'fuoi  ligamenti  da  quella  me- 
defima  banda,  che  fi  gonfiò  grandemente,  cagionando  dolori  efì;remi  al- 
l'ammalata, accompagnati  da  febbre,  e  da  fpeffi  fvenimenti  ;  ed  effcndo 
finalmente  venuto  ad  abfcefTo,  sforzò  a  farvi  un'apertura  p§r  dare  libe-* 

ra 
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i-a  Lifcita  a  tre  fcudelini  di  materia  ,  in  effo  contenuta,  fimile  ad  una 
fpecie  di  feccia  di  vino  nero,  e  di  vino  bianca,  che  foiTe  ftata  mefcolata; 
dopo  di  che  tutto  quefto  tumore,  avendo  fuppurato  per  cinque  fettimane,, 
t^uefta  donna  migliorò  di  giorno  in  giorno,  e  guari.  Moki  Medici^che 
Tavean  veduta,  avanti  che  queflo  tumore  venifle  in  abfceffb,  avean  pro- 
vato di  guarirla  con  frequenti  purgativi,  che  in  vece  di  produrre  l'ef- 
fetto, che  in  van  ne  fperavano,  avean  folo  fervito  ad  irritare  maggior- 
nence  il  mfiie,  con  accrefcere  la  flufllone  fu  quella  parte,  non  raen  che 
il  dolore  ;  imperciocché  1'  umore ,  che  cagiona  ,'quefle  forte  di  tumori  , 
«{fendo  fempre  fuori  delle  flrade  della  purgazione  ,  e  'non  potendo  per- 
ciò efiere  evacuato  co' medicamenti  purganti,  non  occorreva  ftupirfi  ,  fé 
l'ammalata  in  vece  di  ricevere  del  follievo  ,  fentivafi  più  aggravato  il 
male,  ogni  volta  che  fi  avea  voluto  purgarla  .  I  rimedj  che  fono  i  plìs 
convenevoli  a  quefìe  forte  di  tumori  ,  fono  principalmente  il  falaffo  del 
braccio  ,  che  allora  è  preferibile  al  falaflb  del  piede  ,  per  divertire  ,  vo- 
tando la  pienezza,  la  f moderata  depofizione  d'umori,  che  fi  fa  fu  que- 
fle  forte  di  tumori,  che  fono  fempre  dolorofiffimi  i  ed  i  femplici  emol' 
lienti,  e  rifolutivi  applicati  fu  la  parte;  ovvero  i  fuppurativi  ,  fé  vi  fi 
fente  una  manifefta  raccolta  di  materia,  a  fine  di  accelerarne  la  matura- 
zione. Sei  fettimane  dopo  io  vidi  un'altra  femmina,  che  aveva  un  tumo- 
re fimìgliante  nel  baffo  ventre  da  una  banda,  dopo  d'aver  partorito ,  eh' 
eran  fette  fettimane,  il  qua!  tumore  procedeva  dalla  fteffa  caufaj  però  mi 
parve  effere  grandemente  difpofto  a  dare  in  abfeeffo;  ma  dubitai  che  fefito 
della fug  malattia  non fofìfe  per effere  così  buono,  come  era  flato  quello  del 
male  confimile  dell'altra  donna  i  perchè  quefla  feconda  era  d'una  complef- 
fione  dilicatiffima .  Le  diedi  il  raedefimo  conjìglio  ,  che  avevo  dato  ali* 
altra,  e  le  raccomandai  bene  fopra  tutto  d'evitare  ogni  forta  di  medi- 
camenti diuretici,  e  purganti^  che  ho  fempre  conofciuto  effere dannevo- 
liffime  in  quefle  forte  d'indifpofizionio 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E     CCC. 

J)^una  bambina  di  frefce  nata^  la  quale  vomitò  ne  due  ,  o  tr&  .. 
primi  giorni  una  materia  nericcia  ,  e  nulladimeno 
dì  poi  flette  bene. 

'  IO.  d'  Aprile  1682.  ho  affiftlra  una  dénna  nel  Parto-  d'  una  bam- 
.  bina  forte ,  e  robulla ,  che  quantunque  folfe  venuta  naturalmente, 
e  non  aveffe  fofferta  alcuna  violenza  nel  Parto  di  fua  Madre ,  ebbe  pe-r 
il  primo  giorno  un  vomito  di  flemme  mifte  di  alcun  poco  di  fangue;  do- 
po di  che  vomitò  in  mia  prefenza  ,  per  il  corfo  di  quafi  due  giorni  , 
wna  materia  affatto  nericcia,  che  io  credei  non  poter  derivare  ,  che  da 
una  bile  di  quefto  colore,  o  dal  puro  mecomo  degl'  interini  ,  ovver  dal 
fànguc  medclijaao  ,  che  fendefi  fpanto  per  lo  sforzo  di  quelli  vomiti  nei 

fon- 
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o  dello  flomaco,  ed  ivi  avendo  ftanziato  per  qualche  tempo ,  aveva 
acquiftato  quel  colore  nericcio ,  che  vedevafi  nelle  efcrezioni  di  quefto 
vomito .  Ma  che  che  ciò  fi  fofTe ,  cotefìa  bambina  fu  fana  ,  e  ftette  da 
poi  melto  bene,  come  anche  fua  Madre ^ 

OSSERVAZIONE     CCGI 

D^ un  bambino  di  frefcQ  nato^  che  morì  r i/iejfo  giorno^  che  gli  fu 

mal  tagliato  lo  fcilinguagnolo  ,  o  fia  ti  filetta 

nervo/o  di  JMto  la  lingua, 

A  12.  d'Aprile  idi.  intervenne  uno  Arano  accidente  ad  una  don* 
na  la  quale  avea  felicemente  partorirò  un  bel  figliuolo  mafchio  , 
faniffimo,  dopo  d'efifere  fiata  nel  letto  in  tutto  quafi  il  tempo  della  fua 
gravidanza,  a  fin  di  poter  portare^  come  V  era  riufcito  ,  fino  a  tempo 
intero,  e  compiuto  quefto  figliuolo,  che  l'era  unico,  avendo  ufata  que- 
lla cautela  ,  perchè  già  per  l' addietro  avea  partorito  de'  bambini  morti 
avanti  tempo  :  ma  oh  Dio  i  la  grande  allegrezza,  ch'ella  ebbe  d'efferfi 
così  felicemente  fgravata  di  quefì:' ultimo  bambino  ,  fu  ben  prefto  muta- 
ta nell'eflrema  triftezza,  ch'ella  ebbe,  però  che  il  fuo  Chirurgo  avendo 
voluto  recidere  il  filetto  nervofo  di  fotte  la  lingua,  eh' ei  pretendeva  co- 
tefio  bambino  avefìfe,  gli  apri  per  inavvertenza  un  vafo  fublinguale  ,dal 
qual  ufcì  una  copia  sì  grande  di  fangi^e,  ch'-egli  mori  quell'  ifiefìTo  gior- 
no ;  avendo  probabilmente  inghiottito  cotefio  bambino  molto  fangue  , 
ch'efìfendofi  coagulato  nel  fuo  fto^maco,  1' avea  finalmente  foiFocato  j  ol- 
tre quello  ch'era  diftillato  nel  ipedefimo  tempo  nel  di  lui  petto  .  Ma 
parmi  che  il  fecondo  fallo,  che  fece  quefto  Chirurgo,  di  rion  aver  avu- 
to l'induftria  di  fermare  queft' emorragia ,  fu  ancor  maggiore  del  primo, 
cui  poteva  facilmente  riparare,  facendo  folo  fcaldare  la  «ima  d'unafem- 
plice  tenta  (o  ftilettoj  per  cauterizzare  il  vafe  aperto  j  coi  qual  mezzo 
avrebbe  fenza  dubbio  fermato  quefto  fluftb  di  fangue ,  che  fece  cosi  mi- 
ferabilmente  perire  quefto  povero  pargoletto,  fenza  che  neppur  lo  cr€- 
defìfe  il  Chirurgo  in  pericolo  ;  perchè  non  vedeva ,  ch'egli  rigettafte  per 
la  bocca  una  quantità  di  fangue  notabile;  ma  egli  non  avvertiva,  che 
a  mifura  ,  che  il  fangue  fpicciava  dal  vafo  aperto  ,  il  fanciulletto  ne 
inghiottiva  una  parte,  la  quale  coagulandofi,  come  ho  detto,  nel  fuo 
ftomaco  ,  ed  un'altra  parte  diftillan'ogU  nd  petto,  fu  caufa,  che  fi  fof- 
focafle  r  iftejGTo  giorno . 
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OSSERVAZIONE    CCCIL 

0una  donna  gravida  in  fette  mefi^  che  avendo  una  febhe  conti- 
nua conf  una  fiujfione  di  petto  ,  morì  il  giorno  dopo , 
:€he  fu  ajutata ■  a  partorire, 

A'  13.  d'Aprile  1682.  vìfitai  una  donna  gravida  di  fette  mefi  ,  am« 
malata  da  dodici  giorni  di  febbre  continua  con  fluffione  di  petto, 
per  la  qual  cofa  il  fuo  Medico  l'avea  fatta  fegnar  nove  volte  del  brac- 
cio, defiderando  con  impazienza,  ch'ella  foffe  ajutata  a  partorire  ,  per- 
chè fi  iufingava,  che  alleviandoli  la  natura  coli'  evacuazione  delle  purga- 
zioni del  Parto,  potrebbe  cotefta  donna  piii  facilmente  guarire  del  ,fuo 
male.  Ma  quando  io  la  vidi,  fui  <!'  un'opinione  contraria  ;  imperocché 
giudicai,  che  l'eftremo  pericolo  nel  quale  ella  era,  crefcerebbe  maggior- 
mente col  Parto,  fé  fuccedeffe  nel  tempo  di  quefta  malattia,  che  noa 
permetteva  alla  natura,  già  quafi  opprefTa  ,  di  ben  regolare  in  progreffo 
l'evacuazion  de'puerperj,  come  in  fatti  fegnì  ;  imperocché  quefta  donna 
clTendofi  fgravata  del  fuo  pelo  ,  ficcome  il  Tuo  Medico  avea  .defiderato  , 
tre  giorni  dopo,  che  io  l'avea  veduta,  morì  la  mattina  fulTeguente ,  co- 
me io  l'avea  predetto^  Se  io  fofll  (lato  chiamato  più  di  buon'ora  a  ve- 
dere cotefta  inferma  gravida,  averei  ben  approvate,  che  lefi.cavaffe  (an- 
gue del  braccio  due,  o  tre  volte  fok mente  ,  o  quattro  al  piii  ,°  ma  non 
averei  mai  acconfentito  ,  che  lì  giungefle  fino  a  nove  ,-  per  tema  die 
quefti  troppo  frequenti  falalìl  confiuiilero  al  par  del  fuo  male  ,  a  farla 
immaturaraente  partorire,  come  hanno  fatto.  Im|)ecocchè  nello  flato  d* 
un  morbo  liraJgiiante,  in  vece  di  jìimare  il  Parto,  come  un  rimedio  fa- 
Iute  vole,  fi  dee  coniìderare,  come  pernicioTifrimo,  e  funeilo  in  tali  occa- 
fioni  5  fimile  a  quei  cattivi  Porti  ripieni  di  pericolofi  fcogli  ,  che  fanno 
fare  naufragio  ai  Piloti  ,  che  vi  fi  rifugiano  inconfideratamente  col  loro 
Vafcello  ,  per  evitare  una  tempefta  ,  che  farebbe  loro  flata  men  fatale  , 
che  lo  fciaaurato  afilo,  di  cui  fono  andati  in  cerca,  operando  d'ivi  tro- 
vare la  loro  falute. 

OSSERVAZIONE     CCCIII. 

JS  una  donna  ^  che  aveva  una  difcefa   di   mirice   cagionata  da'lB 

sforzi  d' una  tojfe  violente  ,  e  da  quelli  ,  ch^  ella  aveva 

fatti  per  evacuare  le  feci ,  dopo  d' aver  avuto 

per  venti  giorni  il  ventre  cbiufo» 

A'  21.  di  Maggio  i6Zi.  vifitai  una  donna,  che  aveva  una  difcefa  di 
matrice,  ch'erale  avvenuta  per  una  gran  toffe,  e  per  li  sforzi  vio- 
lenti da  lei  fatti  per  evacuare  le  feci,  dopo  d'avere  avuto  il  ventre  ftret- 

to 
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t®  per  venti  giorni  interi  ;  le  quali  due  cagioni  combinate  infieme ,  avea- 
no  maggiormente  «oatribuito  a  farla  cadere  in  queU'indifpofizione ,  che 
r  obbligò  a  portare  per  qualche  tempo  un  piflario  ,  eh'  io  le  mifi  nel 
collo  della  fua  matrice ,  a  fin  d' impedirne  il  nuovo  prolapfo  ;  raecoman- 
dandolc  di  foggettarfi  a  pigliare  ogni  due  giorni  de'  piccicli  lavativi  con 
acqua  femplice  di  fiume ,  per  mantenerfi  libero  il  ventre  ,  e  fchivare  gli 
sforzi  violenti  del  fcceffo  v  come  anco  di  farfi  eftrar  fangue  due  volte 
del  braccio,  e  ufare  giornalmente  del  firopo  di  capillari  ,  e  del  latte  d' 
afmella^  per  calmar  la  toffe,  che  molto  la  incomodava  j  e  finalmente  di 
fuggire  tutte  le  forte  di  medicamenti  purganti . 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E     CCC I  V. 

D^una  donna  y  che  avendo  una  gran  perdita  di  fangue   abortì    in 

circa  it  terxp  mefe ,  un  feto  che  non  era  pik  graffo  d\ 

una  pecchia  grande . 

IL  medefimo' giorno  22.  Maggio  i<5S2.  ho  affinità  una  donna  in  una' 
fua  fconciafura,  ch'ella  ebbe  il  terzo  mefe  in  circa  della  fua  gravi- 
danza :  ella,  era  una  donna  molto  fanguigna  ,  a  cui  avevo  configliato  di 
farfi  cavar  fangue  fuhito  il  primo  mefe,  pei-  procurare  di  tenerla  lonta- 
na da  quell'accidente  :  Ma  ella  non  aveva  voluto  aderire  al  mio  confì- 
giio;  ed  aveva  feguitato  il  pravo  coflume  ,  che  molte  altre  |ianno  di 
afpettare.  d'effer  gravide  in  quattro  mefi,  e  mezzo,  per  allora  ufare  que- 
fto  prefecvativo  5.  mentre  l'accidente  fopravviene  per  lo  pik  avanti  il  ter- 
zo, mefe  .•  e:  poiché  quefla  donna  aveva  allora  una  gran  perdita  di  faa- 
gue,  eftraflì  dalla  fua  matrice  una  feconda  ,  che  avea  di  fpefìfezza  un 
gran  dito  ,  ed  era  larga  come  i  due  terzi  della  palma  dellamano,  quan- 
tunque il  feto,  ch'era,  ancor  chiufo  nelle  fue  membrane ,  dalle  quali 
erano  già;  verfate  l'acque  un'ora  innanzi  ,  non  eccedefie  la  groflczza  tf 
una  gran  pecchia.  Quindi  nulladimeno  non  s'  ha  da  inferire  ,  che  il  fe- 
to non  fia;  più,  grande  ordinarimente  nel  tempo  in  cui  è  feguita  que- 
lla fconciatiira  ;  imperocché  quefto  picciolo  aborto^  non  moftrava  d'  ef- 
fere  di  piti  di  venticinque  giorni»  Ma  era;  probabile  ,  che  fi  fofle  flacci- 
dito  intorno  a  quel  tempo,,  diftruttofi  il  fuo  principio  vitale:  e  che  non- 
avendo  punto  avanzato  in  tutto  il  detto  corfo  di  tempo  ,  era  reftato 
nella  matrice ,  e  s'era  eonfervato  nelle  fue  acque  ,  fino  al  tempo  ,  che 
quefta  fconciatura  feguì.  Del  refto  cotefta  donna  ,  dopo  che  io  V  ebbi 
cosi,  alleggerita,  e  liberata,  fi  riebbe,  e  flette  bcnco. 
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OSSERVAZIONE     CCCV. 

^et  Parto  d*  una  donna  ^  la  cui  gravidanza  era  fiata  ignorata  dal 
fuo  Medico  nel  principia  ;  la  qual  donna  ,  fu  d>£ìcile  , 
ad  ejfere   liberata   dalla  feconda  ,  di  cui  fi 
ruppe  il  tralcio. 

'  5.  di  Giugno  1682.  ho  ricoko  un  bambino  fano  ài  nove  me-^ 
fi  ad  una  donna,  la  quale  elTendofi  fentita  male  nel  principio  del- 
la fua  gravidanza  ,  allora  da  lei  ignorata  ,  aveva  avuto  il  falafTo  per 
configlio  del  luo  Medico  ,  del  braccio,  e  del  piede  più-  volte. i  e  nul- 
iadimeno  aveva  confervata  la  fua  pregnezza  ,  di  cui  le  diedi  fìcurez- 
za  certa  ,  allora  quando  fianca  di  tutti  i  riraedj ,  eh'  ella  aveva-  prtfi 
inutilmente  ,  avevami  chieflo  confìglio  efTendo  quafi  nel  quarto  me- 
fé  .  Ma  avendo  così  felicemente  alleggerita  del  Parto  cotefìa  don- 
na ,  volendola  liberare  dalla  fua  feconda  ,  il  tralcio  eh'  era  fomma- 
mente  picciolo  ,  e  debole  ,  fé  ne  fiaccò  affatto  verfo  la  fua  radice  , 
benché  io  non  avefTì  fatto  una  menoma  violenza  per  tirarla  ;  e  fu- 
bito  dopo  talmente  fi  richiufe  la  matrice  ,  che  non  vi  potei  intro- 
durre fé  non  con  difficoltà  due  ,  o  tre  dita  della  mia  manoj';  fen- 
tendo  un  gran  contorcimento  verfo  il  fuo  orifìzio  interno,  che  s'era' 
fubito  contratto  .  Ma  avendo  dilatato  a  poco  a  poco,  fenza  violen- 
za quefl'  orifìzio  ,  ed  avendo  prefa  con  due  ,  o  tre  dita  la  parte  più- 
avanzata  di  cotefla  feconda  ,  eh'  era  così  rimafa  dentro  la  matrice  , 
feci  feguitare  a  poco  a  poco  il  rimanente  del  di  lei  corpo  ,  che 
trafìl  fuora  intero  .  L'  ottavo  giorno  del  Parto  di  quella  donna  ,  el- 
la evacuò  dalla  matrice  ,  in  una  "  grande  ondata  improvvifa  quafi  tre 
fcudelle  di  purgazioni  corrotte,  che  avevano  un  odor  fetido/  il  ch*^ 
era  flato  caufa,  che  per  due  giorni  ne'quali  s'erano  foppreiTe  affatto  le' 
fue  purgazioni ,  aveva  avuti  de'  vapori  molefli ,  ed  una  gran  doglia  di' 
capo  j  i  quali  accidenti  efTendo  molto  fcemati  dopo  queRa  fubita  ef- 
crezione  di  purgazioui  corrotte  ,  fi  fenti  poi  flar  bene  .  Convien  of- 
fervare  ,  che  oltre  la  picciolezza  ,  e  la  debolezza  del  funicolo  ,  il  fuo- 
romperfi,  e  flaccarfi  qualche  volta  affatto  dalla  feconda,,  non  tanto  prò» 
cede  dalla  falda  aderelcenza  d*  e  fifa  feconda  alla  matrice  ,  quanto  dal- 
^  pronta  contrazione  del  fuo  orifìzio  ,  la  quale  non  permette  ,  che^ 
il  corpo  della  feconda  ,  alle  volte  del  tutto  fiaccato  j  fé  ne  polla  fer- 
«ilmante  eflrarre.. 
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OSSERVAZIONE     CCVL 

D*una  donna ,  che  avendo  tutti  gli  accidenti  d^una  punta ,  quando  pav'-^ 
tori,  non  la/ciò  di  Jìar  bene  m  apprejjo > 

A  Gli  otto  dì  Giugno  i68i.  ho  affiftito  al  Parto  d'una  donna  ,  che 
avea  già  da  ventiquattr'ore  un  gagliardo  accedo  di  febbre  con  tut- 
ti gli  accidenti  d'una  punta;  per  la  qual  cagione  io  da  prima  la  credei 
in  gran  pericolo  di  morire,  benché  fi  fofle  Igravata  del  Parto feliccmen^ 
te.  Nulladimeno  ella  cominciò  a  ftar  bene  in  appreffo,  avendo  folamea- 
te  avuti  tre,  o  quattro  acceffi  di  iobhvQ  quintana '■,  e  però  che  ne'  primi 
fei  giorni  dopo  il  Parto  ella  ebbe  una  leggiera  diarrea ,  che  fu  cagione, 
ch'ella  fcarfeggiaiTe  nells  fue  purgazioni,  io  la  feci  fegnare  dei  piede  , 
temendo,  non  crefceffe  la  fua  febbre;  dopo  di  che,  avendo  avuto  un  ma- 
nifefto  follievo,  fi  riebbe  affatto,  e  fi  fenti  ftar  bene. 

OSSERVAZIONE    CCC  VII. 

Del  Farto  d' una  donna  ^  che  aveva  una  perdita    di   [angue  ,    ca" 
gionata  da  una  violenta  caduta  da  hi  fatta  fu  le  ginocchia . 

A    9.  di  Giugno   kS'Sz.  ho  ajutato  a  partorire  una  giovarle  donna  dì 
20,  anni,  l'ottavo  mefe  della  fua  gravidanza,   a  cui  era  fopravve- 
nuta  una  perdita  di  fangue  per  occafione  d'una  violenta  caduta ,  che  quat- 
tro giorni  innanzi  ella  avea  fatto  fu  le  ginocchia.  In   tutto  il  tempo  del 
fuo  travaglio  non  ebbe  fé  non  illegittimi  ,  e  inefficadi    dolori    nel    ven- 
tre,  che  non  facevano  alcun  impulfo  abbafTo.  Quefta  perdita    di   fangue' 
proveniva,  dall' eilerfi  in  parte  diftaccata  la  fua  feconda,  per  la  gagliar-- 
da  fcofìTa  ricevuta  nel  cadere.  Ma  eflendo  la  perdita  lieve ,  e  la  lua  ma- 
trice dilatandofi  a  poco  a  poco,  io  commifi  il  fuo    Parto    alla   natura  y 
contentandomi  folo  di  rompere  le  acque  della    Creatura  ;  affinchè    nelF 
impulfione  de' dolori,  quefle  membrane,  che  fono  attaccate    in    tutta    la 
circonferenza  della  feconda,  non  la  facefìfero  vie  piìi  diflaccare  dalla  ma- 
trice, e  non  accrefcefìfero  per  tal  motivo  la  perdita  di    fangue    avanti  T 
ufcita  della  Creatura,  che  felicemente  ha  fpinta  fuori,  una  picciola  mezz'' 
ora  dopo,  che  io  ebbi  rotte  cosi    le    membrane    dell'acque.    Ma  quefta 
Creatura  j|;a  morta  nel  ventre  di  fua  Madre,  che  non'  l'avea  fentita  muo- 
verfi  già' da  più  di  dodici  ore;  quantunque  li  fua  perdita  di  fangue  noti' 
avefìfe  cominciato  a  comparire  airc'lerno,  fé  non  da  cinque  in  feiore.  Que- 
fta perdita  di  fangue  avea  data  dell'  apprenfione  tanto   maggiore  a  quefta 
donna,  perciò  ch'ella  fapeva,  che  fua  Madre  era  morta  d'un  fimile  ac- 
cidente, foprav venutole  per  una  fimiie  caduta  ,    nel  medefimo   termina  di 
gravidanza.  La  figlia  fu  nulladimeno  pili  fortunata  di  fua  Madre;  iraperoc- 
shè,  dopo  eh'  io  i'  ebbi  così  affiftita  nel  fuo  Parto,  ella  fi  fentì  ftar  bene . 


%Q^        Ojpr^aztom  [opra  la  Gravidan^^. 

OSSERVAZIONE     CCCVIII. 

JDei  Parto  d'una  donna  )  //  di  cui  figliuolo  ,  cF  era  Jolo  di  Jeite 

wefiy  frefentanja  un  ginocchio ^    ed   una  mano  ,  ejjendo 

fiata,  accelerata  la  fua  nafclta  dalla  /moderata 

agitazione  duna,  carrozzo. 

A'  16.  di  Giugno  1^82.  ho  fgravidata  una  donna  d'  un  bambino  vi- 
vo di  fette  mefi,  il  quale  prefentava  un  ginocchio,  edunaraano  %■ 
ferlochè  mi  convenne  inferire  le  dita  nella,  piegatura  del  ginocchio,  gui- 
dandole lungo  la  gamba,  fino  al  piede j  che  conduffi  fuor  del  canale;  po- 
Jfcia  tirando  la  Creatura  per  quefto  folo  piede,  difimpegnai  facilmente  F 
altro ,  che  fecondò  da  fé  la  cofcia ,  che  vi  corrifpondeva  \.  la  quale  eflen- 
do  piegata  verfo  il  ventre  della  Creatura  ufcì  fenza  difficoltà  fuori  delF 
imboccatura,  come  fuccede  d'ordinario,  quando  i  Parti  fono  d'una! grof- 
fezza  mediocre,  e  la  donna  ha  figliato  akre  volte  '■,  nel  qual  cafo  non 
fa  d'uopo  prenderfi  foUecitudine  d'andar  cercando,  il  fecondo  piede  della 
fua  Creatura,  che  così  da  fé  fteffo  fi  fviluppa,  tirando  folamente  il  pri- 
jno  piede  ,-  Disbrigato  a  quello  modo  pertanto  il.  fecondo  ,  e  congiun- 
tolo al  primo,  afferrandoli  ambedue,  ugualmente,  terminai  fubito  l'eflra- 
zione=  Io.  aveva,  veduta  il  giorno  precedente  la  Madre ,  la  quale  già  ave- 
va, alcune  dilpofizioni  al  travaglio  di  Parto  ;  fcbbene  i  dolori  erano  fal- 
fi,  a  cagione  della  prava  fìtuazione  del  fuo  pargoletto,  il  cui  ginocchio 
che  fi  prefentava,  non  efrendo  per  anche  abbafìfato.  in  modo  che  poteflfe 
diftintamente  riconofcerfi ,  formava,  un  rotondo  ,  quafi  che  foiTe  flato  la 
tefta  d'un  picciol  bambino.  Lanafcita  di  quefta  Creatura  era  ftata  acce- 
lerata di  due  interi  mefi  dalla  Madre  5  che  il  giorno  precedente  era  fta- 
ta in,  uà.  duro  calefifo  da  Parigi:  a  Verfaglies^,  e  n'era  ritornata,  il  mede- 
fimo  giorno,  credendo  che  non  vi.  foffe  alcun  pericolo  ,  né.  per  lei  ,  né 
per  la  Creatura,  di  partorire  di  fette  mefi  ,  'come  eoa  grande  inganno 
molte  Io  credono .  Ma  è  eofa.  certiffìma  ,.  che  quefto  termine ,  fecondo 
che  ho  fempre.  conofciuto  a  prova,  partecipa  molto  piìi  dell'aborto , che 
del  Parto  naturale ,  che  non  fuccede  ordinariamente  fé  non  al  fine  del 
nono  mefe;  non  effendp  folita  la  natura,  d'anticipare  quefto  termine,  fé 
non,  v'è,  ftimolata  da  qualche  accidente.  Ciò  fece  che  il  pargoletto,  del, 
qmh:  io  fgravai  quefta  donna,  effendo  piccioliflìmo ,  e  deboliflQmo,  cod- 
ine fono  tutti  quelli  ,  che  nafcono.  in  quefto.  torno  di  tempo,  immatura- 
mente,.  morì  il  giorno  dietro;,  e  ne  fu  caufa,  la  Madre;  medefima-,  per 
ayer  trafcurat©  di  feguire  il  configlio ,  che  io  dato  le  avea,  di  non  fare 
c0t<efto  viaggio,  che  averebbe.  potuto  elTere  funefto  anche  a  lei,  fé  non, 
foITe  ftata  così,  opponunamente ,  e  defttaraeiite  fovvenuta ,,  come  lo  fu 
mi  fuo  parto  .^ 


QS- 


tà  il  Parto  delle  Donnei  zof 

OSSERVAZIONE    CCCIX. 

De/  Parto  d'una  donna  in  Ma  di  42.  anni  ,  [eh" ebbe  un  ìabmefo  iy^wagm 
del  fuo  primo  figliuolo  per  il  corfo  di  quattro  giorni  i  e  la  di  (7«i  "   ' 
feconda  aveva  un  pictiol  corpo  di  fimUare  fo/lam^a  fé* 
parato  dalla  fua  circofcri'^on  naturale  > 

AI  13.  di  Luglio  i<582.  ho  ricoìto  ad  una  donna  di  quaranta  due 
anni,  il  fuo  primo  figliuolo,  il  quale  nacque  fano  ,  tuttocchè  la 
Madre,  ch'era  molto  compl&ffionata  della  perfona,  fofìfe  ftata  in  trava»- 
glio  il  corfo  di  4.  giorni  intieri;  io  la  feci  in  quello  frattempo  fegnar 
del  braccio  due  volte,  per  evitare  che  il  fuo  fangue  elTendo  troppo  rif- 
caldato  dalla  grande  agitazione  del  fuo  lungo,  e  laboriofo  travaglio , non 
fi  trafportafìTe  al  cervello,  donde  farebbon  nate  delle  convulfioni  ,  come 
alle  volte  fuccede  in  Parti  di  quefla  natura.  Quella  donna  ciò  non  oftan- 
te  votò  dalla  matrice,  fubito  dopo  aver  partorito,  molto  fangue'^,  eifec- 
10  del  fuo  rifcaldamento  ecceffivo ,  provegnente  dalla  fopraddetta  cagio- 
ne. La  feconda  del  fuo  bambino  aveva  fuori  della  fua  naturale  circo- 
fcrizione  ,  a  un  dito  traverfo  di  diflanza,  un  picciol  corpo  carnofo  della 
foflanza  medefima,  largo  tre  dita,  e  groffo  un  mezzo  dito;  il  qual  pic- 
ciolo corpo  non  era  unito  alla  feconda,  falvo  che  per  le  fole  membra- 
ne; di  maniera  che  rafìfomigliando  in  figura  ad  una  fpeci«  di  picciola  fe- 
conda a  parte,  dove  non  v'era  tralcio,  fé  intieramente  feparatofi  dalla 
feconda  perfetta,  e  principale,  foflfe  flato  ritenuto  nella  matrice  dopo  il 
Parto,  e  non  l'aveffe  la  donna  evacuato  fé  non  qualche  tempo  dopo  » 
come  ne  ho  veduti  degli  cfempj  ;  fi  averebbe  affermato,  che  quello  ifoife 
un  falfo  germe,  da  lei  protrufo  dopo  il  fuo  Parco,  quantuoque  non  foflfe 
In  realtà  le  non  quello,  che  ho  detto. 

OSSERVAZIONE    CCCX. 

Del  Parto  et  una  donna  ,    il  cui  bambino  prefenta'va    un  gomito  j 
e  la  te  fi  a  lateralmente. 

A  15.  di  Luglio  1682.  ho  affinità  una  donna  nel  Parto  d'  ou  bam- 
bino ,  il  quale  prefentava  un  gomito  ,  e  la  tefla  lateralmente  , 
cui  eftraffi  vivo ,  dopo  averlo  rivoltato  pe*  piedi .  Io  aveva  veduta  que- 
fla  donna  tre  fettimane  innanzi,  che  già  allora  ella  aveva  f  orificio  m- 
terno  della  matrice  dilatato  alla  larghezza  di  due  dita ,  a  traverfo  delia 
quale  dilatazione  fentivanfi  le  membrane  dell'acque  del  fuo  feto  ^  come 
fé  aveife  dovuto  fra  una  mezz'ora  partorire;  e  fi  festiva 'pure  manifeftif- 
fimamente  la  tella  del  bambino  ben  prefentata.  Ma  poiché  quefta  cella 
Roa  era  allora  molto  abballata   verfo  ii  canale  ^  eie  fa   cagione  che  ìì 


.  loS  Ojjernjazjoni  fopra  la  Gra'vidan^^  ^ 

bambino,  ch'era  per  anche  nelle  fue  acque,  la  fvolfe  da  poi  in  fianco, 
e  fpinfe  eziandio  injianzi  il  fuo  gomito  .  Quefto  era  il  duodecimo  figli- 
uolo  di  quefta  donna,  che  non  ne  aveva  mai  avuto  alcuno,  che  non  fi 
foiVe  prelentato  in  prava  lìtuazione .  Io  l'aveva  felicemente  afTifltita  ne' 
Parti  degli  ultimi  otto,  che  avevo  tutti  eilratti  vivi  ,  efìfendo  i  quattro 
primi,  tutti  periti  t^a  le  mani  delle  Levatrici,  che  ne  V  aveano  fgrava- 
ta .  La  picciolezza  della  flatura  di  quella  donna  era  la  caufa  principale, 
per  cui  le  fue  Creature,  non  avendo  una  piena  libertà  di  ben  voltarli  nel 
luo  ventre _,  «'erano  in  .cattiva  fituazione  prefente. 

O  S  S  E  R  V  A-Z  IONE     GCCXL 

Del  Parto  d'una  donna ^  il  cui  bambino  prefentava  un  gomito  con 
ufcita  del  tralcio  ombilicale . 

A'  17.  di  Luglio  1(582.  ho  affiftita  una  donna  a  partorire  un  bam- 
bino, il  quale  prefentava  un  gomito,  ufcendo  nel  medefimo  tem- 
po il  funicolo  dell' ombilico.  Io  l'efìralli  vivo,  dopo  d'  averlo  rivoltato 
pe' piedi,  il  che  fui  coftrecto  di  fare  per  falvargli  la  vita',  ch^egli  avreb- 
be fenza  dubbio  perduta,  per  lo  raffreddamento  ,  e  per  la  coraprelTlone 
del  funicolo  ,  il  quale  non  farebbe!!  per  altro  potuto  contenere  ridotto  , 
attefa  la  cattiva  fituazione  della  Creatura  ,  la  qual  fituazione  impediva , 
che  non  venifTe  dipersè  naturalmente  con  quella  preftezza,  eh' era  in  que- 
lla occafione  neceflTaria.  L'ajuto  che  io  preftai ,  fu  falutare  alla  Madre  ,  ed 
al  figlio ,  che  fletter  bene  ambedue  col  progrefTo  di  tempo . 

OSSERVAZIONE     CCCXIL 

P^/  Parto  d'' una  donna  y  la  quale  ebbe  dolori  lenti  per  trenta  ore  y  a  cagio- 
ne dello  [gorgo  anticipato  dell'acque  del  fuo  bambino  ^  che  aveva 
il  funicolo  annodato  con  un  vero  gruppo . 

A'  i8.  di  Luglio  i62>2.  ho  ajutata  a  partorire  'una  giovane  di  vent' 
anni,  il  fuo  primo  figliuolo,  che  veniva  naturalmente;  ma  pofcia- 
che  le  fue  acque  aveano  cominciato  a  verfarfi  fin  dal  principio  del  fuo 
travaglio,  fenza  alcuna  dilatazione  della  matrice,  i  fuoi  dolori  fi  rallen- 
tarono per  lo  fpazio  di  trenta  ore,  e  non  diventarono  legittimi,  ed  ef- 
ficaci fé  non  dopo,  che  le  acque  furono  fgorgate  intieramente,  come  d' 
ordinario  fuccede  in  sì  fatti  travaglj  .  Partorì  quefta  donna  nulladimeno 
felicifììmamente  un  ben  nutrito  mafchio  fano  .  Trovai  il  funicolo  annoda- 
to d'  un  vero  gruppo,  fìmile  a  quello  della  Creatura  d'un' altra  donna ,  di 
cui  ho  favellato  nell'OfìTervazione  133.  dove  ho  fpiegata  la  ragione  di  que- 
fte  forte  di  veri  nodi,  che  qualche  volta  s'attrovano  nel  funicolo  di  alcuni 
bambini  nel  tempo  della  loro  nafcita . 

^      OS^ 
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^d  il  Parto  ddie  Donnea  to^ 

OSSERVAZIONE     GCCXIIL 

0  una  donna  [gravai  a  del  Parts  un  ne  fé  innan'^ì,  la  quale  avend» 
uno  [moderato  allungamento  d'una  delle  caruncule  mirti- 
fòrmi,  fé  né  fece  levigre  il  fu^erflus , 

L  giorno  25.  di  Lugli©  léSz.  una  donna,  che  uà  mefe  innanzi  avea 
partoriio  il  fuo  primo  figliuolo  5  venne  a  Cala  mia  mafcherata  pre- 
gandomi iftantemence,  che  io  rimediaffi  allo  imoderato  allungamento  d' 
Una  delle  caruncule  mtrtiformì ,  feguito  per  la  lacerazione  della  parte  ia- 
feriore  della  vulva  nel  tempo  del  fuo  Parto;  in  cui  era  ftata  ajutata  da 
una  Levatrice,  che  le  avea,  per  quanto  mi  difìfe,  fatta  un'  eftrema  vio- 
lenza in  quella  parte  :  e  conciofiachè  l'allungamento  di  quella  caruncu- 
la,  ch'eccedeva  d'un  dito  traverfo  l'eminenza  de' labbri  della  vulva ,  mol- 
to difpiacefìfe  a  cotefta  donna,  io  appagai  il  fuo  defiderìo,  togliendo  via 
il  fuperfluo.,  e  ridondante  di  quefta  earuncula,  per  mezzo  d' una  lioatu- 
ra ,  che  vi  feci ,  per  evitare  il  flullo  di  fangue  .  Fu  ella  perfettamente 
guarita  in  cinque,  o  fei  giorni  3  e  la  fua  parte  ricevè  quella  figura,  eh' 
«Ila  defidcrava,  mediante  l'operazione,  che  io  le  feci,  per  foddisfare  all' 
iilante  fua  preghiera,  fenza  informarmi  fé  lo  facelTe  per  maggiormente  pia- 
cere a  fuo  Marito,  a  cui  tale  allungamento  Smoderato  di  quefta  earuncula 
poteva  fembrare  indecente . 

OSSERVAZIONE    CCCXIV, 

D'una  donna ,  che  aveva  una  perdita  di  fangue  già  da  un  mefe 
cagionata  da  un  fai  fé  germe,  nel  quale  v'era  unpiccio- 
■lo  feto  abortito ,  che  non  .era  più  groffo  d  un 
grano  di  f egala. 

IL  dì  22.  Agofto  1(582.  ho  alleggerita  una  donna  da  un  falfo  germe, 
nel  quale  trovai  un  picciolo  corpo  bianco,  che  non  era  piu^arofTo 
-d'un  grano  di  fegala ,  e  che  fembrava  eflere  il  corpo  d'un  picciol  fetù 
abortito,  perchè  vi  fi  vedevano ,  come  due  piccioli  punti  un  poco  più 
ofcuri  verfo  la  piìi  groITa  eftremità  di  quello  bianco  corpicello,  che  do- 
veano  elTere  gli  occhi  di  queft' aborto.  Quefta  donna  aveva  allora  fof- 
petto  d'effer  gravida  in  due  mefi,  e  foggiaceva  ad  una  perdita  di  fan- 
gue di  quando  in  quando,  ch'era  un  mefe  intero,  a  capo  del  qual  tem- 
po la  fua  perdita  di  fangue  diventò  sì  fmoderata,  che  evacuò  piìi  di  quin- 
dici fcudellini  di  fangue  in  due  ore  di  tempo.  Ma  fi  fermò  ,  fubito  eh' 
io  l'ebbi  liberata  da  quefto  falfo  germe,  che  1'  avea  cagionata  i  il  quale 
propriamente  non  era  fé  non  una  fpecie  di  feconda  di  cotefto  picciolo 
aborto,  come  fono  la  maggior  parte  di  quefti  corpi  ftranieri  ,  nomati 
ifalfi  germi;  ai  quali  la  ma^iricej  modellandoli  -,  dirò  così  j  o  gittandoli 
MauYÌQeau  TAL  Dd  ne'- 


2 IO        'Oj]crnja^om  fopra  la  Gra^àan:^a  ^ 

nella  fua  cavità,  dà,  contraendófi ,  una  figura  compatta,  e  ftretta,  fìmi- 
le  al  ventriglio  d'un  volatile,  dopo  che  l'acque,  ch'erano  contenute  nel- 
le loro  membrane  ne  fono  ftate  verfate  ;  in  luogo  della  qual  .figura  .ave- 
vano per  r innanzi  quella  d'un' evo  abortito,  fenza  gufcio. 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E    CCCXY. 

P'  una  donna  gravida  in  etto  mejt^  s  mei^ ,  alla  quale  morta  di 

malattia  fu  eflratto  dal  ventre  con  Fopera^one  Cefariana 

il  fuo  bambino  ,aneor  wivo^ 

A'2  3.d'Agofloicr82.hoveduta  una  donna  gravida  d'otto  mefì,  emez» 
zo,  la  quale  elTendo  già  ftata  due  mefi  innanzi  ammalata  d'tìna 
punta  con  eftremo  pericol®,  aveva  da  dodici  giorni  Una  febbre  continua 
con  qualche  forta  d'alienazione  di  mente  i  per  la  qual  cofa  io  credei  , 
ch^  non  farcbbon  palTati  tre  giorni,  ch'ella  morrebbe,  come  avvenne  in 
fatti  due  giorni  dopo,  ficcome  fummi  detto  da  un  Chirurgo,  il  quale 
effendo  prelente  quando  ella  fplrò,  le  avea  dopo  la  fua  morte  fatta  F 
operazione  Cefariana ,  per  veder  di  falvare  il  bambino ,  il  quale  vifle  in 
fatti  due  ore  dopo  d'eflere  ftato  così  efiratto  dal  ventre  della  Madre  ;  im- 
perocché quantunque  la  morte  della  donna  gravida  fia  ordinariamente  cau- 
fa  di  quella  del  figliuolo ,  eh'  ella  porta  nel  fuo  ventre .,  per  la  privazione 
intera  della  vita  ,  ch'eflTa  gli  comunicava  i  nuUadimeno  avendo  l'infante 
tuttavia  in  fc  un  altro  principio  di  vita  feparato  da  quel  di  fua  Madre, 
avviene  talvolta,  che  s'eftraggan  così  dal  ventre  delle  genitrici  fubito 
dopo  la  loro  morte,  de'figliuolini  ancor  vivi,  com'era  quello  di  cotcfla 
idonna ,  della  quale  ho  qui  favellato^ 

OSSERVAZIONE     CCCXVI. 

jy  una  donna  ^  che  effendo  fiata  fìerile  col  fuo   primo   Marìtp  per 
pik  di  dodici  anni,  fu  feconda  col  fecondo, 

IL  giorno  30.  d'Agofio  j(J82.  venne  a  Cafa  mia  un  uomo  con  fua 
Moglie  per  confulcarmi  infieme,  prerendendo  l'uomo,  che  la  fterili- 
tà  di  fua  Moglie,  la  quale  avea  trent'otto  anni,  folle  cagione,  eh'  egli 
non  avea  potuto  aver  di  lei  nel  corfo  di  dodici  anni,  eh'  erano  marita- 
ti, alcun  figliuolo;  e  ]a  donna  dicendomi  finceramente  ,  che  poiché  ella 
non  fapeva  fé  la  colpa  foflfe  di  lei,  voleva  permettere,  che  io  la  efami- 
nafll  :  lo  che  avendo  io  fatto ,  trovai  ch'ella  aveva  l'orifizio  interno  del- 
la matrice  picciolo  in  eftremo ,  e  curvato  in  fu  ;  il  che  pareva  eflere  ve- 
rifirailmente  cagione ,  che  queft'  orifizio  non  aprendofi  tjuarìto  era  necei- 
fario,  e  non  effendo  direttamente  fituato,  non  poteva  la  femenza  effe^- 
vi  ricevuta  per  la  concezione  ;  e  come  quefta  donna  era  ftata  fempre  re- 
golata neir evacuazióne  de'fuoi  meftrui,  io  credei  che  la  caufa  della  fua 

fte- 
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ff'erilità-  non  procedere  fé  non  da  quefta  difpofìzìone  dell'  orifizio  intel*- 
no  della  fua  matrice  :  Ma  qualche  tempo  dopo  efìfendo  codefta  donna 
diventata.  Vedova.^  per  la  morte  di  fuo  Marito,  ed  efìTendoll  rimaritata  ad 
un'  altro  uomo,-  che  conveniva  fofìTe  pih  valente  del  fuo  primo  Marito, 
ella  s'ingravidò  fubito^  dopo'  quello  fecondo  maritaggio  ,  d'  un  grofìfo  ,  e 
jiutrito  malchio,  che  io  l'ho  aflìftita  a  partorire  a' 20»  di  Luglio  1684, 
efTendo  ella  allora  in  età  di  quarant'anni.  Queft' efempio  ci  fa  manife- 
fiamente  vedere,,  che  ci  lono  certe  donne,  le  quali  benché  pajano  aeri- 
li con  certi  uomini,- nulladimeno' fono  realmente  feconde  con  altri,  i! 
temperamento  de' quali  ha  tutta  la  corrifpondenza  al  loro. 

O  S  S  E  R.  V  A  Z  I  O  N  E    CCCXVIL 

Dimoiti  bambini f  e  di  alcuni  altri  animali ,  cF erano  d^ unti 
figura  moflruo fa» 

'31.  d'Agofto   1^82:  vidi  alla  Fiera  di  San    Lorenzo   due    bambi- 
ni mafchi  moftruofi,  e  molto  grofìl,-  i  quali   erano   morti  ,   aren- 
do  i  corpi  uniti  infieme  verfo  il    petto  ,   che  da    un    Chirurgo    de'  miei 
Colleghi  erano  ftati  eftratti  ,   dal    ventre    d'una   donna    gravida    a    tem- 
po compito  ,  cinque  mefi  fa.  Vidi  pure  un  altro  bambino  d'incirca  iti 
mefi,,  che  aveva  la  tefìa  moftruofamente  confumata,  non  avendo  cervel- 
lo,, ma  folo  una-  mafla  carnofa  rolTiccia,  come  que' Parti  moftruofi  ,  de' 
quali  ho  fatta  lai  defcrizione nei  mio  Trattato  delle  malattie  delle   don- 
ne gravide,  e  di  Parto «.  In  oltre  vidi  nel  medefimo  luogo,  un  bambino 
moftruofo  di  figura,  che  un  certo  impoftore5.il  qual  moftravalo  pergua- 
dagno,  o  più  tofto  per  rubbar  dinaro  alla  gente  ,  diceva   efìfere    ftato  e- 
fìratto  da  tre,  o  quattro  mefi  in  circa  nella  Città  di  Tolofa  dal  ventre' 
d'una  donna  5.  che  l'avea  portato,  fecondo  ch'egli  pretendeva,.:  venticin- 
que: anni  nel  fuo  ventre»  Ma  quefta  era  una   mera    impoftura  ,-  che    mi 
parve  affai  manifefts  ;    mercecchè    avendo    efaminato-  da    vicino    cotefto 
prctefo.  moCtroj-  ch'era,  tutto-  diffeccato,  trovai  che  alcuni,  denti,  eh'  egli 
aveva  ,  co'  quali  fupponevafi  ,  ch'ei  foffe  nato v  erano  denti  d'avorio  ve- 
ramente artifiziali ,  ed  afcitizj,  come  pure  gli' occhi  di  fmalto  ,  che  gli 
erano  fiati  pofti,.  per  renderne  l'oggetto  più  raro  ;  e  che  fi  aveva  afìfet- 
tato  di  più.  di  far  comparire  quefto  bambino  quafi  pietrificato,   con  in- 
ferire fotto  una  pelle  glutinofa  ,   e  artifiziale  ,    una    miftura    di   piccioli 
frammenti  di  (quamme,  o  d'offa,  ed  altre    materie   fimili  ,   per   rendere 
il  corpo  più^faldo,  e  quafi  fcagliofo ,  Ma  le  offa   della    tefta   erano    nei 
loro  ftato  naturale,  ed  aveano  f  ordinaria  groffezza ,  e  folidità .  Vidi  di 
giù  nel  medefimo' luogo- un  cane  vivo^  che  pareva   ermafrodito   alla   fi- 
gura.^ efterna  delle  fue  parti,  f  che  aveva  oltre  di  ciò  verfo  la  coda  due 
gambe  fuperflue,.  congiunte  , lina  all'altra  ,  e  non   erano   feparate   fé    non 
per  le  zampe:  e  vidi  ancora  un  altro  cane  ,,  ed  un  gatto  ,.  che    ambe- 
due, non  avean  gambe  d'innanzi  j  ma  dubitai  grandemente  ,    che  fòfferc*: 

Dd     2.  ira- 
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^ate  loro  levate,  quand'  eran  piccioli  ,  benché  non   vedefii  alcuna  appa" 
jenza  di  ci-catrice  in  queftì  due  animali,  ch'erano  vivi. 

OSSERVAZIONE     CCCXVIIL 

X^ una  donna  gravida  di  cinque^  o  fei  fettimane,  la  ^ua le  pattina: 
una  difpoft^one  infiammatoria  della  matrice  ,    cagionata 

da  molti  p&rniciojì  rimedj ,  ch'ella  aveva  ado^  ^ 

perati  per  farft  abortire . 

A  20.  di  Settembre  i<582.  ho  veduta  una  donna,  che  trovai  efìfere- 
gravida  di  cinque ,  o-  fei  fettimaxie ,  quaoitunque  ella  aveflfe  fatto 
tutto  '1  poffibile  per  procurarfi  l'aborto,  già  da  venti  giorni,  con  l'aju- 
10  d'una  malvagia  Levatrice  degna  della  forca  ,  la  quale  avealè  perciò 
dato  molti  perniciofì  rimedj,  e  le  avea  fatta  una  notabile  violenza  per 
far  aprir  la  matrice,  fenza  che  le  riufciffe  il  fuo  pravo  attentato;  e  norì 
avea  ciò  fervito  fé  non  a  cagionarle  de' grandifSmi  doloii  in  tutto-  il 
ventre,  e  principalmente  vcrfo  la  regione  della  matrice  ,  dov' ella  pa»ri- 
i?a  Una  difpofizione  infiammatoria,  votando  eziandio  qualche  poco  di  fan-- 
gue  da  cotefta  parte  :  ed  avendogli  io  fatto  intendere,  che  oltre  l'or^ 
rore  del  fuo-  delitto,  da  me  efpoìlogli  con  quanta  forza  averebbe.  potu-f 
to  fare  il  direttore  delia  fua  cofcienza,  ella  avea  corfo  pericolo  di  far 
morire  fé  medefima,  volendo-  così  diftruggere  la  fua  gravidanza.-  ella  mi 
dille,  che  non  l'avea  fatto  fé  non  (limando  ,  che  per  non  efifere  il  feta 
ancor  formato  né  animato,  com'ella  s'immaginava,  folle  poco  male  pjjo-» 
curarfi  l'aborto,  o  1' ufcita  del  mifcuglio  delie  femenae  in  quel  princi* 
pio  di  gravidanza.  Ma  io  le  feci  ben  conofcere ,  che  quello  fuo  penfic» 
i'e  era  maliillmo  fondalo  ,  e  perniciofo  ,  quanto  l'azione  ,.  eh'  ella  avea 
procurato  di  commettere  era  cattiva.  Quefta  falfa  credenza  appunto  ^- 
che  il  feto  ilia  lungo  tempo  prima  d'effer  animato  ,^  dopo  la  concezic^ 
ne;  dà  motivo  a  molte  donne  di  poca  cofcienza  ,  di  procurarfi  Feltir- 
pazione  delle  femenze  concepite ,  o  fia  degli  aborti  ne'  primi  mefi  della 
lor  gravidanza.  Laonde  parmi  che  farebbe  molto  a  propofìto  ,  per  evi? 
tare  un  sì  perniciofo  abufo  ,  obbligare  ognuno  a  credere  fopra  di  cìq 
una  cofa ,  che  io  giudico  eder  veriffima:  ed  è  ,.  che  dal  primo  giorno -j 
©immediatamente  dopo  il  concepimento,  l'anima  è  eifèttivamente  in- 
trodotta nsl  picciolo  punto  di  materia,  verfo  il  quale  fon  sì  concentra- 
ti tutti  i  piccioli  atomi  delle  due  femenze  ,  idonei  e  difpofti  all'intiera 
formazione  del  corpo-  del  /e^o,  che  per  non  efiTere  più  groflb  d'  un  gra- 
Bo  di  miglio  (u  quefìi  primi  incominciamenti ,  e  la  materia  elTendoner 
dilicatiffima,  e  tenuiffima,  non  poteva  effere  fenfibile  agli,  occhi  di  chi: 
faceflTe  l'apertura  del  corpo  d'  una  donna-  morta  per  qualche  accidente, 
quello  ftefTo  giorno,  ed  il  fufTeguente  alla  fua  vera  concezione  .  Ma,  gli, 
occhi  dell' intelletto  ne  fan  conofcere ,  che  i'eftrema  picciolezza,  la^mol-^ 
l;i^Ì€j  e  la  d^lÌQaseisza  di  quello,  punto  di,  materia  cpiìcenEraia .  verfo   ife 
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mezzo  delle  femenze  concepite  j  non  è  un  oflacolo  ali'infufione  ,  ed  alla» 
permanenza  dell'  anima  ,  che  vi  rifiede  ,  imperocché  bafla-  per  ciò  ,  che 
quello  medefimo  punto  di  materia  fia  organizzato  mercè  della  perfetta 
eombinazione  di  rutti  i  piccioli  atomi,  ond'  è  formato  immediatamente 
dopo  il  concepimento.  Del  refto  avendo  io  perfuafa  appieno cotefìa don- 
na colle  mie  ragioni ,  ed  avendole  configliato  quanto  giudicai  convenire 
f)er  raflbdare  la  fua  gravidanza,  di  molto  fcoflfa  dai  cattivi  medicamenti 
fatti  per  diflruggerla,  la  lafciai  nell'intenzione,  ch'ella  mi  moftrò d'ave- 
re, di  non  mancare  ai  buon  configìio  da  me  datole.  Ma  come  io  non  la 
conofceva,  non  ne  ho  poi  faputo  l'evento  fé  non  che  otto  giorni  dopo  mi 
fu  detto,  ch'ella  fi  fentiva  ftar  bene  molto  più,  che  quando  io  la  vidi, 
e  che  vi  era  allora  grande  fperanza  ,  eh' ella  potefìTe^  confcrvare  la  f«a 
pregnezza. 

O  S  S  E  R  V  AZIONE     CGCXIX. 

Del  Fano  d'una  giovane^  che  non  avea  appena  quìndici  anni ^  ìa^ 
quale  fu  tre  giorni  nel  travaglio^  perciocché  il  fuo  par- 

gsletto  aveva  il  coli»  inviluppato  dal   funico-  -, 

lo  del  fuo  ombilica, 

4.  d' Ottobre  lóZi.  ho  afllftito  una  donna  affai  giovarle  nel  Par- 
to del  l"uo  primo  figliuolo,  pel  quale  fu  tre  giorni  interi  nel  tra*- 
vaglio,  si  perchè  ella  avea  avuto  già  da  quattro  ,  o  (cinque  giorni  una 
p.ieciola  diarrea,  che  aveva  probabilmente  accelerata  l'ora' delle  fue  do- 
glie, avanti  che  la  natura  folle  fiata  ben  difpofta  da  fé  ad  intraprende- 
re la  fua  operazione  i  come  pure  perchè  il  fuo  bambino  aveva  il  collo 
intralciato  dal  funicolo  del  iuo  ombilico,  che  tenendolo  quafi  imbriglia- 
to, impediva  che  i  dolori  della  Madre  lo  potelTero  facilmente  fpignere 
air  imboccatura  del  canale  ;  e  quindi- fu  che  per  li  due  primi  giorni  del 
fuo  travaglio,  non  fi  poteva  toccare  la  iella  del  fuo  bambino,  ch'era  si 
alto  fituata  al  dì  fopra  dell' offa  puhis  ^che  non  fi  fentiva  fé  non  il  vuo^ 
to  delle  acque  colle  loro  membrane}*  alle  quali  due  caufe  del  fuo  lungo 
travaglio,  fi  poteva  aggiugnere  una  terz^a  ,  cioè  la  fua  grande  giovi- 
2iezza,  perocché  ella  non  av^a  allora  per  anche  quìndici  anni,  e  non: 
aveva  mai  avuti  i  fuoi  meftrui  ,  fé  non  una  fola  volta  innanzi  che  fl^ 
gravidaiTe  ^  nulladimeno  a  capo  di  quefti  tre  giorni  di  travaglio,  partorì 
felicemente,  e  fi  fenu  flar  bene  da  poi,  come  anco  il  fuo  Parto,. 


OSSERVAZIONE    CCCXX. 

^^ una  donna ^  che  Jì  credeva  effere  idropica^  la.  quale  abortì  dus 

pargoletti  di  quattro  me/i,  e  mex^  ,    de  quali  ella  era 

gravida  y  Jìccome  io.  ne  l' avevo  ajjicurata^. 

A'  <5.  ^Ottobre  i<582,  vifitai  una.  donna,  la  quale  era  molto  infer-> 
.  rea  oa  più  mefi,  e  che  iì  credeva  effcre  idropica  ,  a  cagione  delF 
eftrema.  tenfione  del  fuo  ventre  j  e  perchè  non  ferftìva  alcun  moto  di 
Creatura.  Ma  avendola  efaminata^  trovai j  eh'  ella  era  realmente  gravida 
di  quattro  mefi j  e  mezzo,  o  in  circa;  e  di  bcH'alIora  giudicai 5  ch'ella 
il  fofTe  di  due  gemelli,  e  che  da  ciò  provcnifìTe  la  grande  tenfione  del 
fuo  ventre  i- la  debolezza  delle  due  Creaturine,  e  la  quantità,  delle  lor 
acque  eflendo.  cagione,  ch'ella  non  li  aveva  fentiti  fnuoverfi  manifefta- 
mente.  Erale  fucceduto  ciò ,  che  è  ordinario  in  tutte  le  donne,  che  fon 
gravide,  di  doppia  prole,  cioè  l'efTere  molto  piti  incomodata  ,  che  nelle 
altre  lue  gravidanze,  precedenti,  l'avere  il  ventre  più  grofTp  5  e  più  egual- 
mente tefo  in  rotondità  da  tutti  i  lati,  e  avere  le  gambe  molto  gon- 
fiate, li  mio  pronofìico  fi  trovò  vero;  imperocché  cinque,  o  fei  giorni 
dopo,  che  fu.  da  me  veduta j  abortì  due  bambini,  mafchi,  vivi,  con  una 
fecondina  ad  ambedue  comune  aerano  però  così  deboli  ,  che  fpirarono 
poco  dopo,  ma  la  Madre  in  apprefTo  fi  riebbe,  e  flette.  bene«, 
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Sfel  Tarlo.  ^  una.  donna  ,  H  cui  bambino  prefentava  il  braccio ■ 
col  funicolo  dell'  ombilim . 

A"'  25.  d'Ottobre  ixJSz,  ho  alleggerita  del  Parto  una  donna,  che  die- 
de in  luce  un  groffb  figliuolo  mafchìo  vivo  ,  il.  quale  prefentava 
il  braccio  innanzi  coi  funicolo  dell' onabilicor  del  che  efrendomi  accorto- 
a  traverfo  delle  membrane  dell'acque,  le  ruppi ,  fubito-  che  la  matrice 
mi.'  parve  abbaftanza  dilatata  da  potervi  introdurre,  una  mano^  fenza  vio- 
fenza.3  dopo  di  che  rifpinto  in.  dentro  il  braccio  del  bambinoj.ed  il  fu- 
nicolo deli' ombilico,  che  fi  prefentava  infieme  alcanale,  io  rivoltai. nel 
«ledefimo  tempo  il  corpicello,  e  lo.  traffi  da' piedi  i  avendo  per  mezzodì 
quello  ajuto  da  me  predato,, sfuggito  la  Madre.,  ed. il  figlio.il.  pericolo 
della  vita  nel.  quale  erano  ambedue .  Convien  dunque  olTervare,  che  quan- 
do fi  fcorge,,  che  una  Creatura  prefentafi  in  cattiva  fituazione,  prima 
che  le,  membrane  dell'acque  fien  rotte,,  non:  bifogna  fempre.afpettare,che 
fi  rompano  da.  fé,  imperocché  bifogna.  qualche  volta,  romperle,  come  io 
Ceci  in  quella  donna,  di  cui  favello  ,  quando  la.  matrice,  è:  baftevolmen- 
te  dilatata  da  petervi;  introdurre,  facilmente  la  mano  ;  il  che  facendo,  fi 
rivolta  ili  bambino  con  naolto  maggiore  facilità  j  fenza  far  violenza  alla. 
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matrice,  quand'egli  è  ancora  in  tutte  le  fue  acque,  che  noai  eflendo  tra- 
boccate, e  facendo  una  fpecie  di  vuoto  in  aggiunta  della  loro  umidità  ^ 
rendono  l'operazione  molto  meno  laboriofa  per  la  Madre,  e  per  il  fi- 
glio, che  quando,  elTendo  le  acque  evacuate  ,  la  matrice  viene  imme- 
diatamente ad  abbracciare  da  tutte  le  parti  il  corpo  del  bambino,  che 
allora  non  fi  può  rivoltare,  fenza  far  violenza  alla  matrice,  violenza 
ì>eu€  fpeiTo  afìfai  pregiudiziale  alla  Madre, 

OSSERVAZIONE    CCCXXÌL 

JD^  una  donna  in  età  di  quaranta   otto   anni  ,    alla   quale  fi  trovè 

dop9  la  fua  morte  ^  un  tumore  delht  grojfex^  d'ima  no" 

ce  verfo  il  corna  dejìro  della  matrice» 

A'  2.  di  Novembre  1682.  io  era  prefente  all'  apertura  del  corpo  d* 
una  donna  morta  in  età  di  quaranta  otto  anni,  dopo  dieci  giorni 
d'una  febbre  continua  cagionata  da  un'infiammazione  dei  fegato;  e  per- 
ciocché ella  cominciava  in  quefta  età  a  perdere  i  fuoi  meftrui ,  ne'  qua- 
li non  era  più  norma,  né  regola  già  da  uno  ,  o  due  anni  ,  io  l'avea 
configliata  più  d'un  anno  avanti,  che  fi  facefTe  di  quando  in  quando 
eftrar  fangue ,  per  fupplire  a  cotefta  evacuazione  naturale  ,  fm  a  tanto 
che  la  natura  fi  folTe  avvezzata  a  flarne  intieramente  priva  .  Ma  noti 
avendo  ella  voluto  aderire  al  mio  configlio,  ch'è  il  migliore,  che  fi  pof-= 
fa  dare  alle  donne  di  quella  età,  a  fine  di  prefervarle  con  piii  di  ficu- 
rezza  da  tutte  le  incomodità  ,  che  fogliono  loro  fopravvenire  in  tal 
tempo,  ella  fu  aflfalita  da  quefto  morbo  mortale,  che  fi  farebbe  forfè  da 
lei  fchivato ,  con  alcuni  falafiQ  a  t?tolo  di  precauzione .  Dopo  la  fua 
morte  fi  apri  il  fuo  cadavere  ,  e  trovammo  tutto  il  fuo  fegato  di  color 
cinericcio,  e  la  milza  grandemente  tumefatta;  e  la  fua  matrice  era  una 
volta  più  groflfa,  che  l'ordinario,  elfendo  allora  in  fluflìonei imperocché 
nel  corfo  della  malattia  l'era  coraparfo  alcun  poco  di  evacuazione  me- 
firuale,  ed  anche  dopo  la  fiia  morte  fi  vedea  la  fua  cavità  un  poco  tin- 
ta di  fangue/  e  verfo  il  fuo  deliro  corno  fi  trovò  un  tumore  della  flef- 
fa  foftanza ,  che  il  corpo  della  matrice  mcdéfima ,  groflb  come  una  pic- 
ciola  noce,  il  quale  probabilmente  veniva  dall' eftenfione dell'  utero  nelle 
gravidanze ,  la  quale  eftenfione  ellendo  fiata  troppo  grande  verfo  quelk 
parte  ,  era  fiata  cagione,  che  dopo  la  contrazione  ivi  fattafi  dopo  il  Par*" 
to  ,  «ompariva  d'una  figura  un  poco  irregolare. 


OS- 
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OSSERVA  Z  IONE     CCCXXIII. 

3"^  una  donna  ^  che  partorì  felicemente  ^  fuo  primo  figliush^  quan-^ 
tunque  ella  avejfe  avuto  due  accejji  dì  convulfione\ 

A    15.  di  Novembre   1682.  uno  de' miei  Colleghi    mi   richiefe  ,   clie 
vifitafll  una  donna,  la  quale  efìfendo  da  due   giorni    nel    travaglio 
del  fuo  primo  Parto,  aveva  avuto  due  acceffi  di  convulfione  .*  E  poiché 
allora  le  acque  della  Creatura  ,  la  quale   prefentavafi  naturalmente,  non 
erano  ancora  fgorgate,  e  l'orifizio  interno  della  matrice  non  era  dilata- 
to Te  non  alla  larghezza  di  due  dita,  ellendo  nulladìmeno  d'  una  foflan- 
za  afTai  tenue,  e  moHe,  onde  fperavafi,  che  la  natura  ajutata  un  poco  j 
potrebbe  finire  la  fua  operazione,  io  configliai    che   quefta    donna  pren- 
dere,  dopo  d'averle  fatto  un  falaffo  ,  un'  infufione   di    due    Dramme  da 
Sena  ,   mefcolandovi   il    fugo    di   limone  ,   afifin    di   rifvegliare    un  poco 
ì  dolori  del  Parto,  eh* erano  quafi  intieramente  ceffati,  lo  che  fatto,  ed 
avendo  l'ammalata  vomitato  quello  rimedio  da  li  a  poco,  ordinai  di  re- 
plicarlo; e  fé  n'ottenne  quel  buon  effetto,  che  io  ne  avea  fperato,  poi- 
ché cinque,  o  fei  ore  dopo  ella  partorì  felicemente.  Anche  in  fimili  oc-^ 
Gafip^ni  convìen  rompe;:e  le  membrane  dell'  acque    della  Creatura  ,  fubito 
ch^  fono  abbaflanza  preparate  ,  come  io  lo  raccomandai  alia  Levatrice  , 
che  affifteva  cotefla  donna;  affinchè  coli'  eflfondimento  di  quefi:'  acque  ce- 
dendo un  poco  la  grande  diftenfione  dolorofa  della  matrice  j  ciò  ajutaffe  £ 
far  ceffare  la  convulfione,  che  poteva  indi  effere  cagionata. 

OSSERVAZIONE     CCCXXIV» 

r  Del  Parto  d'una  donna,  il  di  cui  bambino ^  eh" era  ^ivo  prefenta- 

^  va  le  natiche,  ed  aveva  continuamente  evacuato  il  Me-  ;. 

»  conio  per  lo  fpaxjo  di  dodici  ore,  avanti  che  , 

fojfe  eflratto  del  ventre  della  Madre., 

A'  4.  di  Decembre  \6%i*  ho  afififtita  una  donna  nel  Parto  d'un  grof- 
fo  bambino  vivo,  che  prefentava  le  natiche  ,  e  che  avea  per  lo 
fpazio  di  dodici  ore  continuamente  evacuato  il  Meconio ,  avanti  ch'io  1' 
eftraein  dal  ventre  di  fua  Madre  ;  non  avendo  trovato  modo  di  farla 
partorire  fé  non  quando  veramente  l'ho  fatto,  perchè  ella  avea  ture'  m 
un  tratto  vuotate  le  acque,  fenza  dolore,  e  fenza  dilatazione  della  ma- 
trice i  per  lo  che  confiderando  io,  che  la  Creatura  ,  la  quale  era  gran- 
dicella,  farebbe  certamente  perita  nel  tempo  dell'operazione,  fé  io  l'a- 
velli accelerata,  non  volli  da  principio  intraprenderla 5  acaufadelìa  poca 
dilattazione  della  matrice;  aggiungendo  che  la  difficoltà  ne  farebbe  fiata 
al;rettanto  più  grande,  perchè  quella  donna  non  avea  piìi  avuto  figliuo- 
li^ 
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il  ,  falvo  che  un  piccioliffimo  aborto  di  quattro  mefi  nella  fua  prima 
gravidanza  :  di  maniera  ehe  avendo  afpettato  per  tal  motivo,  che  la  ma- 
trice foiTe  ballevolmente  dilatata  per  mezzo  de'  dolori  ,  per  potervi  in- 
trodurre facilmente  la  mano,  ne  disbrigai  i  piedi  della  Cre-atura  ;  e  pre- 
fili  pofcia  ambedue  infieme,  TeRraffi  kibito  fuori  vivo  ,  e  fano  .  Q_u£Ìl' 
efempio  mi  confermò  una  cofa,  che  ho  fperimentata  in  molti  altri  ,  ed 
è,  che  il  bambino  benché  fi  prefenti  in  cattiva  fituazione,  non  è  d'  or- 
dinario in  un  sì  gran  rifchio  della  vita,  differendofi  l' eflrazione  ,  finché 
la  natura  abbia  dilatato,  ed  ammollito  T  orifizio  interno  della  matrice  , 
per  quanto  fi  può  ragionevolmente  fperare  ;  come  lo  farebbe  ,  fé  fi  nen- 
taflTe  di  fare  l'operazione  avanti,  che  il  canale  foflè  ben  preparato,  e  dif- 
pofto  a  permettere  faeilraente,  e  fen2,a  troppa  violenza  1' elì:razi®n  della 
Creatura  » 

OSSERVAZIONE     CGCXXV. 

Del  Farto  d*  una  donna  gravida  di  due  bambini ,  la  quale  aveva 
avute  le  due  labbra  della  vulva  tumefatte. 

A''  20.  dì  Gennajo  i62>^.  ho  ajutàto  una  donna  a  partorire  due  gran^ 
di  figliuoli  maichi,  lani ,  non  ofiante  la  dilicatezza  della  Madre  , 
ch'era  sì  magra  che  pareva  un'etica  .  Quelli  bambini  avevano  le  loro 
feconde  sì  interamente  feparate,  che  dopo  ufcito  il  primo  ,  profciolfi  la 
Madre  dalla  feconda  di  elfo,  con  tanta  facilità,  come  s'  ella  non  aveffe 
tuttavia  nel  ventre  un'altra  Creatura ,  di  che  nulladimeno  m'accorfi  fubi- 
to,  pel  ventre  che  reflava  ancora  groliliTimo.  Qtielta  donna  aveva  vuotate 
Tacque  della  prim.a  Creatura  quattro,  o  cinque  giorni  avanti  di  partori- 
rei ciò  non  odante  la  liberai  con  felicità,  da  ambedue  i  fuoi  gernelli  . 
Ma  iubito  dopo  l'ulcita  del  primo,  ruppi  le  membrane  del  fecondo, ac- 
celerandone per  quello  mezzo  l'ufcita.  Quelli  bambini  prefentaronfi  tutti 
e  due  nella  fituazione  naturale,  e  vennero  nel  termine  d' otto  mefi,  e 
mezzo;  avendo  la  Madre  avuto  per  un  mefe  ,  o  due  ,.  le  labbra  della 
vulva  molto  tumefatte,  accidenti  ordinar)  nelle  gravidanze  doppie  .  Se 
dopo  aver  allegerita  queila  donna  dei  primo  bambino,  io  non  aveffipo- 
fìa  la  mano  fitl  di  lei  ventre  ,  l'eilrema  groffezza  del  quale  mi  fece  fu* 
bito  conofcere,  che  ve  n'era  un  altro,  averci  potuto  lafeiarla  lenza  fpra- 
varia  da  queflo  fecondo  pargoletto ,  come  ho  veduto  intervenire  molte 
volte  ad  alcune  Levatrici,  le  quali  avendo  ricolto  il  Parto,  ed  eflratta 
la  ieconda  d'un  bambino,  ne  hjmno  loro  lafciato  per  inavvertenza  un 
altro  nel  ventre,  il  quale  non  eflèndo  flato  fovvenuto  a  tempo,  ivi  ha 
dovuto  perire,  ponendo  la  Madre  in  gran  pericolo  della  vita.  Laonde  bi- 
fogna-  fempre,  alleggerita  eh' è  la  partoriente  d'  un  figliuolo  ,.  metter  la 
snano  fopra  il  iuo  ventre  ,  per  conofcere  fé  ve  ne  folTe  un'altro;  e  prin- 
cipalmente,, quando  fi;  vegga ,  che  la  Creatura  già  ufcita  è  di  groffezza 
uriceaii  TAL  E  e  me- 
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23:iedìocre,  come  tutti  i  gemelli  ordinariamente  fono  j  il  che  facendo  non 
lì  commetterà  mai  il  fallo  di  lafciare  così  un  fecondo  bambino  nel  ventre  d' 
una  donna,  che  ha  partorito .  . 

OSSERVAZIONE    CCCXXVI. 

^^  una  donna  di  fejfant'  anui ,  &he  morì  d*  un  ulcere   canch$r@f& 

della  matrice. 

A  22.  di-  Gennajo  lóS^.  vidi  una  donna  in  età  di  felTanc'  anni  ,  la 
quale, dopo  averle  intieramente  cedati  i  fuoi  meftrui  eh eran  dodi- 
ci .qnni,  ebbe  una  perdita  di  fangue  per  due,  o  tre  mefi,  alla  quale  fuf- 
feguì  un  ulcere  carcinomatofo  ,  che  mi  fece  credere  allora,  ch'ella  mor- 
rebbe certamente  avanti  fei  mefi;  lo  che  avvenne  ,  come  io  avevo  pre- 
detto o  E'  da  olTervare ,  che  non  accadono  mai  alle  donne  di  quella  età 
perdite  di  fangue  dopo  l'intera  abolizione  de' meftrrui  per  un  lungo  cor- 
fo  di  tempo j  che  quelle  perdite  non  procedano,  o  non  fien  feguitate  da 
qualche  difpofizione  ulcerofa  della  matrice,  che  le  fa  fempre  infallibil- 
mente morire  in  appreilo,  ad  oata  di  tutti  i  rimcdj  ,  che  lor  fi  pofTa 
fare,  di  maniera  che  poftbno  efìfer  confiderate  le  perdite  di  fangue  di  tal 
natura,  come  un  fegno  foriero  della  morte  delle  donne,  alle  quali queft* 
accidente  fopravviene.  Ho  veduto  un' altra  donna  il  giorno  5.  di  Gen- 
najo 1Ó9J.  che  avea  una  malattia  fimile,  di  cui  ho  riferito  l'efempi®' 
neirOilervazione   i66g. 

OSSERVAZIONE     CCCXXVII. 

Del  cattivo  cojlume^  che  aveva  un  Chirurgo  di  fervirft  ne' Parti 
a^  quali  egli  ajjìjìe'uai  di  butiro  raffreddato  col  ghiaccio . 

A'  6.  di  Febbrajo  1(^85.  ho  aiìiftito  al  Parto  d'una  donna  ,  la  qua^ 
le  diede  in  luce  un  bambino  faniffimoì  con  tale  occafione  ella  mi: 
dille  di  faper  beniffirao,  che  io  biafimava  con  gran  ragione  il  pravo  me- 
todo d'un  faraofo  Chirurgo,  dal  quale  era  ftata  ajutata  a  partorire  tut- 
te le  altre  volte  precedenti,  cioè  d'adoprare  in^  tempo  di  State  nel  Par- 
to delle  donne  butiro  poHo  in  ghiaccio  ;  affinchè  effendo  divenuto  piii^ 
faldo  ,  lo  potefie  più,  facilmente  introdurre  nella  matrice  ;  cofa  ch'egli 
aveva  reiterata  sì  fpefìTo  per  tre,  o  quattr'ore  nel  Parto  d'una  f uà  ami- 
ca, che  la  tefta  del  fuo  bambino  nafcente  n  era  ftata  talmente  raffred* 
data  dal  tatto  continuo  di  cotefto  butiro  cceeffivamente  freddo  ,  che  il 
poverello  morì  di  reuma,  e  di  fiuffione  del  cervello  ,  poco  tempo  dopo 
d'effèr  nato;  della,  qual  difgrazia  quello  Chirurgo  era  ftato  probabimen- 
«e  cagione  per  la  fua  imprudenza  ;  non  ponendo  mente,,  che  il  pravo 
ufo  d'un  butiro  agghiacciatOj  è  capace  di  far  morire  i  pargoletti,;  il c^-" 


td  il  Parto  delle  Donne  >  2ip 

labro  de'quall^  che  allora  non  è  coperto  d'alcun  olio  nel  fito  del  fonti- 
colo  delia  tefta,  e  delle  fue  future  ^  faciliffimamente  rimane  ofFefo  da  que- 
llo attuale  raffreddamento . 

OSSERVAZIONE     CCCXXVIIL 

jyuna  dorma i  che  avendo  partorito  nel  tempo  d'una  febbre  conti- 
nua ^  eh'  ella  aveva  da  tr^  fettimane ,  more  fei  giorni  dopv , 

L  di  7.  di  Marzo  i6S^.  ho  ricolto  il  Parto  d'una  donna  nelF otta- 
vo mefe  della  fua  gravidanza,  mentre  ella  era  gravemente  ammala- 
ta già  da  tre  fettimane,  d'una  febbre  continua  con  molti  raddoppiamen- 
ti ogni  giorno,  e  frequentifìÌRie  debolezze,  o  lipotimie,  ed  una !sì gran-  ^ 
^e  opprèilìone,  ch'ella  non  poteva  ftar  coricata;  tutti  i  quali  accidenti, 
accompagnati  da  vomiti  frequenti  ,  e  tremori  improvvifi  ,  quando  ella 
cominciava  a  fopirfi,  la  fecero  eziandio  partorire  nell'ottavo  mefe  della 
fua  gravidanza,  un  fanciullino  morto  da  poco  nel  fuo  ventre;  e  poiché 
quefta  malattia,  già^fubito  da  me  creduta  funefla  ,  V  avea  quafi  ridotta 
agli  efìremi  dopo  il  fuo  Parto,  le  fopravvenne  di  là  a  tre  giorni  una 
iluffione  di  petto,  con  grandiffimi  raddoppiamenti  della  fua  febbre,  che 
la  fecer  morire  fui  fine  del  fefto  giorno ,  quantunque  il  fuo  Parto  fofìfc 
flato ,  quanto  felice  fi  poteva  fpcrare  in  una  si  pericolofa  malattia. 

OSSERVAZIONE     CCCXXIX. 

X)'  mìa  d^nna ,  la  quale  dopo  aver  felicemente ,  in  quanto  a  lei ,  partorito  nel 
fettimv  mefe ,  quattro  figliuoli  morti  nel  fuo  ventre ,  morì  poi  infe- 
licemente anc/y  ejfa  ,    ^endo  gravida    a    tempo  compiuto 
d^ un  quinto  figliuolo^  che  perì  con  effo  lei. 

A'  IO.  d'Aprile  i<$8^.  vifitai  una  donna  d'età  di  quarant'  anni  ,  ìa 
qual  era  agonizzante,  dopo  due  giorni  intieri  d'  un  laboriofo  tra- 
vaglio di  Parto  ;  effendo  il  fuo  bambino  reftato  a  caufa  della  fua  grof- 
fezza  nell'imboccatura,  fenza  poter  efifere  fuora  fpinto^  perì  così,  efec« 
morire  la  Madre ,  che  fi  farebbe  forfè  falvata  ,  fé  la  Levatrice  m'  avelTe 
fatto  venire  a  tempo,  per  eftrarle  dal  ventre  quello  bambino .  Ma  effen- 
do Gotefla  donna  nell'agonia,  quando  io  fui  chiamato,  e  non  avendo  el- 
la più  la  forza  dì  fopportare  l'operazione,  non  potei  foccorrerla,  ed  a- 
vendola  lafciata  fenza  fperanza  ,  due  ore  dopo  col  fuo  figliuol  nel  ven- 
tre ella  fpirò.  Apertofi  il  fuo  cadavere  immantinenti,  fu  trovata  la  Crea- 
tura morta,  che  avea  la  teda  eftremamente  groffa,  ed  il  colio  attornia- 
to dal  tralcio  ombilicale ,  il  quale  imbrigliandola,  dirò  così,  «vea molto 
confluito  ad  impedire  la  protrufione ,  che  dovea  far  la  natura  per  mezzo 
à&  dolori  della  Madre ,  la  quale  aveva  già  avuii  per   1'  addietro  quattro 

E  e     2  al- 
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altri  iigliuoli,  ch'erano  tutti  morti  nel  fuo  ventre  verfo  il  fettimomefe 
delle  fue  gravidanze  :  dei  quali  s'era  nondimeno  fgravata  con  moka  faci- 
lità, a  caufa  della  picciolezza  de' bambini  medefimi  .•  di  maniera  che  non 
avendo  alcun  figliuolo  vivo,  ed  avendo  portato  queft' ultimo  fino  a  tempo 
compiuto  di  nove  interi  mefi,  n'avea  concepita  un  eftrema  allegrezza  j 
ficcome  anco  fuo  Marito,  non  fapendo  che  la  cagione  di  tale  allegrezza 
le  farebbe  così  fatale  ;  e  non  confiderando  che  bene  fpeilb  le  difgrazie  j 
che  ci  avvengono  m  queflo  mondo ,  ci  farebbono  in  luogo  di  felicità,  fé 
poteffimo  penetrare  ne'fecreti  della  Provvidenza  ,  che  ce  le  manda  ;  fic^ 
come  eiler  potevano  in  qualche  modo  i  quattro  Parti  precedenti  diquefla 
donna  in  riguardo  a  lei;  e  che  al  contrario  vi  fono  certi  profperi  even- 
ti.,  che  non  lervono  fé  non  a  renderci  più  infelici  ,  come  fu  quefia  fua 
ultima  gravidanza,  che  la  fece  cosi  infelicemente  perire  col  fuo  figliuolo 
?iel  ventre,  dopo  eOere  fcampata  dalla  morte  nelle  altre  quattro  precedenti. 

OSSERVAZIONE     CCCXXX. 

jy  una  (ionna  ,  c^e  morì  col  fuo  bambino  nel  ventre ,  per  una 
gran  perdita  di  [angue . 

^  '  13.  d'Aprile  JÒ83.  vidi  una  donna,  ch'era  all'ellremità  della  vita 
^  jL  per  una  gran  perdita  di  fangue,  che  l'era  fopravvenutadatre  gior- 
ni, nel  nono  mefe  della  fua  gravidanza.  Ella  era  ftata  veduta  due  gior- 
ni prima  da  un  Medico,  che  fece  chiamare  per  foccorrerla,  un  Chirur- 
go de' miei  Colleghi,  il  quale  efìfendo  cieco,  non  poteva  giudicare  della 
grandezza  di  queflia  perdita  di  fangue,  fé  non  per  la  relazione  di  que- 
llo Medico,  che  vedevala  co'fuoi  proprj  occhi  abbondantifìdima  :  di  ma- 
niera che  quello  cieco  non  avendo  fatt'  altro  ,  che  tratteggiare  cotefta 
donna ,  difTe  al  Medico ,  che  non  v'  era  mezzo  di  farla  partorire  allora , 
e  che  non  bifognava  ufare  d'alcuna  violenza;  al  che  dando  il  Medico  fe- 
de, lafciò  morire  quefta  povera  donna  col  fuo  bambino  nel  ventre,  fen- 
za  farla  ajutare  col  Parto,  ch'era  il  più  falutevole  rimedio,  che  fé  le po- 
telTe  dare ,  quando  egli  fece  chiamare  quel  cieco  ;  imperocché  non  era  più 
tempo  di  accignerfi  a  farlo,  quando  io  la  vidi,  avendola  trovata  nell'a- 
gonia, e  non  reftandole  una  mezz'ora  di' vita,  come  io  predilli  a'  fuoi 
-parenti,  che  affiftevano  all'Elflrema-Unzione,  che  le  fi  conferiva,  quan- 
do io  arrivai  a  Cafa  di  lei.  Per  lo  che  non  avendo  alcuna  fperanza  di 
poter  lei  falvare,  né  il  fuo  figliuolo  ,  la  lafciai  fpirare  in  quello  fiato 
deplorabile  col  fuo  bambino  neirutero  ;  dalla  qual  fciagura  io  li  averci 
forfè  prefervati  ambedue,  fé  non  foffi  flato  chiamato  troppo  tardi. 
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OSSERVAZIONE     CCCXXXI. 

D'  una  donna  ,  che  partorì  affai  felicemente  ,    benché    aveffe    avut» 
Jet  accejjl  d' ima  gagliarda  convulfione . 

25.  d'Aprile  i6%^.  ho  allegerita  de!  Parto  una  donna  di  trenta^ 
cinque  anni^  che  diede  in  luce  il  Tuo  primo  figliuolo  vivo,  e  fa- 
llo, benché  ella  avefle  avuto  fei  acceffi  d'  una  gagliarda  convulfione  ,  i 
guai  le  vennero  regolatamente.,  una  mezz'ora  d'intervallo  fra  l'uno, 
e  r  altro  ,  e  ciò  tre  ore  avanti  di  partorire  ,  quando  appunto  il  fuo 
bambino  principiava  ad  efìfere  nel  Coronamento  .  Ciò  non  ottante  , 
io  giudicai  ,  eh'  ella  partorirebbe  felicemente  ,  perciocché  negl'  inter- 
valli degli  accefil  ella  ritornava  in  cognizione  ,  ed  aveva  de'  pafTabili 
dolori,  ficché  poteva  ciò  fperarfi ,  con  l'ajuto,  che  io  di  più  le  preflai. 
Quefto  molefto  fintoma  m'obbligò  a  farla  fegnare  del  braccio  due  vol- 
te nel  tempo  del  fuo  travaglio,  quantunque  le  fqfTe  flata  ancora  aper- 
ta la  vena  quattro  giorni  innanzi  per  precauzione  ,  Dalle  difpofizio* 
ni  ,  che  io  vidi  in  cotefla  donna  ,  la  quale  fin  dal  principio  del  fuo 
rravaglio  lamentavafi  d'  un  gran  dolore  ài  capo  ,  e  dall'  aberrazione 
pafTeggiera  della  fua  mente  ,  con  tutto  che  la  difcorrcfle  affai  bene  5 
io  aveva  predetto  a  fuo  Marito  il  pericolo  nel  quale  era  di  urta- 
re in  un  firaile  accidente  i  e  perciò  ,  che  fu  ella  alTalita  dal  fe~ 
fio  accefìb  di  quella  convulfione  nel  momento  ,  che  ella  partorì  il 
fuo  bambino  ,  e  mentre  io  la  liberava  dalla  feconda  ;  ella  reflò  in 
un  grande  fopore  con  perdita  totale  della  cognizione  ,  per  un'  ora  j 
e  mezza  ;  dopo  ,  cominciò  il  giudicio  a  fare  in  lei  le  fue  funzio- 
ni ,  ed  ella  fi  fentl  bene  li  tre  primi  giorni  ,  a  capo  de'  quali  el- 
la ebbe  una  fefebre  continua  con  raddoppiamenti  per  dodici  giorni  p 
per  la  qual  cagióne  io  le  feci  cavar  fangue  dal  piede  il  quarto  gior- 
no del  fuo  Parto  ,  ed  anche  dal  braccio  il  giorno  feguente  .  Verfo 
r  undecimo  je  fopravvenne  una  diarrea  ;  la  quale  avendo  durato  due 
giorni  ,  pofela  in  pencolo  i  ma  quefta  felicemente  ceffata  ,  e  la  febbre 
ancora  ,  1'  ammalata  lì  riebbe  ;  ed  io  la  fgravai  del  Parto  del  fuo  fe-_ 
condir  figliuolo  di  là  a  venti  mefi  ,  fenza  alcuna  convulfione  ,  come  era. 
avvenuto  nel  primo  ,  tale  accidente  non  fuccedendo  d'ordinario  fé  non 
nel  tempo  del  primo  Parto  delle  donne  ,j  il  quale  è  quaft  fempre  molto 
pili  laboriofo  de'fulTeguenti. 
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D'  una  dorma  ,  la  quale  avendo  una  diarrea  giÀ  da  un  mefe^ 
morì  due  giorni  dopo  d'  efferfi  [conciata   ^un 
Parto  di  cinque  mefì. 

IL  giorno  9.  dì  Maggio  1ÓS3.  una  donna  ,  la  quale  già  da  un  mefe 
avea  un  flufib  di  ventre  con  gran  tormini,  che  l'avea  fommamente 
indebolita ,  efìTendovi  allora  fofpetto  di  gravidanza  di  cinque  meli  in  cir- 
ca, della  quale  due  Medici  che  la  vifitarono,  non  ben  certi,  m'  aveano 
fatto  venire  per  faperne  la  mia  opinione  .  Efaminata  cotefta  donna  alla 
loro  prefenza,  io  li  afficurai,  che  ella  era  realmente  gravida  ,  benché  T 
orifizio  interno  della  matrice  mi  parefìfe  confiderabilmente  aperto  nella 
iua  parte  efteriore;  ma  era  pontualmente  chiufo  nell'^^interiore  ;  il  che  , 
unito  agli  altri  fegni,  che  io  trovai  in  quefta  donna,  fecemi  giudicare, 
ch'ella  folTe  certiffimamente  gravida  .  Nulladimeno  ,  con  tra  '1  mio  pare- 
re, ch'era  verifllmo,  la  fua  Levatrice  aveva  certificati  cotefli  Medici  , 
ch'ella  noi  foffe  ,  ficcome  pure  un'altro  Chirurgo,  che  dopo  di  me  ve- 
dutala, e  foftenendo  con  tanto  d'oftinazione  ,  che  d'  ignoranza  il  fenti- 
mento  della  Levatrice  centra  '1  mio ,  configliò  quella  donna  a  prendere 
un  Lavativo  con  quattro  oncie  éì  miele,  in  luogo  di  Lavativi  di  latte  , 
o  di  femplicc  decozione  di  crufca,  che  io  le  avea  ordinato;  il  qual  La- 
vativo troppo  gagliardo,  raddoppiò  illieo  il  fijo  male  ,  e  feccia  abortire 
un  bambino  di  cinque  mefi ,  che  ancora  era  vivo  :  ma  perchè  la  Ma- 
dre era  fiata  in  eftremo  indebolita  da  cotefta  grave  malattia,  mori  il 
fecondo  giorno  dopo  il  fuo  aborro  _;  al  che  confluì  gran  fatto  l'ignoran- 
za di  quello  Chirurgo,  ch'era  pari  a  quella  della  Levatrice. 
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Ifuna  donna  ^  crebbe  unevacua-^one  sì  abbondante  delle  fue  puy 
gai^ioniy  fubito  dopo  d' aver  partorito ,  cF  ella  cad- 
de in  molti  grandi  f'uenimenti . 

L  di  15.  Maggio  lóZj.  ho  afTiftita  uaa  donna  nel  Parto  d'  un  bam- 
bino di  ftrana  groffezza ,  il  quale  venne  naturalmente  ;  ma  le  purga- 
zioni della  Madre  furono  cosi  abbondanti,  fubito  dopo  che  fu  fgravara  , 
come  erano  Rate  fempre  in  tutti  gli  altri  fuoi  Parti  precedenti,  ch'ella 
cadde  in  replicati  deliquj,  per  lo  Ipazio  di  quattr'ore  intere  .  La  grof- 
fezza del  fuo  pargoletto,  e  quella  della  fua  feconda,  e  d^fuoi  vafi,  eh' 
erano  della  ftefla  proporzione,  contribuirono  molto  a  quefla  abbondante 
evacuazione,  o  perdita  di  fangue  ;  ciò  non  oftante  ella  fi  riebbe,  e  fi 
fenti  poi  ftar  bene.  Devefi  oflervare.,  che  le  donne  fono  altrettanto  più 
foggette  ad  un  finiile  accidente,  quanto  più  fon  groffi  ,   e  il  loro  bara- 

bi- 
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Elno ,  e  la  loro  reconda>  e  quanto  più  è  laboriolo  il  loro"  travaglio ,  fic- 
come   fuol  edere  in  tale  occafione .  Per  lo  che,  bifogna  fempre    aprir  la 
vena  a  tali  donne,  fubito  che  cominciano  ad  elTere  nel  travaglio  dei  Par-. 
to  ,  e  in  tutto  quel  tempo  fi  deve  pure  lafciare  da  parte    ogni    forta    d' 
alimenti,  e  di  rimedj,  che  poITono  rifcaldare  il  fangue. 
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Del  labariofo  Parto  d'una  donna  ^ alla  quale  bìfsgnò  ejlrarre  eogl^  \ 
ìjìrumenti  il  fuo  bambino  morto  nel  fuQ  veMve. 

IL  di  2^.  Maggio   ló'Sj.  ho  affiftito  una  donna   di  quarant'  otto  anni 
nel  Parto  del  fuo  primo  figliuolo  ,  il  quale  per  elTere  da  due  giorni 
rimafto  fortemente  incagliato  nel  canale  dopo  il  trabocco  dell'acque, ivi 
morì  i,  r  eftrema  grofìfezza  della  fua    tefìa    avendo   molto    contribuito    ad 
ivi  trattenerlo,  come  anco  l'aridità  delle  parti  della  Madre,  che  aveva 
vuotate  tutte  l'acque  delia  fua  Creatura,  fenza  alcuna   dilatazione    della 
matrice,  due  giorni  innanzi,  che  io  folli  flato  chiamato    per   foccorrer- 
la,  mancato  il  Chirurgo,  ch'era  flato  prima  deflinato  per  afTiflerla  a  par- 
torire; il  quale  ben  giudicando  innanzi  tempo  da  tutte   le  male  difpofi" 
zioni  di  quella  donna,  che  il  di  \&ì  travaglio  farebbe  laboriofifrimo  ,  ne 
aveva  fcanfato  il  rainiflero ,  afcondendonfi  5  da  che  fu,    che    dopo  vana- 
mente fpefa  tutta  l'indullria  d' una  Levatrice  ,  che    avea    fatte    le   di   lui- 
veci ,  fi  ricorfe  a  me,  per  foccorrerla  nel  bifogno  urgente.  Ma  per  fai- 
vare  il  bambino  non  fi  fu  più  a  tempo;  io    dovetti    eflrarlo    cogl'  iflru 
menti,  dopo  d'effermi  accertato  della  fua  morte;  il  quale  ajutofe  ionoo 
le  aveffi  preftato,  la  Madre  pure  farebbe  morta  indubitatamente.-  E  poi- 
che  tutte  le  parti  della  vulva  cominciavano   a    molto  tumefarlì  ,    ed    in- 
iiammarfi,  e  l'orina,  e  gli  altri  efcrementi  ad  elTere  affatto  fopprefTijio 
mi  valfi  dell' iilrumento  di  mia  invenzione  ,  da    me    chiamato    Ttretete 
di  cui  può  vederfi  la  figura  nel  mio  Libro  (Des  AccQuchemens)  a  fine  di 
fare  men  di  violenza  a  cotefle  parti  per  mezzo  di  quefl'iflrumento;  ma 
quello  bambino  era  così  grolTo,  che  le  parti  èllerne  della  vulva  non  do° 
tendofi  dilatare  abbaflanza ,  fé  ne  fece  una  lacerazione  fino  all'*?»©  ;  e  pc» 
rò,  ch'elle  erano  già  molto  infiammate  avanti  l'operazione,  fopravven- 
nevi  una  cangrena  i  primi  giorni,  che  mi  levò  il  modo  di  poterle  riu- 
nire, conie  per  altro  averci  fatto  3  col  raezz^  di  alcuni  punti  d'ago;non- 
avendo  giudicato  a  propofito  di  ciò  intraprendere,  a  cagione    della  'cor- 
ruttela, che  fopravvenne  in  qì^q  parti;  donde  caddero  molte  efeare;  do- 
po di  che  ben  mondatele  dalle  marcie,  cotefla  donna  fi  riebbe   perfetta- 
mente,, fisnza  foggiacere  a  verun  incomodo  nella  ritenzione  dell'orina  5- 
eome  Ho  veduto  in  alcune,  le  quali  dopo  violente  oiìetricazioni  ,  fimilc 
a  quefla,  fono  rimafe  incomodate  da  un  fìuffo  involontario  dell'orina  5^ 
die  lor  veniva  dalla  perdita  di  foflanza  fattafi  nel  (collo   della,  vefcica  ,. 
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(dopo  la  corruzione  l'offerta  in  quelle  parti  3  dove  erano  rirnaPie  delle  ìi- 
ft»le  incurabili. 
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IX  una  dmna  i  che  aveva  un  Scirro  Flegmonode  nella 
matrice, 

A*"  5.  dì  Giugno  I  (5  8  5.  ho  veduta  una  donna  di  quaran-e'  anni  5, 
che  da  fei  fettimane  aveva  un  Scirro  Flegmonode  della  raatri- 
ee  ,  dal  quale  ella  fu  ancora  molto  incomodata  per  quafi  un  mefe,  ^Qn- 
tendo  ogni  giorno  certi  fcotimenti ,  ©  falti  in  cotefta  parte,  con  gran- 
di dolori  di  reni,  e  foffocazioni  frequenti,  dalle  quali  non  fu  foilevata 
fé  non  a  poco  a  poco,  come  glie  lo  avea  predetto  j-  durante  tutto  il 
qua!  tempo  l'avea  configliata  a  farfi  fegnare  del  braccio  di  quando  in 
quando,  ed  a  fchivare  ogni  forta  di  «imedj  purgativi,  e  contentanfi  dcl- 
r  ufo  del  fero  di  latte,  e  delle  acque  di  Forges  ;  imperocché  ho  fempr-e 
©ffervato  per  efperienza  ,  che  i  purgativi  fono  pernidofiffimi  in  quefìe 
Bialattie 5  poiché  aumentano  la  fluiTione  fu  la  parte  afflitta,  dove  allora 
v'è  fempre  un'oftruzionei  che  non  permettendo  una  libera  vacuazione 
dell' umo-re\,  che  vi  concorre,  ne  innafprifce  il  male.  Laonde  io  preferi- 
fco  pure  ì^n  quefìe  occafioni  il  falaffo  dal  braccio ,  che  (quello  óqì  piede.» 
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jy  una  donna  ^  la  quale  fconciataft  d'  una  Creatura  dì  cinque   ms^- 

fi  ^  e  me^^  ^  ritenne  nella  matrice  parte  della  fece n" 

day  che  non  ne  fu  efpulfa  fé  non  a  pe-^tti 

per  metà  Juppiirati  > 

IL  di'  g.  Giugno  11^83.  vidi  una  giovane  di  vent'anni  ,  la  quale  aves 
dianzi  abortito  a  capo  di  cinque  mefi  ,  e  mezzo  di  gravidanza  ,  un 
picciol  bambino,  che  refìo  in  vita  per  una  mezz'ora  .•  ma  la  Levatrice 
che  l'aveva  aiTiftita  noa  avendo  potuto  liberarla  intieramente  dalla  fua 
feconda,  glie  n'avea  lafciato  un  terzo  nella  matrice  ;  la  quale  eifendofii 
richiufa  affatto  prima  che  io  fufìl  giunto  per  foccorrerla  ,  e  non  poten- 
do dilatarli  fenza  .violenza  ,  m'obbligò  a  commetterne  1'  eipulfione  al- 
la natura  ,  che  rigettò  quel  rimaiuglio  in  molte  picciole.  particel- 
le mezzo  fuppurate  ,  dentro  lo  fpazio  di  cinque  ,  o  fei  giorni  ;  nei 
qual  tempo  io  le  feci  fare  tre  ,  o  quattro  volte  il  giorno  ,  delle 
iniezioni  emollienti  nella  matrice  ,  sì  per  lavare  1'  efcrezioni  fetide, 
che  ne  ufcivano  ,  come  per  ajutare  a  rendere  più  facile  i'  efpulfio? 
ne  del  corpo  ftraniero  .  Quefta  donna  era  fiata  travagliata  qualche 
aem^o  innanzi  per  molti  giorni  da  una  diarrea ,  che  molto  avea.  con- 
fi u;i- 


^ed  il  Parto  ddle  Donne  4  21^ 

fluito  a  quello  fuo  accelerato  Parto  4  ed  alcuni  giorni  dopo  il  fuò 
fgravidamento ,  ella  ebbe  per  un  mefe  una  febbre  doppia  terzana  ,  dopo 
di  che  &  riebbe . 
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-Diel  Parto  d'una  donna  gravida  in  otto  meft  ,   il  di  cui  figlimh  ,  cJ^*" 
,€ra  morto  nel  fuo  ventre  da  lunga  pe^a ,  «0»  era  più  graf- 
fo d'tin  aborto  di  tre  me  fi  ,  ed  aveva  tm  pieds 
tai^ofamente  conformato , 

4.  di  Luglio  idSj.  ho  levata  una  donna. del  Parto  d'  un  picciot 
bambino  morto  nel  fuo  ventre  già  da  un  lunghifTimo  tempo  ,  fe- 
condo che  appariva ,  imperocché  e^li  era  sì  picciolo ,  che  non  moftrava 
d'avere  più  di  tre  mefi,  benché  la  Madre  credeffe  allora  d' eiTere  quafì 
negli  otto,  avendo  avuti  tutti  i  fegni  ordinar]  di  gravidanza  ,  fé  non, 
che,  non  avea  fentito  muoverfi  cosi  manifeftamente  la  fua  Creatura ,  né 
airiftefTa  maniera,  che  nclF altre  fue  gravidanze  precedenti  .  La  piccio- 
iezza  dei  fuo  bambino  poteva  ben  far  dubitare ,  eh'  ella  non  fofìfe  appena 
-gravida,  che  di  tre ,  o  quattro  mefi;  ma  perciocché  quefto  feto  aveva 
un  piede  viziofamente  conformato  ,  io  credei  che  folle  pili  verifimile,, 
che  la  fua  concezione  effendo  fiata  debole,  e  viziofa  nel  fuo  principio, 
non  aveffe  egli  prefo  il  fuo  incremento  ordinario  nel  ventre  della  Ma-?-^ 
ève;  alla  qua!  cofa  avevano  molto  contribuito  ,  una  flufìlone  di  petto  , 
che  l'avea  molto  incomodata  ne' due  primi  mefi  della  fua  pregnezza., 
ed  una  grande  triftezza  continua,  che  da  nove,  o  dieci  mefi  ella  aveva 
avuta  dopo  d'elTerfi  rimaritata  in  feconde  nozze  ,  contro  la  volontà  de* 
fuoi  genitori,  che  non  avean  voluto  da  poi  vederla  .-  oltre  che  quefla 
donna  aveva  portato  quefto  bambino  morto  nel  fuo  ventre  almeno  da 
quindici  giorni,  che  tanti  erano  feorfi  dopo  una  fiera  caduta,  ch'ella 
iavea  fatta  fu  le  ginocchia;  o  forfè  anche  da  un  tempo  piìi  lungo  ,  e 
avanti  quefta  caduta,  la  quale  non  avea  forfè  fatto  altì^  ,  che  accelera- 
re l'efpulfione  dell'aborto.  La  Madre,,  non  oftante  quefto  accidente  ,;iì 
riebbe  in  falutc  ;  ed  io  l' ho  afllftita  da  poi  in  molti  al^ri  .Parti  perfet- 
ti, di  creature  fanilfime,  e  ben  conformate. 
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D^^una   donna ,  cb*  effendojì  fconciata  dan  picdol  feto  della   grgf" 

fe^a  d'  una  pecchia ,  non  fu  liberata  [e  non  due  giorni 

dopo  dalla  feconda ,  la  quale  era  affatto  firn* 

le  ad  un  falfo  germe. 


l 


L  dì  2r.  di  Luglio  idSj,  vidi  una  donna,  che  aveva  dianzi  abortito 
un  picclol  feto,  il  quale  non  era  pih  grofìTo  d'una  pecchia  ;    ma   ef» 
Mauriceat*  T,  II*  Ff  fen- 
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fendoie  reftata  nell' utero  la  feconda  di  ,que fio  picciolo  aborto,  ella  Tog- 
giacque  ad  una  perdita  di  fangue  xopiofa ,  la  quale  non  fu  però  accom^ 
pagnata  da  alcun  deliquio  /  e  conciofiachè  la  fua  matrice  non  s'era  aper° 
ta  fé  non  a  proporzióne  della  picciolezza  di  .quello  feto,  non  ebbi  al- 
lora modo  di  poterla  liberare  daH'.eftranio  corpo  :  ma  due  giorni  dopo 
avendovi  trovata  maggior  difpofizione  ,  reftraffì  dalla  matrice, cotefto  cor- 
po ivi  rimafto  ,  il  quale  era  affatto  fimile  a  quel  che  chiamafi  d*  ordi- 
nario un  falfo  germe  ,  e  della  groflfezza  d'un  mediocre  ovo  di  gallina. 
,Quefta  efperienza  mi  fece  raanifcft amente  conofcere,  e  mi  confermò  nel- 
la .credenza  ,  che  ho  fempre  avuta  ,  che  tutti  quelli  pretefi  falfi  germi, 
che  le  donne  ordinariamente  efpellono  dalla  matrice  verfo  il  terzo  me- 
fe  ^eHa  lor  gravidanza ,  fono  fempre  flati  veri  gerniì  fui  principio  i  e 
che  in  Teakà  non  fono  altro  che  picciole  feconde  ,  le  membrane  delle 
quali  fono  infercite  di  trombi  di  fangue  ,  che  ne  aumentano  la  groflez- 
za  ,  e  le  quali  ,  dopo  traboccate  le  acque  ,  che  contenevano  ,  rappiglia- 
teli tutte  in  globo  ,  mercè  la  contrazione  della  matrice  ,  e  quafi  model- 
late ,  dirò  così  ,  nella  fua  cavità  ,  confufamente  con  que' grumi  di  fan- 
gue ,  e  col  corpo  molle  di  cote/le  picciole  feconde ,  vengono  a  raffomi^ 
gliare  al  ventriglio  di  qualche  volatile .  E  come  bene  fpefìfo  in  tali  fcon- 
ciature  di  donne  ,  non  s'accorgiamo  di  alcun  feto y  a  cagione  della  pic- 
ciolezza ,  'j  delle  lafche  j  e  molli  parti  del  corpo  di  quelli  piccioli  abor- 
ti ,  la  figura  de'  quali  è  guada  ,  e  la  materia  confondefi  coi  grumi  di  fan- 
gue, che  le  donne  esborfsno  in  firaili  occalioni  ;  quelle  fpezie  di  .cor- 
pi ftranieri  continuando  ad  ufcire  da  poi  :  prendonfi  ordinariamente  per 
veri  ,  e  meri  falli  germi  ,  quantunque  in  realtà  fieno  vere  placente,  co- 
me era  quella  ,  che  io  ellraffì  a  quella  donna  ,  la  ,quale  fi  jupponcva  al^ 
iora  gravida  di  due  mefi  ,  $  mezzo  in  circa ,,  Ma  elTendo  ella  Hata  mol- 
to incomodata  fui  principio  di  quella  pregnezza  ,  e  principalmente  do- 
po più  di  quindici  giorni  ,  ch'ella  vuotava  ogni  di  dalla  matrice  delle 
ierofità  fanguigne  ,  e  qualche  poco  eziandio  di  fangue  ad  intervalli  ; 
Kiò  era  flato  cagione,  che  quello  picciolo  feto,  di  cui  s'era  fconciata,  nori 
elTendo  crefciuto,  ed  efifendolì  vizzato,  non  avea  la  proporzione  di  corpo  ^ 
che  doveva  avere  in  tal  termine  di  gravidanza, 

p  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E    CGCXXXIX. 

Del  laboriofo  Parto  d'una  donna ,  il  cui  bambino  era  morto  nel  fu» 
ventre  da  undici  giorni  ,  la  qual  donna  fi  fupponeva  gravi- 
da di  pih  d  undici  mefi  interi^ 


IO.  d' Agollo   jéSj.  ho  afìlflita  una  donna  di  quarantadue    anni 
,d'età,  a  partorire  il  fuo  primo  figliuolo,  ch'era  grofTiiTimo,  e  che 


A' 

già  da  undici  giorni  interi  ell^  portava  morto  nel  fuo  ventre,  fenza  aver 
avuto  per  l' innanzi  alcun  accidente.,  che  le  avelTe  potuto  far  congettu- 
rare la  cagione  della  morte  del  fuo  pargoletto,  fé  non  ch'ella  s'era  mojco 

atrri- 
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aft'triftata  per  una  cattiva  nuova  ricevuta  da  poco  .  Cotefìa  doDiia  credtva 
allora  d'aver' portata' quella  Creatura  nel  fuo  ventre  più  di  undici  nidi  j  a 
cagione  degli  accidenti  ordinar]  di  gravidanza,  eh'  ella  avea  Tentiti  fin   dal 
principio  di' queflocorfo  di  tempo,  ed  erano  undici  meli,  e  meììLzo  interi , 
che  l'erano  mancati  i  Tuoi  rtieftrui,  ne'quali  ella  era  (lata  Tempre  regolarit- 
fìma  .'  di^maniera-  che  dopo  il  fecondo  mefe  della  loro  foppreiììone ,  aven- 
do fentito  tutti  i  difagj  ordinar;  ne' principi  delle  gravidanze,  ed  eflfendofi. 
fentita  ilar  n^ale  da  quel  tempo  per  una  fìuflìone  lui  petto  ,  con  fput-o  di 
fangue,  fu'fegnata  del  braccio  tre  volte j  dopo  di  che  riavutali  alquanto  , 
e  continuando  Tempre  neir  idea  d'efler  gravida,  dal  tempo  che  l'erano  ma  all- 
eati i  meftrui,- lecondo  un  tal  conto,  ella  credeva  d' aver  veramente  por- 
tato il  Tuo  bambino  nei  ventre  undici  mefi ,  e  mezzo  .  Ma  fi  può   credere 
altresì,  ch'ella  non  Ti  folle  effettivamente  gravidata  ,  Te  non  do^  i  due 
meTi  di  fuppredìone  de'Tuoi  meftrui",  e  che  avendo  T  evacuazione  artifizia- 
le  di  tre  Talaffi  del  braccio,  Tupplito' alla  mancanza  della  naturale,  ella  era 
ftata  reTa  capace  di  concepire  mercè  di  quefto  rimedio  ,  e  che   ciò  elTendo 
così,  i  Tegni  di  gravidanza,  ch'ella  aveva' avuti  in  cotefìi  due  primi  mefi, 
e  tutti  gli  altri  accidenti,,  dovevano  elTere  attribuiti  alla  femplite  fuppreT- 
fione  dc'Tuoi  mefìrui.  Queftà  donna  ebbe  Tei  Tettimane  avanti' di  partori- 
re, de' fallì  dolori ,  che  l'obbligarono  a   mandarmi  a  chiamare  ,  credendo 
che  fodero  véri  dolori  di  Parto,  e  ne  fu  dì  nuovo  TorpreTa   quindici  oior- 
ni  avanti  il  Tuo  Parto  .  Neil'  ultimo^  meTe  della  Tua  gravidanza  ella  avea 
Tèmpre  Tentito  il  Tuo  bambino  m  overTi  neT Tuo  ventre  con  una  Torza  oran- 
diffima,  fin  aT giorno,  ch*ei  morì  dopo  d'efTerfiftranamente  agitato  •  Ella 
fÌLi  nel  travaglio  tre  giorni,  cefTaBdole  di  quando  in  quando  i  dolori  ^  e  pa- 
tendo ella  de'fréquentiffimi  violenti  vomiti,  con  deliquj ,  e  capoairi;  per 
la  qual  cagione  io  la  Teci  Tegnar  del  braccio  due  volte  ;  ed  elTendo  il   Tuo 
figliuolo  molto  gròffo,  e  la  Tua  tefta,  ch'era  tutta  molle  pef  la  corruaione 
cadaverica,- non  avendo  potuto'  abbaftanza  dilatare  il  canale,  ciò' fu  cagio- 
ne, ch'egli  vi  re  fio  fortemente  ingagliato  a  filo  delle  fpalle ,-  le  quali  erano 
sì  grolle  3.  che  io  fui  corretto  d'introdurre  le  dita  della  mia  mano  fin  fotco 
una  delle  afcelle,,  per  ajutarè  a  tirarlo  fuoril  La  Madre  nulla  di  meno  do^ 
pò  un  travaglia  sì  laboriòfò  fi  riebbe  prontamente  j  e  gravidatafi  di  nuovo  j. 
partorì  colla  mia"  afliftenza  •  a  tempo  compiuto  di  nuovo  una  gTaiids  ^  e  grof- 
fà^  bambina,  faniffiraa ;  - 
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BèUaboriofo  Parto-  d'  una  donna  x^ppa^  ilr  cui'  èdmkms  &ra   d 

ejlremagrojje!^.  .; 

I  *  18.  d'Agofta  idS^.  ho  afiflfiita  una  donna  di  anni  52»  d*  età  s 
partorire  il  fuo  primo  figliuolo,  che  venne  naturalmente  1  ma  poi- 
ché, quella  donna  era  d'una  età  un  poco  avanzata,  ed  era  in  oltre  zop» 
psjred  il-fuo'ìMarico  avea  una  grofiìffima  teiìà ,   e  Iarghi01n7e   foalle  ^ 

ti     2  '  "aiu" 
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giudicai  innanzi  tempo,  g  fui  principio  del  travaglio  ,  che  il  fuo  Parta 
farebbe  laboriofo,  come  fu,  a  cagione  delk  grodezza  delia  iua  Creatu- 
ra, per  cagion  della  quale  fermoffi  per  diciott'ore  nel  cariale,  nel  qua! 
tempo  io  fui  coftretto  di  farla  due  volte  fegnar  del  braccio,  per  impedire  , 
che  eflfendo  il  fuo  fangue  fieramente  rifcaldato  per  la  grande  agitazione  del 
fuo  lungo  travaglio}  non  ne  feguilTe  una  raetaftafi  al  cerebro,  eperciò  non 
cadeffe  in  convulfione  y  al  che  ella  era  difpofta  anzi  che  nò  ;  e  vedendo 
eziandio,  che  la  fua  Creatura,  per  la  grande  difficoltà  del  fuo  travaglio  , 
correva  rifico  di.  refìare  affatto  nali' imboccatura  del  canale  ,,.  ed  ivi  pe- 
j;ire;  dovetti  far  pigliare  alla  Madre,  quattr'ore  avanti,  eh* ella  partorif-- 
fé,  l'infufìone  di  due  Dramme  di  Sena,  col  fugo  d'un  arancio,  perecl^ 
tare  con  quello  rimedio  le  doglie  ,.  le  quali  s'erano  allentate  ;  e  farla  Ila» 
Tz  in  piedi,  foftenuta  fotto  le  braccia  per  lunga  pezza  all' ìfteiTo  fine  ; 
Io  che  avendo  prodotto  l'efiètto,  che  io  ne  avevo  fpe rato.,  la  fece  par- 
torire felicemente  un  groffifìimo  bambino  mafehio  ,  vivo  ,  che  aveva  la 
tefta,  e  le  fpalle  fimili  alle  paterne,  come  io  1' avea  preveduto  :  impc" 
rocche  per  i^òrdinario  i  figliuoli  rafTomigliano  al  Padre ,,  cosi  che  ho  fpcfr 
fé  fiate  ofTervato,  che  le  donne  il  Marito  delle  q^uali  ha  la  tefta  piccior 
la ,  e  le  fpalle  ftrette ,  partorifcono  con  molto  maggiore  facilità ,  di  queir 
le  che  hanno  per  Mariti  uomini  di  tefia  groiTa,  e  di  fpalle  larghe <» 
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J^li  Parte  d'una  donna  gra'uida  di  Jet  msjì ^  il  cui  bambina: prg^- 
fentava  »  piedi  ,   la  qua l  x'  era  [conci ata^  al^nda 
troppe,  h  b.racctaM. 

IL  di  27.  Agolfo  1Ó83Ì  ho  levata  una  donna  nef  fello  mefe  della  fua 
gravidanza,  d'una  Creatura,  la  quale  prefemava  i  piedi,  e  che  io 
ellralfi  in  quefla  fìtuazione  vivo.  Quelìa  donna  s'era  tre  ore  innanzi  ofr 
fefa,  alzando  troppo  le  braccia  per  aprire  una  fìneftra  /  il  che  fa  ben 
conofcere  la  grande  facilità,  che^  hanno  certe  donne  gravide  di  fconciar'- 
il  al  pili  picciolo  sforzo  che  facciano  ,  e  la  necefìltà  che  quelle  danne 
lianno  di  flarfene  in  gran  ripofo  per  poter  confervare  la  loro  pregnez- 
za  fino  a  tempo  compito.  Venne  quefla  Creatura  per  li  piedi.,  perchè 
«quella  era  la  giacitura  naturale  nella  quale  fono  i  pargoletti  in  tal  tem- 
po i  mentre  hanno  tuttavia  la  tefla  in  alto,  e  i  piedi  in^  giù.j  il  eh'  era^ 
ilato  cagione,  che  non  elTendofi  per  anche  rivoltato  ,  com«  ordinaria-^ 
mente-  fuccede  verfo  1'  ultimo  mefe  della  gravidanza  5  s'era,  prcfejitatO' 
iando  mtta.via  m\\%  fua  prima  fìtuazione .  ^^ 
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ly  una  donna ,  la  quale  avendo  perduto  affatto    il  giudizio   per  una  grande 
afflizione  [eh  gierni  dopo  d  aver  partorita,  ed  effendo/h  poi  gravi- 
data  di  nuovo  ,  non  oftante    la  fua  alienazione  di  mea^- 
fé  ,  partorì  felicemente-  ,    e  ritorna  fuàita  neh 
fuo  buon-  fenn&. 

IL  I.  di  Settembre  i<:>8|.  vidi  una  donna,  la  quale  aveva  perduto  af- 
fatto il  giudici©  dopo  quafi  un  anno,  per  la  grande  afflizione,  eh' el- 
la ebbe  della  morte  d'un  fanciullo  di  quattro  anni,  ch'ella  amava  terì'er- 
raraente  i'  il  qual  accidente  effendole  avvenuto  dopo  d'aver  partorito  un' 
altro  figliuolo  j  ed  eifendofi  ella,  non  oftante  queft' alienazione  di  fpiri- 
to,  gravidata  di  nuovo,  come  appunto  io  la  trovai,  partorì  felicemente 
vcrfo  il  mefe  d'Aprile  del  feguente  annoi  nei  qual  tempo  ella  ricuperò 
il  fuo  intero-  giudicio  ,  e  s' è  Tempre  portata  beniffinao  di  corpo,  e  d'ani- 
mo in  appreiFo  ;  molto  avendo  a  ciò  giovato  la  copiofa  evacuazione  da' 
lochi  di  quell'ultimo  Parto  j.  cofa  che  io  avevo  già  data  da^  fperare  a  ftw» 
Marito' anticipatamente . 

O  S  S  E  R  V  A  2  I  O  N  E     CCCXLII I, 

ìy-una  donxjella.y  che  ntcrt  convMfa^infteme  ed  fuo  pargoletto  nel^venfyf,'  > 

À'  ^  di  Settembre  1Ò85.  vidi'  una  donzella'  d'  età  di' diciott'anni  in 
circa,  gravida  d'otto,  o  nove  mefi  ,  la  quale  aveva  violentiffime 
convulfionj-,  già  da  quindici  ore,  per  le  quali  era  ridotta  all'agonia*.  Era 
ella  una  Zittella,  che  per  non  pai  efare  il  fuo  difonore,  avea- tenuta  nafcofta' 
ialua  gravidanza  i  eeonciofiachè  aveva  tenuto  il  fuO'  ventre  affai  ftretto, 
e  premuto  per  quello  motivo,  ed  era    venuta   con    precipizio    il    giorno 
antecedente  in  una  Garozza  da  un  luogo    tré   leghe   lontano  ,   la;  fcoffa 
gagliarda», eh' ella  n'avea  ricevuta,  aveva  potuto  molto^  contribuire  a  far- 
la cadere-  in  quell'accidente;  e  forfè  anche  qualche  altra  cofa,  ©qualche 
cattivo  riraedio,  ch'ella  avea  pirefo,  del  qual  non  fi  fapevaj  imperocché 
cfifendo  agoniizante,  ed  avendo  perdura  ogni  cognizione,  quando  io  fui 
chiamato  per  vederla ,  non  fé  ne  potè  faper  la  verità  dalla   fua-  bocca  , 
E  perchè  l'orifìzio  delia  fua  matrice  non  era  pur  poco  aperto-,   e  però 
non  v'era  modo  dt  farla  partorire;  oltre   che  elTendo   ella   agli   eftremi 
non  averebbe  avuto  k  forza  di  fopportare  l'operazione,  la  lalciai  mori- 
re col  fuo  bambino  nel  ventre,'  avendo  folamente  raccomandato  di  farlo 
eilrarre  con  l'operazione  Gefariana ,-  fubito  ch'ella  foflfe  fpirata  ;    il  che 
fcguì  un'ora  dopo  :  ma  di  là  ad  alcuni  giorni  mi  fu:  detto  ,   che  il  pa- 
dre di  quefta  giovane  sfortunata,  per  non  far  notO'  altrui  il  difonore  di 
iiia  figlia,  avea  voluto  farla  feppellire^  come  ella  era morta^,  Coliuo  barn- 

bi" 
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Bino  nel  ventre ,  più  tofìo  che  aderire  al  mio  configlio,  edalla  mia  pre- 
ghiera; benché  per  altro  non  vi  fofTe  fperanza  di  poter  trovarlo  ancora 
viyo^,  dopo  quindici,  o  fedici  ore  d' una  così  mortale  convulfione » 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E    CCCXLIV» 

JQel  Parto  à^  una.  donna  gravida  in  fette^  mejt  ,  che  aveva  ovutQ 
una.  leggiera  -perdita:  di  f angue  il  feconda  me  fé  della  [uà 
gravidanza  ,   ed   una  diarrea   quattro  giorni- 
avanti  di  partorire , 

"TL  di;  27»  Settembre.  1683;  ho  affiftita  una  donna  nel  Parto  d'un  barn-' 
Jt- bino  di.  fette  meli ,  di  cui  era  fiata  accelerata  la- nafcita,  daunadiar- 
rea,  che.  la  Madre,  aveva,  avuta  quattro  giorni'  avanti;  di  partorire  ,  la 
quale  avea  fatto  traboccare  le  acque  della  Creatura ,  fenza  doglie  legitti- 
ine,  che  le.  vennero  folamente  un'ora  avanti  di  partorire  5  non  avendo 
avuti  fé  non  femplici  dolori  di  reni  ne' tre,  o  quattro  giorni'  preceden» 
ti .  La  Madre,  aveva  avuta,  una  leggiera  perdita  di  fangue  nel  fecondo 
inefe,  e  la  medefìma  aveva,  ricominciato  nel  fedo .  NuUadimeno  •  il  ftio 
iìgliuolo-  era.  vivo ,  e  moftrava  d' elTere  vigorofo  .,  rifpetto  a  quelli  , .  che 
anafcono  in  tal  tempo,  e  ne'primr  giorni  fucciò  anche  il  latte  .°  ma  la 
fùa. debolezza  naturale  fu  cagione,, eh' ei  morì  il  fello  giorno-  della  fua 
nafcitaj  come  è  coniueto  in  quei  che  nafcono  immaturamente  in  quello  ■ 
tempo,  de' quali  non  ho  mai  veduto  alcuno  vivere  più  di  fette  giorni  » 
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^^urhbambin&natoiverattientsd^ottomefi^  che  fi^  vigorofo  ^  efano^? 
fenica  puntm  ritenere  di  quelldideboler(^  5  della  quale  egli  era  > 

quandé-  egli,  nacque  così,  innanzi  tempo  =' 

28T  di  Settembre K583.  ho  levata:  una  giovane  donna  del  fuo  pri° 
mo  Parto 5  eh'  era  un  mafehio  d'otta  niefi,  e  alcuni  giorni  di  più 5  - 
&^  perè^  che-  mancava  quafr  un  mcfe-  all'effer  ella:^  gravida  di    nove'  mefi  ■ 
interi 3  di-  che  ella  era  certa  j  imperciocché  '  non  erano   per   anche   otto  ■ 
mefi  5  e  mezzo  j  .eh'  ella  era  maritata  ,  il  fuo  bambino   era   picciolo  ,   e  : 
debole j  e-  mandava. di  continuo  un- picei0l' gemito  affai  ìanguida^per  tut- 
tof  il  primo:  giorno .  Ma  in*  appreflo  fi  vide*,  flàr'  bene  ,  ed  avere-  del  vi* 
^re,  come^  anca  la  Madre 5  il  di  cui-^ Parto  era-  flato  così  accelerato  per 
li; sfòrzi  violenti  d'un  vomito  3, da  cui  era  fiata  grandemente  travagliata 
©tta  giorni  innanzi .  Oltre-  la  certezza-^  che  avevafi  dal  tempo    del    ma- 
ritaggio ^  efìere  coteftò  pargoletto  veramente  nato  d'  otto  mcfi  5   e  d'al- 
cuni giorni  5  la  proporzione  del  fuo  corpicello  dà  vaio  man  ifefla  mente  a 
conofcere  j  imperocché  era  molto  più  picciolo^  di  quattro ,  o  cinque  al- 
tri bambini,  ai  partorir  de' quali  io  ho- aififlita  quella   medefima;  donna 

nel'' 
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ne'nove  mefi  compiti.  Di  qui  fu,  che  un  famofiffimo  IWCefllJco,  il  quale 
era  fuocero  di  quella  giovane  maricaxa ,  vedendo  che  quello  primo 'bam- 
bino era  nato  d'otto  mefi  in  circa ,  mi  dilTe .,  che  non  occorreva  jpren- 
derfi  troppa  pena  per  fcegliere  una  buona. ;nutrice  a  queflo  bambino  ^ 
il  quale  effendo  nato  al  detto  termine  di  gravidanza,  non  ;potea  vivere., 
fecondo  ch'egli  credeva  col  volgo.  Ma  io  gli  rifpofi  ,  -che  maravigliavo 
affai,  ch'egli  foffe  tuttavia  in  quell'antico  errore,  foflenendoio  egli  me- 
defirao,  in  vece  di  fganname  gli  altri;  imperocché  è  certi  (Timo  ,  ;che  i 
bambini  .poffono  tanto  più  ifacilmente  vìvere,  quanto  più  s'avvicina- 
no al  termine  più  perfetto,  eh' è  il  ^fine  del  nono  mefe  ;  e  'che  per  tal 
motivo  i  bambini  d'otto  mefi  vivono  affai  meglio,  che  quelli  di  fette  , 
i  quai  fono  fempre  cosi  piccioli,  e  deboli,  ch'io  non  credo,  che  di  mil- 
le poffa  vivere  uno,  ficcome  l'ho  fempre  in  replicati  ^cfempj  veduto  o 
Ma  all'incontro  de' bambini  nati  T ottavo  .jnefe ,  ne  vive  di  certo  lame- 
tà,  e  principalmente  quelli,  ai  quali  daffì  una  buona  Balia  ,  che  n'  ha 
cura,  come  ne  fu  data  una  per  mio  configlio  al  nipote  di  queflo  cele- 
bre Medico,  ch'ebbe  quindi  occafione  di  deporre  1'  antico  errore  ,  nel 
quale  fin  allora  egli  era  fempre  flato  .  imperocché  queflo  bambino  ,  eh* 
era  piccioliffimo ,  e  dilicatiffimo  quando  è  nato  ,  è  prefentemente  così 
forte,  e  robufto  come  tutti  gli  altri  figliuoli  della  medefima  Madre,  na- 
ti nel  nofo  mefe.  Cotelli  bambini  nati  nell'  ottavo  mefe  l'ono  firnili  a 
quelle  piante  tenerelle,  che  fi  sbarbicano  dalla  terra  innanzi  tempo  ,  le 
quali  trapiantandoli ,  dopo  d' aver  paruto  effere  vizze,  e  languide  per 
qualche  tempo,  di  giorno  in  giorno  poi  fi  fortificano  ,  prefo  che  hanno 
di  nuovo  radice.  Però  bene  Jpeffo  fi  vede  ,  che  i  bambini  nati  d'otto 
raefì,  quando  hanno  meffe  (fé  così  può  dirfi  )  le  radici  in  quello  mon- 
do, e  fono  appena  giunti  al  terzo  mefe  della  loro  vita  ,  non  ritengono 
quafi  più  niente  di  quella  prima  debolezza ,  che  il  loro  nafcere  immatur.® 
avca  loro  cagionata , 

O  3  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E     CCCXLVI. 

Del  laboyiofp  Parto  d'una  donna  ,  H  cui  bambino  a'veva  la  faccia  fVQl- 

ta  aWinskj  coi  funicolo  dell* ombilico ^  che  fi  prefentava 

a  late  della  tsjìa^  la  quale  era  mojito  graffa. 

A*  30.  di  Settembre  1^85.  ho  levata  una  donna  .d"  un  groffo  bambi- 
no,  che  io  dovetti  rivoltare,  per  cflrarlo  da' piedi,  quantunque  fi 
prefentaffe  prima  col  capo  ;  perchè  la  Madre  effendo  fiata  molto  abbat- 
tuta di  forze  per  un  giorno  intero  di  travaglio,  e  incomodata  da  dolo- 
ri di  reni  flravaganti,  quelli  non  rifpondendo  abbiffo  ,  facevano  che  la 
tefta  della  Creatura,  la  quale  era  molto  groffa ,,  ed  aveva  la  faccia  vol- 
ta all' insù  non  poteva  fpignerfi,  né  difcendere  verfo  il  canale:  Chi  non 
sa  che  in  quella  cattiva  fituazione,  il  movimento  de'dolori  della  Madre 
urtando  colla  loro  comptsiìione  fu  F ineguaglianze  delle  braccia,  e  delle 

sam- 
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gambe  della  Creatura,  rivolte  pure  anch'effe  verfo  il  materno  ventre^ 
ne  viene  intercetto  ;  perciò  quefti  dolori  nel  noftro  cafo  non  produceva- 
no  il  loro  buon  effetto,  che  produr  fogliono  ,  quando  la  ichiena  del 
jbambino  è  rivolta  verfo  il  ventre  della  Madre  ,  e  la  faccia  è  voltata  al 
difottoj.  In  oltre  il  funicolo  dell' ombilico  ,  che  prefentavafi  nel  medeli" 
mo  tempo  con  la  tefta  del  bambino,  ch'era  in  qyefta  cattiva  fituazione, 
farebbe  flato  caufa,  ch'egli  indubitatamente  fé  ne  moriffe  nel  ventre  di 
fua  Madre,  prima  che  poteffe  clTere  efpulfo  colle  fole  forze  dalla  natu- 
rai la  fua  grande  debolezza  facendomifi  conofcere  dal  vuotarfi  ,  ch'egli 
faceva,  e  dal  battimento  del  fuo  funicolo,  che  non  era  più  quafi  fenfibi" 
le.  Io  eftraffì  quella  Creatura  viva,  ma  cosi  debole,  che  rton  viffe  più 
di  fett'ore;  la  Madre  però,  non  oftante  un  sì  Jafeoriofo  Parto,  fi  riebbe, e 
flette  perfettamente  bene  di  falute  in  appreffo, 

OSSERVAZIONE     CCCXLVII. 

^l  Parto  d^  una  donna ,  l^  quale  dopo  tre  anni  di  Jlerilhà^  di- 
ventò  delle  pih  feconde^ 

'  14.  d'Ottobre  1683.  ho  affidito  al  Parto  d'una  donna  di  venti- 
.  tré  anni  in  circa,  del  fuo  primo  figliuolo,  ch'era  un  mafchio  ,•  la 
quale  di  flerile  ,  eh  era  fiata  ne'  tre  primi  anni  del  fuo  maritaggio  ,  di-! 
ventò  così  feconda,  che  oltre  queflo  primo  ,  io  1'  ho  addita  in  quattro 
altri  Parti  di  figliuoli  mafchi  ,  eh'  ella  ebbe  di  poi  regolarmente  d'  un 
anno  d'intervallo  dall'uno  all' altro  i  ed  it)  credo  ,  eh'  ella  averebbe^  con- 
tinuato da  quel  tempo  a  figliare  ogni  anno  ,  fc  non  fbffe  diventata ^€- 
dova.  Si  deve  offervare  in  quefl' efempio  ,  che  la  nafcita  del  primo  fì- 
oliuolo  dà  bene  fpeffo  nel  decorfo  alla  donna,  ch'era  fiata  flerile,  mag- 
oior  difpofizione  a  fare  degli  altri  figliuoli,  di  quel  ch'ella  avea  prima; 
a  cagione  che  i  vafi  i  quali  fervono  all'  evacuazione  de'  meflrui  ,  dive- 
nendo più  capaci,  ed  acnpj  nella  gravidanza,  e  più  liberi  col  mezzo  del 
Parto,  la  donna  acquifta  fempre  migliore  coftituzione  di  falute, e  diven- 
ta più  fufcettibile  al  concepimento  |,  perchè  la  matrice  è  meglio  ripurgata 
dalla  fuperfluità  del  langue,  che  vi  concorre  regolatamente  tutii  i  mefi  , 
ficcome  è  avvenuto  a  cotefla  donna,  della  quale  ho  favellato. 

aSSERVAZIONE     CCCXLVIII. 

Del  Parto  duna  donna,  la  quale  aveva  una  perdita  di  f angue  5 
il  di  cui  bambino  avea  la  tejìa  d'una  mojìruo/ijfima  figura. 

A' 21.  d'Ottobre  1089.  ho  affiftita  una  donna  nel  Parto  d'una  Crea- 
tura, che  aveva  la  tefla  d'una  figura  moflruofa.,  quafi  fimile  a  quel- 
le delle  quali  ho  fatto  parola  nel  Capitolo  x.  del  Libro  del  mio  Trat- 
tato del  Ricoglter  pani.  Tutia  la  tefla  di  quella  Creatura  non  confuleva 

qua- 
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quafi  in  altro,  che  nel  vìfo,  con  occhi  groiTifiìmi,  e  prominenti.  Ave^ 
va  verfo  V occipite  y  una  maflTa  carnofa  di  foftanza  quafi  fimile  a  quella 
della  feconda,  la  quale  pareva,  che  ufcifìfe  dal  cerebello  ,  e  dalla  nuca 
del  collo.  Quefta  Creatura  nafcendo  prefe.ntavafi  colla  faccia  volta  ali* 
insù,  il  che  fu  caufa  ,  che  la  Madre  avefle  foiamente  dolori  lend ,  ed 
inefiicacinelfuo travaglio,  che  durò  ben  24.  ore;  al  che  confluiva  ezian- 
dio molto  una  perdita  di  fao.gue ,  da  cui  fu  afTalita  ,  la  quale  avendole 
già  cagionati  moki  fvenimenti ,  m'obbligò  a  fgravarla  del  fuo  pefo,  con 
rivoltare  la  Creatura,  e  tirarla  da' piedi.  Quella  donna  aveva  fentitoque- 
Ilo  fuo  moftruofo  figliuolo  nel  tempo  della  fua  gravidan2:a  muoverli 
mólto  piti  frequentemente,  e  con  una  forza  molto  più  fenfibile  ,  e  ftra- 
ordinaria,  che  non  avea  fentiti  .gli  altri  fuoi  figiiucii  ,  ed  il  fuo  ventre 
fui  fine  di  quell'ultima  gravidanza  «ra  sì  tefo,  per  una  prodigiofa quan- 
tità d'acqua,  ch'ella  votò  fenza  dolore  nel  principio  del  fuo  travaglio. 
che  pareva  ella  fofìfe  gravida  di  due  pargoletti  .  Ma  non  oftante  la  for- 
za di  quello,  il  quale,  all'eccezione  dei  capo  ,  era  ben  conformato  irt 
tutte  r altre  fue  membra,  era  egli  morrò,  quando  io  reftraffi  dal  ventre 
di  fua  Madre,-  al  che  aveva  molto  contribuito  la  perdita  di  fanoue  nota- 
bile, che  la  Madre  aveva  avuta,  ed  il  lungo  Ilare  di  quello \ambino 
in  cattiva  fituazione  nell'  imboccatura  del  canale  ,  donde  mi  convenne  eflrario 
per  tema,  che  la  Madre  non  foccombeffe,  attefa  la  fua  perdita  fmode- 
rata  di  fangue  .  Avendola  cosi  prefervata  dal  pericolo  della  vita  a  cut 
l'avea  polla  cotella  perdita,  ficcome  ella  era  Moglie  d'  un  dotto  Medi- 
co, io  lafciai  a  fuo  Marito  far  rifìeffione  fu  le  caufe,  chepotevanoaver 
confluito  alla  figura  moflruofa  della  teda  di  quello  Parto,  attribuita  dal- 
la Madre  alla  non  ordinaria  attenzione  ,  con  la  quale  ella  avea  rimira- 
ta la  figura  d'una  feimmia  nel  principio  della  fua  gravidanza, 

OSSERVAZIONE    CCCXLIX. 

lOel  Parto  d'mia  dùnna  ,  il  mi  bamùim  veniva  còlle  chiappe  innanzi,, 

A'  25.  di  Novembre  1^85.  ho  affiftita  una  donna  nel  Parto  d'  uà 
bambino,  ilquale^veniva colle  chiappe  innanzi ,  ed  io  Io  lafciai  ve- 
nire in  quella  giacitura,  giudicato  ciò  più  efpediente,  a  cagione  dei  do- 
lori della  Madre,  che  mi  parvero  elTere  fufiScienti  ,  per  poterlo  facil- 
mente protrudere  in  quella  pofitura,  attefocchè  egli  era  di  grolTezza  me- 
diocre, e  la  Madre  aveva  già  figliato  altre  volte  de' Parti  ben  nutriti  ; 
il  che  mi  diede  da  giudicare ,  che  la  flrada  farebbe  baftevole  ,  <:ome  in 
fatti  lo  fu  .»  imperocché  ella  il  partorì,  con  quel  poco  d'  ajuto  ,  che  io 
ie  predai,  infinuando  un  dito  d'una,  e  dell'altra  mano  nella  piegatura 
dell' mguinagha  del  bambino  per  difimpegnare  le  cofcie  ,  e  le  gambe  , 
cosi  facilmente ,  e  felicemente  ,  come  fé  egli  folle  venuto  nella  pofitura 
naturale  :  e  quello  bambino  «acque  Xeno,  con  tutto  che  fi  fafle  votate 
Maurice au  T.  II,  Gg  nel 
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liei  ventre  della  fua  Madre  prima  di  nafcere,;<:óme  fanno  fempre  ^ueì  h&m." 
bini ,  che  fi  prefentano  in  cotefta  pofuura . 

OSSERVAZIONE    CCCL. 

D'  una  donna  y  la  quale  éenchè  avejje  partorito   con  fomma  felici- 
..  tà  ,  eùòe  in   appreffo   una   difpofi'!:ione   infiammato' 

-    ,.  .ria  della,  matrice  » 

A  6.  di  Gennajo  16%^.  ho  afllftito  al  Parto  d'una  donna  giovane, 
la  quale  benché  fc  ne  fofle  felicemente  fgravata  in  tre  ore  di  tem- 
po, e  fi  fofle  feniita  ftar  bene  il  primo  giorjio,  fu  aflaliia  da  un  gran- 
^diffimo  dolore  del  lato  finillro  del  ventre,  corrìfpottdente  all'inguine,  al 
r^nc,  ed  ^lla  cofcia  biella  ftefla  banda*;  il  che  facea  temere^  non  le  ve- 
niffe  un  di  quei  rumori  ribelli,  che  lì  vedono  talora  foprawenire  a  cer- 
te donne  dopo  il  Parto-,  nella  parte  inferiore,  e  laterale  del  ventre  ;  al 
che  averebbe  potuto  contribuire  una  toffe  continua,  d&  cui  fu  travaglia- 
ta cotefta  donna  tutte  le  notti.i-  la  qual  tofle  agitando  flraordinariamen- 
te  col  luo  violento  impulfo  la  matrice ,  eh'  era  in  fluffione ,  a  caufa  del 
Parto  frefco  ,  aocrefceva.  vie  piii  cotefto  dolore  del  bailo  ventre  ',  di  tal 
maniera,  che  fi  poteva  temere,  che  la  difpolizìone  inflaramatoria ,  che 
egli  apportò  ne' primi  giorni  alla  matrice,  li  convertifle  in  una  ve^a  in- 
fiammazione. Ag^iungafi  che  le  purgazioni  del  Parto  eflendo  fero  fé,  come 
efler  fogliono  qiiando  la  matrice  foffre  qualche difpofizione infiammatoria, 
il  più  grofllero  ,  e  la  feccia  del  fangue  (lagnando  fenza  avere  una  libera 
evacuazione,  innafpriva  il  dolore,  ed  accrefceva  il  pericolo  i  il  che  m' 
obbligò  di  farla  fognare  del  braccio  tre  volte^  ed  una  volta  del  piede  ; 
fenza  il  qual  rimedio,  r.ammalata  averebbe  potuto  foccombere  a  cagio- 
ne d*una  gagliarda  febbre  continua  tcon  raddoppiamenti  in  ogni  notte  , 
dalla  quale  fu  molto  travagliata  fm  al  quintodecimo  giorno  dopo  il  fuo 
Parto,  nel  qual  tempo  tutti  gli  accideiui  .ceiTarono  a  poco  a  poco,  ed  ella 
fi  riebbe  pofcia  intieramenie . 

O  S  NERVAZIONE    CCCLL 

J^el  Parto  d'una  Jonna ,  /t  cui  reflarono  nella  matrice  dopo  fu/ci' 
ta  della  feconda  le  membrane  della  mede/ima. 

A'  IO.  di  Gennajo  1084.  ho  affiftita  una  donna  nel  Parto  d'un  bam- 
bino, il  qual  venne  naturalmente;  ma  nel  liberarla  dalla  fua  fe- 
conda, tutte  le  memijrane.,  ch'erano  troppo  deboli,  eflendofi  interamen- 
te feparate  dalla  fua  mafla,  reflarono  nella  matrice;  il  che  m'obbligò  a 
introdurre  la  mano  nell' ingreffo  della  medcfima  ,  per  eftrarle  ,  come  fe- 
ci/, benché  con  un  poco  di  fatica ,  perchè  la  matrice  s'  era  quafi  affat- 
to 
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to.  ricMufa,  fubito  che  io  n  ebbi  eftratta  la  feconda  .   QLiefla  donna  m' 
aveva  innanzi  detto,  ch'erano  in  circa  nov'anni,  che  la  Levatrice  ,  fo- 
lita  allora  ad.  affifterla  ne'fuoi  Parti,  le  avea  dato  a  credere,  che  nel  no- 
no giorno  del  fuo  puerperio  ella  avefìTe  vuotato  un  falfo   germe  ,  groflb 
quafi  uà  pugno,  perfuadendole  che  quefto  fallo    germe    averebbe    dovuto 
efìTere  un  fecondo  bambino,  fé  quel  corpo  non  fofTe  così   divenuto^  ftra- 
nìero.  Ma  io  per  me  credei,,  come  le  dififi  ,.  che  quelf  era  fiata  più  to- 
fto  una  parte  della^  feconda,,  ovvero  tutte  le  fue  membrane   reftate  ,  co- 
me quefta  volta,  nella  matrice,  con  alcuni  trombi    di    fangue  ,:  i   q^'ali 
efìTendofL  framifchiati ,  e  quafi  legati  tra  i  feni  di  quelle  membrane,  avean 
formato  cotefto  pretefo  falfo  germe,  ch'ella  votò  il  nono  giorno,  ficco- 
me  racGontavami  ;  cofa  che  averebbe  potuto  avvenirle  all'  ifteifo  modo  in' 
queft'  ultimo  Parto  j.  fé  io  non  aveffi  eftratto  dalla  matrice  tutte  le  meni- 
brane  della  fua  feconda,,  che  vi.  eran  rimafle,  ficeome  ho  deno.  Ho  udi- 
to mille  voke  far  fimill  racconti  a  Levatrici ,  ed  anche  a  Chirurghi ,  ed- 
a  Medici,  che  m'hanno  affermato  d'aver  veduto  delle  donne  vuotar  ve- 
ri falfL  germi  alcuni  giorni  dopo  d'aver  partorito  ,  e  dopo    d'  eiTer  ftate 
alleggerite  dalla  loro  feconda  :  Ma  fé  aveffero  cosi;  accuratamente  efami- 
iiato ,.  come  ho  fatt'io  ,  cotefti  pretelì  falfi  germi  ,  avrebbono  manifefta- 
mente.  riconofciuto ,  che  tai  corpi  ftranieri  non  erano  veramente   altro  5 
che  qualche  rimafeiglio  di  feconda  ,    o    delle    fue  membrane    confufe  con 
alcuni^  trombi  di  fangue  indurati,  lo  conofiro  alcuni  Chirurgi  i  quali  per 
non  efiere  abbaftanza.  abili  nell'arte  di  ricoglier  Parti  ,.  della  qual  fannb 
profefllDne ,,  non;  potendo'  alle  volte:  liberare   perfettamente   le   loro  puer- 
pere dalla-  feconda,  fenza.  lafciarne  una  parte,  o  delle  fue  i^^mbrane  nel- 
la matrice  ,  fanno  poi  credere,  che  i  corpi  lafciativi,  e  di  poi  vuotati  , 
fieno  falli  germi  ;  affine  di  coprire  alla  meglio,  che  poiTonola' loro  imper- 
fetta, indiifiiria ,,  e  la  loro  ignoranza,  o- 

O  S  S  E  R  '^  A  Z  I  O  N  E    CCCLIf. 

IH^  una^  Z'ittella  gravida  m  otto  Wìejì\y  moltQ'  ìmommddata  4a 
<va2ori  'gple^tici  „. 

A  Gli  8;  di  Febbrajo  16^4,  un  Chirurgo  de'miel  Còileghi  ^efideran- 
do'  fapere  il  mio  configlio,  fecemi  vifitare  una  giovane  di  vensi' 
anni  ini  circa,.  la;  quale  era  foggetta^  a;  vaporr  epiìeptici ,  da  quali  erain- 
commodàta;  di  quando  in  quando  dopo^  quattr'anni ,,  e  molto  più  del  fo» 
lito  da:  fei,  o^  fette  mefi.  Ma  avendole  io*  tratteggiato  il  ventre  ,,  che 
trovai  molto  groffo  cou;  durezza  ineguale  ,  e  il  bSlico  fpinto  in  fuori  ,, 
oltre  molte  akre  congetture  ,.  non  dubitai-  punto,  ch"enà  non  folfe  gra- 
vida,, e:  neir'ótta.voi  mefe  in  circa,,  benché  quefta  donzella  negalTe  pofìti- 
vamente  ili  fatto,,  fimulkndo  che  T innafprimemo  del  fuo  male  provenilTe 
da  uh' altra  cagione;  ed  io  aggiunfì  af  mio;  giudizio- ,  che  io  la  credeva 
ili  un  grandiffimo  pericolo  di  cadere,  in  convulfione ,  quando  folle  vena' 

Gg     2  x%. 
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ta  l'ora  del  Parto;  molto  dovendo  la  ccmpleffione  pìngue  della  fua  nef- 
iona,  contribuire  a  quella  mala  difpofizione ,  che  io  vedeva  in  lei;  oltre 
che  quefl'  era  la  fua  prima  gravidanza .  Ma  io  avvifai  le  perfone  ,  dalle 
quali  dipendeva  cotefta  giovane,  che  il  mezzo  più  l'aiutare  per  opporli 
al  minacciato  accidente,  era' farle  cavar  langue,  fubito  che  comincialTe  ad 
eflfere  nel  travaglio  Jel  Parto. 

OSSERVAZIONE     CCCLIIL 

jy una  danna^  la  quale  morì  d'una  diffenteria ^  feì  gìórm  dopo  d' 
aver  partorita,  -un   figliuolo  nel  fsttimo   mefe.- 

AiOi  di  Febbraio   i6'S4.  vifitaì  una  donna,    che  aveva  dianzi  par- 
torito un  bambino  di  fette  mefi ,  che  per  la  fua  eftrema    debolez- 
za fubito  fpirò.  Quefta  donna  aveva  allora  un  flulTo    di    ventre  ,  che  1; 
avea  travagliata  da  quafi  un  raefe,  il  quale  fu  cosi  violento  ,  che  la  fe-^ 
ce  alla  fine  partorire  due  mefi  avanti  il  fuo  termine  ordinario,  lo  l'avea 
configliata   otto  giorni  innanzi  a  prendere  due,  o  tre  volte    per   giorno 
del  latte  vaccino  tratto  di  frefco,.,  per  addolcire  un  poco    colla   benigni- 
tà di  quello  alimento,^  1' acrimonia  degli,  umori,  che  le  cagionavano  que- 
llo .molefto  fiufiTo,  il  quale  era  molto  accrefciuta  dopo^  ch'ella  era  fiata 
purgata  contro  il  mio  parere  con  della  manna  ^  e  con  del  catbolicon,  ef- 
fendofi  quello  flufTo  convcrtito    in    difìfenteria  ,    al    qual.  morbo  il  latte, 
che  io  le  avea  propofto  ,^  e  raccomandato.,  farebbe  flato   appropriatiffimo, 
€ome  l'ho  veduto  fpeflb  riufcire  in  fimile  occafione  .    Ma   fu   la    malata 
importunamente  diltuafa  dal  feguitare  il  mio  buon   cojifiglio  ,   con  farle 
intendere  ,  che    il  latte    non    conveniva,   alle  perfone   febbricitanti  ;  non 
confìderando,  che  la  febbretta,  ch'ella  aveva  era  un  mero  accidente  del 
fuo  flulTo  dilTenterico,  e  non  una  febbre  efìfenziale  ,  il  che    fu  cagione  , 
che  queflo  moleflo  flulTo,  il  quale    averebbe    potuto    ceffare    eoa   tutti  i 
fuoi    accidenti    coli'  ufo    del   folo   latte  ,   avendo  coni;inuato  ,  ed   elTen- 
do    crelciuto-,  dopo    gli   accennati  rimedj  purgativi ,  feccia  alla  fine  mo? 
5:ire,.fei  giorni,  dopo  averle  accelerato,  come  abbiam  detto,  il  Parto.. 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E    GCCLIV. 

J^el  Paxto  d'una  donna  ,  il  etti  bambino,  prefentava  lateralmen' 

te  la  faccia.  » , 

A'  25.  di  Febbrajo  IÌJS4.  ho  afllftita  una  donna,  nej  Parto  d' un  grof- 
fiilìmo  bambino  mafchio  vivo,  il  quale  prefentava  lateralmente  la 
faccia,,  effendo  le  fue  acque  già  traboccate  da  venti  quattr' ore, fenza  do- 
lori legittimi ,  i  quali  non  facendo  altro-,  che  roverfciar  la  tefta  della 
Creatura  verfo.la  fpalla,  impedivanla  dall  efifere  fpìnta.alla  foce  del  ca- 
jaakj  ^,  m.amera.j  eh?,  la.  Levatrice  che:  aMeva  a  cotefta  dosna  dal  pria»- 

"  "   ■■      '  - ^  "     ^  .  ■  ci£Ìa-v 
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eìpìo  del  fuo  travaglio,  vedendo  che  corefto  bambino  prefentava  la  tfe- 
iì:a;  ma  non  confiderando  chVella  veniva  affatto  di  fianco  ,  non  poieva 
eapir  la  ragione  per  la  quale  la  Madre  non  partonlle  ;  per  lo  die  ella 
ricorfe  da  me,  perchè  vi  rimedlaffi  ,  come  fubito  feci,  efìraendo  quefto 
bambino  per  li  piedi  dopo  d' averlo  rigirato ,  eiTendomi  paruto  ,  che  fof- 
fe  più  conveniente  intraprendere  auefta  operazione  ,  tuttoché  "laboriofa  , 
che  commettere  alla  natura  rerpuìfione  di  quello  bambino  nella  prava 
fituazione  in  ch'era  il  fuo  corpo,  egualmente  che  la  Tua  refta,.  la  eguale 
Xion  poteva  rldurfi  in  una  migliore  ,  fé  non  con  maggior  difficoltà  di 
quella,  che  io  ebbi  a  rivoltarlo  interamente  ,  come  feci  ,  La  Madre  ,  e 
il  figliuolo  efiendo  Rati  fovvenuti  in  quefta  guifa  j  portarouiì^  bene,  da 
poi  ambedue» 

OSSERVAZIONE    GpCLV. 

D'  una   donna  ,  che  morì  d'una  perdita  di  [angue    cagionata-  da  11^      ■ 
mirerò  rovefciamento  del  fondo  della-  matrice^. 

Gli  II.  Marzo  1^84,  ho  veduta  una  donna,  che  avea  una  perdi- 
ta^ di  fang^e  continua  dopo  otto  mefi  ,  eh'  ella  avea  partorito  ,  la 
qual  giudicai  effere  affatto  incurabile  ,  e  doverla  certamente  far  morire  , 
come  poi  da  lì  a  poco  tempo  fegui  ;  perchè- quefta  perdita  di  fangue  ori- 
ginavaiì  da  un  rovefciamento  del  fondo  della  matrice  ,  che  da  un'  ione • 
rante  Mammana  era  fiata  tirata  al  di  fuori  con  violenza  ,  mentre  vo- 
lea  liberarla  dalla  feconda  in  un  P.:rto;  e  poiché  dopo  quefto  moleftif- 
fimo  accidente,  quefta  Mammana  s'era  contentata  dì  rifpignere  adden- 
tro la  matrice,  lènza  rimettere  il  rovefciamento  del  fondo  della  medefi- 
ma,  ficcome  averebbe  dovuto  fare  ,  s' ella  foffe  fiata  perita  abbaftanza 
nel  fuo  meftiere  ;  fecefi  un  contorcimento  sì  ftraordinario,  e  forfè  in  quel- 
la parte  verfo  T orifizio  interno,  ch'era  pur  rovefciato,  che  cotefto  fon-- 
do  della  matrice  tumefattofi  (Iranaraentc,  rendè  impoffibiie  la  riduzione  ^-. 
che  fui  principio  fi  farebbe  potuto  fare^ 

G  S  S  E  R  V  A  ZI  O  N  E    CCCL  VE 

ly ma  donna ^  che  partorf  felicemente  ^    benché'  ella   aveffe   avuto- 
una  perdita  di  fangue  un  me  fé  avanti  o 

A  19.  di  Marzo  1(584,  hcr  ri  colto  ad' una  giovane  donna  il  fuo  pri- 
mo Parto ,  che  venne-  naturalmente  ;  ella  aveva  avuto  un  mefe 
innanzi  una  perdita  di  fangue ,  di  cui  votò  certo  in  un  giorno  una  fcu- 
della;  per  lo  qual  motivo  io  la  feci  fcgnare  allora  dei  braccio,  e  la  feci. 
Ilare  in  npofo  nelletto  ;  E  con  ciò^a^endo  dato  luogo  quefto  pericolo- 
fo  accidente,  portò  ella  il  fuo  bambino  ancora  per  un  intero  mefe >,  e 
ie  ne  fgravò  feliciffimamcnt©  in  quattr'ore  di  tempo  3    ma   per  maggioi: 

ficu- 


ajS  Off^ì/^va:^om  [opra  la  Grarotian^], 

ficurezza  ella  s'^aflenne,,  per  mio  configlio  ,  dal  dormire,  con  fuo^  Mari- 
to in  tutto,  il  detto  mef«,  affine  di  evitare  con  q^uefta  cautela;  la  reci- 
diva ,  cht  averebbe  potuto  eflere.  pericolofifllma.  alla.  Madre  ^,  ed;  at 
fuQ  portato», 

Q  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E    CCCLVIL 

X)eì  Pavto.  d.  una.  donna  y  che  aveva   un  flujfo.  di[enterico)  da  die-^ 

ci  j  0.  didici  giorni  ^ 

f  A  *  22.  di  Marzo;  1684.  ho^-rìcolto  ad  una:  giovane  donna  if  fuo  prl- 
jTjl  mo  Parto ,  il  quale  venne  naturalmente  :  ma  la  Madre  era.  alIo" 
ra  incomodati/lima  già  da  dieci,  o  dodici  giorni  da  un.  malefto  flufìfo  d£; 
ventre  difenterico ,  che  le  continuò^  tuttavia  dopo  d'aver  partocito  ;  per- 
ai qual  motivo  le  configliai.  l'ufo^  del  latte  vaccino  di  frefco  munto;,  g 
prefo  per  bocca ,.  ed  ia  cliftero;  mediante  il  qual  rimedio-  ella  fu  guarita 
da  quefta  pericolofa  malattia,  che  averebbe  potuto^  efiferle  mortale  ,  co- 
me lo  fu  a  queir  altra  donna,,  di  cui  ho  parlato  nell'  OiTèrva^ionc  553.. 
imperocché  conviene  ofTervare,  che  quelle  forte,  di  flufll  difenterìci  pro- 
venendo^ fpeffiffimo  dall' effofione  d'  una  bile  corrofiva  ,,  che.  dalla^  cifti 
fellea,  e;  dal  canale  pancreatico'  fcaricafi  primieramente  negirinteftinl  te- 
nui,, dove  cagiona  grandifllmf  dolori,  avanti;  che-  porrarfr  negli  inteftini; 
craflì  j  dove  quell'umore  eccita  con^  la,  fuai  acrimonia  frequentilllmi  pre- 
miti à  non  fi-  può.  mitigare  l'intemperie,,  cagionata-  da^  quefto  grave  mor- 
bo negli  int.eftini  fuperiori ,  fé  non,  per  via  di;  qualche  alimento  beni- 
gno, qua!  è  il;  latte/  imperocché,  non  pocenda  h  clifteri  portarli  al  di  là 
Jeglii  inteftini,  craffi,,  addiviene  bene  fpeflo,,  che  fi;  riceve  poco;  follie vo,, 
ie  un  fi!  contenta  di,  queftii  clifterj ,,  fenza;  far  ufare  agli-  ammalati;  qual- 
che alimento  medicinale  ,,  che  poffa  nel;  medefìmo»  tempo>  addolcire  ,.  e; 
fpuntare-  racrimonia  di;  eotefta,  bile  corrofiva  ,.  la;  quale  fi  fcarica;  negli 
iateftini  fuperiori,  come  fa  benifllmo>  ili  latte  di;  frefco»  munto..  Ma  s' 
avverta-,  che  ih  latte  di  Vacca;  fana  ,.  che-  non  fia  ^iena,,  e.  che-^a  nu- 
trita- di  buon  pafcolo,  e  abbeverata  di  buon'acqua  ,,  tutte  Té  quali  cotk- 
dizioni;  fono  affoIutamentCL  neceflarie.  per  renderne  i'  ufo^  falutevole,. 
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3Juna  donna  y  la  quale-  partorì^  felicemente-  à-  termine  di  gravidant- 

i^a^,  quantunque  avejfe  avuta  un  me  fé  innan-^i  la  febbre 

^er    lo   corfo  di  cinque  fettimane' y  dalla  quale    era, 

Jlata:  guarita:  col  prendere:  la.  china:.,  ^ 

A*  29.  di  Marza  id84o.  ho  affiffita  unai  dbnna^  nel  Farto;  d'un  barn-, 
bino,  maCchio  ,,  il  quale  nacque-  fano,,  benché  la.  Madre  avcflè  avu- 
ta uri  mcfe  innanzi  una:  febbre  ternana j,  e  doppia  terzana,  per  lo.  cocfoi 

quiiii 
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quafi  di  cinque  fettimane,  xhe  l'avea  ridotta  a  una  eiflrema  debolezza  ; 
non  avendo  potuto  guarire  da  quefta  ftbbre  con  tutti  i  rimedj  ordinar); 
donde  fu  che  il  fuo  Medico,  il  quale  avea  fempre  ripugnato  alla  inia, 
opinione,  ch'era  di  farle  prendere  la  Còma  ,  fu  finalmente  coftretto  di 
darle  quefto  rimedio  in  bevanda  ;  il  quale  avendo  prodotto  il  buon  ef* 
fetto,  ch'io  ne  avevo  fperato  ^  guarì  l'ammalata  perfettamente  da  quefta 
febbre  ,  la  violenza  degli  accedi  della  quale  me:tevala  a  gran  rifico  dì 
partorire  innanzi  tempo,  e  di  morire  ezi/&ndio  fé  ella  avelie  partorito 
durante  la  malattia,  che  l'avea  molto  debilitata;  di  maniera  che  efìendofi 
xiftabilita  in  buona  falute,  ed  efifendo  giunta  all'intero  termine,  partorì  fé- 
iiciiììmamente  un  bambino ,  il  quale  era  faniffimo . 

O  S  S  E  R  V  A  Z  IONE    CCCL  I  X. 

2^'  una  donna ,  che  aveva  una  difpojì'^ioae  inflammateria  della  irta' 
\  trice ,  cagionata  da  una  /conciatura , 

A    12.  di  Maggio  1^84,  io  vifitai  una  donna,  che  aveva  una  difptj- 
fizione  infiammatoria  della  matrice ,  cagionata   da   una  fconciatu- 
Ta,  eh* ella  aveva  avuto,  tre  fettimane  innanzi  avendo  cominciato  a  vo- 
lare, per  quanto  mi  fi  'dilTe,  'qualche  porzione  d'  un  falfo    germe  ,  dopo 
due,  o  tre  mefi  di  fofpetto  di  gravidanza ,  e  principalmente  ,  perchè  un 
Chirurgo  mal  pratico  nell'arte  di  ricor  parti,  aveva  più  volte  tentato  ^ 
con  qualche  violenza,  dì  liberarla  da  cotefto  corpo  ftraniero.  Agoiunge- 
vafi  che  molti  Medici,  cke  vifitavanla  ©gni  giorno,  l'avean  fatta  fegnat 
del  piede,  e  purgare^  fuor  di  propofito ,  mentre  la  matrice  foggiaceva  an- 
cora ad  un  cói:fo  notabile,  ^mantenuto  dalla  prefenza  di  qualche   porzio- 
ne di  coteflio  corpo  ftraniero,  clie  v'era  reiftata   aderefcente   dopo    tutto 
quefto  tempo;  imperocché  ella  n'avea   di    piii    vuotata    una  4)articella  , 
grofla  quanto  una  nocetta,  il  medefimo  giorno,  ch'io  la  vidi;  la  quale 
non  mi  parve  avere  alcuna  corruzione  notabile  ;  e  poiché  s'  avea  coftu- 
me  di  far  pigliare  ogni  giorno  a  quefta  donna  de'  lavativi   purganti   ga- 
gliardi, ed  altri  rimedj  interni,  per  eccitare,  come  fi  pretendeva  ,  1' ef- 
pulfione  di  quel  che  poteva  efTer  reftato  di  cotefto  corpo   ftrauiero  nel- 
la matrice,  e  follevarla  dai  grandiffimi  dolori,  ch'ella  fentiva   nel    ven- 
tre ,  il  quale  era  molto  tefo  ;  io  la  configliai ,  in  luogo  di   ciò  ,    a  non 
valerfi  fé  non  d'una  femplice  decozione  emolliente,  ovvero  di  fola  acqua 
tepida,  o  del  fiero  di  latte,  e  di  commettere  tutto  il  refto  alla  natura; 
lo  che  le  riufcì  molto  bene,  e  la  liberò  interamente  in  pochi  giorni  da 
quefta  infiammazione  di  matrice,  ch'era  ftata  così  grande,  chq  l'inferma 
n'avea  avuti  eziandio  alcuni  moti  convulfivi.  E-  da  ofìfervare  ,  che  bene 
fpefìTo  è  molto  meglio  commettere  alla  natura  l'efpulfione  di  quefte  for- 
te di  corpi  ftranieri,  quando  la  matrice  non  è  abbaftanza   aperta  ,  onde 
poffano  facilmente  eiTere  eftratti,  che  tentarne  con  violenza  l'ellrazione- 
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con  Toperazion  della  mano,  come  avea  fatto  quefto  Chirurgo  ,  o  ecci- 
tarne l'elpulfione  con  rimedj  purgativi  inconfideratamenre  ordinati  ,  co- 
me quelli  che  fi  avevano  fatti  pigliare  a  cotefta  donna  molto  a  contrat- 
tempo ,  quando  la  matrice  era  ancora  in  un  corlb  notabile,  e  dolorofo  : 
imperocché  fuccede,  che  l'orifizio  della  matrice  in  luogo  d'ammoUirfi, 
e  di  rilafìfarfi,  come  fa  quando  T  infiammazione  è  fidata,  rimanga  ai 
contrario  indurato,  e  chiufo,  per  tutto  il  tempo,  che  la  parte  foffr e  ja- 
iìam  minzione. 

OSSERVAZIONE     CCCLX. 

D'tiyia  donna  ^  che  morì  quattro  gì  orni   dopo  d'  efferfi  [conciata  d* 
"Sin  bafnbJno  dì  tre  mejì, 

IL  di  14.  di  Giugno  1^84.  ho  veduta  una  donna  ridotta  già  'air  ago- 
nia, da  una  febbre  continua  con  una  fluffione  di  petto  ,  che  l'avea 
fatta  abortire,  tre  giorni  innanzi  ,  nel  terzo  mefe  della  fua  gravidanza, 
un  picciolo  bambino  morto,  e  affatto  corrotto  ^  e  poiché  mi  fu  detto  , 
che  quefto  picciolo  aborto  eira  fiato  elpulfo  dalla  matrice,  due  ore  dopo 
ch'ella  ebbe  vuotato  alcune  membrane  mifte  ad  alcuni  trombi  di  fangue, 
che  feroa  credere  alla  Levatrice,  ed  ai  Medici  ,  eh'  ella  aveffe  vuotato 
così  la  feconda;  io  alTicurai  fuo  Marito,  e  la  Levatrice,  ch^  erano  prè- 
fenti,  che  fé  l'ammalata  non  aveva  vuotato  altro  dopo  l' ufcita  di  que- 
llo picciolo  aborto,  ella  non  era  ancora  libera  dalla  feconda  ,  come  iti 
fatti  non  l'era ^  imperciocché  avvien  fempre  _,  che  quefti  piccioli  aborti 
fieno  efpulfi  avanti  la  feconda,  la  quale  bene  fpeffo  «É-efta  nella  matrice 
in  quefte  forte  di  fconeiature  ,  fé  non  ne  viene  efpulfa  nel  medefimo 
tempo  col  picciol  Parto,  il  ch€  fuccede  quando  egli  è  per  anche  invi- 
luppato nelle  fue  membrane.  L'aborto  a  cui  foggiacque  cotefta  donna 
nel  mezzo  della  fua  malattia,  la  quale  era  già  da  fé  mortale,  in  aggiun- 
ta alla  corruzione  della  feconda  rimafia  nella  matrice,  al  che  non  avean 
pofìo  mente  la  Levatrice,  né  i  Medici,  tanto  pili  confluì  a  farla  mori-^ 
r^  la  mattina  fuffeguente  al  giorno  in  cui  la  vidi  a  cafo  difperato  ,  come 
r.avevo  predetto  a  Tuo  Marito, 

OSSERVAZIONE    CCCLXL 

Del  Parto  d'una  donna  ^  che  aveva  pia  volte  vuotato  del  j angue ^ 
e  dell'acque  per  la  matrice  nel  tempo  della  fua  gravidam^ . 

Gli  II.  di  Luglio  1684.  ho  afiìftita  una  donna  ne' fette  mefi,  e  ot- 
to, o  dieci  giorni  di  gravidanza,  a  partorire  un  figliuolo  mafchio, 
ii  quale  nella  proporzione  del  fuo  corpo  mi  parve  effere  veramente    del 
tempo  accennato.  Qiiefta  donna  aveva  avuto  una  perdita  di  fangue  con- 
fide- 
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fiderablle,  clie  aveva  cominciato  verfo  il  fine  del  fecondo  mefe,  ed  ave* 
va  continuato  rinnovandofi  di  quando  in  iquando,  fino  al  fine  del  quin- 
to mefe,  nel  qual  tempo  quefta  perdita  efìfendo  ceffata,  la  donna  fi  fen- 
ti  ftar  bene  per  lo  fpazio  d'un  mefe,  o  di  cinque  fettimane  ,  dopo  di 
^ìie  vuotò  àirimprovvifo  dalla  matrice  piU  d'un  feftiere  d'acqua  a  piìi 
ondate,  e  continuò  ancora  per  più  d'  un  mefe  a  vuotarne  quafi  ogni 
giorno  :  a  capo  del  qual  tempo  partorì  nuliadimeno  felicemente  quello 
bambino,  che  per  effer  così  innanzi  tempo  nato,  viffe  fol  dieci  ,  O  do-^ 
dici  ore^  Si  potrebbe  dubitare,  fé  le  acque,  che  quefta  donna  vuotò  all' 
improvvifo  per  la  matrice  in  tanta  copia,  un  mefe  avanti  di  partorire, 
foltero  l'acque  della  fua  Creatura,  fgorgate  forfè  cosi  per  qualche  rom* 
pimento  delle  fue  membrane,  o  fc  procedelTero  da  una  fpezie  d'idropi- 
rlla  d'utero,  fucceduta  alla  debolezza,  che  poteva  aver  cagionato  la  per- 
dita di  fangue,  come  v'era  gran  motivo  dì  credere  .  Conviene  nuUadi- 
ineno  offervare,  che  fi  vedono  pure  talvolta  delle  donne  vuotar  lungo 
tempo  avanti  il  Parto  l'acque  della  lor  Creatuj^,  le  quali  fgorgano  lo* 
lamente  in  parte  per  una  leggiera  rottura  delle  lor  membrane ,  la  qu^al 
faiìj  in  qualche  luogo i  e  non  fcorrono  intieramente,  perchè  tal  rottura 
non  corrifponde  all'orifizio  interno  ;  di  maniera  che  una  buona  p«rte 
delle  acque  del  feto  reftando  tuttavia  nella  matrice,  il  Parto  non  fucce- 
de  alle  volte  fé  non  lungo  tempo  dopo  quefto  primo  trabocco ,  che  per 
intervalli -rinnovafi  » 

OS  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E     CCCLXII. 

'latina  donna y  che  fu  pericohfamente  ammalata  a  cagione  della  fc 

conda^  eh*  era  rimajìa  nella  fua  matrice  ,  dopo  d^  aver 

abortito  un  bambino  di  tre  mefi^ 

IL  giorno  rz.  di  Luglio  11^84.  io  vifitai  una  donna  ,  la  iquale  allora 
cominciava  a  ftar  meglio,  dopo  d' efifere  ftata  con  grave  pericolo  am- 
malata il  corfo  di  tre  fettimane  intere  di  febbre  continua  con  raddoppia^- 
inenti,  ed  altri  molefìi  fintomi,  procedenti  dalla  fuppurazione  della  fe^ 
conda  rimaita  nella  fua  matrice,  dopo  un  aborto,  ch'ella  aveva  avutó> 
d'una  Creatura  di  tre  mefi-j  non  avendola  la  fua  Levatrice  potuta  libe^ 
rare  da  cotefta  feconda,  per  la  difficoltà,  che  ci  avea  incontrata;  perchè 
ia  matrice  s'era  richiufa  afifatto,  per. quanto  ella  mi  diffe  ,  ftibito  dopo 
«fcito  il  feto-;  dal  che  fu  obbligata  a  commetterne  1' efpulfione  alla  na- 
tura, la  quale  non  ne  venne  a  capo  fé  non  per  mezz'otlell'  intera  fup- 
purazione di  quefto  corpo  ftraniero  .•  imperocché  quantunque  le  donne 
vuotino  d'ordinario  nello  flieffo  giorno  la  feconda  intera  in  fimili  abor- 
ti, ovver  di  là  a  pochi  giorni,  alcune  nuliadimeno  veggiamo  non  ef- 
^ellerla,  le  non  iuppurata,  la  quàlfuppurazione  dura  molto  piìi  lungo 
tempo,  ed  è  fempre  accompagnata  da  febbre,  da  gran  dolor  di  capo,  e 
<da  vapori  ifterici,  con  frequenti  mancamenti  di  fpirito  cagionati  dalla 
jMauriceau  TAL  Hh  cor- 
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coltuzione  d'efla  feconda;  con  cui  va  pure  infìeme  luaa  grande  infezi^» 
ne  cadaverofay  tutti  i  quali  accidenti  non  ceflano  ,  Te  prima  non  l  af- 
fatto terminata  la  fuppurazione;  il  che  fi  =conofce,  perchè  allora  le  ma- 
tricali  efcrezioni  fi  veggon  pure,  e  fgombre  affatto  dalia  loro  infezione 
precedente  ;  come  appunto  cominciavano  a  vederfì  tali  nella  donna  di' 
cui  favello,  allora  quando  fu  da  me  vifitata  ;  la  quale  dopo  d'  aver  fof- 
ferti  tutti  gli  anzi  detti  noolefli  fintomi  ,  per  un  sì  lungo  tempo  ,.  fi  riebbe, 
e  fi  rinfrancò  in  perfetta  falutC:. 

O  S  S  E  R  V  A  Z  IONE    CCCLXin. 

.  U'  una  donna  ,  che  mi  fé  al  'mondo  una  bambina  ,  la  quale  -aveva 
tutte  le  parti  carnoje  del  fuo  corpo  durijjxme^ 
e  come  feirrofe , 

A*  9.  d'Agofto  1Ò84.  Ilo  ajutata  una  donna  ^  che  paflTava  i  quarant* 
anni,  a  partorire  Ta  fua  prima  Creatura  ,  eh'  era  una  bam*)ina  vi- 
va, grofla,  ma  deboliffima,  e  la  ^uale  morì  due  ore  dopo  d'effer  na* 
ta  -  La  Madre  nV  affermò  ,  eh'  erano  fei  giorni  interi  ,  che  non  T 
avea  fentita  muovere  nel  fuo  ventre  ,  dopo  una  leggiera  caduta  ,  e 
che  la  Tua  gravidanza  non  paiìava  i  fette  mefi  ;  ma  la  groffezza  del- 
la Creatura,  e  quella  della  feconda  mi  fecer  credere ,  eh' ella  fi  fof- 
fe  ingannata  nel  computo  del  lempo  della  fua  pregnezza  .,  la  quale  fui 
principio  non  era  fiata  conosciuta  ,  neppur  da  parecchi  Medici  ,  i  quali 
attribuendo  a  malattia  gV  incomodi ,  eh'  ella  in  quel  tempo  fentiva  ,  P 
avean  fatta  fegnare  del  piede,  e  bagnare,  «  purgare  piìi  volte  con  rime- 
d)  gagliardi.  Quefta  Creatura  venne  al  mondo  con  tutte  le  parti  carno- 
fe  dei  fuo  corpo,  ch'era  molto  groflb,  duriiffime,  e  quafi  fcirrofe,  e  tut- 
to il  ventre  afìfai  tefo  ,  come  fé  foifife  fiata  idropica  ,  ovver  come 
fé  il  fegato,  eh' è  d'ordinario  grande  ne' bambini ,  foffe  fiato  il  dop- 
pio tumefatto  del  confueto;  e  la  feconda,  ch'era  altresì  groffifìfima,,  era 
tutta  verdiccia,  e  principiava  a  corromperfi;  il  che  poteva  far  dubitare, 
fé  le  male  difpoOzìoni  di  quefto  Parto  procedeffero  tlai  medicamenti  ufa- 
ti  da  quefia  femmina  tnalavvedutamente  nel  principio  della  fua  -gravi- 
danza, e  dal  ^i  hi  pravo  temperamento;  o  fé  foflero  folamcnte  accadu- 
te nel  corfo  di  que'fei  giorni.,  ne^  quali  ella  non  avea  fentito  muoverfi  il 
fuo  portato?  dopo  la  fopcadetta  leggiera  caduta;  ma  io  fui  di  parere  ., 
che  le  prime  caufe  vi  aveifero  almeno  confluito  quanto  qaeft'  ultima  ,  xhs 
mi  parve  folo  uiia  xaufa  aggravante., 
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O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E    CCCLXIV; 

Stuna  donna,  la  quale  per  una  [moderata  perdita  di  fangue ^che 

le  avea.  cagionata,  una  convulfione ,  morì  jubito  dopo 

d'.  aver  partorito  e 

A'  28.  d'Agoflo  1084.  vlfita»  una  donna  gravida  d'otto  mefi  ,  che- 
già  da  cinque  in  Tei  óre  era  in  una  perdita  di  (angue  così  gran- 
de, che  dopo  molte  replicate,  debolezze,  ella  era  caduta  in  una  convul- 
fione,die  le  avea  durato  un  quarto  d'ora,  dal  che  conobbi j,  ch'ella  era 
in  grandiflìmo  pericolo  della  fua  vita,  non  v' eflenda  quafì  fperanza  di 
poter  fatvarla,  attefo  il  cartiviffimo  flato,  nella  quale  ella  era  allora  . 
É  pofciachè  la  Levatrice,  che  m'avea  chiamato,  perchè  la  foccorrelli  , 
avea  trafcuratO;  di  farla  confeiTarej  come  io  avevo-  dianzi  raccomandato; 
e  perchè  io  temeva  con  gran  fondamento,  non  le  veniffe  un'  altra *con- 
vullione ,  che.  la  facefie  morire  nelle  mie  mani  j  mentre  io  T  ajutava  a 
partorire;,  però  non  volli  intraprendere  T  operazione  innanzi,,  che  le  fi 
dafìfe  queft'ajuto  fpirituale  in  quella  urgente  neceffità,  come  fece  incon- 
fideratamente  un  Chirurgo,  che  fopravvenne  nel medeilmo  tempo,  il  qua- 
le noa  conofcendo  bene  i'eftremo  pericolo  nel  quale  era  quefla  infelice 
donna,  la  fece  con  una  grandiffima  fatica  partorire  un  fìgiiuol  morto^  ,, 
à  cui  l'operazione  fa  inutile  del  pari,  che  alla  Madre  >  la  quale  morì 
incontanente  j,  come  io  l'avea  predetto,  efTendomi  bea  noto,  che  le  gran- 
di perdite  di  fangue  di  quella  natura  fono  fempre  affolutamente  morta' 
li,  quando  fopravviene  convulfione, la  quale  allora  è  un  fegno  evidente  d! 
un'inanizione  totale  del fang^ue.. 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E     CCGLXV. 

D^una  donna  f  che  otto  giorni  dopo^  d^  aver  partorito  fofferfc  die(^i- 

[ette  'vglte  in  otto  giorni  il  [alajfo  ,    benché  avejfe.  avU" 

ta,  una  [oprabbondante  evacuatone  di  puerpe.- 

ri  ne* primi  giorni,, 

A  Gli  8.  di  Settembre  1^84.  ha  vifitata  una  donna,  la  quale  dopo  d' 
aver  partorito  felicemente,  ch'erano  oito  giorni ,,  aveva  avuto  ne'' 
quattro^  primi  un'  evacuazione  di  purgazioni  il  doppiio  abbondante  del 
confuetO;  nell'altre  donne  di  Parto;  ed  avendo  elk  avuto- qualche  triftez- 
za,  ed  efifendo  fiata  crucciata,  d'ue  giorni  innanzi,,  l'avea  aflàlTta  un  do- 
lore del  lato  finiftro,,  verfo  l'efirema  parte  delle  cottole  mendofe  jdintor" 
no  alia  regione  fuperiore  dello  ftomaco,edel  diafragma,  che  cagionava- 
liej  una;  difficoltà  di:  refpirare,  con  febbre:  continua  ,  e  raddoppi?. menti  la 
notte ..  Per  li  quai  motivi  credendola  i  fuoi  Medici  ordinar)  in.  pericolo 
«fella,  vita 3  fé  quefto  male  non.  cefTava.  in  breve,  la  fecero  in  otto  gior- 

Hh     2.  ni 
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jiì  di  tempo  fegnare  fin  17.  volte  del  braccio,  e  del  piede;  dopodicfe 
ella  migliorò,  e  fi  riebbe,  non  già  per  1' effetto  di  qyefti  cosi  frequenti 
i'alaffi,  prelcritti,  fecondo  me,  fenza  una  buona  ragione  ,  perciocché  le 
purgazioni  di  quattro  primi  giorni  erano  fiate  abbondaniiffime  ;  ma  av- 
vien  bene  fpefiTo,  che  la  natura  forte  5^  e  vigorofa,  cora'  ella  era  in  que» 
fia  donna,  reCfte  ai  rìmedj  ufati  mal  a  propofito,  non  meno,  che  alla 
jualattia.  Tutta  volta  i  fuoi  Medici  attribuivano  il  buon'  evento  ai  fre- 
quenti falafidr.  t^€,  o  quattro,  de' quali  farebbono  certamente  fì:ad  pili  che 
l'ufficienti,  ficcome  io  l'ho  imparato  dall'  efp^rienza  d'  un  grandiffimo 
pumero  d'altre  donne,  le  quali  dopo  fimili  indifpofizioni  fi  fono  perfet- 
tamente riavute,  benqh^  non  fi^  folle  loro  eftrauo  fangue  ft  non  due  j  otrs 
volte  folamente». 

OSSERVAZIONE     CCCLXVL  ^ 

91. 

;.     'Del  Parta  d^ una  donna .^  che  dopo  una  flerilìtÀ.  dì   dod^ìci  anni  ^         ì 
''l  ed  una  malattia  di  tre  ^  fu  rijìabilita  in  perfetta  falute, 

e  diventò  feconda  avendo  prefe  le  acque  di  Vicky, 

A'  i8.  di  Settembre  1.684,  ^°    afìlftita    una   donna   in   et^   di   tren- 
ta   quattr'  anni  j,  nel    Éarto    del.  fuo    primo  figliuolo  ,    eh'  era  un 
maichio  i,  la    quale    fé    n'  era    gravidata   dopo    dodici    anni    di   fierilità.; 
e    a   capo   d'  una   lunga   malattia  ,  che    avea   durato    tre    anni   interi ,  e 
l'  avea   ridotta   quali   agli   eftremi  .    Per   il   qual   motivo    eflfendo   fiata 
sella  Primavera  y.  e.   nell'  Autunno   a    bere   le   acque   di  Vichy.  nei  Bor' 
kenefe    per   il    corfo    di    vejiti   giorni  ,    poca    tempo    dopo    aver-    ufate 
qiaefìe    acque    minerali   la   feconda   volta  ,   fu   rimelTa    in    perfetta   falu- 
te  ,   ed   alcuni    mefi   dopo    quella   continua    languidezza  ,   che   le    avea 
durato    tre  ,   o    quattr' anni    interi,    s'impinguò,    e    s'ingravidò  di  co^ 
tefla    Creatura  ,   che    ella   partorì   feliciffimamente    .    Ci   fono    due  cofe- 
aiotabili  in  quefto  efempio.  :    la  prima   ci  fa    conofcere   ,   che    k  donne- 
fìerili   fono   ordinariamente    piìi   valetudinarie  j   che    le.   altre   .•   e  la  fe- 
conda ,   che    non.   v*^  è    miglior    rimedio    per   diftacare  afifatto  le   oftru-? 
zioni  delle  vifcere,  non  men ,  che  quelle  ddla  regione  dell'utero,  quan- 
to l'ufo  dell'acque  minerali  ,  che  penetrando  colla  loro  virili  aperiti  va, 
ed  infinuandofi  fin  ne' più.  piccioli  meati  delle  parti,  le  nettano,  e  le  li- 
berano intieramente  dai  cattivi  umori,  che  per  la  loro  tenacità,  vi  foii  trog'* 
|o  incagliati,  nifi  polTono  efj^ellere, co' dmedi  ordiaarjv 
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OSSERVAZIONE     CCCLXVir. 

D'um  donna  ^  eh'  effendo  gravida,  dì  due  mefi  ,   ed   una  fetùmaf 
na  y  ebbe  mi  eccejfiva  perdita  di  [angue  ,  che  la  fece, 
abortire  un  picciolo  feto ,  ti  quale  non.  era 
piti  groffo  d' una  pecchia., 

A'  50.  di  SettemBre  i^^4.  ho  allegerka  dalla  feconda  una  donna  , 
ch'ebbe  una  fconciatura  a  capo  dì  due  mefi ,  ed  una  fettinnana  di 
gravidanza;  e  dopo  d^aver  efaminata  la  detta  feconda ,  trovai  nel  mezL- 
zo  delie  fue  memWane  un  picciolo  feto,  niente  piti  groffo  d'  una  pec- 
chia, perchè  da  cinque,  o  fei  fettimane  non  avea  preio  aumento ,  effen- 
dofi  eftinto.  il  fuo  principio-  di  vica  per  cagion  d'  una  gagliarda  agitazio- 
ne dì  corpo,  e  d'animo  che  avea  quella  donna  fofFerto ,  mentre  non  po- 
teva elTer  gravida  fé  non  di  diciotto  giorni ,  o  venti  al  più  i  così  che 
non  credendo  d'eiTer  gravida  allora,  perchè  il  tempo  de' fuoi  medrui  non 
era  pafifato,  trafcurò  di  andar  riguardata,  e  per  due  giorni  andò,  ecor- 
fe  più  volte  per  ifpaffo,  cavalcando  un  afmello,  che  la  fé  cader  mala- 
anente  due  yolte,-  avendo  oltre  di  ciò  avuta  una  grande  paura  ,  per  ef- 
ferfi  frnarrita  in  un  bofco  ;  lo  che  fu  cagione  ,  eh'  efiendofi  diilrutto  il 
principio  di  vita  in  cot^ifio  hto  fin  dal  principio  della  fua  gravidanza  , 
non  prefe  maggiore  incremento  j.  e  reftò  in  quello  ftaio  nel  ventre  della 
Madre  per  un  mefe,,  o  per  cinque  fettimane;  dopo  di  che  ella  cominciò 
a  vuotare  qualche  poco  di  fangue  per  dieci  giornr,  ma  fol  cinque,  o  fei 
goccile  al  giorno  :  le  ioprav venne  pofcia  all'improvvifo  una  perdita  di 
langue  così  eccefìiva ,.  che  ella  averebbe  corfo  gran  pericolo  ,  fé  io  noa 
-l'avelli  in  "quello  ftelTo  tempo  liberata  dalla  feconda  di  quefto  picciolo 
feto  :  la  qual  feconda  pareva  di  figura,,  e  di  gròfTezsza*,,  come  que'  cor- 
pi ftranieri,  che  ordinariamente  piglianfi  per  falfi  germi,  ma  che  in  re- 
altà non  fono  altro,  che  feconde  di  fimili  feti,  o  piccioli  aborti,,  aiqua- 
M  la  matrice  contraendofi,  e  riflringendofi,,  dopo  che  fono fcorfe Le  acque., 
ch'erano  contenute  nelle  loro  membrane,  dà  la  figura  d^^lla  fua  cavità  » 
La  falute  di  quella  donna  E  rinfrancò  a  poco  a  poco  in  apprelGTo  ;  ma 
ella  flette  evacuando  per  quafi  due  meli  interi  qualche  poco  di  fangue 
di  quando  in  quando,  o  qualche  feroiità  tinta i  le  non  che,  vi  fu  un  in- 
tervallo di  dieci  giorni,  ch'ella  non  n'evacuò;  e  qualche  altra  volta  due, 
o  tre  foli  giorni  paiTarono  fenza  evacuazione;  avendo  ella  ogni  tanto  al- 
cuni dolori  quafi  colici  nel  ventre;  e  quei  uh'è  fingolare,  e  ftrano,  cin- 
quanta due  giorni  dopo,,  che  io  l'ebbi  così  liberata  da  quefla  fconciatu- 
ra, ella  evacuò  una  ptcciola  porzione  membranofi,-  e  carnuta,  ch'ezlen- 
do  tutta  raggomifolata  in  palla,  noa  era  niente  più  grofTa  d'  una  fava 
mediocre,  e  non  aveva,  alcuna  corruzione,  parendo  che  fo/Te  di  freico 
fiaccata,  dalla  matrice  i  e  l'efpulfijae  di  questo  picciolo  corpo  era  f^ata 
fi;e_ceduu  da  una  aTieUiQcr,e  evacuazione  di  iangue  per  tre,  o.  q,uattro  goc- 
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m  j  con  alcuni  dolori  di  reni  o  nel  ventre  .  La  dirpofìzione  di  quefìa. 
picciolo  corpo  ftraniero  poteva  far  credere  ,  che  fonfe  più  tofto  un  nuo- 
vo falfo  germe  generato  dopo  quefia,  prima  fconciatura ,,  ne' dieci  giorni, 
che  quefta  donna  era  fìata  fenza  alcuna  evacuazione  dall' utero,  più  to- 
ilo,  dico,  che  un  rimafuglio  di  quella  feconda,  da  cui  io  l'avea  liberata 
cinquanta  due  giorni  innanzi,  il  quale  eflendo flato  aderefcente  verfo  uno 
de' corni  della  matrice  ,  ed  avendo  ivi  avuto  fempre  qualche  comunica- 
zione di  vita,  vi  s'era  mantenuto  fenza  corruzione}  il  che  tuttavia  con- 
veniva credere,  fé  era  vero,  come  quefla  donna  m'afìfeverò,  ch*ella  non 
aveva  avuto  dopo  la  fua  fconciatura  alcun  commercio  con  fuo Marito,  che 
avelie  potuto  far  fofpettare ,  che  quefto  picciolo,  frammento,  di  membrana. 
|>rocede0e  da  una  nuova  concezione  e. 

P  S  S  E  R  y  A.  Z.  I  O  N  E    CCCLXVIIL 

J)f/.  Parto  4^  una  donna  ^  la  cui  Creatura,  'venne  colle  chiappe  innan'^». 

À'  24,  d'Ottobre  1^84.  ho  ricolto,  ad  una  giovane  doMia  il  fuo  pri- 
mo Parto,  ch'era  una,  bambina,  la  qual  venne  colle  chiappe: innan- 
zi,  e  ch^  fu  da  me  eftratta  viva  ,  e  lana  in  quella  politura  ;  avendo  io 
giudicato  piii  ficuro  partito,  commettere  quello  Parto  alla  natura  ,  fin  che 
la  bambina  da' dolori  della.  Madre,  ch'erano  legittimi,  vcnilTe  fuora.  fpin- 
tz.  ,  fino  al  grofifo,  delie  chiappe  ;  dopO:  di  che.  avendo,  difimpegnate  le 
cofcie,  e  ìe  gambe,  una  dopo,  l'altra,  fuori:  del.  pafìTaggio  ,  finii  dì  trarla 
fuori  j,  come,  s'ella  aveiTq  prefentati  prima  i  piedi  :  e  perchè  molto  era 
fiata,  dilatata  la  ,Yagina  col  padar  delle  natiche  delia.  Creatura  ,,  il  rello. 
ebbe  libera.  Tufcita,  né.  corfe  <][uel  rifico,^  incuifacebbe  fiata,,  fé  io  avef- 
fi  accelerata  la  fua  eflrazione,  avanti  che,  il: paflfaggio  fofle.  baftantemen- 
te  preparato,  e  dilatato  :.  imperciocché  nel  primo  Parto  delle  donne  non. 
cfìTendo  la  flrada  fatta,  come  ne'  Parti  fufìfeguenti  ,  rimanendo  perciò  la 
tcfla  della  Creatura,  pili  a  lungo,  fermata.:  nell'  imboccatura, ,  dopo  che  il 
corpo,  n'  è.  ufcito  con  molta  fatica,  corre:  maggior  rifico,  d'effer  ivi.  fof- 
focata,  dì  quando  fuccede,  che,  la  ftrada  fia  fiata  allargata  dalle  natiche, 
che  fi  fono,  prefentatC:  le  prime,  così  che  bene  fpeiTo  è  cofa  fìcura  la- 
nciar venire: il.  Parto  in  quella,  fititazionej  ficcome  io. feci,  che  precipitacf- 
s)e  r  eflrazione ., 

OSSE  R  V  A  ZI  O  N  E:   CCCLXIX;. 

^,  ana^  donna,  in,  ets  di  quaranta  cinque  anni\  la.  quale:  aveva  4in, 
Jof petto,  di  gravidan:^.  mal  fondato .. 

A    15,  d'  ©ttobre   1.^84..  vlfitai  una;  donna,,  eh*  era.  in  età*  di  45.  an- 
ni,  fa.  quale  non  avendo,  mai  avuto:  figliuoli ,   credeva  nulladime- 
3^0  d' eJTèEe  gravidi^;  in.  otto.  mefi.  s  mai  aveodola.  efaminaca  j  trovai  che  il. 

' "  ^"■'"    ^'  ^  fuOà 


cà  il  Parto  delle  Donnei  |^y 

Tuo  fofpetto  il  gravidanza  era  mal  fondato  ,  tuttoché  ella  afìTeverafTe  di 
fentire  qualche  cofa  rauoverfì  nel  fuo  'ventre  da  più  di  quattro  mefi ,  co- 
me fé  fofìTe  ftato  veramente  una  Creatura  .  Quella  donna  era  pingue  af- 
fai, e  di  membra  complefle,  e  robufte ,  colf  omLilico  molto  affoffato  in 
dentro,  e  l'orifizio  interno  della  matrice  affai  minuto,  come  è  d'  ordina- 
,rio  nelle  donne  Aerili;  le  quali  due  ultime  difpofizioni  non  farebbono fiate 
tali,  s'ella  foffe  flata  in  verità  gravida,  come  ftimava  d eflferlo j  onde  con- 
getturai ,  che  que'  movimenti  ,  ch'ella  pretendeva  aver  Tentiti  nel  fuo  ven- 
tre ,  non  proveniiTero  fé  non  da  Cerri  faltellamenti  della  matrice,  al  fer-» 
mentarfi  degli  umori  ritenuti  ne' vafi  di  ella;  del  ch'era  cagione  la  foppref- 
fion  de' meftruij  naturale  in  qualche  modo  nell' avanzata  età  ,  in  cui  era 
quefta  donna  y  e  in  quanto  alla  grofìfezza  del  Tuo  ventre  ,  la  fua  eccellivà 
pinguedine,  e  compléfTione  n'era  la  caufa. 

O  S  S  E  R  V  A  Z  1  O  N  E     CCCLXX. 

jD'  una  donna ,  che  fendo  gravida  di  fet  me/i ,  e  w^^^o  fu  atìaù- 
Cfit^  dal  'vajuolo  ,  che  la  fece  morire  quattro  giorni  do- 
po d*  aver  partorito  <, 

IL  giorno  i8.  Ottobre   1084.  ho  vilìtata  una  donna  gravida  dì  fei  me- 
fi  ,  e  mezzo,  la  quale  dopo  aver  avuta  una  febbre  continua  con  rod- 
doppiamenti  il  corfo  di  cinque,  o  fei  giorni,  fli  attaccata  dal  vajuolo  ; 
il  che  avendo  uno  Speziale  veduto,  le  fece  pigliare  fubito  molte  pozio- 
ni pretefe  cordiali  con  della  polvere  di  vipera,  ed  altre  droghe  di  què- 
fta  natura,  che  per  l'eflrema  ripugnanza  ,  clie  l'inferma   aveva  a  pren- 
derle, concorfero,  infieme  col  male,  ficcome  io  l'aveva  predetto,  a  far- 
la abortire,  e  confeguentemente  a  cagionarle   la  morte  ,   quattro  giorni 
dopo  d'aver  così    partorito    immaturamente    nel   cattivo    flato   della   fua 
malattìa.  Non  voglio  tuttavia  che  fi  creda  ,  che  nell'  addur  quéft'efem- 
pio,  io  inferifca  che  quella  donna  non  farebbe  morta,  fé  non'avefife  pre« 
fé  tutte  le  droghe,  che  coteflo  Speciale  davale  ogni  gìorìio ,  le  quali  fer- 
verono più  to fio  d'impedimento,  che  di  follievo  alla  natura  ;  imperoc- 
ché la  fua  malattia,  che  da  fé  era  mortale,  poteva  ben  produrre  quello 
cattivo  effetto  .-  ma  h  mia  intenzione  è  folamente  di  far  conofcere   che 
in  tutte  le  malattie  delle  donne  gravide,  devefi  impedire  per  ogni  forta 
dì  mezzi,  quant'  è  polTibile,  ch'elleno  parcorifcano  ,  mentre  la  natura  è 


erano  già  affette,  e  di  molto   accrefcono  il  pericolofo  Hato  j  nel   quai 
israno  le  pazienti  avanti  il  Parto. 


OS- 


24-S  Ojftrva^ont  fopva  la  Gravldan:^^ 

OSSERVAZIONE    CCCLXXIL 

Del  Parte  d'una  donna y  ti  cui  figliuolo  era  mono  a  cagione  delP 
Infetta  del  funicolo  omòilicah,, 

A'  5.  di  Novembre  1684.  ho  ricolto  ad  una  donna  un  bambino  mor- 
to nel  Tuo  ventre,  nel  tempo  del  di  lei  travaglio,  per  effere  ufci- 
to  il  funicolo  ombilicale,  il  quale  préfentavaiì  avanti  la  tefta ,  che  ri- 
mafe  nell'imboccatura  dei  canale  alPaiciuro  lo  fpazio  di  cinque  ,  o  fei 
crei  fendo  già  affatto  fgorgace  le  acque  fin  dal  principio  del  fuo  trava- 
glio, fenza  apertura  della  matrice,  l'oriiìzio  della  quale  era  molto  grof- 
fo,  e  cosi  poco  dilatato,  che  non  v'era  modo  d*  introdurvi  fé  non  con. 
fatica  uno,  o  due  dita.  Perciò  io  rimali  dal  tentare  il  rivoltameflito  del- 
la Creatura,  che  fui  bel  principio  mi  fembrò  effer  viva,  poiché  fentivo 
della  pulfazione  nel  fuo  funicolo  :  Altrimenti  farebbe  flato  d'  uopo  fare 
una  violenza  sì  grande  alla  Madre,  ch'era  picciolifììma  ,  e  malto  inde- 
bolita da  una  diarrea  fopportata  già  da  quindici  giorni,  che  1'  operazio- 
ne le  farebbe  fiata  probabilmente  mortale  ,  del  pari  che  alla  Creatura  j 
che  per  la  fua  debolezza  s'era  già  vuotata  affatto  nel  ventre  della  Ma- 
dre ,  ed  era  fttuata  cos)  al  di  fopra  de!!'  oiTo  puàis  ,  che  per  le  cin- 
que prime  ore  del  fuo  travaglio,  il  qua!  ne  durò  dodici,  non  potei 
giugner  a  toccarla  coi  dito;  fentendo  allora  folam^nte  il  funicolo  il  qua- 
le fpignevafi  fuori  ad  ogni  doglia  deHa  partoriente  ,  e  non  potevafi  ri'- 
xnettere,  a  cagione  della  piccioliffima  apertura  della  matrice  .  La  matti^ 
ria  fuffeguente  alla  mia  operazione,  ricominciò  ia  diarrea  ad  incomodar* 
ia,  e  durò  alcuni  giorni  i  ma  avendole  fatto  ufare  il  latte  di  Vacca  di 
frefco  munto,  sì  per  bocca,  che  in  lavativo  ^  ella  riebbefi  perfettamente 
In  appreflTo. 

O  S  S  E  R  VA  Z  I  O  N  E    CCCLXXIIL 

jy  una  donna  ,,  che  morì  d'  un  ulcere   cancheroso    della   matrice  ^ 

A'  29.  di  Novembre  1684.  ho  veduta  una  donna  in  letà  di  fettanta 
tre  anni,  la  quale  dopo  d'aver  avuta  uà'  intera  teffazione  de'  fuoi 
niéllrui  nell'età  di  cinquanta  quattr' anniderà  (lata  forprefa ,  diciott'  anni 
dopo,  da  una  perdita  di  langue,  che  già  da  nove,  o  dieci  mefi  intiomo- 
davaia  grandemente;  fui  principio  le  avea  durato  per  un  mefe  intero,  e 
fi  rinnovava  di  quando  in  quando  con  uno  ftillicidio  di  ferofità  fimili  al- 
la lavatura  di  carne,  provegnenti  da  un  ulcere  cancherofo  ,  che  io  le 
trovai  nella  matrice,  il  quale  giudicai  efTere  intieramente  -incurabik  ,  e 
doveva  di  certo  far  morire  quella  donna  in  breve,  come  avvenne  in  fat- 
ti di  là  ad  alcuni  meli.  Impercioetiiè  conviene  oifervare,  che  non  fi  ve- 
de mai  perdita  di  fangue  nelle'  donne,  che  hanno  paffato  i  feflanE'anni, 

do- 


ì^d  il  Fatto  ddle  Dònne»  245 

^epò  un'intera  ceflazione  de' loro  meftrui  per  più  anni  »  fé  non  previe^ 
ne  da  una  difpofiiione  ulcerofa  della  matrice,  che  poi  fi  converte  ad on^ 
ta  di  qual  fi  voglia  rimedio  in  un  cancro  incurabile  .*  di  maniera  che 
^uefle  perdite  dì  fangue  devono  fempre  elTere  confiderate  ,  iome  un  le- 
gno foriero  della  morte  delle  pazienti,  come  l'ho  additato  in  moke  al-: 
tre  Oflervazioni .  • 

OSSERVAZIONE    CCCLXXIIL 

Del  Parte  d^  una  donna  ,  che  prima  d^ ingravidar/i ,  era  fiata  mot' 

to  inferma  il  corfo  di  cinque  anni,  a  cagione  d'uriinte' 

va  fuppreffione  de' fuoi  mefirui. 

IL  r.  giorno  di  Decembre  ho  affiftita  una  donna,  che  avea  anni  ven- 
tuno, nel  Parto  del  fuo  primo  figliuolo,  ch'era  un  mafchio  grande, 
e  robufto,  con  tutto  che  ella  non  folle  vivuta  in  tutto  il  corfo  della 
fua  gravidanza,  d'altro  che  di  frutta  verdi  in  eccefllva  quantità ,  ma  quel 
eh' è  di  più  oHervabile,  fi  è  che  quella  donna  aveva  avuti  i  fuoi  meftriti 
già  dall'età  di  dodici  anni,  ed  aveva  continuato  ad  avere  un  esborfore- 
golatilllmo  per  tre  anni ,  dopo  di  che  fopravvenutale  una  grande  triftez- 
za,  foggiacque  ad  un  incera  IbppreUìonfi  de' medefimi  per  cinque  anni  j 
Rei  corfo  de' quali  ella  fu  quafi  fempre  incomodata,  ed  in  continuo  lan- 
guore, orinando  pochiillmo,  e  talvolta  mandando  orine  nere.  Ma  a  capo 
di  tutto  quefto  tempo  efifendofi  maritata,  ed  avendo  avuto  una  fola  volta 
Kel  principio  del  fuo  maritaggio  alcune  gocce  di  fangue  raenftruo ,  reftà 
fubico  da  poi  gravida  di  cotcìto  bambino  ,  il  quale  era  come  ho  detto 
groifo ,  e  robufto,  non  oftante  i  pravi  alimenti  ufati  dalla  Madre  in  tut- 
ta la  fua  gravidanza,  ignorata  eziandio  da  lei  fui  principio,  avendo  du- 
raco  fatica  a  perfuaderfi  d'aver  potuto  divenir  gravida,  attefe  tutte  le 
fue  infermità  pafTate,  delle  quali  fu  guarita  interamente  per  mezzo  del 
matrimonio,  che  le.  fervi  d'un  falutare  rimedio,  efìfendo  diventata  d'  allo- 
ra in  poi  cos\  feconda,  che  quafi  ogni  anno  ha  fatti  de' figliuoli  fani  j  i  qua- 
li io  le  ho  ricolti  felicemente  » 

OSSERVAZIONE     CCCLXXIV. 

J3'  una  donna  ,  che  d^po  aver  [offerto  per  quattro  giorni  violentiffìmi 
vomiti  di  materia  nericcia ,  partorì  da  [e  fola  felicemente  y 
contro  /'  opinione  d  un  celeberrimo  Medico ,  che  ave- 
va propojìo  di  farle  f  operazione  Cef ariana . 

AIO.  di  Decembre  1^84.  ho  vifitata  una  donna  ,   la  quale  era  ne- 
gli anni  trenta,  e  poc'anzi  felicemente  avea    da    fé   fola  partorita 
una  bambina  viva,  negli  otto  mefi  ,  e  mezzo  della  fua  prima  gravidan- 
za, dopo  d'aver  fofferto  per  quattro  giorni  violentiflimi  vomiti,  dima- 
Mauriceau  T,  IL  li  se- 


ajd         OJfewa^'onì  fopra  la  Gran)iàanza ,, 

tcrle  tutte  nericcie;  e  fin  di  materie  inteftinali  ;  il  qual  accidente  era 
bene  fpefTo  accompagnato  da  vapori,  e  talvolta  da  moti  convulfivi  \  eie 
non  oftante,  avendo  ceffato  quello  pericololb  accidente,  che  credevafi  la 
dovelTe  far  morire,  ella  partorì  con  tanta  prontezza,  e  facilità  ,  che  la 
trovai  fgravata  del  Parto  da  fé  fola,  come  ho  detto,  quando  giunfi  al- 
'la  fua  Cafa,  non  avendo  avuto  travaglio  più  lungo  d'unVora.  Così  fat- 
ti violenti  vomiti  venivano  probabilmente  da  un  eftravafamento  della  bi- 
le della  cifti  fellea,  o  del  fucco  pancreatico  ^  nell'  inteftino  duodeno  ,  che 
eifendone  dolorofamente  vellicato,  comunicava  queft' affezione  allo  fto- 
maco  ,  nel  fondo  del  quale  portavanfi  quelli  medefimi  umori  mercè  del- 
la fua  gagliarda  agitazione,  che  colà  tirava  fin  le  materie  degli  intefti- 
ni.  Quella  donna  fu  si  crudelmente  travagliata  ne*quattró  giorni  di que- 
fti  vomiti,  che  le  cagionarono,  come  ho  detto;  de*  moti  convulfivi;  che 
un  de' più  celebri  Medici  vedutala  in  quello  cattivo  ilato,  proponeva  di 
farle  l'operazione  Cefariana  ,  a  fin  di  prefervarla  più  facilmente,  coni' 
egli  s'immaginava,  dall' ulteriore  pericolo  in  cui  ella  era  di  morire,  per 
li  sforzi  flraordinar)  di  quelli  continui  vomici ,  che  1'  avea  quali  ridotta 
all'ellremo»  Ma  avendoli  io  fatto  intendere,  x;he  farebbe  una  grande  te* 
merita  accignerfi  a  fare  quella  crudele,  e  funefla  operazione  a  quella  don- 
na, poiché  poteva  benifìTimo  addivenire,  ch'ella  partorilTe  per  la  via  na- 
turale, venute  che  le  folTero  je  vere  doglie  del  Parto  ,  egli  mutò  opi- 
nione, e  riconobbe  manifellamente  il  perniciofo  errore  ,  nel  quale  era 
flato,  quando  vide,  che  quella  donna  avea  si  facilmente  partorito  ,  fen- 
za  altro  ajuto,  che  quello  della  natura.,  come  le  intervenne  cinque  ,  a 
fei  giorni  dopo,  chela  violenza  de' vomiti  ,  e  gli  accidenti  indi  cagio- 
jnati,  calmaronll  col  mezzo  di  due  falaffi  del  braccio,  che  io  le  feci  fa- 
re, e  di  molti  clilleri,  che  le  feci  dare,  facendole  in  oltre  pigliare  u® 
poco  di  JaudanffA 

OS  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E     CCCLXX^^. 

Del  Parta  d' una  giovinetta  di  quìndeci  anni^  che  s  era  gv annida- 
ta [en^a    aver   mai    avuti  i  fuoi  mejìrui  ^   fé    non  che 
glie    n  era  comparfo  la  prima  volta  «»    mero^ 
picciol  principio» 

A'  25,  di  iDecembre  1  6  8  4.  ho  affiflita  una  giovane  di  quindeci 
anni  nel  Parto  del  fuo  primo  figliuolo,  ch'era  una  barobina  af- 
fai nutrita  ^  la  quale  venne  in  fituazione  naturale  •  Elia  era  fiata 
maritata  nel  decimoterzo  anno  della  fua  età  ,  e  non  aveva  per  an- 
che allora  avuti  mai  i  fuoi  meflrui  ;  fé  non  che  ai  25,  del  mele  di 
Marzo  precedente  ,  eh'  erano  giudo  nove  nrìefi  avanti  il  fuo  Parto  , 
r  era  comparfo  per  ia  prima  volta  un  leggim-ffimo  principio  de'me- 
defimi,  che  fggnò  folamente  là  fua  camifcia  alla  larghezza  di  due  di- 
ta i  e  fubito  dopo  ella  erafi  gray^data  di  quella  figlia  ,  la  quale  pri- 
ma, 


ed  il  Parto  delle   Donne*  25I 

ma  5  cfee  fna'  Madre  avelie  pafìTata  V  età  di  trent'  anoi  5  potea  far- 
la nonna  .  Queft'  eferhpio  fa  manifeftamente  conofcere  ,  che  le  gio- 
vanette  non  cominciano  a  divenir  feconde,  fé  non  quando  quéfto  fegno 
apparifce  in'  elle  ^  il  quale  per  picciolo  che  fìa,  ne  addica  la  prima'  dif- 
poliziorie. 

Ò  S  S  E  P.  V  A  Z  I  O  N  E     CCCLXX VI. 

Éf  ima  donna  ^  cbe  partorì  felicemente  ^  quantunque  ella  aveffe  avu- 
to quattro  acceffi  di  convulfioue , 

A'  17.  di  Gennajo  1585.  ho  veduta  una  donna   in  'età    di   venticin- 
que anni  ,  mentre  era  nel  travaglio  del  luo  primo  Parto,  la  qua- 
le aveva  di  già  avuto  tre    acceffi   di    convulfione   da    due   ore    innanzi  : 
jma  effendo  ella  ritornata  in  total    cognizione  ,    quando    io    la    vidi   ;   il 
che  pure  era  avvenuto  negl' intervalli  tra  un  accelFo,  e  V  altro  ,  e  l'ori- 
fìzio interno  della  fua  matrice  ,  di  foftanza  molle,  e  delicata  ,  che  fono 
due  buone  condizioni  ,   cominciando  ad  efTere  confiderabilmente  dilatato 
(non  Fera  però  allora  fé  non  alla  larghezza  di  due  dita}  lafciai  la  con- 
dotta del  rimanente  del  fuo  travaglio  alla  Levatrice  ,  che  1'  aillfìeva  ,  e 
raccomandaile  folamente,  che    le  facefìfe    eftrar    fangue    prontame'nte    del 
braccio  ,    e    le    facelTe    poi    dare    un   eliderò    di   qualche   forza^^  ^   ed  an- 
che un  fecóndo  falalTo  ,  in  cafo  che  ritornaflfe  di  nuovo  qualche  convul- 
fione/  le  quali  cofe  effendo  ftate  efeguite  ,    cume  io    aveva  configliato  , 
ella  partorì  cinque  ore  dopo  felicemente  ,  un  groflb  mafchio  fano;  e  poi- 
ché un  poco  prima  V  era  fopravvenuto  un  altro  acceiTo  di  convulfione, 
rimafe  per  due,  o  tre  ore  dopo  il  Parto  ,  fenza  cognizione;  ma  in  ap- 
preflb  fi  fentl  ftar  bene.  Conviene   offervare   che    la  convuifione  ,   onde 
fono  affalite  le  donne  fopra  Parto,  è  loro  per  ordinario  mortale,  quan- 
do dopo  l'accefifo  della  convuifione  reftano  fenza  alcuna  cognizione,  che 
è  un  fegno  evidente,  che  i'impreffione  fatta  nel  cerebro  è  ftata  violen- 
tiffima  :  ma  quando  ritornano  in  cognizione  fubito   dopo   la    convuifio- 
ne ,  ficcome  era  fucceduto  a  cotefta   donna  ,   ne    pofìTono   benifilmo   ria- 
verfi  ,   come  fi   vide    in  lei,  dopo    d' aver  felicemente  partorito  :  al  che 
molto  contribuirono  le  due  buone  condizioni  ,  che  io  trovai  neli*  orifi- 
zio interno  della  fua  matrice,  cioè  l'enfere  d'una  foftanza  molle  ,  e  dìlica- 
ra  e  fottile;  mercè  delle  quali  la  dilatazion  neceffaria  al  Parto  ne  fegue 
molto  pili  facilmente j  che  quando  quell'orifizio  è  d'ung  foftanza  dura  , 
e  denfa. 


OS- 


%^l  Ojfernja^oni  fopni  la  Gravidan^^^ 

OSSERVAZIONE     CCCLXXVII. 

P'  una  danna ,  la  quale  credendo  effer  gravida  in  fei  mei ,  nan  mife  fuori 

altro  che  unajpe^ie  di  Mola  ,  più  graffa  di  due  pugni  ,  compojìa  di 

più  at  mille  vefcichette  di  differente  groffe^a . 

A    26'.  di  Gennajo  1585. ho  alleviata  una  donna  in  età  di  trentadue  an- 
ni, da  una  fpeziedìM?/^,  o  corpo  fì:rani«ro  particolariffimo,  k  qua- 
le credeva  allora  d'efìTer-e  gravida  in  fei  mefi  .  io  Y  eftrafTì  dalla   matrice  j., 
dopo  tre  ore  di  dolori  limili  a  quelli  àoìr^no  ^  quafi  due  lire  di  picciole' 
vefcichette  piene  d'acqua  chiara, k  quali  s'astenevano  tut-te  Tuna  all'altra 
per  certi  piccioli  filamenti  fragilìQìmi,  eccedendo  tutta  la  loro  niafTa  unita 
la  groflezza  di  due  pugni ,  altre  molti  trombi,  di  fangue  bruciato  ,  che  v' 
erano framifchiati  in  più  luoghi.  Tutte  queflie  vefcichette  fimili  a  hfdatidi 
erano  pili  di  mille  i^n  numero  ,  di  grollezza  differente  ,   le  più  picciole 
efsendo ,  come    femi    di  canape,  e  come  ceci,  altre  della  grolTezza  d'una 
Boce  avellana,  e  molte  altre  d'una  mezzana  grofTezza.  V'era  pure  come 
qualche  fpezie  di  carne  confula,  che  ferviva  di  baie  ,  donde  prendevan  ra- 
dice innumerabili  filamenti,  a' quali  s'attenevano  tutte  quefte  vefcichette  , 
come  là  femenza  degli  evi  apparifce  nell'ovaia  delle  galline.  Qiiefta  don" 
ria  da  prefìfo  a  quattro  mefi  pativa  una  mediocre  perdita  di  fangue  a  mo- 
do di -fcolagione  ""quafi  continua,  non  fentendo  alcun  movimento  nel  fuo 
ventre,  fé  non  un  f^mplice  moto  di  de-cidenza,  o  di  pefo.  Ma  un  poco 
innanzi  ch'io  la  liberafTì  da  quefto  corpo  ftranieroj  le  venne  una  perdita 
di  fangue  copiofifllma  ,  che  non  le  cagionò  per©  fé  non  un  folo  leggie- 
ro maneamento  dì  fpirito  j  dopo  di  che  ebbe  delle  purgazioni  ,  come  fue- 
cede  neHe  fcojiciatur€  di  quefto  tempo  ;  ed  effendofi  m  apprefTo  rifiorata, 
fi  gravido  d'una  Creatura  laniffima,  e  ben  conformata-,  di  cui  io  la  fgra' 
\?ai  felicemente  317.  d'Ottobre  del  fufiTeguente  anno.  Certi  Eifici  vifiona- 
x>]  avendo  efaminato  la  fopra  defcritta  maffa  di  vefcichette  ,  credettero  che 
potefìfe  con  qìTq  convalidarfi  l'opinione  ,  che  avevano  ,  farfi  la  generazio- 
ne nelle  donne  per  mezzo  di  piccioli  ovi ,  i  quali   ftaccandofi  dai  tefticolì 
vengono  a  cadere  nella  matrice  per  ftrade  immaginarie,  eh'  effi  fuppongo- 
no  per  provare  la  loro  opinione.  Ma  io  credo,  che  la  difpofizione  ,  ed  il 
numero  eccelTivo  di  tutte  quefle  vefcichette   dimoftralTero  abbaftanza  T  er-- 
^ore  di  quefta  opinione  chimerica ,  e  che  la  generazione  di  cotefio  cor- 
po flraniero  non  fofle  feguita  in  quella  donna,  fé  non  per  qaalche  mala 
difpofizione  incontratafi  nelle  femenze,  ch'ella  aveva  concepite  ,  le  quali 
fendo  fiate  fin  da  quefto  principio  deftituite  di  quel  fingolare  divino  moto  5, 
che  dovea  collocare  regolarmente  al  luogo  loro  tutte  le  loro  parti ,  per  for- 
male un  uomo,  non  n'era  rifultato  fé  non  cotefto  caos  di  veficoie» 
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OSSERVAZIONE    CGCLXXVIIL 

D'  una  donna  ^  la  quale  credendo  non  effer  gravida  ,    cbe  dì  fette 

meft  y  erafi  'veramente  f gravata  del  Parta  né' nove 

mejì  compiti, 

AL  I.  di  Febbraio  idS^.  ho  ricolto  a  una  donna  il  fuo  primo  fi- 
gliuolo, malchio,  il  quale  venne  naturalmenie  j  fé  non  che  le  fue 
^cque  erano  Igorgate  lenza  dolori ,  dodici  ore  prinia  che  i  veri  dolori  le 
venifìfero  i  i  quali  durarono  due,  o  tre  ore  ,  a  capo  delle  quali  par- 
torì felicemente  quefta  Creatura  ,  che  io  giudicai  effere  venuta  nel  ter- 
mine di  nove  meli  compiti,  actela  la  groffezza,  e  la  giufìa  proporzione 
del  fuo  corpo ,  quantunque  la  Madre  non  11  ftimafTe  allora  gravida  fé 
Bon  in  fette  raefi»  Ma  era  verifimile,  eh'ella  fi  fofiTe  ingan-nata  nel  fup- 
putarei  perciocché  ella  aveva  avuti  i  fuoi  meftrui  al  folito  ne' due  pri- 
mi mefi  della  fua  gravidanza  ,  il  principio  della  quale  T  era  fiata  per 
quefta  cagione  nalcofto.  Sono  appunto  qwefti,  que' figliuoli  ben  nutriti, 
membruti,  e  pieni,  i  quai  fi.  fuppongono  eiTer  nati  ne' fette  mefi  di  gra- 
vidanza, benché  in  realtà  fieno  nati  ne'nov^  mefi  compiti  ,  e  che  veg- 
giamo  vivere;  fono,  dico,  effi  che  han  data  oecafione  air  errore  in  eui 
Ha  il  volgo,  che  il  fettimo  mefe  fia  un  termine  naturale  della  nafciti^ 
degli  uomini/  con  tutto  che  quefto  termine  partecipi  più  dell'aborto, 
che  del  vero  Parto,  come  manifeftamente  il  dimoftrano  la  picciolezza  5. 
e  la  eftrema  debolezza  di  tutti  i  bambini  nati  in  quefto  termine  immaturo  ., 

OSSERVAZIONE     CCCLXXIX. 

jy  una  donna  ^  la  quaU  credendo  d^ aver  partorito  fui  fine  deW  ot- 
tavo mefe  ^  avende,  allora  una  diarrea ^^  erafi-  veramente 
fgravidata  nel  termine  di  nove  me  fi  compiti.. 

'■  5.  di  Febbrajo  i<J8*5.  ho  vifitata  una  donna  di  Parto  ,  che  aveva 
un.  giorno,  e  mezzo  avanti  meffa  al  mondo  una  bambina,  fana  e 
la  quale  io  giudicai  eiTer  nata  nel  nono  mefe  compito  ,  confiderando  la 
groffezza,  e  la  naturai  proporzione  dei  fu©  corpo  ;  benché  la  iVladre., 
che  aveva  avuta  qualche  picciola  perdita,  di  fangue  verfo  il  primo  mefe 
della  fua  gravidanza,  credeiTe  d'aver  partorito  lolo  nel  fine  dell'ottavo 
meifi^  ili  fuo  Parto  elTendo  fiato  folamente  accelerato  di  cinque  ,  o  fei 
giorni  da  una  diarrea  accompagnata  con  vomito  ,  da  cui  fu  travagliatifr 
fima  pelli  due  giorni,  preceaenti ,  e  chs  aveva  eziandio  continuato  con. 
violenza  per  tre  ore  dopo,  ch'ella  ebbe  partorito  :  Per  la  qual  cagione 
fuo  Marito  ra'avea  fatro  chiamare  per  chiedere  il  mio  configiio  intorno 
a  quefta  mala  indifpof1^^^ne  di  fua  Moglie  da  lui  creduta  in  grande  pe- 
ikoloi  perciocché  col  fuo  fiuilo  evacuava  delle  vifcofità^  fanguigne  ;  te- 
me n- 
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mendo  non  fofTe  un  flufìb-<lifentenco.  M^  avendo  io  trovata  l'inferma' 
i^enza  febbre,  quando  la  vidi,  e  fenza  alcuna  tenfione  di  ventre  ,  ed  il" 
fuo  flu/To  moderato  già  da  tre  in  quattro  ore  ,  io  la  credetti  fuori  d' 
ogni  pericolo,  quel  poco  di  fangue,  ch'ella  aveva  evacuato  con  premiti 
jìdh  fue  frequenti  dejezioni,  provenendo  dalle  emnrroidi.  irritate ,  sì  per 
Ja  compreffione,  che  la  tefta  della  Creatura  n'avea  fatta,  come  per  1' 
acrimonia,  che  potevano  avere  gli  umori  delle  dejezioni  v  imperocché  fé 
vi  foflfe  ftata  erofione  negl'inteftini  ,  ed  il  flulTo  fofìfe  flato  veramente 
difenterico,  il  ventre  dell'ammalata  farebbe  flato  cefo,  ed  ella  avercbbe 
avuta  la  febbre;  il  che  non  effendo,  potei  afficurar  lei,  e  fuo  Marito  , 
che  in  bnsve  ella  fi  fentirebbe  flar  bene  ,  come  in  fatti  feguì ,  prefo  eh' 
ella  ebbe  per  mio  configlio ,  per  bocca,  ed  in  cliftero- due  o  tre  fempli-' 
cLbrodi  di  latte  con  alcuni  rofìl  d'ovo  frefchi  ftemperati  dentro. 

OSSERVAZIONE     CCCLXXX. 

D^  una  donna  i  la  quale  effendo  gravida  di  due  me/t  ^  ebbe  un  aòortsr 

cagionato  da  una  cintura  imbevuta  di  mercurio  ,  che  le  ave  a 

eccitato  una  copio/a  falivaa^one. 

A  Gli  li.  di  Febbrajo  lé^Sj.  ho  veduta  una  donna,  Ia=  quale  efTen- 
do  gravida  in  due  mefi ,  aveva  mefìTo  intorno  al  fuo  corpo'  una 
cintura  imbevuta  di  Mercurio  ,  per  configli©  di  qualche  imprudente, 
che  aveva  così  pretefo  di  guarirla  da  una  femplice  prurigine  ,  o  fia 
pizzicore  ,  che  la  incomodava  ;  il  qual  cattivo  rimedio  le  avea  cagio- 
nato alcuni  giorni  dopo  uno  fputo  copiofo,  con  una  enfiagione  sì  gran- 
de di  tutte  le  parti  interne  della  gola,  che  temendofi  ,  non  ne  rimanef- 
fe  fofFocata,  o  che  le  fi  faceffe  un  trafporto  al  cervello,  s' avea  dovuto, 
per  quanto  mi'diffe  il  fuo  Chirurgo  ,  eflrarle  fangue  quattro  volte  ,  e 
più  volte  eziandio  purgarla,  per  far  pigliar  corfo  agli  umori  all'iftgiù  , 
non  credendola  egli  medefimo  gravida  ;  dopo  di  che  ella  ebbe  una  per- 
dita di  fangue  molto  copiofa ,  la  quale  avendole  cagionati  molti  repli- 
cati mancamenti  di  fpirito  ,  l'eccitò  alla  fine  iin  aborto  ,  al  quale  i  ri- 
medj  purgativi,  che  le  fi  eran  dati  ,  potevano  aver  confluito  ,  ficcome 
anco  alla  perdita  di  fangue.  Ma  quantunque  l'ammalata  mi  parefìTe  de- 
boliffima  per  tutti  quefìi  accidenti,  qiiando  la  vifitai,  non  la  credetti  in 
pericolo,  e  giudicai,  che  la  grande  evacuazione  ,  che  avea  preceduto  il 
fuo  aborto  ,  e  quella  che  dovea  fufleguire  ,  farebbono  indubitatamente 
ceflTare  in  breve  il  fuo  fluffb  4i  bocca  j  come  avvenne  ,  dopo  di  che  fi 
riebbe  in  falute. 
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jyuna  donna  ^  che  avendo  fatto  un  viaggio  di  cento  leghe  nel  pri' 

WG    me  [e  della  [uà  gravi d an^a  \  aò  or  tt  due  me  fi   dopo  ^ 

yn  picciolo  feto . 

'  25.  di  Fetbrajo  11685.  ho  militato  una  donna  gravida  dì  tre  meè 
in  circa,  la  quale  abortì  in  mia  prefenza  un  picciolo  feto,  il  qua- 
le non  era  più  groflb  d'una  pecchia;  la  cagione  di  queft*  accidente  ,  ef- 
fendo  probabilmente  nata  dall' aver  ella  fatto  in  cinque  giorni  di  tempo 
un  viaggio  di  cento  leghe   in    una   carrozza    di   vettura  ,   effendo   allora 
gravida  d'un  mefe  in  circa;  il  che  fu  cagione,  che  per  la  grande  agita- 
zione ricevuta  in  quefto  viaggio,  diftruttoVo  i*^  tutto  ,   o    in    parte  il 
principio  di  vita  fia  da  allora  in  coteiìo  picciolo  feto  ,    egli    non    avea 
prefo  maggiore  iffcremento .  Un   mefe    dopo   quella   donaa   vuotò   dalk 
matrice  qualche  poco  di  fangue  ,  per  uno  ,  o  due  giorni    folamente  ;    il 
qual. accidente  avendo  cefìfàto,  ricominciò  a  comparire  a  capo   à*  un  al- 
tro mefe,  e  la  fece  finalmente  fconciarfi ,  di  quello  picciolo  feto,  ilqua- 
-je  averebbe  dovuto  effere  della  lunghezza  del  dito  più  grande  della  ma- 
no verfo  il  fine  del  terzo  mefe  ,    nel  qual  rerapo    la    natura  Io  protrufc 
inviluppato  nelle  fue  membrane,  e  nelle  Tue  acque,  effendo  tuttala  maf- 
fa  j  groffa  quanto  un  picciol  ovo  di  gallina.  Se  quella  donna   foffe   fia- 
ta kgnata  del  braccio  avanti,  che  d'intraprendere  il  fuo  viaggio j  come 
io  r averci  elbrtata  a  fare,  s'ella  me  ne  aveffe  chieflo  configlio  ,   fi   fa- 
rebbe foffe  prefervata  con  quello  rimedio  dalla  fconciatura  ,    che   le   fo° 
pravenne  :  imperocché  le   donne   gravide   fi    offendono   tanto    più   facil- 
mente, quanto  più  fon  pieni  di  fangue  i  loro    vafi  ',    perchè   la   grande 
commozione  der corpo  riscaldando  molto  il  fangue,  e  dandogli -un  mo- 
to più  impetuofo  del  folito,  i  vafi  della  matrice  ,  che  ne  foverchiano  , 
vengono  ad  aprirfi  llraordlnariamente  ,  O  a  romperfi  ancora  .  Laonde  le 
-donne  gravide,  che  hanno  qualche  lungo  viaggio  da  fare  per  neceffità  » 
non "poffono  prefervarfi  da  quell'accidente  con  un  miglior  rimedio  ,  che 
col  falaffo,  che  fcema  la  fmoderata  pienezza  de' vafi. 

•  :  / 
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I 

Xfunjt  donna  ^  la  quale  fi  lamentava  del  cattivo  metodo  d^unChi- 

Jrurgo  y  che  aveva   adoprate   pih    dì  fei  libbre  di  butire 

nel  fuo  Parto  precedente» 

IL  dì  27.  Febbrajo  kSSj.  ho  laffiftita  una  donna  nel  Parto  d'una bara« 
bina,  che  venne  naturalmente,  e  con  molta  facilità.  Quella  donna 
vedendo  d' aver  partorito  più  facilmente  ,  che  non  avrebbe  fperato  ,  e 
ftupindofi  j  ch'io  non  l'avevo  toccata   innanzi  fé   non   tre  3  o  quattro 
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volte  per  ajutarla,  mi  diffe  che  un  Chirurgo,  che  1'  aveva  affifl:ita  nel 
fuo  Parto  paflTato  ,  s'era  fervito  di  più  di  lei  libbre  di  butiro  ,  introdu- 
cendogliene  continuamente  nella  matrice  ,  e  che  aveva  lempre  tenuta  la 
inano  nella  vagina  ,  credendo  con  ciò  di  agevolare  il  di  lei  Parto  ,  che 
all' incontro  ne  fu  ritardato  per  quefto  cattivo  metodo;  imperocché  con 
introdurre  sì  di  frequente  la  mano  nella  vagina  per  inferirvi  il  butiro,  , 
lì  confumano  le  umidità  glutinofe  naturali,  che  molto  meglio  fervono  a 
facilitare  F  ufcita  della  Creatura,  che  tutto  il  butiro,  che  introdur  vi  fi 
può  :  oltre  che  non  li  può  infmuarvelo,  fé  con  facendo  qualche  violen- 
za alla  parte,  rifcaldandola  e  tumefacendola .  Io  per  me  fon  si  ritenuto, 
e  si  economo  nell'ufo  del  butiro  in  quefte  occafioni  per  la  ragione,  che 
ho  poc'anzi  allegata,  che  ne' Parti  naturali  i  più  difficili,  io  non  mene 
valgo  d'ordinario  fé  non  di  un  pocchettino,  che  non  eccede  la  grofìfez- 
za  d'una  noce,  e  talvolta  ancora  di  meno;  baftandomi  di  ungere  con  ef- 
fo  femplicemente  il  mio  dito,  affin  d' introdurlo  con  più  di  facilità  in  quel 
dato  tempo ,  che  fa  di  meftieri . 

OSSERVAZIONE     CCCLXXXIIL 

ly  una  donna  dlla  quale ,   aperto  fi  il  fuo  cadavere ,  ft  trovò  il  te- 
■   fiicolo  Jìnijìro  pik  grojfo  della  tejìa  d'un   tiomo . 

A'  7.  di  Marzo  1685.  vificai  una  donna  d'età  di  vent' anni  ,  che  fi 
fofpettava  allora,  che  folTe  gravida  la  prima  volta  ,  e  nel  fello 
mefe  in  circa,  avendo  il  ventre  molto  grolTo ,  che  ciò  dava  a  credere 
ma  pofciachè  egli  era  ftraordinariamente  duro,  e  perchè  io  trovai  l'ori- 
fìzio della  fua  matrice  aflai  picciolo,  e  minuto,  non  la  credei  gravida  , 
e  mi  pareva  più  tofto,  che  la  eminenza  del  fuo  ventre  procedeiTe  da 
qualche  tumore  fcirrofo  del  Mefenterio,  o  di  qualche  altra  parte  vici- 
na alla  regione  dell'utero.  Quefta  donna  era  così  fmagrita  per  una  feb- 
bre lenta,  e  per  un  lungo  flulTo  di  ventre  ,  che  avea  fucceduto  a  fre- 
quenti, e  violenti  vomiti,  che  n'era  quali  moribonda  .•  ma  quelli  vo- 
miti erano  alquanto  calmati  da  tre  fettimane,  all'aver  ella  vuotato  per 
la  bocca  un  verme  lungo  quanto  la  mano,  che  le  cagionava  in  prima 
de'fpeffi  fvenimentl  .•  cosi  che  quefta  donna  dopo  d'aver  languito  anco- 
ra per  un  mele ,  mori  :  e  dall'  apertura  del  fuo  cadavere  ,  fattafi  in  mia 
prefenza,  le  le  trovò  il  tefticolo  lìniflro  tumefatto  ad  una  si  moftruofa 
grolTezza,  che  eccedeva  quella  della  tefta  d'un  uomo  ,  e  riempiva  tutto 
il  ballo  ventre,  pefando  più  di  quindeci  lire,  d'una  foftanza  tutta  com- 
patta, come  quella  d'uno  Scirro  adipofo  ,  fimile  al  corpo  adipofo  ,  che 
lì  vede  fopra  del  petto  d'un  bue  i  ed  il  tefticolo  dritto  erar  pure  di  tale 
iuftanza,  ma  non  eccedeva  la  grofìfezza  di  due  pugni  ,  e  conteneva  nel 
iuo  mezzo  alla  groffezza  d'una  noce  ,  degli  umori  glutinofi  ,  limili  al 
biarxo  d'un  evo;  e  la  matrice  era  del  refto  fana  ,  ma  emaciata,  e  pic- 
eiola,  come  quella  d'una  fanciulla  ài  ott'anni  .  Il  ballo  ventre  contene- 
va. 


^d  il  Parto  delle-  Donne'»  tK'T 

>a,  oltre  di  ciò  piìi  di  tre  feftieri  d'acqua  fangofa  giallaftra,cd  il  petto 
ne  conteneva  ben  due  feftieri,  ch'erano  acque  chiare i  ed  i  poìmoni  erano 
-aderefcenti  alle  cofte  .  La  caufa  di  tutte  quefìe  prave  dilpofizioni  che 
farebbono  potuto  accadere  ad  una  Zittella  del  pari,  cheacotefta  donna 
poteva  eflere  attribuita  alla  foprefTione  de'fuoi  mefìrui  ,  k  materia  trat- 
tenuta de'  quali  aveva  dato  fomento  alla  moftruofa  aumentazione  de* 
fuoi  tefticoli,  ed  alla  generazione  dell'acque,  che  fi  trovarono  nel  di 
lei  ventre,  e  nel  di  lei  petto:  di  maniera  che  portandofi  tutti  oli  umo- 
riluperflui,  e  fermandofi  in  quefte  parti,  in  vece  di  fcorrere  per  la  ma- 
trice, ella  era  divenuta  tutta  emaciata,  per  T incera  cefifazione ,  del  loro 
trabocco  naturale, 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E     CCCLXXXIV4.  •    ;. 

'Dei  Parto  d'una  donna ,  il  cui  figliuolo  aveva  la  faccia  d' una 
figura  flraordinaria^ 

A  Gli   8.  di  Marzo   i<^85.  ho  aflìftita  una  donna  s    la  quale  era  gra- 
vida m  fette  mefi ,  e  tre  fettimane,  nel  fuo    Parto  d'  una    bambi- 
na, che  _  un' ora  dopo  oata,  fpirò ,,  effendo  deboliffirna.  Qucfta  donna  era 
molto  più  ingro0kta,  che  Qon  foleva  elTerlo   nelle  fue  gravidanze  prece- 
denti j  il  che  procedeva  da  una  grandiffima  abbondanza  d'acqua,  eh'  el- 
la vuotò  fenta  dolore,  cinque,  o  ìqì  ore  avanti  il  Parto.  La  detta  bam- 
bina aveva  la  faccia  d'una  figura  ftraordinaria  ,  non  avendo  fé  non  una 
piccina  eftremità  di  nafo  acuto, dove  non  eravi  fé  non  un  folo  foro  ro- 
tondo, in  luogo  delle  due  narici  :  e  gli  occhi  erano    affatto    chiufi    per 
una  falda  aderenza  delle  palpebre.  La  Madre  mi  difìfe  ,    che    nel  princi- 
pio della  fu4  gravidanza  ella  aveva  riguardato  con  grande  attenzione  un 
ballerino,  il  quale  faceva  dinanzi  a  lei  certi  atteggiamenti,  e  nel  volto  , 
e  negli  occhi  formava  certe  figure  ft^^anej  il  che  potea  aver  confluito  a! 
vizio    di    conformazione  ,   che    vedevafi   nella    faccia  dei  fuo  Parto ,  tut- 
te   le    altre  membra    del    quale  erano  ben  conformate.  ConfelTo    cha  la 
forte    immaginazione    d'  una    donna    può    nel    principio    della    fua    Gra- 
vidanza cagionare  una  tal  commozione    nel    corpicello    della   Creatura  , 
la   di   cui   foftanza    è    ancor   molle   allora  ,  che   la   regolar   figura    delle 
fue    parti   guaftandofene  ,  diventi  tnoftruofa  :  ma  dopo  il  fecondo,  o  il 
terzo  mefe,  eflfendo  le  parti  medefime  piìi  ferme,  .e  folide  ,  io  non  cre- 
do, che  la  loro  figura  polTa  in  quello  tempo  effer   murata   per    la 
immaginazione  della  Madre , 


3"'^^.  ^  ^     \  Kìc  ■     OS- 
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OSSERVAZIONE    CCCLXXXV. 

D'una  donna  y alla  quale  fconciatafi  d'un  picciolo  bambino  di^uàt' 

no  mefi  ,  rejìò  la  feconda  nella  matrice  ,    e  non   ne  fo 

efpiilfa  fé  non  dopo  dodici  ore . 

L  I.  d'Aprile  1685.  ha  veduta  una  donna,  che  un'ora  innanzi  s' 
era  fconciata  d'un  picciol  bambino  di  quattro  mefi,  che  io  giudi- 
cai, alla  lua  corruzione,  che  fofTe  morto  nel  ventre  materno  già  da  ot- 
to,  o  nove  giorni,  prima  che  la  natura  T  avefle  efpulfo  da  fé  ftefìfa  ;  è 
pofcia  che  il  corpo  di  quell'aborto  era  tutto  flaccido,  e  piccioliffimo , 'e 
perciò  lìon  aveva  fé  non  pochilTimo  dilatata  la  matrice,  io  Hon  trovai, 
che  allcra  fi  poteffe  agevolmente  alleviarla  dalla  feconda,  che  v'»ra  den- 
tro rimafta;  ne  commifi  per  tanto  l' operazione  alla  natura,  che  l'efpul- 
fé  intera  di  là  a  dodici  ore;  avendo  io  (limato  -meglio  governarmi  co- 
sì, per  non  fare  violenza  loverchia  all'utero;  come  farebbe  flato  d'uopo 
tdrvene  per  dilatarlo  fufiicientemente  ,  ficchè  fi  potefTe  fare  V  eflrazio- 
ne  di  cotefla  feconda  ritenuta  .  Queft'  abortimento  erale  fucceduto  , 
per  effere  Hata  troppo  agitata  ,  andando  continuamente  in  una  O- 
yozza  duriffima, 

OSSERVAZIONE    CCCLXXXVI. 

25e/  Parto  d^  una  donna ,  che  aveva  avuti  due  figliuoli  in  ognuna 
delle  fue  tre  precedenti  gravidanze  ^ 

'  19.  d'Aprile  i6S$.  ho  alleviata  una  donna  del  pefo  d'una  barn* 
bina  ,  la  quale  venne  naturalmenre  alla  metà  del  nono  mefe  ,  eh"" 
era  faniffima,  benché  il  fuo  nafcimento  pareiTe  accelerato  di  quindici 
giorni,  da  una  grande  improvvifa  paura,  ch'ebbe  la  Madre,  vedendo  ih 
Cafa  fua  uno  de'fuoi  domeìlici  battere  fieramente  una  donna.  Ma  fi  po- 
teva eziandio  credere  ,  che  'quella  bambina  fofie  venuta  ,  giuflo  nel  ter- 
mine, ch'era  naturale  alla  difpofizione  di  fua  Madre,  la  quale  mi  difle, 
ch'ella  non  avea  mai  pafìfato  il  term.ine  d'otto  mefi  ,  e  mezzo  in  tutte 
l'altre  fue  gravidanze  precedenti,  sì  di  tre  ,  nelle  quali  ella  non  avea 
partorito  fé  non  un  figliuolo  alla  volta,  come  di  tre  altre,  nelle  quali 
avevane  partoriti  due  infieme.  Così  etTendo ,  fi  poteva  ben  tredere,  che 
quella  paura,  la  quale  averebbe  potuto  accelerare  il  Parto d'un^altra  don- 
na, non  aveva  prodotto  quell'effetto  in  lei,  ch'era  nel  fine  del  "fuo  ter- 
mine naturale,  in  quelriftefTo  giorno,  che  fu  così  forprefa  .  Delle  tre 
gravidanze,  nelle  quali  quella  donna  aveva  avuti  due  figliuoli  ad  uff 
portato,  la  prima  era  fiata  di  due  mafchly  dopoi  ,  in  altre  due  fulTe- 
guenti  a  quefla  prima,  non  aveva  avuto  fé  non  un  figliuolo  per  volta, 
ed  in  due  altre,  ch'erano  l'ultime,  aveva  fatto  due  femmine  ogni  vol- 
'  '  ta. 


ed  il  Parto  delle  Donne*  25^ 

sa«  Quando  io  ricolfi  il  Parto  di  quefta  donna  quell'ultima,  volta  ,  vidi 
in  cafa  di  lei  cotefte  due  gemelle,  ch'erano  allora  in  età  di  fett'anni  robu- 
fle ,  e  grandi ,  quanto  portava,  la  loro  età .  ^ 

OSSE  R  Y  A  Z  I  O  NE    CGCLXXXVIL. 

I>eL  laborìofo  Parto  d^una  donna  y  ch^  ebbe  di  poi  una  difpofi^one 
fcirrofa  della  matrice^  che  la  refe  Jìertle ^  e  valetudinaria , 

A*  50..  d'Aprile  1685.  fui  fatto  chiamare  da  una  donna  d'età  di  vent* 
anni,  perchè^  le  dalli  il  mio  configlio,  nell'impazienza,  che  l'agi- 
tava per  eilerle  già  da  un  giorno,  e  mezzo  fgorgate  Tacque,  fenza  che 
le  compariflero  ancora  i  dolori  del  Parto;  penfando  ella  che  la  fua  Le- 
vatrice non  le  dafle  tutto  l'ajuto  nece/Tario  :  ma  giufìo  quando  io  fui 
alla.  Cafa.  di  lei,  trovai  ch'ella  flava  partorendo  felicemente  per  quanip 
Spettava  alla  Creatura  la  qual  era  viva..  Quella  donna  era  allora  in  pie- 
di nel:  mezzo  della  fua  Camera ,  elTendo  Hata  melTa  dalla  fua  Ricoglitri- 
ce  in  quella  pofitura,  perchè  s'  accelerafTe  il  fuo  Parto,  mercè  d'  una  tal 
fituazionej  cella  quale  la,  Mammanna  ricolfe  il  Parto  ftando  di.  dietro 
alla  partoriente,  nel  modo  che  ufano  fpelTo  di  fare  le  Levatrici  di  cam- 
pagna :  ma,  tuttoché  parelTe  allora,,  ch'ella  fi  folTe  alleviata  molto  feli- 
cemente sì  quanto  a  hi  y  come  quanto  al  fuo  portato  i  nuìladimeno  ella 
era  Hata:  così  violentata  dagli,  sforzi  del  fuo  travaglio  ,  che  fu  laboriofo 
del  pari  che  lungo,  che_  vennele  dopo  il  fuo  Parto  una  dìfpofizione  fcir- 
rofa della  matrice,,  per  cui  è  diventata  fìerile  affatto,  e  valetudinaria  fui 
da  quel  tempo;  af  che  avevano,  potuto  molto,  confluire,  com'ella  crede- 
va, le  violenze  che  la  Levatrice  le  avea.  fatte  colla  mano,  per  accelera- 
re il  fuo  Parto,  o  piU  tofto  per  precipitarlo,  quando  ella  vide,  che  io 
era  flato  fatto  chiamare  per  fupplire  alle  fueveci,  temendo  di  perdere  il 
concetto  nella  fua  pratica ,  e  profeflione.  Non  credo  tuttavia  j  che  que- 
llo Scirro  di  matrice  fia  fegiiito ,  perchè  la  Levatrice  la  fece  partorire 
in  piedi,  imperocché,  talvolta  fi  è  collretto  di  far  tenere  le  donne  in 
quella  fituazione,  quando  la  difficoltà  del  Parto  lo  ricliiede  ;  ma  è  verifi- 
mile,  che  le  violenze,  che  quella  Levatrice  fece  colia  fua  mano  all'ute- 
ro ,  come  mi  fu  riferito  dalla  pazisiite  ^  ne  fulTero  la  vera,  ed  origina- 
ria cagione». 

O  S  S,  E  R  V  A  Z  I-O  N,  E,    CCCLXXXVilL 

J^el  Parto  d'una  donna ^  che  aveva-  etacnato  in  due  differenti 
^olt€  qualche  poco  di  Jangue  dalla  matrice  in  divevfi 

tempi  della  fua  gravidanza  ^.  .  '- 

IL  dì  ij.  di  Marzo   i^j.  ho  alleviata  una  donna  del  pefo  d'un  bam- 
bino raafchie,  che  venne  in  tempo  compito  ,   ed   era  fano  ,  benché 

K  k     2  fua.. 


2(50        Qffer'va^onì  fopva  la  Gramàan:^^ 

Ili  a  Madre  aveva  vuotato  in  due  diverfe  velie  qualche  poco  di  fans;ue? 
lina,  effendo  ne' due  mefi ,  e  mezzo,  l'altra  vol«-a  verfo  il  lettimo  del^ 
la  fua  gravidanza.  Era  ella  una  donna  dì  compleffione  pingue  ,  e  d'uà 
temp'eramento  fanguigno,  e  pituitofo  ,  che  dinotava  manifeftamente  la 
neceflltà  di' due  faiaili  del  braccio ,  che  io  le  leci  fare  ,  quando  fu  for- 
prefa  da  queft'  accidente  ,  raccomandandole  pure  allora  ,  che  ftaflTe  in. 
ripofo  nel  letto  per  alcuni  giorni  ,  e  (opra  tutto  s' afienefìfe  per  qualche 
tempo  dal  coito,  ch-e  avrebbe  potuto  concorrere  ad  accelerare  il  fuo  Par- 
to immaturo  ,  con  accrefcere  la  leggiera  perdita  di  fangue,  ch'ella  ave- 
va avuta.  Conviene  ofìfervare ,  che  benché  l'evacuazione  del  fangucjshe 
qualche  volta  comparifce  così  per  la  matrice,  nel  tempo  della  gravidan- 
za, in  certe  donne  <i' un  temperamento  fanguigno,  poffa  in  qualche  mo^ 
do  alleviare  la  donna,  quando  quefta  evacuazione  è  moderata  ,  e  fi  fa 
per  que'vafi,  cbe  terminano  all' efteriore  dell'  orifizio  ,  interno  ;  aulladi- . 
meno  è  iBeglio  diminuire  la  foverchia  pienezza  di  cotefto  fangue  per 
mezzo  del  TalafiTo  del  braccio,  che  comportare,  che  ne  fegua  l'evacua- 
zione in  quefio  tempo  per  la  matrice;  perchè,  1' aborto  fe^  ne  potrebbe 
facilmente  eccitare,  come  vedefi  avvenire  fpeffiffimo  ,  e  principalmente 
quando  quefto  fangue  viene  dall' inierjio  della  matrice  j.,  il  chs  conofceE; 
4all' apertura  del  fuo  orifizijOo 

O  SS  ITR:  V  A  Z  I  O  N  E     CCCLXXXIX; 

jy  mi  a  donna  feamdiffima-^  la  quale  partorì  in  et  è-  di    trenp'  anni: 

il  fuo  duodecimo  figliuolo^  che  effendo  il  fettimo  de'  ma'  .      . 

fcht ,  eh"  ella  aveva  avuti^  con  fé  cut  tv  amente  ,  dùr.  ■ 
nxeva  guarire  dalle  fcrof ole   glzi  ammala-. 
ti,  cF egli  tacca ffs ... 

IL  di  2  5'.  Maggio  1^85.-  ho  affiftito  al  Parto  d'una  donna,  che  diede  ia 
luce  un  grodo  bambino  mafchio,  il  quale  venne  naturalmente  :  donnea 
cosi  feconda,  che  quantunque  non  avelie  allora  più  di  trent'anni-,  quefiro 
era  il  ftio  duodecimo  Parto,  ed  il  fe-ttinio  de'maiclii,,ch'  ella  aveva  avuti 
confecutivamente,  che  davagli  fperanza  di  dover  avere' la  facoltà  di  guarir 
delle  fcrofole-  gli  ammalati,  eh' eglifoffe,  per  toccare;  fondata,  fu  l'opinione 
comune  di  molti  ,  i  quali  credono,  che  tutti  i  fettimi  mafchi  abbiano  tal 
"viriu,  la  quale  viene  attribuita  particolarmente  a  tutti  i  noftri  Re  di  Fran» 
eia.  Tal  credenza  è  così.univerfaÌm&n?te  ricevuta ,  che  noi  vediamo  un  gran-^ 
diflìmo  numero  di  ammalati  da  tutte  le  parti  dell'  Europa,  e  principalmen- 
W  Spagnuoli,  venire  a  bella  pofta  in  Francia  per  farfi  toccare  con  gran 
divozioBg.daSua  Maeftàs.cìie  Gomnieg^  loro  inai  quella  grazia. 


a^ 


ed  il  Parto   ddh  Doiim^-'  lór 

•  OSSERVAZIONE    CCCXC 

Del  Parto  d'una,  donna  ,  il  cui  bambino  prefentava  la  te/la,  e? 
la  mano  injìems . 

L  I.  di  Giugno  i6Sy.  ho  alleviata  del  Parto  una  dronna,  il  cui 
bambino  prefentava  la  tefta  ,  e  la  mano  infieme  ,  la  qual  ma- 
io la  fua  Levatrice  credeva  foife  un  piede  ,  per  non  averla  ben  eia- 
iriinata  .  Avendole  io  fatto  conofcere  ,  che  s'era  ingannata  ,  ed  aven- 
do,fubito  rifpinto  io  medefinno  la  mano  del  bambino  fin  di  dietrc^  alla 
tefla ,  la  Madre  partorì  naturalmente  un  mèzxo  quarto  d'ora  dopo  ; 
avendo  commeflb  il  reflo  dell'operazione  alla  natura  ,  fi  perchè  quella 
mano  non  diede  fatica  ad  efièr  rimefTa,  come  perchè  la  partoriente  ave- 
va buoni,  e  legittimi  dolori,,  ficchè  fi  potea  fperare  ,  eh'  ella  foHe  per 
partorire  in  breve,  ficcome  feguì.  Ma  avendo  cotefla  donna  una  me- 
diocre perdita  di  fangue  già  da  nove  ìb  dieci  ore  ,  ed'  effendo  un  gior- 
no intero,  ch'ella  non  avea  fentito  muoverfi  la  Creatura,  venne  quefla 
al  mondo  fenza  vita;  morta,  com'era  probabile,  nel  ventre  di  fua  Ma- 
dre, quando  la  perdita  di  fangue  era  fiata  cagionata  dal  diftacco  deUa 
feconda  dalla  matrice;,,  il  che  io  conobbi  manifeftamence  coli' ifpezione 
della  «feconda  medefima,  la  quale  era  tutjta -nericcia  ,  e  infarcita  di  fangue 
rapprelb  nella  maggior  fua  parte  ,.ch'er,afi. fiaccata,  imnmturamentej  dail'ut^'^' 
aao  aj^anti  i'uicita  d^Ua  Creatura». 

OSSERVAZIONE     CCCXCI. 

i        Del  Bario'' d^  una  donna  ^  il  mi  bambino  venne  colla  faccia  innanzj' 

A'  ^  ài  Giugno  K585-.  ho  alleviata  una  donna  del  pefo  d'un  grolTo- 
mafchio,  il  quale  era  fano,  e  vegeto  tuttoché  fia  venuto  al  moa- 
do  non  in' fìtuazione  naturale,  ma  colla  faccia  innanxi  .  Quelli  era  il 
fecondo  nato;  e  però  giudicai,  che  la  vagina,  o' eanale  effendo  ftato  di- 
latato fuffieientetnente  colla  nafcita  del  primo  figliuolo,,  averebbe  dato 
adito  air saJcita  di  quello  fecondo  nella  detta  non  naturai  fìtuazione  . 
Perciò;,  a  fin  d'evitare  la  violenza,  che  farebbe  convenuto  fargli  ,  per 
r?idurlo  adj  una  buona  politura,  lo  lafciai  lenire,  come  fi  era  prefenta- 
tPwajutando  folanrei'te  alla  meglio  ,  che  fi  poliva,  ,  a  dis-brigfire  il  re- 
flo  del  corpo  Clelia  Creatura,  e  guardandomi  dair<OTènderne  il  volta,,  e 
gli  occhK  Nel  momento  rhe  quello  bambino  nacque,  egli  aveva  le  log- 
ora così  tumefatte,  e  livide,  e  tutta  infieme  la  faccia,  che  pgre-^'ar  e  mo- 
flruofo  ;  ma  poche  or,  dopo,  che  fu  nato,  "tutto  il  fuo  volto  ripigliò 
ia  fua  figura,  ed  il  <uo  folor  naturale.  Quiefla  donna  m'  avea  fatto  ve- 
nire a  lei  un  «;e;fe  .1'  snti  il  fuo  Parto,  credendo  allora  d'  effer  con  le 
doglie i  perchè  ne.  ienuva  alcune  nei  ventre,  che  provenivano  dali'efferfi 

ii 
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li:  bambino  voltato,  €  allora  parvemi,  che  lì  prefentanfe  nella  figura  na^- 
turale,  la  quaie  s'era,  in  appreflfo  mutata,  per  li.  troppo  frequenti  efer- 
cizj,  che  avea  fatti  la  Madre  nel  corfo  di  tutto  il  nono  mefe  /  conae 
con  grande  abbaglio  foglion  f^re  le  più  delle  donne  ,  che  fliraando.  dì 
procurarfi  un  Parto  più  facile  con  quelli  efercizj ,  bene  fpeflfo  fon  cagio- 
ne, che  il  loro  ba.iibino,  che  ne  vien^  ftraordinariamente^agitato  ,  pigli 
una  cattiva  fituazione., 

o  s  s  E  R  y  A  z  I  o  N  E  cecxciL 

'Duna  donna ^  la^  quale  partorì  un  groffo,  bambino  mafchio^  dopo  d'aver- 

avuti,  per  due  giorn,i.  dolori  lenti  ,  che  le  facevano   credere ^ 

eh*  ella,  partorirebbe:-  una.  femmina  «•  A  quefla  donna 

eran  njenuti  i  fuoi  mejlruì  fin  dalf 

età^  di.  noti  anni  <>. 

IL  giorno.  5»  di  Giugno  i6^<$.  ho  affiftiro  al  Parto  d*  una  donna ,  lai 
quale  era  in  età  di  trenta  fett'anni;  il,  mafchio  che  nacque  era  bea; 
iiutritOj  e  grande,  ed  è  venuto  naturalmente  :  ma  la  Madre  ebbe  pec 
«lue  giorni,  interi  doloretti  lenti,  innanzi  che  averne  di  legittimi,  e  ga- 
gliardi, che  la,  faceflero.  partorire,  il  che  dava  motivo,  di  giudicare  in- 
nanzi tempo  a  parecchie,  donne,  le  quali  vifìtarono  la  partoriente  ,  che 
ella  fofle;  certamente  per  dare  in  luce  una  bambinai,  immaginandofi  que- 
llo attefa.  la  opinione,  volgare  che  corre  ,  che  il  travaglio  delle  donne;: 
nel.  Parto  di  femmina  ,^  iàa  piw  lento ^.  che  nel  Parto  di  mafchio  j,  e  pre- 
fupponendo,.  che  i  mafchi ,  come  piti  vigorofi ,.  facciano,  maggior  conato 
per  venire,  ai  mondo,,  che  le  femmine...  Ma,  l'efperienza:  m'ha: fpeffiffimo- 
iattocQnofcere  il  contrario jiiccome  era  avvenuto^  a.  quefta!  donna,  la 
quale:  dopo  d'avei;  avuto,  per  due  giorni  interi  doglie  lentiffime,  fece  un 
grofTo  mafchio  j.  perciocché,  è  cofa  collante ,  che  i  mafchl  avendo,  d'ordi- 
nario la  tefta  più.  grolla,,  e  le  fpallepiìi. larghe  ,,  ftanno  molto, piii.  tempo 
ad  elTere.  protrufi  nel  canah;,.  che  le  femmine.  Quella  donna  mi  dilTe  ,  eh' 
ella  avea  avuto  fin.  dall' età  di  nove  anni,  i  fuoi,  meftrui  ,,  che  avean  comin- 
ciato a  comparirle  con  una  quali,  perdita  di  fangue .  dopo  la  quale  li  aveva. 
avuti  folamente  d' anno  in  anno  per  tre  anni ,  e  poi  regolarmente:  ogni  me- 
fe ..  Si  averebbe  potuto  congetturare  da  quello  fegno ,.  eh' ella  foffe  ftata  ca- 
pace di,  concepire  fino  in  quella  età,  di,  nove  anni ,  ovvero,  pili,  verifimil- 
mente,  ne' dodici,  nel  qual  tempo  ella  avea  cominciato  ad  avere,  regolar-- 
jpaente  ogni, raefei  fuoi jinellrui». 


y  //  Parto  delle  Donne  •  26^ 

D  S  S  E  R  V  A  Z  I  ONE     GCGXCIIL 

D'una  dènpa  giovane  di  fedki  armi  ,  la  quale  s"  era  .gravi* 
data ,  benché  non  avejj'e  mai  avuti  é- 
fuoi  mefiruf  0 

A  Gli  otto  di  Giugno  ì<585.  ho  veduta  una  giovane  donna  in  età  fo» 
lanciente  di  dodici  asni,  e  mezzo,  maritata  ,  eh'  era  un  anno  ,  la, 
quale  era  gravida  di  cinque  mefi  in.  circa  ,  benché  non  aveflfe  mai  avuti 
i  fuoi  meftrui,  per  quanto  ella  mi  diffe,  infieme  con  fuo  Marito,  il  qua- 
le non  poteva  perfuaderfi,  ch'ella  avefTe  potuto  divenir  gravida  ,  fenza 
aver  avuto  queuo  primo  fegno  di  fecondità  ;  allegandomi  per  foftenere  la 
fua  opinione,  che  "non  fi  vedeva  mai  frutto  in  un  albero  ,  che  non  fof- 
fe  ftato  preceduto  dal  fiore.  Ma  io  gli  dilli,  ch'era  certo,  come  ben  lo 
riconobbe  egli  medefimo  dall'  efperienza  propria  ,  vedendo  fua  Moglie 
partorire  un  bambino  vivo  quattro  mefi  dopo,  che  le  donne  giovani  po- 
tevano qualche  volta  gravidarfi ,  lenza  aver  mai  avuti  i  loro  raeflrui,fe 
ufavano  del  coito  nel  tempo  ifieflTo ,  che  ftacmo  f«l  punto  d' avere  in  fatti 
queft' evacuazione  naturale  per  la  prima  volta  s  e  che  cosi  doveva  efferè 
avvenuto  di  fua  Moglie. 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E    CCCXCIV. 

Del  Parto  d'una  donna  ,  il  cui  bambino  aveva   il    collo  impiglia* 
to  j  e  avvolto  con  due  giri  nel  fuo  ombilicale  funicolo  ; 
la  qual  ebbe  una  foppreffione  d'  orina  ne  pri- 
mi fei  giorni  del  fuo  puerperio  > 

A'  12.  di  Giugno  1685.  ho  affiftita  una  donna  giovane  "nel  Pare® 
del  fuo  primo  figliuolo-,  che  aveva  il  collo  imbarazzato  con  due 
giri  del  funicolo  ombilicale  ;  il  che  fece ,  che  effendone  egli  così  imbri- 
gliato, durò  fatica  a  venirne  fpinto  all'imboccatura  del  canale  dai  dolo- 
ri della  Madre,  che  furono  Tempre  lenti  ,  ed  interrotti  per  un  giorno 
intero ,  che  durò  il  luo  travaglio  y  e  per  la  ftefia  cagione  il  bambino  fu 
alquanto  debole,  quando  venne  al  mondo  i  perocché  i  giri  di  cotefto 
funicolo ,  la  lunghezza  del  quale  era  accorciata  ,  eranfi  coartati  -,  e  flret- 
ti,  fecondo  che  veniva  il  bambino  protrufo  nel  canale  j  dove  flette  fer- 
mato cinque  ore  intere  i  nel  qual  tempo  non  efifendo  il  moto  del  fan- 
gue  così  libero  in  quefto  funicolo  ,  quanto  averebbe  dovuto  efferci  , 
avevafi  la  Creatura  indebolita  i  e  la  fua  tefta  avendo  molto  compref- 
fo,  finché  flava  cosi  nel  paffo  ,  il  collo  della  vefcica  della  Madre  ,  el- 
la non  potè  poi  in  verun  modo  orinare  tutto  il  primo  giorno  dopo  il 
fuo  Parto  :  il  che  mi  obbligò  a  farla  brinare  colla  tenta  j  e  a  contiftua- 

re 
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re  la  medefima  operazione  per  li  iei  primi  giorni  ;  dopo  di  che  ìncG* 
minciò  a  orinate  volontariamente,  ma  Ifempre  con  un  bruciore,  che  a 
poco  a  poco  cefsò  di  là  ad  alcuni  giorni  ,  mercè  dell'  ufo  del  fero  di 
latte ,  che  io  1'  cfortai  a  bere  ,  efìfendomi  accorto  ,  che  quella  p-gva  dif- 
pofizione  r  era  Hata  cagionata  pure  in  part-e  ,  dal  conrinuo  fcorrimen- 
to_  d'una  gran  copia  di  biancure  .maligne  di  color  giallaftro  ,  che  ella 
ebbe  per  lei  fettimane  intere  |  avanti  ,  che  partorire  ;  il  che  aveva 
talmente  irritato  il  condotto  -  dell'  orina  ,  e  fatto  gonfiare  il  collo  dèl- 
ia yefcica  ,  che  rion  potè  :  fare  la  fua  azione  per  quefti  fei  primi 
giorni  dopo  il  fuo  Parto  .  Ma  poiché  non  oftante  le  purgazioni 
ordinarie  ,  compariva  tuttavia  in  quefta  donna  una  fcolagione  di  que- 
lle medefime  biancure  giallaftre  ,  io  credetti  ,  che  quelle  fozze  eicre» 
zioni  veniffero  da  una  vera  gonorrea  virulenta  ,  che  luo  Marito  poteva 
averle  comunicata;  però  la  configliai  a  valerfi  dopo  il  fuo  puerperio,  de* 
rimedj  convenevoli  ad^una  cotale  iridiipofiziione. 

OSSERVAZIONE    CCCXCV. 

..  •  '  j 

j  jy  una  donna ,  che  avendo  abortito  per  la  "violenza  d'  una  gran  ? 

febbre    continua,  ,  .ft    riebbe   nulla  dinamo) 

in   appreflo. 

A'  17.  di  Giugno  1585.  ho.  vifitàtà  una  donna  ,  che  aX'eva  abortito 
un  picciol  bambino  à.ì  tre  mefi ,  per  la  violenza  d'  una  gran  feb- 
bre continua  con  raddoppiamenti;  avendo  anche  avuto  un  principio  di 
trafporto  al  cervello  nel  tempo  del  luo  aborto  ,  che  le  fopravvenne  in 
circa  il  duodeci^mo  di  cotefta  malattia;  ma  quantunque  ella  ne  folTe  fia- 
ta quafi  ridotta  all'efiremità  ,  e  la  leconda  di  quello  picciolo  aborto  le 
foHe  reftata  nell'  utero,  non  avendonela  potuta  alleviare  la  fua  Ricogli»- 
trice;  nulJadiraeno.  principiòaftar  meglio  lubiro  dopo  d'aver  abortito  ;  di 
maniera  che  la  fua  febbre  avendo  di  molto  Ibernato  cinque,  o  fei  ore  do- 
po, ed  efifendo  celiata  il  giorno  fulTeguente  ,  avendo  pur  la  natura  in 
quel  tempo  efpulfa  da  le  la  feconda,  cotefta  donna  fi  riebbe  intieramen- 
te contro  la  mia  Iperanza  ;  ma  ho  fpeffe  volte  oirervato  ,  eh'  è  cofa  ra*' 
riffima  veder  camparla  ne  tea  .da  quefte  forte,  di  malattie,  le  donne,  che 
hanno,  la  febbre  accompagnata  da  fiuffione  di  petto ,  imperocché  fen  muo- 
jono  quafi  tutte  pochi  giorni  dopo  d' aver  partorito  in  quello  cattivo 
ftaio;  ed  io  credo,  che  quello  che  molto  conferì  a  far  che  fi  riavefle  quel- 
la,  della  quale  ho  teflè  favellato,  non  odante  la  gravezza  della  fua  malat- 
m,. fi  fu  i}  non  aver  avuto  il  petto  intaccato. 
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OSSERVAZIONE    CCGXCVI. 

Del  Parto  d*  una  donna  y  il  cui  bambino  era    morto    nel   di   hi 
ruentre  già  da  dodici  giorni. 

A'  ip.  di  Giugno  1(585.  ho  alleviata  una  donna  del  Parto  d'un  fr 
gliuolo  mafchio,  ne' fette  mdi  ,  e  mezzo,  il  quale  era  morto  nel 
fuo  ventre,  come  me '1  diede  a  conofcere  la  fua  corruzione  ,  già  da  da- 
dici  giorni,  che  appunto  .tanto  tempo  era,  che  non  l'avea  fentito  muo* 
verfi  ,  dopo  d'efTerlì  ofiefe  con  uno  sforzo,  ch'ella  aveva  fatto  nel  ri- 
muovere  un  letto.  Ella  fé  ne  fgravò  nulkdimeno  felicemente,  e  fi  fentà 
ilar  bene  in  apprelTo.  Conviene  olTervare ,  che  quando  in  quefte  forte  di 
fconciature ,  che  accadono  alk  donne  gravide,  la  matrice  non  ha  rice- 
vuto alcuna  ammaccatura,  né  violenza  notabile,  non  mancano  perlopiù 
di  fentlrfi  fìar  bene ,  dopo  d'aver  cosi  partorito  Creature  morte  nel  lo- 
ro ventre,  per  la  grande  commozione  ricevuta  nel  tempo  ,  che  le  Ma- 
dri fi  fono  offefe,  ovver  per  effer  rimafte  prive  del  folito  Tiutrimento  ; 
imperciocché  quefta  gagliarda  commozione ,  viene  talvolta  a  far  diftacca- 
Te  innanzi  tempo  la  feconda,  il  qual  diftacco  impedendo  pofcia  la  comu- 
nicazione del  fangue  della  Madre  col  bambino  viene  a  farlo  perire;  co- 
me puiie  perchè  in  quelle  lefioni  medefime  ,  fuccede  che  la  grande  pau- 
ra, end' è  la  Madre  forprefa ,  concentrandofi ,  dirò  così  ,  tutto  il  fanoue 
ad  di  lei  corpo,  in  un  attijiio,  la  Creatura  rimane  allora  priva  della  vi- 
13,  che  ne  riceveva» 

OSSERVAZIONE    CCCXCVII. 

ìD-'  una   donna  ,  che  per  nafcondere ,  e  mandare  a  male  la  fua  pì'egneXr 
f^  avea  fati  ufo  di  molti  rimedj ,  ì  quali    le    pro'vocarono  fi- 
nalmente   un    aborto  ,  dopo   d^  averle    eccitata    una 
continua  perdita  di  fangue,  e  di  fevofità 
rofficcie   per  pih  di  due,  mefì . 

IN  quefto  mefe  di  Giugno  1(5^5.  io  vidi  una  dònna  ,  la  quale  mi  aves 
mandaco  a  chiamare,  affinchè  le  daffi  configlio  intorno  ad  una  fmode- 
rata  perdita  di  fangue,  ch'ella  aveva  avuta,  ch'era  un  giorno,  lamentan- 
dofi  d' eflTere  fiata  nel  medefirao  tempo  infiacchita  in  ellremo  da  un  fiuf* 
fo  diffenterico.  Fecemi  moftrare  una  quantità  di  pezzuole  intrife  di  fan- 
gue, e  moki  trombi  del  medefimo,  ch'ella  aveva  evacuati  dalla  matri- 
ce, con  grandiiTimi  dolori  di  reni,  aflàcurandomi  del  reflo,  ch'ella  non 
aveva  vuotata  altra  cofa .  Ma  avendola  io  tratteggiata,  e  non  trovando- 
le allora  piìi  i  fegni  ,  onde  fofpettare  una  gravidanza  di  tre  in  quattro 
meli,  da  me  riconofciuta  in  lei,  efaminandola  qualche  tempo  prima  due 
diverfe  volte ,  le  diffi,  parermi  ch'ella  avelTe  di  certo  vuotato  tutt' altro, 
Maurtceau  T.IL  ..  LI  che 
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cRe  quelle  gfumelcenze  di  fangue ,  fattemi  da  lei  mofirare  ;  e  perchè  io 
m'era  in  prima  accoirto,  ch'ella  aveva  avuto  molto  difpiacere,  ch'io  la 
credefli  gravida,  e  fapevo  ch'ella  aveva  ufati  contro  '1  mio  avvifo  mol- 
ti rimedj  provocanti  l'aborto,  per  l'irritazione  de'quali  ella  s'era  fatto 
venire  una  continua  perdita  di  fangue;  e  delleferofità  rofllccie  per  lo  corfo 
di  più  di  due  mefi;  io  ftimai  che  continuando  ella  nella  fua  prava  ia- 
lenzione,  ne  avelie  quell'ultima  volta  prefi  di  così  violenti,  che  fé  l'era 
finalmente  provocato  cotefto  aborto,  e  ch'io  ero  ftato  da  lei  chiamato 
dopo  d'  effer  ella  venuta  a  capo  dei  fuo  cattivo  difegno  ;  e  che  per  te- 
ma ,  non  foflì  io  teftimonio  dell^fua  malvagità  ,  m'aveva  fatto  nafcon- 
dere  la  Creatura  di  cui  s'era  fconciata,  immaginandofi  di  poi  perfuader- 
mi ,  eh'  io  mi  ero  ingannato  nel  fupporla  gravida  ;  cofa  eh'  ella  non  vo- 
leva confeffare ,  per  paura  che  fuo  Marito,  il  quale  non  avea  dormito 
con  lei,  per  quanto  ella  diceva,  non  s'accorgefTe  dell'infedeltà,  ch'ella 
poteva  aver  verfo  lui  commeffa.  Qiieft'efempio  fa  vedere  ,  che  ficcome 
ci  fon  delle  donne,  che  talvolta  s'  ingannano  non  credendoli  gravide  , 
benché  lo  fieno  fenza  conofcerlo,  ve  n'ha  pure  dell' altre ,  che  vogliono 
ingannare  i  Medici  fteffi,-ed  i  Chirurghi  col  celar  loro  la  gravidanza,  che 
preme  ad  effe  di  tenernafcofla  perla  loro  riputazione.  ~^ 

OSSERVAZIONE     CCCXCVIII, 

jpel  Parto  d'  una  dontìa ,  in  cui  fi  fentìva  fotta  all'  uretere  un  tu* 
more  carnofo j  della  graffe-:?^  d'un  ovo  di  colombo, 

A'  5.  di  Luglio  1*585.  ho  affiftito  al  Parto  d'una  donna  ,  che  diede 
in  luce  una  bambina,  la  qual  venne  naturalmente;  ma  prima  che 
quella  donna  partorifTe ,  fé  le  fentiva  fotto  all'  uretere  ,  o  fia  condotto 
dell'orina  un  rumore  carnuto  della  groffezza  d'un  ovo  di  colombo,  pro- 
minente fin  al  di  fuori  del  pudendo  ,  e  procedente  dalla  parte  fuperiore 
dell'orifizio  interno  della  matrice,  -ch'era  talmente  tumefatta  ,  ed  allun- 
gata, che  pareva  manifeftamente  caduta  al  di  fuori,  come  ho  dianzi  ac- 
cennato. Quefta  donna  mi  diffe,  che  nel  fuo  Parto  precedente,  fuccedu- 
tole  in  Villa,  aveva  foggiaciuto  all'ifteffo  <fifiurbo  ,  e  che  quellax grof- 
fezza effendo  pure  comparfa  nel  medefimo  fito  per  alcuni  giorni  dopo 
il  fuo  Parto  ,  ìa  fua  Levatrice  le  avea  cagionato  un  grandifìimo  dolere, 
tirando  con  violenza  imprudentemente  cotella  parte  ,  credendo  che  foffe 
un  corpo  ftraniero,  il  quale  fi  prcfentaffe  ,  e  non  ponendo  mente  ,  che 
non  era  altro  fé  non  la  parte  ^elForifizio  interno  della  matrice  ,  cosi 
allungata,  la  quale  tirata  nel  modo  detto  poteva  far  precipitare  intiera- 
mente la  matrice  ,  dopo  d'  aver  ricevuta  IsfioHc  ^a  quel  gagliardo  llira- 
mento. 
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jj   il  Parto  della  Donne* 
OSSERVAZIONE    CCCXCIX. 

jD^  una  dofma^  che  abortì  un  picciol  feto  di  fei  Jetùmane  ^  e  voth- 
nel  mede/imo  tem^o  molti  gvojfi  trombi  di  [angue  ». 

A'  9.  di  Luglio.  1685.  ho  alleviata  una  donna  dalla  feconda  d'  un. 
picciol  feto  di  fei  fetcimane,  ài  cui  s'era  fconciata  due  ore  innan- 
zi, avendo  vuotato  nel  medefimo  tempo  molti  grolTi  trombi  dT  fangue , 
fenza  efierll  manifeftamente  oflefa  in  alcuna  maniera  ,  per  quanto  ella 
mi  difle .  Lo  che  ben  prova,  che  il  falalTo»  che  le  donne  fon  folite  dif- 
ferire fin  dopo  il  quarto  mefe  della  lor  gi'avidanza  ,  farebbe  bene  fpeffo 
più  utile:  celebrato  ne'  primi  mefi  ;  imperocché  è  certo ,  che.  noi  vediamo 
molto,  fpefìfoj  che  la  fola  abbondanza,  ài  fangue  cagiona  aborti  in  quefta 
guifa ,  avanti  il  fine  del  terzo  mefe ,,  da*  quali  le  donne  potrebbono  pre- 
lervarfi  col  f^lafTo  fatto  fm  da'  primi  mefi  della,  lor  gravidanza;  nelqual 
tempo  la  Creatura,  effendo  piccioiiflìma ,  non  ha  bifogno,fe.  non  di  pò- 
chiffimo  fangue  per  fuo.  nutrimento  i  di  modo  che;,  non  potendo  ellora 
conflimare- tutto  quello,  che  è.  ritenuto  mercè  la  foppreffione  de' meiìrui, 
di  qui  nafce,  che  i  vafì  della  matrice,  che  ne  fon  cosi  pieni  ,  che  ne 
foperchiano,  venendo  ad  aprirli  ftraordinariamente  ,  cagionano  cotefìe 
abbondanti  ^perdite,  di   fangue  ,    che   quafi.  fernpre  accompagnano    fimili 

aborti  <.. 

i 

O  S  STE  R  V  A  Z  I  O  N  E    C C CC 

Eterna  donna y  che' abortì   un   pieciol   bambino    della   gro^e^^a  d^ 

una  picciola  ape  j  cui  mife  fuora  dalf  utero ,  tutt^nvolto 

nella  feconda,  e  nelle  fue  membrane. 

IL.  giorno  23.  di  Luglio  1685,  ho  veduta  una  donna  ,,  che  avea  pcc 
anzi  abortito  5  fenza  alcuna  caufa  manifefìa  ,  un  picciol/  bambino  , 
che  non  era  pih  grande  d'una  picciola  ape,  e  F  avea  meffo  fuora  tiitt^ 
involto  nella  feconda,  e  nelle  fue  membranev,  le  quali  concenevano  an- 
cora tutte  l'acque,  tutta  la  mafia  fendo  delia  groHezsa  ,  e  della  figura 
d'uà  ovo  di  gallina.  Ella  aveva  avuto  un  fofpetto  d'  effer  allora  gravi- 
da, in  tre.  mefi,  e  mezzo  ,  tuttoché  quello  picciolo  aborto  non  fofTe  ap- 
pena proporzionato  nella  groCTczza  ai  fetcrd''un  mefe;  perocché  non  ave- 
va prefo  incremento  a  cagione  di  alcune  perdite  di  fangue  ^  che  la  .Ma- 
dre aveva  avute  tratto  tratto  j  e  per  cafo  fortuito  ,^quafi  regolatamente  nel 
tempo  ordinario  dt'fuoi  meftrui  /  ii  che  avendo  dato  motivo  a  quefta. 
donna  di  credere  di  non  elTere  gravida,  del  che  però  io  l'avea  fatta  cer- 
ta, facevala  andar  poco  guardinga,  e  non  iftare  a  Iettò  ,  coire  farebbe 
ilato  necefìfario  per  confervare  la  fua  gravidanza  ,  la  quale  fin  dal  prin- 

LI     2  ci- 
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cipio  di  cotefle  perditi  di  fangue  s'era  fconcertata;  e  le  avea  fatto  om»- 
mettere  il  hhffo  del  braccio,  che  io  le  avevo  configliato.,  ftaote  la  cer- 
tezza, ch'ip  avevo  odia  fua  gravidanza,  non  oftante  il  fegno  delle  eva- 
cuazioni, che  eranj  comparfe  in  qiiefta  donna  nel  tempo  ordinario  ;  ma, 
per  cafo  fortuite ,  come  ho  accennato:  perchè  dopo,  che  quefte  evacuar 
zioni  reiterate  avevan  cefìfato,  ifegni  ordinar)  di  gravidanza  non  lafcia- 
van  di  continuare,  come  prima,  elTendo  certo  che  non  averebbono  per- 
feverato ,  fé  quelle  perdite  di  fangue  non  follerò  fiate  altro ,  che  uij.a  ver 
na  evacuazione  meftruak. 

OSSERVAZIONE     CCCCI. 

l^una  danna  ,    che  avea  da  per  fé  partorito    un   grojjo  baynbina^, 
il  quale  avelia  il  fumcolo  ombilieale  fmoderataraente  lun- 
7  go  :  e  del  Parte  d' un  altra  ^  il  cui  figliuolo  aveva 

quejìo  rnedefimo  funicojo.  corto  in  jeflremo^ 

A'  2..d*^Agofio  i6'85.  alleviai  della  fecondina  una  donna,  la  quale  avea- 
poc*  an^zi  partorito  naturalmente  da  fé  fola  un  groflo  mafchio  il 
di  cui  funicolo  ombilieale  era  così  ftranamente  lungo,  ch'egli  n' avea  il 
collo  intralciato  da  due,  o  tre  giri,  e  ciò  non  oftante  cotefìo  funicolo 
Gxz  reftato  abbaftanza  lungo.,  fiechè  la  Creatura,  s'  era  potuta  facilmente 
fpinger  fuora  dai  foli  dolori  della  Madre,  come  fé  il  collo  non  ne  fo& 
fé  flato  impedito,  e  imbrigliato  .  Trovai  raifurandolo  ,  che  quello  funi- 
colo aveva  la  lunghezza  d'un  braccio,  e  d'un  terzo,  della  nofìra  mifu^^ 
T&  di  Parigi 'j,  cioè  il  doppio  del  confueto  /  poiché  la  lunghezza  ordina- 
ria h  d'incirca  due  terzi  ài  braccio.  Ed  alcuni  giorni  dopo  io  affiftei  ai 
Parto  d'un' altra  donna,  che  mife  al  mondo  una  bambina  il,  cui  funico- 
lo ombilieale  era  sì  corto,  che  non  avea  in  tutto  più  d'  un  terzo  di 
braccio,  che  appena  è  la  quarta  parte  della  lunghezza  ,  che  avea  quello 
«iella  prima  don n-a,  di  cui  ho  favellato.  Quelli  due  diiFerenti  efempj  , 
ben  dimofìrano  fin  a.  qual  fegno  la  natura  varia  talvolta,  eziandio  nelle 
fue  produzioni  ordinarie  :.  imperocché  il  funicolo  del  bambino  della  prk 
ina  era  uno  de' più  lunghi,  e  quello  dall'altra  de' più  corti,  ch'io  abbia 
mai  veduti.  La  poca  lunghezza,  che  aveva  quello  della  bambina  di  quer 
iìa  ultima  donna,  non  permettendo,  ch'ella  fi  fpignefTe  all'imboccatura 
del  canale  co' dolori  della  Madre,  fenza.  flirare  ad  un  ^tempo  iftefìb  ì% 
feconda,  fu  cagion»,  che  per  due  giorni  interi  ella  ebbe,  de'  dolori,  iliegict 
,^mi  di  reni  j, innanzi. che  ave^e  i  veri,  dolori  del  P:*u:co  » 


ed  il  Parto  idk  Donnea  lóg 

OSSERVAZIONE     CCCGII. 

Del  Parto  d'una  donna^  ch'era  negli  otto  meft ^  il  cui  bambino  era  fa'- 
no  j  e  vegeto  j  quantunque  foffe  venuto  in  una  fituaxjone  non 
naturale  \  e  la  Madre  avejje  qua  fi  di  contiiìuo  vuo- 
tate le  fu€  acque  nel  corfo  di  fet  giorni . 

A'  4.  d'Agofio  1585.  ho  afTifìito  al  Parto  d'una  donna,  ch'era  nz- 
gli  iiitto  mefì,  e  che  mife  al  mondo  una  bambina  grofTa ,  e  robu- 
fta ,  le  aiTque  della  quale  ella  avea  vuotate  quali  continuamente  da  fei 
giorni .  /Quello  Parto  prefentava  nafcendo  le  parti  deretane  ,  efìfendo  in- 
volto pelle  membrane  fin  al  momento,  ch'io  l'efìrafTì  dal  ventre  di  fua 
MadreV-e^ofciachè  la  rottura  delle  membrane,  per  la  quale  aveano  T 
acque  fgorgato  così  a  poco  a  poco,  non  erafì  fatta  nella  parte  d'  innan- 
zi, come  lìiccede  d'ordinario,  ed  era  feguita  interiormente,  quello  ina- 
pediva,  che  fi  poteffe  can  facilità  diftinguere  al  tatto  la  figura  della  par- 
te che  prefentavafiv  formando  allora  le  natiche  della  bambina  veftite  del- 
le membrane,  una  rotondità  quafi  eguale,  come  fé  fofle  ftata  la  tefìa  , 
la  di  cui  cotica  capelluta  fi  fcOe  tumefatta  per  lo  troppo  lungo  fermar- 
fi  nel  canale.  La  Madre  fi  riebbe,  e  fi  rinfrancò  in  apprefìfo  ,  ed  il  fuo 
Parto  né  più,  né  meno ,  benché  folle  veramente  di  otto  mefi ,  e  fi  folle 
prefentato  così  in  quella  cattiva  pofitura  ,  dopo  il  trabocco  delle  fue  ac- 
que fattoli  lentamente  pel  corfo  di  lei  giorni  interi  ,  come  [ho  accen>- 
saato. 

OSSERVAZIONE     GCCCIII. 

, ly  una  dorma  ,    che    dopo    una  perdita  di  [angue  continua   peir   il 

corfo  di  due  mejì  ^  ^fp^fe  un  picciolo  feto  grojjo  quanto  una. 

mofca  ordinaria  ,  ravvolto  nella  fua  feconda  j, 

e  nelle  fue  membrane  ^^ 

A'  5^.  d^ Agofìo  id8^5'.  \ìo  veduta  una  donna,  la  quale  avendo  avuto 
«n  fofpetto  di  gravidanza  già  da  piti  di  tre  mefi,  aveva  poc'anzii 
vuotato  un  picciolo  feto  tutto  ravvolto  nella  fua  feconda  ,  e  nelle  fue 
membrane,  il  quale  non  era  niente  piii  groffo  di  una  mofca  ordinaria,  e 
tutta  la  malfa  era  in  circa  della  grofìfezza  d' un  ovo  di  colombo .  Quella  donna  , 
aveva,  ch'eran  già  due  mefi  interi,  una'  perdita  di  fangue  continua  ,  la 
quale  fu  così  grande,  allorché  mife  fuora  quello  feto  abortivo,  che  fuo 
Marito  credè,  ch'ella  folli  per  morire;  e  perciocché  il  principio  di  vi- 
ta era  flato  dillrutto  in  quello  picciolo  feto  fin  dal  principio  della  gra- 
vidanza della  Madre,  era  rellato  di  quella  groffezza,  eh' egli  poteva  ave- 
re,, quando  era  fucceduto  l'accidente,  che  ne  i'avea  privato. y  e  ciò-  po- 
teva efiere  un  effetto  della  cagione  eccitante  la  detta  perdita  di  fangue, 
U,  qual  non  cefsò,  im  chq  la  natura  non  fi.  fu  liberata   da   quello    pefo 

inu'' 


^7^  OjQ^ra?^:^towi  [opra  la  Gra^ìdanT:^ ^ 

inutile,  ficcome  ella  fece  :  dopo  di  che  qiiefta  donna,  ch'era  fiata  foni- 
inamente  incomodata,  dopo  un  sì  lungo  tempo,  fi  riebbe,  e  fi  fenti  ftar 
bene.  Convien' offervare ,  che  fi  vedono  bene  fpefifo  delle  donne  gravide 
fconciarfì  a  quefto  modo,  fenza  alcuna,  caufa  manifefta ,  per  folo  effetto 
ad  lor  proprio  temperamento  fanguigno:  la  loro  fmoderata  copia  di  fan- 
gaie foffocando  5  ed  annegando,  dirò  così  ,  la  loro  Creatura  quafi  fubi- 
lo,  ch'è  concepita >  fé.  noa  prevengono  di  buon'  ora  quell'  accidente  col 
faialTo  del  braccio  ». 

O  S  S  E  R  V  A  Z:  I  Q  N  E     CCCCIY; 

D^l  Parto,  d'una,  donna ,  che  aveva:  unO:  de  labbri  della  vulva  va^- 

ricofo  ,  il  quale  ft  tumefece  alla  grojfe^-^a   d  im  pugno  ^ 

per  una  grande  abbondane  di  [angue  ejìravafato  „ 

< 

A*  2  2,  d'Agofio  1(^85.  ho  allegerita  del  Parta  una  donna  d'età  di 
trenta,  cinque  anni,  ch'era  gravida  del  fuo  primo,  figliuolo,  e  par- 
torì, una  groffa  bambina,  la  qual  venne  naturalmente  «  La  Madre  ebbe 
per  due  giorni  ds' dolori  falfi,  che  dinotavano  più  toflo  una  difpofizio- 
ne  al  travaglio  del  Parto,  cbe  un  vero,  predente  travaglio;  dopo  di  che 
le  fopravvennero  de' dolori  legittimi,  che  la  fecero  partorire  felicemente 
a.  capo  di  tre  ore.  Ma  pofciachà  quefta.  donna,  aveva  il  labbro  deftro 
della,  vulva,  tutto  varicofo,,  aven'^^T^Ìquefta  parte  fofferto  contufione  ,  per 
reftrema.  comprefllone,  che  ne  fece.  la  tefta  delia  Creatura,  ch'era  groP 
fa,  e  falda,  vi  s'era  raccolta  in  tre,  o  quattr'ore  di  tempo,  una  sì  gran- 
de abbondanza  di  fangue  eftravafaco.  per  la  rottura  di  alcuni  vafi  ,  che 
lempre  più.  li  tumefece,  fin.  alla  groflTezza.  d'un  pugno  ',  lo  che  apportò 
un  sì  infopportabile.  dolore  all'  ammalata  ,  che  io  fui  coftretto  di  farvi 
un'  apertura  con.  la  lancetta,  per  eftrarne  più  di  due  fcudellini  di  fan- 
gue filfo  rapprefo,  il  quale,  ritenuto,,  averebbe  indubitata.mente. cagiona- 
to nel  decorfo  un  molefto,  abfcefTo  in  quella  parte,  fé  io  non  vi  avelli 
prontamente  rimediato,,  come  feci  con  gran  foilievo  della  paziente,  ch«. 
jion  fentì  più  alcuni  dolore j,  fubito  ch*io  l'ebbi  fatta,  queft'  operazione  j, 
©^  fi  fentì  flar  bene», 

O  S  SERVA  Z  t  O  N  E.   CCCCVI;. 

JO^  una  donna-  gravida  dì  due:  mefl'  y.  la.  di.  cui-  matrice-  era   moltu.) 
irritata  dai  pernicio/ì  rimedj  ,   cbe.  una  malvagia  Leva- 
trice le  avea.  dati  per  farla  abortire.^. 


A        _ 

dato  un  beveraggio^  per  farla  abortire ,  il  quale.  1'  avea   con.  tal  violenza 
purgata j  ch'ella  sra  andata  a  fella  più  di  cerna  volte  %  con  sforzi  fira- 


2..  di  Settembre  id85.  ^o  vifitatat  una-  dònna  gravida*  di  due  mefi 
in  circa,  alla  quale  una,  malvagia  Levatrice  degna  della  forca  avea 


QC- 


eà  il  JP arto  delle  Donnei  ijt 

©rJinarj ,  che  le  aveano  fatto  reridere  fin  il  fangue  per  feceflb  ;  ciò  noà. 
oftam^  ella  non  era  venuta  a  capo  del  fuo  malvagio  difegno,  benché  F 
avelie  anche  fatta  fegnar  del  piede  tre  giorni  avanti  ,  che  darle  quefto 
wijTQO  beveraggio",  e  ch'ella  le  ^veffe  fatto  in  oltre  molte  violenze  eoa 
la  mano  alla  matrice,  la  quale  io  trovai  irritata,  e  molto  abbaffata,ma 
chiufa  affatio ,  ^  in  iflato  di  poter  tuttavia  fperare  la  confervazione  dei- 
la  fua  gravidanza,  ferinferma  feguiva  il  falutare  configlio,  che  io  le  die- 
di, per  calmare  col  ripofo  <iel  letto,  e  coli' ufo  del  latte,  sì  prefo  per  boc- 
ca, come  in  lavativo,  i  crudeli  dolori,  «he  quello  cattivo  rimedio  le  avea- 
cagionati;  il  qual  buon  ^onfiglio  ella  ini  die  teftimonianze  di  voler  fegui- 
re,  ed  avere  un  grande  rincrefcimento  d'aver  dato  il  fuo  confenfo  alla  ma-^ 
la  azione  dicotefta  Levatrice,  di  cui  non  mi  volle  dire  il  nome,  per  pau- 
ra, ch^io  la  facelTi  gaftigare  del  fuo  delitto  .  Due  giorni  dopo  io  vidi 
xm' altra  volta  quella  medefima  donna,  ch'era  allora  in  molto  buono  flato, 
offendo  cefTati  tutti  i  cattivi  accidenti  ne'quali  io  Pavea  veduta,  mercè  del 
falutevole  configlio ,  che  io  le  avea  dato,  facendole  conofcere  nel  medefi- 
mo  tempo  tutta  l'enormità  del  fallo,  che  commettono  quelle  le  quali,  fen- 
za  molto  fcru polo,  fi  fanno  così  volontariamente  fconciare  ne' primi  «aneli 
della  lor  gravidanza,  col  credere  falfamente,  che  il  feto  non  fia  allora  per_ 
anche  animato  j»  il  che  è  un  errore  perniciofo  egualmente  che  grande  :  im- 
perocché è  cofa  certa,  che  il  corpo  del  feto,  benché  picciolifllmo ,  èiii^ 
tieramente  formato,  ed  animato  fin  da' primi  giorni  della  concezione,  tut- 
to '1  refto  del  tempo  della  gravidanza  non  fervendo  ad  altro,  che  a  fortifi- 
carlo, e  a  darli  il  neceffario  accrefcimento, 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E    CCCCVI. 

t)el  Parto  d' ma  donna  ,  //  cui  bambino ,  eh*  era  morto ,  aveva  il- 

Junicolo  delP  ombilico  così  mojìruofamente  grojfo  y  che  egua* 

gliava  la  groffe^a  del  fuo  braccio  . 


I 


L  dì  i6.  di  Settembre  1035.  ho  alleviata  dei  primo  fuo  Parto  una  àpn-S' 
na,  la  quale  partorì  una  grofTa  bambina  morta  nel  fuo  ventre  da  dodi- 
ci, o  quindici  ore  innanzi  fenza  alcuna  caufa  manifefl:a.  Io  non  trovai  nel- 
la Creatura,  altra  cofa  ,  fé  ìion  fé  il  di  lei  ventre  deprelTo  affatto  ,  perche; 
s'era  fgravata  nell'utero  di  fua  Madre,  che  i'avea  fentita  muovere,  edagi- 
tarfi  ftraordinariamentc  il  giorno  avanti .  Ma  il  funicolo  dell' ombilico  ^i 
quella  Creatura  era  così  moUruofamente  groflb  ^  che  eguagliava  quafi  la 
groiTezza  del  fuo  braccio ,  e  sì  corto ,  che  in  quelli  ultimi  movimenti 
della  Creatura ,  aveva  potuto  far  dillaccare ,  o  rompere  i  vafi  principali 
della  feconda  ,  €  con  ciò  apportare  la  morte  alla  bambina  /  imperocché 
i'eflrema  brevità  di  quello  funicolo  non  poteva  permettere  a  ijuefi:'  infan- 
te l'effere  fpinto  all'imboccatura  del  canale,  fcnaa  iliracchiare  infieme  la, 
feconda,  alla  quale  ftava  attaccato.       v 

OS- 


'27^  OJfcrva^^oni  [opra  la  Graivìdan^ 

OSSERVAZIONE     CGCCVII, 


D'una  donna  f  la  quale  ai^ndo  vuotate    alcune   particelle  idi  falfo 
germe ,  aveva  una  difpofì^ione  infiammatoria  della  matrice . 

» 

A  22.  di  Settembre  1^85.  vidi  una  donna,  la  quale  ^opo  un  fofpet= 
to  di  gravidanza  di  fei,  o  lette  fettimane  ,  aveva  contato  già  dà 
tre  giorni  alcune  particelle  membranore  di  fallo  germe  i  e  pofciachè  la  fua 
Levatrice  veduto  ciò,  le  avea  facto  pigliare  per  bocca  alcune  pozioni 
calde,  e  diuretiche,  e  le  avea  fatto  ulare  molti  lavativi  gagliardi,  pre- 
tendendo di  farle  vuotare  ciò,  che  poteva  elTer  rimafto  nella  matrice  ; 
erale  fopravvenuta  una  dilpofizione  infìaramaiorìa  di  quefìa  parte, ch'era 
fiata  troppo  irritata,  tanto  da  quefti  rJmedj  ,  che  dall'  agitazione  ,  che 
cjuefta  donna  avea  ricevuta  tre  fettimane  innanzi  in  un  viaggio  fatto  a 
cavallo,  come  anco  dal  falaflfo  dei  piede,  che  fconfigliatamente  s'era  el- 
la fatto  fare ,  credendo  che  foffero  folamente  ritardati  i  fuoi  n^efi  .  Ma 
avendo  cefTato,  pel  falutevole  configlio,  che  io  le  diedi  ,  l'ufo  di  cote- 
fli  rimedj  acri,  che  non  facevano  fé  non  irritare  la  parte  ammalata,  e 
tirare  fopra  di  efìfa  una  fmoderata  copia  d'umori,  io  le  feci  pigliare  del 
lèro  di  latte  sì  in  bevanda  ,  come  in  lavativo,  ed  avendola  fatta  fegna- 
re  due  volte  del  braccio  ,  per  mitigare  ,  o  divertire  la  grande  fluffione 
fattafi  fu  la  matrice;  ella  guari  in  poco  tempo  della  difpofizione  infiam- 
matoria di  quefta  parte,  e  da  tutti  gli  accidenti,  chef  fono  foliti  accom- 
pagnarla, cioè  dalla  febbre,  uno  de' principali,  e  da  un  grandiffimo  do- 
lore della  parte  inferma. 

OSSERVAZIONE    CCCCVIII. 

jy^  una  donna  gravida  in  fei  meft  ^  la  quale    ejfendo  fiata  guarita 

colla  China  da  una  febbre ,  che  Pavea  qua  fi  ridotta  agli  efire- 

mi ,  panerà  pofcia  felicemente  in  tempo  compiuto, 

L  medefimo  giorno  22.  di  Settembre  i<^8j.  ho  veduta  una  donna  gra- 
vida di  quafi  lei  meli,  che  fi  fentiva  ftar  bene  da  un  mefe  in  qua  , 
dopo,  ch'era  fiata  guarita  da  una  peiicolofiffima  febbre  doppia  terz,ana 
continua,  che  per  il  corio  di  quindici  giorni  l'avea  favagliata  affai  ,  e 
principalmente  in  uji  ultimo  raddoppiamento ,  che  le  durò  più  di  tren- 
ta lei  ore,-  durante  il  quale  ella  fu  in  un  grande,  e  quafi  continuo  fo- 
pore,  con  una  grande  enfiagione  della  tefta,  e  del  volto,  ed  un'eftrema 
debolezza,  che  facea  con  ragione  temere,  non  moriire  ella  fra  poco  col 
fuo  bambino  nell'utero;  e  perocché  ella  era  fìaca  fegnata  del  braccio  tre 
volte  -dopo  il  principio  di  quefta  febbre  ,  la  quale  in  vece  òì  feeniare 
avea  fem.pre  crefciuto  ogni  volta,  ch'era  ftata  falaHata,  fé  le  diede  final- 
mente per  mio  configlio  un'oncia  di  China  in  polvere  ,  di  cui  fi  fecero 

otto 


ed  il  Tatto  delle  Donne»  275 

©Cfo  préfe  involte  in  dell' oftia,  che  fé  le  diedero  di  tre  ore  in  tre  ore! 
facendole  prendere  un  poco  di  brodo  nell'intervallo  di  tempo  fra  due  4 
quefte  prefe  di  China;  per  mezzo  del  qual  rimedio  quella  pericolofa  feb- 
bre, e  tutti  i  niolefti  fmtomi,  che  l'accompagnavano  ,  e  che  fi  temeva 
la  facelTer  morire,  celiarono  intieramente  fubito  il  giorno  dietro  ;  e  d' 
allora  in  apprefìfo  la  fanità  di  cotefta  donna  sì  riflabilì  ,  e  fi  rinfrancò 
ogni  giorno  pili,  così  che  4n  tutto  il  refio  della  fua  gravidanza  flette 
bene,  ed  io  Taffiftei  a  partorire  felicemente  a'  27.  diDecembreuna  grof- 
fa  bambina,  fana.  Queft'efempio  mi  confermò  quello,  che  avevo  già  co=' 
aiofciuto  da  molti  altri,  cioè,  che  la  China  è  del  pari  falutevole  alle  don-» 
fit  graviiie  per  guarir  dalla  febbre,  che  a  tutte  l' akre  perfone . 

OSSERVAZIONE     GCCCIX. 

J^  una  ^onifa f  che  dopv  fei  giorni y  che  s'era  [gravata  del  Parta,^ 

fentiva  grandi  dolori  nel  ventre^  -cagionati  dalla  foppref' 

ficne  delle  fue  purgazioni,  dopo  lavande, f^tte 

€ol  vino  grojfo  a/ìringente., 

A'  29.  di  Settembre  1^85,  ho  vifitata  una  donna,  che  fei  giorni  in- 
nanzi aveva  partorito  ,  ed  alla  quale  ,  la  fua  cuflode  per  ignoran- 
za,  o  pel  cattivo  configlio  del  Chirurgo,  che  F avea  affiftita  nel  Parto, 
avea  fatto  delle  kvande,  e  fomenti  di  vino  groflb  stringente  alk  ma- 
trice, fubito  il  terzo  giorno  dopo  il  Parto  ;  4a  qual  cofa  avendo  con- 
fluito a  fupprimere  una  parte  delle  fue  purgazioni,  le  cagionò  dolori  si 
grandi  nel  ventre  ,  enellererii,  che  eorrifpondevano  all' inguinaglia  ,  ed  al- 
le cofcie,  ch'ella  fìimò  d'elTere  in  grave  pericolo  della  vitale  fuo  Ma- 
rito credtsva,  che  il  male  vcnifle  dall'errore  del  Chirurgo  ,  che  l'aveva 
alleviata  del  Parto.  Ma  avendola  io  trovata  fenza  febbre,  €  fenza  ters- 
iione  del  ventre,  e  che  i  dolori  dell' inguinaglia,  e  delle  cofcie  non  era- 
no accompagnati  d'alcuna  enfiagione  dèlie  medefime  parti  ,  ficcome  tal- 
volta avviene  dopo  il  Parto ,  l' afficurai  che  il  fuo  male  non  farebbe  dì 
pericol©,  purché  in  vece  di  continuare  quelle  lavande  ,  delle  quali  non 
era  per  anche  tempo,  ella  fi  fervifìfe  allora  d'una  fempliee  aequa  di  ce- 
refolio,  o  d'una  decozione  emolliente,  ed  aperitiva  ,  fatta  con  la  mal- 
va, colla  camomilla,  e  il  meiiloto  ;  lo  che  fattofi,  giufta  il  mio  confi» 
glio,  ella  fi  riebbe ,  e  flette  bene  in  appreffo.  Ho  fatto  ofìfervar-e- tre  co- 
lè molto  confiderabili ,  le  quali  mi  dierono  a  conofc^re  ,  che  non  oftan- 
te  tutti  i  dolori,  che  cotefta  donna  fentiva,  ella  non  fofife  in  pericolo  ^ 
cornea  penfava;  e  fono,  ch'io  la  trovai  fenza  febbre ,  fenza  tenfione  del 
ventre,  e  fenza  alcuna  enfiagione  deli' inguinaglia,  e  delle  cofcie  ,  dove 
ella  principalmente  fentiva  i  dolori  .•  ma  farei  flato  d'altro  parere  fé  i& 
aveff  trovato  tutto  if  contrario  ;  nel  qual  cafo  vi  farebbe  ftata  una  dif^ 
pofizione  infiammatoria  nella  matrice^  il  che  talvolta  fuccede  ,  quand© 
iano  fopprefle  le  purgazioni;  ed  allora  i  detti  fintomi^  cioè  la  febbre  , 
Mauriceau  T,  IL  '^  M  m  la 


ìa  tenfione  del  ventre,  e  la  gonfiezza  delie  decte  parti  fono. -di  pericolo^ 
e  Tempre  la  guarigione  nlè  lunga,  e  difficile. 

O  S  SE  R  V  A  Z  1  O  N  E    GCCCX. 

]ISuna  donna  ^  /^*  ^uah  partorf  felicemente    a    tempo    compita   un 
bambino  [anijjìmo ,  benché  ella  avejfe  avuta  una    perdi- 
ta di  [angue  notabile  ,    nel    ter^    mefe. della 
fua  gravidanza , 

Gli  li.  di  Novembre  2585.  ho  àffiflita  una  donna  nel  Parto  di 
un  groHb  bambino  mafchio  faniffimo,  il  quale  venne  naturalmen- 
te nel  tempo  compito  di  novs^efi,  quantunque  la"  Madre  aveflfe  avuto 
nel  terzo  mefe  della  fua  gravidanza  una  perdita  di  fangue  notabile  per 
più  giorni;  la  quale  cefsò,  col  mezzo  di  due  falafli  del  braccio  ,  che  io 
le  feci  fare  in, quel  tempo;  e  pofciaGhèella  ripugnava  con  forza  a  per- 
mettere, che  Je  fi  facefìfe  ir  fecondo  falado ,  che  io  le  avevo  configlia- 
to, v'acconfentì  finalmente  dopo ,  che  io  la  capacitai,  che  vi  farebbe 'an- 
cora modo  da  poter  fpcrare  la  confervazione  della  fua  gravidanza  col 
mezzo  di  quello  rimedio,  eh'  è  il  più  falutare  di  cui  fi  pofìTa  far  ufo 
per  rimediare^a  j^ueft' accidente  ;  imperocché  non  effendo  naturale  ^  che 
il  fangue  fgorghi  per  la  matrice  nel  tempo  della  gravidanza  ,  è  meglio 
evacuarne  la  pienezza  col  falaffodel  braccio  5  che  comportare  ,  che  tale 
evacuazione  fegua  per  li.vafi  dell'/Utero;  e  per  coadiuvare  vie  piìi  alla 
confervazione  della  gravidanza  di  cotefta  donna,  le  raccomandai  che fliaf- 
fe  a  ripofo  nel  letto,  e  s'aftenefTe.  intieramente  per -qualche  tempo  dalla 
compagnia  di  fuo  Marito;  F attinenza  dal  coito. effendo  il  principale  ripo- 
fo, che  guardar  debbono  le  donne,  le  quali  fono  foggette  ad  avere  delfe 
perdite  di  fangue  nel  tempo  della  gravidanza. 

O  S  S  E  il  V  A  ZIO  NE     eCCOCL 

fJO^una  dohìì^^cF  ejfendo  caduta  col  ventre  in  giti  ^  ebbe  ùnajpm^ 
.  dita  di  fahgue  per  fei  fettimane,  che  la  fece  morire  due 
ore  dopo  d'aver  partorito  ^ 

'  12.  di  Novembrei<J85.  vifitai  una  donna,  che  fu  fatta  partorire 
in  mia  prefenza  da  un  Chirurgo  '^e'  miei  Colleghi  ,  alla  metà  del 
Kono  mefe  della  fua  prima  gravidanza  /  Ella  era  in  una  grande  perdita 
di  fangue,  che  lo  avjea  obbligato  ad  intraprenderne  1'  operazione  ,  non 
v'efTendo  alcuna  fperanza,  che  la  Jiatura^nerpotèfle  da  fé  venire  a  ca- 
po. Quella  perdita  di  fangue  avea  cominciato  a  comparire, eh' eranquafì 
fei  fettimane,  dopo  una. caduta  in  cui  quella  donna  s'era  manifeftamen- 
t^  offefa,  cadendo  bruttamente  col  ventre  in  giù.  Ma  poiché  revacua- 
zione  non  era  fiata  fé  non  mediocre  in  tutto  il  detto  te^mpo,rinnov.ìn- 

dofi 
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dofi:  folo  un  poco  ogni  tre,  o  quattro  giorni  ,  non  v'era  flato  bifognO 
di  tentare  l'operazione  ,  falvo  che  quando  fi  vide  quefìa  perdita  di  ian"" 
gue  divenire  alla  fine  così  fmoderata^  che  la  Madre  farebbe  fenza  alcun 
dubbio  morta  col  fuo  figliuolo'  nei  ventre  ,  nel  qual  cafo  gli  farebbe 
mancata,  la  grazia  del.Battefimo ,  ch'egli  ricevette  effendo  ancora  vivo, 
eftratto  che  fu  dalTutero  materno  .•  ma  la  medekma  operazione  fu  inuf- 
fiziofa  alla  Madre,  benché  debitamente,  e  legittimamente  fatta  ;.  pofcia- 
chè.ella  fé.  né- mori  di  là  a  due^ ore  ,^  come  io  T  avea  predetto  ;  perchè 
le  perdite  di  iangue, , che"  fono  cagionate  da  qualche  fconcio\  od  ofFefa 
man ifefta  nelle  donne  gravide,.  fono  =  molto  più  pericolofe.  che  quelle  le 
quali  vengono  da  per  sé,  e  dalla. pienezza,  de' vali ,  fenzachealcuna  vio- 
lenta cauta  fia  preceduta.  Ma  conciofiachè  nella  Medicina,  come  nella 
Guerra  fogliono  fpefTo  attribuirò  gì' infaufli  eventi  a  coloro,  che  ne 
hanno  la  direzione  ,  i  parenti  di  .quella  ;  donna  :  vedendola  cosi  morire 
poco  dopo, del  Parto,-  biafimavano- ingiuftamente  il  Chirurgo,  che  Tavea 
fovvenuta  ,  non  ponendo  mente  ,  che  la  fua  morte  doveva  effere  attri- 
buita alla' grandezza,  della  .malattia  j  .  e  non  air  operazione  che  quello 
Chirurgo  aveva,  intraprefa  molto  a  propofito  per  falvarla,  fé  fofTe  (lato 
-ppffibilej  infieme  col  fuo  Parto,  cui,  ficcomediffi,  egli  eflraile vivo. 

O  S  S  El  R  V  AZI  O  N  E     CCCCXIL 

^.  una  donna  ^  che  abortì  ^  un  bambino  ^  cF  ella  portava  morto  neh- 
fu9  ventre  già.  da.  cinque  fettimanCo  - 

A'  14.  di  Novembre  1685;  ho  alleviata' della  feconda  una  donna  d" 
età  di  venti  fei  anni,  la  quale  s'era  fconciata  tre  ore  innanzi  ne! 
fedo  mefe  della  fua  prima  gravidanza,  d' un  bambino,  ch'ellalavea  por- 
tato morto  da  cinque  in  fei  fettimane  nel  fuo  ventre^ .nel  qua!  corfò  di 
tempo  non  l'avea  fentito  moverfi  »  Quella  donna  era  fiata  molto  -  cagio- 
nevole 5  ed  inferma ,  eh' eran  da  fette  in. ott'  anni  i  ed  efìfendoli •  quindi 
maritata,-  e  divenuta  gravida  ,  era  fiata  gravemente  incomodata;  fin  ai 
quattro  mcfi,  e  mezzo,  avendo  già  d'allora  le  gambe- molto- gonfiate;  e 
pofTiachè  il  bambino,  che  ella  abortì,  nel  fefto  mefeV  era  morta  nel  fuo 
ventre,  come  ho  detto,  già  da  fei  fettimane,;  egli  non  aveva  fé  non  ia 
grollezza,  e  la, proporzione  d'una. Creatura  di  quattro 'mefi',  e-m^ezza  . 
Però  la  natura  Io  efpulfe  fàcilmente  da  per  fé  »  Avendo  avuto  queda.  donna 
molta  malinconia  ,  ed  inquietezza  d'animo  5  io  credei,  che  oltre  la  dif- 
pofi2Ìone  naturale  dei.  fuo  corpo  j  eh' era  valetudinario  alTai  ,  avefTe  ciò 
contribuito  a  far  perire  nel  fuo  ventre  la  fua  Creatura  ,  la  quale  s'era 
Ivi  nulladimeno  confervata  per  si  lunga  pezza;  di  tempo,  fenza  gran  fat- 
to corromperfi/  perchè  le  i^ue^che  i'  avean  .  prefervats.-  dalla  purrefo- 
zione,  non  aveano  traboccato,  fé; nom  due  giorni  avanti ^  che  la  Madre 
FabortilTe.  Ad  onta  d'un  tale  accidente  quefta  donna  fi  fentì  ftar  bene 
da  poij  e  di  valetudinaria,  ch'ella  era  fempre  fiata  da  fette  in  o[£'an.ni 

Mm     2  jìxi- 
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prima  del  ftio  matrimonio,  acquiftò  buona  falute  ,  e  di  Ih  a  poco  £ejTì*« 
pò  fi  gravido  d'un  alerò  figliuolo  raalchio,  che  io  le  ricolfi  felicemenccj 
ed  a  tempo  maturo  ;  ficcome  anco  molti  altri. ia  appreffo  .  Di  maniera 
che  fi  poteva  credere,  che  il  matrimonio  aveiTe  piU  confluito  al  per  fé  &» 
IO  riftabilimento  della  fanità  di  cotefta  donna,  che  qualunque  altro  ri- 
medio ,  eh'  ella  ave  /a  ufato  .  11  faìutevole  evento  doveva  elTere  attri- 
buito a  quello  .'  cioè  eh'  eiTendofì  per  mezzo  del  Parto  refe  ampie  le  ftra- 
de  ferventi  all'evacuazioni  de' meftrui,  le  quali  non  erano  molto  libere 
quando  ella  era  da  marito,  cotefta  evacuazione  meglio  celebravafi-dopo  il 
l^arto,  che  innanzi  ,ficcome  vedefi  avvenire  in  molte  altre  donne  ,  k 
quali  11  fentono  ftar  molto  meglio  di  falute,  maritate  j. che  quando,  er*"^- 
3^0  donzelle,, 

OS  SE  R  V  A  ZI  G  N  E    CCCCXIII». 

jy  una  i^onna,  che^  ns^rt  da  tm  fiuffo   difenterico-fei  gmns  do'^1^ 
pod' av&r  partorito  0 

A'  I  5.  di  Novembre  i(J€5,  vifiiai  una  donna  gravida  in  fei  raefi  g 
che  già  da  tre  fettimane  intere  era  molto  travagliata  da  un  cattk 
ìfo  flulTo  difenterico  ,  il  quale  avea  degenerato  in  un  fiufTo  epatico  j. 
mandando  fuora  efcrementi  fimili  alla  feccia  del  vino  rofìTo  rimefcolata  5 
con -grandi  dolori  di  ventre  verfo  la  regione  ombilicale  ,.  cagionsii  dall' 
acrimonia  d'un  umore  maligno, ..che  aveva  gjà  cominciato  ad  eccitare 
una  infiammazione  degl' interini  tenui  .  Io  la  configliai  allora  a  prende* 
jre  per  bocca  non  altro  alimento,  che  latte,  di  Vacca  appena  munto,  e 
caldo  j  benché  a  dir  vero  la  grandezza  del  male  mi  facefife  quali  perde- 
re ogni- fperanza .  Ella  fu  nulladimeno  follevata  il  primo  giorno,  ch'el- 
la usò  quefto > rimedio  j  ma  il  fecondo  giorno  avendo  refo  il  latte, ch'el- 
la aveva  prefo,  cagliato  alquanto ^^ uno  Speziale,  che  andava  a.  vifitarlaj , 
la  confjgliò  a  non  farne  più.  ufo;  di  modo  che  avendole,dati  degli  altri  ri- 
medj,  ella  partorì  la  mattina  fuGTeguente  un  bambino,  eh'  era  ancor  vi- 
vo /ma  il  fluflb  difenterico  non  efifendo  mai  celiato ,  fe.ce  perire  la  mi- 
fera  donna  di  là  a  fei  giorni.  In  quanto  a  me,,  fé  folTi  (tato  richiedo 
di  conCglio  più  per  tempo,  le  a-verei  ricordato,  e  raccomandato  né  più, 
né  meno  il  latte,  ficcome  feci,  e  che  11  continualTe  l'ufo  deimedefimo 
^nche  dopo  il  Parto,  nel  qua!  tempo  averebbe  potuto  efìferle  ancora  ..fa- 
lutare,. come  ho  fpeffb  veduto;  perchè^  lo  ftomaco  fa  più  facilmente  la 
digeftione  degli  alimenti  dopo  ilParto,  che  nel  tempo  della. gravidanza» 
I^eir  apertura  del  cadavere  di^  quella  donna,  fé  le  trovò  lo  ftomaco,. e  gì" 
inteftini  tenui  tutti  cancrenoiij, come  addiviene,  ordinariamente  in  quella 
inalattia,  quando  è-- mortale , . 
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3^' una  donna  y  alla  quah  era  rifiata  la  feconda  nella  mat''ì ce-  gia- 
da fetìe  giorni ,  e  non  fu  indi  efpulfa  che  a 
pe'z^  fup^umti , 

A'  ig.  di  Novembre   1^85.  fio   veduta  una  donna,  che  fette   giorni 
innanzi  aveva   abortito  uà  bantbino  di  quattro  mefi  la  cui  fecon- 
da era  reftata  nella  matrice  ,   non  avendoneia  potuta  liberare  la  fua  Le^ 
vàtrice  j  perocché  elTa  matrice  s'era  tofìo  richiufa  ;  a  cagione  deila-pic- 
ciolezza,  e  fralezza  dell'aborto,  che  a  proporzione  T  avea  poco  dilatata 
neir  efpellerfi  :    ma  la  feconda  eli  era  molto  pi  ii  grò  ila  fi  refìò  dentro  , 
e  non  potè  sbucarne,  fé  non  dapoi  fuppurata  .  La    fuppurazione    non  lì 
fece  fenza  febbre,  e- cjuefta  continua ,  e  grande  j    con    dolor    di-  tefta,  e 
con  altri  molefti  accidenti  ^  che  fi  dubitò  della  vita  della   inferma.    Ma 
ad  onta  di  tutto  quefto,  poco  dopo  ella    fi    riebbe,   efìfendo- (lata    fola- 
mente  obbligata,  per  mio  configlio  j- di  ufare    ogni   giorno    due  ,   o   tee 
volte  d'alcune  iniezioni  nella  matrice,  fatte  con  una  decozione  d'orzo, 
d'agrimonia,  di  malva ,  e  d'altea  jmefcolandovi  un  poco  d'olio  di  man- 
dole dolci  ,    affin  di  lavare    con  quefle    injezioni    le    macerie    infettate,, 
che  procedevano  dalla  fuppurazione  di  quefta  feconda  trattenuta,  per  im- 
pedire, che  la  ma-trice  non  riceveiTe  un^  cattiva  imprefìdone  ,    pel  trop- 
po lungo  riftagno  di  quelle  fozae  materie   corroite  .    Addiviene   fpeflb., 
che  la  Levatrice,  ed  il  Chirurgo-,  per  ifchifare  il  biafmo  ,  che  potrebbe 
darfi  loro,  di  non  aver  potuto  alleviare  dalla  feconda  la  donna,  che  ha 
abortito ,  fanno  quanto  mai  pofìfono  per  ellrarla  con  la  mano;  il  cheia 
configtio  bensì ,  che  fi  tenti,  fé  l'operazione  può  riufcire  fenza  ufar  vio- 
lenza ;  ma  altrimenti  nò  :    imperciocché  v'  è  molto    meno  pericolo    ne! 
commetterne  refpullìone  alla  natura,  chs  n§l  fare- una    violenza    troppo- 
notabile  alla  matrice  per  eftrarlai  donde  potria  feguire   un' infianamazio- 
ne  d'iefla  parte,  che  porrebbe  la  donna  in  molto  in aggior  pericolo  della 
wta,  come  ho  veduto  alle  volte  feguire^ 

Q  S.  S  E.  R;  V  A.  Z ,  I.  O  N;  E    CCCCXV..  • 

Vel  PaftQ>d\mia  donna  ^  il  cui- bambino  vm'iva   €olla  fa^iiìa- 
volta  aW  ÌTuk^ 

IL  ti  diBecembre  1^85.  hoajutata  una  donna  nel  Parto  d'una  bam- 
bina', la  quale  veniva  colla  faccia  volta  all' insù  ;  ii  che  prolungò_5 
ficcome  d'ordinario  avviene,  ii  travaglio  della  partoriente;  perchè  in  que- 
fta fituazions  i-dolori  dei  Parto  comprimendo  il  ventre  della  Madre  ,  e 
h  matrice  fu  le  inegualità  delle  gambe  della  Creatura  ,   che,  guardano  5 

s  fon 
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e  fon  ripiegate  fui  dinanzi,  vengono  interrotti  ,  e  noa  poiìbno  fpigner-= - 
la  fuori  cosi  facilmente,  come  quando  quefìi  medefimi  dolori  fanno  for- 
za, ed  impreffione  fu  la  fchiena,  ch'è  eguale ,  della  Creatura  medefima,  . 
il  che  accade  quando  ella,  ha  la  faccia  di  fotte,  ch'è  la  vera  naturale  fi- 
luazione  tanto  nelle  femmine  ,  che  ne' mafchi ,^  non  elTendo  vero,  come 
molti  credono,  che  le  femmine  nafcano  ordinariamente  colia  faccia  voh 
ta  air  insù,  ed  i  mafchi  al  contrario  colla  faccia,  volta  abbaffo . 

O  S  S  E  R  V  A  Z  1  O  N  K:  CCCCXVL. 

JD^  una  donna  ,    cbe  dopo  una  mediocre  perdita  di  fangue  per   We^t 

fettìmane ,  abortì  un  picciolo  feto  tutto  involto  ■  nella  fé-. 

conda^  e  nelle  fue  membrane  o^ 

À*  12.  di  Decembre  1685.  ho  veduta  una  donna  j  che.  effe n do  ,  pet 
quanto:  ella  credeva,  nel  terzo  mefe  di  gravidanza  j  aveva  poc'an- 
zi abortito  un  picciolo  feto  mettendolo  fuora  fenza  molto- dolore  ,  tut- 
to ravviluppato  nella  feconda,  e  nelle  fue  membrane,  e  nelle  fue  acque  / 
al  tutto  eguagliava  la  groffezza  d'un. ovo  di  anitra..  Quefto  feto  aborti» 
•vo  aveva  la  proporzione,  nella  fua  picciola. mole,  d'un  feto  di  cinque, 
o  fei  fettiraane,  non  effendo,  crefciuto.  nel  ventre  della  Madre,  la;  quale 
aveva  avuto  prima  di  fgravarfene  una  mediocre,- perdita  di  fangue  per 
tre  fettimane;  di  maniera  che  elTendo  ftato  privato  della  vita  lungo  tem- 
po prima,  che  la  natura  l'efpellefTe,  era  reftato,  di  quella  grandezza ,  eh" 
egli  allora  poteva  avere  ;  e  perciocché  la  fconciatura  di  quefta  donna  T 
era  accaduta  fenza  l'eccitamento  d'alcuna  violenza,  fenciffi.  così  bene  di 
.Calute  dappoi,  conae  s'ella,  aveffe  partorito  naturalmente,,  un  figliuolo  m. 
tempo  maturo  a 

OSSERVAZIONE     CCCCXVIL 

Del  Parto  d^  una  donna  ^  che  aveva  avuto  un  continuo  fluffo  d^  : 
ventre  da  pih  di  due.  mefi ». 

A*  18.  di  Decembre  i<585.  ho  ricolto  ad  una  donna  d'età  di  trenta- 
cinque anni  il  fuo  primo  figliuolo ,  eh' era  una  bambina,  la  qua- 
le pareva  robufta,  e  fana  j,  benché  la  Madre  aveffe  avuto  un  continue» 
iluffo  di  ventre  da  piìi  di  due  mefi ,  il  quale  perfiftè  ancora  per  tre  fet- 
timane dopo  il  Parto  5  ma  pofcia  ceffate  „  fletterà  bene  di  falute  in  ap- 
preffo,  e  la  Madre,  e  la  figlia.  Quefta  donna  avea  adoprati  tutti  i  rl- 
medj  dell'arte  Medica  per  guarire  dal  fuo  Auffa  di  ventre  nel  tem<po 
della  fua  gravidanza,  fenza  riceverne  alcun  alloggiamento,  fé  non  fé  dai 
brodi  col  latte  vaccino,  e  dai  tuorli  d'ova  frefche  dentrovi  mefcolati  5 
da  me  prefcritti/  e  dai  lavativi,  che  ia  le  feci  fare  con  quefta   medefi- 

ma 
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•ma  miftura,per  chetare  il  gran  dolore,  che  le  cagionavano  l'emorroidi, 
ch'erano  di  continuo  irritate  dalle  frequenti  dejezioni  della  fua  diarrea; 
la  quale  benché  non  ceffalTe  affatto  con  quefto  rimedio,  ne  fu  però  mol- 
to diminuita  nell'ultimo  mefe  della  fua  gravidanza  ^  il  che  coadiuvò  a 
farla  partorire'cosi  felicemente,  ed  a  prefervarla  dal  gran  pericolo  ,  che 
cagiona  d'ordinario  quello  morbo  nelle  donne,  le  quali  da  effbincomo- 
date  di  foverchio  nel  tempo  della; gravidanza  ,   ne   fono   tuttavia  trava- 

^  gliate  dopo  il  loro  Parto. 

O  S  S  E  R  V  A  Z  IONE    GCGCXVIIL 

W  fina  donna^   che  aveva' una  dure^^a  della  matrice,  che  rende" 
vaia  Jìerile,  e  valetudinaria^ 

A*  19. _ di  Decembre  10S5.  ho  veduta  ima  giovane  donna  di  vent' 
anni,  la  quale  aveva  una  durezza  della  matrice  notabililTima  ,- 
dalla  parte  fmiftra  ,  a  cui  foggiacque,  dopo  il  Parto  del  fuo  primo  fi- 
gliuolo, dopo  del  quale  eran  già  paflfati  otto  mefi  :  effa  ae  dava  la  col- 
pa alla  fua  Levatrice,  perchè  le  avefìfe  fatta  foverchia  violenza  nell'  e- 
fìrarle  la  Creatura,  e  la  feconda f  avendo  già  da  quel  tempo fentiti gran- 
di dolori  lateralmente  per  tutto  il  ventre,  con  una  gravezza  notabile  dr 
inatrice,e  con  altri  accidenti,  che  fono  ordinar;  effetti  di  fimili  mali  ,  E 
come  ne'  fette  primi  mefi  dopo  il  fuo  Parto  ,  ella  non  aveva  avuta  al- 
cuna evacuazione  naturale  per  la  matrice  ,  ed  i  fuoi  meftrui  T  èra- 
no finalmente  tenuti  ,  eh'  eran  tre  fettimane  ,  io  credei ,  eh'  ella  po- 
trebbe guarire  da  quefta  molefta'  indifpofizione-fra  pochi  mefi ,'  fé  con* 
tinuaffe -ad  avere  regolarmente  la  detta  evacuazione  meftruale  ,  giacché 
la  natura  aveva  cominciato  a  fare  il  fuo  dovere  .  Nulladimeno  el- 
la  è    reftata   fempre    valetudinaria   ,    e    fterile    affatto    iQn    da  quel  tem- 


ftrui  ,  non  fegue  fé  non  da  alcuni  vafi  particolari  di  cotefta  parte, 
i  quali  fono  diftafatì  ,  e  fgombri  dalla  grande  oftruzione  ,  eh'  è  in 
tutto  il  redo  degli  altri ,  e  cagiona  cotefta  durezza  'della  matrice  -^ 
che  rendela  cosi  valetudinaria  j  e  iterile  con  :grande  Cri ncrefcimenco  ^^ 
fuo  marito. 


tSo  Ojferva'^onì  fopra  la  Gramdan:^^ 

OSSERVA  Z  I  O  N  E     GGCCXIX. 

fDf  pih  donne ,  le  quali  avendo  fatto  un  grandiffimo  numero  dì  f' 
glfuolì  run  dietro  l'altro  d'un  mede/imo  fejfo,  ne  /panno 
fatti  'analmente  degli  altri  d'un  fejjo  diffe- 
rente da  quello  de  primi, 

A'  25.  di  Deccmbre  16^85.  ho  alTiftita  una  donna   nel   Parto   d'  una 
bambina,  la  qual  venne  naturalmente;  dove  niente  alerò  vi  fu  di 
firaordinario,  fé  non  ch'ella  medefima  era  figlia   d'una   Madre,   ch'era 
prefente  al  fuo  Parto,  e  la  quak  mi  difìfe,  che  di  tredici  figliuoli  ,che 
ella  avea  avuti,  gli  undici  primi  erano  flati  mafchì  ,  dopo  i  quali  ave- 
va fatte  due  femmine.  Queft'efempio  è  in  certa  guifa  fimile,  e  differen- 
te da  quello  d' un' altra  donna,   a   cui   io    foglio   ricogliere  i  Parti  ,   la 
quale   ha   avute    nove   femmine   una   dietro    T  altra  ;  dopo    le  c^ua!^  ha 
finalmente  fatti  tre  mafchi  confecutivamente.  Quel  che  v'è  di  fimile  in 
quell'ultimo  efempio  al  primo,  è  che  quella  feconda  donna  avendo   fat- 
ato i  fuoi  nove  primi  figliuoli  tutti  d'un  medefimo  fefìfo  ,    come   la  pri- 
ma ne  aveva  fatti  undici,  ella  fece  parimenti  ,  ficcome  l'altra  ,  gli  ulti- 
mi fuoi  tre  Parti  d'un  «feffo  divei^fo  da  quel  de' primi  .    Ma  la  differen- 
za di  quelli  due  efempj  comparifce  ,  in  quanto  la  prima  di  quelle  don- 
ne aveva  cominciato  a  fare  un  grandiffimo  numero  di  mafchi,  tutti  con- 
fecutivamente,  avanti  che  fare  delle  femmine  5  e  che  la  feconda  al  con--^ 
trarlo,  aveva  avute  nove  femmine,   avanti    che   fare   de' mafchi  ,  forni* 
aliando  in  ciò  a  fua  nonna,  che  di  dodici  figliuoli,  ch'-clla   aveva  avu- 
ti, gli  undici  primi  erano  flati  femmine,  e  il  duodecimo    un   raafchio  . 
Di  maniera  che  fi  può  conofeere  da  quefli  tre  efempj,  che^non  Ve  mi- 
glior configli©  da  darfi,  per  aver  de' mafchi  alle  donne,   che  non  fanno 
altro  che  femmine,  di  quello,  di  continuare  a  figliare  ,  fin  a  tanto  che 
abbiano  finalmente  de' mafchi,  fé  ne    defiderano  4   ed    a   quelle   che    noa 
i-anno  altro,  che  mafchi,  di  far  J'ifleffo  finché    lor   vengano  delle  fem* 
mine.,  fé  bramano  averne. 

:Q  S  S  E  R  V  A  Z  l 'O  N  E    OGCGXX. 

'^el  JParto  d'una  dcnna ^  che  pativa  -violentiffime    convulfwni ^   le 
quali  la  fecero  morire, 

A'  14.  di  Decembre  1Ó85,  ho  alleviata  del  Parto  una  donna  ,  h 
quale  era  affalita  da  violentiffime  convulfioni ,  efìfendo  nel  trava- 
glio del  fuo  primo  figliuolo,  ch'era  morto  nel  fuo  ventre  già  da  molti 
giorni,  come  lo  congetturai  dalla  corruzione  del  fuo  corpicello.  Queflc 
convuifioni  erano  sì  gagliarde,  e  sì  frequenti  già  da  quattr'ore  5  quando 

fui 


e3.  il  Fatto  àdle  Donnei  't%i 

?luì  fatto  venire  per  foccorrerla,  che  avendola  io  trovata  feiìza  filo  di 
cognizione,  giudicai  che  non  vi  fofTe  alcuna  fperaniia  di  poterla  falva- 
rei  con  tutto  ciò  per  foddisfare  airinftanti  preghiere  de'  fuoi  parenti  ^ 
fuon  rimati  di  eftrarle  dal  ventre  il  fuo  bambino,  la  di  cui  tefla tris  grò f- 
ìfifìTima,  e  fortemente  incagliata  nel  canale;  e  mi  valfi  dell'uncino  per  1* 
operazione,  fendo  certo  che  ir  bambino  era  morto  :  ma  pofciachè  que- 
lla donna  non  era  ritornata  in  cognizione  negli  intervalli  di  quelle  vio- 
lente conviilfioni,  refe  piìi  maligne,  e  mortali  dalla  corruzione  delia  fua 
Creatura  morta  ,  di  quel  che  fiate  farebbono  ,  fé  foflero  ftate  folamen- 
te  eccitate  dalla  fenfibilicà  dolorofa  delle  parti  :  io  credei  che  1'  opera- 
zione, benché  fatta  bene,  doveffe  efferle  affatto  infruttuofa ,  ficcome  av- 
venne pur  troppo,  elTendo  quella  donna  morta  tre,  o  quattr*  ore  dopo» 
cgme  io  i' avea  predetto  a  fua  Madre, ^  a  tutti  gli  altri  aftand, 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E     GCGGXXI. 

^*  um  danna.  ^  che  ^Mortì  un  picciolo  fetOy  della  grandei(ra  '^ 

'Una  pecchia^ 

A|i.  diDecembre  KJ85.  vifitai  una  dorìha,  che  abortì  m  mia  prè" 
fenza  un  picciol  feto  della  grandezza  d'una  pecchia,  cui  la  natti- 
ra  efpulfe  tutt' avvolto  delle  fue  membrane,  e  delle  fuc  acque  ,  come  fé 
folTe  flato  un  mero  falfo  germe  della  groflezza  d'  un  ovo  di  gallina  ? 
quella  donna  credendo  d'eifere  gravida  allora  in  due  meli,  e  mezzo  > 
con  tutto  che  qaeflo  picciolo  feto  non  avelie  ancora  la  proporzione  d* 
un  aborto  d'un  mefe.  Ma  perchè  ella  aveva  fatto  un  viaggio,  nel  qua- 
le aveva  ricevuta  una  grande  agitazione,  chefufeguitata  da  grandi  dolo- 
ri nel  ventre,  io  credei,  che  il  principio  di  vita  effendofì  fpento  in  co- 
teflo  feto  fin  da  alloria,  non  avelie  da  poi  prefo  acCrefci mento,  e  chela 
natura  era  (lata  iolamente  eccitata  a  fgravarlene  ,  in  quel  tempo  in  cui 
fuole  tentare  i'efpulfione  dei  fallì  germi.  Quell'aborto  non  fu  accompa- 
gnato da  alcun  moleflo  accidente ,  e  la  perdita  di  fangue ,  che  d'ordina- 
rio precede  fimili  Iconciature,  fu  mediocre  .•  però  cotella  donna  fi  rieb- 
be predo;  ed  a  capo  di  alcuni  mefi  fi  -gravido  di  nutìvo  d'  una  Creatu- 
ra, della  quale  io  l'alleviai  felicemente  a  fuo  tempo;  elfendofi  élla  alle- 
nuta  per  mio  cbnfiglio  in  tutto  il  tempo  della  fua  gravidanza,  dall'  an- 
dare in  Carrozza,  e  dal  fare  alcun  efercizio,  che  le  potefìTe cagionare fo>2 
vercbia  agitazione. 


Mamiceau  T,IL  -     N  « 


OSSERVAZIONE    €CGGXXIL 

jS^Mn  bambim  ,  ehe  morì  per  un  gvan  reuma  del  cerebro  ,   eagm^ 

nat9  daWeftrema  frede^a  dell'  acfua  con  la  quah 

fu  batte'^to  e 

AS- ,^i  Gennajo  16^6.  vidi  un  belliiìlmo- bambino  mafchio,  il  qut« 
le  io  avevo  ricolto  felicemente  tredici  giorni  innanzi,  nato  in  fa- 
nità  perfetta;  ma  che  nel  medefimo  giorno  fu  in  pericolo  dèlia  vita  « 
per  un  gran  reuma  del  cervello  ,  che  già  fu  cagionato  dalla  quantità  d* 
acqua  troppo. fredda,  che  il  Prete,  che  lo  battezzò,  gli  versò  fui  capo: 
in  guila,  che  queft' aequa,  che  in  quella  fbgione  era  fredda  ,  come '1 
ghiaccio,  le  fé  venire  un  intafamento  nel  nafo,a  tal  che  non  potè  mai 
fucciare  il  latte  dalle  mammelle;  perchè  la  valida  ©ftruzione,  che  quello 
gran  reuma  aveva  cagionata  negl'interni  meati  di  quefta  parte,  impe- 
dendolo dal  refpirare  per  quella  via,  quand'ei  tentava  di  fucciare  il  lat- 
te ,  non  gliel  permetteva  ;  ed  egli  era  coflretto  di  lafciare  la  poppa 
delia  matrice,  fubito  che  l'aveva  afferrata,  a  fine  di  refpirare  necefì[k° 
riamente  per  la  bocca;  per  lo  che  dovette  morirfene  quattro  giorni  do- 
po, che  io  lo  vidi  in  quefto  cattivo  flato,  fenza  che  potelTe  venir  alle- 
viato con  alcuno  de'rimedj,  ehe  li  fi  fecero;  in  tutto  il  qual  corfo  di 
tempo,  quefto  povero  bambino  non  avendo  potuto  mai  fucciar  lattei  fi 
dovette  nutrirlo  col  verfargliene  a  poco  a  poco  qualche  goccia  nella  boc« 
ca,  affinchè  ne  inghiotiifTe.  Dopo  quefto  finiftroefempio,  io fempre con- 
figlio  ai  Padri,  ed  alle  Madri,  che  fan  battezzare  i  loro  figliuoli  appe- 
na nati,,quand'è  gran  freddo  d'inverno,  che  proccurino  di  fare,  che  f 
acqua  con  la  quale  fi  battezzano,  fia  alquanto  tiepida.,  per  torre  la  dif- 
grazia,  xhe  quell'acqua,  con  cui  fi  procaccia  ad  elfi  la  vita  fpirituale  ^ 
non  cagioni  nel  medefimo  tempo  per  la  fua  eftrema  freddezza  un  indif- 
pofizìone  fimile,  ehe  pofcia  li  privi  della  vita  del  corpo,  ficcome inter- 
venne, al  bambino,  di  cui  teftè  ho  favellato.0 

O  S  ^  E  R  V  A  Z  I  O  N  E     CGCCXXIII. 

JD^/  Parto  d^  una  doma^  che  cmmfa  una  gran  perdita   dì  pingue 
cagistìàta  dal  diJlaccQ  della  fua  feconda  ^    che  p%'s ferita" 
*  'vafi  prima  di  tutto, 

A  Gli  8.  di  Gennajo  16^6.  ho  afTiftito  al  Parto  d'  una  donna  gra- 
vida in  otto  mefi,  e  mezzo,  che  aveva  una  grandifìlma  perdita 
di  fangue  cagionata  dal  diftacco  della  fua  feconda,  che  la  prima  prefen- 
tavafi  al  palfaggìo;  il  che  m'obbligò  ad  eftrarle  prontamente  dall'intero 
quefta  Creatura,  dopo  aver  rotte,  per  far  ciò,  le  fue  membrane , ch'era? 

no 


Ul  FavtO   dem  De 

nso  ancora  intere;  a  fine  dì  rivoltarla  fubito  da' piedi  ,   e   tirarla  più  fa-- 
ciimente.   Era  allora  più  d'un  mefe,  che  (juefia  donna  avea  cominciato 
ad  efTer  alTalita  da  fimil  p,erdita  di  fangue  ,  che  rinnovavafr  di  tratto  irt 
tratto,  e  che  di  mediocre,  ch'ella  era  fiata,  divenne  finalmente  sì  eccef- 
fi^a,  che  fé  io  non    Tavefiì    prontamente   fatta   partorire,   ella   farebbe 
lenza  dubbio  morta  fra  poche  ore  col  fuo  Parto  nel  ventre,  il  qualt  ben- 
ché folfe  deboliUìmo  nel  momento,  che  io  l'efirafìTi,  fi  rinfrancò  in  ap- 
preflo,  e  C05Ì  pure  la  Madre.  Ma  con- tutto  che  io  abbia  detto,  che  la 
feconda  di  quefla  donna  fi  prefentava  la  prima  al  paffaggio  ,  quando  i©- 
r  alleviai  dei  fuo  pefo ,  e  che  l'eeceiHva  perdila  di  fangue,  eh' ella  ave-' 
va,  provenne  da  quello  diftacco  ,  non  bifogna  però  credere  ,   che  quella' 
feconda  fofle  così  interamente  diflaccata  dalia  matrice  5  per  tutto '1  tem- 
po da  che  cotefta  perdita  aveva  cominciato  a  comparirei  imperocché  fc 
cosi  fofle  flato,  la  Creatura  farebbe  morta   in    pochiiiirao   tempo,   non 
potendo  elTere  vivificata  fé  non  per  comunicazione  del  fangue  della  Ma- 
dre, di  cui  refta  priva  ,  fubito  che  la  feconda  è  intieramente   diftaccata 
dalla  matrice  :  ma  poiché  fui  principio  della  detta  perdita  di  fangue  una» 
fola,  e  picciola  parte  d'ella  feconda  erafi  un  poco  diflaccata,  il  bambi- 
lìo  aveva  continuato  a  nutrirfi  del  fangue  di    tutto  '1   refìo   della   fecon- 
da,  che  non  era  feparata  affatto,  come  lo  fu,  quando  io  feci  partorire 
la  paziente  :  del  reflo  if  picciolo  bambino  non  sverebbe  durato  un  mez-' 
zo  cuarto  d'ora  di.  più,  lènza '1  pronto  ajuto  ,  che  io  porfi  ,  perchè  ef^ 
fendo  nel  ventre  di  fua  Madre  non  poteva  refpirare  ,   come  sndifpenfà- 
bilmente  n'avea  bifogno  ,  effendogli  mancata  la  comunicazione  del  fan- 
gue materno  dopo  il  diflacco  intero  della  feconda. 

OSSERVAZIONE    CCCCXXIV; 

Del  Parto  d'una  donna ^ che  fu  affai  felice yqtéantunque  ella  a'Uff' 

fe  avut&  per  tre  interi  mejì  della   fua  gravidanza 

un  fìujfo   dì  ventre  quafi  continuo  y  il  qua" 

le-  avendo   ceffata^  fu  feguitQ  da 

una  toffe  violenta, 

L  dì  27;  Gennajo  i6%6,  ho  alleviata  una  donna  del  Parto  d'  un  fi-* 
gliuolo  mafchio,  il  quale  venne  naturalmente  a  tempo  compiuto,  e 
pieno  di  robuftezza,  e  fanìtà/  quantunque  la  Madre  avefle  avuto  per  lo 
corfo  di  tre  mefi  interi  nella  fua  gravidanza,  un  flunfo  di  ventre  quali 
continuo,  che  però  avea  celTato  un  mefe  avanti,  ch'ella  partorifle  .  Ma 
dopo  ch'ella  fu  guarita  da  quefta  diarrea  ,  V  era  fopravvenuta  una  toife 
violentillìma j  cagionata  da  un  raffreddore,  che  le  durò  fino  al  tempo 
del  fuo  Parto,  il  quale  non  ne  venne  accelerato  da  quefte  due  malattie^ 
che  fogliono  in  molte  altre  donne  accelerarlo  per  la  grande  fcoflTa  ,  che 
danno  all'userò.  L'ufo  de' brodi  col  latte ^  la  bevanda  tepida  d'una  psi- 

-  •       Nn     a  fara- 


2S4,  ©jprnja^om  fòpva  la  Gramian:^-^^ 

fanna  fatta- con  l'orzo  mondato,,  e  eoa  giugiube  ,  la  moderazione  della' 
parola,  e  due  faladi  del  braccio,  che  io  feci  fare  a  quefia  donna  ,  uno 
quìndici  giorni  avanti  di  partorire,  e  l'altro,  quando  ella  cominciò-  ad 
cfifere  nel  traTagUo ,  cooperarono  molto,,  mitigando  la  violenza  della  fua 
toffe,  a  farla  felicemente  partorire,  ed  a  prefervarla  da  una  fluffione  di 
petto,  che  le  averebóepotuto  fuccedere  dopo  il  fuo  parto,  nel  tempo  dellcv 
febbre  lattea,  da  cui  fu  pochifìlmo  incomodata  j  elRndofi  per  altro. rimeffa,. 
e,  femita  in  appreffo  flar  bene , 

OS  S:E.R  V  A.Z;I:.O.N;;E    QCCCXX^.. 

D^una  danna  gravida  in  fei  me/ì  y  che  avendo   un   flujfo    dijferA  r» 

vico ^  già  da  tre  mejì  ^  morì  P  ijìeffo  giorno  ^  che  la  vio- 

len"^  di  queJÌQ  morboila  fecefgravidarfì,^ 

Gli  S.  di  Febbrajo  x^8ó.  vidi  una  donna  gravida,  in- fel  meli,  eh! ' 
era  quafi  ridotsa  agli  eftremi  della  fua  vita,  per  un  flufTo  difente? 
ìTÌco  invincibile,  che  già  pel.corfo  di  tre  mefi  Favea  tormentata i  e  ppir 
che  ella  allora  provava  dolori  eftremi, nel  ventre,  e.  vuotava. materie  fi-? 
snili  alla  feccia  di  vino,  rimefcolata  ,5,  fegni  certi  deli'  infiammazione  ,,e 
dell'erofione  negli  jnteftinij.io  prediffi  a  fuo  Marito ,  ch'ella   era  in  er 
It^remo  pericolo  5  ed  avendomi  egli  detto  ,  .^parergli  cofa    certa  ,  fecondo 
T'òpinÌGne  eziandio  d'un  Medico  j.  che  aveva  vifitata,  fua  Moglie,  ch'eli 
3a  potrebbe  fcamparla>  nettSj  fé  fofTe-  alleviata  dal  Parto  j  o  almeno ,  .che 
fi  potrebbe  fperarlo  con  pili,  probabilità i  io  gli  rifpofi,  che    il    mio    par 
g-ere  era  affatto  contrario  al  fuo,  e  che,  il  morbo  difenterico    efìfendo  a 
q-uel  grado,  di' egli  era  3  Jo  credevo  ,   ch'ella   certamente,  morrebbe   fra  ^ 
|>ochi  giorni;  iìccome  avvenne  in  fatti  due  giorni  dopo ,  che    io    Favea^ 
veduta  in  quefto  cattivo  ftato,  efiendo  fpirata    F  iftello    giorno  ,  che    la 
violenza  del  malore  mortale  feccia,  partorire  innanzi  tempo:  impercioc» 
che  conviene  ofifervare,  che  fé  v.'è, qualche   ombi-a   di.  fperan za   delF  al- 
Seggiamento  de'mali>  dopo  il  Parto-,   ciò  debbe.  sntenderfi   folamente   de' 
:femplici  fconcertì  cagionati,  dalla  gravidajiza,  e  non  degli  altri   morbi_  ^  „ 
che  dalla  gravidanza  per  niun  conto  dipendono  j  i  quali  bene  fpefifo  in  j 
luogo  di  fcemare  dopo  il  Parto^.come  fL  fperava  ,  .diventano    più    pef4- 
colofi  di  prima  :  perchè  la  natura,  eh'  era.  impedita   da   una    malattia  , 
che   di   per   fc  era ,  mortale  ,  non  può  allora  regger   bene   Ffivacuazione 
de'  lochj  5   la  fuppreffione    de'  quali   è  cagione  ,   che    fegua    fubito   uà 
f ifittffo  d' «meri  In  le  parti  principali  j  ch'erano,  già  male  affette. 


ed'  il'  Parto   dèlie  Donm-l^  2-8  f; 

OSSERVAZIONE    CCGCXXVL 

Del  Parto  d'  una  donna  di  quaranta  fei  anni  ^  che  dopo  una  fu^" 

pyejlfione  deft^oi  mejlrui  per  tre  anni  y  non  lafciò  di  con^ 

cepire f  e  dare  in  luce  un  figliuolo^ 

A'  9.  di  Marzo  lóSó",  ho  rìeolto  a  una  donna  in  età  di  quaranta  fei 
anni  un  mafchio,  il  quale  era  faniffimo  ;  prinna  di  gravidarfi  di 
queft' ultimo^  e  diciannovefjmo  figliuolo ^  porcaro  come  gli  akri  a  ter* 
mine  compiuto,  la  Madre  dopo  d' effe  re  fiata  cosi  feconda  ,  era  divenur 
ta  fterile  il,  corfo  di  tre  anni  confecutivi  j,  per  la  fuppreffione  de'  fuoi 
mellruì,  la  quale  fu  allora  da  lei  prefa  per  una  intera  privazione  di 
quefto  esborlo  naturale,  a  cagion  dell'età  avanzata.  Pure,  ciò  non  oftart» 
te,  effendo  i  fuoi  meftrui  dopo  una.  sì  lunga  fuppreffione  ritornati  tre  ,. 
o  quattro  volte,; ella  era  divenuta  gravida  di  queft'ultimo  figliuolo.  La 
medefima  donna  mi  difìfe,  quando  l'ajutai  a  partorire  3,  che  in  tutta  la 
fua  vita  ella  era  fiata  poco  regolata  nell'evacuazione  de' fuoi  meftrui  ,  e 
che  non  aveva  fentito  alcun  incomodo  parricoiarei  ne* tre.  anni  dell'  inte- 
ra fupprefljone  de'medefìmi.  E'  da  ofTervare  in  quefl' efempio  ,  che  fic- 
come- vediamo,  che  il  grano  ferainato  in  terra  troppo  arida ,  o  fparfoin: 
lina  arena,,  di  quefta  natura,  .non  può  germinare  finché  la  terra,  orare« 
Ka  non  fono  fiate  umettate  dalla  pioggia ,  cosi  la  femenza  dell' uomo  ri- 
cevuta in  una  matrice  troppo  fecca  ,  non  può  produr  niente  ,  fé  quefla 
parte  della  donna,  non  è.  fiata  prima  umettata  colla  fiuffione  de'  meftrui, , 
lìccome  avvenne  a  quefta  donna,  la  quale  dopo  una  si  grande  fecondi- 
tà rimafe  fterile.  per  tre.. anni  interi,  e  non  fi  fecondò,  le  non  dopoch<5 
la  fua  matrice  fu  irrigata,  come  ianan2^i ,  dall' umor  naturale  de' meftrui. 
3Devefi  in  oltre  conhderare  ,  che  la  ragione  per  la  quale  quefta  donni;i 
non  fenti  alcun  incomodo  notabile  per  li  tre  anni  di  quefta  fuppreffio- 
ne, (il  che  è,  cofa  fìngolariffima  )fi  è  perchè  fecondo  la  difpofizione  na- 
turale del  iuo  temperamento  ella  era  fiata  fempre  poco  regolata  ne'fuoi 
nienftrui  r  olire  che  ella  era  una  donna  molto  attiva  ,6  laboriofa nel  fuo  ' 
trafico 3 r e  nella  fua  economia.. 

Q  S  S  E  R  V  AZIONE    GCCCXX¥Ii; 

Ufuna  .donna  ^  che  aveva  una  compre ffwne  ^  ed  una  fpecìe  di  contQf^ 

cimento  gagliardo  nel  merf^  del  colto '  delh-  matrice'  .^  ca' 

gionato  dàlie  cicatrici  deW  ulcere  cancrenofé  ivi  prò-* 

dotte  dopo  un  travaglio  laéoriofo  di  parte, 

IL  dì  15.'  di  Marzo-  Jó'8<S'.  ho  veduta  una  femmina  ,   che   aveva  par* 
torito,  ch'trauo  cinque  meli,  il  fuo  primo  figliuolo,  per  il  quale  era 
fiata  fopra  parto  ben  cinque  giorni,, a  cagione  dell' eftremagrolTezza del- 
la- 


la  Creatura,  che  mori  nel  ventre  di  fua  Madre,  alcuni  giorni  avanti  p, 
ch'ella  fé  ne  fgrai'afT'";  e  poiché  il  fuo  travaglio  fu  lunghiffimo  ,    e   la- 
èoriofo  5,fopra\venne  alle  parti  della  Madrs  dopo  si  Tuo  Parto  una  can- 
crena, che  nel  decorfo  fece  feparare  molti    quafì    cenci   menibranofi   dal 
collo  della  matrice,  e  non  avendo  avuto  cura   la   Levatrice  d'impedire 
r unione,  ed  il  combaciamento  interno  ,  che  fecefi  nei  mezzo    della  fua. 
vagina ,  col  porvi  qualche  cofa ,  che  la  teneOe  fufHcientemente  dilatata  j ., 
era  quivi  feguito  un  contorcimento  circGlare  sì  grande,  che  io  non  pò* 
tei  fé  non  difficilmente  introdurvi  un  fol  dito  :  diffl  nuUadiraeno  a  co- 
teda  donna,  che  fi  poteva  rjtnediare  a  quefìa  fua  indifpofizione,  in  ma^ 
niera   che  fuo  Marito,  il  quale  nello  fìato  prcfente  non    poteva  abitare- 
con  lei,  lo  poteffe  facilmente  in  avvenire  ,  quando  il  detto  contorcimen- 
to, O'Chiudimento,  ch'era  nel  collo  della  matrice, ed  impediva  l'introdu- 
zione della  verga,  fi  foflTe  abbaftanza  dilatato  ,  introducendovi  ogni  gior- 
no a  poco  a  poco  uno,  o  due  dita,  ovvero  qualche  come  psfTario  folido  j, 
fin  che  il  paffaggio  reftafTe  fufKciente  da  permettere  liberamente  i' introdu- 
zicne  del  membro  virile. 

OSSERVAZIONE     GCCCXXVIÌI. 

Dil   Parto   d^  u>ia   donna  ,    la   quale  a've'va  una  gran  perdita  ài- 
Jangtie ,  cagimata  del  dijlacco  della  feconda  $  c&e  fi  pvc' 
fentava  prima  della  Creatura* 

A'  24.  di  Marzo  1^85.  ho  ajutata  a  partorire  una  donna,  laqualeeraim 
una  così  grande  perdita  di  fangue,  cagionata  dal  diftacco  della  fecon- 
da che  prefentavafi  prima  della  Creatura  all'ufcita,  che  la  Madre,  e  il  fuo 
portato  farebbono  certamente  periti  fé  io  non  le  ave(!ì  con  tutta  prcftezza 
cftratto  dal  ventre  il  fuo  pefo ,  eh'  era  una  bambina ,  la  quale  dopo  d' efferfì 
riavuta  dall'eftrema  debolezza  ,  in  cui  ella  era,  moftrò  d'efifer  fana  ,  e  la 
Madre  pure  poco  apprefìfo  (1  rinfranca  .Ella  aveva  avuto,  ch'era  quafi  un. 
jnefe,  un  cominciamento  di  cotefta  perdita  di  fangue,  la  quale  effendo  al- 
lora di  picciol  momento,  s'era  due,  o  tre  volte  rinnovata  con  intervalli 
3ielIo  fpazio  di  quefto  tempo;  ma  fempre  nella  mediocrità, fin  a  quando i© 
alleviai  dal  Parto  cotefta  donna,  nel  qual  tempo  la  detta  perdita  di  fan' 
gue  diventò  cosi  abbondante  in  due  ore,  che  le  avea  già  cagionato  ddìe 
lipotimie  replicate,  per  le  quali  farebbe  infallibilmente  perita  infieme coi 
fuo  Parto  nel  ventre,  fé  io  non  le  avefìi  porto  il  làiutevole  ajuco,  col- 
V  eftrazione  della  bambina  cui  rivoltai  prontamente  pcf  tirarla  da  piedi ,  ed 
sgcYQÌaée  r  operazione  «. 


f-^tl  ■//  Parto  àdk  Donni^  .2%f 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E     CCCCXXIX. 

15^/  fella  Fartd  d^ana  donna  di  cemplsjfwne   milito    vaìetudlm-^ 

ria.^  la  dì  cai  gravidanza  era  fiata  ignorata  fui  prin' 

cipio  da  irs  Medici , 

A'  IO.  d'  Aprile  i6%é.  ho  alleviata  del  fuo  primo  0gliuol  m^féhio  >; 
che  venne  a  luce  perfettamente  fano,  una  donna,  la  quale  era  d* 
.una,  complefllone  sì  dilicata  ,  e  malaticcia ,  che  tre  famofi  Medici  non 
conobbero  mai  il  principio  della  fua  gravidanza  ,  non  potendofi  perfuadc" 
;Te,  che  eflfendo  più  di  fei  fettimanej,  che  l'avevano  fotto  la  loro  cura -p 
trattandola  con  varj  rimed],  avede  ella  potuto  gravidarfi  in  quello  (la- 
to,; e  pofciachè  le  avevano  in  ultimo  luogo -ordinato  per  le  fue  infer- 
mità di  farfi  cavar  fangue  dal  piede ,  di  bagnarfi ,  e  di  prendere  l'acque 
minerali,  io  la  difruàfi  dall'ufo  di  tutti  quelli  rimedj ,  che  non  le  fi  af- 
facevano  per  niente,  accertandola,  ch'ella  era  gravida  d'un  mefeje  mez- 
zo in  circa,  quando  io  la  vidi  la  prima  volta,  non  oftante  il  contrario 
parere  de' fopradetti  Medici  ,i  quali  elTendo  meno  efperimentati  di  me 
nel  conofcere  la  gravidanza  d'una  donna  ,  trattavano  allora  il  mio  Pen- 
timento per  un'opinione  chimerica  ,  tanto  erano  perfuafi  ,  che  foflTe  im- 
poflìbile,  fecondo  che  dicevano,  che  quella  donna  aveflTe  potuto  diven» 
tar  gravida,  come  io  afiferivo.  Attribuivano  eglino  tutte  le  incomodità 
dalle  quali  era  di  fopra  pili  travagliata  per  cagion  della  gravidanza  ^ 
alle  infermità  continue  alle  quali  ella  foggiaceva  d' Ordinario ,  a  caufa  del- 
la fua  compleflfìone  valetudinaria.  Quella  medefima  donna,  fu  molto  in* 
comodata  verfo  il  quarto  mefe,  da  una  febbre  doppia  terzana  ,  che  le 
durò  quali  due  mefi  in  diverfe  volte,  per  la  quale  io  la  configliai  a  vft- 
lerfi  della  China ,  con  cui  guarì  dalla  detta  febbre  ,  che  avev-ala  ridotta 
all'edremo,-  dopo  di  che  venne  a  poco  a  poco  in  convalefcenza,  e  noa 
oftante  tutte  le  incomodità  naturali,  ed  accidentali  di  quella  donna ,  ch^ 
era 'di  così  debole  compkffione,  che  in  tutto  il  tempo  della  fua  gravi- 
.danza  ,  non  mangiò  mai  al  giorno  un'oncia  di  pane  ,  con  qualche  poco 
dì  brodo,  o  qxiaiche  cucchiaro  di  mineftra  ,  fenza  alcun  altro  alimento, 
non  lafciò  di  portare  la  fua  Creatura  fm  al  termine  compiuto  di  nove 
mefi,  e  alcuni  giorni  dì  più  ,6  partorire  felicemente  coteflo  malchio  di 
perfetta  fanità,  e  robufloi  nel  che  la  maggior  parte  de  Tuoi  parenti  furono 
in  un  con  lei  dolcemente  ingannati,  poiché  credevano ,  fecondo  l'opinione 
comune  5  fondata  fopra  fegni  affatto  incerti,  che  attefe  tutte  le  infermità 
dslla  Madre^  dovefle  certamente  partorire  una  femmina»  Ed  i  firoi  Medi- 
ci, che  nel  principio  non  avevano  potuto  eflere  perfuafi  j  ch'ella  foffe  gra- 
vida, e  che  durarono  eziandio  fatica  a  crederlo  fmo  a!  fettirao  mefe,  bea 
conobbcr®  da  quefl'efempio,  che  fé,  come  ha  olTervato  ottimamente  Ippo- 
£rate  nel  primo  libro  delle  malattie  d^lle  donne  ,  la  cura  di  effe  molto  è 
differente  dalia  cura  delle  malattie  degli tiomiiìi, la  medicatura  dtllc  infer* 

mi- 


aSS  Ojfernja^oni  fopya  la  Gravidan^^ 

mità   delle  donne  gravide  ,  varia  altresì  niente  meno   da  quella  ,  che  puè- 
convenire  alle  malattie  delle  donne,  le  quali  non  fono  gravida, 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E     GCCCXXX. 

JD'  una  donna  ,  che  fi  lajcio  morire  col  fuo  portato  ,  /e«!^<«  foccov" 
rerla  con  farla  partorire ,  come  dovevafi . 

IL  medefimo  giorno   io.  Aprile  16^6.  un  Chirur^^bHnieì  amici  mi 
difìfe,  ch'egli  avea  fatta  dianzi   f  apertura    del    corpo    d'  una    donna  , 
ch'era  morta  fopra  parto  col  fuo  figliuolo  nel  ventre,  fenza  ellere  ftata 
fovvenuta,  come  faceva  d'uopo,  da  un'altro  Chirurgo,  ch'era  flato  chia- 
mato  per  affifterla  fin  dal  principio  dèi  di  lei  travaglio,  cne  avea  dura» 
to  fei,  o  fette  giorni,  la  tefta  della  Creatura,  eh  era  k  lua  prima  ,  ef- 
fendofì  fermata  nel  canale,  fenza  poter  efTere  fuora  fÌ5Ìniai  il  che  era  fla- 
to cagione,  che  la  Madre,  ed    il    figlio    erano    infelicemente  periti,    per 
non  eilere  flati  foccorfi  da  qualche  altro  più  intefo  nell'arte,  del  Chirur- 
go, che  prima  era  flato  chiamato;  il  quale  in  luogo  di  ellrarle  dal  ven- 
tre la  fua  Creatura  nel  tempo  necelfario,  lafcioUi  morire  ambedue ,  addu- 
cendo  per  pretefto  ne'primi  giorni  del  travaglio,  che  non  era  ancora  tem- 
po di  farla  partorire,  e  che  fperava,che  la  natura  farebbe  da  le  la  fua  ope- 
razione i  ma  avendo  lafciato  paffare  1' occafione  di  loccorrerla  nel  tempo, 
che  bifognava  farlo,  era  inefcufabile ,  quando  negli  ultimi  giorni  del  tra- 
vaglio eilendo  la  donna  ridotta  agli  eflremi,  difTe,  eh'  ella  era  priva  di 
forze,  e  che  non  averebbe  potuto    foftenere    1'  eflrazione    del    bambino  ; 
imperciocché  elTendo  flato  chiamato  per  tempo,  non    dovea    lafoiar  paf- 
fare l'occafione  di  ajutaria,  con  ellrarle  dal  ventre  il  fuo  pefo  due,  otre 
giorni  avanti,  ch'ella  morifTe;  lo  che  egli  averebbe  potuto  fare  ferveridoìì 
dell'uncino,  poiché  v'era  già  allora    certezza    morale    della    morte    della 
Creatura ,  ficcome    manifellamente   appariva    dal    grado    della  eorruzione 
del  fuo  corpicello,  quando  fu  edratto  dopo  la  morte  della  Madre .  I  pa- 
renti di  quefla  donna  vedendo  la  lunghezza,  e  la  difficoltà  òq]  dileftra* 
vaglio  fecero  venire  molti  Medici  ;  i  quali  in  luogo    di    farla    foccorrere 
da  qualche  altro  Chirurgo  più  valente,  contentaronfi  dì  farla fegnare  piii 
volte  del  braccio,  ed  anche  del  piede,  e  di  darle  inutilmente    molti    ri^» 
mcdj ,  che  pretendefi  elIere  fpecifichi  per  agevolare  il  Parto  ,    e  di  farle 
prendere  finalmente  fin  l'emetico,  che  finì  di  ridurla  all' eflremità  della 
vita,  cui  non  averebbe  perduta,  fé  dopo  uno  ,  o  due  falaffi  del  braccio 
fedamente,  in  vece  di  ttìtti  quelli  pretefi  rimedj,  che  non  furono  fé  non 
d'impedimento  5  non  fi  aveffe  trafcurato  di  darle  il  più  falutare,  ch'era 
cavarle  la  Creatura,  dwe,  o  tre  giorni  innanzi,  'COm€  ho  d&uo,^  che  fi  i©-; 
veva  fare  neceilariamente  per  falvarla. 


OS* 


sci  il  Parto  ddk  Donne  ^  28  p 

OSSERVAZIONE    CCCCXXXI. 

JD'  una  donna  ^  che  partorì  il  juo  fecondo  figliuolo  feliciffimamente  in   un'  ora 

di  tempo  :  il  primo  figliuolo  della  quale  eVa  flato   uccifo    mifera" 

mente  da  un  imprudente  Chirurgo  y  che  l^  aveva  ejlratto 

dal  ventre  materno  cogli  uncini^  mentre  era 

ancora  vivo* 

A*  20.  d'Aprile  i<58(5".  ho  afìTiftita  una  giovane  donna  nel  Parto  del 
fuo  fecondo  figliuolo,  il  quale  era  un  graffo  mafchio  j  che  venne 
jiaturalmente,  e  di  cui  ella  fi  fgravò  con  felicità  ,  dopo  un'  ora  fola  di 
travaglio  :  ma  quefta  donna  aveva  pafìfato  tutto  il  tempo  di  quella  fua 
gravidanza  in  una  continua  triflezza ,  per  l'apprenfione,  ch'ella  aveva  di 
dover  edere  così  sfortunata  in  quello  fecondo  Parto ,  come  lo  era  Ha- 
ta,  per  quanto  ella  mi  difìfe,  nel  fuo  primo  ,  per  la  grande  imprudenza 
d'un  Chirurgo,  che  le  aveva  eflratto  dal  ventre  il  luo  bambino  cogli 
uncini ,  quando  non  erano  ancora  ventiquattr'  ore  ,  eh'  ella  flava  fopra 
parto.  Quello  povero  pargoletto  dopo  aver  avuta  la  tefìa  fracafìfata  da' 
ferri,  de' quali  il  Chirurgo  s'era  fervito  fenza  necefTuà ,  era  ancor  vivu- 
to  tre  ore  intere,  mandando  forti  grida,  colle  quali  moftrava  di  lamen- 
tarli della  fua  fciaurata  forte.  Quefto  compaflìonevole  fpettacolo  accufa- 
va  nel  medelìmo  tempo  l'imprudente  Chirurgo  ,  d'aver  cosi  trucidato 
colla  fua  crudele  operazione,  precipitata,  cotefto  bambino,  il  quale  pro- 
jDabilmente  farebbe  venuto  a  luce  vivo,  e  fano  con  la  pazienza  ;  tanto 
pih  che  la  Madre  era  allora  una  giovane  di  diciott'anni  di  ottimo  tem- 
peramento :  perciò  la  fcufa  di  quefto  Chirurgo  non  era  da  riceverli  , 
quando  allegava, che  efìfendo  la  Creatura  dopo  il  trabocco  dell'acque  refta- 
ta  nel  paffaggio  da  cinque  in  fei  ore  ,  sverebbe  potuto  ,  ivi  fermandoli  , 
jGccome  lo  temeva, far  perire  la  Madre,  il  che  talvolta  accade;  impercioc- 
ché non  fi  deve  mai  intraprendere  di  eftrarre  una  Creatura  cogli  uncini, fc 
non  fi  ha  prima  una  certezza  morale  della  fua  morte. nel  ventre  materno  , 
da  tutti  i  fegni ,  che  polTon  dar  ciò  a  conofcere,  i  quai  non  comparifcono 
ordinariamente  in  fimili  occafioni ,  fé  non  dopo  il  fecondo,  o  il  terzo  gior- 
no d'un  laboriofilTimo  travaglio  ^  l'efperienza  avendoci  anche  moftrato  de* 
parti  vivi  ancora,  benché  foffero  così  reftati  più  di  due  giorni  interi  colla 
tefta  arenata  nel  canale  dopo  il  trabocco  dell'  acque  ,  le  Madri  de'  quali 
Iianno  nuli  adimeno  felicemente  alla  per  fine  partorito  da  fé  ftelTe  colla  fo- 
la operazione  della  natura,  ajutata  dalla  condotca  d'una  fola  Levatrice  ,  o 
d'  un  prudente  Chirurgo  • 


Mauriceau  TAL  -  Do  OS- 
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OSSERVAZIONE    CCCCXXXIL 

D*  ma  donna,  eie  dopo  un  fof petto   dì  gravidanza   di   quaji  fet         1 
me/ì  j  vuotò  un  falfo  germe  ^graffo  quanto  un  ovo  dì  co- 
lombo^ uvendo  innanzi  avuta  una  picciola  perdi- 
ta di  fangue  per  tre  mejì, 

IL  medefimo  giorno  ^o.  Aprile  vifitai  una  ^onna  ,  che   dopo   un    fof- 
petto  di  gravidanza  di  quafi  fei  mefi ,  aveva    poc'  anzi   eìpulfo  fenz.' 
alcun  accidente  un  fallò  germe  d'una  confiftenza  affai  compatta,  che  non 
era  più  groflo  d' un  ovo  ài  colombo,  ancorché   foffe    così    lungo    tempo- 
dimorato  nella  matrice.  Ma  erano  allora  quafi  tre  mefi  interi ,  che  que- 
lla do^na  foggiaceva  di  quando  in  quando  a  qualche  picciola  perdita  di 
fangue,  e  di  ferofità  rofficce ,  che  derivavano  lolamente  da  qualche    pic- 
ciolo vafo  particoliàre,  il  quale    s'  era  aperto  ,    fenza    che   cotefto   corpo 
flraniero  fi  fofìe  .intieramente  leparato  dalla  matrice  medefimaj  imperoc- 
ché fé  ne  foffe  ffato  diftaccato  òqì  tutto  fin  da  quando  avca  principiato 
la  perdita  di  cui  fi  favella,  la  natura  l'iivercKbe  efpulfo    allora  ;  effendo 
fempre  folita  vcrfo  cotal  tempo,  cioè  il  terzo  mefe,  di  tentare  1'  efpul- . 
fione  di  fimili  corpi  ftranieri,  che  fi  chia;.  ano  ordinariamente  falfi    ger- 
mi ,  quando  fono  piccioli  ^  coin'  era  quello  ,  e   Mole  quando  eccedono  la 
loro  groHezza  pili  ordinaria,  ch'è  quella  d'un  picciol  ovo  di  gallina. 

OSSERVAZIONE    CGCCXXXIIL 

0 una  donna  gravida  di  tre  meft ,  e  me^^ y  ìa  quale  abortì^  ef- 
fendo gravemente  ammalata  d^uaa  jeùùre  eontinua» 

'  2  1.  d'Aprile  i6S6.  vifitai  una  donna  gravida  dì  tre  mefi,  e  mez« 
zo,  gravemente  amm.alata  già  da  dieci,  o  dodici  giorni  d'unafeb* 
bre  continua  con  raddoppiamenti,  e  qualche  vaneggiamento,  perla  qual 
cagione  l'era  fiato  eftratto  fangue  del  braccio  otto  volte;  e  perchèquand* 
io  la  vidi,  ella  avea  tutt'm  un  tratto  mandate  fuora  della  matrice  dell' 
acque,  le  prediffi,  che  ella  abortirebbe  fra  poco,  come  intervenne  la  mat- 
tina fuffeguente  .•  dopo  di  che  effendofi  vie  più  accrefciuta  la  fua  feb- 
bre,  ed  avendo  l'inferma  una  fopprefflone  de'fuoi  puerperj  ,  non  rimafi 
di  configliàrla  a  farfi  fegnar  del  piede,  oltre  tutti  i  frequenti  falaffi  del 
braccio y  che  l'erano  fiati  fatti  avanti  il  fuo  aborto;  per  mezzo  del  qual 
falaffo  del  piede,  che  fu  fatto  fui  fine  del  fecondo  giorno  del  fuo  aborto,. 
ella  fu  molto  alleviata,  e  fi  portò  bene  da  poi  ,  non  oftante  la  grandezza 
tlel  fuo  male,  nel  corfo  del  quale  il  fuo  petto  non  s'era  impegnato;  ìni- 
perocchè  altrimenti  ella  farebbe  morta  in  pochi  giorni,  come  accade  ordi- 
nariamente a  tutte  quelle,  che  hanno  una  fìufiQone  di  petto  con  febbre  con- 
tinua nel  tempo  del  loro  abortire  .  Se  io  foffi  fiato  ehiamato  nel  principio 

del- 


ed  il  Parto  delle  Donne*  spi 

4ella  malattia,  io  averci  bensì  configliato  di  farle  eflrar  fangus  due  ,  a 
tre  volte  folamente  ,  ma  non  mai  di  farle  otto  falaffi  ia  otto  ,  o  dieci 
giorni  di  tempo,  come  fi  avea  fatto;  i  quai  falaill  troppo  frequenti  con- 
tribuirono, forfè,  per  quanto  io  mi  credo,  in  un  con  la  fua  malattia,  a 
farla  fconciare  :.  e  fé  mi  fi  opponete ,  che  avendo  quella  donna  già  fof- 
ferti  troppi  falaffi,,  come  poc'anzi  ho  detto,  io  non  doveva  farla  anco- 
ra fegnar  del  piede  tre  giorni  dopo  il  fuo  aborto  ,  rifponderei  che  lo 
Itato  della  medefima  donna  era  allora  molto  diverfo  da  quello,  nel  qua- 
le ella  era  durante  la  gravidanza  .•  imperciocché  nello  flato  di  gravida 
la  fua  Creatura  era  fiata  privata  del  iuo  nutrimento  ordinaria  co'  trop- 
po replicati  faUffi,  i  quali  benché  per  verità  avelTero  molto  diminuita  la 
pienezza  de/vafi,  erano  inufiziofi  dopo  l'aborto,  niente  contribuindo  all' 
evacuazione  de'lochj  dalla  matrice  ,.  al  che  coadiuvò  il  falaffo  del  piede  , 
che  io  le  feci  opportunamente  fare,  per  fupplire,  e  rimediare  alla fuppref- 
lìone  di  quelli  umori,,  i quali  eflfendo  interamente  rattenuto,  non  avrebboa 
inancato  di  aumentare  il  male ,  con  finir  di  corrompere  colia  lor  cattiva 
c[uali£à  il  redo,  della  malTa  del  l'angue», 

OSSERVAZIONE     CCCCXXXIV. 

Jù^una  donna  gravida,  in  quattro  mejl ,  e  Mexj^p.  ,    alla    quale;   un 
piovane  Medico  aveva,  inopportunamente  prefcritti  jTìolti. 
rimedj  provocativi  delC  aborto  ^  f al f amente  cre- 
dendo ,  che  la  fua  Creatura  le  fojjè 
morta  mi  -ventre  <, 

A'  24.  d'Aprile  168^.  vidi  una  donna  gravida  ài  quattro  mefi ,  e 
mezzo,  alla  quale  era  flato  da  poco  fatto  cavar  (angue  quatircs 
volte  del  braccio^  e  una  volta  del  piede,  per  ordine  d'un  Medico  no- 
vizio, il  quale  vo, èva  rimediare  ad  alcuni  mancamenti  di  fpirito  accom- 
pagnati da  grandi  fofpiri,  che  procedevano  non  da  altro  ,  che  da  una 
fpezie  di  foffocazione  di  matrice,  e  da  qualche  dolore  d'un  lato  dei  venire, 
il  quale  era  flato  preceduto  da  uno  sforzo  'fatto  da  cotefta  donna  .  E 
perciocché  coteflo  Medico  credeva  ,  che  la  fua  Creatura  le  foiTe  morta 
nel  ventre,  a  cagione  del  non  effer  fentita  manifeflamente  a  muoverli 
dalla  Madre  dopo  alcuni  giorni  ^  e  s'  immaginava  che  que'  mancamenti 
di  Ipirito  proveniOero  da  tal  cagione,  aveale  fatto  pigliare  per  bocca  5 
ed  in  Lavativo  moki  rimedj  provocanti  1'  aborto  ,  che  molto  travaglio 
avean  dato  ali'arnmalata  ;  a  cui  dopo  tutto  quefto  ,  egli  avea  prefcritto 
eziandio  un  fecondo  f3latfo  del  piede,  che  il  Chirurgo  di  quefla  donna 
non  volle  fare  lenza  il  mio  parere  ,•  Io  però  difU,  che  erano  flati  or^ 
dinati  molto  ìmprudenEemente  tutti  quedi  rimedj  all'ammalata, alla  qua- 
le non  fi  dovea  eftrar  fangue  del  piede  ,  ma  fol  due  ,  o  tre  volte  al  pia 
del  braccio j  e  la  quale  neiio  fiato  in  cui  era,  quando  io  la  vidi 5  non  ave« 

O  o     2  bi- 
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feifogno  fé  non  del  folo  ripofo  per  unico  rimedio;  In  fatti  così  facendo,  fi 
rinfrancò  e  flette  bene  in  appreflb,  e  conferve  la  fua  gravidanza,  adonta 
de'rimedj  così  mal  a  propofito  ordinaci. 

OSSERVAZIONE    CCCCXXXV. 

Del  Parto  cf  una  donna  gravida  di  dm  figliuoli  ,  V  uno  de  quali 
venne  col  culo  innanr^  ,  e  /'  altro  presentava  un  ginocchio  , 

A  '  25.  d'Aprile  i6%6.  ho  aGlftita  una  donna  nel  Parto  di  due  figli- 
«£jL  uoli  vivi,  e  robufli,  ciafcuno  de' quali  aveva  la  fua  feconda  fepa- 
rata.  Il  primo  era  un  mafchio,  il  qual  venne  col  culo  innanzi;  e  l'al- 
tro era  una  bambina,  che  prefentava  il  ginocchio  :  io  li  eftrafll  tutti  e 
due  pe' piedi,  dopo  che  gli  ebbi  fnicchiati,  e  fgombrati  dall'imboccatu- 
ra. La  Madre  era  gravida  fol  di  otto  niefi ,  e  mezzo,  ed  aveva  avuto 
neir  ultimo  mefe  della  fua  gravidanza  le  gambe  molto  gonfiate,  come  d* 
ordinario  fuccede  nelle  gravide  di  gemelli  .  Un  giorno  avanti  ,  cljjr  par* 
torire  ella  aveva  vuotate  le  acque  della  fua  prima  Creatura,  fenza  vero 
dolore;  e  perchè  il  fuo  ventre  mi  parve  molto  abbafìfato  dalla  fola  par- 
te finiftra,  reftando  la  deftra  molto  tumefatta,  conobbi  raanifeftamentej 
ch'ella  era  gravida  di  due  figliuoli,  oltre  gli  altri  fegni  ,  che  il  dinota- 
vano. Ho  bene  fpeffb  olTervaco,  che  quando  una  donna  è  gravida  di  due 
figliuoli,  uno  di  elTi  efTendo  ordinariamente  collocato  nell'uno  de' lati 
del  ventre  della  Madre,  e  l'altro  nel  lato  oppoflo  ,  i  dolori  del  Parto 
del  primo  de' gemelli  fono  per  lo  più,  poco  eflScaci  ,  lenti  ,  e  di  molto 
tedio,  e  ftanchezza  per  la  Madre,  perchè  l'irapulfione  di  quefli  dolori 
non  corrifponde  allora  direttamente  al  pafTaggio,  ma  obbliquamente ,  lo 
che  prolunga  il  travaglio  i  e  molto  più ,  fé  quefte  Creature  fono  in  cat- 
tiva fituazione,  come  erano  quelle  di  coteflia  donna,  della  quale  ho  ri- 
ferito i'efempioi  per  la  qual  cagione  ella  non  fu  in  iftato  di  partorire 
i  fuoi  due  figliuoli,  fé  non  un  giorno  dopo  il  trabocco  dell'  acque  del 
primo. 

OSSERVAZIONE    CCCCXXXVL 

"Del  Parto  d"  una  donna  y  il  di  cui  figliuolo  prefentava  i  piedi  ,  g 
'  la  quale  ebbe  una  grandi ffima  perdita  di  f angue  dopo  d' 

ejfere  fiata  alleviata  del  fuo  pefo ,  :: 

29.  d'Aprile  16Z6.  ho  ricolto  ad  una  donna  il  Parto  d'una  barn» 

,   bina,  che  prefentava  i  piedi 5  ma  con  tutto  che   il    travaglio  non 

folle  ftato  violento  per  verun  modo  ,  né  riguardo  alia  Madre  ,  né  ri- 
guardo alla  Creatura,  ella  ebbe  nulladimeno  dopo  d'efìfere  fiata  allevia- 
ta, una  tal  perdita  di  fangue,  dopo  cui  le  vennero  molte   lipopimie  ,  e 

de' 
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de' vomiti  replicati  per  lo  fpazio  di  tre  ore,  che  ne  fu  fui  punto  di  fpì- 
rare;  ma  alcune  ore  dopo  ella  fi  riebbe,  efentifTì  ftar  bene.  Un  Medico 
de' piti  famofi  vedendola  in  quello  flato,  configliò  che  le  fieflraeUe  fangue 
del  braccio,  pretendendo  di  fermare  la  fmoderata  perdita  di  fangue,  con 
la  diverfione,  che  far  ne  potrebbe  il  falafTo  ;  ma  io  mifi  oftacolo  ,  per- 
che non  foflTe  fegultato  il  (uo  configlio  ;  imperocché  è  da  notarli  ,  che 
quantunque  il  fala/To  giovi  a  prefervare  dalla  perdita  di  fangue  non  per 
anche  venuta,  e  pofifa  eziandio  aver  luogo  per  far  diverfione  da  una  per- 
dita di  fangue  leggiera;  è  però  perniziolo  in  quella,  eh' è  fmoderata ,  co- 
me era  quella  di  cotefla  donna,  che  averebbe  potuto  foccombere,  fé  nel- 
i'eftrema  debolezza  nella  quale  ella  era},  fé  le  fofìfero  di  più  cavate  duer 
fcudelle  di  fangue  del  braccio,  come  quello  Medico  voleva. 

OSSERVAZIONE     CCCCXXXVII. 

jy  una  donna  ,  che  effendo  /lata  inopportunamente  purgata  ,    eùùe 
una  flujfiene  di  petto ,  ed  uno  fpute  di  fangue ,  che  aven- 
dola refa  ti/ica ,  feccia  morire  fei  fettimane  dopo 

d"" aver  partorito  nell'ottavo  mefe»  "   • 

IL  I.  giorno  di  Maggio  j626.  ho  ajutata  una  donna  a  partorire  un 
figliuolo  mafchio  nell'ottavo  mefe  della  fua  gravidanza,  la  quale  per 
quindici  giorni  innanzi  aveva  avuta  una  febbre  continua  con  raddoppia- 
menti, per  la  quale  i  fuoi  Medici  l'avean  fatta  fegnare  del  braccio  fin 
a  fette  volte,  e  Tavean  di  poi  purgata  malilTimo  a  propofito  contro  !a 
mia  opinione,  ch'era  di  lafciarla  in  ripofo  dopo  tutti  quelli  falaffi  ,  ar- 
tefa  la  dilicatezza  del  fuo  petto  ',  che  allora  mi  parve  effere  troppo  rif- 
caldato,  e  però  non  efìfer  opportuno  il  purgarla.  Ma  tal  purgazione  co° 
si  a  contrattempo  data  a  cotella  donna,  le  fece  venire  una  fluffione  di 
petto  con  gran  tolTe,  e  fputo  di  fangue;  per  la  qual  cagione  benché  le 
IbfìTe  flato  già  cavato  molto  fangue,  avanti  il  medicamento  purgativo  , 
glie  ne  feci  eftrarre  ancora  due  altre  volte  del  braccio,  obbligato  allora 
a  farlo,  attefo  l'ellremo  pericolo  in  cui  la  metteva  il  fuo  fputo  di  fan- 
gue ;  ed  in  fatti  ne  ricevette  qualche  foUievo  ,  come  pur  della  tolTe  , 
che  avendo  nulladimeno  continuato  a^  travagliarla ,  la  fece  finalmente  par- 
torire alcuni  giorni  dopo,  ficcome  ho  detto,  nell'ottavo  mefe,  un  bam- 
bino affai  debole,  sì  a  cagione  della  malattia  di  fua  Madre;  come  della 
fua  nafcita  accelerata,  ed  immatura  .  Queft'  efempio  mi  fece  manifefla- 
xnente  conofcere,  oltre  molti  altri  fimili,  che  io  ho  veduti,  l'ignoranza 
di  certi  Medici,  i  quali  in  vece  di  commettere  qualche  volta  le  co  fé  al- 
la natura,  come  dovrebbon  fare,  la  fanno  fovente  foccombere  con  ri- 
medj  fuor  di  propofito  ordinati,  come  accadde  a  quefla  donna,  la  quak 
morì  tifica  fei  fettimane  dopo  quello  fuo  Parto  ;  eflfendo  di  nuovo  fiata 
semerariamente  purgata  contro  il  mio  parere,  col  configlio  de' medefimi  Me* 
dici,  alcuni  giorni  innanzi  ,  fotto  preteflo  ,  che  avanti  di  ufare  il  lette 
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il  afinella,  ch'era  ftato  da  me  prefcritto ,  conveniva  allora  purgarla  .'Ria 
queft' ultima  purgazione  avendo  rinnovata  la  fua  fìuffione  di  petto,  ed 
il  fuQ  fputo  di  fangue  ,  finì  di  darle  la  morte  ,  come  io  T  avea  predet- 
to a  fuo  Marito,  ch'ebbe  uq  fenfibilifTimo  rincrefcimento  di  non  aver 
aderito  al  mio  configlio ,  eh' è  di  non  mai  purgare  le  perfone,  che  han* 
jio  uno  fputo  di  fangue,  o  il  petto  rifcaldato;  le  quali  non  hanno  bi- 
fogno,  per  unico  rimedio,  fé  non  d'una  buona  regola  di  vitto,  e  d'ali- 
menti dolci  e  temperati,  come  il  latte  ,  di  cui  fi  può  far  ufo  con  tut- 
ta ficurezza  fenza  purgarfi  in  fimili  cccafioni ,  dove  tutti  i  medicamenti  pur- 
gativi per  leggieri  che  fieno  ,  fono  fempre  pernicififfimi . 

OSSERVAZIONE     GCCCXXXVÌIL 

10^  una  donna  t  che_  avendo:  una  grandijjìma  perdita    di  fangue'  con.  con-^ 

vulftone  ,    meirì  per  non  effere  fiata  afutata.   prontamente    csn 

alleggerirla  del  parto,. 

IL  di  5.  di  Maggio  i(58<5.  ho  fatto  partorire  una  donna,  che  già  da 
dodici  ore  aveva  una  perdita  di  fangue  cosi  ecceffiva  ,  che  dopo  d* 
efiere  caduta  piii  volte  in  grandi  debolezze,  fu  forprefa  da  convulfionei 
il  chi  fecemi  difperare  della  riufcita  dell'operazione,  che  le  fu  inutile  , 
per  effere  fiata  mal  a  propofìco  differita  fei  buone  ore,  col  configlio  d" 
un  Chirurgo  de* miei  Colleghi,  che  fece  indarno  iperare  ,  che  la  donna 
partorirebbe  da  fé,  fenza  che  fi  doveile  accelerare  l'operazione.  Maque- 
fta  grande  perdita  di  fangue,  e  tutti  gli  accidenti,  che  l'accompagnava- 
no, che  avevano  fempre  continuato  ad  efacerbarfi  nel  corlb  di  quefta 
lunga  dilazione  di  fei  ore,  refero  vana  quefta  fperanza  ;  ed  io  intrapre- 
f\  finalmente  di  farla  pariorire  neireftremità  in  cui  ella  era,  per  foddis- 
fare  alle  iftanti  preghiere  di  tutti  quelli,  ch'erano  prefenci  ,  e  reftrafli 
dal  ventre  un  grofllflimo  bambino  morto,  eh'  eran  già  due  giorni,  cq« 
me  mi  fi  fece  manifefto  dalla  fua  corruzione,  e  da  quella  della  feconda» 
che  s'era  prefentata  avanti  la  Creatura,  col  ginocchio  d'efìfa  nell'orifi- 
zio  interno  della  matrice,  il  quale,  ad  onta  di  quefta  gran  pfs^rdita  di 
fangue,  e  delle  grandi  debolezze  della  Madre,  era  fempre  rimaftb  moka 
chiufo,  e  denfo,  e  duro,  e  non  mai  arrendevole  e  lafco,  come  Tuoi  ef- 
fere per  lo  più  in  tali  occafioni  i  la  qual  prava  difpofizione  dell' orifizio 
interno,  aggiunta  all'efferfi  la  partoriente  fconciata  ,  ed  ofFefa  cadendo 
^ue  volte  alcuni  giorni  innanzi ,  mi  fece  credere  ,  e  predire  avanti  di 
pormi  all'operazione,  ch'ella  morrebbe,  ficcome  avvenne  due  ore  dopo, 
che  fu  da  me  cosi  alleviata  di  cotefto  Parto  morto.  Vi  farebbe  nuUadi- 
xneno  ft^ta  qualche  fperanza  di  poterla  falvare,  fé  il  mio  Collega  fofte  fta- 
to della  mia  opinione,  ch'era  di  farla  partorire  fei  ore  prima  ,  in  tutto  il 
qual  tempo  elfendo  fempre  continuata,  e  crefciuta  la  perdita  di  fangue  , 
come  ho  detto  j  fu  cagione,  che  l'operazione  avvegnaché  ben  fatta  ie  fof- 
fe  inutile, 

OS- 
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Vel  Parto  d' una  donna ,  il  di  cui  figliuolo  era  (ano  ,   e  robufl$  ^ 
quantunque  la  Madre  fojfe  'valetudinaria,  ed  aveffe  fia- 
tato  molte   volte  [angue  nel  tempo  della   fua 

)  gravidan^ . 

IL  giorno  io.  di  Maggio  lóS^.ho  alleviata  una  ^onna  del  pefo  d'uft 
figliuolo  mafchio ,  il  quale  venne  naturalmente  ,  ed  era  fanifUfno  ,  e 
robuiìo,  non  oftante  l'efìrema  diiicatezza  della  Madre,  che  efTendo  mol- 
to valetudinaria  aveva  più  volte  fputato  del  fangue  nel  tempo  della  fua 
gravidanza;  il  medefimo  accidente  edendole  ancora  occorfo  cinque  o  fet 
ore  dopo  d'aver  partorito;  alla  quai  recidiva  avevano  molto  contribui- 
to le  alte  grida  eccitate  dai  dolori  del  Parto  ,  con  tutto,  che  io  i'avef- 
fi  fatta  fegnare  del  braccio,  affine  di  prefervarnela  ,  fin  a  principi©  deX 
fuo  travaglio.  Tutta  volta  ella  fi  riebbe  ,  e  fi  rinfrancò  aflfai  bene  in  ap- 
preOfo,  eifendole  giovato  molto  l'ufo  del  latte  vaccino,  che  io  la  confì- 
gliai  a  continuare  per  due  meli  ,  dopo  il  quindicefimo  giorno  del  fuo 
Parto .  Conviene  ollervare  ,  che  quantunque  la  Creatura  fi  nutrifca  del 
fanaue  della  Madre,  e  viva  così  della  fua  foftanza  ,  finché  fla  nel  fuo 
ventre,  ella  ha  nuUadimeno  in  fé  un  principio  di  vita  particolare,  che 
bene  fpeffo  depura  il  pravo  alimento,  che  ne  può  ricevere,  conviertindo- 
lo  nella  fua  propria  foftanza,  come  vediamo,  che  il  pollone  d'un  albe- 
ro rettifica,  ed  ammanfa  l'aufterità  del  fugo  del  platano  falvatico  ^  fui 
quale  è  inneftato.  Quindi  è  che  fi  Vedono  molto  IpefìTo  de'  figliuoli  fa- 
ni,  nafcere  da  una  Madre  inferma,  com'era  quella  di  cui  ho  ^qui  ìriferì« 
to  l'ciempio. 

OSSERVAZIONE     CCCCXL. 

Tfuna  donna,  alla  quale  era  rejìata  la  feconda  nella  matrice,  do' 

pò  d'ejferji  [conciata  d'un  Parto  di  tre  meji ,  e  non  ne 

fu  efpulfa  fé  non  in  fuppur anione , 

A'  28.  di  Maggio  i()8<5.  ho  veduta  una  donna,  che  aveva  poc'anzi 
abortito  un  bambino  di  tre  mefi,  dopo  d'aver  avuto  qualche  ufci- 
ta  di  ferofità  per  lo  fpàzio  d'un  mefe,  ch'è  il  fegno  prodromo  più  co- 
mune degli  aborti.  Ma  non  elTendo  la  matrice  aperta  fé  non  à  mifura 
del  corpo  del  bambino  ,  eh' era  piccioìiffimo  ^  la  feconda  ch'era  molto 
più  grolTa  reftò  addentro  ;  e  perchè  farebbe  (tato  d'  uopo  fare  troppa  vio- 
lenza per  eftrarla  colla  mano,  efiendo  l'orifizio  della  ,fua  matrice  chiu- 
fo ,  e  dall'altra  parte  non  v'era  alcun  accidente,  che  efigefìfe  follecitudi- 
ne  particolare,  io  giudicai  che  foffe  cofa  più  ficura  commetterne  l'efpul" 
Soae  alla  natura,  ia  quale  fé  ne  liberò  da  fé  nel  progreiTo  §  col  mestzo 
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idh  fuppurazione  della  medefima  feconda,  che  cosi  a  poco  a  poco  fi  li- 
quefece  per  così  dire,  lenza  che  ne  apparile  alcun'altra  efcrezione fuor- 
ché la  purulenta,  che  fuole  fuccedere  alla  ritenzione  di  sì  fatti  eflranei 
corpi,  e  durare  fin  a  tanto  ,  che  la  loro  fuppurazione  fendo  intieramen- 
mente  finita  ,  le  purgazioni  della  matrice  cominciano  a  vederfi  pure  ,  e 
a  non  avere  più  quell'infezione,  che  d'ordinario  hanno  cotefle  efcrezio- 
ni  purulente,  per  le  quali  ogni  giorno  è  d'uopo  fare  delle  iniezioni  nel- 
la  matrice,  affinchè  quella  parte  non  riceva  una  cattiva  impreffione  dal 
troppo  lungo  ftanziarvi  di  quelle  materie  corrotte.  Efìfendofi  quella  don- 
na felvita  di  così  fatte  iniezioni  per  dieci ,  o  dodici  giorni ,  giuda  i! 
mio  ricordo ,  per  lavare ,  e  nettare  la  fuppurazione  della  fua  feconda  rite- 
nuta, fr  riebbe  e  flette  bene  in  apprefifo. 

OSSERVAZIONE    CCCCXLI. 

D' una  donna  ,■  che  dopo  ^  avsr  partorito  felicemente  ,  ebbe  una 
diarrea  per  due  me  fi ,  che  le  cagiona'ujt  grandi  do- 
lori verfo  le  regione  della  matrice . 

A'  5.  di  Giugno  i6%6.  ho  vlfitata  una  donna  di  Parto  d'otto  gior- 
ni, la  quale  s'era  alleviata  del  fuo  pefo  felicemente,  ma  aveva  al- 
lora grandi  dolori  di  ventre  con  notabile  tenfione,  principalmente  verfo 
la  regione  della  matrice,  a  caufa  della  grande  agitazione,  che  quella  par- 
te riceveva  da  una  diarrea,  ch'era  fopravvenuta  a  quella  donna  la  mat- 
tina dietro  dei  fuo  Parto  :  I  quai  dolori  le  continuarono  per  più  di  due 
mefi,  al  che  confluì  molto  la  condotta  del  fuo  Medico,  il  quale  in  ve- 
ce di  farle  uiare  il  latte  di  Vacca,  da  me  raccomandatole  ,  la  purgava 
fpeffi/lìmo,  di  maniera  che  con  le  frequenti  medicine  che  le  faceva  pi- 
gliare, irritava  di  continuo  i  fuoi  dolori  di  ventre  più  rollo  che  placar- 
li, come  in' vano  lo  pretendeva  :  perchè  quelli  frequenti  purgativi  ecci- 
tavano fempre  qualche  nuova  fluffione  fopra  la  matrice  .  Ma  avvenne 
finalmente  per  buona  forte  di  quella  donna,  che  il  fuo  Medico  ellendo- 
fi  ammalalo ,  e  però  non  vifitandola  più ,  ella  cominciò  a  flar  meglio  , 
fubito  eh'  ebbe  ceffato  per  mio  configlio  dall'  ufo  di  tutte  le  dette  medi- 
cine y  in  vece  delie  quali  io  le  feci  prendere  del  latte  per  dodici,  o  quin- 
dici giorni,  che  molto  coadiuvò  a  rimetterla  in  buona  lìalute  :  imperoc- 
ché deve  ofiervarfi,  che  t-utti  i  purgativi  per  leni,  e  benigni  eh' efferpof- 
fano,  non  fono  mai  a  propofito  per  le  donne,  che  hanno  la  matrice  dO'- 
lente,  ed  in  moto  di  fluflionei  perchè  l'agitazione  ,  che  Ci^.gionano  a  que- 
lla parte  nella  loro  operazione  ,  -aumenta  vie  più  la  fluffione  ,  ed  il  dolo- 
re, che  già  la  travagliano. 
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OSSERVAZIONE     CCCCXLII. 

D^una  donna  ^  cjj  era  Jìertle  a  cagione  della  picciole^a  dell*  ori fi- 
^0  interno  della  fua  matrice, 

AGII  ir.  dì  Giugno  i6'à6.  vifitai  una  donna  d'età  di  28.  anni  in 
circa,  fterile  dopo  il  corfo  di  fei  anni  ,  da  che  era  maritata  ,  la 
ijuale  eflfendo  molto  incomodata  dopo  un  lungo  tempo  da  un  efpurgodi 
biancure,  per  quanto  diceva,  ella,  e  temendo  d'avere  un  ulcere  nella  ma- 
trice, mi  pregò  di  efaminarla,  il  che  avendo  io  fatto,  non  le  trovai  al" 
Cijn  ulcere,  ma  l'orifizio  interno  della  matrice  medefim'a  molto  minuto 
ed  efile,  e  figurato  quafi  come  l'eftremità  acuta  d'un  fufo  :  Riconobi , 
però  che  l'efcrezione  di  cotefte  pretefe  biancure  procedeva  da  una  anti* 
ca  gonorrea,  che  fuo  Marito  le  avea  comunicata.  Ma  la  fteriiità  di  que- 
lla donna  parventi  procedefife  da  due  cagioni .-  la  prima  e  principale  era 
per  quanto  io  credo,  la  difpofizione  naturale  dell'orifizio  interno  della 
fua  matrice,  il  quale  efìfendo  come  ho  detto,  troppo  minuto  ,  ed  efile 
non  poteva  aprirfi  abbafl:anza  ,  per  poter  ricevere  la  femenza  ;  E  la  fe- 
conda, puramente  accidentale,  fi  era,  che  l'efcrezione  continua  della  ma- 
teria di  detta  gonorrea,  a  cui  foggiaceva  cotefla  donna  dopo  quattr' an- 
ni,  rubbavafi,  e  fottraeva  quello,  che  averebbe  dovuto  generare  in  lei 
una  femenza  prolifica. 

OSSERVAZIONE     CCCCXLIIL 

D'una  donna ,  che  aveva  abortito  una  Creatura  di  fel   meji  ,  e  me-^- 
i  ^0,  morta  nel  fuo  ventre^  per  la  dìfpofiizjone  fcirrofa  del- 

f  la   fua  feconda,  avendo    di   già  a'uutt  prima 

cinque  altri  aborti  confecutivi  per  la 
medefima  cagione. 

A'  20.  di- Giugno  1086".  vifitai  una  donna  ,  che  aveva  abortito  il 
.giorno  precedente  una  Creatura *di  fei  mefi  ,  e  mezzo  ,  morta  nel 
fuo  ventre  fenza  alcuna  caufa  raanifefta ,  da  cinque,  o  fei  giorni  ,  dopo 
il  qual  tempo  non  l'avea  fentita  muovere.  Ma  pofciachè  la  fua  fecon- 
da era  d' una  foftanza  tutta  fcirrofa,  e  quella  donna,  ch'era  d'un  tem- 
peramento molto  arrabilare,  aveva  già  avuti  cinque  altri  aborti  confecu- 
tivi avanti  queft' ultimo,  dopo  '1  quarto,  o  quinto  mefe  della  gravidan- 
za ,  io  credei ,  che  t'ale  difpofizione  fcirrofa  delia  feconda  ,  che  in  tutti 
gli  altri  fuoi  precedenti  aborti  era  comparfa  tale,  e  che  procedeva  dal  fuo 
atrabilare  temperamento,  tOiTe  ftata  la  vera  cagione  della  morte  de;  iuoi 
parti  nel  ventre,  e  di  tutte  le  {conciature,  ch'ella  aveva  così  avute,  in 
tempi  già  ben  ianoltrati  della  fua  gravidanza  :  Perchè  quefla  medefima 
diipofizione  Icirrola  della  feconda  facendo  una  grande  oftruzione  \a  tut- 
Maurn^eaa  T,  H*  Pp  ta 
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la  la  iua  foflanza ,  era  caula  che  la  Creatura  non  potendone  trarre  allo-» 
ra  una  convenevole,  ed  al  bifogno  proporzionata  nutrkura,  veniva  a  re- 
flar  priva  della  vita.  Per  rimediare  a  queflo  momcntofo  accidente,  tan- 
te volte  replicato  in  quella  donna,  io  la  configliai,  che  per  umettare  , 
e  temperare  reftreraa  aridità,  e  lo  fmoderato  calore  del fuo  temperamen- 
to atrabilare,  fi  bagnafìfe  per  qualche  tempo,  avanti  che  gravidarfi  di  nuo- 
vo ,  ed  ufafTe  frequentemente  il  latte  d'afmella  nel  te mpo^eflb  della  Tua 
gravidanza,  e  fi  regolaflfe  nel  vìvere  con  una  vera  temperatura,  che  a- 
vefTe  dell'umettante,  e  s'adcnefìTe  dall'ufo  del  vino,  ed  anche  dal  coito  j 
quand'ella  fofìTe  certa  d'efTer  gravida  ;  affinchè  contribuendo  con  queilo 
governo,  quant'era  poffibile  a  rettificare  il  fuo  temperamento  troppo  a- 
trabilare,  potelTe  in  progreiTo  portare  a  tempo  compiuto  i  figliuoli,  eh* 
ella  concepiva,  fenza  fconciarfene  in  avvenire,  come  l'era  intervenuto  mi» 
Meramente  di  tutti  i  paffati. 

OSSERVAZIONE     CCCCXLIV. 

I^sl  Parto  felice  d"  una  donna  ^  che  aveva  un  flujfo  di  ventre  , 
già  da  un  mefe ,  e  me^^o ,  //  ^ual  cefsò  [ubito    il  gior- 
no dopo ,  ch^  ella  fu  alleviata . 

5.  di  Luglio  1(58(5.  ho  ricolto  a  una  donna  un  bambino  mafchio, 
,  il  quale  era  fano,  benché  ella  foQe  allora  eftremamente  debole  ,  e 
tutta  emaciata,  a  cagione  d'un  flufìfo  di  ventre  continuo  ,  ch'ella  aveva 
già  da  un  mefe,  e  mezzo,  il  quale  aggiunto  ail'eftrema  magrezza  natu- 
rale di  quella  donna,  l'avea  fatta  quali  divenir  etica  .  Nulladimeno  in 
appreffo  fi  rillorò,  e  fi  riebbe  affai  bene  °,  l'ufo  del  latte  di  Vacca  ,  che 
io  le  propofi  quindici  giorni  dopo  il  fuo  Parto,  avendo  molto  coadiuva- 
to al  perfetto  riflabilimento  della  fua  falute;  aggiungendo  che  la  fua  diar- 
rea era  celTata  fubito  il  giorno' feguente,  ch'ella  fu  alleviata  del  fuo  pe- 
fo,  come  addiviene  a  molte  donne,  le  quali  dopo  d'elTere  Hate  trava- 
gliatiflime  da  quello  morbo  nel  tempo  della  loro  gravidanza,  non  ne 
guanfcono  per  lo  più  fé  non  dopo  d'aver  partorito  ;  facendo  allora  il 
loro  flomaco  molto  meglio  la  digeflione  degli  alimenti,  di  quel  che  fo- 
leffe  fare  nel  corfo  della  gravidanza.  Dieci  giorni  dopo,  io  ajutai  3  par- 
torire un'altra  donna  una  bambina  fana,  quantunque  la  Madre  aveflTe  pu- 
re avuto  un  fiuiTo  di  ventre  già  dà  due  mefi,  e  mezzo,  il  qual  cefsò  da 
fé  medefimo  due  giorni  dopo  il  fuo  Parto  .  Ma  conviene  chTervare  che 
il  fiufTo  di  ventre  di  quefte  due  donne  non  era  difenterico  ;  impercioc- 
ché fé  folle  flato  di  quella  natura  ,  elleno  avrebbono  corfo  rifchio  della 
^ita,  tali  fatte  ài  fluffi  apportando  ordinariamente  la  morte  alia  mag- 
,gior  parte  delle  donne,  che  ne  fono  travagliatene!  tempo  del  loro  Parto. 
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OSSERVAZIONE    CGGCXLVo.' 

Del  Parto  ^una  donna  il  di  cui  figliuclo  ,  eh'  era  grojjijfimo^    ér^ 
morto  nel  fuo  ventre  già  da  venti  giorni, 

'  21,  di  Luglio  i6%6.  ho  allegerita  una  donna  del  pefo  d'un  grof- 
.fifllmo  Parto,  ch'ella  portava  morto  nel  fuo  ventre  già  da  venti 
giorni,  ch'era  appunto  quel  corfo  di  tempo  in  cui  non  F  avea  fentito 
muovere,  dopo  d'averlo  dianzi  fentito.  agitarfi  ftraordinariarnente  per  un 
giorno;  ma  in  luogo  degli  ordinar)  moti  della  fua  Cre^itura,  fentivafo- 
Jamente  certi  follevamenti  nel  fuo  ventre,  i  quali  procedevano ,  per  quel 
che  io  credo,  da  un  certo  gorgoglio  degli  umori,  e  dell'acque,  che  fo- 
no con  la  Creatura  nella  matrice,  le  quali  venendo  ia  quelle  occafioni 
a  rarefarli  per.  una  fpezie  di  fermentazione  corruitiva  j  fanno  allora  di  quan» 
do  in  quando  certi  follevamenti  dei  ventre  della  donna,  come  fé  ella  fen- 
tifle,  dirò  così,  ia  fchiena  d'un  gaj:to  innalzarfi  tutt'in  un  tratto,  ed 
abbalTarfì  incontinenti  :  ella  aveva  oltre  di  ciò  una  flaccidità  di  mam- 
xnelle ,  un  cattivo  fapore  nella  bocca,  freddo,  e  gravezza  del  ventre,  ed 
altri  fegni,  che  dinotavano  manifeftamente  ,  che  il  fuo  bambino  erale 
morto  nel  ventre,  e  dopo  d'avere  avuto  il  ventre,  i  piedi,  e  le  cofcie 
flranamente  gonfie,  tutte  quelle  partì  s'erano  difgonfiate  di  giorno  in 
giorno,  fin  al  tempo  che  io  la  feci  partorire;  perchè  il  fangue  ,  e  gli 
altri  umori  deftinati  per  nutrimento  del  fuo  figliuolo,  quando  era  vivo, 
non  portandofi  piti  verfo  la  matrice  al  folito,  dacchèjfu morto ,  le  acque 
ch'erano  con  la  Creatura,  fcemarono  molto,  efalandofi  a  poco  a  poco 
in  vece  di  accumularfi ,  come  facevano  in  prima  .  Quefto  grolTo  bambi-» 
no  morto,  del  quale  alleviai  felicemente  quella  donna  ,  era  così  corrot- 
to ,  che  la  fua  teda,  divenutane  tutta  flaccida,  e  molle,  non  potè  dìla' 
tare  il  paffaggio  a  fufficienza  per  l'ufcita  delie  fpalle  ,  eh'  erano  molto 
larghe;  per  lo  che  reflando  egli  così  trattenuto,  e  fermato  per queRoioi" 
pedimento  ,  io  dovetti  inferire  le  mie  dita  fotto  le  afcelle  per  agevolare 
ì'eftrazione,  che  ne  feci.  Qj-ieila  donna  fi  rinfrancò,  beniffimo  ,  fubico 
che  io  l'ebbi  così  ajutata  a  partorire  ,  non -oflante  il  cattiviflimo  flato 
nel  quale ^ella  era,  dopo  tutto  il  tempo  che  il  fuo  bambino  era  morto. 
nel  fuo  ventre;  durante  il  qua!  tempo  ella  era  fiata  molto  ìncornodata 
da  febbre  coàtinua  con  raddoppiamenti,  e  da  frequenti  foffocazìoni  ac^ 
compagnate  da  grandi  debolezze,  cagionate  dalla  malignità  de*  vapori  pra^ 
tegnenti  dalla  corruzione  della  -Creatura  morta ,  ^ 
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OSSERVAZIONE    CCCCXLVI. 

Del  Parto  d* una  donna ,  che  aveva  una  gran  perdita  di  [angue. 

A  24.  di  Luglio  i(?8<5".  ho  ajutata  a  partorire  una  donna  gravida  di 
fette  mefi,  e  mezzo,  la  qual  era  in  una  grandiffima  perdita  di  fan- 
gue,  accadutale  per  efìTerfì  troppo  affaticata,  e  fiancata  alcuni  giorni  in- 
nanzi, nel  fare  due,  o  tre  leghe  di  ftrada  a  piedi  ,  e  però  che  quella 
perdita  proveniva  dal  diftacco  della  fua  feconda  ,  io  fui  coftretto  di  ri- 
voltare la  fua  Creatura,  per  eftrarla  da' piedi,  a  fin  d'  accelerare  il  fuo 
Parto,  come  era  necefTario  di  fare  prontamente  ,  a  cagione  della  gran« 
dezza  della  perdita  di  fangue,  fenza  il  qual  ajuto,  che  fu  falutare  non 
meno  a  lei,  che  al  fuo  Parco,  cui  eflralll  vivo  ,  farebbono  certamente 
periti  ambedue  fra  poche  ore.  OfìTervai  in  quella  donna  quello,  che  io 
aveva  già  bene  olTervato  in  molte  altre,  cioè  che  tra  le  donne  le  quali 
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una  follanza  denfa,  dura,  ed  ineguale,  muojono  tanto  più  predo  quanto 
più.  fi  trovano  in  effe  quelle  prave  difpofizioni ,  che  rendono  fempre  l'ope-» 
razione  più  laboriofa,  e  molto  più  in  appreflb  pericolofa. 
'  '$■ 

OSSERVAZIONE     CCCCXLVIL 

Del  Parto  d'una  donna ,  la  cui  Creatura  prefentava  la  [palla  ,  avew 
do  in  oltre  la  Madre  una  perdita  di  [angue, 

A  6.  d'Agoflo  i6'è6.  ho  alleviata  una  donna  del  pefo  d'un  [figliuolo 
mafchio,  il  quale  prefentava  la  fpalla,  creduta  dalla  Levatrice  ef- 
fere  il  federe,  ed  eran  già.paffate  dodici  ore,  che  da  lei  fi  tratteneva  la 
paziente  nella  vana  fperanza  del  Parto  :  la  parte  carnofa  della  fommità 
della  fpalla  formando  una  rotondità  arrendevole,  e  molle,  come  fé  fode 
fiata  una  delle  natiche  ,  che  fi  prefentafle  al  paflTaggio.  Ma  poiché  que- 
lla Creatura  non  poteva  venire  in  tale  cattiva  fituazione  ,  ed  aveva  la 
Madre  fatti  molti  sforzi  inutili  per  ifgravarfene ,  l'era  fopravvenuta  una 
perdita  di  fangue ,  che  accrefcendofi  confiderabilmente ,  era  per  perla  in 
gran  pericolo  della  vita,  fé  io  non  l'aveffi  prontamente  fatta  partorire, 
rivoltando  la  Creatura ,  cui  eflraffi  viva  ,  e  fana  ;  effendofi  pur  riavuta  la 
Madre,  la  quale  manifeftamente  conobbe  allora,  eh'  ella  ,  ed  il  figliuolo 
avevano  avuto  gran  bifogno  del  falutevoìe  ajuto,  che  io  diedi  loro  felice- 
J?iense  in  quefìa  urgente  neceffità . 


ed  il  Parto  delle  Donnei  pi 

OSSERVAZIONE     CCGCXLVIII, 

Del  Parto  d*  una  dorma ,  il  cui  bambino  ,    cy^  era  venute  col  cula 

innan^  ,  aveva  un  moftruofo  Elomphalo  ,  o  diremmo f 

prominen!^ay  ed  ufc'tta  dell^  ombilico, 

IL  <3i  7.  Agofto  16^6.  ho  affiftita  una  donna  nel  Parto  d'una  Crea* 
tura  di  lette  mefi ,  e  mezzo,  la  quale  aveva  un  moiliruofo ,  ed  enor- 
me Efompbalo't  il  funicolo  del  Tuo  ombilico  effendo  cosi  ftranatnente  di- 
latato,  che  tutti  gl'inteftini  gentili  del  bambino  contenevanfi  dentro  que- 
fla  parte,  la  qual  faceva  una  boria  vicino  alFombilico  ,  della  grolTezza 
d'un  grofìfo  ovo  di  gallina.  Quefto  bambino  veniva  col  culo  innanzi  ; 
molto  avendo  confluito  a  fargli  prendere  quefla  prava  firuazione  una  fu- 
riofa  caduta,  che  la  Madre  avea  fatta,  nella  quale  ella  s'  avea  rotto  il 
braccio  liniftro  .  L'eftralTl  vivo;  ma  quefìo  moflrucfo  Efomphalo  lo  fe- 
ce morire  pochi  giorni  dopo  la  fua  nafcita  .  Lo  ftrigriimento  circola- 
re ,  ch'era  in  quefto  grolTo  umore  ,  era  così  laido  veriò  i'  ombilico  , 
che  avendo  io  fatta  un'apertura  in  cotefta  borfa  racchiudente  gì'  intefti- 
ni,  trovai  impoffìbile  ridurli  nel  ventre;  e  poiché  il  bambino  era  trop- 
po debole  sì  a  cagione  di  quefta  indifpofizione  cotanto  ftrana,  come  a 
cagione  del  Ì\xo  nalcimento  accelerato  di  fei  fettimane  intere  ,  non  giù» 
dicai  a  propofito  dilatare  il  fuo  bellico  verfo  il  ventre,  fìccome  farebbe 
flato  necelTario  fare ,  fé  le  forze  della  Creatura  avellerò  permeilo  ;  laon- 
de io  mi  contentai  di  legare  cotefto  funicolo  al  di  fopra  di  coteftagrof- 
fa  borfa,  nella  quale  erano  contenuti  gì' interni.  Potevafi  dubitare  ,  fé 
tale  enorme  dilatazione  del  funicolo  dell' ombilico  folle  un  effetto  della 
violente  caduta,  che  la  Madre  avea  fatta  due  giorni  innanzi  :  ma  dalla 
diipofizione  dei  tumore  io  congettarai,  che  quefto  vizio  di  conformazio»- 
ne  avelTe  avuta  una  caufa  piii  antica, 

OSSERVAZIONE     CCCCXLIX. 

Vel  laboriofo  Parto  d'  una  donna ,  alla  quale  convenne  ejlrane  dal 

ventre  col  mer(^  dell'  uncino ,  il  fuo  figliuolo  ,  eli 

era  morto , 

AIO.  d'Agofto  i6%6.  ho  alleviata  una  donna  del  pefo  del  fuo  pri- 
mo figliuolo,  ch'erale  inorto  nel  ventre*  un  giorno  innanzi,  fìc- 
come parvcmi  da  molti  fegni,  che  lo  dinotavano,  e  dal  principio  di  cor- 
ruzione ,  ch'era  già  vifibile  nel  corpo  di  quefta  Creatura,  la  di  cui  te- 
fla  era  reftata,  &  cagione  della  fua  groffezza,  nel  canale  per  piìi  di  due 
interi  giorni,  dopo  il  trabocco  delle  acque/  e  perchè  la  Madre  era  una 
donna  picciola,  molto  graffa,  in  età  di  più  di  trent' anni  ,  ed  era  in  e- 
Hrqmo  affaticata 9  e  ft^nca  pei  travaglio  laboriofo  di  tre  giorni,  né  /'era 

luo- 


I 
joi  Offer^^a^oni  [opra  la  Gramdanza  ^ 

luooo  di  poter  fperare,  ch'elia  partoriHe  da  fé,  fui  coHrecto  per  fal'/ar 
le  la  vita,  di  eftrarìe  il  fuo  Parto  dal  ventre  coH'uncino;  fenzaii  quale  op--^ 
portuno  miniflerio,  che  le  giovò  infinitamente,  ella  farebbe  fensa  aubbic^ 
leiorta  fra  poco  coi  fuo  figliuolo  nel  ventre  . 

OSSERVAZIONE     <aCCCL; 

J^d  Parto  d'una  donna ^  che  aveva  una  gran   perdita,  dì  fangu^. 

dopo  otto  giorni. 

A'  27.  d'  Agofto  16^6.  ho  alleviata  del  Parto  una  donna  5  la  quale 
aveva  una  gran  perdita  di  fangue  già  da  otto  giorni;  a  capo  del 
qual  tempo  ella  ebbe  alcuni  dolori  ,  che  in  vero  tendevano,  al  Parco  ; 
ina  ch'erano  sì  fiacchi,  e  sì  poco  appropriati,  che  non  fi  potea  fpera- 
re, che  la  natura  fola  faceffe  la  fua  operazione,  a  cagione  della  perdita 
di  fangue,  che  diventò  finalmente  così  ecceiìlvaj  che  l'ammalata  era  per 
cadere  in  debolezza,  e  correre  gran  rifchio  della  vita  ,  s'io  non  avelli 
rotte  le  membrane  dell'acque  per  farle  Igorgare  ,  dando  luogo  così  alla. 
Creatura  di  avanzarfi  nel  canale,  feHza  fpignere,  come  innanzi  faceva  j 
le  membrane,  le  quali  non  cHendo  rotte  facevano  diftaccare  la  feconda 5 
alla  quale  s'attenevano,  e  quindi  crefceva  la  perdita  di  fangue  .•  di  nia->- 
niera  che  traboccate  così  le  acque  per  la  rottura  da  me  fatta  delle  loro^ 
membrane,  2  dolori  del  Parto,  ch'erano  prima  deboli,  e  poco  a  pròpo- 
fito,  divennero  efficaci  ,  e  buoni  ,  e  fecero  partorire  felicemente  quefla 
donna  una  mezz'ora  dopo,  una  bambina  viva,  che  godè  in  apprelTo  buona 
iìalute  p  infierae  colla  Madre  » 

OSSERVAZIONE     CCCGLI. 

Del  Varto  d  una  donna  gravida  di  due  figliuoli  ,  cF  erano  mort& 

nel  fuo  ventre^. 

'  5.  di  Settembre  i  6SS.  ho  fgravata  una  donna  nel  fello  mefe  del° 
la  fua  gravidanza ,  di  due  bambine  morte  nel  fuo  ventre  ;  la  pri- 
jna  delle  quali  s'era  prefentata  pe' piedi,  Je  pareva  non  folle  morta  fé 
non  da  poco,  non  efifendo  il  fuo  corpo  alterato,  né  corrotto,  ed  aven- 
dolo la  Madre  fentito  fiaccamente  muovere  il  giorno  avanti  il  luo  par- 
to :  ma  l'altra  era  tutta  nera,  e  corrotta,  efifendo  morta  nel  fuo  ven- 
tre, per  quanto  pareva,  già  da  più  di  quindeei  giorni;  il  che  probabil- 
iriente  era  accaduto  per  la  grande  agitazione  del  corpo,  e  dello  fpirito ,, 
che  le  cagionò  una  gran  paura,  ch'ella  aveva  avuta  del  fuoco,  che  ave- 
va abbruciata  affatto  la  cafa  vicina  alla  fua.  Quefti  due  Parti  avevano 
una  fola  feconda,  ch'era  loro  comune;  lo  che  nuUadimeno  non  aveva 
impedito,  che  uno  di  elfi  vivefTe  ancora  qualche  tempo  nei  ventre,  ma- 
terno, quantunque  l'altro  foUe  morto  già  da  lungo  tempo,  come  ho  det- 
to. 


ed  il  Parto  delle  Donne*  joÌ 

to .  Imperoechè  conviene  olTervare,  che  benché  molto  fpefTo  i  gemelli 
abbiano  una  feconda  comune,  fono  nuìladimeno  fempre  feparati  l'un dall' 
altro  per  mezzo  di  membrane  particolari  ,  e  che  hanno  pure  i  lor  pro'- 
prj  vafi/che  non  fi  comunicano  l'un  l'altro,  benché  tutti  diflribuifcanfi 
nella  medefima  feconda  j  donde  proviene,  che  la  corruzione  d'un  bam- 
bino morto  nel  venere  di  fua  Madre  non  comunicavafi  immediatamente 
all'altro  bambino,  il  quale  vive  tuttavìa  i  della  qua]  cofa  ho  veduti  mol- 
ti efempj.  Quella  donna  nel  tempo  in  cui  ella  partorì  acceleratamente, 
lera  molto  più  groffa,  ed  era  ftata  in  tutto  i|  corfo  di  quella  gravidan- 
za molto  più  incomodata,  che  nelle  fue  precedènti  ;  ed  aveva  avuto  1« 
gambe  molto  gonfie ,  come  fon  folite  avere  le  donne  gravide  di  più  fi- 
gliuoli, verfo  gli  ultimi  mefi  della  lor  gravidanza;  ma  non  olìante  il 
molefló  accidente,  che  l'era  occorfo  in  tale  flato,  ella  non  mancò  di 
prefto  riaverfi,  dopo  che  io  l'ebbi  cosi 'liberata  da  quefli  ^duQ  figliuoli 
morti. 

O  S  S  E  R  VA  Z  I  O  N  E     CCCCLÌI. 

Del  Parto  d  una  donna  ^  che  aveva  una  perdita    dì  f angue  ,  ca" 

gionata  dall'  agitatone ,  eh* ella  aveva  ricevuta  in  un 

viaggio f  effendo  montata  fopra  un  cavallo^ 

che  andava  di  trotto. 

'  27.  di  Settembre  i6%6,  ho  alleviata  del  Parto  una  donna  nell'ot- 
tavo mefe  della  fua  gravidanza,  la  di  cui  Creatura  era  venuta  co" 
piedi  innanzi.  La  paziente  aveva  una  perdita  di  fangue  notabile,  cagio- 
nata dall'agitazione,  che  ella  avea  ricevuta  in  un  viaggio  fatto  da  lei 
ultimamente  montata  fopra  un  cattivo  ronzino  ,  che  andava  di  tratto  ► 
Aggiungafi  che  la  medefima  Creatura  aveva  il  collo  intricato  nel  funi- 
colo dell' ombilico;  di  maniera  che  la  lunghezza  di  queflo  funicolo  ef- 
fendo accorciata,  venivane  fìiracchiata  la  feconda,  tizW^  fcofìfe  violente, 
che  quella  donna  ricevette,  dal  moto  del  cavallo,  fopra  il  quale  era  cor- 
fa  quattordici  leghe  in  un  fol  giorno  .•  Il  che  avendo  fatto  diilaccarein 
parte  la  feconda  della  matrice.,  aveva  confluito  molto  ad  eccitare  la  per- 
dita di  fangue,  che  l'era  avvenuta,  non  oflante  la  quale,  e  adonta  del- 
la cattiva  fituazione  del  bambino,  io.  lo  efìraffi  vivo.-  ma  perchè  la  Ma- 
dre aveva  ricevuta  una  lefione  confiderabile,  per  le  fiere  fcolTe^  che  ella 
fofferì  in  cotefto  viaggio,  i'ajuto  che  io  le  porfi  facendola  partorire fen- 
za  farle  alcuna  violenza,  le  fu  inutile,  elTendo  ella  morta  in  appreffo,  co- 
me io  r  avea  predetto  a  uno  de'  miei  Colleghi  parente  di  quefìa  donna ,  la 
quai  era  prefence  quando  i'ajutaì  a  partorire  » 


OS' 
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OSSERVAZIONE     CCCCLIII. 

i        D^ una  donna y  che  due  giorni  innanzi  ,    che  partorire^  aveva  avuti 
vomiti  così  violenti,  che  k  cagionarono  alani  moti  cenvulfivi. 

AIO.  d'Ottobre  i6%6.  ho  alleviata  del  Parto  una  donna  ,  la  quale 
diede  in  luce  una  bambina,  dopo  cinque  altre  ,  che  ne  aveva  già 
partorite  confecutivamente,  fenza  mai  gravidarfi  d'alcun  mafchio,  ficco- 
me  ella  bramava.  Quefta  donna  due  giorni  avanti,  che  partorire,  avea 
avuto  per  ventiquattr'ore  vomiti  così  violenti,  che  avendole  fatto  riget- 
tar fin  della  bile  nera,  e  delle  materie  inteftinali  ,  cagionaronle  alcuni 
moti  convulfivi  ;  e  ciò  non  oftante  ella  partorì  felicemente  quefta  fefta 
figlia,  e  fi  fentì  ftar  bene  in  a|5preflb.  Q[ue(li  violenti  vomiti,  da' quali 
fon  travagliate  talvolta  le  donne  gravide  verfo  il  fine  della  lor  gravi- 
danza,  come  fece  quefta,  della  quale  ho  teftè  riferito  l'eiempio,  vengo- 
no da  uno  fpandimento  ftraordinario  della  ])ile,  che  rifluifce  dalla  cifti 
fellea  ,  e  dall' intcftino  duodeno  nel  fondo  dello  ftoraaco:  perchè  la  vefcica 
del  fiele  non  potendo  allora  fcaricarfi  facilmente  della  bile,  ch'ella  con- 
tiene, per  lo  condotto  ordinario,  ficcomc  anco  gì'  inteftini  ,  che  fono 
fommamente  compreffi  dalla  troppo  grande  eftefa  della  matrice  ,  che  em- 
pie quafi  tutto  il  ventre;  ciò  fa  rifluire  le  materie  quivi  contenute,  con  uh 
moto  contrario  a  quello,  eh' è  lor  naturale. 

OSSERVAZIONE     CCCCLIV. 

Del  Parto  d' una  donna  ,  che  aveva  una  perdita    di  [angue  già 
da  tre,  0  quattro  mefì . 

A'  15.  d'Ottobre  i<586.  ho  affiftito  al  Parto  d'una  donna  gravida  di 
fette  mefi ,  la  quale  aveva  una  perdita  di  fangue  già  da  tre  ,  o 
quattro  mefi,  prima  mediocre,  e  poi  divenuta  sì  grande,  chela  pazien- 
te farebbe  indubitatamente  morta  in  poche  ore,  fé  io  non  le  aveffi  pron- 
tamente eftratto  il  fuo  figliuolo,  ch'era  ancor  vivo,  benché  prima  fi  fof- 
fe  prefentata  la  feconda.  Quefta  donna  fi  riebbe  m  breve  ,  e  fu  felice 
del  pari  in  quefto,  che  nel  fuo  precedente  Parto  ,  in  cui  avevo  preftato 
il  medefimo  falutare  ajuto  per  un'accidente  fimile,  agli  otto  di  Gennajo 
dell'anno  medefimo.  Ma  queft'ultimo  portato,  la  di  cui  njicita  erafia, 
ta  anticipata  due  mefi  interi,  e  preceduta  da  una  perdita  di  fangue  no- 
tabile per  un  sì  lungo  tempo,  effendo  deboiifTimo  ,  e  piccioliffimo  ,  non 
ville  fé  non  due,  o  tre  ore» 
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OSSERVAZIONE     CCCCLV, 

Del  Parto  d'una  donna ^  che  aveva  portato  il  fuo  bambino  morti 
nel  fuo  ventre  pia  di   due  mejì  interi, 

A*  2.  di  Novembre  16^6,  ho  ricolto  ad  una  giovane  donna  d'età  cfi 
vene' anni,  nel  fettimo  mefe,  ed  alcuni  giorni  della  fua  prima  gra- 
vidanza,  un  bambino  ,  che  ella  avea  portato  morto  nel  luo  ventre  più 
di  due  meli  interi,  non  avendo  fentito  in  tutto  quefto  intervallo  fé  non 
de' follevamenti  nell'utero,  in  vece  di  veri  moti  della  Creatura  ,  eh'  el- 
la per  innanzi  fentiva .  Quell'accidente  l'era  fopravvenuto  per  un  fubi- 
taneo  fpavento,  ch'ella  aveva  avuto  y  effendo  ftata  pure  molto  trava- 
gliata nel  principio  della  fua  gravidanza  da  una  fiuffione  di  petto  con 
fputo  di  fangue  ,  la  qual  malattia  avendo  molto  debilitato  il  fuo  pet- 
to, mi  fece  temere,  che  non  fi  rinnovafìfe  lo  fputo  di  fangue  nel  tem- 
po del  travaglio  del  Parto  per  il  neceffario  conato,  ficcome  gì' interven- 
ne per  gli  sforzi  d'una  gran  tofìTe,  ch'ella  ebbe  la  mattina  fuffèguente  . 
JMa  non  oftante  il  rinnovamento  di  un  tale  fiputo  di  fangue ,  in  aggiun- 
ta all'aborto  di  quello  bambino,  eh'  ella  aveva  portato  morto  nel  fuo 
ventre  per  un  sì  lungo  tempo  ,  ella  non  lafciò  di  rimetterli  ,  e  fentirli 
poi  ftar  bene,  per  quanto  poteva  permetterglielo  la  dilicatezza  del  fuo 
petto  :  OlTervifi  frattanto,  che  uno  de'piii  falutevoH  configli  ,  che  pò- 
trlanfi  dare  alle  donne,  che  hanno  così  fputato  del  fangue  nel  tempo  del- 
le loro  gravidanze,  farebbe, di  non  figliare  più  in  avvenire  ;  imperocché 
il  loro  petto  diventa  fempre  più  debole  ,  e  malaticcio  ,  quanto  più  q^q 
figliano,  e  d'ordinario  luccedc ,  che  pcrifcano  per  qualche  rinnovamen- 
to di  fiuffione,  che  ivi  faffi  per  lo  più  nel  tempo  della  loro  gravidan- 
za, o  poco  dopo  il  Parto.  Cofa  che  s'è  veduta  manifeftamente,  e  con- 
forme alla  predizione,  che  io  n'avea  fatta,  in  quella  donna  ,  di  cui  h& 
riferito  poc'anzi  l'efempio  .•  la  quale  dopo  d'avere  fatti  nel  decorfo  trs 
altri  figliuoli,  che  né  più,  né  meno  ella  ha  portati  morti  nel  ventre 
per  qualche  tempo,  e  de' quali  s'  è  fgravidata  firailmente  innanzi  tem- 
po, nel  fello,  o  nel  fettimo  mefe,  è  finalmente  morta  quattr' ore  dopo 
d'aver  partorito  l'ultimo,  a' 17.  d'Ottobre  1692.  elTendo  ftata  alla lita  da 
uno  fputo  di  fangue,  e  da  una  forte  convulfione,  che  le  fopravvennero 
nel  tempo  del  fuo  Parto. 


Maurìceau  T.  IL  Q.q  OS* 
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OSSERVAZIONE    CCCCLVI. 

Del  Parto  d*  una  donna  ,  la  cui  Creatura   era   molto  fana  ,   ben^' 

che  la  Madre  aveffe^  per  quanto  pareva  una  gonorrea  vi' 

rulentay  già  da  più  d'un  anno. 

Air.  di  Novembre  i6%6.  ho  fgravata  una  donna,  nel  nono  mefe 
della  fua  gravidanza,  del  Parto  d'una  bambina,  Ja  qua!  era  in  per- 
fetta fan  ita,  parendo  pure  faniffima  la  fua  feconda  ,  benché  la  Madre  a- 
vefife  internamente  in  tutto  il  eolio  della  matrice  una  grande  quantitàdi 
puftulette  miliari  ,  che  potcan  dare  un  giufto  fofpetto  ,  che  la  copiofa 
efcrezione  di  biancure  fpefìfe  ,  e  di  color  giallaftro  ,  da  che  era  molto 
incomodata  già  da  più  d'un  anno',  venifTe  da  una  vera  gonorrea  viru* 
lenta,  che  fuo  Marito  poteva  averle  comunicata  .  Lo  che  può  ben  pro- 
vare, che  le  materie  della  gonorrea  delle  femmine  non  vengono  fé  noti 
da  una  fiuffione  d'umori  i  quali  efcono  folamente  dal  collo  della  matri- 
ce, in  vicinanza  al  collo  della  vefcica;  e  non  dal  fondo  della  matrice 
medefima  :  imperocché  fé  veramente  quindi  ufcifìfero,  cotefta  donna  aven- 
do una  gonorrea  di  tal  natura  già  da  un  anno,  non  laverebbe  potuto 
concepire  quefto  Parto,  ed  egli  non  averebbe  potuto  efTer  fano,  come 
era,  e  la  lua  feconda  parimenti i  la  quale  col  bel  colore  di  tutta  la  fua 
foftanza  ,  eh'  era  pure  fanifllma  ,  ben  [dinotava  ,  che  la  femenza  della 
Madre,  onde  il  figliuolo  era  ftato  generato,  non  era  fiata  infetta  dalla 
malignità  di  cotefta  gonorrea,  la  cui  materia  diftillava  da  quelle  puftu- 
lette miliari,  di  cui  ho  favellato  .•  ed  è  verifimile  eziandio  ,  che  il  Pa- 
dre folle  fano,  quando  generò  cotefta  bambina,  benché  noi  fofTe  qualche 
tempo  innanzi,  quando  comunicò  a  fua  Moglie  la  detta  gonorrea. 

OSSERVAZIONE    CCCCLVII.       • 

U  una  donna  ^  la  quale  ^  benché  avejfe  una  gran  perdita   di  fatt' 
gue^  non  lafciò  di  felicemente  partorire, 

A'  15.  di  Decembre  t6S6,  vifitai  una  donna  gravida  a  tempo  com- 
piuto, la  quale,  era  un  giorno,  che  aveva  una  gran  perdita  di  fan- 
gue  ,  ficchè  temevafi  della  fua  vita.  Ma  però  che  nello  ftefìfo  tempo,  che 
io  fui  chiamato  per  vederla ,  ella  avea  alcune  picciole  doglie  0  che  pare- 
van  determinarfi  al  Parto  naturale,  e  quefta  perdita  di  fangue  ,  benché 
grande,  non  le  aveva  per  anche  cagionata  alcuna  debolezza,  io  racco- 
mandai alla  Ricoglitrice  affifterte,  che  rompeffe  le  membrane  dell'acque 
della  Creatura  fubito,  che  le  fofte  permellb ,  e  comodo  il  farlo ,  affinchè 
rotte  quefte  membrane,  la  Creatura  potefìfe  meglio  eftere  fpinta fuori  da' 
dolori  del  Parto,  fenza  fliracchiare ,  né  far  diftaccare   maggiormente   la 

fé- 
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feconda  dalla  matrice,  con  l'ufcira  della  Creatura;  lo  che  averebbe  via 
più  accrefciuta  la  perdita  di  fangue,  come  farebbe  accaduto,  fé  le  mem- 
brane, che  fono  attaccate  alla  feconda  venendo  agitate  dall' impulfione  de' 
dolori,  foiTero  rimafe  intere.  La  Ricoglitrice  avendo  per  tanto  rotte  le 
membrane  dell'acque  della  Creatura,  come  io  1' avea  configliata  a  fare, 
la  partoriente  diede  alla  luce  felicemente  due  ore  dopo ,  un  mafchio  fa- 
no  y  alche  confluì  non  poco  il  buon  configlio,  che  io  aveva  dato  alla 
Levatrice . 

OSSERVAZIONE    CCCCLVIIL 

D^ un  uomo,  il  quale  credeva^  che  fapendofi  il  tempo  della  conce* 

a^one  d'un  bambino  ,  potea  predirft  je  farebbe  mafchio j 

0  femmina^  finche  flava  ancora  nel  ventre ^ 

AIO.  di  Gennajo  1Ó87.  ho  fgravata  una  donna  del  Parto  d'un  ham- 
bino  mafchio,  il  quale  venne  naturalmente  ,  non  efìfendovi  fiata 
cofa  alcuna  flraordinaria  in  tutto  il  fuo  travaglio,  fé  non  che  vi  fu  al- 
lora nella  Camera  di  quefta  donna  un  uomo  fuo  amico,  il  quale  midif- 
fe,  un  poco  innanzi,  ch'ella  partoriife,  di  faper  certamente,  che  il  Par- 
to farebbe  dì  mafchio;  perchè  ella  era  divenuta  gravida  nel  tempo  del 
plenilunio  (molti  altri  nulladimeno  preferifcono  il  tempo  della  Luna  cre- 
fcente  per  l'iftelTo  fine)  e  che  ella  averebbe  partorita  fenza  dubbio  una 
femmina  ,  fé  avelie  concepito  nel  tempo  della  decrefcenza  ,  accertando- 
mi ch'egli  aveva  fatta  quella  offèrvazione  moltillìme  volte  ,  fenza  che 
mai  la  cofa  variaffe;  e  che  tal  fegreto  l'aveva  apprefo  da  un  Principe 
defunto,  che  n'avea  provata  la  verità  anch' egli  ,  in  tutti  i  figliuoli  che 
aveva  avuti  di  fua  Moglie.  Se  l'evento  di  tale  precognizione  folle  fem- 
pre  vero ,  ed  un  tale  fecrcto  folle  noto  a  ciafcuno ,  certa  cofa  è  che  ia 
breve  fi  vedrebbe  il  mondo  fcemare  molto  in  numero  :  imperocché  la 
maggior  parte  degli  uomini  defiderando  ,  che  le  lor  Mogli  facciano  piìi 
tofto  mafchi  che  femmine,  fuccederebbe  che  elTendovi  un  molto  mag* 
gior  numero  di  mafchi  che  di  femmine,  non  vi  farebbe  alla  fine  un  nu- 
mero di  donne  baflanie  a  perpetuare  il  genere  umano  ,  il  quale  non  li 
mantiene  fé  non  col  numero  a  un  di  predo  eguale  de' due  diflTerenti  fef- 
(i .  Per  queflo  io  credo ,  che  Dio  non  abbia  voluto  efpreflamente  rivela- 
re a  chi  che  fia  il  vero  fegreto  di  generare  più  toflo  mafchi  ,  che  fem- 
mine, e  d'avere  la  precognizione  del  fedo  della  Creatura,  che  ftalli  nel 
ventre  della  Madre  :  e  ciò"^che  mei  conferma  ,  fi  è  ch'io  medefimo  ho 
fatto  fovente  delle  olTervazioni  contrarie  a  quelle,  che  il  fopradetto  uo* 
mo  mi  diffe  d'aver  egli  fatte;  in  molte  donne,  che  io  ho  ajutate  a  par- 
torire le  fei ,  le  fette,  le  otto,  e  fin  le  nove  volte,  tutte  Creature  d'un 
medefimo  felfo,  benché  per  lo  più  concepite  in  differenti  tempi  di  Lu- 
na; ed  in  un  gran  numero  d'altre  donne,  alle  quali  ho  ricolti  de' bam- 
bini gemelli,  uno  de' quali  era  mafchio,  e  l'altro  femmina,  benché  fof- 

Q,q     2  fero 
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fero  ftati  concepiti  infieme  nel  raedefimo  tempo  della  Luna  ,  la  quale  è 
verifimile,  che  nulla  confluifca  a  determinare  il  fefìfo  de' Parti,  Imperoc- 
ché altrimenti  tutti  i  Parti  gemelli  farebbono  Tempre  d'  un  medefimo  fef- 
fo,  e  non  fi  vedrebbono  giornalmente  efperienze  del  contrario.  Di  mo- 
do che  fi  può  credere,  che  Toflervazione,  che  quell'uomo  avea  fatta, nel 
modo,  che  ho  riferiio,  intorno  ad  una  tale  precognizione,  eh'  ei  preten- 
deva poterli  avere  del  fefìfo  della  Creatura,  eh' è  nel  ventre  di  fua  Madre, 
fofife  puramente  fondata  (opra  eventi  cafuali  ,  dipendenti  da  altre  ignote 
caule . 

OSSERVAZIONE    CCCCLIX. 

I^el  Parto  ^  una  donna  gravida  di  due  figliuoli  ,    il  fecondo    d^ 

quali  prefentava  il  funicolo  dell' ombilico  a  lato  della  tejìa. 

A  13.  di  Gennajo  1^87.  ho  levata  una  donna  del  Parto  di  due  groP" 
lì  bambini,  che  vennero  naturalmente,  il  primo  de' quali  era  un  maf- 
chio,  ed  il  fecondo  una  femmina.  Subito  che  io  ebbi  efìratto  il  primo  , 
ruppi  le  membrane  dell'acque  del  fecondo,  per  accelerarne  l'ufcita:  ma  ef- 
fendo  la  Madre  affai  .debole  ,  ed  il  funicolo  ombilicale  di  quefla  feconda 
Creatura  prefentandofi  al  pafìfaggio  in  fianco  della  tefta,  ad  ogni  doglia ,  che 
la  Madre  aveva,  non  mandò  alla  luce  quella  feconda  Creatura,  fé  non  un' 
ora  dopo  l'ufcita  della  prima;  e  non  oftante  quella  cattiva  difpofizione  al- 
la quale  rimediai  con  impedire  nei  tempo  di  ciafcuna  doglia  ,  che  non  fi 
fpignefTe  fuora  affatto  cotefto  funicolo ,  che  così  prefentavafi  i  affinchè  non 
fi  raffreddafìfe ,  o  non  foffe  troppo  comprefìfo  dalla  tefìa  della  Creatura;  F 
cllrafìfì  viva,  e  fana  come  la  prima  j  dopo  di  che  alleviai  la  Madre  da  una 
groffiflima  feconda,  ch'era  comune  ad  ambedue  quelli  bambini.  Cotefta 
donna  era  fiata  incomodata  flraordmariamente  per  tutto  il  corfo  della  fua 
gravidanza,  ed  aveva  avuto  verfo  gli  ultimi  mefi  le  gambe  molto  gonfie  , 
come  d'ordinario  fuccede  a  tutte  le  donne,  che  portano  gemelli  :  ma  non 
oflante  il  laboriofo  fuo  travaglio,  fi  rifiorò  in  apprelfo,  e  flette  bene .  Con^ 
viene  ofTervare ,  che  fé  io  non  avefli  refpinto,  come  feci  ,  il  funicolo  ora- 
bi|licale  della  feconda  Creatura,  che  prefentavafi  a  lato  della  tefla,  indubi- 
tatamente farebbe  ella  perita;  sì  perchè  coteflo  funicolo  efpoflo  all'aria, 
farebbefi  fubito  raffreddato,  come  anco  perchè  farebbe  flato  nei  medefimo 
tempo  validamente  compreffo  dalla  tefla  della  Creatura  ,  che  flette  ferma 
un'ora  nell'imboccatura  del  canale;  l'una,  e  l'altra  caufa  impedendo  il  mo- 
to del  fangue,  il  quale  effendo  deflinato  a  vivificare  il  Parto,  deve  di  ne- 
ceiTità  aver  fempre  il  fuo  libero  corfo  io  cocefto  funicolo ,  finché  la  Crea-* 
sura  fi  Ha  nel  ventre  della  Madre , 
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OSSERVAZIONE    CGGCLX 

Della  infelice  fecondità-  d'una  donna ^  la  quale  ha  avuti   dieci  fi' 
gliuoli  confecutivi y  de' quali  ella  fi  è  fempre  [conciata. 

*  24.  di  Gennajo   1(^87.  ho  ricoho  ad    una    donna    di  '  venticinque 
anni,  nel  quinto  mefe  della  lua  gravidanza,  un  picciolo  bapxibino 
vivo,  il  quale  aveva  prefencato  innanzi  li  piedi;  e  la  Madre  era  allora 
in  una  perdita  -notabile  di  langue  ,  effendo  quello  il  fefto  degli  aborti  ai 
quali  aveva  già  quella  donna  loggiaciuto    confecutivamente  ,    lenza  aver 
mai  potuto  portare  alcuno  de'fuoi  Parti  fino  ad  un   termine    più    innol- 
trato  del   poc'anzi  detto;  e  gli  altri  erano  anche  venuti  piìi  immaturi  , 
eioè  di  tre  mefi  in  circa,  e  uno  di  quattro  meli,  e  mezzo  y  e  la  circo- 
ftanza  più  ftrana  fi  è,  che  tutti  quelli  fei  aborti  l'erano  accaduti  fenza, 
ch'ella  fi  folle  offefa,  e  fenza  verun' altra  caufa  manifefla,  benché  ella  fi 
foflfe  fervita  di  tutte  le  cautele,  per  prefervarfi  quanto  folle  poffibile  da 
tale  difgrazia^  Ella  v'era  per  sì  fatto  modo  fottopofta,  che  ip  l'ho  an- 
cora liberata   nel  decerlo  di  tempo  del  pefo  di    quattro    altri    Parti  ,  de' 
quali  parimente  s'è  fconciata  fenza  alcuna  evidente  cagione;  due  de' qua- 
li erano  di  quattro   mefi,  un'aborto  di  fei  mefi,  e  mezzo,  e  l'ultimo  di 
fette  5  non  avendo   mai   potuto  conlervare  alcuna  delle  fue  dieci  gravidan- 
ze fino  a  un  termine  più  avanzato,  di  quell'ultimo,  il  di  cui  Parto  benché 
vivo,  quando  lo  ricolfi  ,  non  ville  più  di  fett'ore,  elfendo  ,  a  cagione  dei 
fuo  prematurato  nafcimento,  piccioliflìmo  ,  edebolilTimo ,  come  fono  fem- 
pre i  bambini,  che  nafcono  veramente  di  fette  mefi.  Queft'efempio  ci  fa 
conofcere  con  quale  facilità  certe  donne  abortifcono  ,    ficcome    ha   fatto 
quella  di  rutii  i  dieci  figliuoli  ,  che  la  fua  infelice  fecondità  le  ha  fola- 
mente  fatti  concepire  ,  per  vederli  cosi  perire  appena   nati  .    Era    quella 
donna  d'una  llatura  più  che  ordinaria,  molto  complelfa  della  perlòna  , 
€  d'un  temperamento  languigno,  e  pituitofo,  che  molto  conferiva  a  fa? 
rilaflare,  ed  aprire  innanzi  tempo  l'orifizio  interno  della    fua    matrice  , 
alla  menoma  agitazione,  ch'ella  ricevcife  nel  corpo,  e  nello  fpirito  .  Io 
le  aveva  configliato  il  miglior  rimedio  per  evitare,  quant' era  poffibile, 
la  recidiva  d'un  così  molefio  accidente;  ed  era    1'  aflenerfi    intieramente 
dal  coito,  in  tutto  il  corfo  della  gravidanza,  farfi  eflrar  fangue  dal  brac- 
cio verfo  la  metà  del  fecondo  mele  della  fua  gravidanza  medefima  ,  rei- 
terare il  falalTo  di  due  mefi  in  due  mefi,  e  fiarfene  frattanto  in  ungraa 
ripofo  sì  del  corpo,  che  dello  fpirito  :  ma  quello  buon  configlio  non  ha 
fervito,  che  a  farle  portare,  un  poco  più  a  lungo  i  fuoi  ultimi  figliuoli; 
avendo  ella  portato  fin  alla  fine  del  fertirao  mele  l'ultimo,  dei  quale  V 
ho  levata  agli   11.  di  Febbrajo   1692.  il  qual  pargoletto  per    la    fua  pie- 
ctolezza,  e  debolezza  mori,  come   ho  detto,  fett'ore  dopo  d'elTer  nato.. 
JTuttavòlta  v'è  ancor  iuo^o  di  iperarcj  che   continuando  a  ièguitare  il 
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medefimo  configlìo,  che  io  le  ho  dato,  pofTa  ella  in  appreflo  portare  qua!- 
che  Parto  a  termine  compiuto  ;  e  fgravarfene  piìi  felicemente  ,  che  noa 
ha  fatto  di  tutti  gli  altri  fin  ora  avuti,  i  eguali  fono  ftati  tutti  aborti. 

OSSERVAZIONE    CCCCLXI. 

jO'' una  donna  ^  che  vmth  un  picciolo  falfo  germe  ^  dopo   una  me» 
dtocre  perdita  di  [angue  per  per  tre  [ettimane  ^ 

A*  20.  di  Gennajo  i6Sj.  vifitai  una  donna,  la  quale  dopo  una  me-* 
diocre  perdita  di  fangue  pel  corfo  di  tre  fettimane  intere  ,  aven* 
^o  allora  un  fofpetto  di  gravidanza  d'in  circa  due  mefi  ,  aveva  da  per 
fé  vuotato  poc'anzi  un  picciolo  falfo  germe,  di  cui  ella  aveva  già  meC" 
fé  fuora  alcune  tenui  membrane,  dodici,  o  quindici  giorni  innanzi;  e 
ciò  non  oftante  quefto  picciolo  germe,  grofTo  l'eftremità  d'un  dito,  -non 
era  puprto  infetto  della  corruzione  cadaverofa,  che  fuole  efìfer  congiunta 
a  sì  fatti  corpi  flranieri ,  quando  foggiornano  nella  matrice  dopo  ,  che^ 
la  natura  ha  cominciato  ad  efpeUerne  qualche  picciola  porzione.  Ma  io 
credo,  che  ciò,  che  avea  contribuito  a  prefervare  queflo  picciolo  falfo 
germe  della  corruzione  ordinaria  ,  che  accompagna  la  fuppurazione  di  tai 
corpi  trattenuti  nella  matrice,  dopo  d'eHerfi  afifatto  ftaccati  dai  vafi  ali- 
mentari, fia  ftato  l'aver  quefto  tuttavia  ricevuto  da'medefimi  vafi  qualche 
comunicazione  di  nutrimento  fin  al  tempo  della  fua  efpulfione,  perchè  noa. 
n'era  flato  del  tutto  ftaccato  da' detti  vafi. 

OSSERVAZIONE    CCCCLXII. 

P'  una  donna ,  che  abortì  un.  picciolo  feto  tutto    corrotto  ,    eh'  ella 
avea  portato  morto  nel  fuo  ventre  più  di  tre  mefi  ^  do- 
po di  che  avendolo  vuotato  ,  le  rimafe    nella 
matrice    la  feconda  ,  che    ne  fu  ef pai- 
fa  in  fuppurazjonei  ^ 

A'  13.  di  Gennajo  K5S7.  ho  "vifitata  una  donna,  che  dopo  un  iot'^ 
petto  di  gravidanza  di  fette  mefi  interi ,  aveva  otto  gionìi  fa  mef* 
fo  fuora  da  per  fé  un  picciolo  feto  corrotto,  ch'ella  mi  moflrò,  il  qua- 
le era  della  grandezza  del  Parto  di  tre  mefi  :  ma  perciocché  non  aveva 
per  anche  vuotata  la  feconda  di  queflo  feto  corrotto,  in  tutti queftigìor» 
jìi,  ed  allora  né  più,  né  meno  ella  mandava  dalla  matrice  materie  pu- 
rulente, che  provenivano  appunto  da  cotefta  feconda  ritenuta,  che  s'era 
convertita  in  fuppurazione.  Quefta  donna  mi  difìfe  ,  ch'ella  aveva  bensi 
avuto  fofpetto  d'effer  gravida,  dopo  fette  mefi,  da  che  l'erano  mancati 
s  fuoi  meftrui;  ma  che  non  fé  le  ingroflfando  il  ventre,  dopo  il  corfo 
^ì  tre,  o  quattro  mefi  interi,  non  aveva  creduto   d'  efifcr  piìi   gravida  ^ 

ef- 
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eflendo  probabilmente  morto  il  fuo  figliuolo  nel  ventre  già  da  quel  tem-^ 
pò,  benché  la  natura  non  Tavefle  efpulfo  fé  non  nel  fcttimo  mercPar" 
rebbe  molto  difficile  perfuaderfi,  che  un  bambino  morto  potefle  rima-* 
nere  per  un  si  lungo  tempo  nel  ventre  di  fua  Madre  ,  fenza  elTerne  ef» 
pulfo,  e  fenza  recare  a  lei  ia  morte,  fé  non  vcdeffimo  tutto  dì  cotali 
efempj ,  che  ne  fan  conofcere ,  che  certi  Parti  morti  confervanfì  eziao* 
dio  lunghilllmo  tempo  nella  matrice,  fenza  notabile  corruzione  ,  quan- 
do le  acque  non  ne  fon  traboccate  ;  fervendo  queft'  acque  ,  come  una 
fpezie  di  falamoja ,  a  prefervarli  dalla  corruzione  cadaverofa  ,  che  loi? 
fopravviene  immediatamente  dopo  '1  trabbocco  delle  medcfime  acque,  e 
che  obbliga  la  matrice  ad  efpellerli  ;  di  qui  fu  che  cotefta  donna  con- 
fervo  per  un  sì  lungo  tempo  quello  picdolo  feto  morto  nel  fuo  ventre^ 
e  ch'ella  non  lafciò  di  ftar  bene,  dopo  che  la  feconda,  trattenuta,  co- 
me ho  detto,  fu  intieramente  convertita  in  marcia,'  avendole  folamente 
configliato,  quando  io  la  vifitai,  a  praticare  tre  ,  o  quattro  volte  il  gior- 
no una  femplice  iniezione  d'acqua  cforzo  nella  matrice,  per  a jutare  tan- 
to più  facilmente  a  mondar  quefta  parte  dalle  materie  infette ,  procederi- 
ti  dalla  fuppurazione  della  feconda. 

OSSERVAZIONE    CCCCLXIIL 

Del  Parte  d'una  donna ^  il  cui  figliuolo  venne  in  tempo  compiuta ^ 

benché  la  Madre  aveffe  avuto  nel  fecondo  me  fé  della 

fua  gravidanza  una  perdita  di  f angue  per 

quindici  giorni, 

A*  i^.  di  Febbrajo  1687.  ho  afliftita  una  donna  nel  Parto  d'una 
bambina,  che  venne  a  tempo  maturo,  ed  era  fana,  quantunque  ia 
Madre  aveffe  avuto  nel  fecondo  mcfe  della  fua  gravidanza  una  medio- 
cre -perdita  di  fangue  per  quindici  giorni,  la  quale  cefsò  dopo  due  fa- 
laffi  del  braccio  ,  che  io  le  feci  fare  ,  con  alcuni  giorni  d'  interval- 
lo fra  r  uno  ,  e  1*  altro  ,  raccomandandole  altresì  di  ftarfene  a  let- 
to in  un  intiero  ripofo  ,  e  d'  aftenerfi  affatto  dal  coito  per  qualche 
tempo  ;  quefta  attinenza  effendo  il  ripofo  principale,  che  conviene  rac- 
comandare alle  donne  gravide,  alle  quali  fuccedono  perdite  di  fangue  di 
quefta  natura,  o  qualche  altro  accidente,  che  può  offendere,  e  flurbarc 
la  lor  pregnezza. 


OS^ 
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OSSERVAZIONE    CCCCLXIV. 

JDel  Parto  d'una  donna ^  nel  tempo  del  di  cui  travaglio^  che 
fu  affai  lungo ,  la  Creatura  morì  ,  a  cagione    del   /«- 
nicolo    delP  ombilico  ,  che  Jì  prefentava  at- 
tacco alla  jua  tejìa . 

A  20,  di  Febbrajo  16S7.  vifitai  una  donna,  ch'era  fopra  Parto  già 
da  quafi  due  giorni,  la  di  cui  Creatura  veniva  in  fituazione  na- 
turale, ma  con  una  parte  del  funicolo  ombilicale  dinanzi  alla  tefta ,  ac- 
cidente fopravvenuto,  eh' eran  cinque,  o  fei  ore,  per  quanto  diiTemi  I* 
fua  Levatrice;  per  lo  che  era  talmente  debilitato  il  pargoletto,  che  già 
aveva  evacuato  tutto  il  fuo  Meconio  nel  ventre  della  Madre  ;  effendo 
nulladimeno  ancora  vivo,  come  io  argomentai  da  una  debole  pulfazio- 
ne,  che  fi  fentìva  tuttavia  in  cotefto  funicolo,  quando  io  fui  chiama- 
to per  vedere  quefta  donna,  che  io  averci  fatta  partorire  fubito  ,  per 
procurar  di  falvare  la  vita^  al  fuo  bambino  ,  fé  avelli  trovato  in  lei  ba- 
ftevole  difpofizione  a  farmi  accingere  all'operazione  :  ma  l'orifizio  in- 
terno della  fua  matrice  parendomi  troppo  poco  dilatato  ,  e  d'  una  fo- 
fìanza  troppo  dura,  denfa  ,  e  rifl:retta,  giudicai,  che  folTe  pili  a  propo- 
fito  commettere  il  tutto  alla  natura,  che  rifchiare  la  vita  della  Madre, 
per  farla  partorire  in  tale  difpofizione  ;  imperocché  avercbbe  bifognato 
dilatare  con  troppa  violenza  l'orifizio  della  matrice,  per  poter  rivoltare 
il  fuo  Parto,  affine  di  efirarlo  poi  da' piedi.  Quindi  fu,  che  confideran- 
do,  doverfi  fempre  anteporre  la  vita  della  Madre  a  quella  del  figliuo- 
lo, quando  non  fi  può  ad  ambedue  falvarla  ,  io  mi  contentai  di  racco» 
mandare  alla  Levatrice,  che  prsparafiTe  un  lavativo  alla  partoriente,  a 
fine  di  eccitarle  dolori  più  forti  di  quelli,  ch'ella  aveva,  e  procurafifedi 
rifplgnere  fempre  al  di  dentro  della  matrice,  meglio  che  ella  potefTe,  il 
funicolo  ombilicale,  che  fi  prefentava,  per  impedire  che  non  fi  rafFred- 
daile  ftando  efpolro  all'aria;  come  pure,  che  non  omettefiTe  di  fparger  T 
acqua  battefimale  fui  capo  della  Creatura,  fubito  che  potefTe  ciò  venirle 
fatto  :  il  che  riufci  felicemente  in  riguardo  alla  Madre  ,  fei  ore  dopo  , 
che  io  l'avea  vifitata  :  ma  per  difgrazia  il  bambino  era  morto  nel  fuo 
ventre,  fenza  aver  avuta  l'acqua  dalla  Levatrice  ,  che  trafcurò  di  farlo  , 
benché  io  glie  lo  avelli  efpreflamente  raccomandato. 

OSSERVAZIONE    CCCCLXV. 

jy  una  fanciulla  di  oti  anni ,  cF  era  d  una  figura   moflruofiffima , 

25.  di  Febbrajo   1^87.  io  vidi  alla  Fiera  di  S.  Gerniano  una  pic- 
cioli fanciulla  Italiana,  che  dicevafi   non    pafìTàffe   gli   ott'annidi 


età 


ed  il  Tarto  delle  Donnei  ^ij 

'«ta,  la  q^uale  aveva  tutte  le  parti  fuperiori  del  corpo  ftraordinariameìt- 
te  emaciate,  con  le  braccia  niente  più  groffe  del  pollice  d'uri,  uomo  j 
e  che  aveva  nel  medefimo  tempo  le  parti  inferiori  d'una  prodiglofa  grof- 
fezza,  e  principalmente  ì  piedi,  ch'erano  groffi,  come  quelli  d'  un  gi- 
gante, ed  avean  ciafcuno  fei  dita  .-  e  cotefti  due  piedi,  non  men  j  che 
le  gambe  ,  e  le  cofcie,* erano,  fin  dalla  loro  prima  conformazione  ,  d* 
una  figura  affatto  irregolare,  e  moftruofa.  Quefta  ragazza  aveva  in  ol- 
tre una  parte  del  braccio,  e  della  mano  finiftra,  tutta  fquamofa,  e  par- 
vemi,  che  fofTe  d'una  compleffione  sì  dilicata,  che  io  giudicai,  eh'  el- 
la non  pote0e  vivere  ancora  un'  anno,  parendomi  in  certa  guifa  ,  che  la 
natura  dàfle  indizio  della  fua  grande  ripugnanza  in  nutrire  una  Creatu- 
ra sì  rnoftruofa. 

OSSERVAZIONE    CCCCLXVI. 

Del  Parto  d^  una  donna ,  la  cui  "Creatura  'Venne  in  tempo  maturo , 
\  benché  ella  avejje  avuto  una  perdita  di  /angue  verfo  il 
fecondo  me  fé  della  fua  gravidan:^ , 

A  28.  di  Febbrajo  1687.  ho  alTiftito  al  Parto  d'una  donna,  là  qua- 
le mife  al  mondo  una  bambina  di  tempo  compiuto,  e  fana,  ben- 
ché verfo  il  fecondo  mefe  della  fua  gravidanza  ,  della  quale  dubitava  , 
avefife  avuta  una  mediocre  perdita  di  fangue ,  elTendofi  fui  principio  im- 
maginata, che  quella  non  fofTe  altro,  che  i  fuoi  meftrui  ,  dopo  qualche 
ritardo  di  nuovo  comparii.  Ma  avendola  io  allora  afTicurata,  ch'ella  era 
gravida,  e  che  quantunque  molta  fcoffa  fi  fofTe  data  alla  fua  gravidan- 
za con  quella  perdita  di  fangue,  poteva  ella  nondimeno  ancora  fperaré 
di  poter  confervarla,  fé  fi  facefle  cftrar  fangue  dal  braccio  ,  e  ftafTe  in 
ripofo  nel  letto,  aftenendofi  dal  coito  per  qualche  tempo  .  Il  che  aven- 
do ella  fatto  ,  la  fua  perdita  di  fangue  cefsò  ,  e  quella  donna  confefsò 
poi,  che  io  le  avea  dato  un'ottimo  configlio,  che  fu  a  lei  falutare  ,  ed 
al  fuo  Parto.  Tuttavolta  ella  aveva  avuta  una  eftrema  ripugnanza  a  farfi 
iegnar  del  braccio,  a  che  io  favca  configliata ,  pretendendo,  che  fé  quel- 
la perdita  di  langue,  ch'ella  aveva  avuta,  non  era  fé  non  dal  ritardo 
de' fuoi  meftrui,  com' ella  fupponeva  ,  il  falafTo  del  braccio  in  vece  .'ef- 
ferle  giovevole ,  poteva  recarle  nocumento ,  fraftornando  la  naiura  dalla 
falutare  evacuazione;  per  la  qual  cagione  defiderava  ella  al  contrario  di 
farfi  eftrar  fangue  del  piede,  a  fine  di  cooperare  a  far  venire  molto  me- 
glio i  fuoi  mefrrui .  Ho  vedute  molte  altre  donne  ,  che  in  fimile  acci- 
dente, avendo  un'opinione  come  quella,  averebbero  difirutta  la  loro  gra-' 
•vidanza  ,  col  farfi  eftrar  langue  del  piede,  fé  io  non  ne  le  avefFi  impe- 
dire, come  feci  nel  tafo  di  cui  parlo;  adducendo  per  ragione  incontra- 
fìabile,  che  dopo  un  ritardo  de' meftrui  di  quafi  due  mefi,  il  ialaffo  del 
braccio  fion  poceva- recare  alcnn  pregiudizio,  dato  ch'ella  non  folfe  ^ra^ 
Mauriceau  TAL  Rr  vi- 


4^4-  O[fer'va:^onl  foprd  la  Graà)tdan^  ^ 

Vida;  perocché  vediamo  per  frequente  efperienza^  che  diminuita  la  trop* 
pò  grande  pienez-za  de'vafi.  col  lalafìfo,  del  braccio  ,,  che  dà  a  tutta  la 
mafia  del  fangue  un  poco,  d'aria  ,  la  natura  ia  apprefTo  più  facilmente 
viene  a  fare  l'evacuazione  de' raeftrui  fopprelTi  i  ficcome  veggiamo^  ordina- 
riamente, che  quando  fi  è  data  dell'aria  nel  di  fopra  d'  una  botte,  il  liquo* 
re,  ch'efifa  contiene  ^  fcorre  di  poi  con  più.  facilità  per  la  cannuccia,,  che: 
fià  nei.  bafTo.  della,  botte  medefima»^^ 

Q  S  S  E  R  V  A  Z:  I  Q  N  E     CCCCLXVIL. 

Del  Parto  d*  uiia  donna  y  la.  quale  quìndici  giorni  prima   aveva  ì 
orifixjo  interno,  dilatato  y  da  potervi/i.  introdurre  fa* 
cilmente  il  dito». 

IL' di  I.  di  Marzo  16^7.  ho  levata  una  donna  del'  Parta  d'  una  bam«- 
bina,  che.  venne  naturalmente,  ed  a  tempo  maturo;  io  era  flato  dal- 
la medefima  chiamato  quindici  giorni  innanzi  ,  perchè  ella  fentiva  de* 
dolori' di  ventre, che  le  fecer  credere  di  dover  preflo  partorire.  Ma  era- 
no dolori  fpurj ,,  che  cefiCarono  dopo  un  femplice  lavativo ,  che  io  la  con- 
figliai a  prendere  ,  e  quantunque  l'orifizia  della  fua  matrice  fofìTe  allora 
già  dilatato  a  fegno  di  potervi  introdurre  facilmente  il  dito  ,  col  quale, 
fi  fentiva  manifeftaraente  la  tefta  della  fua  Creatura  a  traverfo  delle  mem- 
brane immediatamente  involventi;  non  lafciò  tuttavia  di  portarla  per  quin* 
dici  giorni  interi,,  e  felicemente  fgravarfene  .  Lo  che  fa  conofcere  abba~ 
danza,  che  l'orifizio  interno  della  matrice  non  è  fempre  chiufo  appua^* 
tino  per  tutto  il  tempo  della  gravidanza  i  e  che  l'apertura  del  medefimo 
non  è  fempre  un  fegno  certo,  che  la  donna  gravida,  che  fente  dolori  nei 
ventre,,  fia  infatti  vicina  al  Parto;,  imperocché  non  fi  deve,  credere,  che 
il.  travaglio,  del  Parto  fia  vero  e  prefente,  fé  non  fi  fentono  l'acque  del* 
la  Creatura  prepararfi,  cioè  corrifpondere  al  dito  con  la  tenfione  delle 
lor  membrane  nel  tempo  dell'  impulfion  del  dolore  ;  di  maniera  che  fé  non 
fi  poneflfe  ben  mente  a  quella  circoftanza,.  fi  concorrerebbe  bene  fpeflfo  a  far 
partorire  alcune  donne  avanti  il  legittimo  tempo  ;,  il  che  potrebbe  cagiona- 
re ad  effe  un  grande  pregiudizio ,,  ed  al  loro  Parti  j  accelerandone  la  nafci*- 
ta  avanti  la  loro  intera  maturità». 

Q  S  S  E  R  V  A  Z  1  O  N  E    CCCCLXVIIL 

Del  Parto  d  una  donna y  il  cui  bambino  prefentava  h  natiche., 

A'  9.  di  Marzo  1587.  ho  levata  del  Parto  una  donna  ,.  la  cui  Crea* 
tura  prefentava  le  natiche;  ciò  non  ottante  eflfendomi  paruto ,  che 
il  bambino  foffe  molto  groHo  anzi  che  nò,  e  conofcendo  y  che  la  Ma- 
dre aveva  doglie  deboli,  e  poco  legittime,  che  ribattevano  nel  ventre  j 

e  ver- 


eà  il  parto  àelh  Donne.  ^t^ 

*£  verro  le  reni,  il  che  prolungando  il  fuo  travaglio  ,  àverebbe  potuta 
Tar  perire  la  Creatura  in  quella  mala  fituazione,  giudicai  più  a  propo- 
fìto  di  fviluppare  i  fuoi  piedi  tirandoli  T  un  dopo  l'altro  fuori  del  cana- 
le, per  finire  nel  medefimo  tempo  l' effrazione ,  che  io  ne  feci  nella  ftefTa 
guifa,  come  le  avefìfe  prefentati  i  piedi  innanzi;  e  fìimai  ciò  più  opportu- 
no, che  commetterne  l'efpulfione  in  tal  giacitura  alla  natura  fola  ;  il  che 
fi  può  ben  fare  ,  quando  il  pargoletto  è  picciolo  ,  o  di  grolTezza  medio- 
cre, e  quando  la  Madre  ha  de' buoni  dolori  da  poterlo  metter  fuora  nella 
detta  cattiva  fitaazione ,  come  bene  fpeilo  fuccede  fenza  alcun  rifchlo  della 
Madre,  né  del  figliuolo. 

OSSERVAZIONE    CCCCLXIX. 

25'  una  eìonna  ,  eie  ahortt  una  Creatura  di  quattro  me/I ,   e  ms'^  ■ 
f^o,  a  cagione  -d  una  gravide  paura,  eh'  ella  ave  a  avuta 
quindici  giorni  innan;^ , 

A   '    10.    di  Marzo    1^87.   lio    allegerita    una    donna    d'  un   bambino 
./\  di   quattro    mefi  ,   e   mezzo  ,   la   quale   già    da   due   giorni    intie- 
ì-i    aveva    vuotate   tutte    le     acque     fenza     doglie   9    e    quantunque    cote- 
ifio    bambino    fofTe    morto    ,    quando    io    ne    liberai    fua     Madre    ,    era^ 
mi    paruto  ,    che   foflfe    vivo    ancora   nel   giorno  precedente  ,    dalla  pul- 
fazlone  ,    che    io    fentii    nel    funicolo    nel    fuo   ombilico  ,   eh'  era  ufci- 
to    :   ma   poiché    la    matrice    non    era    allora   dilatata    abbaftanza  j    fic- 
chè  'poteffe    fgravarfi    del    fuo     pefo  ^    fenza   rifchiar    di    fare    troppa 
violenza    alla    Madre    ,    e    perchè    il    bambino   medefimo  ,    eh'  era  debo- 
liffimo  ,   farebbe    certamente    perito    nell'  operazione   ,   fui    coftretto     dì 
differire     ad    cftrarlo  ,    fin    a    tanto  ,    che   folTero     venuti     alla     Madre 
de'  buoni  ,    ed    efficaci    dolori  ,  i    quali    dilatarono    la    fua    matrice  fuf- 
ficientemente    ,     per   facilitare    1'  evirazione    della     Creatura  *     L'  abor- 
to   di     quefta    donna  ,    non    aveva    avuta    altra    caufa    manifefla  ,  che 
una    grandiffima    paura  ^    che    ella    aveva    avuta    quindici    giorni    innan- 
zi ,   perchè    effendo    in   Carrozza  ,    i  Cavalli    aveano    prefi    i    morfi  co' 
denti   .    Q.ueft'  efempio    dà   ben    a   conofcere  ,   che    le    grandi   agitazio- 
ni   deir  animo    ,   e    principalmente    la    paura    improvifa  ,    e    la    colle- 
ra ,   non   fon    meno    capaci    di   cagionare    alle    donne    gravide    sì    fatti 
aborti  ,   di  quel    che   fieno   le   violenti   commozioni   od    corpo  .   Que- 
fla   donna   con   tutto   l'accidente    riferito  ^  non  laido  di  ftar  bene,  do* 
pò  che  io  r  ebbi  cosi  liberata  » 


Rf     t  -         OS- 


2i5        Olfer'V^:^ùnì  fipra  la  Gravìdan^z^ 

OSSERVAZIONE    CCCCLXX. 


A' 


23'  Mna  donna ,  che  abortì  un  bambino  di  quattro  mejì  ,  a  cagione 

d^  ma  grande  trijle-;^ ,  eh'  ella  aveva  avuta  per  un  furto 

dime/ìico,  che  l'era  flato  fatto. 

'  21*  di  Marzo  lóS/.  ho  allegerìta  una  giovane  donna  di  venti  an- 
ni ,  del  pefo  d'un  bambino  morto  nel  Tuo  ventre  nel  quarto  me- 
fe  della  fua  gravidanza ,  il  quale  eftraffi  tutto  inviluppato  per  anche  del- 
la fua  feconda,  e  delle  fue  membrane  .  Quello  fmiftro  accidente!  erale 
avvenuto  per  la  grande  triftezza  da  lei  concepita  otto  gloirni  innanzi  per 
un  furto  fattole  da  qualcuno  de'fuoi  do  mefìici  ;  il  che  in  aggiunta  ali* 
agitazione  di  fpirito ,  eh'  ella  ebbe  per  tal  motivo  ,  era  flato  cagione  , 
eh'  ella  fi  afifaticafìTe  di  foverchio  la  perfona  ,  fenza  riflettervi,  falendo  j 
e  venendo  giù  più  volte  ,  con  molta  prontezza  dalle  fcale  della  fua  Ga- 
fa,  per  procurar  di  fcoprire  quale  de'fuoi  domeftici  le  avede  fatto  il  la- 
trocinio. La  corruzione  del  corpo  di  quello  aborto  dava  a  conofcere  , 
che  già  da  quel  tempo  fofTe  morto  nel  ventre  di  fua  Madre  ,  la  quale  ad 
ogni  modo  fi  riebbe  da  poi,  così  facilmente  ,  e  perfettamente  »  come  fé  il 
^-        XuQ  folTe.  flato  un  Parto  naturale,  e  perfetto. 

OSSERVAZIONE     CCCCLXXL 

3>'  un^  donna  ,    che  partorì  felicemmte  a  tempo  compiuto  ,    benché 

avejfe  pre/i  molti  violenti  rimed/^e  le  foffe  flato  cavata 

f angue  del  piede  più  volte  nel  principio  della 

fua  gravidan^ . 

A"  29.  di  Marzo  16S6.  ho  afTiftita  una  donna  nel  Parco  d'una  bam- 
bina, la  quale  venne  felicemente,  e  in  tempo  maturo,  ed  era  fa 
na;  quantunque  la  Madre  avefTc  prefi  molti  violenti  rimed;  nel  princi' 
pio  della  fua  gravidanza,  e  foffcrti  più  falafTì  del  piede  fuor  di  propofi"^ 
to  prefcrittile  dal  fuo  Medico,  a  cui  non  era  nota  la  di  lei  gravidanza, 
attribuendo  egli  tutte  le  incomodità  ad  una  mera  fopprefTione  de'meflrui, 
alla  quale  egli  voleva  rimediare  .  Io  ho  veduti  molti  altri  efempj  fimili 
a  quello  ,  dove  avendo  la  natura  così  refillito  ai  cattivi  rimedj  ,  ed  ai 
male  ,  hanno  le  donne  partoriio  contro  la  loro  fperanza  felicemente  fi- 
glinoli vivi  in  tempomaturo,  .  -  ^. 


OS- 


ed  il  Parto  delle  "Ùomul  ^17 

^-OSSERVAZIONE     CCCCLXXIL 

jD'  una  donna,  che  morì  dopo  d'  aver  abortito  un  bambino  morto 

nel  quarto  me  [e. 

L  giorno  30.  di  Marzo  ló'&j.  ho  vlfitata  una  donna  ridotta  agli  eflre- 
mi,  Ja  quale  fei  giorni  innanzi  s'era  fconciata  d'un  bambino  rnorto 
nel  quarto  mefe  delia  fua  gravidanza,  avendo  allora  una  febbre  tontmua 
con  fìuflione  fui  petto,  e  Iputo  di  fangue  ,  avendola  la  fua  Levatrice  li- 
berata con  gran  fatica,  ed  avendole  anche  lafciato  nella  matrice  qual- 
che porzione  della  feconda,  la  quale  s'evacuò  di  poi  fuppuraca;  come  a 
me  parve  in  prefenza  del  fuo  Medico  ,  il  quale  m'  avea  fatto  [chiamare 
per  unire  il  mio  configlio  al  fuo.  Ma  ritrovai  la  malata  in  sì  cattivo 
flato,  che  non  v'era  più  fperanza ,  ch'ella  potelTe  mai  fopravivere,  ed  il 
maggior  male  veniva  più  lofto  dalla  fua  febbre,  e  dalla  fua  fiutone  di 
petto,  che  da  qualche  picciola  parte  della  feconda  reftatale  nella  matri- 
ce, di  cui  farcbbefi  la  natura  follevata ,  fé  non  folle  fiata  oppreffa  dalla 
gravezza  del  mal  mortale,  che  fece  morire  quefta  donna  alcuni  giorni 
dopo,  che  io  l'ebbi  vifitata,  lìccorae  lo  avea  predetto  :  1'  efperienza  a- 
vendomi  fatto  conofcere,  che  quali  tutte  le  donne  ,  le  quali  hanno  ,  -al- 
lorché partorifcono,  e  fi  fconciano  a  queflo  modo,  una  febbre  continua 
con  fiuffione  di  petto,  rauojono  poco  tempo  dopo,  perchè  il  male  ri- 
ceve aumento  dalla  fuppreiTione  òcWq  purgazioni,  la  quale  d'ordinario  fuc- 
cedeinqueflo  cattivo  (lato  J  di  maniera  che  tutti  gli  umori  ritenuti,  nfluif« 
cono  verfo  il  petto  rifcaldato,  e  mal  affetto,  e  viepiù  1'  impegnano  ,  e  T 
aggravano,  il  che  fìnifce  di  fofFogare  l'ammalata. 

OSSERVAZIONE      6CCCLXXIII. 

jy  una  donna  ,  a  cut  foprawenne  una  difpo/l'^^one  infiammatoria  dei-        \ 
la  matrice  j  a  cagione  della  'violen-^,  che  la  Levatrice  le 
avea  fatta  neW ajutarla  a  partorire , 

\       '     ■■ 

IL  medefimd  giorno  50.  di  Maggio  1687.  vifitai  una  donna,  la  qua- 
le avea  partorito  otto  giorni  innanzi',  ed  era  fiata  levata  da  una» 
ignorante  Comare  ,  la  quale  avendole  fatta  molta  violenza  per  liberarla 
dalla  feconda,  era  fata  cagione,  che  nel  terzo  giorno  del  fuo  puerperio 
l'era  Ibpravvenuia  una  difpofizione  infiammatoria  della  matrice,  con  gran 
dolore,  e  tenfione  di  tutto '1  ventre,  che  i'averebbe  raeffa  m  gran  peri- 
colo della  vita,  fé  io  non  l'aveffi  fatta  fegnare  del  braccio  due  volte  , 
raccomandando  altresì,  che  le  fi  metteOfero  de'  panni  lini  bagnati  in  una 
decozione  d'erbe  emollienti,  perchè  le  ferviffero  come  di  fomento  fopra. 
la  regione  dell'utero.  Ma  pofciachè  ,  per   la    difpofizione   infiammatoria 

di 
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à\  quefìa  parte,  le  (uè  purgazioni  erano  quafi  loppreiTe  ,  cotefìa  donna 
ripugnava  grandemente  appunto  per  ciò  a  farfi  legnare  del  braccio  ,  co- 
me 10  aveva  configliato,  credendo  ella  che  un  tal  falaflo  fofTe  pernizio- 
fo  alle  donne  di  Parto,  ficcome  crede  la  maggior  p^rte  delle  donnei  pe- 
rò ella  avrebbe  più  torto  defiderato  d'elTere  legnata  del  piede.  Ma  aven- 
dole io  fatto  capire,  che  a  cagione  della  dilpofizicne  infiammatoria ,  eh* 
era  nella  fua  matrice,  e  del  grandifìlmo  dolore  ,  ch'ella  quivi  fentiva  , 
era  allora  più  ficuro  partito,  eftrarlc  Tangue  del  braccio,  che  del  piede*, 
perchè  il  falafìfo  del  braccio  diminuendo  la  pierfezza,  divertirebbe  gli  urao-" 
ri  dal  portarfi  fu  la  parte  afflitta/  ma  al  contrario  il  falalTo  del  piede 
accrelcerebbe  maggiormente  la  fluffione  a  quella  ;  udite  le  mie  fagioni  , 
ella  aderì  al  mio  configlio,  ma  con  qualche  ripugnanza,  a  caufa  di  que- 
lla comune  opinione,  che  fi  ha,  che  il  falafìfo  ó.c\  braccio  divertendole 
purgazioni  dell'utero,  non  fia  cor^venevole  alle  donne  di  Parto,  la  mag- 
gior parte  delle  donne  efìendo  cosi  preoccupate  da  tale  opinione  ,  che 
qualunque  malattia,  che  abbia' una  donna  di  Parto,  s'ella  vien'  a  mori- 
re dopo  d'  efferle  flato  cavato  fangue  dal  braccio  ,  non  mancano  mai 
di  dire,  che  quefto  falafìTo  l'ha  ammazzata,  attribuendo  ingiuftamente  al 
rimedio  il  malo  evento  cagionato  dalia  grandezza  della  malattia  .  Ma 
quella  donna  fu  ben  difingannata  di  quefto  rancido  errore  ,  e  riconobbe 
per  fua  propria  eiperienza,  che  il  falalTo  del  braccio  è  qualche  volta  più 
l'aiutare  alle  donne  di  Parto,  come  fu  a  lei,  che  il  fai  affo  del  piede,  il  qua» 
le  non  è  a  propofito,  quando  la  matrice  dopo  edere  fiata  violentata  foffre 
un  grandiffimo  dolore,  cagionato  da  una  difpolizione  infiammatoria, come 
era  avvenuto  a  cotefta  donna. 

OSSERVAZIONE    CCCCLXXIV. 

If  ma  donna  ^  che  avendo  abortito  un  figliuolo  di  quattro  me  fi  ^  fa 

gravemente    ammalata  ,  per    ejjeyji  trattenuto  la  feconda 

nella  matrice  ,    donde  non  fu  efpulfa  fé  non 

m  fuppurazjone . 

IL  dì  4.  d'Aprile  16'òj.  vìfitai  una  donna,  eh*  era  quafi  ridotta  agli 
eflremi,  effendo  allora  nel  terzo  giorno  d'un  aborto,  ch'ella  aveva 
avuto  d'un  bambino  di  quattro  mefi,  la  feconda  del  quale  era  reftata  in- 
tera nella  matrice,  non  avendo  potuto  la  fua  Comare  alleviarla,  per  la 
grande  difficoltà,  che  vi  aveva  trovata,  come  ella  mi  difle  :  di  qui  fu 
che  cotefta  feconda- cesi  fermata  per  quefti  tre  primi  giorni ,  avevale  ca- 
gionato una  gran  perdita  di  fangue  *,  e  poiché  la  natura  non  aveva  po' 
tute  efpellere  quefto  corpo  ftraniero,  e  non  v'era  più  adito  da  eftrarlo 
fenza  violenza,  perchè  la  matrice  era  chiufa  affatto,  quando  io  vidi  co- 
sefta  donna,  fi  converti  in  marcia  al  fommo  infetta  ,  la  quale  cagionò 
una  gagliarda  febbre  continua  all'ammalata,  con  due,  o  tre  raddoppia- 
ci^        men- 
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.menti  ogni  giorno  ,  accompagnati  da  grandi  debolezze,  ed  altri  acciden- 
ti, che  accadono  d* ordinario  in  quefte  occafionlv  non  oflante  tutti i  qua- 
li accidenti,  ed  una  molefta  diarrea,  non  lafciò 'di  riaverli  ,  e  ftar  me- 
glio, dopo  aver  foggiaciuto  cosi  ad  un  grave  male  pel  corfo  di  cinque 
lettimane  intere,  lo  aveva  già  veduta  quefta  donna  alcuni  anni  prima 
«ftremaraente  ammalata  nella  fteflTa  maniera  dopo  un'  altro  aborto  ,  nel 
quale  la  feconda  fendo  pure  rimafa  nell'utero ,  lenza  che  la  fua  Levatri- 
ce ne  la  potelTe  alleviare,  non  era  fìata  efpulfa  falvo  che  putrefatta,  co- 
me quella  volta  .*  ma  conviene  oflTervare,,  che  benché  gli  accidenti,  che 
cagiona  la  feconda  ritenuta  nella  matrice  dopo  sì  fatti  aborti,  fieno  mo* 
lefli,  e  gravi,  non  fono  nulladimeno  cosi  pericolofi  ,  come  quelli  che 
accadefTero  dopo  un'infiammazione  di  matrice  ,  cagionata  dalla  troppo 
grande  violenza  fattale,  per  eflrarne  la  feconda  ivi  rimafta  /  e  come  di 
due  mali  bifogna  fempre,  per  quanto  fi  può,  evitare  il  peggiore,  fi  fa 
talor  prudentemente  a  commettere  alla  natura  l'efpulfione  de' corpi  fira» 
nieri  rcftati  nella  matrice,  quando  non  fi  può  eftrarneli  fenza  farle  una 
grande  violenza  ,,  per  dilatarla  fuflSzientemente  ,,  quando  ella  è  troppo 
chiufa» 

OSSERVAZIONE     CCCCLXXV. 

jy  una  donna ,  che  fendo  gravida  di  fette  meft  y  e  mez^  ebbe  una 
grandiffima  rifilala  in   tutta  la  tefìa  ,     con  una  febbre 
continua  per  dieci  giorni^  e  ciò  non  ofìante  par- 
torì felicemente  a  tempo  maturo  » 

IL  dì  p.  Aprile  lóSy.  ho  affinità  al  Parto  d^^una  donna,  la  quale  mi» 
fé  al  mondo  una  bambina  di  tempo  compiuto  ,  e  fana  ,  benché  ne"' 
iette  mefi,  e  mezzo  folle  fiata  afìTalita  da  una  grande  rifipola  nella  fac- 
cia, e  in  tutta  la  teffa  ,,  accompagnata  da  una  febbre  continua  con  rad- 
doppiamenti per  lo^  fpazio  di  dieci  giorni;  per  la  qual  cagione  io  la  fe- 
ci fegnare  tre  volte  del  braccio  in  differenti  giorni  ,  dopo  di  che  ella 
Alette  meglio  per  tutto^  il  refia  del  tempa  della  fua  gravidanza  y  e  par- 
torì feliciffimamentCy  non^  ottante  quefio  fintoma  ,.  e  morbo,  al  quale 
ella  avea  foggiaciuto^  nel  mezzo  dell'ottavos  mefe,  ed  \  tre  falafìi ,  ch'io- 
le feci  fare  con  gran  ragione  allora,,  per  impedire,  che  la  grandezza  di 
cotefio  morbo  non  la  facefie  partorire  innanzi  tempo  .  Di  maniera  che 
da  quefto'  efempio  fi  vede,;  che  tanto  è  lungi,  che  il  falafiTo  fatto  nell* 
ottavo  mele  della  gravidanza  faccia  partorire  le  donne  avanti  il  termi- 
ile  naturale^  come  molti  s'immaginano,  che  al  contrario  impedifce  fpeP- 
Cfllmo  il  Parto  immaturo  ,  con  rimediare  agli  accidenti,  che  poirono» 
provocarlo  ;  ficcome  farebbe  fucceduta  a  qucfia  donna  ,  fé  io  non  le  a- 
veffi  fatto  cosi  eftrar  fangue  tre  volte,  benché  ella  foflfe  nell'ottavo  me- 
fe della  fua  gravidanza;;  imperciocché  è  un' abufo  non  men  grande,  che 
ordinario,  credere,  eUervi  più.  di  pericolo  in  una  donna,    fé    partorifca 

dot- 
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d'otto  mcfi,  che  di  fette.  Quefta  opinione  è  affatto  oppofta  al  fano  gìit.# 
dizio ,  che  ne  fa  ben  conofcere,  che  la  creatura  può  tanto  meglio  X'i ve- 
re, quanto  più  la  fua  ftafcita  s' accofta  al  termine  perfetto,  ck' è  il  fine 
del  nono  mefe;  e  che  per  quella  ragione  il  falaflb  ,  che  fi  facefTe  per 
precauzione,  o  per  neceffità  nell'ottavo  mefe  della  gravidanza,  farebbe 
meno  ancora  pericolofo,  che  quello  il  quale  fi  fa  d'ordinario  nei  fetti- 
mo  mefe;  perchè  la  Creatura  è  molto  più  forte,  e  matura  nell'ottavo,  di 
quel  che  fi  fofìe  nel  fettimo . 


OSSERVAZIONE    CGCCLXXVI. 

jy  una  donna  ^  che  avendo  partorito   il  fuo  primo  bambino  nel  tem* 

pò,  che  il  fuo  petto  era   travagliato  da  un  moleflo  rew 

ma  ,  morì  dodici  giorni  dopo   d' aver  partorito . 


K 


'  i8.  d'Aprile  lóS/. vifitai  una  giovane,  la  quale  dieci  giorni  jntlan- 
«.—.zi  aveva  partorito  la  prima  volta;  ma  più  felicemente  pe  '1  fuo  fi- 
gliuolo, il  quale  era  faniffimo,  che  per  fé  medefimai  mercechè  ella  aveva 
una  fluffione  di  petto,  che  efifendo  fiata  -preceduta  da  un  raffreddore  con 
tolTe ,  dalla  quale  fu  travagliata  avanti  il  tempo  del  fuo  Parto  ,  avea  tal- 
mente crefciuto  il  terzo  giorno  dopo  ,  che  fu  del  Parco  alleviata  ,  nel 
tempo  della  febbre  latcea  ,  come  avviene  d'ordinario  alle  donne,  che  fono 
afflitte  da  quefìo  morbo ,  che  eflendofele  gagliardamente  raddoppiata  la  feb- 
bre e  divenuta  continua,  con  grande  difficoltà  ài  refpirare  ,  e  fopprefiio- 
ne  delle  puroazioni,  s'era  dovuto  eflrarle  langue  una  volta  dal  piede,  e  tre- 
volte  dal  braccio;  i  quali  falaflTi  effendo  flati  fatti  a  propofito ,  per  quanto 
io  ftimai,  cagionarono  un  follievo  manifefto  all'ammalata,  come  parvèmi 
quando  fui  chiamato  per  vederla;  nel  qual  tempo  trovai,  che  le  purgazia- 
m  dopo  il  Parto,  ch'erano  prima  foppreffe  .^aveano  ricominciato  a  compa* 
rìre  la  notte  precedente  molto  bene  condizionate  ,  sì  per  la  loTO  qualità  , 
come  per  la  loro  quantità,  e  la  febbre  era  allora  di  più  leggiera,  e  tutto  ii 
ballo  ventre  m  buono  (lato;  il  che  mi  fece  fperare,  che  ella  potria  riaver^ 
fi.  Ma  non  ©dante  quefli  buoni  fegni ,  elTendo  in  appreffo  la  fua  fìuffione 
di  petto  creJciuta  notabilmente,  di  là  a  cinque,  o  lei  giorni,  dopo  eh'  io 
la  vidi  in  quello  flato,  ella  fé  ne  morì-  Queft'  efempio  fa  manifeftamente 
conofcere,  che  grave  pericolo  è  minacciato  per  lo  più  alle  donne,.:  le  qua- 
li partorifcbno  nel  tempo,  che  ii  loro  petto  è  travagliato  da  ìflufìfione,- e 
tanto  più  quando  if  travaglio  del  loro  Parto  è  laboriofo  ,  come  luole  quafj 
fempre  cflere  nelle  donne  ,  che  mettono  al  mondo  il  loro  primo  Parto  ; 
perchè  i  dolori  rifcaldano  iìraordìnarxamente  il  fangue  ,  e  dandofegli  aHora 
un  moto  impetuofo ,  portafi  egli  ton  fmoderata  copia  verfo  ilpetto,  ch'eira 
già  afflitto  dalia  fìufiione  avanti  ri  parto. 


OS- 
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OSSERVAZIONE     CCCCLX^^VII. 

0  una  dònna  i  che  abortì  un  picciol  bambino  d)  quattro  me  fi,  dopo 
una  leggiera  perdita  di  [angue  per  dieci ,  o  dodici  giorni . 

A*  2  2.  d'Aprile  1087.  ho  alleviata  una  donna  del  pefo  d'  un  picciol 
bambino  mafchio  vivo,  dei  quale  ella  fi  fconeiò  eflendo  gravida 
nei  quarto  mefe  :  la  picciola  Creatura  aveva  in  circa  otto  pollici  di  lun- 
ghezza, ed  una  gro(Tezza  proporzionata.  Quefta  donna  s'era  offe  fa  ,  co- 
me io  glie  l'avea  ben  predetto,  neii'  andare  a  Verfaglies  in  una  Carroz- 
za di  vettura  duriffima  ,  avendole  la  grande  agitazione  ,  ch'ella  ricevet- 
te in  quefto  viaggio,  cagionata  una  leggiera  perdita  di  (angue,  k  quale 
ritornata  pili  volte,  continuò  fin  al  giorno,  eh'  ella  aborrì  Tenza  alcun 
altro  accidente,  fuorché  quello  di  veder  infelicemente  morire  il  fuo  porta- 
to.immaturo,  e  morire  per  l'imprudenza  della  Madre,  la  quale  non  aven- 
do voluto  feguitare  il  buon  confìglio,  ch'io  le  avea  dato  di  ailenerfidaque- 
fì:o  viaggio ,  nel  quale  ella  s' era  offefa ,  e  fconciata  ,  fu  appunto  j  fé  così 
può  dirfi,  l'omicida  del  fuo  proprio  figliuolo» 

OSSERVAZIONE      CCCCLXXVIIL 

jy  una  donna  ^  che  fi  Ubefò  da  fé  fteffa  d'un  faìfo  germe  ,  che  le  avea 
cagionato^  due  giorni  innan^ ^  una  perdita  di  f angue  notabils^ 

A'  2<>.  d'Aprile   ló'S/.  ho  vifitata  una  donna,  che  aveva  dianzi  mef- 
fo  fuora  della  matrice  un  fallo  germe,  della  groffezza  d' un  ovo  di 
colombo,  dopo  due  mefi ,  e  mezzo  di  fofpcito  di  gravidanza.  Erano  ot- 
to in   dieci  giorni ,    che  quella  donna  avea  cominrìaio  a  vuc?are    clcune 
ferofità   rofficce  dall'utero  ;  il  che  fuol  eiTere  ur  vero  fegno    fonfro    di 
Si   fatte    fconciature;  ma  due  giorni  prima,  che  vuotare  il  ^?'^b  germe  , 
ella  avea  avuto  una  perdita  inligne  di   fangue  ,  per  rimediare  alh  quale 
io   le  averci  eftratto  fin  d'allora  cotedo  corpo  frraniero  ,  che  io  festiva 
prefentarli  all'orifizio  della  matrice;  ma  non  s  endo  voluto  l'ammalata 
permetterlo,  benché  io  1' afìkuraffi ,  eh*  era  facile  liberamela  fenza  farle 
violenza,  ella  amò  meglio  commetterne  l'efpulfione  alla  fola  natura ,  che 
ne  venne  a  capo  coli' ajuto  d'un  eliderò,  che  io  l'avea  efortata   a  pren-» 
dere.  Ma  quantunque   avvenga  bene  fpeflb  ,  che    molte    donne    mettano 
fuori  così  da  fé  ftelle  cotefti  falfi  germi,  le  ne  vedono    altresì    alcune  , 
che  durano  moltifììma  fatica  ad  aileviarfene  ,  ed  alle  quali    fopr avvengo- 
no innanzi,  còsi  eccellGve  perdite  di  fangue,  che  correrebbono  rifchio  del- 
la vita,  fé  non  venifìfero  eftratti  della  loro  matrice   cotai   corpi   fìranieri  , 
che  ne  fon  la  cagione.  Laonde,  quando  può  farli  fenza  violenza,  è  più 
ficuro  liberamele,  e  non  cgnimetterne  l'efpulfione  alia  natura  ,   fé   non 
Mauriceau  T,  IL  Ss  al» 
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allora  quando  la  matrice  è  troppo  poca  aperta  ,  nel  qua!  cafo  reftrazio«' 
ne  ne'  farebbe-  difficile  e 

OSSE  RJV  AZIONE    CCCCLXXlXr. 

Del  Parto  d'una  donna. ^  ch'ebbe  una  perdita  dì  [angue  ftel  pri»< 

àpio  del  [no  travaglio ,  e  che  ne  aveva  avuta  un  altra 

verfo  i  primi  mefi  della  fua  gravidam^a, 

IL  di  5.  di  Maggio   1687.  l^o  levata  uria  donna  del  Parto  d'una  bam- 
bina, la  quale  venne  naturalmence  j  nuUadinrieno  la  Madre  fu  molta 
intimorita  nel  principio  del  Tuo  travaglio,,  perciocché    era    ftata   afTalita: 
da  una   picciola  perdita  di  fangue;  ma  avendo  rotte    le  membrane  delle 
fue  acque,  io  la  elentai  dall' eiacerbazione  di    quello    accidente,    che   le 
cagionava  un  gran  timore,  dando  adito  così  alla  Creatura,  perchè  foffe 
folpinta  alla  luce,  lenza  far  diftaccare  maggiormente  la  feconda  y   come 
farebbe  accaduto  fé  continuando  le  acque  ad  agitare  ,  e  fpignere  gagliar- 
damente  le   membrane    nel   tempo   de'  dolori   ,   ia   non    ne  aveftì    pro- 
curato   il    trabocco   per   mezzo    della   rottura  delle  dette  membrane,  fic- 
come    fi    dee   far   fempre  in  fimile  accidente  .    Quella  donna  credeva  al- 
lora non  effer  gravida  fé  non  di  otto  mefi  ;    ma  da  tutte  le  proporzio- 
ni del  corpo  delia  fua  bambina,  ch'era  molto  grofla ,  io  congetturai  ra- 
gionevolmente ,  che  ella  folle  in   fatti    gravida  di  nove  mefi  compiti ,  e 
ch'ella  fi  folle  certamente  ingannata  nel  computo  del  tempo  precifo  del- 
la fua  gravidanza,  che  lui  bel  principio    non    le    fu    cognita,    però  che 
Verlo  i  primi   mefi  ella  aveva  avuto  qualche  picciola  perdita  di  fangue  ^ 
ch'ella  aveva  creduto  effere  una  mera   evacuazione    mellruaìe  .    Così    ap- 
pu'ùio  veggiamo  ipeflo  ingannarfi  molte  donne,  le  quali  credendo,  o  fin- 
oendo  per  certe  ragioni,  d'aver  partorito  ne' fette  ,  o    negli  otto  mefi  y 
hanno  precifaniente  partorito  nel  nono  mefe  finito,  come  fi  può  facilmen» 
te  argomentare  dalla  giulla  proporzione  de' loro  figliuoletti. 

OSSERVAZIONE    CCCCLXXX. 

jf  una  donna  ^  che  partorì  d'otto  mefi  ^  avendo  una  perdita  di  fan'' 

gue  cagionata  da  uno  fcapuccio  violento  ,   eh'  ella   avea 

fatto '^  il  di  cui  Parto  ciò  non  ojìante  è  vivutOy  e 

parve  ejfer  jano  in  apprejjb  .• 


13.  di  Maggio  1^87.  ho  aiTifìitd  al  Parto  d'una  giovane  donns 
-^  —  di  dieciotto  anni,  nell'ottavo  mefe  della  fua  prima  gravidanza,  la 
quale  diede  alla  luce  una  banchina  viva  j  elfendo  il  fuo  travaglio  accom- 
p.^naco  da  uaa  confidefiif^ile  perdita  di  fangue,  ficchè  temevafi  d  un  eh- 
IO  caLtivoi  tarilo  più  ch'ella  procedeva   da   un    violento   inciampo  fatto 

da 
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^a  lei  alcuni  giorni  innanzi  ,  che  avea  avuto  forza  di  ftaccare  in  partf 
la  feconda,*  per  lo  che  io  dovetti  forare  le  membrane  dell'  a^que  della 
Creatura,  fubito  the  le  ientii  difporfi;  affinchè  non  .effendo  f;>inte  fuora 
jiel  tempo  delle  doglie,  non  faceiTero  diftaccare  maggiornrente  la  iecoi- 
ài  medelìma,  Jie'la  quale,  eftratta  che  fu  ,  trovai  de'  trombi  di  fangue 
pili  groffi  del  pugno  indurati,  e  attaccati  forcenisnte  da  quella  parte  , 
ove  avea  principiato  a  ftaccarfi  dalla  matrice,  per  la  fco'Ja  fatta  dal)' in- 
ciampo, che  Ja  Madre  avea  dato.  Q_ue{la  Creatura  era  in  proporzione 
.di  groflezza,  :eguale  alla  ordinarla  di  tanto  tempo  di  gravidanza  ;  cioè 
,un  terzo  più  picciola  d'una  di  nove  mefi,  ma  altresì  un  terzo  più  grof- 
fa  di  una  ,di  (ette  mefi  ;  e  del  refìo  con  tutto  che  folTe  nata  giufto  d* 
otto  mefi ,  ed  il  fuo  nafcere  fofTe  flato  c^si  accelerato  d'  un  mele  inte- 
ro ,  ella  è  vivu.ta,  e  ha  .continuato  a  ftar  bene  nel  decorl'o,  conferman- 
domi il  fuo  :efempio,  che  le  Creature,  che  nafcor^o  d'otto  mefi  ion  fem- 
pre  molto  più  forti  ,  e  vivono  inco^mparabilmeute  meglio  ,  che  quell.e 
,di  fette,  le  quali  per  la  loro  picciolezzaj  e  debolezza  muojono  quali  tut- 
;te  ,  poche  ore  ,  ;o  pochifBmi  giorni  dopo  d'  effer  così  nate  innanzi 
ctempo.  / 

iO  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E     CCCCLXXXL 

Del  Parto  d'una  .donna  gravida  dì  due  bambini ^  che  'vennero  '^up- 

,ti  jdue  .naturalmente  ,   .ma  le  acque   del  priìno    aveano 

fgorgato  due  giorni  prima  ^  che  la  Madre  avef- 

fe  Jentito  alcun  dolore  ^e  il  fecondo  aveva 

,la  faccia  volta  ali'  insh,. 

A'  16.  di  Maggio  ho  levato  di  Parto  una  giovane  donna  di  dici an'* 
nove  anni,  che  diede  in  luce  due  groffi  niafchi  per  la  iua  prima 
gravidanza,  i  quali  non  avevano  fé  non  una  fola  feconda  comune  ad 
ambedue.  Vennero  naturalmente  prima  colia  ,tefl:a;  ma  il  fecondo  aveva, 
1^  faccia  TÌvolta  , air  insù  ,  e  le  acque  del  primo  avevano  igorgato  du.e 
giorni  innanzi,  che  la  Madre  aveffe  fentito  alcuna  dogl's  ,  e  quando  'i 
dolori  le  fopravvennero,  furono  molto  interrotti,  e  lenti  j3er  fedici  ore 
intere ,  riverberando  ferapre  verfo  la  regione  delle.reni ,  con  grande  inco- 
modo per  la  Madre;  Ciò  .proveniva  dall' aver  ella  nell'  utero  due  Crea- 
ture,  ch'erano  fituate  ciafcuna  in  lato  diiferente  del  ventre  ,  e  però  F 
impulfione.de'dolorinon  potea  feguire  direttamente  all'ìrigiù,  come  quan- 
do ve  n'è  una  fola;  e  maiTimamente  nel  cafo  noftro,  dove  uno  J e'  ge- 
melli, cioè  il  fecondo,  avea  la  faccia  volta  all'  insù  ,  così  che  iJ  moto 
impulfivo  delle  doglie,  che  comprimeva  il  ventre  della  .Madre  fu  le  ine- 
guaglianze .delle  braccia ,  e  delle  gambe  della  Creatura ,,  venivane  inter* 
cetto,  non  potendo  cosi  .facilmente  agire,  come  fé  li  bambino  JolTe  (la- 
to nella  fituazione  ordinaria,  cioè  colla  faccia  volta  abballo-  Imperocch-è 
in  <juefta  ultima  fituazione  il  moto  del  dolore  premendo  il  ventre  delia 
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Madre,  fu  la  fchiena  della  fua  Creatura,  che  ha  una  fuperfìzie  eguale  , 
vien'ella  più  facilmente  efpulfa .  OiTervai  in  quefta  donna  due  cofe,  che' 
non  fono  ordinarie  nelle  donne  gravide  di  doppia  prole,  e  fono  ch'ella 
portò  i  fuoi  due  bambini  fino  al  termine  di  nove  mefi  interi  ,  e  non 
aveva  le  gambe  altrimenti  enfiate,  come  foglion  averle  le  altre  donne 
gravide  di  più  figlÌL'o]ij  imperciocché  hanno  quafi  fempre  i  piedi  ,  e  le 
gambe  molto  tumefatte  nell'ultimo  mefe  della  loro  gravidanza  ,  e  par- 
torifcono  pur  fempre  dodici,  o  quindici  giorni  avanti  il  fine  del  no- 
ao  mefe» 

OSSERVAZIONE     CGCCLXXXII. 

D'una  donna  ^  cF  ejjendofi  ingannata  nella  fupputa^one    del    tem^ 

-    pò  della  fua  gravidanza ,  e  credendo  d' effer  gravida  in 

otto  mejì  ^  vuotò  una  [pe^js  di  falfo  germe  ,  nel 

mei^^o    del    quale    v  era    un   picciolo  feto 

d.ella  gfojfeT^  d' una  mofca  mediocre . 

A*  21.  di  Maggio  Tó'S/.  ho  vifitata  una  donna  ,  la  quale  credendo 
d'elTer  gravida  d'otto  mefi,  era  fiata  afifaiita  da  una  mediocre  per- 
dita dì  fangue,  dopo  d'aver  fentito  grandi  dolori  nel  ventre,  come  s' 
ella  fofie  ftata  nel  travaglio  dei  Parto  :  avendola  io  toccata  per  efami- 
jiare  lo  flato  in  cui  ella  era,  trovai  un  trombo  di  fangue  indurato,  che 
iifciva  dall'orifizio  interno  della  matrice,  della  groffezza  del  dito,  il  che 
davaa  conofcere,  che  quefta  perdita  di  fangue  veniva  dal  fondo  della  ma- 
trice: ma  avendomi  detto  quella  donna,  ch'ella  aveva  avuto  una  lieve  per- 
dita di  fangue  quafi  continua, che  le  avea  durato  fin  al  quinto  m^k  di 
qtiefla  pretefa  gravidanza  ,  e  ch'erano  foli  tre  mefi  ,  che  cotefla  perdita 
di  fangue  avea  celiato  ,  ed  effendomi  paruto  il  fuo  ventre  pochiflìmo 
gonfio,  credei  con  ragione,  ch'ella  fi  folle  gravemente  ingannata  nel 
computo  del  tempo  della  fua  gravidanza,  e  ch'ella  non  poteva  efler 
gravida,  che  ài  tre  mefi  al  più.  E  pofciachè  io  fentiva  una  fpezie  di 
corpo  ftraniero  prefentarfi  all'orifizio  interno  della  fua  matrice, giudicai, 
ch'ella  fofìe  per  vuotare  folo  qualche  fpezie  di  fako  germe  ,  come  av- 
venne il  giorno  dietro/  avendo  ella  in  fatti  meiTo  fuora ,  ficcome  io  a- 
vea  predetto  un. falfo  germe,  nel  refiituire  un  lavativo,  che  io  l'aveva 
efortata  a  prendere ,  nel  mezzo  del  quale  io  trovai  un  picciolo  feto  nien^^ 
t-e  più  groJfTo  di  una  mediocre  mofca,  il  che  fece  manifeftamcnte  cono- 
fcere, che  quella  donna  s'era  ingannata  nella  fupputazione  del  vero  tem^ 
.|)o  della  fua  gravidanza,  ch'ella  credeva  aver  preceduto  la  fuddetta  pri- 
ma perdita  di  fangue,  che  le  avea  durato  cinque  mefi-i  imperciocché  fo^- 
lo  dapoi  s'era  gravidata,  ed  anche  attefa  la  proporzione  di  quefio  pic- 
ciolo feto,  non  dovevafi  credere  gravida  di  più  di.  tre  fettimane  ,  o  m 
circa:  Ma  è  da  dirfi  che  avendogli  mancato  il  principio  di  vita  a  buon* 
©ra  per  qualche  accidente j  il  picciolo  frutto  s'era  vizzato  m  vece  d'in- 

^r.o^ 
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isrofTarfi.  Tuttavoka  quefta  donna  fofteneva  d'efTer  gravida  d'otto  mefi; 
perchè  aveva  fenato  muovere  nel  fuo  ventre  qualche  cofa  già  da  più  di 
tre  mefi,  per  quanto  ella  s' immaginava ì  ma  conveniva  credere,  che  ciò 
Sion  fofle  ftato  altro ,  che  fempiici  fubfulti  di  matrice ,  e  non  veri  mo- 
vimenti della  fua  Creatura ,  la  quale  nella  fua  minimezza  ,  non  aveva 
potuto  aver  movimenti  fenfibill  alla  Madre  ,  poiché  il  fuo  corpo  non 
pefava,  che  un  fol  grano,  in  luogo  di  fette  in  otto  lire  ,  che  averebbe 
dovuto  pefare ,  fé  aveffe  avuta  la  proporzione  ordinaria  del  cerpo,  de' 
bambini  d'otto  meli. 

OSSERVAZIONE    CGCCLXXXIII. 

'-'•■       Del  Tarto  d'una  donna  ^  che  aveva  -portato  il  fuo  figliuolo  morto 
nel  fuo  ventre  per    lo  fpa^o    di  due  mefi  interi . 

A'  2^.  di  Maggio  16S7.  ho  afìTiftito  al  Parto  d'una  donna,  la  quale 
mife  fuora  un  bambino,  da  lei  portato  morto  nel  ventre  ^due  me* 
fi  interi,  dopo  una  violentiffima  tofife,  dalla  quale  era  fiata  molto  tra^" 
vagliata,  dopo  tutto  il  qual  tempo  ella  non  avea  fentito  affatto  muo- 
verli quefta  Creatura  ,  che  probabilmente  era  morta  allora  y  e  tuttoché 
fofle  quafi  lutta  fpogliata  del  fuo  epiderma,  quando  io  l'eflraflì ,  non  ave?- 
va  nulladimeno  alcun  fetore  notabile ,  efìfendofi  cosi  confervata  nelle  fue 
proprie  acque  fenza  putredine  cadaverofay  e  la  Madre  1'  aveva  eziandio 
portata  fino  al  fine  del  nono  raefe  della  fua  gravidanza  in  circa  ,  fenza 
veruna  incomodità  confiderabile  ,•  di  maniera  che  dopo,  ch'io  ne  l'ebbi 
cosi  liberata  ella  portoffi  perfettamente  bene.  Queft' efempio  ci  fa  ma^ 
nifefìamente  conofcere,  che  oltre  l'ufo  particolare,  che  le  membrane  del 
feto  hanno  di  contener  le  fue  aeque,  ne  hanno  ancora  un'  altro  molto 
laecelTario,  cioè  d'impedire  colla  loro  interpofizione,  che  l'infezion  del^ 
la  Creatura  morta  nella  matrice  non  fi  comunichi  alla  matrice  me^- 
defiraa. 

OSSERVAZIONE    CCCCLXXXIV. 

Del  Parto  d  una  donna  ,  che  ave^va  avuta  una  grave  perdita  dì 

fangue  ,  e  morì  nel  duodecimo  giorno  d  un  flujfo  di  ven^ 

tre  con  febbre  continujs  « 

A  26.  dì  Maggio  j6^j.  ho  alleviata  del  fuo  pefo  una  donna  gravi- 
da d'otto  mefi,  e  mezzo,  ch'era  quafi  ridotta  agli  eftremi  ,  per 
una  grandiflima  perdita  di  fangue  cagionata  dall' intiero  diftacco  della  fe^ 
€onda,  che  prefentavafi  prima  della  Creatura;  il  che  m'obbligò  a  rivol!» 
tarla ,  ed  errarla  fenza  indugio,  per  procurare  di  lalvar  la  vita  alla  Ma^ 
;dre,  per  quant'era  pofTibile;  dopo  di  che  ceisò  la  fua  perdita  di  fangue; 
^I33a  effendole  fopravvermto  m  maligtio  .flulTo  di  ventre  y  ed  una  gagliar^ 
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da.  febbre  contìnua  con  due,  o  tre  raddoppiamenti  al  giorno  ,  morì  al 
duodecimo  dopo  il  Parto  5  che  fé  quejfti  cattivi  accidenti  non  foITero  fo- 
pravvenuti,  quefta  donna  farebbe  indubitatameBte  fopravivuta  al  fuo  Par- 
to; imperocché  ogni  altra  la  quale  non  avelie  avuto  perdita  di  fangue 
farebbe  morta  al  pari  di  lei  per  una  fimile  febbre  con  fluflb  dì  ventre  j 
di  modo  che  s'ella  non  fi  riebbe^  non  fu  già  colpa  .dell'  operazione  ,  la 
^uale  fu  debitamente,  «d  opportunamente  celebrata  |  ma  fol  provenne 
dalla  cattiva  difpofizìone  della  partoriente;  ad  ogni  modo  quefta  opera- 
zione, inutile  bensì  al  bambino,  che  lì  trovò  morto  ,  a  cagione  della 
fraoderata  perdita  di  fangue,  che  la  fece  perire,  giovò  in  parte  alla  Ma- 
dre con  prolungare  ^a  ^vita  i  jdodici  giorni  j  eh'  ella  fopraviile  al  {ni^ 
Pario^ 

OS  S  E  R  y  A  Z  I  O  N  E    CCCCLXXXV. 

jyuna  donna ,  iche  vuotò  un  falfo  germe  net  me^o  del  gitale  "v  era  Mìs 

picciolo  globo  di  materia  bianca  ,  della  groffe^^a  d*  un  grano 

Ji  canape,  che  avenebbe  .dovuto  formare  .il  feto. 

A'  30.  di  Maggio   1687.  vifitai  una  donna,  la  quale  avendo  fofpett© 
d'efifer  gravida  di  due  mefr,  e  mezzo,  vuotò  in   mia  prcfenza  un 
falfo  germe  della  groflezza  d' un  evo  di  colombo ,  con  una  mediocre  per- 
dita di  fangue,  come  già  fera  accaduto  un'altra  volta,  in  circa  fei  meli 
innanzi  :  avendo  aperto  queft'  ultimo  falfo  germe ,  trovai    nel    fuo    mez- 
zo un  picciol  globo  di  materia  bianca  della  grolle  zza  d'un  grano  di  ca- 
nape,  che  io  congetturai,  efl'ere  la  materia   donde   avrebbe  .dovuto    for- 
marli il  corpo  del  feto,  fé  Io  fpirito  di  vita  non  ne  foffe  flato  .diffipato 
ne'  primi  giorni  della  concezione  ,  come  fuccede  in  tutti  gli  akri  prettli 
fallì  germi.,  che  non  fono  propriam^ente  altro,  che  picciole  feconde,  nel 
mezzo  delle  quali  s'offerva  quali  fempre,  fé  ben  vi  fi  pone  mente,  de'fi- 
mìgliantì  globetti  di  materia  bianca.  Quando  quéft'  accidente  fuccedette 
a  quella  donna  ella  mi  parve  elferne  afflitta  ,   e   il  fuo  Marito  altresì  , 
perchè  difperava ,  che  fua  Moglie  la  quale  cominciava  ad  elfere  un  poco 
avanzata  in  età,  e  non  avea  per  anche  ;avuti  figliuoli ,   ne    potefìfe    mai 
.averne,  come  ambedue  defideravano  grandemente:  ma  avendo  ella  fegui- 
tato  i  buoni  configli,  che  io  le  idiecQ  per  rendere  in  lei  migliore  la  con- 
cezione ,  e  pili  Habile  delle  due  precedenti,  le  .quali   s'  erano  mutate   in 
falfi  germi-,  s'ingravidò  di  là  a  qualche  tempo,  e  partorì  felicifTimamen- 
>te  a  tempo  maturo  un  bambino  vivo,  come  io   le   avea  fatto  fperare  , 
afficurandoia,  che  ogni  donna,  ch'era  capace  di  generare    un  falfo    ger- 
me fimile  air^ukimO:,  ch'ella  avea  fatto,  poteva  anche  figliare  una  per- 
fetta Creatura,. 
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OSSERVAZIONE    GCCCLXXXVI» 

lÙel  Fano  di  dw  donne  ,   l^una  delle  quali  fece  un  grojfa  maf" 

chio  f   ed  ebbe  un  travaglio  affai  lungo ,  e  /'  altra  una 

femmina   con  travaglia  di  un  oretta, 

IL  dì  7,  Giugno  1Ó87.  ^o  alleviata  una  donna  d'  uno  de'  più  groffi 
mafchi,  ch'io  abbia  mai  ricolti  in  vita  mia  .•  la  Madre  ebbe  de' fallì 
dolori  per  due,  o  tre  ore,  dieci  giorni  innanzi,  che  partorire  j  ed  ii 
giorno,  ch'ella  partorì,  il  fuo  travaglio  cominciò  da  doglie  lente,  e  laf- 
lative,  che  le  durarono  dodici  ore  intere,  prima  che  glie  ne  venilTero 
di  buone,  e  valevoli  a  metter  fuora  il  fuo  Parto,  la  cui  grofìfezza  ave- 
va molto  contribuito  a  prolungare  il  travaglio  della  Madre  con  quelli 
dolori  lenti,  e  penofi ,  che  procedevano  dalla  difficoltà  che  quello  grof- 
io  figliuolo  aveva  in  difcendere  all'imboccatura  del  canale  .  E  nel  me- 
defimo  giorno  levai  di  parto  un'altra  donna,  che  diede  in  luce  una  pic- 
cioliflìma  bambina,  debole,  dopo  un'oretta  di  travaglio,  e  non  avendo 
SLVuti  fé  non  tre,  o  quattro  doloretti,  che  |la  fecero  così  prontamente 
partorire.  Quefti  due  efempj  differenti  pofìTono  provare , che  la  facilità, e 
la  difficoltà  del  Parto  non  dipendono  così  dalla  forza  ,  o  dalla  debo!ez,za 
de' bambini,  come  dalla  groitezza,  e  dalla  picciolezza  de' loro  corpi:  im- 
perciocché accade  giufto,  come  di  due  barche  di  grandezza  differente  , 
che  pafìfano  fotto  l'arco  d'un  ponte  :  la  grolTa  tanto  ,  che  riempie  tut- 
ta la  larghezza  5  e  l'altezza  dell'arco  del  ponte,  come  appunto  i  noflri 
groffi  battelli  carichi  di  fieno,  non  vi  palla  fé  non  adagio,  e  con  diffi- 
coltà; al  contrario  la  picciola  vi  pafTa  facilmente  nel  mezzo  della  cor- 
rente dell'acqua,  che  la  fpigne  con  celerità  .  Così  il  groflò  bambino  dì 
cotefta  prima  donna  ,  tuttoché  forciffimo  ,  e  robuftiffimo  ,  prolungò  di 
molto,  come  ho  detto,  il  travaglio  della  Madre  ,  e  non  fu  meflTo  alla 
luce,  fé  non  con  grande  difficoltà,  la  fua  forza  non  fervendogli  ,  come 
quella  della  grofTa  barca  non  ferve  a  protruderla  fotto  1'  arco  fuori  del 
ponte  ;  e  la  picciola  bambina  dell'altra  donna  ,  tuttoché  debole  ,  fimile 
alla  barchetta  picciola,  che  pafTa  con  celerità  per  mezzo  alla  corrente, 
fu  prontamente  efpulfa  nel  medefimo  tempo  del  trabocco  dell*  acque,  a  ca- 
gione della  piciolezza  del  fuo  corpo. 

OSSERVAZIONE    CCCCLXXXVII. 

D^  una  donna  ,  che  mori  d^un  cancro  ulcerato  della  mammella  « 

IL  medefimo  giorno  7.  Giugno   i6%7.  ho  veduta  una  donna  in  età  di 
trenta  due  anni,  fgravidata  dell'ultimo  fuo  Parto  un  anno  fa,  la  qua- 
le aveva  un  cancro  ulcerato  nella  mammella  fmiftra,  molto  aderente  al-» 

le 
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le  cortole,  che  avea  cominciato,  per  quanto  ella  mi  dille,  da  una  plc^ 
ciola  durezza,  che  l'era  fopravvenuta  dopo  d'efìferfi  ofFefa  ricevendo  un 
uno  in  cotefla  parte,  dire  mefi  avanti,  che  partorire  .  La  qual  durezza 
era  Tempre  crefciuta  in  progrefToj  e  s'era  finalmente  ulcerata  da  tre  me- 
iì,  al  che  molto  avea  confluito  la  foppreffione  de'  iuoi  mertrui  dopo  'i 
corfo  di  fette  mefi  ;  il  che  avea  talmente  aumentata  la  malignità  della 
fua  malattia,  che  io  allora  credetti,  ch'ella  ne  avelie  a  morire  certa- 
mente fra  cinque  o  fei  mefi  alla  più  lunga, come  avvenne; imperciocché 
conviene  ofTervare ,  che  il  Cancro  ulcerato' della  mammella,  eh' è  molto 
aderente  alle  coftole,  come  era  quefto,  in  una  donna,  eh' è  priva  delle 
fue  evacuazioni  meftruali,  non  è  meno  incurabile,  di  quel  che  fia  il 
Cancro  ulcerato  della  matrice. 

OSSERVAZIONE     CCCCLXXXVIII. 

T)el  Parto  d'una  donna  ^  che  aveva  un  fluffo  dì  [[enterico^  che  la 
fece  morire  auindicì  giorni  dop» . 

'  14.  di  Giugno  1Ó87,  ho  allegerita  una  donna  del  pefo  d'una  bani" 
.  bina,  la  quale  era  lana;  ma  la  Madre  era  allora  travagliata  già 
da  otto  giorni  da  un  fluffo -di  ventre,  ch'era  divenuto  diiTeiuerico  ,  1« 
cui  materie  erano  molto  puzzolenti  ,  il  qual  fluffo  avendo  continuato 
dopo  il  fuo  Parto,  feccia  morire  quindici  giorni  dappoi, come  io  Tavea 
ben  predetto  ai  Medici,  che  la  curavano  y  i  quali  avendo  voluto  pur- 
garla il  decimo  giorno  del  fuo  puerperio  contro  la  mia  opinione  ,  e  fa-^ 
xendoli  eziandio  ogni  giorno  dare  de' lavativi  purganti  col  miele  ,  ed  il 
eatholicon ,  eccitarono  una  fedizione,  cui  non  poteron  placare,  laddove 
l'ufo  del  latte  tanto  in  alimento,  come  in  lavativo  avrebbe  potuto  ef- 
ferle  così  falutare,  fé  aveffer  voluto  credermi,  come  l'era  flato  a  molt* 
altre,  le  quali  travagliare  da  un  egual  morbo  ,  e  non  avendo  altro  Me- 
dico che  me ,  che  le  avea  levate  del  Parto  ,  guarirono  con  quefto  fem- 
plice  rimedio  da  me  ad  effe  ricordato,  e  prefcritto. 

OSSERVAZIONE    CCCCLXXXIX. 

Del  Parto  d'una  donna  ,  che  aveva    concepito  [en^a  introdu^one 

del  memùro  virile,  come  manifejìamente  appariva 

dal  fuo  imene. 

À'  20.  di  Giugno  16^7.  ho  veduta  una  donna  d'  età  di  trenta  ciV 
que  anni,  la  quale  era  colle  doglie  per  il  fuo  primo  portato, già 
da  vemiquattr'ore,  da  che  erano  fcorfe  le  fue  acque;  il  che  rendea  pili 
difficile,  e  laboriofo  il  fuo  travaglio  :  Quefta  difficoltà  crefceva,  perchè 
il  ftio  imene,  che  mi  parve  affatto  intero  ,  neli' ingreffo   del    collo    delk 

ma- 


ìd  il  Flirto  delle  Donnei  ^ig 

Matrice,  era  sì  poco  perforato,  che  non  vi  fi  potea  introdurre  pur  1' 
eftremo  del  dito  mignolo.  Il  che  mi  diede  a  conofcere  una  verità,  del-» 
la  quale  cotefla  donna  m' accertò  i  cioè  che  avendo  fpofato  un'uomo  af- 
fai vecchio,  il  quale  per  la  fua  debolezza  noti  avea  potuto,  sformando  il 
fuo  imene,  fare  alcuna  introduzione  della  verga  nel  collo  della  fua  ma- 
trice, ella  era  nulladimeno  divenuta  gravida,  con  fuo  grande  fìupore  ." 
ma  come  la  membrana  di  queft'  imene  era  afTai  tenue  ,  non  credei  ,  eh" 
ella  potelTe  apportare  un  grande  oracolo  al  Parto  di  cotefla  donna ,  ben 
apponendomi,  che  quella  fievole  membrana  cederebbe  di  facile  alla  vio- 
lenta impulfione  della  lefta  della  Creatura,  quando  folTeffi  fpinta  affatto 
nel  canale,  ficcome  avvenne  fei  ore  dopo,  che  io  l'ebbi  viiìtata,  elTen- 
do  fiata  ajutata  fecondo  il  mio  configlio  dalla  fua. Levatrice  nel  modo, 
che  io  le  avea  prefcritto  i  ch'era  di  sforzare  la  membrana  di  cotefto 
imene  con  le  dita,  il  che  verrebbegli  fatto  agevolmente,  a  cagione  della 
poca  fua  fpeffezza  ,  quando  la  teda  della  Creatura  fo/Te  nel  canale  ,  ac- 
ciecchè  non  le  fervide  òi  sbarra,  e  d'impedimento.  Queft' efempio  ci  fa 
manifeftamente  conofcere,  che  una  donna  può  concepire  lenza  alcuna  in- 
troduzione del  membro  virile,  come  era  accaduto  nel  noftro  cafo  ,  la 
Temenza  del  fuo  Marito  eflendo  ftata  ricevuta  nella  fua  matrice  a  tra- 
▼crf©  del  folo  picciolo  foro ,  da  cui  era  trapalato  il  fuo  imene  ,  quan- 
tunque efla  lemenza  non  vi  folle  ftata  slanciata  ,  che  con  la  fievole  ira.» 
petuofità  di  cui  è  capace  un  Marito  fettuagenario» 

OSSERVAZIONE     CCCCXC 

Del  Parte  d'una  donna ,  il  cui  figliuolo  venne  colle  chiappe  innanzi <> 

A'  25.  di  Giugno  1587.  ho  ricolco  ad  una  donna  il  fuo  primo  Par- 
to, ch'era  un  malchio  il  quale  veniva  col  culo  innanzi j  e  però, 
che  la  Madre,  era  donna  giovane,  aveva  doglie  efficaci,  e  buone,  e  la 
Creatura,  grofla  mediocremente,  era  già  incagliata,  ed  avanzata  nel  ca- 
nale, iola  lafciai  venire  in  quefta  giacitura,  per  evitare  la  violenza, che 
farebbe  ftato  d'uopo  fare  ad  entrambi  per  dargliene  una  mioliore  ben 
giudicando,  che  sverebbero  più  fofFerto  nell'operazione,  di  quel  che  fe- 
cero, lafcìando  operar  la  natura,  fin  a  tanto,  che  ebbe  fpinte  fuora  le 
;p'atiche  del  bafnbino,  il  che  le  riufcì,  con  ajutarla  inlerendo  un  dito  di 
c|^icuna  delle  mie  mani  nella  piegatura  deli'ingumaglia  del  fanciullo; do- 
po di  che  disbrigategli  affatto  le  gambe  fuori  dd  canale  ,  terminai  d' 
eftrarlo  pe'  piedi ,  ficcome  dee  farfi  in  tale  occafione  ,  quando  vedefi  che 
la  natura  può  da  fé  fteifa  contribuire  affai  alla  facilità  dell' ooerazione 
mercè  le  buone  condizioni,  che  io  ho  indicate;  e  fono  la  gioventù  i 
buoni  dolori  della  Madre,  e  la  groffèzza  mediocre  del  fìgliuoiino» 


Mauriceau  T.  IL  Tfi  OS^ 


}rn.m^*oni  fopra  la  Gravldan^^ 

OSSERVAZIONE     CCCCXCl. 

3  una  donna ,  chf  aveva  una  grandi jjima  perdita  di  /angue  cagisna'^ 
ta  da  un  falfo  germe, 

A  30.  di  Giugno  1Ó87.  ho  alleviata  una  donna  d'  un  falfo  germe  5 
che  le  avea  cagionata  una  cosi  fmoderata  perdita  di  fangue,  ch'ei» 
la  n'era  caduta  quattro  ,  o  cinque  volte  in  grande  debolezza J.  Qu^.fta 
donna  credeva  d'elTerli  offefa  per  una  caduta,  ch'ella  avea  fatta  fu  le  gì- 
Hocchia  otto  giorni  innanzi,  avendo  allora  fofpetto  d' eflfer  gravida  in 
due  mefi,  e  mezzo.  Dopo  che  io  l'ebbi  liberata  da  quefto  falfo  germe, 
ch'era  grofìfo  quanto  un  ovo  di  gallina,  la  perdita  di  fangue  cefsò,  tut- 
tavolta  la  malata  fu  al  fommo  incomodata  da  un  mal  di  tefta  per  cin- 
que, o  fei  giorni,  a  che  era  ella  foggetta  innanzi  ordinariamente  ;  ma 
nel  decorfo  fi  riebbe ,  e  fi  fentì  ftar  bene  »  Trovai  nel  mezzo  di  quefto 
falfo  germe  un  globetto  di  materia  bianca,  grofifo  quant' un  picciolo  gra- 
no ,  o  fem.e  di  canape  ,  eh'  era  probabilmente  un  picciolo  feto  ,  il  quale 
s'era  inflaccidito,  e  vizzato  ,  non  già  folo  dopo  gli  otto  giorni  della 
caduta,  ma  fin  da' primi  giorni  dslla  fua  concezione,  per  qualche  altra 
caula  precedente  i  imperocché  fé  il  principio  di  vita  non  fofTe  fiato  di- 
firutto  fé  non  dopo  quefta  caduta ,  il  feto  fi  farebbe  veduto  formato  af- 
fatto, ed  avrebbe  avuta  almeno  la  lunghezza  del  dito  mignolo  .•  di  mo- 
do che  fi  poteva  credere,  che  quefta  caduta  non  aveflfe  fatt' altro  ,  che 
accelerare  d'alcuni  giorni  l'ufclta  di  quefto  falfo  germe,  che  la  natura 
sverebbe  per  altro  elpullo  da  fé  poco  tempo  dopo  ,  come  fuol  fempre 
fare  intorno  al  detto  tempo,  o  verfo  il  fine  del  terzo  mefc  di  si  fatte 
fpurie  gravidanze. 

OSSERVAZIONE    CCCCXCII. 

Del  Parto  d*  una  donna ,  cF  ebbe  un  travaglio  lunghi Jfxmo ,  per  chi 

la  fua  Creatura  aveva  il  collo  ,  ed  il  braccio   invilup-- 

pati  dal  funicolo  dell' ombilico , 

A'  15.  di  Luglio  1687.  ho  rlcolto  ad  una  donna  un  mafchio,  il  qua- 
le venne  naturalmente  5  fé  non  che  aveva  il  collo ,  ed  il  braccio  in- 
tricati nel  funicolo  del  fuo  ombilico;  il  che  fu  cagione  ,  che  la  Madre 
innanzi  di  partorire  avefTe  de' dolori  fpurj ,  ed  interrotti,  che  la  fiancaro- 
no affai  per  due  giorni  interi ,  perchè  effendo  il  figliuolino  cosi  imbri- 
gliato, e  fermato  dal  detto  funicolo  raccorciato  mercè  de' giri,  onde  av- 
volgeva il  collo  ,  ed  il  braccio  ,  non  potè  fé  non  difficilmente  e/Terc 
fpinio  all'imboccatura  .  Le  congiunte  parenti  di  quefta  donna,  ch'era- 
no prcfenti  al  fuo  Parto  ,  credettero  che  contribuire  a  prolungarlo 
una  grajide  triftezsa,  ch'ella  aveva  avuta  per  la  morte  di  fuo  Marito  , 

che 


ed  il  Parto  delle  "Donne  l   ■     .        ^^t 

che  Tavea  lafciata  gravida  fol  di  quattro  fettimane  ',  ma  la  fola  difpofi- 
zione  del  funicolo  della  fua  Creatura  n'era  la  vera  cagione  j,  come  io  io  fe- 
ci conoicere . 

OSSERVAZIONE     CCGCXCIII. 
liei  Parto  d!  una  donna  y  il  cui  bambino  f  re fent ava  la  f palla  t 

A*  17.  di  Luglio  1687.  ho  ajutata  una  donna  a  partorire  un  profìfo 
figliuolo  malchio,  che  prefentava  una  fpalis;  il  che  ra'  obbligò  a 
rivoltarlo  per  eftrarlo,  da'piedi:  la  Madre  aveva  avuto  in  circa  tre  fetti- 
mane avantJL  una  gràndifflma  paura,  perchè  la  ruota  della  fua  Carrozza 
nella  quale  ella  fi  trovava,  avea  pafiTato  fopra  il  corpo  d'  un  fanciullo  ; 
il  che  era  (lato  cagione ,  che  la  fua  Creatura  s'  era  cosi  mal  fituata  .♦ 
tutta  volta  ad  onta  di  un  si  molefto  accidente  >  che  refe  il  travaglio  del- 
ta Madre  molta  laboriofo ,  si  a  caufa  della  cattiva  fituazìone  del  luo  bam- 
bino, come  della  groflezza  del  medcfirao,  tutti,  e  due  fi  rinfrancarono,  e 
£i  trovarono  fani,  e  fuori  d'ogni  pericolo ,^  dopo  ch'io  gli  ebbi  cosi  foccorfi» 

OSSERVAZIONE     CCCCXIV 

Jjtuna  donna  ^  che  abortì  un  picciolo  bambino  di  cinque  mefi  j  <?/■■ 
fende/i  offaja  per  ì! agitazione  d'un  viaggio  di  cento\  # 
cinquanta,  leghe  o. 

A*  ip.  di  Luglio  16^7.  hn  ricolta  ad  una  donna  un  piccioi  bambi- 
no di  cinque  raefi,  ch'era  allora  ancora  vivo  ,  efìTendofi  la  Madre 
©fitia  nell'agitazione  fofferta  da  un  viaggio  di  cento  ,  e  cinquanta  leghe,, 
ch'ella  avea  fatta  con  precipizio,  effendo  fai  gravida  di  due  mefi,  e 
mezzo;  il  che  le  avea  eccitata  in  quel  tempo  qualche  effluvio  di  ffero- 
Ctà  rofllccia  dalla  matrice,  con  qualche  tintura  di  fanguc  ,  a  intervalli, 
per  lo  fpazia  di  quindici  giorni.  Dopo  di  che  eflfendofì  fcntita  Ilare  un 
pò  meglio,  e  accorgendofi  eziandia  del  moto  della  fua  Creatura,  già  da 
un  mefe,^  aborti  né  più,  né  meno,  come  io  le  avea  predetto  quattro 
giorni  innanzi,  vedendo  ch'ella  cominciava  a  trafcurare  di  fìarli  in  ri- 
pofo,.  cautela  a  lei  neceffaria  per  confervare  la  fua  gravidan^^a  ,  e  ve- 
dendo, di  pili,  ch'ella  avea  vuotato  molte  acque,  che  mi  parvero  effer 
quelle  del  feto.  Vedefi  da  queft'efempio,  che  i  nove  giorni  di  ripofo  j 
che  hanno  per  caftume  di  guardare  le  donne  gravide  ,  le  quali  hanno 
paura  d' efferfi.  ofFefs  per  qualche  notabile  agitazione  del  corpo ,  non  ba- 
dano talvolta  per  ralTodare  la  loro  fcolTa  gravidanza,  poiché  quefta  non 
potè  col  fipofo  di  due  meli  inceri  reilar  d'abortire,  ficcome  ella  fece. 


Tt    %.  OS- 


3j2  Off&rn)a:qoni  fopra  la  Granjtdan^  ^ 

OSSERVAZIONE    CCCCXCV. 

D'  una  donna ,  cbe  di  Jlerile  ,  C/&'  ella  era  femore  fiata ,  non  ejfin* 

do  perforata  y  diventò  feconda  per  mets^  d  una  opera- 

^one  convenevole^ 

A*  21.  di  Luglio  1Ó87.  vidi  con  un  Chirurgo  dermici  Colleghi, un» 
donna  d'età  di  venticinque  anni,  il  Marito  della  quale  pretende- 
va aver  ragione  di  fepararfi  intieramente  da  lei,  fotto  pretefto  della  fua 
fìerilità.  Ma  la  donna  era  di  fentimento  contrario;  imperocché  mi  ac- 
teftò  ingenuamente,  ch'ella  avea  fol petto  d'efTere  gravida,  a  cagiond'un 
tumore  confiderabile,  che  le  fi  vedeva  nel  balTo  ventre  già  da  cinque  in 
fei  mefi,  di  figura  obbliqua,  ed  ineguale,  e  di  qualche  i'pezie  di  moto  ^ 
ch'ella  diceva  quivi  fentire.  Vifitata  cotefia  donna,  io  la  trovai  in  fatti 
iterile  fenza  alcun  dubbio  ;  imperciocché  ella  non  era  per  alcun  modo 
perforata;  ma  io  difìfi  a  lei,  ed  al  fuo  Marito  prefente  ,  che  la  fua  fie- 
rilità  era  amovibile  per  mezzo  d'una  operazione,  ch'era  necefìTario  far- 
le, con  la  quale  io  l'averci  refa  capace  di  concepire  in  progrefifo  i  e  che 
il  tumore  era  cagionato  dalla  fola  ritenzione  de'  fuoi  meftrui  ,  de'  quali 
Bon  avea  potuto  mai  avere  alcuna  evacuazione  al  di  fuori  ,  perchè  ella 
non  era  perforata;  donde  veniva  che  efifendo  la  loro  materia  denlro  ri-» 
tenuta  in  copia,  aveva  fin  al  di  fuori  gittato  un  altro  tumore  confide- 
rabile,  che  appariva  al  di  fotto  del  canal  dell'orina,  nel  fito  dove  il  col* 
Io  della  matrice  averebbc  dovuto  eflere  naturalmente  aperto  ;  nel  qual 
ìuogo  avendo  nel  medefirao  tempo  fatta  una  fuffìziente  apertura  di  que- 
llo tumore  con  la  lancetta,  ne  ufci  tofto  fin  a  due  feftieri  d'  una  mate- 
ria firaile  nel  colore  alla  feccia  del  vino,  di  confiftenza  vifcbiofa;  perl^ 
quale  apertura,  ne  fgorgò  un'altro  feftiero  a  poco  a  poco  riftenfo  glorf 
no.  Quefta  donna  fentiva  per  l' addietro  di  quando  in  quando  dolori  in- 
Ibpportabili  nel  ventre,  con  sforzi  più  violen«i,  che  fé  avelie  avuto  una 
pietra  nella  vefcica ,  o  fofìfe  fl:ata  ne'  più  vivi  dolori  del  Parto  ,  e  s'  era 
trovata  quafi  moribonda.  Ma  fubito  ,  che  io  l'ebbi  fatta  quella  opera- 
zione, ella  non  fentì  più  alcun  dolore  ,  e  fu  talmente  alleviata  da  tutti 
i  fuoi  mali,  che  riposò  tranquillamente  tutta  la  notte,  e  guarì  perfetta^ 
mente  in  otto  giorni  di  tempo;  e  di  fterile,  ch'ella  era  Hata  prima  di- 
"ventò.  fubito  feconda,  e  fi  gravido  due  rnefi  dopo  d'un  figliuol  mafchio, 
cui  partorì  felicemente  a'  19.  di  Giugno  del  feguente  anno  .Quefl'efem- 
pio  ci  fa  conofcere  ,  che  ficcome  vi  Tono  delie  flerilità  ,  che  fi  guarifca- 
no  naturalmente  cogli  anni  ,  per  la  fola  mutazione  del  temperamento 
della  donna,  ve  ne  fono  pure  di  quelle,  alle  quali  la  natura  non  puè 
rimediare,  e  che  hanno  necefifariamente  bifogno  dell' ajuto  deU'arce,,  cor 
me  era  la  flerilità  di  quella  donna  di  cui  ho  fatto  il  racconto  .  Pove  è 
da  oHervare  una  cofa,  la  quale  fembrò  molto  flrana  alle  perfone  in  pre- 
ienza  delle  quali. io  feci  queft'operazioae j  ed  è  che  tutta   cotefta    gran- 

d§ 


ed  il  Parto  de  Ih  Donne^.  J^J 

«Je  quantità  di  materia  meftruale  trattenuta,  dopo  ì  Tei  mefi , che  il  grof^ 
fo  tumore  ineguale  del  ventre  era  comparfo,  non  fi  era  corrotta,  e  non 
aveva  infezione  veruna.  La  ragione  era,  per  quanto  io  credo,  che  que- 
fto  fangue  cosi  ritenuto  in  tutta  la  capacità  della  matrice,  e  del  fuo col- 
lo, di  cui  faceva  una  grande  diftenfione,  ivi  fi  confervava  in  qualche  ma- 
niera fenza  infezione,  quafi  in  una  fpezie  di  ricettacolo,  o  di  vafo  par- 
ticolare; perocché  cotefta  parte  non  eflTendo  perforata  ali'efterno,  l'aria 
che  averebbe  potuto  corrompere  il  detto  langue  per  l'intiera  evacuazio- 
ne degli  fpiriti  ,  che  potean  efìTervi  rinchiufi  ,  non  v'  era  mai  ftata  in- 
trodotta; oltre  che  quella  poca  quantità  di  fpiriti  era  di  me  fé  in  racfe 
ravvifata  di  nuovo  in  qualche  guilà  mercè  l'afflaenza  di  fangue  novel- 
lo, che  non  potendo  fcorrere  fuori  ,  non  lafciava  di  fcorrere  al  di  den*- 
tro  della  matrice f,  ed  ivi  rimanere  cosi  fenza  infezione  ;  cagionandole 
nulladimeno  allora  grandiffimi  dolori  di  ventre  ,  per  la  violenta  difterì- 
fione,  che  quella  nuova  affluenza  d'umori  faceva  di  cotefta  parte,  eh' 
era  oltre  modo  tumefatta,  donde  procedevano  pure  certi  moti,  o  più  to- 
fto  faltellamenti,  ch'ella  diceva  quivi  fentire  .  Ho  riferito  nell' Offervat- 
zione  xxui.  un'altro  efempio  d'una  donzella  di  diecifette  anni  alla  qua* 
le  io  feci  la  medefima  operazione  « 

OSSERVAZIONE      GCCCXCVI. 

Del  Part9  ^  una  donna ,  la  citi  Creatura  aveva  il  collo  così   m- 
viluppato  dal  funicolo  del  fuo  ombilico ,  cìt'  ella  ebbe  per 

tutta    il   fuo    travaglio  dolori  tronchi  ^   ed  un  - 

principio  di  perdita  di  fangue  notabile^ 

A*  30.  di  Luglio  1587.  ho  ajutata  una  donna  a  partorire  una  bam- 
bina, che  venne  naturalmente  a  tempo  maturo  ;  ma  perchè  ella 
aveva  il  collo  accerchiato  dal  funicolo  dell' ombilico,  ciò  fu  cagione,ché 
la  lunghezza  d'eflb  funicolo  efiendo  molto  accorciata ,  i  dolori  della  Ma- 
dre furono  tronchi  in  tutto  il  corfo  del  fuo  travaglio  ,  ed  ella  ebbe  fui 
principio  una  perdita  di  fangue  notabile,  di  cui  fermai  l'incremento  con 
rompere  le  membrane  dell'acque,  lubito  che  potei  farlo  ,  a  fin  ^di  dar 
adita  alla  Creatura  a  poter  piìi  facilmente  efìTere  fpinta  fuori  3  traverfo 
della  breccia  fatta  di  coteflc  membrane,  lenza  far diftaccare maggiormen- 
te la  feconda,  come  farebbe  avvenuto  per  l'agitazione,  che  quelle  mem- 
brane avcrebbono  ricevuta  dall'impulfioné  delle  doglie ,  fé  io  le  aveiìì  la- 
fciate  più  a  lungo  intere  ,  imperocché  efìfendo  le  membrane  attaccate  in 
tutta  la  circonferenza  delia  feconda  ,  non  poffono  venire  agitate  dalk 
veemente  impulsone  de' dolori  del  travaglio  ,  lenza  ftirare  nel  medefimo 
tempo  la  feconda  medefima,  il  cui  diftacco  cagiona  ordinariamente  co- 
tali  perdite  di  fangue,  che  fono  tanto  piti  pericolofe  alla  M^drc  ,  ed  ài 
bambino,  ijuanto  più  il  tempo  della  gravidanza  è  avanzato. 

OS- 


OSSERVAZIONE    CGCCXCVIL 

JPel  Parto,  d'una  donna  quaji.  ridetta  agli  e/ìremi,  il  cm  bambino 

benché  foffe  nato  alla  metà  dell"  ottavo  mefe  ^  non 

lafcik  di  vivere^ 

IL  giorno  4,  d*Agofto  idS/-.  ho  alleviata  una  donna,  eh'  era  »e'  fette 
naefi,  e  mezzo,  d'un  picciolo  bambino  il  quale  era  abbaftanza  vege- 
to ,6  fano  per  quel  che  portava  una  Creatura  nata  a  quello  termine  imma- 
tura di  gravidanza,  quantunque  la  Madre  fofTe  allora  quali  ridotta  agli 
eftremi,  per  una  febbre  continua  con  raddoppiamento,  procedente, da  una 
fluilione  di  petto,,  con  fputo  di  fangue,  da  cui  era  Itaca  travagliata  qua- 
fi  già  da.  cinque  mfifi,  cote/lo  fputo  rìnnovandofi  di  quando  in  quando 
<on  una  tolTe.  violentai  i  quali  gravi  accidenti  avendola  refa  tifica  ,  ed 
etica  affatto,  feccia  morire  dieci  giorni  dopo  d'aver  partorito  quefto. 
picciolo  bambino,  che  ad  onta  di  tutte  le  dette  infermità  della  Madre, 
e  benché  nafcelTe  alla  metà  dell'ottavo  mefe,  non  lafciò  di  vivere  .  Ciò, 
fa  vedere  che  la  Creatura  avendo  il  fuo.  principio  di  vita  feparato  in 
gualche  modo,  da  quello  della  Madre  ,  rettifica  alle  volte,  con  la  forza 
4cl  fuo  temperamento  particolare  il  pravo  nodrim^nto,  che  da  lei  eftrag- 
ge,  ficcome  vediamo  che  il  pollone  d'  un  albero,  addòmeftica  1'  afprezza 
deir umore  o  fugo  del  tronco  felvatico  ,  da  cui  trae  il  fuo  alimento  . 
Queft'efempio  fa  conofcere  altresì  manifeftamente ,  che  la  Creatura,  che 
jjafce  nell'ottavo,  mele,  vive  molto  pili  facilmente,  che  quella  la  quale 
aaafce  nel  fettimo  ;  imperocché  i  quindici  giorni  che  quefto.  picciola 
t)amb.ino  aveva  di  più  dei  fette  mefi,  confluirono  a  farlo  vivere, benché 
fofle  nato,  da  una  Madre  si  infernia  /  il  che  non  farebbe  accaduta  ,  s'  egli 
Ibflè  nata  nel  fettimo  mefe  ;, perchè  in  tal  tempo  farebbe  flato  troppo  pic- 
ciolo, come  fono  tutti  i;  parti  di  quefto  termine  ,  e  molto  più.  debole,  di 
^uei  ch'egli  era  ne' fette  mefi,  e  mezzo  quando,  nacque.. 

a  S  SE  IL V  A  Z  I  O  N  E     CCCCXCVUL 

Muna:  donna  ,•  che  ju  allegerita  da  un  falfo  germe  y  cV  era:  Jìatoi 
ritenuto  nella,  matrice  cinque  mefi  interi.^ 

A  Gli  II»  d^Agofta  1^87.  ho  alleviata  una  donna  da  un  falfo.  geri- 
rne, ch'era  flato  ritenuto  nella  matrice  per  cinque  mefi  interi  ,, 
cofa  che  ha  del  Angolare  ;  perocché  la  natura  fuole  quafi.  fcmprc  efpelle- 
re^  quefte  forte  di  corpi  fìraaieri  vcrfa  il  terzo  mefe ..  Quefta  donna,  era 
molto  incomodata  già  da  tre  raefi  da  uno^  fcolamentO;  di  ferofità  roificce 
quali. continuo ,  e  di  fangue  a  intervalli,  cagionato  da  cotefla  falfo  ger- 
me, «he  la  natura  avea  tentato  d^efpellere  fin  dal  feconda  mefe  della  fua 
«oncezione^  fenza  aver  itotuto  venirne  a  capo  .  Qusflo  corpo  ftraniero , 

eh* 


cà  il  Parto   òlle  Dome.  ^^5 

«Vera  Solamente  della  grofìfezza  d'una  noce,  e  d'una  foftaHza molto  du- 
ra, e  compatta,  avendo  al  di  déntro  una  forte  meftibl-àna,  non  era  per 
anche  notabilmente  corrotto,  con  tutto  il  lungo  tempo  fcorfo  dopo  che 
|a  natura  àvea  tentato  'di  efpellerlo  .  La  ragione  della  fua  picciolezza 
era,  che  il  volume  di  cotefto  corpo  fìraniero  non  avea  crefciuto  dopò 
i  tre  meli,  ch'erano  palTati  dacché  quella  donna  avea  cominciato  a  fof- 
frire  un  profluvio  quafi  continuo  di  lerofità  rolTiccie;  e  perchè  era  ftatd 
fempre  aderente  alla  matrice,  e  non  fé  n*era  diftaccato  del  tutto,  fé  non 
nei  tempo  che  io  l'eflralTì,  ciò  era  flato  cagione  ,  che  ricercando  fem- 
pre qualche  poco  dì  nodritura ,  per  qualche  viva  radice  ciie  l'avea  tenu- 
to attaccato  alla  matrice  ,  non  fi  era  corrotto  ,  ficcome  il  feci  vedere 
manifeftamente  al  Padre  di  eccella  donna,  ch'era  un  Chirurgo  ,  alla  di 
cui  prefenza  io  la  liberai  da  qneflo  falfo  germe  ,  obbligandolo  a  confef- 
fare  ;  non  aver'  egli  avuta  raoione  di  fòftenere  con  oflinazione  contro  il 
mio  fentimento  in  una  Confulca  nella  quale  eramo  infieme  alcuni  giorni 
innanzi,  che  fofìfe  impolTibile,  che  un  faltb  germe,  o  intero  ,  o  in  par- 
te, potefTe  confervarfi  così  fcnza  corruzione  nella  matrice,  dopo  il  ten- 
tativo d'efpellerlo  ufato  dalia  natura,  immaginandofi  che  una  diftillazio- 
ne  fimile  a  quella,  che  fua  figlia  aveva  avuta  per  un  si  lungo  tèmpo 
dalla  matrice,  non  potefìTe  venire  dalla  retenzione  dun  mero  fallo  germe 
di  tal  natura. 

OSSERVAZIONE    CCCCXCIX. 

Del  Parta  d*  una  donna  ,  dove  la  Creatura  prefentava  un    braù" 
ciò ,  ed  ufciva  ti  funicolo  deli'  ombilico . 

IL  medefimo  giorno  ri.  di  Agofto  idTSy,  ho  ricolta  ad  una  donna 
una  grofTiffima  bambina  ,  che  prefentava  un  braccio  ,  con  ufcita  del 
funicolo  ombilicale  :  Ma  efifendo  che  le  acque  di  cotefta  donna  erano 
fgorgatc  intieramente,  già  più  di  due  ore  prima,  quando  io  fui  chiama- 
to per  fovvenlrla,  l'operazione  riufcì  alquanto  pih  làboriofa  per  la  Ma- 
dre, e  pel  bambino,  di  quel  che  farebbe  fiata  fé  io  folli  fiato  prefente - 
quando  le  acque  aveano  cominciato  a  traboccare;  imperciocché  allora  io 
averci  avuto  molto  piìi  di  facilità  a  rivoltare  il  bambino  nel  momento 
jfteflTo ,  come  dovetti  poi  fare  con  rriaggior  fatica,  a  cagione  dell'  aridi- 
tà delle  partii  il  che  fu  cagione  che  la  Creatura  la  quale  avea  già  mol- 
to lofferto,  sì  per  la  cattiva  fua  fituàzione,  come  per  l' ufcita  dell'  om- 
bilico ,  venne  al  mondo  così  debole ,  che  morì  mezz'  ora  dopo  ,  che  io 
l'ebbi  eftratta  dal  ventre  di  fua  Madre  :  Per  lo  che  fare  fui  corretto  di 
rifpignerc  il  braccio,  ed  il  funicolo  dell' ombilko,  che  fi  prefentavano  , 
e  di  rivoltare  intieramente  il  bambino  per  eftrarìo  da' piedi,  come  le  li  a- 
vede  prefentati  i  primi:  ma  la  Madre  ad  onta  i^j.  quéfto  laboriofo  travaglio 
fi  rinfrancò  beniflimo  in  apprefib. 


33^         Ojpr'^^^om  fopra  là  Granjldan^^ 

OSSERVAZIONE     D. 

Del  Parto  d' una  donna y  il  cui  bambino  prefentava  una  mano  af-> 
poggiata  alla  tejìa ,  ufcendo  parte  del  funicolo  deli*  qmbilico . 

A'  23.  d'Agofto  1(^87.  ho  affluita  una  donna  nel  Parto  d*  una  bam- 
bina, che  prefeniava  una  mano  appoggiata  alla  tefta  ,  ufcendo 
parte  del  funicolo  dell'ombiiico  i  ofTervato  il  quale  accidente,  rifpinfi  la 
mano  della  Creatura,  ed  il  funicolo  di  dietro  alla  tefta  i  così  che  core- 
fte  parti  non  facendo  più  oftacolo ,  la  Madre,  partorì  felicemente  que- 
flo  fuo  figliuolo,  ch'era  fano  .•  tuttavolta  il  travaglio  ne  fu  più  lungo  , 
efìfendo  i  fuoi  dolori  interfecati,  e  ribattendo  verfo  le  reni,  in  vece  di  cor- 
rifpondere  abballo.  Quefta  donna  prima  di  partorire,  pareva  gravida  di  du© 
figliuoli,  e  ciò  proveniva  dalla  fmoderata  copia  dell'acque  della  fua  Crea- 
tura ,  le  quali  urtando  con  empito  le  membrane  per  ulcire  ,  riempirono 
in  un  fubito  tutto  il  fuo  letto  ;  ed  eifendo  io  affifo  vicino  per  aju- 
tarla  nel  fuo  Parto,  ne  fcorfe  di  quell'acqua  fin  nella  mia  faccoccia  ^ 
fenza  che  io  me  ne  folTi  accorto  fé  non  un'ora  dopo  5  nel  qual  tempo 
frugando  in  quefta  faccoccia  medefima,  la  trovai  tutta  bagnata  da  quefl* 
acque,  e  tre  chiavi  che  v'erano  tutte  irruginitei  il  che  dinota  per  cer- 
to, che  vi  fia  nell'acque  del  feto  un  certo  fale  nitrofo  capace  dì  pro- 
durre queft' effetto,  che  non  averebbe  potuto  eflere  prodotto  così  pron- 
tamente dall'acqua  comune.  La  qualità  di  quefto  medefimo  fale  fa  ,  per 
quanto  io  credo,  che  alle  volte  fi  vede  una  Creatura  morta  nel  ventre 
di  fua  Madre,  confervarfi  mefi  interi  fenza  troppa  corruzione,  qualora 
le  acque  non  ne  fon  traboccate,  e  l'aria  non  v'e  introdotta i  fervendole 
quelV  acque  per  cosi  dire  quafi  di  falamoja  ,  che  la  preferva  dalla  putre- 
fazione cadaverofa,  che  gli  fopravviene  fubito  dopo  1' effluvio  delle  dette 
acque,  ficcome  in  molte  delle  mie  OlTervazioni  l'ho  fatto  vedere. 

OSSERVAZIONE    DI. 

Del  Fano  felice  d'' una  donna  ^  che  non  aveva  per  anche  quattor-' 

deci  anni  i  il  cui  figliuolo  venne  qmndict  giorni  avanti 

il  termine  di  nove  mefi, 

A'  5.  di  Settembre  KJSp.  ho  ricolto  il  Parto  ad  una  giovane  donna 
di  quattordici  anni,  la  quale  diede  in  luce  il  fuo  primo  figliuolo, 
che  fu  un  mafchio,  venuto  naturalmente;  ma  la  fua  nafcita  fu  antici- 
pata di  quindici  giorni  interi  per  lo  fmoderato  efercizio  ,  che  la  Madre 
avea  fatto  il  giorno  precedente  camminando  a  piedi,  con  mira  ài  pro- 
curagli mediante  queft' efercizio ,  fecondo  l'opinione  delia  maggior  parte 
delie  donne,  un  pano  più  felice.  Ma  fu  folo  per  accidente^ che  il  con- 
iìglio  dato  a  quefta  giovine j  di  fare  molto  efercizio  nei  no^'^^   ^-^'^^  »  il 

e  uà- 


{ 


ed  il  Tctrto  ddlc  Donni  ^  ^17 

%ualc  poteva  efìerle  pernizioib,  come  a  mole' altre,  le  folTe  utile ^  impe- 
irocchè  efTendo  il  fuo  bambino  più  picciolo  di  quel  che  avrebbe  ^dovuto 
cfifere,  s'clk  l'avefìTe  portato  fin  al  fine  del  nono  mefe  ,  fé  ne  fgravò 
jiìi  facilmente  benché  le  fue  acque  avellerò  fgorgato  fin  dal  principio 
Sei  iuo  travaglio,  il  quale  durò  in  tutto  quactr'ore.  Io  non  riferifco  per 
tanto  qucH'efempio,  perchè  fia  imitato  dalle  donne  gravide  del  fuo  pri- 
mo figlio;  imperciocché  non  occorre  eftimare  i  configli  dagli  eventi, che 
talvolta  la  temerità  rende  piii  felici,  che  un  prudente  governo;  ficcome  toc- 
cò in  forte  a  cotefta  giovane  donna ,  il  cui  figliuolo  eflendo  più  picciolo  a 
caufa  del  fuo  nafcimento  anticipato,  refe  il  fuo  parto  accidentalmente 
più  facile,  che  non  farebbe  flato,  fé  folle  flato  più  grofTo ,  come  dove- 
ya  eflere  s'ella  T avelie  portato  fino  al  fine  dell'intiera  gravidanza. 

OSSERVAZIONE     DIL 

Del  Parto  d' una  donna ,  la  quale  a've'va  una  gran  perdita  di  fan-' 

gucy  cagionata  dall'intiero  dijìacco    della   feconda  ,  che 

prefentava  la  prima» 

f  À  '  ^'  ^^  Settembre  1587.  ho  levata  di  Parto  una  donna,  che  mife  a 
JlJL  luce  un  bambino  d'otto  mefi,  ancora  vivo  ,  benché  la  Madre  a- 
Velfe  avuto  già  da  quindici  giorni  una  gran  perdita  di  fangue ,  ch'era  ia 
fine  divenuta  si  fmoderata  per  l'intiero  diflacco  della  feconda  ,  la  quale 
£  prefentava  prima  di  tutto,  che  fé  io  aveffi  tardato  mezz'ora  a  foccor- 
rerla,  farebbe  fenza  dubbio  morta,  ed  il  fuo  figliuolo  altresì,  cui  dovet- 
ti rivoltare,  ed  eflrarre  prontamente  pe' piedi,  come  feci  ;  dopo  di  che 
cotefta  donna  fi  riebbe ,  ed  ebbe  folamente  per  otto,  o  dieci  giorni  un  gra- 
ve dolor  dì  tefta,  il  che  accade  ordinariamente  a  tutte  le  donne,  che  han- 
no avute  grandi  perdite  di  fangue  di  quefta  natura  ;  perciocché  il  nuovo 
fangue,  che  fi  rigenera  in  luogo  di  quello,  ch'elleno  hanno  perduto  ingrati 
copia,  non  avendo  tutte  le  buone  qualità  del  primo,  fé  \  ne  fanno  diverfe 
fermentazioni,  le  quali 'durano  fino  a  tanto,  ch'egli  abbia  acquiflato  la 
perfezione  necelfaria;  mercè  le  quali  fermentazioni  quefto  nuovo  fanoue 
fimile,  dirò  cosi,  al  vin  nuovo  follatisi,  venendo  a  rifcaldarfi  ,  e  po'rtan- 
dofi  frattanto  in  copia  fmoderata  alle  paVfi  fuperiori  del  corpo,  è  caoicme 
di  quei  grandi  dolori  di  tefla,  che  fuccedono  quafi  fempre  in  tali  occaiìo- 
ni.  Laonde  è  da  oflervare,  che  tanto  è  lungi  che  il  falalfo  fia  convenevo- 
le ne' dolori  di  tefta  di  quefla  natura,  che  al  cenerario  egli  li  aumenta  vie 
più,  per  la  ragione  che  teftè  ho  elplicata. 


MauYÌceau  T,  li» 


Ij8  Ojjer'va^iom  [opra  la  Grmùìàmv^^ 

OSSERVAZIONE     DUI. 

^>  àm  dinne  fierìU^  ehi  diventarono  {etónde  con  ì  et^* 

A*  jo.  di  Settembre  iSBj,  ho  alleviata  de!  fuo  pefo  vtniì  donna  dì 
tretitafei  anni,  che  diede  a  luce  una  bambina,  di  cui  s'era  gravi- 
data  dopo  tredici  anni,  ch'era  nato  il  fuo  precedente  figliuolo  ,  eiièndo 
ftata  fterile  per  tutto  quello  lungo  intervallo  di  tempo  fenza  alcuna  caa- 
fa  manifefta.  Ed  ai  4.  di  Novembre  dell'anno  medefimo  1^87,  ho  in 
oltre  aflìftito  al  Parto  d'un' altra  donna  di  trenta  due  anni,  la  qual  pu- 
re partorì  una  bambina,  di  cui  s*era  gravidata  dopo  nove  anni  di  fteri- 
lità  dalla  nafcita  del  fuo  precedente  figliuolo,  ch'era  flato  il  fuo  pri- 
mo. Vi  fono  delle  fterilità  ,  che  quantunque  non  abbiano  alcuna  caufa 
evidente,  fono  perpetue;  ma  ve  n  ha  d'altre  ,  che  non  durano  fé  non 
per  un  certo  tempo,  come  era  accaduto  a  coteftc  due  donne  ,  delle  quali 
ho  qui  riferiti  «li  efempj . 

OSSERVAZIONE    DIV. 

D^ttnét  donna  ^  che  morì  dopo  il  fuo  parta  ^nen  avendo  potuto  ef- 
fere  liberata  dalla  feconda  rima  fa  nelP  utere, 

A  Gli  8.  dì  Ottobre  léSy.  fui  chiamato  per  vedere  una  donna,  eh* 
era  ftata  levata  di  parto  tre  ore  innanzi  da  un  Chirurgo ,  il  qua- 
le benché  perito  nell'arte  fua,  non  l'avea  potuta  alleviare  della  fecon- 
da, che  l'era  rimafta  nelF utero,  il  quale  s'era  cosi  puntualmente richiu- 
fo  dopo  Tufcita  della  Creatura,  per  quanto  mi  riferì  il  Chirurgo  ,  che 
non  avea  potuto  dilatarlo  fufEcientemente  per  poter  eftrarre  la  feconda 
cosi  rattenuta,  elTendone  eziandio  flato  impedito  da  una  grandiffima  de- 
bolezza fopravvenuta  alla  partoriente ,  cagionata  da  una  gran  perdita  di 
fangue,  che  avea  eccitato  il  prefato  accidente;  di  maniera  chela  matri- 
ce elìendofi  di  nuovo  chiufa  piìi  appuntino,  che  prima,  ciò  fece, ch'egli 
non  potè  finire  l'operazione  intraprefa.  Effendo  io  arrivato  a  cafa  dell' 
ammalata,  ed  avendo  efaminato  da  me  fteflfo,  fé  v'era  modo  di  poter 
liberarla,  la  trovai  si  debole,  e  la  fua  matrice  sì  chiufaj,  che  non  v'era 
mezzo  di  poter  dilatarla  a  fufficienza  ,  fenza  troppo  violentarla  ,  il  che 
in  aggiunta  agli  sforzi  inutili  già  fatti  dall'  altro  Chirurgo  ,  averebbe 
tanto  più  accelerata  la  di  lei  morte,  alla  quale  dovette  loccombere  di 
là  a  otto  giorni  ,  benché  avefife  alcuni  giorni  prima  evacuata  dall'  u- 
tero  la  feconda  ,  ch'eravi  ritenuta.  Ma  vi  s'era  già  fatta  un'infiamma- 
zione con  altri  perniciofi  accidenti,  che  io  avevo  ben  preveduti.  Bifo- 
gna  nuUadimeno  oiTervare,  che  quefta  infiammazione  di  matrice,  che  le 
fopravenne ,  e  che  fu  in  progrefTo  cagione  della  fua  morte ,  fu  pii»  tofto 

un' 


on* effetto  dì  qualche  violenza,  che  quefta  parte  avea  f©ffcrta  nel  temp® 
che  il  iopradctto  Ch  rurgo  avea  provato  inutilmente  di  efìrarne  la  fe- 
conda, che  della  feconda  mcdefima  ivi  ritenuta  ,  la  quale  contribuì  per 
altro  ad  sccrelcere  l'infiammazione,  e  tutti  i  funefti  accidenti,  che  V 
accompagnarono,  cioè  un  eftremo  dolore  con  grande  tanfione  di  tutto  ti 
ventre,  una  febbre  gagliarda  continua  con  raddoppiamenti  ,  grande  op- 
prefTione  di  petto  con  ipefìfe  fincopi  ,  che  furono  i  fegni  forieri  della 
morte  di  quefta  donna,  la  quale  avea  non  per  tanto  felicemente  parto- 
rito per  quel  che  appartenne  alla  fua  Creatura  ,  la  quale  era  viva  j  ma 
fveniuratamente  per  fé  ftelTa,  non  avendo  potuto  ellere  alleviata  della 
feconda  nel  tempo  del  fuo  parto.  Così  che  fi  può  conofcere  da  queìl' 
efempio,  che  il  pericolo  cagionato  dalla  ritenzione  de' corpi  ftranieri  nel- 
la matrice,  è  femprc  maggiore  ,  quanto  più  fi  è  fatto  di  violenza  per 
«ftrarneli.  Lac^de  per  evitare  un  rimedio  ,  che  farebbe  più  pregiudiziale 
della  malattia,  fé  non  trovafi  la  matrice  difpofta  a  permettere  facilmente  V 
cflrazione  di  quefli  corpi  ftranieri  5,  è  meglio  allora  commetterne  l'eipuiiì,©- 
£te  alU  fola  natura . 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  -O  N  E    D  V. 

jy  una  donna  i  che  morì  venti  giorni  depo  il  fuQ  Parto  ^  per  f  ae-» 

cre[€Ìment9  4^  una  fiujfwne  di  petto  ,  da  cui  era  ineomo- 

data  già  da  pik  dun  anno  e 

A*  9.  d*Ottofare  tóBj.  vifitas  una  donna,  che  avea  quattro  giorni 
innanzi  partorito,  ed  aveva  la  febbre  con  una  tolTe  frequente,  e 
grande  aridezza  della  gola,  che  procedeva  da  una  grave  fiiilìlonc  di  pet» 
to,  che  da  più  d'un  anno  la  incomodava  .  E  però  ch'ella  aveva  in  ol- 
tre una  diarrea,  ch'era  quafi  un  mefe  ,  ed  il  fuo  corpo  era  molto  ema- 
ciato, io  la  giudicai  allora  in  gran  pericolo  della  vita>  cui  perdette  ia- 
fatti  il  ventefimo  giorno  dopo  il  Parto  ^  come  io  i'avea  preveduto j  im« 
perciocché  conviene  oiTervare ,  che  il  P^rto  è  d'ordinario  un  cattivifìl» 
mo  porto,  dove  vengono  a  perire  le  più  delle  donne,  che  fon®  cosi  mal 
difpofte  di  petto  com'era  quefta  ,  dopo  d'  eifere  ftate  agitate  da  moke 
tempefte  nel  corfo  del  tempo  perigliafo  della  loro  gravidanza  j  perchè  la 
natura,  ch'era  già  molto  indebolita  da  una  sì  molefia  malattia  ,  non  poceìi- 
do  far  bene  1* evacuazione  delle  purgazioni  dopo  il  Parto  ,  quefti  umori  ri" 
tenuti  nan  mancano  pofcia  di  rifluire  verfo  il  petto,  e  d'accrefcere  nd^ 
medeliiao  tempo  V  indifpolizioiìe  $  ch'ella  foSèriva  avanti  il  parto  « 


2^0  Offer vagoni  fopr^  la  Gran)idan2;a  ^ 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E    D VI. 

Del  Parto  hjforiofo  (Tuna  donna  ^  il  cui  bambino    aveva   il  colh 
inviluppato  nel  funicolo  del  fuo  ombilice. 

IL  dì  14.  d'Ottobre   1687.  ho  levata  di  Parto   una   donna    in   età   dt 
venti  otto  anni,  d'una  compleffione   pingue  ,   che    flette   due    giorni 
interi  nel  travaglio  laboriofiffimo,   benché  il  Tuo    figliuolo    venifTe    nella 
fituazione  naturale.  Ella  ebbe  per  trenta  ore  dolori  violentiffimi,  e  fre» 
«^uentifTimi ,  ma  di  cattiva  i'pezie  ,  riverberanti  fu  le  renij  perchè  la  fua 
Creatura  aveva  il  collo  impigliato  nel  funicolo  dell' ombilico;  e  concio^ 
fiachè  i  fuoi  dolori ,  dopo  d'effe  flati   gagliardifTimi  ,    vennero  a  cefìfare 
alla  fine  in  un  fubito,  e  quelli  che   fino  allora  avea  avuti,  poco  aveano 
cooperato  a  farla  partorire,  non  oflante  tre  lavativi,  ch'ella  aveva  pre- 
fi  due  giorni  innanzi,  ed  un  falalTo,  che  io  le    avea   prefcritto  fin    dal 
primo  di  del  fuo  travaglio,  vedendo   che   niuna   cofa  giovava  ,   le    feci 
prendere  l'infufione  di  due  dramme  di  fena  in  poco  liquore  ,   mefcolan- 
dovi  il  fugo  di  narancio,  a  fine  di  rifvegliare  con  quello  picciolo    pur- 
gativo i  fuoi  dolori ,  e  fcacciare  per  abbaffo  quantità  di  venti  ,    i  quali 
generaiìdofi  di  continuo  nel  fuo  fìomaco,  e  fdrucciolandofì  negli  intefli» 
ni  fenza  poter  avere  ufcita ,  contribuivano    a    cagionarle    degl'  inutili ,  e 
pravi  dolori  interrotti.  Prefo  cotefìio  rimedio,  due  ore    dopo   la  feci  fé» 
gnare  del  braccio  per  la  feconda  volta  ,  e   fine- "d'  impedire  ,  eh'  efìTendcs 
troppo  rifcaldata  per  la  lunghezza  del   fuo  laboriofo  travaglio.,  e   per  F 
operazione  di  qjLrefto  rimedio  purgativo,  ella  noti  aveffe   il    petto  abba« 
iknza  libero,  o  non  venifTe  forprefa  da  qualche  convulfìone  ,  a  che  el« 
la  mi  parava  difpofìa  :  E  mezz'ora  dopo  quell'ultimo  falafTo  vedendo., 
che  il  purgativo  prefo  cominciava  ad  operare,  e  rifvegliare  i  dolori  del 
IParto,  come  io  aveva  fperato,  feci  pigliare  all'ammalata    un'altro  lava- 
tivo con  tre  oncie  di  miele  mercoi^ale,  ed  un  poco  di  fale  nella   deco- 
zione ,   afKnchè   la   virtù   dì  quelli  due  rimedj  operando    nel  raedefimo 
tempo,  poteiTe  più  facilmente  produrre  l'effetto  defiderato  ,   oltre    la  fi- 
luazione  della  paziente,  ch'io  feci  ftare  fu  la  carega  ,  fin  a  tanto  ,  che 
la  Creatura  folle  intieramente  fpinta  al  paiTaggio  ;   dopo   di  che  fattala 
rimettere  a  letto,  la  alleviai  felicemente  del  pefo  d'  una  groiTa  bambina 
viva.,  che  aveva  larghilTime  fpalle,  e,  come  ho  detto,  il    collo  intral- 
ciato con  due  giri  del  funicolo  dell'ombilico  e  II  parto  di  quella  donna 
fu  tanto  ìaboriofo.,  e  diffìcile,  benché  folle  il  fuo  fecondo /come  fé  fof- 
fé  (lato  il  fuo  primo  ;  perchè  il  primo  figliuolo  ,   eh'  ella   aveva  avuto 
effendo  folo  di  tre  mefi,  di  -cui  s'era  fconciata  i'  anno   precedente  ,  no^ 
aveva  dilatata  la  matrice  fé  non  a  proporzione  della  picciolezza  del  fu© 
corpo,  di  maniera  che  quella  feconda  Creatura    effendo   nata  in    temp® 
maturo ,  ed  effendo  molto  grofTa  j  doveva  confiderarfi ,  come  Xe  foffe  fìs» 
ìa  la  fua  prima. 


ià  il  Parto  delk  Donne*-  'j4.f 

OSSERVAZIONE    PVII. 

3el  Parte  d' una  donna  ^  ch'ejfendo  fiata  flerile  per  quindici  ami, 
divenne  feconda  diJpo  la  concedane  d'  un  falfo  germe. 

A*  2.2.  di  Novembre  i6Sj.  ho  alleviata  del  Parco  una  danna  d'  età 
di  trenta  tre  anni,  che  diede  a  luce  il  fuo  primo  figliuolo,  di  cui. 
ella  s'era  gravidata  folamente  dopo  il  quintodecimo  anno  del  fuo  mari-; 
raggio,  efìfendo  fiata  flerile  per  tutto  quefto  lungo  tempo  j  fé  non  che 
in  circa  due  anni  dopo  il  fuo  Parto  ,  ella  aveva  avuta  una  fconciatu- 
ra  ,  e  mefifo  fuora  un  falfo  germe  dopo  due  mefi  d'  un  fofpetto  di- 
gravidanza; dopo  la  quale  fconciatura  le  fopravenne  un  fcirro  flegmo- 
jiofo  della  matrice,  che  la  tenne  gravemente  incomodata  per  più  di  fei 
mefi,  al  qual  accidente  confluì  molto  l'imprudenza  d' un  Medico  ,  che 
contro  il  mio  parere  le  fece  prendere  una  medicina  purgativa  dopo  il. fe- 
llo giorno  della  fua  fconciatura,  pretendendo  col  mezzo  <àì  quefìp  rime- 
dio, rendere  quella  donna  più  difpofla  a  gravidarfi,  come  ella  il  defide- 
rava  appafìQonatamente,  non  meno  che  il  fuo  Marito.  Lallerilità  di  que- 
fla  donna  era  fimile  a  quella,  di  cui  ho  favellato  nell'OITervazione  ipi. 
a  cui  con  l'età  fuccede  la  fecondità,  mutandofi  il  temperamento  :  ed  è 
da  ofìTervare  incucilo  efempio,  come  ho  già  fatto  conliderjare nell' Oflfer- 
vi'szione  citata,  che  il  falfo  germe  non  potendofi  generare  ,  fé  la  femen- 
za  dell'uomo  non  è  ricevuta,  e  ritenuta  congiuntamente  con  quella  del- 
la donna  nella  matrice  ,  fuol  eflere  un  fegno  ,  che  precorre  alla  fecon^ 
dita  in  una  donna  fiata  per  l' addietro  flerile  .  Si  deve  di  più  ofTerva- 
re,  una  cofa  notabiliffima,  cioè  che  non  s'ha  mai  da  dare  alcun  purga- 
tivo ad  una  donna,  finché  v'è  corfo  nella  matrice,  fia  nel  tempo  de* 
medrui  ordinar),  fia  in  quello  dell'evacuazione  delle  purgazioni  dopo  il 
Parto ,  o  dopo  una  fconciatura  ;  come  mal  a  prppofìto  fece  coteflo  Me- 
dico contra  la  mia  opinione,  benché  io  gli  aveffl  predetto  l'accidente,  che 
le  ne  avvenne,  ilj quale  confluì  gran  fatto  g  prolungare  ancora  per  più  d'uà 
anno  la  fua  flerilitàa 

:0  S  S  E  Pv  y  A  Z  I  O  N  E     D Vili, 

!^  i4na  donna  y  che  abortì  un  picciolo  feto  \    il   quale   non  era  pih 

groffo  ^  una  pecchia  .^  la  cui  feconda  rimafia  nella  matr'i' 

ce  ^  non  ne  fu  efpulfa^  che  nel  duodecimo  giorno  .> 

A'  24.  di  Novembre  1.^87.  ho  veduta  una  donna,  la  quale  aveva 
abortito  ne' due  mefij  e  mezzo  della  lùa  gravidanza,  un  picciol 
feto,  niente  più  grofTo  d'una  pecchia  ,  cui  la  natura  avea  efpulfo  con 
.©na  perdita  di  fangue  notabiliffima,,  ch'era  fiata  preceduta  da  un   corfo 
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il  ferofità  roffìccia  per  più  giorni.  Oliando  io  fui  chiamato  peraHevkjr- 
h  del  pefo  della  feconda  di  quefto  picciolo  icto,  trovai  che  la  fua  ma- 
trice era  chiufa  affatto,  e  che  per  quello  motivo,  non  fi  poteva  alleviar- 
uela  fenza  farle  una  nociva  violenza  ,  dove  poco  farebbe  ftato  il  foìiie- 
vo,  che  io  le  averci  recato  con  l'eArazione  sforzata  di  quefìa  piecìola 
feconda.  Giudicai  perciò  opportuno  commetterne  V  efpulfione  alla  natu*- 
ra,  che  ne  venne  a  capo  folo  il  duodecimo  giorno;  equeftocorpoeftra- 
neo  eflfendo  reftato  tutto  quefto  tempo  nella  matrice,  ne  fu  efpulfo  mezL- 
zo  fuppurato ,  dopo  dì  che  quefta  donna  fi  riebbe  .  La  caufa  che  piìi  era 
concorfa  al  fuo  aborto,  fi  fu,  per  quanto  io  mi  credei,  unsìgranderiftrin- 
giracnto  del  fuo  ventre  nel  tempo  della  fua  gravidanza  ,  eh'  ella  flava  tal- 
volta i  quindici  giorni  interi  fenza  fcaricarlo;  così  che  i  grandi  sforzi,  eh* 
ella  faceva  per  mandar  fuora  i  fwoi  efcrementi,  indurati  all' eecelTo  da  un 
sì  lungo  foggiorno  negl'inteflini  ,  fecero  una  violenta  comprelìlone  alla 
Hiatrice,  fino  a  fcuotere,  ed  efpellere  finalmente  il  feto  di  frefco  concepi-* 
to,  come  l'era  avvenuto  in  moke  altre  fconciaturc,ch'elia  aveva  già  avu- 
te avanii  quell'ultimo  aborto. 

OSSERVAZIONE     DIX. 

DeJ  Parto  d' una  donna  ,  che  a'ue'va  a-vuto  un  fluffo  dì  ventre  ^tiaji 
continuo  in  tatto  il  tempo  della  fua  gra-vidats^, 

À'  l8.  dì  Decembre  i6$y.  ho  alTiftito  al  Parto  d'una  donna  neirottaf 
vo  mefe  della  fua  gravidanza  ;  Parto  infelice  poiché  la  fua  Creatura 
era  morta  nel  fuo  ventre  già  da  tre  giorni,  ch'era  1'  intervallo  di  tempo  , 
ch'ella  non  l'ave-a  fentito  muovere  4Quefl:a  donna  era  fiata  molto  incorno»- 
data  da  un  flufTo  di  ventre  quafi  continuo  per  tutto  il  corfo  della  fua  gra- 
vidanza ,  e  n'era  fiata  travagliata  molto  più  del  confueto  cinque^  ofei  gior- 
ni innanzi;  il  che  avea  finalmente  fatto  perire  il  fuo  figliuolo  nel  ventre» 
Quando  io  la  liberai  da  cotello  morto  bambino,  il  quale  fi  prefentò  per  al- 
tro nella  poCtura  naturale,  trovai  ch'egli  aveva  il  collo  imbarazzato  da  due 
giri  del  funicolo  del  fuo  ombilico,  ch'erano  molto  llrecti;  la  qual  difpofi- 
zione  avea  potuto,  per  quel  che  io  credo,  contribuire  in  qualche  modo  ad 
accelerare  la  fua  morte  nel  materno  ventre ,  non  già  llrangolando ,  come  fi 
farebbon  dati  a  credere  quelli,  che  non  fanno,  che  la  Creatura  non  reipl- 
ya  nel  ventre  della  Madre,  ma  interrompendo,  o  ritardando  troppo  il  mo- 
lo del  fangue,  mercè  la  forte  compreHìone,  che  i  vafi  d'elTo  funicolo  pa- 
teaa  fofifrire,  a  cagione  del  doppio  avvolgimento  intorno  al  collo  della 
Creatura;  ma  quefta  donna  ,  ch'era  tutta  infievolita  dal  fluffo  di  ventre  , 
che  l'avea  incomodata  per  quafitutto  il  tempo  della  fua  gravidanza, non 
lafciò  di  riavetfi,  e  flar  bene,  dopo  eh' io  l'ebbi  così  alleviata  di  quello  mor- 
to bambino  V  facendo  allora  il  fuo  flomaco  meglio  la^digefltoiie  degli  alimene 
ti ,  che  nel  tempo  della  fua  sravidanza* 

^  QS- 


'    ed  il  Fa/to  dclls  Donne»  34. j 

©ss  ER  V  AZIONE     DX. 

J^ttm  d9nna  ia  età  dì  cinqu ani  anni ^  lacuale  avea  tHtt9  il  e§r« 
pò  glandulofo  de  ila  dejìra  mammella  indurato» 

A'^g.  di  Decembre  1^87.  ho  vifitata  una  donna  d*età  di  cinquani* 
anni,  alla  quale,  dopo  l'intiera  privazione  delle  fue  purgazioni  me- 
ilruali,  ch'ella  aveva  avute  per  tutta  la  fua  giovinezza  in  shhondanza, 
era  fopravvenuta  una  durezza  nella  mammella  delira  ,  che  p.-r  dieciotto 
mefi  era  reftata  nello  flato  medefimo;  ma  s'era  talmente  ingroflsta  già 
da  fei  mefi,  che  tutto  il  corpo  glandulofo  di  quella  mammella  s'era  indù* 
rato,  eccedendo  la  grofìfezza  del  pugno,  ed  occupando  un  poco  più  late- 
ralmente Tafcella,  ma  con  mobilità  del  tumore  in  tutta  la  fua  bafeiciò 
non  oftante  io  credetti,  ch'efTo  tumore  fofìfe  certamente  per  convertirli 
in  un  Cancro  incurabile,  nell'età  avanzata  nella  quale  era  cocefla  don- 
na, ch'elTsnd®  priva  dell'evacuazione  meftruale  non  poteva  mai  fperare 
per  quella  ragione,  alcuno  fcemamenco  del  luo  male,  ed  ancor  meno  h 
guarigione. 

OSSERVAZIONE     DXL 

E^una  donna  ^  che  vuotò  una  fpezje  di  falfo  germe\  groffo  qttant* 
un  ovo  di  colombo^  nel  quale  vera  un  picciolo  ftto^ 
niente  pih  groffo  d'  un  grano  di  fermento, 

A*  27,  di  Gennajo  i<)88.  ho  vifitata  una  donna  ,  che  dopo  aver  a- 
vuto  per  un  giorno  una  mediocre  perdita  di  fangue,  avea  poc'an- 
zi vuotato  dalla  matrice  una  fpezie  di  falfo  germe  della  groirezza  d'  un 
ovo  grandicello  di  Colombo,  e  di  figura  accoflantefi  a  quella  delia  ca- 
vità dell'utero.  Avendolo  aperto,  vi  trovai  nel  mezzo  un  picciolo  fe- 
to abortito,  il  quale ,  benché  quella  donna  fi  credefife  gravida  di  tre  me- 
fi,  non  era  piìi  grofìfo  d'un  grano  di  fermento y  il  che  mi  diede  a  co- 
nofcere,  che  bifognava,  che  il  principio  di  vita  fofTe  (lato  diftrutto  in 
cotefto  picciolo  feto,  poco  tempo  dopo  la  fua  concezione,  e  che  p  r  tal 
cagione,  non  avea  preio  aumento.  Ho  di  già  fatto  notare  in  parecchie 
oHervazioni ,  che  tutti  i  pretefi  falfi  germi  di  quella  natura  non  lono 
propriamente  altro  che  picciole  feconde,  alle  quali  la  matrice  dà  la  fi- 
gura della  fua  cavità 9  contracndofi,  dopo  che  le  acque,  le  quali  ?rano 
contenute  nelle  loro  membrane,  ne  fon  traboccate» 


OS« 
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OSSERVAZIONE    DXIL 


Di  due  differenti  farti  d' tina  donna ,  che  egnt  volta  era  gravida 

di  due  figliuoli. 


A 


p.  di  Febbrajo  i6'8S.  ho  alleviata  del  Parto  utìa  donna,  che  atea 
doppio  portato.  Ciafcuno  de'gemeiii  aveva  una  fecondina  feparata, 
il  primo  ch'era  il  più  grofìfo,  era  una  femmina,  ed  il  fecondo  un  muf- 
chio,  più  picciolo,  e  piìi  debole.  Io  avevo  di  già  levata  quella  donna 
a*  4.  di  Marjo  Tanno  1(^85.  di  due  altri  figliuoli  della  fua  prioia  gra- 
vidanza, ch'erano  parimente  un  mafchio,  ed  una  femmina  ;  ma  cotedi 
due  bambini  avevano  una  fola ,  e  medefima  feconda,  ad  ambedue  comu- 
ne; e  la  femmina,  ch'era  pur  venuta  la  prima,  era  ali'oppofto  più  pic*^ 
cioia,  e  più  debole  del  malchio ,  che  venne  il  fecondo,  la  varietà  di 
quelli  due  efempj  dimoftra,  che  quando  vi  fono  due  figliuoli,  non  fem.- 
pre  il  più  forte  prefentafi  il  primo  per  ufcire  ,  né  tampoco  il  mafchio 
avanti  alla  femmina;  perocché  ciò  dipende  folo  dalla  fituazione  de' bam- 
bini. Vcdefi  altresì  da  quefti  due  efempj  medefimi ,  che  il  numero  delle 
feconde  non  corrifponde  fempre  a  quello  de'  portati  i  imperciocché  alle 
volte  ven'è  una  fola  comune  ad  ambo,-  benché  fieno  d'i  felTo  diverfoied 
altre  volte  ciafcun  figliuolo  ne  ha  una  a  fé  propria,  e  particolare,  Que- 
fla  donna  nella  fua  prima  gravidanza  non  portò  i  fuoi  due  figliuoli  fé 
non  otto  mefi  in  circa,  come  fon  ufe  di  fare  la  maggior  parte  delle  don» 
ne  gravide  di  doppia  prole  :  imperocché  partorifcono  quafi  fempre  quin- 
dici giorni,  otre  fettimane  avanti  il  fine  del  nono  melei  ma  ella  portò 
quefti  ultimi  due  gemelli  il  detto  fpazio  di  tempo  toltine  due  giorni  , 
quantunque  avelie  avuta  una  picciola  perdita  di  fangue  ,  quand'  ella  era 
gravida  Ibi  di  due  mefi  ,  la  qual  perdita  fi  fermò  mercè  d'un  falailo  del 
braccio,  ch'io  le  feci  fare,  e  del  ripofo  in  cui  fi  tenne  per  qualche  tem- 
po, aflenendofi  frattanto  intieramente  dal  coito,  come  glie  l'avea  confi- 
gliato.  Ma  ciò  che  mi  parve  molto  flrano  in  quella  donna,  fi  è  eh'  el- 
la  non  avea  avute  le  gambe  gonfie  negli  ultimi  mefi  della  fua  gravidan- 
za, corac  hanno  d'ordinario  le  donne  gravide  di  gemelli. 

OSSERVAZIONE    DXIIL 

Del  Tarto  d^una  donna  .^  il  cui  bambino  venne  a   tempo   maiuvQf 

ed  era  [ano  benché  ella  aveffe  avuta  una  perdita   di 

fangue y  ejfendo  gravida  in  due  mefi, 

A'  4.  dì  Marzo  16BB.  ho  levata  una  donna  d'un  Parto  mafchio  ,  il 
quak^^venne  a  tempo  compiuto,  ed  era  fano  ,  quantunque  la  Ma- 
dre, eiTendo  gravida  folo  di  due  mefi  in  circa,  avefife  avuto  per  alcuni 
giorni  una  perdita  di  fangue  per  avere   allora  urtato  gagliardamente    co' 
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fianckl  in  una  tavola  ,  e  quantunque  verfo  il  fettimo  mefe  avelie  di 
nuovo  avuta  un'altra  leggiera  perdita  di  fangue  ;  i  quali  accidetiti  cef- 
farono  con  due  falaffì  del  braccio,  e  per  mezzo  del  ripofo  con  1'  afti-» 
nenza  dal  congreflfo  maritale,  da  me  conflgliatale;  eiTendo  tale  afljnenza 
il  principale  ripolb,  che  guardar  debbono  le  donne  gravide  ,  che  hanno 
qualche  perdita  di  fangue  per  la  matrice,  da  qualfivog^ia  cagione  pro- 
venga. Non  bafta  perciò  configliare  a  corali  donne,  che  guardino  il  let- 
to, le  nel  medefimo  tempo  non  fi  raccomanda  ad  eiTc,  che  diano  in  ri- 
polo  aftenendofi  affatto  dall' azione  dei  coìto,  che  può  fomentare,  edac- 
^l^-efcerc  la  loro  perdita  di  fangue. 

OSSERVAZIONE    DXIV. 

jp^/  Vartff  d'una  donna  j  il  cui  bambino,  eh''  era  molto  grojfo  preferitavi  wiM 
mano  e  la  tefìa y  ufcendo  nel  medejìmo  tempo  il  tralcio» 

A'  6.  di  Marzo   i(J88.  ho  kvata  una  donha  del  Parto  d'un  grolTi (li- 
mo bambino  ,  il  quale  prefentava  una  mano,  e  la  teda  ,  ulcendo 
in  oltre  il  funicolo  ombilicalc  ;  ma  pofciachè  quella  Creatura  era  molto 
groflfa,  come  io  congetturai  dalla  groiTezza  della  mano  ,  e  la   Madre  era 
dilicatilTima;  giudicai  piii  convenevole  rimettere  la  mano,  ed  il  funicolo 
dietro  la  teda  della  Creatura,  dopo  d'averla  alperfa    coli' acqua    battelì- 
male,  e  lalciarla  venire  naturalmente,  che  rifchiare  la   vita  della  Madre, 
rivoltando  quefto  grofìfo  bambino   per  eftrarlo  da'piedi  :  nella  quale  ope- 
razione, che  farebbe  fiata  laboriofiflima  per  la  Madre  ,  egli  farebbe  cer- 
tamente morto  i  perchè  era  già  in    eftremo    debole,    ficcome    argomentai 
dall'efile,  e  fiacco  battimento,  che  a  mala  pena  fentivafi  nel   fuo  funico- 
lo :   ma  avendo   per  tanto   potuto  efoware  quello    bambino    dall'  tflremo 
pericolo  nel  quale  egli  era,   venne  alla  luce  morto  ,    come    io  me  l'era 
g'à  data  ,  sì  a  cagione  del  travaglio  lungo  della  Madre  per  la  grofìfezza 
dtUa  Creatura,  che  molto  eccedeva  la  milura  degli  altri  fuoi  Parti,,  co-» 
ire  eziandio,  perchè  il  funicolo  dell' ombilico  non   mancava  di  prefentar- 
fi  per  fianco  della  teda  ad  ogni  doglia  della  partoriente  ,    quantunque    1* 
avelli  rimelTo  .•  di  maniera    che    eliendo    quedo   funicolo    oaaliardamente 
compredb,  innolirata  che  fi  fu  la  teda  medefima  nel  canale  ,    dove    fer- 
jnoffi  quafi  due  ore,  ciò  fu,  cagione  delia   morte    òe\    bambin®  ,    eliendo 
intercetto  affatto   mercè  della  ludecta  comprelllone ,  il   moto  del  fangue, 
che  gli  era  alJolutamente   neceflario  .    11   Padre  ,    e    la    Madre    di    qucda 
Creatura,  ch'era  la  loro  unica,  ebbero  un  gran  difpiacere  di  vederla  na- 
scer morta;  ma  avendone  fatta  loro  conolcere   la  vera  caufa,  approvaro- 
no gran   fatto  la   prudente  condotta,  ch'io  avevo   praticata,  che   fu  lalu- 
tare  alla  Madre,  la  quale  avreboe  rificato  di  morire,  fé  io  avelli  opera- 
to diverfamente. 
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OSSEkVAZlONE    DXV. 

Wel  Pano  d'una  donna  ^  alla  quale   un   certo   Abbate  cìarlatam 

'Valeva  far  pigliare  un  rimedio,  eh'  et  pretendeva  aveffe 

virtù-  jfarticolarijfma  per  far  prefto\ partorire, 

IL  medefimo  giorno  6.  di  Marzo  iò88.  ho  allcg^rita   una   donna   del 
fuo  primo  Parto,  che  fa  d'una  grofTa  bambina,  la  quale   venne  na- 
turalmente, e  con  molta  facilità.  Nel  tempo  che  quella  donna   avea   le 
doglie,  un  certo  Abbate  venne  a  vederla  ,  il  quale  in  vece  di  compiere 
al  fuo  vero  uffizio,  che  avrebbe    dovuto   elfcre    pregar   Dio,  s'ingeriva 
in  dar  rimedj  da  Ciarlatano,  e  pretendendo  averne  uno,    fecondo  lui  , 
fpecifìto  per  far  partorire  prontamente  le  donne,  mi  propofc  di  darlo  a 
cotefla  donna ,  per  accelerare  il  fuo  Parto ,  afficurandomi  ,   eh'  ella  par- 
torirebbe in  breve,  dacché  l' aveffe  prefoy  e  che  bifognava, affinchè  pro- 
duceffe  il  buon  effetto,  ch'ei  ne  prometteva,   afpettare   a   darlo  quando 
ella  aveffe  legittimi,  e  buoni  dolori  .  Ma  avendogli  io  detto  che  qtifefta 
donna  avea  confidato  a  me  tutto  l'impegno,   e    tutta   la   cura   del   fuo 
Parto,  e  che  io  non  confentivo,  ch'ella  prendcffe  alcun   rimedio,    che 
mi  foffe  incognito,  egli  mi  rifpofe,  ch'era  un  rimedio  particolare  di  cui 
non  voleva  infegnare  il  fecreto .  Al  che  replicai ,  eh'  effendo   di    profef- 
fione  ecclefiaftica ,  s'egli  fapeva  che  il  fuo  rimedio  foffe  veramente  buo- 
no ,  doveva  farlo  proclamare ,  ed  affigere  in  pubblico  per  notificarlo    ca- 
ritevolmente  a  tutti/  £  che  te  gli  mancava  quello  fpirito  di  carità,  egli 
era  indegno  della  fua  profeffione  ;  e  per  moflrargli    che  m'era   nota   f* 
fua  Ciarlataneria,  che  confifteva  in  non  dare  il  fuo  pretefo  rimedio  ,  fé 
non  quando  la  donna  era  colle  doglie  grandi  j    gli    diffi  ,    che  io  fapeva 
un  rimedio  molto  migliore,  e  che  era  per  darlo    alia    partoriente  giufio 
in  quel  momento,  di  cui  non  volevo  celargli  il  fecreto,  ed  era  la  fem- 


plice  acqua;  ma  per 
r-ebbe  quando  io  le  faceffi  prendere  quell'acqua,  la  quale  non  fervireb- 
be  fé  non  a  calmare  un  poco  la  troppo  grande  alterazione  ,  che  hanno 
le  donne  fopra  Parto  nel  tempo  de' più  gagliardi  dolori;  di  maniera  che 
gli  feci  ben  vedere,  ch'io  conofceva  ,corae  ho  detto,  la  fua  Ciarlatane- 
ria, ch'era  d'attribuire  al  fuo  pretefo  rimedio  la  facilità  del  Parto^  che 
proveniva  folo  dall'efficacia  de' buoni  dolori <. 


OS- 
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OSSERVAZIONE     DXVL 

JO^ma  bornia  dì  ventitre  anniy  che  non  aveva  mai  avuì^^sr  ^tir 

fo  i  fuoì  me/irufy  il  che  la  vendeva  Jlerile  ,  a   che   uh  . 

Medico,  ed  un  Chirurgo  pretendeano  di  rirnediarB 

dilatando  l' orifii^o  interno  dellfi  matrice  o 

A'  p.  di  Marzo  i($'S8^  vificai  una  donna  in  età  dì  venti  tre  anjai  , 
maritata  tre  anni  innanzi,  la  quale  non  aveva  mai  avuta  alcun* 
evacuazione  menflruale;  il  che  rendevala  fterile,  e  le  cagionava  di  quan- 
do in  quando  grandi  lìordimcnti,  e  dolori  di  capo,  e  di  reni,  con  cer- 
ti slanci,  o  vibrazioni  verfo  la  regione  dell'utero.  Ella  venne  da  me 
con  fua  Madre  per  chiedermi  configlio  intorno  allo  flato  prefence  nei 
quale  ella  era;,  e  perchè  un  Medico,  ed  un  Chirurgo  avean  tentato  in 
quello  fteffo  giorno  di  dilatarle  a  viva  forza  l'orifizio  interno  della  ma- 
trice con  iftrumenti  d'avorio  in  forma  di  fufi,,  coi  quali  le  avean  fatto 
fofFrire  un  grandiflimo  dolore,  pretendendo  per  tale  dilatazione  procu- 
rarle il  trabocGQ  del  fangue  menftruo,  che  l'era  fenipre mancato.  Aven* 
do  io  tratteggiata  quella  donna,  le  trovai  la  matrice  d'una  figura  natu- 
rale, non  procedendo  l'impedimento  dell'evacuazione  de' mcftrui  da  sl^ 
tro,  per  quanto  parevami  verifirailej  che  dalla  oUruzione  ,  e  dal  tono, 
de'vafi  deftinati  a  quell'ufo,.  De  ve  ì>v  offe  r  vare,  che  quefto  Medico,  e'que- 
ilo  Chirurgo  s'ingannavano  di  gran  ^t^q^a,  immaginandoti,  che  la  loro» 
violenta  operazione  foffe  un  mezzo,  ficuro  di  procurare  a  quella  doonna 
una  libera  evacuazione  de'fuoi  meftrui  :  impsroccht;  così  facendo  ,  po- 
tcan  facilmente  fargli  lefione,  e  cagionare,  come  avean  fatto  ,  un.  fcnfi- 
biliffmiQ  dolore  nella  matrice,  l'orifizio  interno  della  quale  poteva  fa» 
cilmentc,,  per  picciolo  ch'egli  foffe,  dare  una  libera  evacuazione  al  fan- 
gue meftruale,  fé  la  nacura  l'aveffe  potuto  fgorgare  da*  vali'  deftinati  a 
quell'ufo  fin  nella  propria  cavità  della  matrice;  imperocché  il  fangue cf- 
fendo  in  liquore  può  facilmente  (correre  per  la  più  picciola.  rima. 

OSSERVAZIONE    DXVII,. 

|?tf/  Parto  ^  una  donna ,  la  quale  credeva  d' aver  portata   il  fm 
figliuolo  fino,  a  dieci  meft  interim 

A  12.  di  Marzo,  1688.  ha  afllftita  una  donna  nel  Parto  d'un  grof- 
fo  bambino  malchio,  i]  quale  venne,  naturalriiencc  ;  ma  era  quelli 
tin^  de'piii  validi,  e  robufli  infanti;,  che  io  avelli  in  vita  mia  ricolti"  ^ 
CUI  la  Madre ,  ai  fup.  computo ,  aves  forfè  portato  nel  fuo.  ventre  ben 
dieci  interi  mefi  ,  o  almeno  nove  mefi  ,  e  mezzo  ;  imperocché  ella  mi 
accertò  di  noA  aver  avutp  ì  fuoi  mellrui  da' 2 8.  d'Aprile  dell'  anno   an^ 

4^%     %.  tg"- 
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tccedente  :  di  modo  che  quando  ella  non  folTe  divenuta  gravida ,  fé  noa 
verfo  li  28.  di  Maggio,  ch'era  il  tempo,  nel  quale  ì  fuoi  meftrui  do- 
vean  ritornare ,  Tempre  sverebbe  certilìlmamente  portato  il  fuo  figliuola 
nove  mefi ,  e  mezzo  j  il  che  pareva  verifimile  attefa  V  eccellìva  grolTez- 
za  di  quella  Creatura  :  imperocché  conviene  ofTervare  ,  che  i  bambini 
fono  Tempre  tanto  più  groflì,  e  più  forti,  quanto  più  lungo  foggiorna 
fanno  nel  ventre  materno,  e  che  fecondo  quella  verità  coftantiflìma  (ben- 
ché contraria  all'opinione  comune)  i  fanciulli  che  nafcono  d'otto  mefi 
vivono  incomparabilmente  meglio  di  quelli  ,  che  nafcono  nel  fettlmQ 
jnefe;  i  quali  per  la  loro  debolezza,  e  picciolezza  perifcono  fempre  po" 
co  dopo  d'eifer  nati  così  immaturamente  ,  sì  che  dovrebbonfi  porre  più 
tpfto  fra  gli  aborti,  che  nel  numero  degnati  in  tempo  compiuto» 

OSSERVAZIONE     DXVHL 

jy  una  donna  ,    che  tre  giorni  dopo  una  caduta  partorì    nel  fejÌQ 

mefe  un  bambino ,  //  cui  funicolo  ombilicals    non    aveva 

fé  non  il  terzp  dell'  ordinaria  lunghe^^ , 

'15.  di  Marzo  i588.  ho  levata  <\i  Parto  una  giovane  donna  ne'fei 
mefi,  e  mezzo  della  fua  prima  gravidanza,) che  mife  a  luce  una 
picciola  bambina  proporzionata  in  groffezza  al  termine  ,  in  cui  era  ve* 
Jiuta.  Quello  Parto  fu  accelerato  da  una  caduta,  che  la  Madre  avea fat- 
ta tre  giorni  innanzi,  al  che  aveva  in  oltre  molto  confluito  la  poca  lun- 
ghezza ,  che  aveva  il  funicolo  dell'  ombilico  della  Creatura  ;  il  qual 
funicolo  non  avea  più  d'un  quarto  di  braccio  della  noftra  mifura  di  Pa- 
rigi, cioè  il  terzo  della  lunghezza  ordinaria  ;  e  ciò  aveva  cagionato  lo 
fcotimento  gagliardo  della  feconda  nella  caduta  della  Madre,  non  poten- 
do il  bambino  avere  (offerta  1'  agitazione  di  quella  caduta  fenza  flirac- 
chiare  nel  medefimo  tempo  la  feconda,  a  caufa  della  poca  lunghezza  , 
che  il  fuo  funicolo  aveva.  Quefto  bambino  mori  poche  ore  dopo  d'effe" 
re  così  nato  troppo  innanzi  tempo;  ma  la  Madre  fi  riebbe  in  apprefFo, 
ed  io  l'ho  dopo  quel  tempo  affiflita  in  due  altri  Parti  perfetti,  ne'  quali  U 
funicolo  ombiljcale  avea  la  fua  debita  lunghezza. 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E    DXIX. 

Del  Parto  d'una  donna ^  il  cui  bambino  morto  avea  già    da   due 
giorni  interi  la  tefta  innoltrata ,  e  fermata  nella  vagina , 


30.  di  Marzo   i<S'88.  ho  ajutata  a  partorire  una  donna    in  età  di 
quaranta  quattr'anni,  il  fuo  primo  figliuolo,  la  tefla  del  quale  era 


A 

fermata  nel  paffaggio  già  dopo  due  interi  giorni  ,  dacché  eran  trabocca 
te  r acquei  e  pofciachè  quando  io  iva  chiamato  per  foccorerequeftadon* 
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uà,  oon  rimaneva  più  veruna  fperanza  ,  ch'ella  potede  mai  partorire  ài 
per  fé  ,  ed  il  fuo  figliuolo  era  certamente  morto  nel  di  lei  ventre,  fic- 
come  argomentai  sì  dal  grande  fetore  delle  elcrezioni  della  matrice^  e  dal- 
le offa  della  certa  della  Creatura,  che  fi  fentiva  ,  ch'erano  fenza  appt>§- 
gio,  ed  incavalcarfì  1' un  fopra  l'altro,  sì  perchè  eran  tre  giorni  interi  , 
che  la  Madre  non  Tavea  fentita  muovere,  dopo  d'  una  caduta  ,  ch'ella 
^vea  fatta.  Io  eftraffi  quefto  bambino  con  i'iftrumento  di  mia  invenzio-^ 
ne,  chiamato  {Tìretete)  valendomi,  per  fare  tutt'in  un  tratto  una  brec- 
cia nel  capo  del  fanciullo  fuf&ciente  all'introduzione  di  Qut^o  TìracapOy 
valendomi  dico  d'un  altro  iftrumento,  che  ha  la  figura  d'  una  punta  di 
picca,  da  me  pure  inventato,  il  quale  è  utilifiTimo  per  regolare  quella 
operazione.  Però  ne  ho  fatto  rapprefentare  la  figura,  con  quella  del  Ti- 
retete  fuddetto  nel  mio  liJDro  dall'arte  di  ricoglier  Parti  ,  dove  ho  (pie- 
gata la  maniera  di  fervirfi  utilmente  di  quefti  due  iftrumenti  ,  co'  quali 
eftraffi  quefto  bambino  morto  più  facilmente  ,  che  non  averci  fatto  co- 
gli uncini  ordinar).  La  matrice  di  quefta  donna  rimafe  per  più  'giarni 
dopo  il  fuo  Parto,  della  groffezza  della  tefta  d'un  bambino,  sì  a  cagip- 
ne  dell' offcfa ,  ch'ella  avea  ricevuta  nel  cadere  ,  come  a  cagione  delia 
gran  fluffione  d'umori,  ch'era  feguita  Ibpra  cotefta  parte ,  durante  il  lun- 
go foggiorno  della  Creatura  morta;  il  che  vi  avea  cagionata  una  dii'po^ 
llzione  inflammaroria  con  una  tenfione  si  grande  del  ventre  ,  eh'  io  cre- 
dei da  prima,  che  quefta  donna  ne  foiTe  per  morire;  oltre  che  ella  ave^» 
va  una  gagliarda  febbre,  e  le  fopravvenne  di  più  una  diarrea;  ma  alcu? 
ni  giorni  dopo,  tutti  quefti  accidenti ,  che  parevan  funefti ,  celiarono  a  po- 
co a  poco  per  mezzo  di  tre  falaffi  del  braccio  i  ed  uno  del  pied?  j  eh'  io  1<? 
feci  fare?  dopo  di  che  ella  ftetie  bene. 

OSSERVA  za  ONE     DXX. 

Del  Fart6  ^  una  donna ,  che  dopo  d' effer/ì  f conaiata  d' un  bamH" 
no  di  tre  mefi^  era  rimajia  /ieri le  per  lo  [pa'<^Q  di 
quattordici  anni, 

A'  31.  di  Marzo  i(5"88.  ho  ajutata  ima  donna  di  trenta  tre  anni  ^ 
partorire  una  bambina,  della  quale  ella  s'era  gravidata  dopo  fedi- 
ci  anni  del  fuo  maritaggio ,  eftendo  ftata  fterile  pet^  quefto  lungo  fpa- 
zio  di  tempo,  fenza  alcuna  caufa  manifefta  ,  fé  non  eh'  ella  mi  diffe  , 
quando  la  levai,  che  eftendo  divenuta  gravida  nel  fecondo  anno  del  fuo 
matrimonio,  ed  avendola  il  fuo  Medico  fatta  fegnare  del  piede,  e  pur- 
gata imprudentemente  ,  ad  onta  della  ripugnanaa  ,  eh'  ella  ne  aveva  , 
s'  era  fconciata  ,  per  la  violenza  de'  rimedj  ,  eh'  ei  gli  ordinò  ,  d'  un 
picciol  bambino  di  due  ,  o  tre  mefi  ,  non  avendo  coteflo  Medico  co- 
nofciuta  la  fua  gravidanza  ;  dopo  il  qual  tempo  quefta  donna  avea 
fempr?  avuto  una  grande  avverfione  per  coftui  ,  credendo  con  qual- 
che 
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che  ragione  ,  che  la  fua  lunga  fterilità  procedefTe  dal  detto  primo  abor* 
to ,  che  avea  potuto  cangiare  in  lei  la  prima  difpofizione  della  fua  ma- 
trice .  Ho  fovente  veduto  commettere  fimiglianti  errori  da  altri  Medi- 
ci ,  che  male  intefi  nell'arte,  ed  attribuendo,  come  fece  quelli  ,  ad  al* 
tri  morbi  le  picciole  indifpofizioni  della  gravidanza  ,  fon  cagione  di  fi- 
imìIì  aborti,  per  li  rimedj ,  che  prefcrivono  fuor  di  propofito,  e  indiffe- 
rentemente alle  donne  maritate,  come  alle  altre  ,  fenza  ben  confiderare  g 
ch'elle  poflfoBO  efifer  gravide., 

OSSERVAZIONE     PX^I. 

PV^  Bambino  nato  da  vent'  otto  giorni ,  il  quale  aveva  un  ^blce^-^ 

fo  infiaminatorìo  tra  le  membrane  -proppe  del  tejlìcolo, 

dejìro  per  cut  rnQrì» 

A*  18.  d'Aprile  i<588.  vifitai  un  bambino  mafchio,  che  io  avevo  ri* 
colto  a  fua  Madre,  ch'eran  già  dieciotto  giorni  ,  il  quale  aveva 
yn  abfcefTo  infiammatorio,  la  cui  materia  era  contenuta  fra  le  membra-- 
ne  proprie  del  teflicolo  deftroj  ed  efìfendo  che  quello  bambino  flava  per*» 
fettamente  bene,  quando  venne  al  mondo,  e  ne' primi  quindici  giorni  , 
dopo  il  qual  tempo  gli  era  fppravvenuto  quafì  all'  improvvifo  una  en« 
liaglone,  ed  una  infiammazione  del,  detto  irefticolo  ,  io  credei  che  tale 
accidente  potefìTe  elTere  flato  cagionato  da  una  contufione  ,  che  qualche 
grofla  piega  del  pannicello  poteva  aver"  fatta  a  cotefta  parte  dilicata;di 
modo  che  quella  infiammazione  efifendofi  convertita  in  un  abfcefTo  ,  fi 
dovette  farne  apertura  con  la  lancetta,  per  farne  ufcire  quafi  una  mez« 
za  fcudella  di  materia  purulenta  ,  che  vi  fi  trovò  ;  e  però  eh*  è  rarifll- 
mo,  che  fì  vedano  abfcelli  di  quella  natura  ne'  fanciulli  di  frefco  nati  , 
lo  credei  che  quefto  procedeffe  più,  tofto  dalla  caufa  già  allegata  ,  che 
d^  un  decubito  di  umori  fatto  pe?  caufa  interna  ,  Tre  giorni  dopo  que- 
fla  prima  apertura  ,  fopravvenne  un  altro  picciolo  abfcelTo  nella  parte 
inferiore  dello  fcroto^  ,  che  pur  fì  dovett?  aprire  per  dar  efito  alla 
materia  ,  che  vi  era  contenuta  :  ma  non  oftante  quella  operazione  , 
$;he  fi  fperava,  le  doveife  effer  falutevole ,  egli  fé  ne  morì  alcuni  gior- 
jni  dopo  :  e  però  che  quefto.  bambino  dopo,  la  fua  nafcita  era  fem* 
pre  {lato  molto  fcarfo  nelle  evacuazioni  degli  efcrementi ,  formai  giù- 
dizio  ,  che  la  prava  qualità  del  latte  della  fua  nutrice  aveffe  potiitQ 
fziandio  contribuire  a  far  erefcere  il  fincoma^  che  lo  fece  perire .. 
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OSSERVAZIONE    DXXII. 

Del  Parto  d'una  donna  gravida  di  dite  figliuoli,  il  fecondo  d<^ 
quali  prefentava  un  piede  ^  ed  una  mano, 

A^  ^o.  d'Aprile  1^88.  ho  afliftita  una  donna  nel  Parto  d'un  groffif- 
fimo  bambino  mafchio  gemello,  che  prefentava  un  piede  ,  ed  una 
mano;  il  che  era  flato  cagione  ,  che  la  natura  non  1'  aveà  potuto  fpi- 
gner  fuori,  ficcome  avea  fatto  d'un  altro,  che  era  nato  prima,  ed  era 
kmmina,  cui  la  Levatrice  avea  già  ricolta  tre  Ore  innanzi.  Io  fui  man- 
dato a  chiamare  per  fovvenire  la  partoriente ,  a  cagione  della  prava  gia- 
citura ^li  quePto  fecondo  bambino,  che  io  effrafll  fubito  vivo  ,  e  (ano  j 
prendendolo  da' piedi  ,  dopo  aver  rifpinta  la  mano,  ch'egli  prefentava  ^ 
dopo  di  che  liberai  quefta  donna  da  una  grolllffima  feconda,  ch'era  co- 
mune a  quefti  due  Parti.  Se  la  Levatrice  di  quefta  donna  fofTe  ftata  pe- 
rita abbaftanza  nell'arte  fua,  ella  l'avrebbe  liberata  da  quefto  fecondo 
pefo  immediatamente  dopo  aver  ricolto  il  primo,  e  non  avrebbe  lafcia" 
to  patire  così  la  Madre,  ed  il  figliuolo  per  lo  fpazio  di  tre  ore  intere  ; 
ci6  non  oftanie  ambedue,  fovvenuti  coli' opera  mia,  fi  riebbero,  e  fletterò 
bene  in  appreflo . 

OSSERVAZIONE    DXXIIL 

JD'  un  famofo  Aflrologo ,  che  /  era  ingannato   nella  predizione  del 
tempo  ,  nel   quale  fua  Moglie   doveva  partorire . 

IL  giorno  4.  di  Maggio  i6Z%.  efTendo  a  ricogllere  il  Parto  d'  una 
Dama,  la  fua  afllflente  raccontommi,  che  era  poco  tempo  ,  ch'ella 
era  ftata  alla  cuftodia  d'una  partoriente  Moglie  d'un  famofo Aftrologo, 
alla  quale  fuo  Marito,  prima  eziandio  ch'eila-rfr  gravidafte  per  la  prima 
volta,  ritornando  dall' Oftervatorioj  col  capo  ripieno  di  quanto  avea  of- 
fervato  contemplando  gli  Aftri,  avea  predetto,  che  il  tal  giorno  egli  ge- 
nererebbe un  figliuolo,  alla  tal  ora,  e  tanti  minuti  ,  e  che  quefti  fareb- 
be un  mafchio  ,  cui  ella  darebbe  alla  luce  infallibilmente  il  tal  giorno  , 
alla  tal  ora,  e  tanti  minuti;  di  maniera  che  eftendo  quefto  giorno  arri- 
vato, la  Moglie  dell' Aftrologo  tutta  preoccupata  dalla  predizione  di  fuo 
Marito,  credette  al  par  di  lui  di  fentire  i  veri  dolori  del  Parto,  e  con 
tale  idea  mandò  a  cercare  la  Levatrice,  eia  fuà  Cuftcde  j  credendo  allo- 
ra d'elTere  in  iftato  di  partorire^  ma  il  tutto  fu  indarno  j  imperocché  ì 
fuoi  dolori 5  ch'erano  illegittimi,  ceftarono  per  quattro  ,  o 'cinque  gior- 
ni; ed  eftendofi  poi  veramente  fentita  male  da  Parto,  mandò  a  chiama- 
re la  feconda  volta  la  medefima  Levatrice  ^  e  la  Cuftode;  ma  fuo  Mari- 
to efTendo  fopravveauto  voleva  rimandare  la  Levatrice  a  cafa  fua  ,  tac- 
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ciandola  di  grande  ignoranza  nell'arre  fua,  e  dicendole  ,  cV  egli  avevs 
certamente  ccnofciuto  dalle  ftelie  ,  che  non  avendo  lua  Moglie  partori- 
to la  prima  volta ,  come  egli  avea  predetto  ,  non  doveva  ficuramente 
partorire  fé  non  di  là  ad  alcuni  giorni^  alia  tal  ora  ,  e  tanti  minuti  . 
NuUadimeno  eflendofi  le  lue  doglie  accrelciute  maggiormente  ,  ella  par-^ 
tori  fui  fatto  alla  lua  prefenza ,  quand'egli  voleva  a  viva  forza  rimanda- 
re la  Levatrice j  ed  elìendo  che  fua  Moglie  partorì  un  mafchìo,  ch'egli 
bramava,  il  diloetto  che  aveva,  che  la  lua  predizione  non  fofTefi  adera- 
pita  appuntino,  fvanì  mercè  il  poffeflo  del  bene,  ch'egli  aveva  Ucfidera- 
to ,  avendola  almeno  indovinata  in  quanto  al  fefib  del  figliuolo,  che  pec 
accidente  corrifpofe  a'iuoi  voti,  ed  alla  Jua  predizione.  Queft'efempio  , 
che  è  vcriffimo,  ci  fa  manifefìamente  conofcere,  che  i  piìi  dotti  uomi- 
(il  non  lafciano  talora  d'elTere  preoccupati  da  opinioni  chimeriche. 

OSSERVAZIONE     DXXIV. 

jD'  tina  donna  dì  quaranta  fei  anni  ^  che  dopo  dieci  anni  di  ftivi* 
Ut  a  era  fi  gravidata^  contro  P  opinione  di  moki  Medici, 

'  5.  dì  Maggio  1Ó88.  vifitai  una  donna  in  età  di  quaranta  fei  anni  , 
.  gravida  allora  nel  {eflo  mefe ,  dopo  d'efìfere  fiata  fterile  pei"  dicci  an- 
ni,  dacché  avea  partorito  l'ultimo  fuo  figliuolo.  Il  che  fu  cagione,  ch*ef- 
fendofi  gravidata  quell'ultima  volta  in  una  età  si  avanzata,  e  lenterjdofi  in- 
comodata più  del  conlueto  dopo  due  mefi  di  foppreffione  de'fuoi  meftrui,© 
credendo,  per  quel  th'ella  mi  dille,  di  dover  perdere  del  tutto  eotefta  eva- 
l^uazione  naturale,  fi  fece  eftrar  fangue  più  volte  del  braccio,  e  del  piede, 
e  fi  purgò  gagliardamente  per  configgo  de' Medici  da  lei  confultati  ,  fenza 
che  i  luoi  melirui  le  ritornaffcro,  liccome  eglino  pretendevano  i  ma  final- 
mente ella  rimale  attonita,  quando  non  fentendo  alleviamento  delle  fije  in- 
comodità, s' accorle  manifeftamente  della  fua  gravidanza,  avendo  fentito 
muoverfi  la  Creatura  nel  luo  ventre.  La  portò  l'intiero  tempo,  e  la  par- 
tori  felicemente.  Quefi'efempio  ci  fa  conofcere,  come  ho  già  detto  nel- 
rOflervazione  150.  che  fi  deve  avertir  bene  di  non  trattare  ,  e  medica- 
re neiriftella  guila  le  donne  m.aritate  come  l'altre,  attribuendo  ad  altri 
morbi  le  indilpofizioni  della  gravidanza;  imperocché  quantunque  cotefta 
donna  partorille  felicemente  jl  luo  figliuolo  a  tempo  compito  ,  ad  onta 
<ii  tutti  i  rimedj,  ch'ella  aveva  prefi  Iconfigliatamente,  aveva  però  cor- 
fo  rilchio  di  iconciarfene  ,  come  era  avvenuto  all'  altra  donna  ,  della 
quale  ho  favellaip  nella  citata  Oilervaz<ion9> 
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OSSERVAZIONE     DXXV. 

D'ms  doma  flerile  già  da  novannìf  a  caufa  4elf  evacuagliene 
fàprabbendante  dé'fuoi  mejimi» 

*  n.  di  Maggio  iéS8.  ho  vifitata  una  donna  in  età  di  trenta  cinque 
.^._  anni,  la  quale  aveva  una  perdita  di  fangue ,  ch'eran  tre  fettimane  , 
con  grande  dolore  di  matrice  accompagnato  da  qualche  durezza  ,  e  difpofi-' 
zione  infiammatoria  di  cotefta  parte;  il  che  l'era  accaduto  per  elTcre  fiat» 
in  Carrozza  alla  campagna,  mentre  le  fcorrevano  i  meftrui,  ch'ella  ave-* 
va  fempre  avuti  molto  più  copiofamente,  che  nel  (iio  flato  natura»Ie  do- 
po il  corfo  di  nove  anni  pafìfati  appunto  dacché  ella  aveva  partorito  l,* 
ultima  volta  nel  fettimo  mefe  di  gravidanza  ,  dopo  una  caduta  ^  ed  afD- 
che  allora  ella  s'era  molto  agitata,  e  fiancata  in  un  viaggio  ;  così  che 
fopravenutale  né  piìi,  né  meno  in  quel  tempo  una  perdita  di  fangue,  o 
piuttoflo  una  flrabocehevole  evacuazione  de' fuoi  meftrui,  e  T ifleflb  aven- 
dole continijato  a  tutti  i  fuoi  ordinar/,  n'era  perciò  divenuta  fterile  da 
tutto  il  detto  tempo.  La  fua  flerilità  accidentale  ne  fu  dunque  cagiona- 
ta da  una  fpezie  d'intemperie,  che  fi  manteneva  di  continuo  nella  luJi 
matrice  debilitata  dall'evacuazione  fmoderata  de' fuoi  meflruì. 

OSSERVAZIONE    DXXVL 

Del  Parto  d' una  donna  ^  ch^  ebbe  un  pemfo  ,    e   lungo  travagli»  « 

IL  di  14.  di  Maggio  id'88.  ho  ricolta  ad  una  donna  una  bambina, la 
quale  venne  naturalmente,  benché  ciò  non  ofìante  penofo  ,  e  lungo 
fia  flato  il  travaglio  della  Madre  i  perchè  la  Creatura  aveva  il  collo  av- 
volto con  due  giri  del  fuo  funicolo  i  il  che  facea  ,  che  efTendone  molto 
accorciata  la  lunghezza  4i  quello  funicolo,  i'impulfìone  de*  dolori  veni- 
vane  interrotta;  cosi  che  la  Creatura  non  poteva  fpigncrfi  alla  foce,  fen- 
za  flirare  neiriflelTo  tempo  la  feconda.  Ciò  faceva  riverberare  i  dolori 
verfo  le  reni,  in  vece  di  corrifpondere  abbailo,  «  così  prolungò  di  mol- 
to il  travaglio  di  cotefta  donna ,  che  oltre  di  ciò  fu  molto  diffìcile  ad 
eflére  alleviata  dalla  fua  feconda  ,  a  caufa  della  grande  fpeflezza  della 
medefima ,  .come  avviene  d'ordinario  nelle  donne,  nelle  quali  la  fecon- 
da è  tale  ,•  perchè  la  grande  fpelTezza  dì  quello  corpo  flraniero  inipedi* 
Ice,  ch'egli  non  efca  cosi  facilmente  dall'orifìzio  interno  della  matrice, 
come  le  feconde  di  grolTezza  mediocre,  le  quali  polTono  allungarfì ,  edi- 
ftenderfi  deprimendofi  un  poco  nel  mezzo,  ove  ii  funicolo  Col  quale  fi 
tirano,  è  attaccato,  e  s'infilzano  con  tal  mezzo  più  facilmente  nell*  im- 
boccatura dell'interno  orifizio,  il  quale  cominciando  a  richiuderfì  per  lo 
piii  dopo  l'ufciia  della  Creatura,  rende  bene  fpefifo  1*  ufcita  delle  fecon- 
Manmeau  T.IL  Yy  de 
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de  voluminofe  rnalagevoliiTimaj  e  principalmente  fé  il  funicolo  fi  viene  h 
romperej  come  talvolta  fuccede. 

OSSERVAZIONE    DXXVII. 

^el  Pano  d^  una  donna ,  il  cui  portato  èva  fan&f  ad  onta  delle  molte 
'    infermità  della  Madre . 

Alò.  di  Maggio  lóS^.  ho  levata  di  Parto  una  donna  ne'noveme-^- 
fi,  la  quale  diede  alla  luce  una  bambina  abbaftanza  fana  ,  quan« 
tunque  la  Madre  folle  fiata  Jindifpofta  per  rutto  il  tempo  della  lua  gra- 
vidanza, avendo  avuto  una  violentiffima  tolTe  con  un  quafi  continuo 
fputo  di  fangue,  e  frequenti  vomiti,  efìfendo  in  oltre  ftata  molto  trava- 
gliata da  una  febbre  continua  con  raddoppiaraenti  per  piìi  di  quattro  me- 
fi*  Ma  riavutali  alquanto  contra  ogni  fperanza  nelle  tre  ultime  fettima- 
ne  della  fua  gravidanza,  ella  partorì  così  felicemente,  al  che  molto  con- 
ferirono due  falalTi  del  braccio},  eh'  io  le  feci  fare  ,  e  V  ufo  del  folo  Lat- 
te  vaccino  di  frefco  tratto  con  un  poco  di  pane  frefco  per  cibo  ,  eh' 
io  le  avea  confìgliato  contro  il  parere  del  Medico  ordinario  ,  il  quale 
iioa  voleva,  ch'ella  prendeffe  latte;  perchè  credeva  che  non  convenilTe 
S  perfone  febbricitanti  :  Ma  ben  conobbe  dal  buon'effetto  ,  che  quello 
dolce  alimento  produfìTe  in  cotefta  donna ,  che  la  febbre  accidentale  ,  eh* 
ella  aveva,  procedente  dalla  continua  fiufllone  di  petto ,  non  doveva  im- 
pedire l'ufo  di  quello  rimedio  alimentofo  ,  che  fu  falutevolifTimo  alla 
Madre,  ed  al  figliuolo.  Ma  conviene  ofTervare,  che  oltre  i  due  falaffi 
del  braccio,  ch'io  avevo  fatto  fare  a  quella  donna  avanti  1'  ufo  del  lat- 
te da  me  propollogli,  glie  ne  feci  fare  un^altro  nel  tempo  del  fuo  travaglio, 
per  evitare,  che  il  fuo  fputo  di  fangue  non  venifTe  a  rinnovarfi  pegli  sfor-. 
zi  del  fuo  Parto  ,  dopo  il  quale  le  feci  ancora  continuare  per  alcuni 
mefi  l'ufo  del  latte,  che  molto  conferi  a  redintegrarle  la  fua  falute. 

OSSERVAZIONE     DXXVIIL 

Xy una  donna  ^  che  partorì  ne*  fei  mefi  ^  e  me^^  due  bambine  ,    f- 

P una  delle  quali  era  viva ^  e  l'altra  era  morta  già  da 

lunga  perì^ri^a* 

2.  di  Giugno  1Ó88.  ho  raccolte  ad  una  donna  due  bambine  ne'^ 
fei  mefi,  e  mezzo  della  fua  gravidanza,  1'  una  delle  quali  era  vi- 
va, ma  così  debole,  che  mori  un  quarto  d'ora  dopo  d'  elTere  venuta  al 
mondoj  e  Taltra  era  morta  nel  ventre  della  Madre  già  da  un  lunghifll- 
mo  tempo",  ficcomc  appariva  manifeflamente  dalla  corruzione  del  fuo 
corpo,  la  grofTezza  del  quale  eguagliava  appena  quella  d'  un  Parto  di 
quattro  mefi.  Quella  bambina  era  cosi  plcciola,  che  io  l'ellraflì  tutt^in- 
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voltOi  nelle  fue  membrane  con  la  feconda,  la  quale  era  comune   ad  aHti;« 
Ledue  quefti  parti.  Il  travaglio  delia  Madre  avea  eominciato  dall'infiero 
traboeco  dell'acque  di  quefta  bambina  morta  ,   e  però  eh'  io  m'  accorfi 
che  non  oftante  il  primo  trabocco  di  quell'acque  ve  n'erano  ancora  del- 
l'altre, che  fi  prefentavano  nelle  loro  membrane  j  ben  conobbi  quindi  j 
che  cotefta  donna  era  gravida  di  due  portati,  ed  efìfendo  la  Madre  ftata 
molto  più  incomodata  per  tutto  il  tempo  di  quefta  gravidanza,  che  nel- 
le altre  fue  precedenti,  io  credei  che  le  fue    indirpofizioni    aveiTcro   ca- 
gionata la  morte  a  ^uefto  fecondo  Parto  nel  di  lei  ventre;  e  che  la  cor- 
ruzione del  picciolo  cadavere  aveva  finalmente  sforzata  la  natura  ad  ef- 
pellerlo;  il  che  ella  non  avea  potuto  però  fare   fcnza   metter   fuora   nel 
jnedefimo  tempo  l'altra  bambina  viva,  ch'era  per  altro  sì  debole,  com^ 
ho  detto,  che  mori  di  Jà  ad  un  quarto  d'ora  :  imperciocché  quando  vi 
fono  due  feti  nella  matrict,  o  concepiti  nel  medefimo  tempo,  o  fiache 
l'un  de' due  fia  flato  generato  per  una  prete  fa  fuperfetazione,  fé  ella  può 
farfi  ,  il  che  non  credo;  è  impofTibile  che  la  matrice    avendone    efpulfp 
uno  innanzi  tempo ,  trattenga  l'altro  fm  a  tempo  compiuto,  ocheav.en- 
do  efpulfo  uno  di  quelli  Parti  morto,  polla  tuttavia  ritener  T  altro  ■vi- 
vo. Laonde  ho  per  favolo  fé  tutte  le  Storie,  che  .alcuni  Autori    ci  hau^ 
no  riferite  di  fimili  avvenimenti.,  ficcome  Plinio,  da  relazioni  falfe,chg 
n* erano  loro  ftate  fatte  .  Quella  donna  ftette  bene    dopo  ,  eh'  lo    1'  ebbi 
cosi  liberata  dal  ;pefo  di  quelli  ^ue  figliuoli  ,  benché    ne    avelie    portato 
uno  mòrto  per  sì  iungo  .tempo,  jion.lafciando  l'altro  di' vivere,  perchè 
aveva  il  fuo  principio  di  vita  feparato  .,    e   proprio  ,    ed   era  diviìb  dai 
morto   per  mezzo  delle  lue  acque  ,  e  delle  fue    particolari    membrane  5 
che  lo  prefervavano  dall'  infezione  y  quantunque  quelli  due  bambini  avef- 
fero  una  fola  feconda  ad  ambedue  comune,  clTendo  la  parte  della  feconda  3 
ove  i  vafi  del  funicolo  del  bambino  vivo  erano  inleriti,  reflata  fana",  noa 
oftante  l'alterazione,  che  appariva  nell'altra  par^e^  dov'erano  i  vafi  .dftl 
..funicolo  dell' altro  5  ch'era  mortp.o 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E    DXXÌX. 

Del  P^riQ  d\una  donna. ^ il  cui  bambino  veniva  colla  f accia ,aW ins^^^ 
.e  colla  fronte  innanzi . 

A  Gli  3.  di  Giugno  lòSS.  ho  ricolta  ad  una  donna  runa  bambina  ,1.^ 
quale  veniva  xolla  faccia  volta  all'insU  ,  ,e  colla  fronte  innanzi  ,y 
il  che  facendo  rovefciare  la  tefta  indietro,  accrefceva  vie  più  la  diffi^co^ 
tà  del  Parto.  Xa  Madre  aveva  vuotate  tutte  1'  acque  .della  fua  Creatura 
neir  intervallo  di  ,tre  giorni,  ed  ebbe  per  .quindici  ore  cattivi  dolori  in- 
tercetti,  i  quali  benché  mediocri  farebbono  'nuliadimeno  llati  più  che 
iufìizienti  a  fpignere  fuora  la  fua  Creatura,  le  non  folle  fiata  in  una  si 
prava  fituazione,  :ehe  impediva  la  natura  dal  venirne  a  capo/  al  che  j& 
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mediai  introducendo  la  mano  piatti  dietro  al/a  teda  delia  bambina  >  un 
poco  avanti  il  moto  della  doglia,  affine  di  raddrizzare  la    tefta  ,    che  fi 
rovefciava  in  dietro ,  e  di  cflrarla  con    la    medefiraa   mano  ,    nel   tempo 
che  i'impulfione  del  dolore  produceva  il  fuo  efFettoj  e  con  quello  mez- 
zo avendo  condotta  la  tefta  affatto  fuori  del  paflaggio  i  eftraJIì  facilmen- 
te poi  il  refto  del  fuo  corpo.  Tutta  la  faccia  di  quefta  bambina  era  co- 
sì tumefatta,  e  livida,  a  cagione  della  lunga  dimora  in  quefta  cattiva  lì* 
tuazione  iiel  canale,  che  parevane  moftruofa  .'  ma   di    là   ad  alcune  ore 
ricuperò  la  fua  figura,  ed  il  fuo  color  naturale,  e  la   bambina    fi   portò 
bene  in  apprcffb,  e  la  Madre  ancora,  a  cui  raccolfi   di    nuovo    a'  7.   d' 
Agofto  dell'anno  feguente  un  figliuol  mafchio  ,    il    quale    venendo    pure 
colla  faccia  innanzi,  e  volta  all'insìi,  faceva  l'iftelTa  difficoltà  dei   Par- 
to, a  cui  rimediai   nell'ifteffa  maniera.  Conviene  olTervare  ,  che  la  ve- 
ra pofitura  naturale  de' Parti,  tanto  nc*marchi,  che  nelle  femmine,  è  d* 
aver  femprc  la  faccia  all' ingiù,  e  non  all'insti,  ch'è  una  pofitura  ftraor- 
dinaria  sì  ai  mafchi,  cóme  alle  femmine^  la  quale  non  effendo  naturale 
prolunga  fempre  molto  il  Parto,  e  Io  rende    difficiliffimo  ;    imperocché 
allora,  come  ho  già  detto  in  altre  OlTervazioni ,  il  ventre  della  Madre, 
e  la  matrice  comprimendofi ,  nel  tempo  de' dolori,  fopra  le  ineguaglian- 
ze   delle   braccia  ,   e   delle    gambe   della    Creatura   volta  all'  insU  ,    e  fu 
la  faccia  ,  non  pedono    fpignerla    fuora  cosi    facilmente  ,    come    quando 
la    comprcfiTione    fallì    fopra   la   fchicna  ,    la    quale    avendo    una    convef- 
Htà   piena  %    «d   eguale  per    tutto   ,    confluifce    ad    agevolare    1'  efpul- 
fione* 

OSSERVAZIONE    DXXX. 

J)#/  Parto  d'una  donna  ^  il  cui  figliuolo  era  molto  fano^  quantutt" 
.que  la  Madre  avefje  già  da  tre  mejì  il  corpo  tutto    co- 
perto duna  Jcabie y  che  le  cagionava  una  vi- 
gilia qua  fi  c§ntinua» 

A'  23.  di  Giugno  i588.  ho  ricolta  ad  una  donna  una  bambina  ,  la 
quale  venne  naturalmente  ,  fé  non  che  aveva  [il  collo  inviluppato 
dal  fuo  funicolo  ,  onde  prolungoffi  alquanto  il  travaglio  della  Madre  , 
fìccome  addiviene  quafi  fempre  in  fimi!  calo  ,  perchè  efìfendo  allora  la 
lunghezza  ée\  funicolo  molto  raccorciata ,  ciò  fa  che  la  Creatura  ,  cH'  è 
quafi  ritenuta  da  un  freno,  non  può  e^ere  fpinta  nel  canale,  fenza  a  un 
tratto  ftiracchiare  la  feconda,  dove  il  funicolo  s'attiene.  Quindi  è  che  il 
moto  impulfivo  della  doglia  venendo  intercetto,  fi  riverbera  fubito  nel- 
le reni,  o  nel  ventre,  in  luogo  di  tcrminarfi  abbalTo  .  Le  buone  donne 
credono  d'ordinario,  che  la  Creatura  s'inviluppi  così  nel  fuo  funicolo  , 
quando  la  donna,  fendo  gravida,  viene  a  fare  del  filo  in  gomitoli  :  ma 
quefta  caufa  è  del  tutto  immaginaria?  imperocché  non  altro  che  i  mo» 

ti 
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ti  irregolari,  che  fa  talvolta  la  Creatura,  fon  cagione  ch'ella  s'inviluppi 
così  il  collo,  o  qualche  altra  parte  nel  tralcio  j  al  che  confluifee  molto, 
la  lunghezza  d'efifo  tralcio,  che  lo  fa  ondeggiare  in  mezzo  all'acque  del- 
la Creatura.  Quando  io  ajutai  a  partorire  cotefta  donna,  ella  aveva  già 
da  tre  meli  tutto  il  corpo  coperto  d'  una  fcabie  ,  che  le  cagionava  piz- 
zicori sì  ftrani  ,  che  quafi  mai  non  poteva  dormire;  ad  ogni  modo  il fuo 
Parto  era  netto,  e  faniffimo,  come  pure  la  feconda;  dal  che  fi  conofce, 
che  la  Creatura  nel  ventre  della  Madre  avendo  il  fuo  principio  prò* 
prio,  e  particolare  di  vita,  purifica  bene  fpefìfo  il  cattivo  fangue  ,  che 
da  lei  riceve  per  fuo  alimento;  ficcome  vediamo,  che  il  ramo  d'un 
albero  ,  cofa  da  me  già  notata  in  altre  OlTervàiioni  ,  addolcifife  l'ai" 
prezza  del  fugo  ,  eh'  egli  trae  dalla  pianta  felvaggia  fuUa  quale  è  inne» 
ftato. 

OSSERVAZIONE    DXXXI.  • 

Dei  Parta  eT  una  donna ,  la  cui  Creatufa ,  che  prefentava  un  pie' 

de  y  con  ufcìta  del  tralcio ,  era  morta  ,  per  non  ejjere 

ftata  fowenuta  dalla  Levatrice, 

*  7.  di  Luglio  T<J88.  ho  rìcolto  il  Parto  d'una  donna,  il  quale|era 
morto  nel  di  lei  ventre  ,  ficcome  congetturai  dal  funicolo  del  fuo 
ombilico,  ch'era  ufcito  con  un  de' piedi  della  Creatura  ,  e  eh'  era  tuttop 
freddo,  e  vizzo,  e  fcnza  alcuna  pulfazione,  allorché  io  fui  chiamato  pei? 
fovvenirla.  Ma  fé  fofli  ftato  fatto  venire  fui  principio  delle  doglie,  ave- 
rei  indubitatamente  falvato  il  fuo  figliuolo  ,  che  allora  era  vivo  \  e  pe- 
rò ch'egli  avea  da  prima  prefentato  quello  fteflTo  piede,  eh' io  trovai  fuo- 
ri del  canale  infieme  col  tralcio,  conobbi  che  l'imperizia  della  Levatri- 
ce, che  affifteva  cotefta  donna,  era  ftata  cagione  della  morte  del  bambi- 
no, non  avendole  prcftato  l'ajuto  neceftario  ,  eh' era  di  trarlo  prontamen- 
te pe* piedi,  come  io  feci  alla  fua  prefenza  con  moka  facilità  .  Quefto 
cfempio  dà  a  vedere  abbaftanza,  che  con  gran  ragione  le  donne  ,  fenza 
offendere  il  pudore  del  loro  feflfo ,  hanno  oggidì  maggior  fiduzia  ne' Chirur- 
ghi fperimentati,  che  nelle  fole  Levatrici,  le  quali  fovente  perdono  il  giu- 
dizio alla  menoma  difficoltà,  che  s'incontri  nel  Parto  :  imperocché  quan- 
tunque di  tutti  i  Parti  preternaturali,  cagionati  dalla  prava  fituazione  del- 
la Creatura,  oiuno  fia  più  facile  di  quello,  in  cui  la  Creatura  prefenta  i 
piedi,  nulladimeno  la  Levatrice  di  cotefta  donna,  lafciò  cosi  perire  il  fo- 
pradetto  bambino,  cui  facilmente  averebbe  potuto  falvare,  fé  ella  foile  fta° 
sa  abbaftanza  perita  neirarte  fua» 
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aSSERVAZIONE    DXXXIL 

Del  Parto  d''una  donna  moribonda  ,  che  a'ueva  un  eccejjiva  perdi" 
t.a  di  /angue  f  a  camion  della  ^uale  fpirb  due  ore  dopo  ^ 

A'  IO.  di  Luglio  i6'88.  ho  levata  di  Parto  una  donna,  la  quale  era 
affatto  moribonda,  quando  io  fui  chiamato  in  fuo  ajuto  ,  a  ca- 
gione d'una  ecceffiva  perdita  di  fangue  ,  che  P  avea  aflalita  già  da  nove 
in  dieci  ore,  provegnente,  com'era  probabile,  dalla. grande  agitazione  di 
corpo,  e  di  fpirito,  ch'ella  aveva  avuta  otto  giorni  innanzi  ,  quando 
fìando  nella  fua  Carrozza,  s'era  trovata  in  un  grande  imbarazzo,  per 
cagion  d'  un'  altra  Carrozza ,  effendo  i  lacchè  ,  ed  i  cocchieri  quinci ,  e 
quindi  venuti  alle  mani,  ed  avendo  i  padroni  impugnato  le  fpade  per 
difendere  ciafcuno  i  fuoiy  a  tal  che,  avendo  ella  veduto  iuo  Marito  nel- 
la mifchia,  aveva  avuta  una  paura  sì  grande,  e  s'era  talmente  agitata, 
che  cade  allora  in  una  cfìrema  debolezza  ,  e  fu  ricondotta  in  quello  fla- 
to a  cafa ,  e  di  là  a  fei,  o  fette  giorni  fu  aflfalita  dalla  detta  perdita  di 
fangue  ..*  nel  principio  della  quale  per  quello  mi  difìfe  la  Levatrice  ,  el- 
la aveva  avuti  alcuni  piccioli  dolori  del  Parto,  i  quai  celiarono  fubito^ 
che  la  perdita  crebbe,  e  giunfe  fino  a  cagionarle  molti  grandi  fvenimen- 
ti.  Io  la  trovai  in  quella  mala  difpofìzione  ,  quando  .arrivai  nella  fua 
Camera,  avendo  ella  il  volto  di  moribonda,  ed  una  inquietudine  della 
perfona  flraordinaria,  agitandoli  ad  ogni  momento  di  qua,  e  di  là,  con 
un  pollo  ffile,  e  languido  ,  che  prefagiva  una  morte  vicina  ,  ficcome  il 
diedi  a  vedere  al  Medico  di  cotefta  femmina,  ch'era  prefente  ,,  il  quale 
•confìgliava,  che  le  foiTe  eltratto  fangue  àcì  braccio  nello  flato  deplora- 
bile in  cui  cotefta  perdita  ecceJTiva  di  fangue  l' avea  ridotta.,  .Ma  io  non 
fui  della  fua  opinione,  non  approvando  il  falalTo  nelle  perdite  di  fan^ 
gue  così  fmodcrate,  come  era  quella  di  cui  parliamo  ,  non  efifendo  que- 
llo rimedio  convenevole  fé  non  nelle  leggiere,  o  mediocri  ,•  e  pofciachè 
la  malata  aveva  tuttavia  alcuni  .dolor.etti,  che  mi  fecero  fperare ,  che  fe- 
condando la  natura  ella  potria  partorire  da  fc;  le  feci  dare .  un  fempii- 
ce  lavativo,  il  quale  proaucendo  l' effetto,  che  io  ne  fperava  ,  la  fece 
partorire  fenza  alcuna  violenza  un'ora  dopo,  un  grò  (Io  bambino,  il  qua- 
le era  morto  nel  fuo  ventre,  perchè  quefta  perdita  di  fangue  veniva  dal- 
l'intiero  diftacco  della  feconda  ;:  ma  tutte  le  mie  diligenze  furono  ina- 
lili alla  povera  paziente,  che  di  là  a  due  ore  ciò  non  oftante  morì  do- 
po d'aver  partorito;  e  però  che  nella  medicina  del  pari  che  in  guerra-, 
ficcorae  ho  già  notato  in  altre  'OlTervazioni.,  ci  vengono  ijigiuftamente 
attribuiti  i  finiftri  avvenimenti^  erami  flato  detto,  che  il  Medico  di  co- 
tefta Signora  avendo  veduto,  clis  io  non  aveva  approvato  il  Jalaflb  da 
lui  propofto,  .nell'eftrema  debolezza  nella  quale  ella  era,  quando  io  fui 
to  in  fuo  :aiuio,  s'era  :malizioiàme.ni.e  fervito  deli'  occafione  della 
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fua  morte  per  biafimar  me,  adducendo  in  preserto  ,  che  il  falalTo  ave- 
rebbe  potuto  efìferle  falutare.  Ma  egli  la  in  lua  cofcienza  il  contrario  y 
p  le  non  lo  fa,  fi  richiami  a  memoria  la  ragione,  ch'io  gli  allegai;  la 
qual  era,  che  il  falafìfo  è  buono,  come  ho  detto y  nelle  perdite  lievi  ,  e 
nelle  mediocri  di  fangue  :  ma  ch'egli  è  perniziok)  in  quelle  ,  che  fono 
eccefllve,  come  era  quella  di  cotefta  donna,  la  quale  T  avea  cosi  inde- 
bolita, ch'io  fon  certiffimo,  che  fé  le  fi  fofife  cavato  fangue,  ella  fareb- 
be morta  ancor  pili  prefto  dì  quel  che  infatti  ella  morì  ,  e  che  il  Uni- 
fìro  evento  deve  effere  attribuito  alla  fola  gravezza  dei  fuo  male ,  e  non  al 
mio  buon  configlio,  ed  alla  grande  affiftenza  ,  che  le  preftai  in  quell'efire- 
mità,  nel  fuo  Parto;  ajutando  per  quanto  era  umanamente  poffibile  ,  I& 
natura  che  foccombeva . 

OSSERVAZIONE    DXXXIIL 

D^una  donna j  che  morì  d'un  fiujfo    di   ventre   il  decimoter-^ 
gierno  del  fuo  parto, 

A  15.  di  Luglio  1(588.  vifitai  una  donna,  che  due  giorni  innanzi  a- 
vea  partorito  felicemente  in  quanto  alla  fua  Creatura  ,  eh'  era  la 
fua  prima,  nata  fana  ,  benché  la  Madre  avelTe  un  pericolofo  flufTo  di 
ventre,  che  1'  avea  già  molto  travagliata  per  quindici  giorni  avanti  il 
fuo  Parto,  e  che  avendo  poi  continuato  la  fece  morire  il  decimoterzo 
giorno;  al  che  contribuì  eziandio,  fé  non  m'inganno,  una  medicina  pur- 
gativa datale  contro  la  mia  opinione,  il  nono  giorno  delle  fue  purr^a- 
zioni,  in  vece  di  farle  prendere  del  latte-  fenza  purgarla,  come  avevo  io 
configliato,  per  non  irritare  maggiormente  il  fuo  niale  ;  la  guai  purga- 
zione intempeftiva  accrebbe  talmente  la  malattia  di  quefta  donna,  ch'iel- 
la morì  pochi  giorni  dopo,  come  io  l'avea  prefentito,  avendo  fpeiie  fia- 
te ofìfervato  ,  che  tutti  :i  medicamenti  purgativi  cagionano  d'  ordinario 
pili  male  di  quel  che  apportino  follievo  alle  donne  di  Parto ,  fé  ne  fan- 
no ufo  avanti  il  ventèlimo  giorno,  e  principalmente  a  quelle,  che  han- 
no de'  flulTi  di  ventre  di  quefta  natura,  ed  a  quelle,  che  hanno  qualche  fi  uf> 
fione  di  petto. 

OSSERVAZIONE     DXXXIV. 
JD'  ung  donila  ,  che  morì  d'  un  ulcere  carcinomatofo  della  matrice  « 

A  6.  d'Agofto  1Ó88.  ho  vifitata  una  donna  d'età  di  quaranta  cinque 
anni,  la  quale  dopo  d'aver  fentito,  a  quel  ch'ella  mi  difife  ,  mol- 
ta agitazione,  e  ftiracchiamento,  mentre  la  fua  Levatrice  l'avea  cinque 
anni  fa  nell'ultimo  fuo  Parto  liberata  dalla  feconda;  fentiva  fempre  dal- 
l'ora in  appreflb  de' dolori  ftraordinarj  nella   matrice  ,   ogni   qual  volta 

ella 
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ella  aveva  i  fuoi  meftrui ,  vuotando  anche  fpelTo  alcuni  trombi  di  fan» 
sue;  onde  era  ftata  coftretta  di  ricorrere  a  piìi  Medici,  i  quali  in  vece 
di  farla  fegnar  del  braccio  di  quando  in  quando,  e  di  configliarle  l'ufo 
del  latte,  confie  averci  fatto  io,  l'avevano  fptffifTìmo  purgata,  e  le  ave- 
vano finalmente  ordinato  fuor  di  propofito  l'ufo  delle  Acque  di  Bourboìt 
con  altri  purgativi  fpello  reiterati  i  che  avendo  vie  più  accrelciuto  il  fuo 
male  con  una  nuova  fluflìone  d'  umori  fu  la  matrice  ,  furono  cagione 
che  le  fopravenne  finalmente  un  ulcere  carclnomaiofo  in  quefta  parte 
quindici  giorni  dopo  l'ufo  delle  dette  acque,  le  quali  benché  falutevoli 
per  molte  altre  malattie,  non  erano  convenienti  alla  fua  indifpofizione  j 
uè  tampoco  tutti  i  purgativi ,  eh'  ella  avea  prefi  per  configlio  de'  fuoi 
Medici,  i  quai  le  dilTero  alla  fine,  ma  troppo  tardi,  ch'ella  dovea  con* 
fultar  me  intorno  allo  ftato  della  fua  malattia,  la  quale  era,  quando  io 
la  vidi,  incurabile,  e  della  quale  bifognava  ch'ella  morilTe  fra  pochi  niefij 
ficcome  avvenne. 

OSSERVAZIONE     DXXXV. 

3^una  donna ,  che  aveva  un  ulcere   cancberofo   nella    matrice  ,    il 
quale  occupava  pure  tutto  il  collo  della  ve f cica  ^ 

A'  IO.  d'Agofto  1688.  vifitai  una  donna,  la  quale  avea  quattro  me-- 
fi  innanzi  partorito,  ed  aveva  un' ulcere  cantherofo  nella  matri- 
ce, il  quale  occupava  pure  tutto  il  collo  della  velcica  ,  e  le  cagionava 
una  continua  involontaria  ufcita.  dell'orina.  Io  giudicai  che  quella  ma-= 
lattia  dovefie  farla  certamente  morire  fra  poco  ;  e  però  eh'  ella  mi  dif- 
fe,  che  nell'ultima  fua  gravidanza  ella  aveva  avuto  una  frequente  fco- 
lagione  di  brutta  materia  ferola,  e  purulenta;  io  conghietcurai  che  queft' 
ulcere  cancherofo  fi  fofìfe  formato  nel  tempo  ftelTo  di  cotefta  gravidanza  , 
dopo  qualche  gonorrea  virulenta,  della  quale  poteva  ella  edere  ftata  infet* 
tata  in  quel  tempo,  e  la  caufa  maligna  della  quale  aveva  refo  il  fuo  morbo 
taato  più  incurabile;  in  aggiunta  alla  violenza,. che  cotefta  parte,  ch'era 
già  ulcerata,  aveva  ricevuta  nel  tempo  del  parto. 

OSSERVAZIONE    DXXXVI. 

^'  una  donna  ,  che  abortì  nel  fejìo  mefg  un  bambino ,  ch^  ella  avea 

portato  morto  nel  fuo  ventre  più  di  fei  fettimane  ,  do* 

pò  il  va j Itolo y  ch'ella  aveva  avuto, 

IL  mcdefimo  giorno  io.  Agofto  1^88.  vifìtai  una  donna  ,  che  aveva 
poc'anzi  abortito  nel  fefto  mele  un  bambino  ,  portato  da  lei  morto 
nel  ventre  pìì»  di  fei  fettimane,  dopo  tutto  il  quàl  tempo  ella  non  1* 
avea  fentito  muovere;  e  ciò  era  avvenuto  dopo  il  vajuolo  ,  di  cui  ella 

era 


ed  il  Parto  delle  Tìonml  ^5i 

era  fiata  ammalata  nel  quarto  mefe  della  fua  gravidanza,  e  n'era  anche 
perfettamente  guarita.  Avanti  quell'aborto  ella  ebbe  una  picciola  perdi- 
ta dì  (angue,  che  ne  fu  il  fegno  foriero,  per  cinque,  p  fei  giorni  ;  ma 
ella  flette  bene  in  apprefTo,  efpulfo  ch*ebbe  così  la  natura  da  per  fé  cotefla 
Creatura  morta,  che  aveva  un  corpicello  qual  fuole  averlo  un  feto  di  quat- 
tro mefi,  e  mezzo,  ch'era  in  circa  il  tempo  nel  quale  ella  era  morta  nel 
ventre  di  fua  Madre .  . 

O  SSERVAZIONE     DXXXVII. 

Del  Parto  cT  una  picciola  donna  ,  la  quale  era  gravida  di  tre  bam^ 

bini  j  il  fecondo  de''  quali  prefentava  il  braccio  ,  ed 

il  ter-:^  i  piedi. 

A'  24.  d'Agoflo   1(588.  ho  affiftito  al  Parto  d'una  povera  donna  gra- 
vida di  tre  figliuoli,  nell'ottavo  mefe  di  fua  gravidanza.  Ella  era 
una  donna  picciola,  tutta  emaciata,  e  quafi  moribonda,  ch'era  fbta  in- 
comodata fommamente  in  tutto  il  corfo  delU  fua  gravidanza,  e  princi- 
palmente verfo  il  fine,  avendo  avuto  le  gambe,    e  le  cofcie    molto  tu- 
mefatte, ed  anche  le  due  labbra  della  parte  verenda,  nelle  quali  un  Chi- 
rurgo mio  Collega  aveva  molto  a  propofito  fatte  alcuni    giorni    innanzi 
pili  fcarificazioni  con  la  lancetta,  per  dare  efito  all'acque  ,  che  ne  face- 
vano una  diftenfione  notabile  .  Quando  io  fui  chiamata  perchè  fovvenif- 
fi  a  quella  donna,  nel  cattivo  fiato  in  cui  la  trovai ,  era  un'ora, e  mez- 
za, ch'ella  avea  partorito  naturalmente  il  primo  de' tre  portati  de' quali 
ella  era  gravida,  ed  era  una  bambina  viva  ,  che  la  fua  Levatrice  aveva 
ricolta/  ma  toccò  a  me  liberarla  dagli  altri  due  ,   uno  de'  quali   era  un' 
altra  bambina,  pur  viva,  la  quale  prefen  tava  il  braccio,  eflendo  ancora 
inviluppata  nelle  fue  acque,  delle  quali  io  ruppi  le  membrane  per  eftrar- 
la  da' piedi,  dopo  d'averla  rigirata,  ed  efl:raffi  pofcia    il    terzo,  pur    pe' 
piedi,  i  quali  egli  prefentava .  Quefì:' ultimo  era  un  mafchio,  ch'era  mor- 
to nel  ventre  materno  già  da  più  di  quindici  giorni  ,    ò  tre  fettimane  , 
ficcome  appariva  m4anifefì;amente  dalla  di  lui  corruzione  .   Ben  fubito  io 
conobbi  nel  ricogliere  il  fecondo  di  quelli  portati,  che  cotella  donna  ne 
aveva  ancora  un  terzo  nei  fuo  ventre,*  imperocché  avendo  difimpegnato 
un  de' piedi  della  feconda  bambina  ,    e  volendo  cercare  1'  altro   piede  ,   e 
fviluppario    per  farne  l'eftrazione  più  facilmente,  trovai  un  de' piedi  dei 
terzo  figliuolo;  e  poiché  quefio  piede  era  molto  più  picciolo  di  quello, 
che  io  aveva  prima  disbrigato  ,    benché    di    lato   diverfo  ,    quindi    potei 
certamente  inferire,  che  queft' ultimo  piede  era  lenza    dubbio    di  quefio 
terzo  bambino.  Tutti  quefti  tre  Parti  aveano  ciafcuno   la    loro  feconda 
benififimo  figurata,  equefie  feconde  erano  pure  difiintamentefeparate  l'una 
dalfalr-o,  sì  quanto  alle  loro  mafie,  come  quanto  alle    loro    membrane, 
come  le  non  vi  fofife  finta  fé  non  una  fola  Creatura.  Perciò  mi  conven- 
ne ellrarre  quefte  tre  feconde  i'una  dopo  l'altra  ,  ed  elTsndo  tutte,  e  tre 
Mauriceau  T,  IL  Z  z  cosi 


idi        OJprn)a^om  fopra  la  Gravidan^y 

c'osi  interamente  leparate,  l'attrazione  della  prima  non  lerviva  a  tììetì^' 
te  per  far  ulcire  le  altre,  le  quali  pure  dovetti  eftrarre  feparataraente  , 
dopo  avere  nulladimeno  eftratti  prima  tutti ,  e  tre  i  bambini ,  ficcome  fi 
dee  fempre  fare  quando  fono  più  d'uno.  La  proporzione  di  molediqua- 
fli  portati  corrifpondeva  al  termine  di  gravidanza,  nel  quale  quefla don- 
ria  fi  fupponeva  efferc,  fé  non  che  il  terzo  ,  morto  dà  qualche  tempo 
nel  di  lei  ventre  ,  era  d'  un  quarto  più  picciolo  che  i  due  primi,  vi- 
vi i  ma  così  deboli,  che  non  viflcro  fé  non  pochi  giorni.  La  Madre  tut- 
tavia, ch'era  quafi  moribonda j  quando  io  rajutai  a  partorire,  fi  riebbe^^ 
e  flette  bene  in  appreffo. 

OSSERVAZIONE     DXXXVllI. 

ly  una  donna  ^  che  fu  affalìta  dal  vajuoìo  fubho  \la  mattina   dìe^ 

tro  il  fuo  Parto . 

A'  30.  d'  Agofìo  i(J88.  ho  alleviata  una  donna  della  feconda  ,  h- 
quale  era  rimafa  nella  matrice,  efìfendo  il  fuo  bambino  ,  nato  fa- 
no,  venuto  da  fé  folo  alla  luce  per  mera  opera  della  natura  ,  prima  eh' 
io  giungeffi  per  fovvenirla  .  Cotefta  donna  aveva  avuto  ne'  due  ^giorni 
precedenti  degli  acceffi  di  febbre  confiderabiliflimi ,  e  fu  afìfalita  la  mat- 
tina fufìfeguente  al  Parto  dal  vajuolo  di  cui  guari  nulladimeno  felicemen- 
te fenza  alcun  moleflo  fmtoma,  efìTendófi  la  natura  perfettamente  bene 
alleviata  mercè  l'evacuazione  de'lochj,  la  menoma  fuppreffione  de' quali 
le  averebbe  potuto  efìTere  mortale  nel  tempo  del  fopradetto  perigliofo* 
^lorbo  del  vajuolo. 

OSSERVAZIONE     DXXXIX. 

Éfel  Parto  d'  una  donna  ^  il  cui  bambino  veniva  col  culo  innan:^\ 

e  la  quale  aveva  in  oltre  una  fmoderata  perdita 

di  [angue  ^ 

6.  Settembre  i<J88.  ho  levata  una  donna  nell'ottavo  mefe  dellsr 
fua  gravidanza,  venendo  la  Creatura  prima  colle  parti  deretane,  ed 
éffendo  morta  nel  ventre  materno  ,  a  cagione  d'  una  fmoderata  perdita 
di  fangue,  che  l'aveva  àffalita  tutt'in  un  tratto,  fenza  caufa  manifefta  , 
fette,  od  otto  ore  innanzi.  Ma  però  che  norf  oftante  quefta  gran  per- 
dita di  fangue,  ella  aveva  alcune  doglie,  che  mi  fecero  fperare ,  che  con 
un  poco  d'  ajuto ,  potrebbe  ella  partorire  da  fé ,  fenza  elìer  coftretta  di 
precipitare  T  effrazione  della  fua  Creatura,  e  di  far  violenza  alla  Madre, 
commìfi  una  parte  dell'operazione  alia  natura  ,  con  ajutafe  folàraente  a 
forare  le  membrane  deli'  acque  j  e  difirapegnare  il  Parto  fuori  del  cana- 
le ;  mediante  il  quale  ajuto,  cotefta  donna  partorì  felicemente,  fé  riflet- 
tafi  alla  gravezza  del  fmtoma  ',  ed  in  progreffo  fi  fenti  fìar  bene  ,  falvd" 

che' 


ed  il  Parto  delle  Donne»  ^6^ 

fCliJ  fu  travagliata  per  il  primo  giorno  di  violcntiffimi  dolori  ,  cagi©r 
nati  da  un  groflb  trombo  di  fangue  nericcio  della  grofTezza  d'  un  pugno, 
ch'ella  mife  fuora  il  Jeguente  giorno;  il  qual  grumo  di /angue  al  Mari- 
to di  quella  donna,  ch'era  un  celebre  Medico  ,  parve  eflTere  un  grofTo 
falfo  germe,  ficcome  ei  mei  dilTe ,  nel  moftrarmeìo  ;  ma  io  gli  feci  ma- 
nlfeftamente  vedere,  ch'egli  era  in  errore,  e  che  in  tutta  la  fua  mafla 
ciò  non  era  altro  che  una  mera  grumefcenza  di  fangue  indurato  per  la 
contrazione  della  matrice,  che  n'avea  el|)relTa  tutta  la  ierofità  ;  si  e  per 
tal  modo,  chele  più  groffiere  parti  d'elfo  fangue,  avendo  (lagnato  ineffaj 
aveano  cagionato  alla  Madre  così  violenti  dolori  di  corpo,  che  il  fuofto- 
maco  per  confenfo  era  ftato  in  un  continno  vomito  di  quanto  fé  le  fe- 
ce pigliare  nello  fpazio  di  dodici  ore  intere  .  Sono  appunto  sì  fatti  trom- 
bi di  fangue  ,  quelli  che  d'ordinario  cagionano  que'  dolori  ,  che  fen- 
tono  fubito  il  primo  giorno  la  .maggior  parte  delle  donne  ,  che  han- 
no partorito;  iquai  trombi  formanfì  cosi  dal  fangue  delle  purgazioni, 
il  quale  non  ufcendo  in  liquore  fuori  della  matrice  ,  fubito  eh' è  ftrava- 
fato,  accumulafi  a  poco  a  poco  nella  di  lei  cavità  j  richiudendofi  il  fup 
orifizio  dopo  il  Parto  ;  così  che  quello  trombo  ingrofìfandofi  fempre  più, 
fa  allora  una  dillenfione  dolorofa  della  matrice  ,  la  quale  procurando  di 
richiuderfi,  fa  de' violenti  sforzi  contraendofi ,  per  efpellere  quello  corpo 
llraniero.  Ma  fé  gli  ftellì  Medici  ,  ficcorae  da  quell'efempio  fi  vede, 
prendono  tsivolca  per  innavvertenza  cotali  gruniefcenze  di  fangue  per  falli 
germi,  ben  anche  più  fpefìb  fi  vede  ingannarfi  nella  fteffa  maniera  altre 
perfone  più  ignare,  e  zoticke,  quai  fono  le  aflldenti  delle  puerpere  ,  @ 
h  Levatrici, 

O  S  S  E  R  y  A  Z  I  O  N  E    D XL.    . 

Del  Parto  d'una  dontia  gravida  dì  due  fanciulli  ,    //  primo  ds^ 

quali  venne  naturalmente  ,  ed  il  fecondo  prefentava  la 

mano  con  la  tejìai 

tT  L  giorno  15,  di  Settembre  ,£d88.  ho  afTiftito  al  Parto  d'  una  .donna 
JL  negli  otto  mefi,  e  mezzo  della  fua  prima  gravidanza  ,  ed  honne  ri= 
colte  due  bambine,  le  quali  avevano  una  fola  feconda  comune.  La  pri- 
ma d'effe  venne, naturalmente  ,  ed  era  fanifllma  /  ma  la  feconda  prefen- 
tava la  mano,  con  la  tefta  ,  ed  era  si  debole ,  quando  venne  al  mondo  , 
che  fplrò ,  un'  ora  ,dopo ,  benché  non  aveffe  foiferta  alcuna  violenza  nelF 
operazione,  ch'io  feci,  riducendo  la  mano  di  dietro  alla  teda  ;  il  che 
avendo  fatto,  con  fora  ma;  facili  £à,  perchè,  era  fufficientemente  dilatato  ii 
paflfaggio  con  l' ufcita  del  primo  Parto  ;  quello'  fecondo  fu  fubito  efpulfo 
fenza  moka  pena  per;  la  Madre ,  la-quale. aveva  avuto  le  gambe  ,  ed  i 
piedi  molto  gonfi,  negli  ultimi. mefi  della  fua  gravidanza,  come  foglionp 
avere  tutte  le  donne  gravide  di  più  figliuoli,  le  quali  eziandio  aMÌGÌp?>- 

Zz     ^  ,n& 


^6^  Ojjevva^^om  fopya  la  Granjidan^^ 

no  il  termine  di  nove  mefi  di  due  ,  o  tre  fettimane  ;  non  permettencTo  l'e- 
norme diflenfione  del  loro  ventre  j  che  poiTano  portare  i  loro  figli  fino  ai 
nove  mefi  compiuti. 

OSSERVAZIONE     DXLI. 

Sf*  una  donna ,  la  quale  partorì  a  tempo  finito  un  bambino  [ano  j 

benché  ella  aveffe  avuto  una  perdita  di  fangue    il  fe/ìo 

mefe  della  fua  gravidan:(a, 

A'  17.  di  Settembre  i6c%.  ho  affinità  una  donna  nel  Parto  d'un  fua 
figliuolo  fimlètóo,  il  quale  era  molto  fano,  con  tutto  che  la  Ma- 
dre aveiTe  avuta  una  mediocre  perdita  di  fangue  per  il  corfo  di  tre  ,  o 
quattro  giorni  nel  fefto  mefe  della  fua  gravidanza  ,  elTendofi  ofFefa  nel 
rovefciarfi  della  fua  Carrozza;  e  ciò  non  oftante,  ella  portò  il  fuo  bam- 
bino fmo  a  tempo  finito,  e  fé  ne  fgravò  felicemente;  al  che  molto  con- 
ferirono un  falalto  del  braccio,  che  io  le  feci  fare  fubito  dopo  la  fua  cadu- 
ta-, ed  il  ripofo  in  che  la  feci  ftare,  con  l'afiinenza  dal  coito,  ch'iolecon^ 
figliai,  per  un  mefe  intero;  a  fine  di  lafciar  ralTodare  la  fua  pregnezza  ,ch^ 
era  fiata  fcoffa  dalla  detta  offefa  .  E  pofciachè  quefì:a  donna  dimandommi 
fui  principio,  fé  fofle  baftato,  ch'ella  fé  ne  fiafle  in  ripofo  ne'  nove  gior- 
ni della  fua  fconeiaturay  io  le  diedi  ad  intendere  ,  che  il  termine  di  nove 
giorni  non  avea  nulla  in  fé  di  rimarchevole  ,  fé  non  che  quello  fpazio 
di  tempo  era  tanto,  che  sverebbe _  potuto  far  conofcere  il  grado  dell'of- 
fe fa  ,  ch'ella  avea  ricevuta,  per  mezzo  degli  accidenti,  che  farebbon  fo- 
pravenuti  avanti  il  fine  del  nono  giorno;  ma  che  ficcome  v'erano  delle 
percolTe,  o  fconciature  di  molti,  e  diverfi  gradi  ,  dannofene  alcune  così 
leggiere,  che  nove  ore  di  ripofo  badano  per  rimediarvi,  ed  altre  così  no- 
tabili, che  talvolta  fa  d'uopo  di  più  lungo  tempo,  che  di  nove  giorni, 
per  ben  raffodare  la  gravidanza  violentemente  fcofia  v  di  maniera  che 
perfuafa  di  quefta  ragione,  ed  avendo  feguito  puntualmente  il  mio  con- 
figlio,  ella  fchifò  il  gran  pericolo,  nei  quale  era  di  partorire  innanzi  tem- 
po; e  ciò  giovò  a  lei,  ed  al  fuo  portato,  cui  diede  ,  come  ho  detto  ,  alta 
luce  felicemente. 

OSSERVAZIONE     DXLII. 

Del  Tarto  à^una  donna  ,   che  aveva  una  perdita  di  fangus   già 

da  tre  fettimane^  e  il  di  cui  figliuolo  veniva  C(ì 

piedi  ìnnan-s^i, 

A    19.  di  Settembre  168S.  ho  airifi:ito  al  Parto  d'una  donne,  la  qua- 
le nel  fettimo  mefe ,  diede  alla  luce  una  picciola    bambina    viva  , 
ch'era  venuta,  nafcendo,  co' piedi  innanzi^;  e  però  che  la  Madre  aveva 

ava- 


ed  il  Parto  delle  Donnea  ^6^ 

avuto  g^à  da  tre  fettiraane  intere  una  copiofa  perdita  di  fangue,  la  qua- 
le s'era  talmenre  accrefciuta,  ch'ella  flava  in  pericolo  di  lalciarvi  lavi- 
la infieme  col  fuo  Parto,  io  fui  corretto  di  rompere  le  membrane  dell' 
acque  della  Creatura,  per  accelerare  il  Parto,  eftraendola  fubito  pe' piedi  i 
quali  venivano  primi;  che  fé  così  io  non  l'avefìTi fovvenuca; indubitatamen- 
te farebbon  fra  poche  ore  morti  ambedue,  la  Madre,  ed  il  figlio  ,  il  qua- 
le era  picciollfllmo,  e  debole,  sì  a  cagione  della  fua  nafcita  immatura  , 
come  a  cagione  della  gran  perdita  di  fangue  della  Madre  i  così  che  viiTe 
foli  due  giorni;  ma  la  Madre  fi  fenti  Har  bene,  dopo  ch'io  l'ebbi  così 
alleviata . 

OSSERVAZIONE    DXLIIL 

Del  laèorìefo  Parto  d'  una  donna  ,  ch^  era  rid.tta    aU  agonia  ,    'effendi 
nel  travaglio  già  da  fei  interi  giorni. 

'  12.  d'Ottobre  1688.  ho  levata  una  povera  donna,  la  quale  allor-* 
che  io  fui  chiamato  in  fuo  ajuto,  era  ridotta  ali'  agonia  ,  effendo 
nel  travaglio  già  da  fei  interi  giorni,  fenza  poter  dare  in  luce  il  fuo 
primo  figliuolo,  ch'era  fermato  nel  canale  ,  a  caufa  dell'  eflraordinaria 
fua  groffezza,  fendo  già  le  fue  acque  traboccate  del  tutto  il  primo  gior- 
no del  laboriofo  travaglio  i  e  tuttocchè  quefla  donna,  ch'era  molto  pic- 
ciola,  e  in  età  di  più  di  quaranta  due  anni,  foffe  già  agonizante,  come 
ho  detto ,  io  non  iafciai  di  errarle  dal  ventre  il  fuo  bambino  ,  che  alla 
fua  grande  corruzione  congetturai,  che  folle  morto  già  dopo  pili  di  tre 
giorni.  Era  in  vero  un  profanare  il  rimedio,  accignerfi  ad  un'operazio- 
ne di  quefta  natura^  dacché  non  v'era  piii  allora- alcuna  fperanza  di  po' 
ter  falvare  né  la  Madre,  ch'era  affatto  moribonda,  né  il  figlio,  ch'era 
certiflìraamente  morto.  Ma  vi  fui  cofìretto  dalla  inftantiffima  preghie- 
ra ,  che  me  ne  fece  una  Dama  del  primo  ordine  ,  dicendomi  che  quan- 
tunque mancaife  ornai  ogni  fperanza  ,  fi  averebbe  almeno  potuto  forfè 
prolungare  per  qualche  giorno  la  vita  a  cotefla  povera  donna  ;  del  che 
elTendo  io  convenuto,  ella  mi  foggiunle  ,  per  indurmi  all'operazione  , 
che  fecondo  Dio  correva  debito  non  meno  di  prolungare  la  vita  d'una 
perfona,  che  di  falvargliela,  quando  fi  poffa  ;  e  finalmente  ,  eh'  ella  mi 
refìerebbe  del  pari  tenuta,  fé  avelli  alleviato  quella  povera  femmina  del 
fuo  pelo,  come  fé  avelli  fovvenuta  lei  flefifa  in  un  fimile  bifopno  .  Do- 
po una  sì  gagliarda  iftanza  di  quella  Dama  ,  intraprefi  dunque  V  opera- 
zione, che  attefo  l'enorme  grolTezza  del  Parto  morto  ,  e  1'  eftreraa  pic- 
ciolezza  della  Madre ,  e  il  deplorabile  flato  al  quale  era  ridotta ,  fu  una 
delle  più  iaboriofe,  che  fi  poffano  fare;  eflendo  flato  cofìretto  di  valer- 
mi d'un'iftramento  di  mia  invenzione,  chiamato  da  me  Tiretete^  a  fine 
di  fare  più  facilmente  l' eflrazione  della  tefla  della  Creatura,  eh' era  for- 
te impegnata 3  e  falda  nel  canale.  La  corruzione  di  quello  groilb  bambi- 
no 
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no  era  tale,  che  quando  i' ebbi  efiratto  dal  materno  ventre  ,  la  camera 
ne  ricevette  fubito  tanta  infezione  ,  che  non  vi  fi  potea  durare  .  Tutta- 
volta  quefta  povera  donna,  benché  moribonda  allora  .allora  ,,  vifle  tre 
giorni  dopo.j  a  capo  de'quali  fpirò  con  molto  pih  di  tranquillità ,  di  quel 
che  farebbe  fpirata,  fé  io  l'avelli  iafciata  morire  col  fuo  figliuolo  nel  ven- 
tre; ma  le  fi  averebbe  fenza  dubbio, falvata  la  vita,  Je.non.u  avefle  .afpeC'- 
jato  troppo  tardi  a  farla  foccorre^e., 

.  O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E    D  X  X I  ^,* 

JDel  TartQ  d' una  donna ,  il  cui  figliuolo  .aveva  un  fumare  fiegma-" 
fico  nella  tejìa  ve:i]Jo  la  fommità  dell'offa  parietale. 

'  A  *  '3*  d'Ottol)re  1^88.  ho  alleviata  una  donna. del  ,pefo  del  fuo  pei* 
jfjL  nio  figliuolo,  ch'era  un  mafchio,  il  quale  venendo  al  mondo  ave- 
va un  .tumore  flegmatico  nella  teda  verfo  la  fommità  dell', ofìTo  parie ta- 
Je,  della  grolTezza  d'un  mezzo  ovo  di  gallina,  il  qual  tumore  fi  termi- 
nò  a  poco  a  poco  felicemente  per  rifoìuzione  /  ma  ciò  feguì  folamente 
dopoavervi  applicato  per  tre  fettimane  una  falda  bagnata  in  acqua  vite. 
Era  in  foftanza  un  fiegma  fluttuante,  affatto  fenza  dolore  ,  la  cui  pelle 
ìnvolvente  non  aveva  alcuna  mutazion  di  colore  ,  come  fovence  hanno 
queir. altre  forte  di  tumori  contufì ,  che  comparifcono  d'  ordinario  fopra 
il  capo  de' nuovi  nati,  quando  „è  reftato  troppo  a  lungo  incagliato  nel 
palTaggio  i  di  maniera  che  fi  potea  dire  che  .quello  umore  flegmatico 
folTe  una  Ipezie  di  picciolo  J<^»*oc^e/^/«)  particolare,  la  materia  del  quale  era 
fol  contenuta  fotto  la  cotica  de' capelli  ;  il  che  fece ,  che  la  fanità  del  bam- 
bino non.foggiacque  ad  alcuno  fconcerto,  tanto  nel  tempo  del  tumore  ^j 
quanto  in  progreìTo  dopo  che  fu  difTipato -mediante  F, applicazione  d'  ima 
jrnera  falda  immerfa  in  acqua  vite» 

-O  S  S  E  R  ,V  A.Zl  ON  E   :DXI;.¥, 

"jy  una  donna  ,    che  avendo  avuto  "ùerfo  ,il  fecondo   me  [e  della  (uà 

gravidanza  una  perdita  di  fangus  ^partorì  nulladimem 

felicemente , .«e*  i^ove .  mejì , 

*  14.  d'Ottobre   3688.  ho. ailìftita una  donna  nel  Parto  d'unabara- 

„, bina,  la  quale  venne;  naturalmente  il  nono  mefe  ,    ficcome    ben  lì 

poteva  conofcere  dalla  proporzione»  della  mole,  del  fuo  corpo  ,  quantun- 
que la  Madre  avelie  avuta  una  picciola  perdita  di  fangue  per  alcuni 
giorni  verfo  il  fecondo  mefe  della  fua ,  gravidanza  ;  la  k  quale  ;  perdita  di 
fangue ,  .glia  allora  credeva ,  non  ^  ioffe ,  fé  ;  non  ;  una  : femplice  ;  evacuazione 
meftrualei  SI  che  ella  dubitavatdeìla  fua  gravidanza,  ed  averebbe  credu- 
lo .i' aver  pai:torito.  appuntino  mei  fettimo.quefla.  Creatura  >  ^a  quale  in 
'  •     ^      '  "  '         ' .  rea!.- 
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realtà'  era  ftata  da  lei  portata  nove  mefi  interi  5  come  io  potei  manife- 
ftamente  dedurre  ,  si  dai  fegnì  ,  che  mi  additarono  effer  ella  gravida  di 
due  mefi  in  circa  j  nel  tempo  cHe  la  detta  lieve  perdita  di  fangue  le  fo- 
pravvenne  5  ficcome  io  l'aveva  afTeverato  j  quanto  da  tutte  le  propomoni 
dei  corpo,  che  aveva  il  fuo, Parto,  quando  venne  al  mondo* 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E     BXLVL 

Jp' una  donna  ,  che  partorì  felìcijjlmamente  due  ore  dopo  aver  fat^ 
ta  una  violenta  caduta  fu  la  fcala  della  fua  cafa  , 

IL  mefe  di  Febbrajo  dell'  anno  i6%g.  quando  io  era  appena  rimeffo^ 
da  una  crudele  e  pericolofa  malattia',  che  m'avea  tenuto  a  letto  tre 
mefi  interi,  fui  mandato  a  cercare  per  venir  a  foccorrere  una  donna 
incinta,  la  quale  poc'anzi  avea  fatta  una  caduta  cosi  violenta  fu  la  fca-* 
la  della  fua  cafa,  che  fi  temeva  eh'  ella  ne  raoriffe  ,  infieme  colla  "fua 
Creatura  .  Cotefta  donna  credeva  d'elTere  allora  rei  fetcimo  mefe,  e  che 
i  dolori  del  Parto  ch'ella  allora  fentiva,  foìTero  flati  unicamente  provo- 
cati dalla  furiofa  caduta  dianzi  incorfa  ,  poiché  1'  aveano  afla'ita  giuda 
dopo  la  grande  commozione, che  tutto  il  fuo  corpo  avea  ricevuto  .  Tut- 
tavolta  io  r^  ajutai  a  partorire  con  tutta  felicità  ,  di  li  a  due  ore  ,  un 
bambino,  il  qual  venne  naturalmente,  ed  era  faniffimo,  e  moftrava  dal- 
la raifura  delle  fue  membra  d'  elTcr  nato  a  tempo  compiuto  di  nove 
mefi  ,  lo  che  mi  fece  credere  che  la  Madre  fi  folle  certamente  inganna- 
ta nel  computo  del  vero  tempo  della  fua  pregnezza,  ignorata  da  lei  fui 
principio ,  forfè  perchè  ella  non  era  molto  regolare  nelle  fue  meIHuali 
evacuazioni ,  ficcome  ella  mi  accennò  .  Perciò  congetturai  che  il  fuo  Par- 
to probabilmente  non  era  fì:ato  accelerato  dalla  caduta  ,  fé  non  di  foli 
pochi  giorni,  e  non  di  due  mefi  interi  ;  così  che  avendo  quella  donna 
fchivato  il  gran  pericolo  di  morire,  in  cui  fi  credeva  che  la  detta  ca- 
duta l'avelTe  polla,  non  mancò  di  fentirfi  tanto  bene  dopo  il  fuo  Par- 
to ;  il  che  pure  debbo  dire  del  fuo  figliuolo  i  quanto  fé  niun  pericolofa 
accidente  le  folTe  avvenuto» 

OSSERVAZIONE     DXLVII. 

jy una  donna^^  che  abortì  un  pìcciol  haébino  dì  cinque  mefi  ,   il 
quale  veniva  col  culo  innanzi* 

A  Gli  S.  di  Marzo  1^89.  ho  levata  una  donna  d^  un  picciol  bambi- 
no di  cinque  mefi ,  il  quale  venne  col  culo  innanzi ,  ed  era  ancor 
vivo,  benché  la  Madre  àvelTe  prima  per  il  corfo  di  tre  fettimane  con- 
tinuamente vuotato  una  fmo^erata  copia  d'acque  tinte  di  fangue,  che  fu 
3Ì  fegno  foriero  j  e  certo  del  luo  aborto]»  Imperocché  è  da  oflervare  che 

quaa- 
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quantunque  fi  vedono  qualche  volca  delle  donne  confervar  illefa  la  !or 
pregnezza,  dopo  Tesborfo  di  mere  acque  per  la  matrice  in  molta  copia, 
ciò  però  non  accade  mai  qualora  le  dette  acque  fono  tinte  di  fangue  ; 
imperciocché  allora  è  un  fegno  certo ,  che  la  matrice  comincia  ad  aprir- 
fì  più  notabilmente,  e  ch'ella  non  può  più  ricenere  la  Creatura  .  Cotefta 
donna  fi  fentì  bene  nuliadimeno  dopo  d'aver  cosi  abortito  quello  picciolo 
pargoletto,  che  rimafe  in  vita  per  un'ora. 

OSSERVAZIONE     DXLVIII. 

J)'  una  donna  ,  che  fi  f conciò  d'  una  Creatura  di  quattro  mefi  \  a 

cagione  di  molti  rimedj   ordinati   malavvedutamente    da 

Medici i  a^  quali  non  era  nota  la  fua  gravidanza. 

A'  15.  di  Marzo  1 089.10  vifìtai  una  donna  gravida  in  quattro  me-» 
fi,  alla  quale  due  celeberrimi  Medici  avevano  fatto  eftrar  fangue 
dal  piede  nel  principio  della  fua  gravidanza  da  iorp  non  conofciuta  ,  e 
le  aveano  pofcia  fatto  pigliare  fconfigliatamente  nfolti  rimedj,  i  quali  a 
forza  di  tormentarla  fecerla  finalmente  abortire  un  bambino  ,  il  quale 
fpirò  fubito  nato,  di  là  ad  alcuni  giorni  dacché  fu  da  me  veduta  nel 
cattivo  flato,  nel  quale  l'avean  ridotta  i  detti  rimedj,  avendo  ella  allo- 
ra una  fcolagione  di  ferofità  fanguigna,  che  s'era  rinnovata  più  volte;  il 
che  mi  fé  conofcere,  ch'ella  era  in  gran  pericolo  d'  abortire  fra  poco  , 
quel  fanciullo  di  cui  l'accertai,  ch'ella  era  gravida  ,  non  oftante  il  pa- 
rere contrario  di  quei  due  famofi  Medici  ,  che  non  potean  perfuaderfe- 
lo,  avendo  fempre  attribuito  i  difagj  ,  ed  i  malori  ,  provegnentì  infatti 
dalla  gravidanza,  ad  una  mera  foppreffione  de'fuoi  meftrui  ji  quali  volean 
promovere  con  quei  molti  rimedj  ,  che  le  avean  dati  ,  fconvenevoli  af- 
fatto ad  una  donna  gravida,  qual  era  ella  infatti.  La  cagione  deli'  erro- 
re ài  quefti  Medici  fu  non  aver  ben  confiderato  ,  che  non  fi  deve  trat- 
tare una  donna  maritata,  che  ha  fopprelTione  de' meftrui  ,  come  fi  trat- 
ter«bbe  una  donzella  .  Ma  io  penfo  che  quello  cafo  abbia  dovuto  ren- 
derli più  avveduti  in  altre  occafioni,  di  quei  che  iuwmo  in  quella,  ove 
trafcurarono  per  gran  fciagura  del  povero  bambino  abortito  da  cotella  don- 
na, d'  efaminar  bene  il  vero  flato,  nel  quale  ella  era. 

OSSERVAZIONE    DXLIX. 

Del  Parto  d' una  donna ,  la  cui  Creatura  morì  da  convulfioni  ca-^ 
gionate  da  dolorojì  pre?niti  jubito  il  fecondo  giorno. 

IL  dì  17.  d'Aprile   168^.  ho  alleviata  una  donna  del  pefo  d'una'bam- 
-bina,  la  quale  benché  fofTe  forte,  e  fana  quando  nacque,    morì  tut- 
tavia due  giorni  dopo,  avendo  prima  avuto  alcuni  moti  convulfivi  ,  ca- 

sio- 
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gionati  dalla  violenza  de'  dolori  di  corpo,  i  quali  tormentano  alle  vol- 
te i  nuovi  nati,  per  Tuna  delie  due  fegueiUi  cagioni:  i.  per  il  Meconio 
contenuto  ne' loro  interini,  del  quale  non  può  il  loro  ventre  ben  libe- 
rarfi;  2.  e  per  errore  delle  balie  le  quali  vedendo  gridare  gii  appena  na- 
ti bambini,  dan  loro  fubito  ne' primi  giorni  della  pappa ,  prefendendo  di 
fortificare  il  loro  picciolo  ftomaco  con  quell'alimento  grofiol,  no,  il  qua- 
le al  contrario  cagiona  loro  bene  fpeffo  in  quefti  prirni  giorni  de' t>i  mi- 
ni così  dolorofi,  che  fon  toflo  affaliti  da  convulfioni  mortali  .  Qj-iando 
io  ricogliei  queflo  Parto,  m'accorii,  che  il  tralcio  del  fuo  ombilico  ave- 
va folo  il  terzo  dell'ordinaria  lunghezza;  il  che  era  flato  cagione  ,  che 
la  Madre  era  fiata  in  eflremo  incomodata  per  tutta  la  fua  gravidanza  ; 
imperciocché  coteilo  tralcio  troppo  breve  facea  ,  che  la  Creatura  non  a- 
veÓe  la  libertà  di  muoverfi,  fé  non  agitava  ^  e  ftiracchiava  nel  tempo 
iflefìTo  la  feconda  alla  quale  era  attaccato  :  ciò  fu  pur  la  cagione  per  cui 
la  Madre  ebbe  lo  fpazio  di  alcune  ore,  quindici  giorni  avanti  di  parto- 
rire, de' dolori  falfi;  i  quai  probabilmente  venian  cagionati  dall'  eftrema 
brevità  del  tralcio  della  fua  Creatura,  la  quale  nel  voltarfi  con  fomma 
difficoltà  come  far  fogliono  i  bambini  qualche  tempo  avanti  il  Parto  , 
avea  molto  agitata,  e  fmoITa  la  feconda  j  flccome  ho  detto. 

^  OSSERVAZIONE     DL. 

D'una  donna ^  che  aborti  un  pìcchi  bambino  dì  cinque  mejì ^e me^ 

^  dopo  aver  avuta  una  perdita  di  fangue  quajl    conti' 

nua  per  due  mefi  ^ 

A  19.  d'  Aprile  i6  8p.  ho  ajutato  a  partorire  una  donna  un  pie- 
ciol  bambino  raafchio  di  cinque  meli  ,  e  mezzo  ,  ch'era  anco- 
ra vivo  ,  benché  la  Madre  avefle  avuto  una  mediocre  perdita  di  fan- 
gue quafi  continua  per  lo  fpazio  di  due  meli  interi  /  la  quale  efìéndoli 
rinnovata  crebbe  di  tal  maniera,  che  ne  fu  provocato  l'aborto.  Cotefla 
donna  ad  onta  del  cattivo  fiato  nel  quale  fi  trovava,  avea  voluto  anda- 
re in  Carrozza,  trafcurando  il  configlio,  che  io  le  avea  dato,  ch'era  di 
guardare  il  letto,  o  almeno  di  fiarfene  cheta  nella  fua  ftanza  ;  col  qua! 
mezzo  averebbe  forfè  confervata  fino  ad  intiero  termine  la  fua  gravi- 
danza ,  che  terminò  così  miferamente  pel  fuo  Parto  ,  il  quale  fpì- 
rò  una  mezz*  ora  dopo  il  fuo  immaturo  nafcimento  ,  Tuttavia  la 
Madre  fi  fenti  flar  tanto  bene  ,  liberata^xh^  io  l'ebbi  di  quello  pic- 
ciolo figliuolo  abortivo,  come  fc  aveffe  partorito  Baturalmente  a  tempo 
giufto. 


Maurkeaté  T.  Ih  A  a  a 
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OSSERVAZIONE     DLL 

jyuna  dannai  alla  quale  reflò  la  feconda  nella   matrice   dopo   ^ 
aver  abortito  un  bambino  di  quattro  mefi, 

IL  medefimo  giorno  19.  Aprile  168^,  vifitai  una  donna, la  quale  venti- 
fette  giorni  innanzi  aveva  abortito  un  bambino  di  quattro  mefi  ,  alla 
prefenza  d'un  Chirurgo, il  quale  non  avendo  potuto  alleviarla  della  fecon- 
da, rimaftale  perciò  nella  matrice  ,  avevane  comracfìfa  1*  intera  efpulfione 
alla  fola  natura  i  dal  che  fegui ,  che  quella  feconda  cosi  ritenuta  putrefatta- 
fi,  aveva  cagionato  alla  povera  donna  tutti  gli  accidenti,  che  avvenir  fo- 
gliono  in  fimigliante  occafioney  e  fono  un  gran  pefQ,e  dolore  nel  ventre, 
febbre  continua  con  molti  raddoppiamenti  per  giorno  ,  frequenti  deliquj  , 
gran  doglia  di  capo,  e  continue  efcrezionimarciofc di pelTimo odore.  Tro- 
vai quefta  donna  in  quello  cattivo  flato ,  quando  fui  chiamato  a  vederla  ; 
e  mi  fu  detto,  ch'ella  avea  parimenti  due  foli  giorni  innanzi  evacuata  una 
porzione  della  feconda  fuppurata ,  della  groffezza  d'  un  dito  ;  ma  avendole 
io  trovato  allora  il  ventre  arrendevole  ,  e  molle  anzi  che  no  ,  con  quafi 
niun  dolore  verfo  la  regione  dell'utero,  e  confiderando  che  la  fua  febbre 
era  di  poco  momento,  e  molto  libero  il  fuo  refpiro  ,  la  giudicai  intiera- 
mente fuori  di  pericolo  :  Tuttavolta  raccomandai  che  le  fi  faceffero  delie 
injezioni  nella  matrice,  per  nettare  le  materie  purulente,  e  che  non  le  fof- 
fé  data  alcuna  medicina  purgativa ,  come  il  fuo  Medico  glie  ne  avea  fatto 
prendere  una  fuor  di  propofito  pochi  giorni  dopo  il  fuo  aborto,  credendo 
di  procurare  1' efpulfione  della  feconda  con  quefto  rimedio,  il  quale  al  con- 
trario avendo  cagionata  una  difpofizione  infiammatoria  nella  matrice  ,  eh' 
era  di  già  molto  irritata  dalla  prefenza  del  corpo  ftraniero  ritenutovi,  fece 
che  cotefta  parte  tumefacendofi  in  vece  di  rallentarfi  ,  s' era  molto  più  for- 
te richiufa  di  primai  dal  che  provenne,  ch'ella  fu  meno  idonea  in  appref- 
fo  ad  efpcllere  la  detta  feconda,  la  quale  non  ufcì  da  poi  fé  non  fuppurata 
in  tempo  lungo,  di  maniera  che  l'ammalata  ebbe  a  dirmi  di  là   a  qualche 
tempo,  che  per  quafi  quaranta  giorni  ella  avea  vuotato  delle  picciole  por- 
zioni di  elfay  e  che  ancora  dopo  ella  avea  profeguito  ad  evacuare  delle  fé* 
rofità,  fin  a  tanto,  che  furono  ritornati  al  folito  i  fuoi  meftrui  ,  il  che  fu 
fei  fettlmane  dopo,  ch'io  l'ebbi  vedutala  prima  volta.  Ad  ogni  modo  ben- 
ché la  matrice  di  quella  donna  foITa  (lata  grandemente  debilitata  da  una  si 
lunga  fuppurazione,  non  lafciò  di  gravidarfi  di  nuovo  di  là  a  qualche  tem- 
po d' una  robufta ,  e  groflfa  bambina  ,  della  quale  toccò  a  me  alleviarla  fe- 
licemente nel  mefe  di  Novembre  dell'  anno  feguente  .  Cotefta  nuova  nata 
parve  a  me  così  ftranamente  grande,  e  grolla  ,  che  avendo  avuta  la  curio- 
fità  di  pefarla  fu  le  bilancie, trovai  ch'ella  pefava  più  di  tredici  libre  da  fe~ 
dici  oncie  ogni  una,  fenza  comprendervi  la  feconda  ,   la  quale  era  propor- 
zionata alla  "groffezza  del  Parto. 

OS- 
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D' una  doma ,  la  quale  otto  giorni  dopo  d*  aver  partorito  fu  ajfalita 
da  convulfioni y  ihe  la  fecero  morire» 

A'  22.  di  Maggio  1Ò89.  ho  vifitata  una  donna,  la  quale  avvegnaché 
aveffe  avuto  un  Parto  affai  felice  ,  di  cui  correva  allora  il  giorno 
ottavo ,  ed  aveffe  quafi  fempre  da  poi  avuto  un  fluffo  di  ventre ,  era  ftata 
affalita  da  una  gagliarda  convulfione  per  lo  fpazio  d'una  mezz'ora,  dal- 
la quale  era  appena  rinvenuta  ,  quando  io  ne  fui  chiamato  alla  vilìta  . 
Trovatala  in  quello  cattivo  flato,  configliai  a  fuo  Marito,  che  le  facef- 
fe  fenza  indugio  eftrar  fangue  del  braccio  5  a  fin  di  potere  piìi  pronta» 
i^iente  con  quello  falaffo  del  braccio  ,  che  con  quello  del  piede  ,  difim- 
pegnare  il  celabro  già  molto  oftrutto  ;  ma  pofciachè  non  oftante  quello 
falaffo  ella  ebbe  di  nuovo,  alcune  ore  dopo  ,  un'altra  violenta  convul- 
lìone  ;  ed  effendo  cotefta  donna  ,  ficcome  poi  mi  fu  detto  ,  foggetta  an- 
che avanti  la  fua  gravidanza  all'infulto  di  sì  fatte  convulfioni,  io  credei 
ch'ella  fra  poco  morrebbe,  ficcome  avvenne,  non  avendo  potuto  né  il 
falaffo  opportuno  nell'urgente  ncceffità  ,  né  il  fluffo  di  ventre  ,  eh'  ella 
avea  fofFerto  dopo  il  fuo  Parto,  rimediare,  con  fardiverfione  degli  umo- 
ri,  alk  mala  difpofizionè ,  ch'era  già  da  lungo  tempo  nel  dileicerebrot, 
la  quale  crefciuta  dopo  il  Parto  le  apportò  cosi  la  morte, 

OSSERVAZIONE    DLIIL 

U  una  donna  gravida  di  cinque  in  fei  mefi,  alla  quale  il  fuo  Me 

dico  avea  fatto  fare  molti  rìmedj  importunamente  ,  non 

credendola  gravida. 

IL  Giorno  4.  di  Giugno  1Ó85.  vifitai  una  donna  gravida  di  cinque  in 
fei  mefi,  che  dal  fuo  Medico  èva  fiata  fatta  fegnar  del  piede,  e  met- 
ter ne  bagni,  ed  alla  quale  aveva  il  medefimo  fatto  bere  delle  acque  mi- 
nerali,  e  prendere  moki  altri  rimedj ,  attribuendo  ad  una  merafoppreffio- 
ne  de'fuoi  mcflrui  tutti  i  malori,  ch'ella  fofleneva  ,  i  quali  erano  uni- 
camente cagionati  dalla  fua  gravidanza,  da  lei  non  dichiarata  al  Medi- 
co, o  foffe,  che  ella  medefima  non  lo  fapeffef,  o- che  aveffe  voluto  per 
qualche  ragione  celargliela  ,  ficcome  ella  fludiava  di  far  con  me  ,  quan- 
do la  vifitai,  dicendomi  ch'ella  era  certiffima  di  non  aver  dormito  con 
fuo  Marito.  Tuttavolta  ad  onta  di  quella  ragione,  la  quale  non  mi fmof-^ 
fé  della  mia  opinione,  attefa  la  certezza  ,  che  io  aveva  della  fua  gravi- 
danza, le  diffi  che  quantunque  ella  non  fi  ricordaffe  di  aver  dormito 
con  fuo  Marito ,  io  la  configliava  non  per  tanto  a  defiilere  dal  parlar 
cosi,  per  tema  di  non  dare  dipersè  occafione  di  fofpettarla  d'aver  avuta 
altronde  quella  Creatura ,  che  di  certo  età  nel  di   lei  ventre  j   la   quale 

Aaa     2  ef- 
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e-iTendofi  molto  debilitata  sì  pe'rimedj,  che  la  Madre  avea  prefì  fuor  ài 
ragione,  come  per  un  lungo  viaggio,  ch'ella  fece  in  appreifo  contra  il 
mio  configlio,  morì  nel  di  lei  utero  qualche  tempo  avanti  ,  eh'  ella  fé 
ne  fgravaife,  il  che  fuccedette  in  circa  fei  feuimane  dopo  la  mia  vifita. 
Cosi  fatti  efempj^  e  moki  altri  fimili  da  me  ofTervati  ,  debbono  certa- 
mente fare  avvertiti  \  Medici,  che  nel  medicare  le  malattie  delle  donne 
non  hanno  da  fidai^fi  intieramente  nella  relazione  di  effe  ,  ma  ben  efa- 
minare  il  vero  flato  nel  quale  effe  fono,  quando  v'è  il  menomo  fofpet- 
to  di  gravidanza.  Imperocché  ficcome  fpefTo  s'incontrano  donne,  le  qua- 
li non  conofcono  né  pur  effe  fé  fono  o  nò  gravide,  così  ve  n'ha  d'  al- 
tre le  quali  benché  lo  fappiano  ,  ingannano  il  loro  Medico  con  celarla  » 
Io  voglio  nulladimenio  credere  per  l'onore  di  quella  di  cui  qui  fi  parla  j 
ch'ella  fofle  nel  numero  delle  prime,  e  non  in  quello  delle  ultime. 

OSSERVAZIONE      DLIVo 

jy  un  bambino  nuovo  nato  ^  il  quale  aveva  un' eVnia  ventrale    nel 
lato  dritto  deW  ombilico  ,  della  gyojfe^a  d'  un  pugno . 

A'  13^.  di  Giugno  1(^89.  ho  veduto  un  bambino,  nato  il  giorno  pre- 
cedente ,  il  quale  aveva  un  grande  EfomfaJo  ,  o  direm  meglio  una 
ernia  ventrale  nella  parte  delira  dell' ombilico  ,  della  groflezza  d'  un  pu- 
gno, nel  qual  grodo  tumore  la  maggior  parte  degl' inteftini  del  mefen- 
terio  di  quello  bambino  contenevafi  ;  e  quantunque  la  dilatazione  inter- 
na di  quello  tumore  folTe  molto  ampia,  non  fi  potea  nuliadimeno  fare 
la  riduzione  degl'inteftini  nella  capacità  del  ventre,  eh'  era  sì  picciola  , 
e  riflretta  ,  che  noi  permetteva.  Tutto  1'  efterno  di  quello  tumore  era 
della  mede/ima  fuffiftenza,  che  il  naturale  invoglio  del  tralcio  ombilica- 
Je  ;  e  come  la  natura  di  quello  tumore  non  comportava  ,  che  fé  ne  fa- 
ceffe  apertura  ,  perchè  le  budella  del  fanciullo  farebbono  intieramente 
mfcite  ,  giudicai  quello  malore  affatto  incurabile  ,  e  mortale  .  Ed  in 
fatti  morì  il  bambino  alcuni  giorni  dopo  la  corruzione  di  detto  tu- 
more .  La  Madre  credeva  con  qualche  ragione  ,  che  quella  cattiva 
conformazione  foffe  accaduta  al  fuo  pargoletto  ,  perchè  ella  avea  mi- 
rato con  troppa  attenzione  nel  principio  della  fua  gravidanza  un  po- 
vero, il  quale  dimandando  la  limofma  moflrava  alla  fcoperta  una  grolfa 
ernia  ventrale  ,  eh'  egli  aveva .  Già  tre  anni  innanzi  io  aveva  veduto  un 
Ilxomfalo  fimile  a  un  di  prello  nel  figlio  d'una  donna,  che  io  aveva  aju- 
tata  a  partorire  il  giorno  7.  d'Agoflo  ì6S6,  di  cui  può  vederfi  rOlIer- 
vazione  al  nu.448, 


OS« 


;  ed  il  Parto  delle  Donne.  373 

OSSERVAZIONE     DLV, 

D' una  donna  dì  due  figliuoli  nel  fejìo   mefe  di  fua  gravidanza  ,  la 
quale  avendo  partorito  il  primo  ^  non  fi  [gravò  del  fecon- 
do fé  non  /'  indomani . 

'  16.  di  Luglio  1Ó89.  vlfitai  una  donna  ,  la  quale  aveva  il  giorno 
precedente  partorito,  colT  ajuto  delia  fua  Levatrice  ,  un  figliuolo 
gemello  vivo  di  fei  mefii  alla  qual  donna  era  rimafo  tuttavia  un  altro 
figliuolo  nel  ventre,  avendo  mancato  la  Levatrice  di  coglier  Tpccafione 
di  alleviarla  di  quefto  fecondo  pefo  ,  fubito  dopo  ufcito  il  primo,  il  qua- 
le aveva  allora  fufficientemente  dilatato  il  canale  j  ma  però  che  quando 
io  fui  chiamato,  perchè  la  fovveniffi  facendola  partorire  quefto  fecondo 
portato,  fé  vi  trovava  una  baftevole  difpofizione,  o  per  dare  almeno  il 
mio  parere,  e  qualche  indirizzo  alla  Levatrice  ,  trovai  la  fua  matrice 
troppo  riturata,  onde  non  poteafi  tentare  l' eflrazione  i  giudicai  che  me- 
glio convenire  differirla,  confiderata  la  picciolezza  del  bambino,  il  qua- 
le benché  in  cattiva  fituazione  (  prefentava  i  piedi)  poteva  eziandio  dal- 
ia fola  natura  venir  efpulfo,  in  quefta  donna,  che  aveva  già  avuti  mol- 
ti altri  Parti  perfetti,  e  non  foggiaceva  ,  quando  io  la  vidi  ad  acciden- 
te cattivo  di  niuna  fatta,  che  obbligaiTe  ad  accelerare  T  operazione,  da 
non  intraprenderfi  allora,  a  cagione  del  grande  rlftringimento  della  ma- 
trice. Perciò  baftommi  iftruire  la  fua  Levatrice  di  quel  ,  ch'ella  dovea 
fare,  quando  vedefle  la  matrice  difpofta  a  permettere  l'eftrazione  del  fe- 
condo gemello,  configliandola  in  oltre  a  dare  alla  paziente  un  Lavativo, 
a  fine  di  poter  con  quefto  rimedio  promovere  qualche  doglia  ,  che  aju-- 
taflTe  a  dilatare  baftevolmente  la  fua  matrice;  il  che  efìfendo  ftato  fatto, 
ella  partorì  felicemente  quefto  fecondo  pargoletto,  con  l' ajuto  della  fua  Le« 
vatrice ,  alcune  ore  dopo,  ficcome  io  l'avea  predetto. 

OSSERVAZIONE     DLVL 

Del  Parto  d' una  donna ,  che  credeva  d' aver  portato  il  fno  bam- 
bino undici  me  fi  interi. 

A'  23.  di  Luglio  i6Z(^.  ho  ricoko  ad  una  donna  una  grande ,  e  grof- 
fa  bambina,  la  quale  venne  naturalmente,  e  che  la  Madre  crede- 
va d'aver  portata  undici  mefi  interi;  perchè  ella  non  aveva  avuti  i  fuoi 
raeflrui  dal  5.  d' Ago  fio  dell'anno  precedente.  Ma  avendomi  la  fperien- 
za  fatto  fpelTo  conofcere,  che  tra  le  donne  ,  che  pafìfano  il  termine  or- 
dinano di  nove  mefi,  ve  ne  fono  pochiffime,  che  lo  palTmo  di  dodici, 
o  quindici  giorni  al  piii,  io  credo  che  cotefta  donna,  la  qual  nonfole- 
va  per  altro  effere  molto  regolata  nelle  fue  meftruali  evacuazioni  fofifefi 
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gravìdata  fel  fettimane,  o  quafl  due  mefi  dopo  rulcima  volta  ,  eh'  ella 
aveva  avuto  quefto  naturale  esborfo  .  Stando  cosi  la  cofa  ficcome  io  mi 
penfo,  non  fi  deve  far  ufo  di  quefto  efempio  per  provare,  che  una  don- 
na pofTa  portare  qualche  volta  il  fuo  bambino  nel  ventre  fin  a  undici 
mefi  interi ,  come  quefta  donna  credeva  fofle  intervenuto  a  lei  ,  fondata 
folamente  fui  fegno  da  me  addotto. 

OSSERVAZIONE     DLVII. 

D'una  donna ^  la  quale  cominciava   a  fentire  t  dolori  del  Parto  j 
ed  aveva  /'  orificio  interno  della  matrice  tut- 
to canchero/o  f 

IL  dì  5.  d'Agofto  i6Sp.  vifitai  una  donna,  la  quale  cominciava  ad  a- 
vere  alcune  picciole  doglie  del  Parto,  ed  erano  tre  giorni  in  circa, 
ch'ella  flava  vuotando  dalla  matrice  molte  ferofità  rofficcie  di  peffimo 
odore,  che  furono  il  motivo  per  cui  la  Levatrice,  che  l'afìlfteva  mavea 
fatto  chiamare,  perchè  le  daffi  il  mio  confjglio  .  Avendo  io  tratteggiata 
cotefta  donna,  ritrovai  che  tutto  l'orifizio  interno  della  fua  matrice  era 
cancherofoj  e  perchè  feppi,  ch'ella  aveva  nel  tempo  della  fua  gravidan- 
za evacuato  quantità  di  fimili  Seri,  dopo  d'aver  avute  delle  fozze  bian- 
cure,  io  credetti  che  vi  fofTe  della  malignità  venerea  in  quell'ulcere  car- 
cìnomatofo  ;  e  ciò  che  concorfe  maggiormente  a  perfuadermelo  ,  fu  che 
io  m'accorfi,  che  fuo  Marito  aveva  allora  una  fcabie  di  peffima  natura 
nel  labbro  :  ma  perchè  la  concezione  non  averebbe  potuto  operarfi  in 
una  matrice  afflitta  da  un  fimil  ulcere  ,  penfai  che  quello  non  fi  folle 
formato  fé  non  dopo  la  concezione  del  feto  ,  e  che  cotefìa  donna  mor- 
rebbe certamente  poco  tempo  dopo,  ch'ella  avefìTe  partorito,  ficcorae  a- 
vea  veduto  fuccedere  ad  un'altra  donna,  la  quale  aveva  un' ulcere  fimi- 
gliante,  di  cui  rif-rifco  l' efempio  nelF  Offervazione  26'$.  Fatto  quello 
pronofiico  lafciai  tutta  la  condotta  del  Parto  di  quefla  mifera  donna 
alla  fua  Levatrice  ,  dopo  averle  dato  il  configlio  ,  che  giudicai  effer- 
le  neceffario. 

OSSERVAZIONE    DLVIIL 

D^  una  donna  ,   la  quale  abortì  un  picciolo  feto  incolto  nelle 

fue  membrane  ^  e  nelle  fue  acque  ^  effendo  gravida 

di  due  mefi  ^  ed  una  [ettimana. 


ÀGli  II.  d'Agofto  1689.  ho  veduta  una  donna,  la  quale  avea  poc' 
anzi  aboreito  un  picciolo  feto,  tutt' inviluppato  nelle  fuejnefnbra- 
ne,  e  nelle  fue  acque,  credendo  allora  d'effere  gravida  di  due  mefi,  ed 
una  fettimanaj  ma  queflo  picciolo  aborto  non  ej-a  più  grolTo  d'un  gran 

fa- 
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fagJuoìo  ;  li  che  facea  credere ,  che  non  avefife  prefo  incremento  in  tutto 
il  detto  fpazio  di  tempo,  non  avendo  di  mole  fé  non  quanto fuole  aver- 
ne un  feto  d'un  mefei  e  giacché  non  era  corrotto,  e  feppi  dalla  Ma- 
dre, ch'ella  era  fiata  agitata,  e  fcolTa  confiderabilmente  nell' andare  Jiii 
Carrozza  cinque  fettimane  innanzi,  io  credei  che  dopo  una  tal  violen- 
ta agitazione,  il  fuo  feto  avefìfe  fol  confervata  una  vita  fievole  ,  e  lan- 
guida ,  che  le  aveva  impedito  il  crefcere  ;  ovvero  che  quefto  feto  aven- 
do  ceflato  di  vivere  fin  d'allora,  fiera  confervato  nuUadimeno  fenza  cor- 
ruzione nelle  fue  acque,  fino  al  momento  che  dalla  natura  fu  efpulfo  nel 
modo  già  detto. 

OSSERVAZIONE      DLIX. 

D^  una   donna  ,  che  partorì  a  tempo  matiro    un   figliuoletto  [ano  ^ 

benché  ella  aveffe  avuta  una  gran   perdita    di  [angue  ^ 

mentre  era  nel  fecondo  me  fé , 

A  16.  d'Agofto  1^89.  ho  ricolto  a  una  donna  un  figliuolo  mafchio, 
il  quale  venne  naturalmente,  e  in  tempo  compiuto,  ed  era  in  oc- 
lima  fanità,  quantunque  la  Madre  avede  avuta  una  perdita  di  fan^ue 
notabile  per  più  giorni,  mentre  fi  trovava  nel  fecondo  mefe  della  fua 
gravidanza;  la  qual  perdita  cefsò  per  mezzo  d'un  falaffb  del  braccio  ,  e 
col  ripofo,  che  io  le  configliai,  con  una  intera  afì:inenza  dal  coito;  fen- 
do quella  aftinenza  il  più  lalutare  rimedio  di  cui  pollano  valerfi  le  don- 
ne gravide  alle  quali  fuccede  qualche  perdita  di  fangue.  Laonde  non  ba- 
lla in  un  fimile  accidente  di  efortarle  folo  a  guardare  il  letto,  fé  non  fi 
fa  loro  intendere,  che  cotefta  aftinenza  dal  coito  è  il  ripofo  principale, 
ch'elleno  debbon  procurarfi;  imperocché  altrimenti  il  medefimo  letto  , 
che  potrebbe  rafTodarc  la  loro  fcoflfa  gravidanza,  non  lervirebbe  d'altro  che 
d'occafione  a  fcuoterla  maggiormente,  fé  non  vi  ftafTero  in  ripofo  nella 
maniera,  che  poc'anzi  ho  detto  . 

OSSERVAZIONE     DLX. 

IXuna  donna  ^  la  quale  effendo  nel  fefìo ,  o  fettimo    mefe  ,   abortì 

un    bambino    morto  ,    /"/  quale  non  era  pik  groffo  d'  una 

Creatura  di  due  ^  o  tre  mejì . 

A'  22.  d'Agoflo  KJSp.  ho  alleviata  una  donna  del  pefo  d'un  bambi- 
no morto  nel  fuo  ventre,  ch'era  già  lunga  pezza,  fecondo  che  fi 
potea  congetturare;  egli  era  così  picciolo,  ch'io  1' eftrafli  tutt'  invilup- 
pato colla  fua  feconda,  e  dalle  fue  membrane,  e  dalle  fue  acque  .  Que- 
fla  donna  credeva  d'efìfere  allora  gravida  di  fei  ,  o  fette  mefi  ,  benché 
quefto  picciolo  aborto,  ch'ella  non  avea  mai  fentito  muoverfi,  non  ec- 
ce- 
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cedeffe  punto  in  grofifezza  un  portato  di  due  mefi ,  e  mezzo  ,  o  <Ji  tre 
mefi  al  piùi  e  quando  io  l'alleviai  così  di  quefto  figliuolo  morto  ,  ella 
avea  una  perdita  di  fangue  cosi  abbondante  ,  che  le  avea  già  cagionate 
molte  lipotimie  replicate,  le  quali  l'avrebbon  polla  in  gran  pericolo,  fé 
io  non  l'avcifi  prontamente  fovvenuta,  come  feci,  per  rimediare  a  que- 
lla gran  perdita  di  fangue  ,  che  cefsò  fubito  ,  che  io  ebbi  ertratto  fuori 
dell'utero  quello  corpo  ftranieroi  dopo  di  che  la  poc'anzi  languente  don- 
na, e  che  avea  fofFerto  gran  male  per  lunghiffimo  tempo,  fi  riebbe  ,  e  fi 
fenti  ftar  bene. 

OSSERVAZIONE     DLXI. 

D' un  bambino  nato  da  fedicì  giorni^  il  quale  morì   d'una  grande 
infiammatone  di  tutto  ti  baffo  ventre  con  una  gran- 
dijjìma  durezza, 

IL  di  1(5.  di  Settembre  i6%^.  vidi  un  bambino  nato  da  fedici  giorni , 
il  quale  aveva  una  si  grande  infiammazione  di  tutto  il  bafTo  ventre 
con  usa  grandiffima  durezza,  che  comunicavafi  fino  allo  fcroto,  ed  alle 
coicie  del  bambino,  che  io  credei,  ch'egli  dovefse  fra  poco  morire, co- 
me avvenne  dieci  ore  dopo,  che  fu  da  me  veduto  in  quello  cattivo  fla- 
to. Cotefto  bambino  parve  a  me  con  tutto  ciò,  che  fofife  di  natura  for- 
te ,  e  fano ,  quando  lo  ricolfi  alla  Madre ,  non  eflendogli  Ibpravvenuta 
quella  mala' difpofizione,  per  quanto  diflemi  la  fua  balia  ,  fé  non  dopo 
due,  o  tre  giorni  ,  al  che  potevano  aver  dato  cagione  i  continui  termi- 
ni, ch'egli  avea  avuti  dopo  ch'era  nato,  e  la  grande  collipazione  del 
ventre  del  bambino,  la  quale  forfè  veniva  dalla  cattiva  qualità  del  lat- 
te della  matrice,  benché  ella  avelie  tutta  l'efteriore  apparenza  d' effe  re 
buona  balia;  il  che  ho  veduto  accadere  in  molti  altri,  il  latte  delle  qua- 
li coftipava  tutti  i  pargoletti,  che  da  effe  lo  fucciavano  ;  e  però  che  i 
bambinelli  nati  di  frefco,  per  iftar  bene  debbono  avere  naturalmente  il 
ventre  umido,  e  facile,  quei  che  l'hanno  ridretto  ne  fono  fempre  vie 
più  incomodati.  Laonde  debbono  mutarfi  cosi  fatte  balie,  per  averne  deir 
altre  il  latte  delle  quali  fia  più  convenevole  ai  fanciulletti  così  coftipati 
fin  da' primi  giorni  del  loro  nafcimento,  a  fine  di  ovviare  ai  gravi,  e 
molefli  fintomi,  a'quali  fono  fottopofli,  come  dolorofi  tormini,  convul- 
fiooi,  e  la  morte  fteffa ,  come  avvenne  a  quello  bambino  ,  di  cui  favel- 
lo. Qualche  tempo  innanzi  io  avevo  veduto  un'altro  bambino,  che  ave- 
va l'ifleffo  male  ne' primi  giorni  del  fuo  nafcere;  ma  l'accidente  fendo  più 
mediocre  non  lo  uccife,  ed  ei  ne  rifanò  . 
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Di  due  donne  alleviate  dì  frefco  del  Parto,  le  quali  avevt^no  laf 
parte  inferiore  della  'vulva  lacerata  fino  all'ano.      \ 

A  Al  I.  d'Ottobre  16S9.  ho  vedute  due  donne  giovani,  che  due,  © 
tre  giorni  innanzi  avean  partoriti  il  loro  prirao  figliuolo  ,  e  tut- 
te, e  due  aveano  la  parte  inferiore  della  vulva  lacerata  fino  all'ano;  ef- 
fendo  loro  fucceduto  tale  accidente  a  cagione  della  grofìezza  della  tefta 
del  loro  Parto ,  o  per  l' imperizia  della  lor  Levatrice  ,  lìccome  effe  cre- 
devano :  ma  poiché  nell'una,  e  nell'altra  rcftremità  dell'  ano  non  er^ 
tocca  da  quella  lacerazione ,  ed  ambedue  cotefts  femmine  per  effer  ple- 
bee, non  avean  Uil^ogno  della  decorazione  di  quella  parte  ,  la  qual  non 
dovea  lor  fervire,  fehe  per  figliarci  e  fi  lamentavano  eziandio  grandemcn* 
te  dell' eftrema  difficoltà,  che  avevano  avuta  in  partorire  ;  non  Giudicai 
opportuno  il  fare  la  riunione  della  parte  così  lacerata  ,  la  quale  non  ave- 
ysbbe  mancato  di  lacerarfi  di  nuovo  nel  lor  Parto  feguente  5  ficchè  fa- 
ebbe  convenuto  ricominciare  inutilmente  la  medefima  operazione  ad 
^cgni  Parto  ••  Laonde  quefte  due  donne  preferendo,  come  io  le  configliai , 
la  facilità  del  Parto  alla  fola  decorazione  della  parte,  vollero  più  tofto  la» 
fciarla  nello  flato  in  cui  ella  era,  che  efporfi  a  foffrire  il  dolore  ,  che  fa- 
rebbe {lato  di  uopo  fare  ad  effe,  per  procurarne  la  riunione. 
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X>' una  donna  fatta  partorire  da  un  Chirurgo^   il   quale    U   avea 
dato  fuor  di  propofito  un  lavativo  con    del    vino  graffo 
-.  pmo  y  per  fermare  un  fiuffa  di  ventre  il  fecoH" 

do  giorno  dopo  il  di  lei  Parto» 

'  4.  d'Ottobre  idSp.  vifitai  una  dorma,  la  quale  felicemente  avea 
_  .^  partorito,  ch'cran  tre  giorni,  per  quanto  diflemi  il  Chirurgo  ,  che 
avea  ricoko  quello  Parto;  il  che  non  oRante  ella  avea  nel  fecondo  fior- 
ilo fentìti  grandi01mi  dolori  .intedinali ,  e  vt^rfo  le  reni  ,  con  febbre  e 
difpofizione  a  metaf!:afi  nel  cervello  y  a  che  era  fucceduto  un  fluffo  ài 
ventre;  e  per  rimediarvi,  quello  Chirurgo  le  avea  fatto  dare  molto  fuor 
di  propofito,  fecondo  me,  un  lavativo  ài  generofo  vino  puro  ,  preten- 
dendo, fecondo  ch'egli  perifava,  che  fortificati  gl'inteflini'"  da  coceflo  vi- 
no ,  cederebbe  la  diarrea  di.  cui  temeva  gli  effetti  pernizìoii  fenza  tut- 
ta la  ragione;  imperciocché  come  Ìo  gli  feci  intendere,  quello  vino  «e- 
nerofo,  al  contrario  era  capace  col  fuo  pungimento  d'irritare  gaaliarda- 
mente  gl'inteilini,  e  d'ivi  cagionare  torminì  dolorofi ,  e  promovere  un* 
infiammazione  nella  matrice  di  cojella  doapa  così  di  frefco  alleviata  de! 
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Parto;  a  cui  farebbono  allora  flati  molto  piti  convenienti  dei  lavativi 
anodini ,  che  quello  di  un  vino  gcnèrofo  aftringente ,  e  tane'  è  lunghi  , 
ch'io  cemefll  effetto  perniciofo  di  cotcfta  lieve  diarrea,  ch'io  credei  più 
lofio j  ch'ella  farebbe  infallibilmente  falutevole  all'ammalata,  come  fu  in 
fatti, jattefo  lo  flato  nel  quale  io  la  trovai j  perocché  ella  era  fenza  feb- 
bre, lenza  dolore,  r.è  tenfione  di  ventre,  e  fenza  verun  altro  accidente 
confiderabiic,  efifendo ftata intieramente  follevata  di  là  a  poche  ore,  mer- 
cè lo  fgombramento  del  fuo  ventre,  il  quale  fi  purgò  d'una  bile,  ch'era 
Hata  agitata,  e  rifcaldata,  ed  avea  con  ciò  cagionato  la  colica fopradet- 
ta  con  quella  picciola  difpofizione  a  metaftafi  nel  celabro;  cofa  che  iuc- 
cede  qualche  volta  alle  donne  verfo  il  terzo  giorno  del  loro  Parto,  per 
l'ardore  della  febbre  lattea. 
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D^  una  donna  ,  la  quale  aberù  un  bambino   di   quattro    mejì  ,  cÌj 
era  morto  nel  Jue  ventre  già  da  un  mefe  intero.  . 

A  12.  d'Ottobre  i6^g.  ho  alleviata  una  donna  del  pefo  d'  un  barn*» 
bino,  morto  nel  di  lei  ventre  già  da  un  mefe  intero, ch'ella  avea 
fatto  un  viaggio  in  Villa,  che  l'avea  agitata,  e  fiancata.  Quello  pio- 
ciolo  bambino  era  tutto  flaccido,  fenza  però  alcuna  corruzione  cadave- 
rofa,  eflfendofi  cosi  confervato  per  tutto  quello  tempo  nelle  fue  acque  , 
le  quali  avean  traboccato  folo  un  giorno  innanzi,  che  la  Madre  abor- 
tifTe,  il  che  fuccedette  fenza  notabile  incomodo;  ed  ella  fi  fentì  prefto 
flar  bene,  come  le  avefife  partorito  naturalmente  a  tempo  maturo  un  fi- 
gliuolo vivo;  alla  qual  cofa  molto  conteri  il  buon  configlio  ,  che  io  le 
avea  dato  di  non  procurare  i'efpulfione  di  quel  feto  morto  con  rimedj 
purgativi,  come  le  avean  propoflo  alcuni  Medici  ,  avanti  che  la  natura 
tentato  aveffc  da  fé  di  metterlo  fuora;  imperocché  quelle  forte  di  rime- 
dj non  fanno,  che  irritarla  in  vano,  fé  danfi  prima,  eh' ella  abbia  comin- 
ciata la  fua  operazione;  il  che  fi  conofce  dai  dolori  del  Parto,  che  di 
certo  fopravvengono  alla  donna,  quando  la  natura  procura  di  liberarfi  dal 
pefo  d'una  Creatura  morta,  fimili  a  quelli,  che  fopravvengono  quando  ci*- 
la  fi  sforza  di  dar  alla  luce  un  bambino  vivo. 
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S>el  Parto  ^una  donna  gravida  di  due  figliuoli,  il  primo  de' qua' 
lì  venne  naturalmente ,  ed  il  fecondo  prefentava  la  Jpalla . 

A*  2^.  di  Novembre  i6^.  ho  ricolti  ad  una  donna  due  figliuoli  ma- 
fchi  vivi,  i  quali  avevano  una  fola  fecondina,  ad  ambedue  comu- 
ne. Il  primo  d'eflì  venne  naturalmente  /  ma  il  fecondo  prefcntava  una 
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fpalla  j  il  che  mi  obbligò  a  rigirarlo  per  efiràflo  da'  piedi  ,  fubìto  dopc 
d'aver  rotte  le  membrane  delle  fue  acque  ;  il  che  io  feci  immediatamen- 
te dopo  l'ufcita  dei  primo  bambino.  Qaefta  era  la  prima  gravidanza  ài 
cotsfta  donna,  la  qua!  era  piccioliffima  di  ftatura,  e  d'una  complefllo^ 
ne  cebolilTima  .•  ella  ebbe  per  tre  giorni  interi  avanti  che  partorire  de' 
pelTimi  dolori  lafTativi,  i  quali  non  corrifpondevano  fé  non  obliquamen- 
te ,  a  cagione  della  mala  fituazione  dell'uno  di  quelli  bambini  ,  eh'  era- 
no ambedue  ecceden::  in  groffezzai  perchè  la  Madre  li  avea  portati  qua- 
li fino  al  fine  dei  nove  mefi  ;  il  che  non  fuccede  fé  non  rariflìme  volte 
alle  donne,  che  hanno  nell'utero  molti  figliuoli;  imperocché  partorifco- 
Xìo  quafi  fempre  dodici,  o  quindici  giorni  almeno  avanti  il  fine  del  no- 
no mefe;  ed  hanno  pur  quafi  fempre  le  gambe  molto  gonfie,  come  le  avea 
avute  quella  donna  ncli' ultimo  mefe  della  fua  gravidanza» 
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Di  due  donne  ^  le  quali  sevan  mantenute  per  un  lunghiJfiniQ  temp» 
nella  fai  fa  opinione^  che  avevano  d  effere  gravide^ 

A*  29.  di  Novembre  i6Sg»  io  vifital  una  donna  in  età  di  quaranta 
quattr'anni  in  circa,  la  quale  credendo  d' eiTer  gravida  in  otto 
mefi,  non  lafciava  un  momento  il  letto,  temendo  di  partorire  nell'  ot- 
tavo mefe  della  fua  gravidanza ,  a  cagione  d'  una  caduta  ,  eh'  ella  avea 
fatta,  ch'eran  feì  giorni,  fentendo,  fecondo  ch'ella  credeva,  muovere  la 
fua  Creatura  nel  fuo  ventre  già  da  più  di  quattro  mefi,  come  le  donne 
gravide  ufano  di  fentirla.  Ma  avendola  io  efaminata,  trovai  ch'ella  non 
era  gravida  di  una  Creatura,  e  che  avea  prefo  un  abbaglio  nel  credere, 
che  i  moti,  ch'ella  diceva  di  fentire  nel  ventre,  che  altro  non  erano  , 
fé  non  certi  faltcllamenti  della  matrice  ,  cagionati  dalla  foppreflìone  de* 
fuoi  meftrui,  follerò  veri  moti  di  Creatura.  Ella  avea  allora  i'  ombelico 
molto  fprofondato ,  molta  pinguedine  nel  ventre,  che  però  era  eminente,  e 
l'orifìzio  interno  della  matrice  picciolo,  come  elfer  fuolc  fuori  del  tem- 
po della  gravidanza  ;  tutte  le  quali  difpofizioni  avendomi  fatto  conofcere, 
ch'ella  non  era  veramente  gravida,  come  fin  allora  avea  creduto,  le  diffi  , 
che  s):llaltàva  a  letto  col  folo  fine  di  meglio  confervare  la  fua  faifa  prcgnez- 
za,  poteva  con  tutta  ficurezza  levarfi,  ed  agire  nelle  cofe  fue,  come  al  fo- 
lito  :  di  modo  che  avendola  io  difirgannata  affatto  del  fuo  errore, prefefu^ 
bito  la  fua  velia,  ed  ufcl  del  letto  in  quello  fleilo  momento  alla  mia  prefen- 
za,  e  di  fuo  Marito ^  che  rcflò  attonito  del  grande  errore  di  fua  Moglie, 
tanto  piìi  notabile,  quanto  ch'ella  non  avrebbe  dovuto  cosi  ingannarfi  , 
poiché  avea  avuto  per  l'innanzi  fin  dieci  figliuoli.  Era  il  fuo  errore,  e  del- 
la ^fua  Levatrice  né  più,  né  meno,  fimile  a  quello  nel  quale  un  Chirurgo 
de* mici  più  vecchi  Colleghi,  mantenne  per  più  d'un  anno  intero,  in  una 
falfa  fperanza  di  vera  pregnezza  ,  una  giovane  donna  di  venti  due  anni,  la 
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quale  non  avea  mai  figliato,  ma  che  defidcFava  gravidarfi  ;  veduta  da  m« 
ai  14.  di  Giugno  di  quello  iftelTo  anno  ii^Sp.  ed  afficurata  pofuivamentc 
del  contrario,  benché  ella  credefìfe  d' effe  re  allora  ne' fette  meli,  e  mezr 
Z0,  ed  affeveraffe  di  fentir  muovere  la  fua  Creatura  già  da  piìi  di  tre 
mefi .  Era  quella  donna  d'un  temperamento  fanguigno,  e  ben  coraplcfira; 
avea  regolatamente  ogni  mefe  i  fuoi  medrui  ;  ma  fcarfi  piti  del  confue- 
to;  e  molto  groffa  nel  ventre,  per  lo  che  appariva  eminente;  ilfuobel^ 
lieo  era  molto  fprofondatOj  e  l'orifizio  della  fua  matrice  picciolo, 'com' 
cffer  fuole  in  quelle,  che  non  hanno  mai  figliato;  le  Squali  due  ultime 
marche  fecermi  certamente  conofcere,  che  quella  donna  non  era  gravi- 
da, del  che  l'accertai  contro  l'opinione  del  fopradctto  Chirurgo,  il  qua- 
le così  bruttamente  s'ingannò  in  quella  occafione;  dove  chiaraaro  di  nuo- 
vo dopo  di  me,  continuò  per  lunghifllmo  tempo  a  trattenere  nell'erro- 
re quella  donna .  Ma  finalmente  dopo  tutte  le  falfe  fperanze  dategli  pik 
volte  d'un  Parto  vicino  ,  ella  conobbe  manifeflamente  da  per  fé  ,  infie- 
ane  col  Marito,  il  fallo  d'  aver  prellato  fede  all'  afTsrzione  dell'  illufo 
Chirurgo  ;  il  quale  per  far  maggiormente  credere  le  fue  pafole ,  diceva- 
]c,  ch'egli  era  mio  Collega  anziano;  pretendendo  con  ciò  provare,  che 
era  più  fperimentato  di  me  nell'arte  fua,  della  quale  io  ho  date  co*  miei 
pubblici  ammaellrameati,  a  lui  non  mcn  che  ad  altri  le  migliori  cognizio- 
Jiiy  ficcome  ingenuamente  il  confcffano  quelli  »  che  non  fono,  tanto  millan-^ 
tatorij  né  così  fconofcenti  come  lui, 
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f 
ID'' un  bambino  )  il  ^uale  najcendo  avea  il  trai ff io  ambii ie ale  alla?-- 
^ifito  con  un  vero  gruppo. 

A'  18.  Dicembre  1^89.  ho  ricolto  ad  una  donna  un  groffiffirao  bara- 
bino  mafchio,  il  quale  venne  naturalmente,  e  nel  quale  trovai  il 
tralcio  ombilicale  llranamente  lungo,  e  annodato  con  un  vero  gruppo 
nel  mezzo  della  fua  lunghezza;  il  che  non  avea  potuto  fuccedere  ,  fé 
non  perchè  cotello  tralcio,  ecceffivamente  lungo,  avea  fatto  un  cerchio 
nel  fluttuare_dirò  così  in  mezzo  all'acque  della  Creatura;  nel  qual  cer- 
chio l^ifognava  di  neceffità ,  ch'ella  folle  entrata  nel  tempo  ,  che  s'  sra 
capovolta  nel  materno  ventre,  per  difpor^  a  venire  nella  pofitura  natu- 
rale, cioè  colla  tella  la  prima.  Ho  da  poi  vedute  moke  altre  Creature 
col  loro  tralcio  così  annodato,  per  la  fìeffa  ragione  ,  la  quale  piU  àxvh'. 
fatamente  fi  fpiega  da  me  neli'OlTcrv^ione  ij^. 
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3*  una  donna  y   la  quale  dodici  ore  dopo  d*  aver  partorito  ^  perdei' 
te  intierar/ìente  la  vifla  per  il  corfs  di  due  giorni. 

NEI  medefimo  mefe  di  Decembre  i6S^.  vifitai  una  donna,  che  feli- 
cemente avea  partorito  un  giorno  ,  e  mezzo  innanzi  ,  la  quale  a- 
vea  perduta  affatto  la  vifla  dodici  ore  dopo  il  Parto .  Come  quella  don- 
na era  aflai  compleflTa ,  e  pingue,  e  non  avea  quafi  niente  vuotato  di  ma- 
cerie nel  partorire,  fecondo  che  mi  diile  la  fua  Ricoglitrice,  e  tuttavia 
le  purgazioni  erano  fcarfe,  ed  ella  avea  gran  dolore  di  tefta,  la  feci  fe- 
gnar  del  piede  fubito,  che  l'ebbi  in  quefto  flato  veduta.  Quello  rimedio 
fatto  a  propofjto  in  necefficà  cosi  urgente  ,  le  fu  falutevole  di  maniera 
tale  ,  che  alleviato  il  Tuo  cerebro  dalla  foverchia  pienezza  ,  ricuperò  la 
villa  la  mattina  fufTeguente.  Quefla  donna  mi  dilìe,  che  un  mefe  avan- 
ti di  partorire  ella  era  fiata  travagliata  da  alcuni  moti  convulfivi,  il  che 
i'avea  probabilmente  refa  più  difpolla  a  queft' ultimo  accidente,  dal  qua- 
le fu  intieramente  liberata  con  queilo  folo  falaflo  del  piede,  ch'io  le  fé* 
ci  fare.  Ma  tredici  meli  dopo  elTendofi  di  nuovo  gravidata  »  la  feci  fe^ 
gnare  tre  volte  del  braccio  nel  tempo  della  fua  gravidanza,  e  un'altra 
volta  nel  tempo  del  fuo  travaglio  di  Parto  i  di  maniera  che  avendola 
prefervata  affatto  colla  precauzione  de' detti  falalìi  dalla  recidiva  di  co- 
tefli  perigliofi  accidenti  ,  la  ajutai  a  felicemente  partorire  il  giorno 
12.  Ottobre  lópi.  un  grofìfo  bambino  mafchio  ,  il  quale  venne  na- 
turalmente, 
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jy  una  donna ,  che  partert  nelP  ottavo  mefe  ,  avendo  prima  avHtl 

mghi  aecejfì  di  febbre  ,  che    /'  atìeano  coftret' 

ta  a  prendere  la  China» 

li.  di  Gennajo  t6go.  ho  alleviata  una  donna  d'un  picciol  bam- 
bino mafchio  d'otto  raefi,  la  cui  pafcita  era  fiata  accelerata  d'un 
intero  mefe,  da  molti  accelTi  di  febbre  ,  che  la  P*ladre  aveva  qualche 
cempo  prima  avuti;  per  la  guarlgion  della  qual  febbre  ella  era  fiata  co- 
ftretta  pigliare  la  China.  Queflo  picciolo  bambino  avea  la  mole  del  fup 
corpo  proporzionata  al  tempo  dei  fuo  nafcere,  cioè  era  piii  picciolo  up 
ferzo  de'novimellri.  ViHe  pochi  giorni,  non  già  perchè  era  nato  nelF 
©ttavo  mefe,  nel  qual  credefi  abuhvanaente ,  che  le  Creature  viver  non 
poÌTatioi  ma  perchè  dopo  eflerc  flato  molto  debilitato jdaila malattia, che 
la  Madre  aveva  avuta,  il  ilio  nafciraento  era  flato  anticipato  d'un  ince- 
ro eiefc  ;  imperocché  è  ceidiTìmp ,  come  ho  Tempre  conofciuto   per  el- 
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perienza,  cht  le  Creature  le  quali  nafcono  d'otto  meli  ,  vivono  feiiza 
paragone  meglio  j  che  quelle  le  quali  vengono  di  fette ,  le-  quali  per  ef- 
ìere  ancor  piU  immature  delle  ottimeflri,  muojono  quali  ièmpre  ,  e  un 
iblo  di  mille  vive  appena.  Dico  ciò  di  quelle  che  veramente  nafcono 
àn  quefto  termine  di  fette  mefii  per  altro  fa  che  bene  fpeflfo  le  donne  s* 
ingannano  nel  computo  del  tempo  della  loro  gravidanza  ,  e  credono,  di 
partorire  nel  fettimo,  e  vogliono  talora  darlo  a  credere  ^  benché  fieno  zh 
fora  veramente  gravide  d'otto,  o  di  nove  raefi, 
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X^eì  laboriofo  Parta  et  una  d^nna  gravida   di  due  figliuoli  ,  alla 
quah  la  fua  Levatrice  avea  lajciata  la  Jecondina- 
del  fecondo  figlio  nella  matrice  <^ 

fJjL  *  2.  di  Febbrajo  1^90.  vifitai  una  donna  [,  che  due  giorni  in* 
JljL  nanzi  avea  partorito  due  bambine  vive  ,  ed  era  molto  lafìTa-^ 
ta  ,  e  indebolita  per  il  cattivo  trattamento  >  eh*  ella  avea  ricevuta 
dalla  fua  Levatrice  nell'  opera  del  Parto  j  la  qual  Levatrice  dopo  d*" 
aver  ricolta  la  prima  bambina,  non  efìTendofi  accorta,  che  la  Madre 
Xi' aveUe  un'altra  nel  ventre,  le  avea  fatto  fare  per  più  d' un'ora  ,. 
«  mezza  violenti  sforzi  di  vomito  j  cacciandole  un  porro  fino  in  fonda 
alla  gola  j  pretendendo  di  liberarla  più  facilmente  della  fecondina  ;  ma 
finalmente  vedendo  ,  che  non  ne  la  potea  liberare  a  fuo  talento  ,  T 
altra  bambina  prefentandofi  da  fé  per  ufcire  ,  le  fece  tonofcerc  il 
fuQ  errore  ;  e  dopo  che  quella  feconda  bambina  fu  dalla  natura  fpin» 
ta  fuora  ,  quella  ignorante  donna  avendo  eftratta  la  fecondina  d'  una 
de'  portati  ,  e  credendo  d'  aver  allora  fatto  tutto  ,.  e  d^  aver  bene 
fgorobrata  da  ogni  pefo  la  partoriente  f,  lafciolla  in  quello  flato,  con 
grandi  dolori  nel  ventre  ,  i  quai  le  fecero  evacuare  a  capo  d'  un'  ora  T 
altra  fecondina  ,  di  cui  liberolla  la  natura  iftefia  y  non  avendo  la  detta 
levatrice  avuto  il  giudizio  di  confiderare^  che  fé  quelli  due  Parti  avef- 
fero  avuta  una  fola  feconda  comune,  come  fpeflfo  fuccede  ,  tale  feconda 
avcrcbbe  avuta  due  tralcio  Ciò.  non  oftante  cotefla  Levatrice,,  s'era  van- 
tata più  volte  temerariamente  con  quella  donna  prima  di  levarla  ,  eh' 
ella  era  più  capace  nel  fua  melliere  del  più  valente  Chirurga  ..  Ma  la 
partoriente  avendo  conofciuto  il  contrario  per  fua  propria  Iperienza,  è 
S' allora  in  poi  ricorfa  da  me  ne'  fuoi  Parti  fulTeguenti  j^  a  fine  d* 
ciTcr  meglio  afllftita* 
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jD'  Ufja  donna  gravida   quafi  in   tre   meft  ,   che   abortì  tt» 

pcciol  feto  ,   //  quale  non   era  più  grojfo  d^ 

una    pecchia . 

A'  I2.di  Febbraio  té^o.  vifitai  una  donna,  che  avea  poc'anzi  abot* 
rito  un  picciol  feto,  che  non  era  niente  pili  groITo  d'una  picció- 
la  Ape,  benché  ella  credefìTe  d'efìfer  gravida  quafi  in  tre  mefi  .  Coteftà 
donna  aveva  avuto  quattro,  o  cinque  giorni  prima  una  mediocre  perdi- 
ta di  langue,  che  forfè  proveniva  da  un  pafìb  falfo  dato  camminando 
alcuni  giorni  addietro,  oltre  qualche  moto  di  collera;  ma  però  che  que- 
fìo  feto  abortito  non  avea  maggior  male  dì  quello  fuole  averne  uno  di 
quindici  giorni,  è  verifimile,  ch'efTendo  così  poco  crefciuto  dopo  la  fua 
concezione,  la  Madre  fé  ne  farebbe  da  lì  a  qualche  tempo  fconciaca 
quand'anche  non  aveifc  fatto  il  pafìTo  falfo,  a  cagione  della  debolezza  di 
quefto  picciolo  feto,  il  di  cui  principio  vitale  poteva  eziandio  eflTerefta- 
to  diflrutto  già  da  lunga  pezza ,  per  qualche  altra  cagione  ignota  alla 
Madre. 

OSSERVAZIONE     DLXXII. 

Tf  una  donna  ^  la  quale  quindici  giorni  dopo  d'aver  partorito  ebbe 
un  abfcejfo  nella  mammella  ,  per  aver  troppo  operato 
col  braccio  giocando  alle  carte  » 

A'  15.  dì  Febbrajo  16(^0,  levai  di  Parto  una  donna,  ìa  quale  dopd 
d'edere  fiata  bene  i  primi  quindici  giorni  ,  fi  fece  venir  male  al 
petto  per  non  efìfcre  fiata  in  ripofo,  come  io  l'avrà  confìgliata  ,  e  pce 
aver  troppo  agitato  il  braccio  giocando  alle  carte  ;  il  che  fu  caufa  che 
le  fopravenne  un'infiammazione  in  una  delle  fue  mammelle,  che  fuppu- 
ròi  imperocché  devefi  ofìfervare,  che  nelle  donne  di  Parto  ,  che  non  al- 
lattano il  loro  figliuolo  ,  il  latte  foggiornando  lunga  pezza  nelle  ìoto^ 
mammelle,  le  rende  perciò  plìi  dolenti  ;  di  maniera  che  cotefte  parti  ^ 
che  avrebbon  bifogno  di  ripofo,  agitsndofi  per  qualche  azione  del  brac- 
cio,  che  le  violenta,  eflfendo  che  il  gran  mufcolo  pettorale,  cheè-l  prin- 
cipale di  tutti  i  mufcoli  moventi  il  braccio,  fla  fituato  appunio  fotto  I2 
mammella,  fopravvien  loro  bene  fpcfìfo  un  maggior  afflulTo  d'umori, che 
rifcaldandofi,  e  corrompendofi  col  troppo  lungo  ftanziare  in  tutte  le  vi- 
cine ghiandole ,  cagionan  ivi  degli  abfceffi  ;  come  avvenne  a  roteila  don-» 
na  per  aver  trafcurato  il  mio  configlio  ^i  tenere  il  feno  ben  chiufo  j  e  co- 
perto, ed  il  braccio  in  ripofo,  finché  iriàttc  fé  ne  vada. 
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Itf  «nei  donna  ^  eU  ebbe  delle  convul(ìoni  fubìto  dopo  d'avev  part^" 

rito  ,  ad  onta  di  che  ella  fi  [enti  Jlar  bene  qualche 

tempo  dopo, 

L  itìedefimo  giorno  15.  Febbrajo  vifitai  una  donna,  ch'era  fìatale^ 
vaca  del  Parto  da  uno  de' miei  Colleghi,  la  quale  fu  afialita  da  una 
gagliarda  convulfione  fubito  dopo  il  felice  Parto.  La  grandezza  di  queft* 
accidente  ci  obbligò  di  farla  fegnare  fubito  del  braccio  ,  a  fine  di  fgona- 
brare  più  prontamente  la  fua  teftai  e  in  oltre  del  piede  il  giorno  die» 
tro,  a  fine  di  meglio  prevenirne  la  recidiva.  Ma  non  oflante  la  caute- 
la di  queflo  rimedio,  ella  ricade  in  altre  convulfioni  ben  fette  volte  , 
nello  fpazio  delle  24.  ore,  che  feguirono  il  fuo  Parto  ;  dopo  di  eh® 
quelle  convulfìonl  efifendo  ceffate  ella  reftò  per  un  giorno,  fenza  alcuna 
cognizione  i  ed  alcuni  giorni  dopo  ella  ebbe  un  grandiflìmo  trafporto  al 
cervello,  da  cui  fi  potea  temere  maliffimo  efito  per  l'ammalata,  la  quale 
tuttavia  di  là  a  qualche  tempo  flette  bene .  Così  fatte  convuliioni  iendo 
cagionate  da  un  langue  fmoderatamenre  rifcaldato  per  la  grande  agita»- 
zione  (ielle  doglie,  il  quale  trafportafi  al  cerebro,  non  v' è  miglior  ri"  , 
medio,  che  fegnar  del  braccio  le  donne  nel  tempo  flefTo  de'  dolori  del 
Parto,  fé  fi  vede  in  effe  qualche  fegno  di  pienezza,  e  principalmente 
quelle,  che  hanno  un  laboriofo  travaglio,  coms  d'ordinario  fuccede  nel- 
le primipare . 

OSSERVAZIONE    DLXXIV. 

X)8l  felice  Parto  et  una  donna ,  che  ave'va  innanzi  avuta  una  feb-^ 
bre  doppia  ternana  continua  per  dieci  ^  0  dodici  giorni . 

2^é  di  Febbrajo  i<5po.  ho  affiftita  una  donna  nel  Parto  d'unbam" 
bino  mafchio,  fano,  benché  la  Madre  aveffe  avuto  prima  ài  par- 
torire una  febbre  doppia  terzana  continua  per  dieci,  o  dodici  giorni, ed 
avea  per  mio  coniglio  prefa  della  China  il  giorno  innanzi.  Ma  quando 
ella  partorì,  era  per  buona  forte  fenza  febbre  ,  e  foffe  quefto  il  buon 
effetto  fatto  dalla  China  prefa,  o  per  la  difpofizione ,  ch'ella  già  avea 
al  ceffar  della  febbre,  gli  acceffi  della  quale  erano  già  confiderabilmentc 
tliminuiti  da  due  giorni;  e  perciò  che  io  temeva  molto  per  coteils  don- 
na, fé  ella  aveffe  partorito  nel  tempo  di  quella  febbre-,  la  quale  fi  fa- 
rebbe certamente  raddoppiata  in  appreffo,  il  che  d'ordinario  fuccede,  io 
ia  credei  fuori  di  pericolo  affatto,  vedendola  fenza  febbre  il  giorno  flef- 
lo,  che  comparvero  le  doglie j  ed  in  fatti  ella  fi  fentì  Har  bene  in  ap- 
preffojT  imperocché  conviene  offervare,  che  tanto  è.Iangi,  che  giovi  pro- 
curare il  Parto  a  una  donna,  la  quale  in  vicinanza  ai  fine  di  nove  me- 
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IG,  è  travagliata  da  qualche  morbo  confiderabile  ,  che  bifogna  ai  con  tra-- 
TIC  fare  tutto  il  poffibile  per  ritardarlo  fin  dopo  il  guarimento  ;  perchè 
la  natura  fendo  già  molto  indebolita  dal  male,  non  può  ben  regolare  1' 
evacuazione  de'puerperj,  la  fuppreffione  de  quali  d'ordinario  accrefce  il 
medefimo  male,  per  lo  riflufTo  degli  umori  fu  le  parti  principali,  che  l* 
avean  cagionato. 

OSSERVAZIONE     DLXXV. 

J?'  una  donna  ,  che  partorì  neW  ottavo  me/e  un  bambino  morto  nel 
fuo  ventre  già  da  dodici  giorni  interi <> 

A'  21.  di  Febbrajo  16^0.  ho  levata  del  fuo  primo  P.irto  una  donna 
giovane,  nell'ottavo  mefe  della  fua  gravidanza:  il  Pa-rto  era  mor- 
to nel  fuo  ventre,  già  da  dodici  giorni,  com'era  verifimile ,  poiché  ella 
non  l'avea  fentito  in  quello  frattempo  muovere,  dopo  d'  averlo  fentito 
agitarfi  ftraordinariamente  un  giorno,  ch'ella  ebbe  una  gran  paura  :  di 
maniera  che  avendo  quella  violenta  palTione  dell'  anima  cagionata  neir 
ifteiTo  tempo  una  grande  agitazione  del  corpo  alla  Madre  ,  e  molto  di- 
fordine  ne'  moti  del  fuo  cuore ,  e  per  confeguenza  nel  moto  del  fangue 
portato  alla  Creatura,  quella  vi  perdette  la  vita  ,  o  per  non  averne  ricevu- 
to, nel  tempo  della  paura  della  Madre  ,  quantità  fuffizlente  per  efiere 
vivificata,  o  forfè  al  contrario  per  averne  ricevuto  in  copia  fmoderata, 
che  Tavea  fofFocato  .  Cotella  donna  nulladimeno  li  riebbe  dopo  ,  eh'  io  i' 
«bbi  così  alleviata  di  quello  figliuolo  morto.  ^ 

OSSERVAZIONE     DLXXVI. 

jyuna  donna,  che  partorì  felicemente    a    tempo    compiuto  un  fan- 
ciullo fano ,  benché  ella  foffe  fiata  gravemente    ammala^ 
ta  del  vajuolo  nel  quinto  mefe  della  fua 
gravidanza . 

A'  25.  di  Febbrajo  i6go.  ho  alTiflita  una  donna  nel  Parto  d'un  fi- 
gliuolo mafchio,  il  quale  nacque  maturo  di  nove  mefi  interi,  ef- 
fendo  allora  la  Madre  fana  ,  ed  il  figliuolo  ancora,  benché  ella  foffe  Ha' 
ta  gravemente  ammalata  del  vajuolo  nel  quinto  mefe  della  fua  gravi- 
danza, e  foffe  (lata  fegnata  del  braccio  in  cotella  malattia  ben  quattro 
volte;  del  detto  male  non  appariva  alcun  fegno  lui  corpo  del  bambino, 
che  teflimoniar  poteffe,  ch'egli  pure  ne  foife  flato  infetto  nel  ventre 
materno,  come  ne  ho  veduti  de'manifefliffimi  in  un  altro  bambino,  di 
cui  ho  riferito  l'cfempio  nell' Offervazione  600.  la  Madre  del  qual  bam- 
bino aveva  avuto  pure  nel  tempo  della  fua  gravidanza  l'illeffo  morbo  , 
il  quale  tuttoché  contagiofo  ,  non  fempre  comunicafi  al  corpo  del  bara- 
bino,  benché  non  abbia  allora  altro  alimento,  che  il  fangue  della  Ma- 
Mamiueau  T.  JI.  Gcc  òvq 
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ere;  rimanendone  prefervato  da  un  priacipio  di  vita  particolare,  che  puri- 
fica quel  fangue  infetto,  ch'ei  ne  riceve. 

OSSERVAZIONE    DLXXVIL 

ly  una  donna  ^    che  aveva  un  contìnuo  profluvio  involontario    delP  ^ 

orina ,  dopo  due  mefi ,  ch^  ella  avea  partorito  il  fuo 
primo  figliuolo. 

IL  di  28.  Febbrajo   légo,  vìfitai  una  donna  fgravidata  due  mefi  innan- 
zi del  Tuo  prinno  figliuolo,  coli' opera,  ed  afìTiftenza  d'una  Levatrice ^ 
dalle  mani  della  quale  ella  credeva  d'efìfere  ftata  offefa  nel    fuo    Parto  . 
Cotefia  donna   aveva  un  continuo  profluvio  involontario  dell'orina,  che 
proveniva  da  una  fìftola,  reftatagli  dopo  la  fuppurazione  d'una  p^rte  del 
collo  della  vefcica,  dove  era  un  buco  da  poter    introdurvi   il    dito    mi- 
gnolo; difordine  fopravvenutole  sì  a  cagione  della  mala  conformazione  del 
fuo  corpo  (imperocché  ella  era  una  donna  fuor  di  modo  picciola  )  come 
anche  per  la  grodezza  della  tefta  del  luo  figliuolo  ,  ch'era  ftata  arenata 
lungo  tempo  nel  nafcere,  al  che  poteva  forfè  aver  concorlò  eziandio  la 
violenza  fatta  dalla  Levatrice,  come  cotefta  donna  credeva,  lo  pfocurai 
nulladimeno  di  difingannarla,  temendo  ch'ella    profeguifìfe   ad    attribuire 
forfè  ingiù ftaraente  la  caufa  del  fuo  incomodo  alla    fua    Levatrice  ,   che 
poteva  efferne  innocente;  non  elTendole    probabilmente    fopravvenuto    il 
profluvio  dell'orina,  che  dalla  cattiva  conformazione  del    luo    corpo,  e 
dalla  groflezza  della  tefta  della  fua  Creatura,  la  quale,  efìfendo  ftata , co* 
me  ho  detto,  ferma  a  lungo  nel  canale  nafcendo,  ed  avendo  fatta  intan- 
to una  violentilTima  comprefTione  del  collo  della  vefcica  ,  era  fopravve- 
nuta  un'infiammazione  a  cui  feguì  marcia  j  per  lo  che  fattafi  una  gran 
perdita  di  foftanza  in  quella  parte,  n'era  venuta  nel  medefimo  tempo  la 
fidola,  la  quale  io  giudicai  efìTere  affatto  incurabile   a   cagione   della  fua 
grandezza. 

OSSERVAZIONE    DLXXVIIL 

jy  una  donna-f  che  morì  nove  giorni  dopo  d''  aver  abortito  «» 
bambino  dt  quattro  oppur   cinque  mefi  ,  emenda- 
le Yejlata  nella  matrice  la  maggior  par- 
te della  feconda» 

A'  29.  di  Febbrajo  idpo.  vifitai  una  donna,  eh* era  quali  ridotta  agli 
eftremi ,  avendo  abortito  fette  giorni  innanzi  un  bambino  di  quat- 
tro in  cinque  mefi,  fenza  aver  potuto  j^effere   liberata   dalla    fecondina  ; 
.perocché  avendo  la  fua  Levatrice  rotto  il  tralcio  ,    travagliò   la    pazien- 
te per  un'ora,  fenza  potergli  eftrarre  fé  non  picciole  porzioni  della  fe- 
condina medefiraa ,  la  pih  gran  parte  della  quale  fendo  rimafa  nella  ma-. 
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trice,  cagionò  poi  grandi  perdite  di  fangiie  ,  ed  una  copiofa  efcrezione 
di  puzzolenti  purgazioni,  con  una  gagliarda  febbre  continua  ,  che  avea 
piìi  raddoppiamenti  al  giorno,  grande  tenfione  del  ventre,  molte  Jipoti- 
mie,  ed  altri  accidenti ,  che  fecero  morire  1'  ammalata  di  là  a  due  gior= 
ni,  dopo  che  io  l'ebbi  trovata  in  quello  flato;  ficcome  io  l'avca  di  già 
predetto,  confiderando  più  la  violenza  fofFerta  dalla  matrice,  quando  la 
Levatrice  l' avea  voluta  liberare  dalia  Tua  feconda,  che  la  mera  ritenzio- 
ne di  queflo  eftranio  corpo  j  imperocché  conviene  oilervare,  che  non  vi 
farebbe  neppur  vanto  pericolo  in  commettere  intieramente  alia  natura  V 
efpultìone  della  feconda  ,  quanto  nel  fare  violenza  notabile  alla  matrice 
per  indi  efìrarku  violenza  che  fcmpre  cagiona  poi  un'infiammazione  tan- 
to pili  mortale,  quanto  che  viene  ella  accrefciuta  dalla  prefenza  di  qual- 
che parte  del  corpo  ftraniero  rimaftavi, 

OSSERVAZIONE    DLXXIX. 

D^'una  donna  y  che  aveva  mìa  fai  fa  epìnione  d' effer  gravida  ^ 

A'  IO.  di  Marzo  1690.  vifitai  una  donna  in  età  di  trenta  due  ati- 
ni,  molto  piena  di  puftole  il  vifo,  la  quale  effendo  folamente  ma- 
ritata da  otto  mefi  credeva  d'efler  gravida  di  fei  ,  o  fette  ,  avendo  il 
ventre  molto  groffo,  che  '1  dava  a  credere,  e  fentendo  eziandio,  fecon- 
do ch'ella  diceva,  de' movimenti  che  ne  la  perfaadevano  /  ma  avendo- 
la efaminata  ,  le  trovai  l'ombilico  molto  fprofondato,  e  l'orifizio  inter- 
no della  matrice  piccioliffimo  ,  e  corto  ,  dai  quali  fegni  conobbi  cera- 
tamente ,,  eh'  ella  non  era  gravida,  come  credeva i  e  ciò  che  tanto  più 
mei  confermò,  fi  è,  ch'ella  mi  dilTe  di  non  aver  mai  manca'^o  de' 
fuoi  ordinar)  ogni  mefe  ,  e  d'  averli  anche  avuti  copiofi  ,  piti  di  quel 
eh'  ella  loleva  avanti  di  maritarfi  ,  nel  qual  tempo  ella  n'  avea  talvol- 
ta foiFerte  delle  foppreffioni  per  tre,  o  quattro  mefi.  Laonde  io  credei j 
doverfi  attribuire  i  movimenti,  che  quella  donna  diceva  di  fentire  qual- 
che volta  nel  ventre,  a  certi  ialtellamenti  della  matrice,  o  del  mefence- 
"rio,  e  nor^  a  una  Creatura,  di  cui  ella  fi  credeva  gravida;  e  la  confi- 
gliai a  farfi  efìrar  fangue  una  volta  del  braccio  ,  ed  un'  altra  volta  dei 
piede,  e  ad  ufare  pofcia  per  qualche  tempo  il  bagno  d'acqua  tepida  ,  o 
qualche  purga  a  fin  di  igombrare,  e  nettare  più  facilmente  1'  afflulìo  d' 
umori,  de' quali  il  fuo  mefenterio  era  probabilmente  tanto  gonfio,  ,,  che 
cagionava  quella  ftrana  fortezza  ad  veatre,  ond' ella  avea  creduto  falfs- 
jpaente  d'eflere  gravida. 
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OSSERVAZIONE     DLXXX. 

D'una  donna ^  cbe  partorì  felicemente  a  tempo  maturo  una    Crea-^ 

tura  fana ,  benché  effendo  gravida  di  tre  mefi  ,  e  ms^ 

Xp  ,   fo^e  fiata  gravemente  ammalata  d'  una 

febbre  continua  ,   di  cui  guarì   col^ 

ufo  della  China* 

A*  20.  di  Marzo  16^0,  ho  ricoko  ad  pna  donna  ungroffiiTìmo  barn* 
bino  mafchio,  il  quale  era  perfettamente  fano  ,  benché  la  Madre 
cfìfendo  gravida  di  tre  mefi ,  e  mezzo,  avelie  avuto  per  dodici,  o  quin- 
dici giorni  una  violentiffima  febbre  continua  con  raddoppiamenti  letar- 
gici, ed  altri  così  molefti  accidenti,  che  è  riro  vedere  una  donna  cosj 
gravemente  ammalata  nello  flato  di  gravidanza  in  cui  ella  era,  fenza  mo- 
rirne.  Ma  dopo  d'enferle  flato  cavato  fangue  quattro  volte  del  braccio, 
fi  dovette  darle  la  China;  e  benché  ì  raddoppiamenti  della  fua  febbre  , 
che  l'avea  quafi  ridotta  alì'eftremità  ,  non  fofìfero  preceduti  da  alcun  bri- 
vido, nulladimeno  ella  ne  guarì  perfettamente  coli' ufo  di  queflo  folo  ri» 
medio,  contro  la  fperanza  del  fuo  Medico,  che  voleva  ancora  farle  eftrac 
fangue  in  luogo  di  porgerle  quefla  falutare  medicina  ,  ch'io  le  avea  coii" 
figliata  .  Queflo  Medico  non  avea  potuto  perfuaderfi  ,  che  la  China 
conveniiTe  alla  malattia  di  quefla  donna,  ch'era  d'una  dilieatifllma  com- 
pleffione;  fé  non  dopo  d'aver  veduto  il  buon  effetto,  ch'ella  produde,  col 
far  celiare  cotefta  furiofa  febbre  fubito  il  giorno  fudeguente. 

OSSERVAZIONE     DLXXXL 

jy  una  donna ,  c/je  dopo  aver  partorito  felicemente  ,  fu  il  giorno  dietro 

ajfalita  da  tre  convulftoni  gagliardijfime  ad   onta  di  che' 

ella  fi  riebbe y  e  flette  poi  bene* 

A*  23.  di  Marzo  i<5po.  ho  affiftlta  una  giovane  donna  nel  Parto  (P 
un  bambino  mafchio,  il  quale  venne  naturalmente;  ma  non  oftan- 
te  il  fuo  felice  Parto,  fu  adalita  la  mattina  feguente  da  due  gagliardiffime 
convullionii  onde  fui  corretto  di  farle  eftrar  fangue  del  piede  ;  e  dopo  el- 
la fi  riebbe,  e  flette  bene;  reftandole  folamente  la  lingua  groflfa,  e  un  po- 
co paralitica  per  alcuni  giorni.  Qiiefta  donna  era  ^naturalmente  fottopofta 
a  dolori  di  capo,  che  la  incomodavano  grandemente  di  quando  in  quan- 
do, e  furono  in  gran  parte  cagione  delle  dette  convullìoni  ,  dalle  quali  fa 
alTalita  dopo  il  fuo  Parto,  pel  trafporto,  che  fi  fece  al  fuo  cerebro ,  debo- 
le di  fua  natura ,  d'  un  fangue  pivi  rifcaldato  del  folito  dal!  agitazione  dei 
travaglio   del  Parto» 


ed  il  Parto  delle  Donne» 
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X)'  tittJ  donna ,  che  morì   per    la    violenta   delle    convul/ìoni  ,    che 

f't'ecedetter»  ,    e  feguirono    P  ejlra^one  del  fuo   figliuolo 

mortole  nel  ventre^  dopo  un  laborìoftfjìmo  tm* 

vaglio y  che  durò  cinque  giorni, 

IL  giorno  2.7.  di  Marzo  lóg'i.  ho  ajutato  a  partorire  ,  alla  prefenza 
di  due  Medici,  e  d'un  Chirurgo  de'  miei  Colleghi  ,  una  donna  in 
età  di  pili  di  quaranta  quattr'anni»  il  fuo  primo  figliuolo,  ch'era  mor- 
to nel  fuo  venere  già  da  tre  giorni  interi,  come  fi  congetturò  fondata- 
mente dalla  iua  grande  corruzione,  elTendo  flato  fermo  nella  vagina  per 
tutto  il  detto  tempo,  fenza  che  la  natura  l'avefle  potuto  metter  fuora, 
non  oftante  tutta  la  buona,  e  favia  condotta  uiata  dalla  fua  Levatrice  . 
Ma  oltre  l'età  troppo  avanzata  di  quefta  donna,  e  1'  eftrema  groiTezza 
del  fuo  figliuolo  morto,  donde  proveniva  la  grande  difficoltà  del  fuo 
Parto,  ella  era  una  donna  molto  compleflfa  ,  e  pingue  della  perfona ,  e 
che  il  giorno  precedente  era  (lata  già  aflalita  da  una  violentifllma  con- 
vulfione,  eiTendo  per  altro  foggetta  naturalmente  a  cadere  fpeflfo  in  sì 
fatto  accidente  anche  prima  della  fua  gravidanza  i  e  come  fi  avea  ten» 
rato  ne' cinque  giorni,  che  durò  ii  fuo  travaglio,  ogni  forta  dì  rimedj  , 
per  farle  avere  un  Parto  naturale  ,  fin  con  eftràrle  fangue  ben  tre  volte 
del  braccio,  a  cagione  della  fua  eccelTiva  pienezza  ,  e  con  farle  prende- 
re anche  un  leggiero  purgativo;  e  poiché  non  v'era  adito  a  fperare,  eh' 
ella  poteflfe  mai  partorire  da  fé,  fui  coftretto,  pregandomene  iftantemen- 
te  fuo  Marito,  e  tutti  i  circoftanti  ,  di  eftràrle  dal  ventre  quefto  grof- 
fo  bambino  morto,  fendomi  per  ciò  fare  fervito  dell*  iftrumento  da  me 
inventato,  detto  Tiretéte  col  quale  l'ertraflì  più  facilmente ,  che  non  ave- 
rei  fatto  cogli  ordinar)  uncini.-  ma  quefta  operazione  tuttoché  fatta  fen- 
za caufare  alcuna  violenza  alla  Madre,  le  fu  inutile,  come  io  l'ave  a  già 
.predetto  a  tutti  gli  aftanti  i  imperocché  la  mifera  donna  morì  un  ora  do» 
pò,  fopravvenutole  allora  un'altra  convulfione  .  Cosi  muojono  quafi  tut- 
te le  donne,  nelle  quali  vie  più  maligna,  e  funefta  fi  rende  la  convulfione 
per  la  corruzione  della  Creatura  morta  nei  loro  ventre . 

OSSERVAZIONE      DLXXXIII. 

D  una  giovane  donna ,  la  quale ^  benché  non  avejfe  il  fuo    imene 
perforato  fé  non  con  un  picciolo  buco  della  groffe^a  d' un 
cannello  dì  penna  da  fcrinere ,  avea  nulladimeno  con- 
cepito ,  fen^  introduxjone  del  membro   virile . 

TL  giorno  30.  dì  Maggio   16^0.  ho  veduta  una  donna  maritata  fol^da 
JL  due  mefij  e  mezzo,  la  quale  era  gravida  appunto  di  tanto    tempo  , 

fic- 


^pq  Ojjer  vagoni  [opra  la  Gravidanza , 

ficcomeiodeduiTida  moki  fegni  manifefìi;  benché  il  Tuo  imene ^o  chioflra 
viroinale  non  fofìfe  aperto  fé  non  da  un  picciolo  forame  proporzionato 
alla  grofifezza  d'una  canna  di  penna  da  fcrivere  ,  a  traverfo  della  quale 
apertura  quefta  donna  avea  concepito,  fenza  alcuna  introduzione  del  mem- 
bro virile.  La  fua  Levatrice,  ch'era  prefente,  quando  io  l'efaminai,  noa 
avendo  potuto  ,  per  non  avere  la  baftante  capacità ,  fcorgere  una  sì  fatta 
conformazione  della  parte  ,  avea  detto  al  di  lei  Marito  ,  eh'  ella  noa 
avrebbe  mai  figliato  j  di  che  io  lo  difmganaai,  accertandolo  che  fua  Mo- 
plie  era  veramente  gravida y  e  glie  lo  perfuafi  facilaiente,  con  fargli  in- 
cendere, che  baftava  per  la  concezione,  che  fjfife  (lata  la  femenza  a  di- 
rittura fcaricata  verfo  il  picciolo  forame  deli'/wewe,  benché  non  vi  fof-« 
fé  ftata  alcuna  introduzione  del  membro  virile  ,  e  che  era  del  refto  fa- 
cile aprire  la  chiufura  virginale  di  fua  Moglie  eoU'  incifione  della  fem- 
plice  membrana,  che  ne  chiudeva  l'ingreiTo,  affinchè  egli  potefTe  in  av- 
venire compir  più  facilmente  l'azione  del  coito  con  elTa.  Ma  la  confi- 
gliai ad  afpettare  per  farle  quefta  operazione  ,  eh'  ella  foUe  gravida  nei, 
quarto  mefe  compito,  affinchè  avendo  palTato  il  termine  più  ordinario 
^elle  fconciature,  eh' è  in  circa  il  terzo  mefe,  fendo  più  ftahlle  la  fua 
gravidanza,  meno  allora  veniiTe  ella  fconcertata  dal  dolore,  che  cagio- 
nar le  potrebbe  l'operazione.  QLieft'efempio  ci  fa  abbaftanza  conofcere  , 
che  una  donna  può  concepire  fenza  alcuna  introduzione  del  membro  viri* 
|e ,  come  quefta  avea  di  certo  fatto ,  non  men  d'  un  altra  j  di  cui  favella 
lieir  Oiìervazione  4?^. 

OSSERVAZIONE     DLXXXÌV. 

X^ una.  Creatura  'viva,  la  quale  fu  mi jer amente,  ejlratta  dal   vem 
tre  della  Madre  con  degli  uncini,. 

L   giorno  12.  d'Aprile   ioga,  io  vifitai  una,  donna,  ch*era  ftata  fat-- 
^^  ta  pariorire  quattro  giorni  innanzi,  da  un  Chirurgo,  il  quale  aven- 
do creduto ,  che  il  di  lei  figliuolo  folle  morto  nel  di  lei  ventre  »  ed  ef- 
fendofi  per  raaliffima  forte  ingannato,  l'aveva  eftratto  con  uncini,  il  che 
fu  caufa  delia  morte  di  quefto  povero  bambino,  che  vifìfe  ancora  un  gior- 
no dopo  d'effere  ftato  eftratto  in  quefta  foggia    con   troppo    precipizioV 
perchè  cocefta  donna  aveva  avuto  prima  ,  per  quanto  mi  fu  detto  ,    un 
eccello  di  convulfione  ;  ma  come  non  era  per  anche  palTato  un  giorno  , 
ch'ella  era  nel  travaglio  del  Parto,  e  quefto  era  il  fuo  (quarto  figliuolo, 
€  veniva  naturalmente  ,  io  credei  per  quanto  potei  giudicarne,  e  dal  rac- 
conto,  che-  me  ne  fu  fatto,  ch'ella  averebbe  potuto  benifìTimo  fgravarfe- 
ne,  fenza  la  crudele  precipitazione j  ch'ebbe  cotefto  Chirurgo,    in  eftrar* 
le  COSI  il  fuo  figliuolo  dal  ventre»  Quando   io   fui   chiamato  per  vedere 
quefta  donna,  la  trovai  con  una  febbre  continua,  con   una   grande,   op- 
preffione,  ed  un  picciolo  polfo  molto  frequente;    per    li  quali  accidenti 
il  fuQ   Medico  r avea. fatta  fegnar  quattra  volte  del  braccio  ,  e  due  vol- 

"  '  te 


ed  il  Tarto  delle  Donne*  jpf 

te  dei  piede  dopo  i  quattro  giorni  pafTati  apprefTo  il  fuo  Parto  :  ma  ad 
onta  del  cattivo  flato  nel  quale  ella  era  ,  che  dava  motivo  di  credere  , 
ch'ella  fofle  in  grandiflìmo  pericolo  della  vita  non  lafciò  di  fcamparla 
netta,  e  di  llar  bene  in  decorfo.  Il  crudele, e  fciagurato  eferapio  di  quello 
bambino  dà  ben' a  vedere,  che  non  fi  può  ufare  mai  foverchia  cautela  per 
conofcere  certamente  fé  una  Creatura  è  mortanel  ventre  j  avanti  che  fervir- 
ii  d'iflrumenti  per  eflrarnela  ,  afKne  di  non  trattare  come  morto  quello 
ch'era  vivo  :  Imperocché  qual  orribile  fpettacolo  agli  òcchi  di  tutti  j vede- 
re il  povero  bambino  vivo  ,  a  cui  quell'imprudente  Chirurgo  avea  fracaf- 
fata  tutta  la  tefta,  con  gli  uncini,  de'quali  egli  s'aera  infelicemente  preva- 
luto,  a  Bn  d'ellrarlo  dal  ventre  di  fua  Madre  in  uno  fìato  tanto  orrida j 
guanto  compafìlonevo le. 

OSSERVAZIONE     DLXXXV. 
Del  Parto  d'una  donna ^  che  aveva  una  gran  perdita  dì  [angue» 

A  21.  d'Aprile  16^0.  ho  affiliita  una  donna  nel  Parto  d' uh]  figliuò* 
lo  mafchio,  il  quale  venne  raturalmenté ,  ma  la  Madre  fu  .afTali- 
ta  fin  dal  principio  del  fuo  travaglio  da  una  fmoderata  perdita  di  fan- 
gue ,  così  che  dava  motivo  di  temere  un  calaraitofo  evento.  Proveniva 
quella  perdita  dall'avere  la  Creatura  il  collo  ravvolto  nel  tralcio  ombi- 
licale;  per  lo  che  effendo  di  molto  accorciato,  avea  cominciato  a  far  di- 
flaccare  la  fecondina ,  ed  era  flato  poi  cagione  di  quella  gran  perdita  di 
fangue;  al  che  aveva  eziandio  mplto  contribuito  la  grande  fcoffa  fofFer- 
ta  da  quella  donna  andando  ella  troppo  in  Carrozza  per  tutti  i  giórni 
ch'erano  preceduti;  il  ch'era  flato  cagione,  che  la  fua  Créatura  s'era  co- 
sì intricata  il  collo  nel  tralcio,  il  quale  oltre  il  giro  ,  eh'  ei  faceva  nel 
collo ,  ripaffava  ancora  fotto  del  braccio  del  bambino  .  Ad  ogni  modo 
cotefta  donna,  ch'era  così  (lata  in  pericolo  d'un  cattivìffimo  Parto,  3 
cagione  dell'accennata  perdita  di  fangue,  che  cominciava  già  ad  effere 
di  rilievo,  partorì  felicemente,  e  fi  riebbe  in  apprelTo,  fendo  fano  pure 
il  fuo  figliuolo.  Alla  qual  cofa  io  giovai  gran  fatto,  con  rompere  le 
membrane  dell'acque  della  Creatura  fubito  che  cominciarono  a  prepararli, 
a  fin  di  dare  luogo  alla  tefla  di  fpignerfi  più  facilmente  ^  e  piìi  pronta- 
mente nel  canale,  per  la  breccia  da  me  aperta  delle  membrane,  fenza  far 
diftaccare  d'avantaggio  la  feconda  innanzi  all' ufcità  del  bambino  ,  come 
avrebbono  potuto  fare,  fé  io  le  avelli  lafciate  intere,  elTendo  continuamen- 
te agitate  dalla  gagliarda  impulfione  de' dolori  del  Parto» 


39^  Ojprnìa^^Qni  fopra  la  Gravidan^l 

OSSERVAZIONE      DLXXXVL 

D'una  donna ^  che  già  da  tre  anni  aveva  grandi  perdite   di  fangue^ 
ed  un  Sctrfo  carcinomatofo  in  tutto  il  corpo  della  matrice , 

A  50.  di  Maggio  idpo.  vifitai  una  donna  in  età  di  quarantacinque 
anni,  la  quale  dopo  tre  o  quattr'anni  era  grandemente  incomoda- 
ta da  grandi  perdite  di  fangue,  e  da  uno  Scirro  carcinomatofo  di  tutto 
il  corpo  della  matrice,  che  eccedeva  la.  grofìfezza  di  due  pugni i  e  quan- 
tunque il  fuo  orifizio  interno  che  partecipava  pure  di  quella  durezza 
fcirrola,  non  mi  parefTe  efìfere  ulcerato,  credei  nulladimeno  ,  che  quefta 
donna  morrebbe  fenza  dubbio  di  quefto  male,  che  io  tanto  più  ebbi  per 
incurabile,  quanto  ch'era  divenuto  abituale  da  si  lungo  tempo  ,  e  l'era 
fopravvenuto  nella  più  cattiva  età  delle  donne  ',  eh'  è  quella  di  quaranta 
cinque  anni  i  nella  qual  età  la  natura  comincia  ^ordinariamente  ad  elTere 
affatto  fregolata  nell'evacuazione  de'meftrui, 

OSSERVAZION  E     DLXXXVII. 

jy  una  donna  Jìerile  a  cagione  delP  e  [trema  picciole^^a   delP  ori  fi" 
ZJo  interno  della  fua  matrice, 

IL  giorno  5.  di  Giugno  \6()o,  una  donna  di  ventiquattr*anni  d'  età  j 
venne  da  me  per  chiedermi  configUo  circa  la  fua  fterilità  ,  eiTendo 
maritata  già  da  fei  anni ,  fenza  aver  potuto  gravidarfi ,  come  ella  avreb» 
be  molto  defiderato.  Avendola  efamlnata  trovai  1'  orifizio  interno  della 
lua  matrice  eftremamente  picciolo,  della  figura  d'una  cima  di  fufo  i  il 
che  era  cagione,  che  quell'orifizio  non  pocendofi  dilatare  per  ricevere  il 
ieme  di  fuo  Marito,  quefta  donna  ne  rimaneva  fterile;  al  che  in  oltre  mol- 
to confluiva  l'evacuazione  de' fuoi  meftrui ,  ch'era  fempre  fcarfiffima  per 
quello,  ch'ella  mi  dilTe. 

OSSERVAZIONE      DLXXXVIII. 

"Del  Farlo  </  una  donna ,  //  cui  bambino  era  [ano  ,   con   tutto  cht 
ella  av^jfe  avuto  una  perdita  di  fangue  nel  fecondo 

me  fé  della  fua  gravidant^a,  _ 

(S.  di  Giugno  K^^o.  ho  affillita  una  donna  nel  Parto  d'un  bam- 
bino mafchio,  che  venne  naturalmente,  ed  era  fano  ,  quantunque 
la  Madre  avelie  avuto  una  perdita  di  fangue,  eflendo  gravida  fol  di  due 
meli,  ed  avelTe  di  più  i-ruto  verfo  l'ottavo  mefe  della  fua  gravidanza 
un  fluirò  di  ventre  per  due,  o  tre  giorni  ,  che  i'  avea   molto   deftituita 

di 


ed  il  Parto  delle  Dome.  jp? 

^i  forze .  Ciò  non  oftante  ella  ebbe  un  Parto  felice  ,  ma  anticipò  il  fi- 
ne del  fuo  nono  mefe  di  nove  in  dieci  giorni  ,  ficcome  appariva  dalla 
mediocre  groflezza  del  fuo  bambino,  eh' era  appunto  proporzionato  al  ter- 
mine di  tempo  in  cui  egli  è  nato  .•  imperocché  conviene  olTervare  che 
la  Creatura  s'avanza  ,  e  crefce  fempre  a  mifura  del  lungo  foggiorno 
eh*  ella  fa  nel  ventre  della  Madre  :  ond'  è  che  fi  vede  ,  che  tutti  i 
Parti,  che  eccedono  il  tempo  ordinario,  cioè  la  fine  del  nono  mefe,  fo- 
no fempre  tanto  più  groffi,  quanto  maggior  numero  di  giorni  vien  differi- 
ta IsL  loro  nafcita  al  di  là  del  detto  termine . 

OSSERVAZIONE     DLXXXIX, 

I^ma  donna,  che  portava  l'utero  precipitato  a  fatto ,  dopo  [et  me. 

fi  interi,  che  il  medefimo  le  pendeva  giù  fin  al  me-^o 

delle  cofcie, 

IL  giorno  16.  dì  Giugno  i<5pa  io  ridufll  un  prolapfo  di  matrice  ad 
una  povera  donna,  ch'ella  non  avca  mai  potuto  rimettere,  dopofci 
mefi  interi ,  che  fé  la  portava  cosi  precipitata  affatto  fin  al  mezzo  del- 
le cofcie,  con  graviffimi  incomodi,  dai  quali  fu  libera  del  tutto  tofto 
ch'io  gli  ebbi  ridotta  cotefta  parte  nella  fua  naturai  fituazione,  e  che  gli 
alluogai  un  pcflTario  nel  collo  della  matrice  per  impedire  un  nuovo  pro- 
lapfo. Ciò  che  avea  refa  cosi  difficile  la  riduzione  della  matrice  di  co- 
lefla  donna,  era  l'eftrcma  groffczza  della  mcdefima  parte,  caoionata  dal- 
l'affluffo  continuo  d'umori,  che  colà  fi  portavano  finché  ella'' flava  fuo- 
ri cosi  caduta* 

OSSERVAZIONE    DXC. 

JDel  Parto  d'una  donna  gravida  di  due  bambini,  il  prime  de* qua* 
li  venne  naturalmente ,  ed  il  fecondo  presentava  una  [palla* 

A  29.  di  Giugno  i6'$o.  ho  levata  di  Parto  una  donna,  la  quale  cfa 
.  gravida  di  due  figli  mafcki,  il  primo  de' quali  venne  naturalmen- 
te; ma  perchè  il  fecondo  fi  prefentava  colla  fpalla,  quefl?  cattiva  fitua" 
zione ,  che  non  ptrraetteva  ,  eh'  ci  poceffe  fflTere  fpinto  fuori  in  tal  gia- 
citura, obbligommi  a  rivoltarlp,per  eftrarlo  da'piedi,  ficcome  feci  imme- 
diatamente dopo  l'ufcita  del  primo.  Quelli  due  bambini  vivi  avevano 
una  fola  fecondina  comune  ad  entrambi  y  e  la;  Madre  partorì  quindici 
giorni  avanti  il  fine  del  nono  mefe,  ed  aveva  avutele  gambe  molto  gon- 
fie verfo  il  fine  delia  fua  gravidan^ia ,  cofa  ordinaria  nelle  donn^  gravi- 
de di  doppio  portato.  Quefta  gonfiezza  di  gambe  ,  e  de'  piedi  fucceden- 
Ao  a  cagione  dell' eftrema  compreffione  ,  che  le  groffe  vene  iliache  rice- 
Yono  dalla  fmoderata  diflcnfione  della  matrice,  la  quale  fa  che  il  moto 
del  rifiuffo  del  fangue  non  fegueodo  allora  cosi  facilmente],  come  al  fo- 
triceati  T,U,  Ddd  '  H- 


39^        Ojfer^^a'^oni  fopra  la  Gra^vìdan^s^a  y 

lito  nelle  fu€  vene,  le  parti  inferiori  del  corpo  piU  lontane,  che  fono  i 
piedi,  e  le  gambe,  diventano  tumefatte,  a  cagione  del  troppo  lungo  ri- 
ftagno  degli  umori  fuperflui,  che  fi  raccolgono  in  quelle  parti ,  che  ri^ 
mandar  non  poiTono  fé  non  difficilmente  per  le  vene  tutto  il  fanguc  ^ 
che  hanao  facilmcntt  ricevuto  per  V  Impulfo  dell'  arterie . 

OSSERVAZIONE     DXCI. 

3'' una  donna  f  cb$  morì  da  una  gran  perdita  di  [angue  ,   non  a- 
vendo  fofpetto  di  gravidanza  [e  non  di  due  meft ,  e  me^^ , 

IL  giorno  4.  di  Luglio  Kfpo.  vìfitai  una  donna  ,  la  quale  avendo  un 
fblpetto  di  gravidanza  da  due  mefì,  e  mezzo,  fiiaffalita  da  una  per- 
dita di  fangue  così  fmoderata,  che  più  volte  ne  cade  in  fvenimcnto,ed 
aveva  in  oltre  avuti  de' moti  convulfivi,  innanzi,  ch'io  foffi  chiamato  a 
vederla.  La  trovai  quafi  ridotta  all'eftremo,  ed  in  una  debolezza  tale  , 
ch'io  credei,  ch'ella  dovefife  morire  fra  poco,  il  che  pur  troppo  avven- 
ne un'ora  dopo  la  mia  vifita;  elTendomi  paruto  un  funeftiffimo  prefagio 
le  convulfioni,  ch'erano  fopravvenute  alla  iìia  ecceffiva  perdita  di  fan- 
gue.  Egli  è  nulladimeno  cosi  raro  veder  donne  morire  per  fimili  perdi- 
te di  fangue  in  un  fofpetto  di  gravidanza  così  poco  avanzata,  ch'io  non 
ho  mai  veduta  altra,  che  quefta,  che  v'abbia  lafciata  la  vita  ,  efìfendo 
le  perdite  di  fangue,  che  f accedono  nel  tempo  della  gravidanza,  per  or- 
dinario tanto  men  pericolofe,  quanto  meno  innoltrata  è  la  gravidanza  , 
benché  quell'accidente  medefimo  fia  molto  fpeflb  funeflo  alle  donne,  che 
ne  vengono  afìfalite  negli  ultimi  mcfi  della  loro  gravidanza  ,  Il  Marito 
di  quella  donna  mi  dille,  che  un  Chirurgo  il  quale  T avea veduta l'iftef- 
fo  giorno  avanti  di  me,  avea  voluto  tentare  di  alleviarla  da  un  falfo 
germe,  ch'era  ritenuto  nella  di  lei  matrice  ;  ma  che  non  avea  potuto 
venirne  a  capo,  al  che  non  trovai  tampoco  difpofizione  veruna,  nonef- 
fendomi  paruto  tanto  aperto  l'interno  orifizio,  ficchè  poteffe  farfi  eflra- 
zione  di  coteflo  corpo  (Iraniero  fenza  una  foverchia  violenza  .  Giudicai 
perciò  che  le  convulfioni  dalle  quali  quella  donna  era  fiata  affalita,  che 
molto  concorfero  a  farla  così  morire  potean  eflfere  fiate  forfè  cagiona- 
te da  qualche  violenza,  che  il  detto  Chirurgo  aveale  fatta  per  procura- 
re di  liberarla  da  quello  falfo  germe,  che  fu  trovato  =ael  fuo  utero  nell' 
sprirfi  del  fuo  cadavere. 

OSSERVAZIONE    DXGIL 

D^  Parto  d'una  donna ^  H  cui  bambino  era  morto  nel  fuo  ventre 
gìÀ  da  pih  di  dieci  giorni» 

L  dì  ao.  di  Luglio  1^90.  ho  alleviata  una  donna  ne'fei  mefi,  e  mez- 
zo della  fua  gravidanza,  del  pefo  d'un  bambino  morto  nel  fuo  ven- 
tre.. 
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tre,  cVerano  più  di  dieci  giorni,  come  argom«ntai  dalla  corruzione  del 
fuo  corpicciuolo,  avendo  avuto  la  Madre  un  mefe  innanzi  una  grande 
paura  per  una  ofFefa ,  che  s' era  fatta  un  altro  fanciullo ,  eh*  ella  aveva  ; 
ìa  quaì  paura  avend»  probabilmente  debilitato  il  pargoletto  del  quale  el- 
la era  gravida,  era  concorfa  gran  fatto  a  farlo  morire  tanto  più  prefto 
dappoi,  per  un  colpo  od  urto,  ch'ella  fi  diede  da  fé  fìellà  fui  ventre  nel- 
l'allacciare  la  vefìicina  di  camera  del  fuo  figliuoletto  ,  il  cui  lacciuolo 
sfuggì  all'improvvifo  rompendofi  nelle  fue  mani.  Quefta  donna,  non  o- 
flante  quefto  accidente,  che  le  poteva  efìfcre  funefto,  a  cagion^dellacon- 
tufione,  che  la  matrice  poteva  avere  ricevuta  dal  colpo  datofi  d»  fé  nel 
ventre  ,  flette  bene  ,  dappoiché  io  1'  ebbi  liberata  da  quella  Creatu- 
ra morta. 

OSSERVAZIONE    DXCllI.       ; 

jD'  una  donna  gravida  in  fei  mefi ,  e  me^o ,  che  tntìrì  col  fut 

bambino  nel  ventre  ,   fer  una  febbre  continua   con 

una  [quinan^ia . 

A*  51.  di  Luglio  légo,  io  fui  chiamato  per  foccorrere,  fé  fofle flato 
poflibile,  una  donna  gravida  di  fei  mefi,  eh'  io  trovai  allora  ri- 
dotta agli  eftremi  per  una  febbre  continua  con  una  fcaranzia  mortale  , 
avendo  già  avuto  un  anno  fa,  fecondo  che  mi  diiTe  il  fuo  Medico,  uno 
fputo  di  fangue  con  una  grande  opprefllone  di  petto  :  ma  pofciachè  il 
cattivo  flato  prefente  dell'inferma,  ch'era  agonizzante,  non  permetteva 
d'avere  alcuna  fperanza,  ch'ella  potefTe  mai  fcampar  dalla  morte;  e  le 
doglie  del  Parto  non  v'erano;  non  potei  far  altro,  che  profferire  il pro- 
noftico,  ch'io  doveva  fopra  il  fuo  flato  di  moribonda;  cioè  ch'ella  non 
sverebbe  paflato  quel  giorno  fenza  morire ,  come  avvenne  in  fatti  ;  efTen- 
do  fpirata  un'ora  dopo  col  fuo  bambino  nel  ventre;  donde  fu  cavato  fu- 
bito  dopo  la  morte  della  Madre,  avendo  tuttavia  qualche  rimafuglio  di 
vita,  come  fi  conobbe  da  qualche  leggiera  palpicazion£  verfo  la  regione 
del  fuo  cuore.  Si  deve  odervare,  che  come  lo  fleto  di  gravidanza  è  per 
lo  più  valetudinario  ,  eziandio  nelle  donne  di  miglror  temperamento  , 
quelle  poi  che  erano  avanti  la  loro  gravidanza  foggette  a  qualche  infer- 
mità di  momento,  come  cotefta  donna  delia  quale  ho  addotto  l'cfempio, 
la  quale  era  fottopofla  ad  una  grande  oppreflìone  di  petto  ,  non  iafcia- 
no  di  fentirce  maggiormente  il  pefo  in  quefto  flato ,  di  quei  che  fonfe 
di  prima  :  Di  maniera  che  elleno  fono  allora  canto  più  in  pericolo  della 
vita ,  perchè  non  fi  può  nei  tempo  della  gravidanza  fare  ad  effe  cosi  facii* 
mente  tutti  i  rimedj,  che  lor  convengono  in  altro  tempo  « 
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D'una  donna  ^  che  morì    il   fejlo  giorno  dppo   il  fuo    Parto  ,   per 

una  infiamma^^ione  di  matrice  ^  che  le  cagioni  delle 

convuljìom . 

IL  medefimo  giorno  31.  Luglio  légo,  vifitai  una  donna,  che avea  par- 
torito, ch'eran  quattro  giorni,  un  bambino  ii  quale  venendo  prima 
colle  parti  diretane  era  perito  in  tale  fituazione,  mercè  la  poca  induftria, 
ch'ebbe  la  Levatrice,  che  non  feppe  prontamente  fgombrarlo  dal  pafTag- 
gio,  e  raddrizzarlo.  Dopo  che  quefla  donna  fu  cosi  alleviata  del  fuo  pe- 
fo  dalla  predetta  Levatrice,  il  fuo  ventre  reftò  quafi  grofTo  del  pari  „ 
che  fé  ella  avefife  avuto  tuttavia  dentro  un  bambino  ,  avendo  in  oltre 
una  durezza  notabile  verfo  il  lato  finiftro  della  matrice,  con  infiamma- 
zione di  quefta  parte,  dov'ella  fentlva  un  grandiffimo  dolore,  avendo  di 
più  una  febbre  gagliarda  con  grande  difficoltà  di  refpiro  ,  Oltre  i  quali 
accidenti  era  anche  fopravvenuta  a  quella  donna  nel  quarto  giorno  una 
forte  convulfionc,  a  cui  ne  vennero  dietro  molte  altre  nel  corfo  di  due. 
giorni,  che  alla  fine  le  recaron  la  morte  il  fefto  giorno  dopo  il  fuo 
Parto  ,  come  io  Tavea  predetto  vedendola  in  un  sì  cattivo  flato  j  al  che 
forfè  poteva  aver  molto  contnibuito  la  violenza  fatta  alla  matrice  perla 
poca  defterità  della  donna ,  che  l' affiftè  nel  Parto  nel  quale  la  Creatura  &* 
era  prefcntata  in  cattiva  fituazione. 

OSSERVAZIONE      DXCV. 

J^el  Parto  d"  una  donna  ,  che  aveva  avuta  una  perdita  di  f an- 
gue quafi  continua  ne'  primi  quattro  me  fi  della  [uà 
gravida»^. 

IL  I.  d' Ago  fio  ì^Qo.  ho  afliftita  una  donna  nel  Parto  d^  un  bambi- 
no, il  quale  era  morto  nel  fuo  ventre  da  dieciotto  in  vent*  ore  avan- 
ti, ch'ella  il  metteflfe  fuora,  ficcome  fi  potè  arguire  dalla  pulfazione,ch' 
30  Tenti)  nel  funicolo  ombilicale  della  Creatura,  il  quale  era  caduto  fuo- 
ri della  matrice  il  giorno  precedente,  fenza  che  io  poteffi  contenerlo  ri- 
dotto dopo  aver  tentata  la  cofa  piìi  volte  fndarno  i  perchè  la  matrice 
non  era  allora  dilatata  fé  non  pel  folo  paffaggio  del  fopradetto  funico- 
lo, che  veniva  dì  continuo  fpinto  al  di  fuora  a  ciafcuna  doglia,  che  la 
Madre  avea.  Quella  donna  aveva  avuta  una  perdita  di  fangue  quafi  con- 
tinua ne' quattro  primi  mefi  della  fua  gravidanza  ;  e  dopo  efìTendofi  fen- 
tìta  ftar  bene,  ebbe  all'improvvifo  un  profluvio  copiofiffimo  d'acqua  per 
la  matrice  accompagnato  da  una  mediocre  perdita  di  fangue  per  cinque, 
o  fei  giorni  i  e  di  lì  a  poco  fu  fpinto  fuora  il  tralcio  dell'  ombilico  del- 
la fua  Creatura  j  come  ho  detto.  Ma  quantunque    nel   principio  quando 
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ufcì  detto  funicolo,  io  vi  fentifll  un  battimento  ,  che  manìfeflainenre 
faceami  conolcere,  che  la  Creatura  era  viva  ;  giudicai  più  a  propalilo 
di  lafciarla  nel  pericolo  di  morire  nel  qual  fi  era  ,  che  arrificare  di  cer- 
to la  vita  della  Madre,  ficcome  farebbe  flato  d'uopo  fare  per  dilatare  a 
viva  forza  la  matrice,  ed  eftrarne  la  Creatura,  la  quale  farebbe  per  al- 
tro morta  fenza  dubbio  ,  attefa  la  violenza  ,  che  anch' ella  avrebbe  do- 
vuto foffrire .  Perciò  pazientai  fin  a  tanco,  che  la  Madre  venne  ad  ave- 
re dolori  fufficieati  per  farla  partorire  naturalmente  ;  il  che  non  feguì 
fé  non  la  mattina  dietro,  li  fuo  bambino,  ch'era  morto,  come  ho  det- 
to, cominciava  già,  quand'io  reftraffi,  a  corromperfi  in  un  tal  grado  , 
che  l'epiderma  dello  fcroto  feparavafcne  facilmente  .•  ma  la  Madre  non 
ottante  la  lua  dilicatezza,  e  tutti  gli  accidenti  occorfigli  nel  tempo  della  fua 
gravidanza,  e  del  fuo  Parto  ftette  bene  in  appreflb. 

OSSERVAZIONE     DXCVI. 

D' una  donna  y  che  fu  alleviata  cF  un  falfo  germe  ^  nel  quale  v^  era 
un  picciolo  feto ,  niente  più  grojfo  d"  un  grano  di  fermento  . 

A'  ij  d'Agofìo  1690.  ho  alleviata  una  donna  d'un  falfo  germe,  che 
aveagli  cagionata  una  gran  perdita  di  fangue  ;  nel  quale  trovai  un 
picciolo  feto,  niente  più  grolTo  d'un  grano  di  formento  ,  il  che  faceva 
manifeftaraente  conofcere,  che  tutti  cotefti  pretefi  falfi  germi,  non  fono 
•x  erimentc  altro ,  che  fecondine  di  feti  abortivi  di  tal  natura.  Quefta don- 
na credeva  allora  d'efTer  gravida  di  due  mefi,  e  mezzo  in  circa  ,  e  mi 
d'ife,  che  fei  fettìmane  addietro  aveva  ricevuta  molta  agitazione  dallo 
fcuotiracnto  d*un  caleflfo  di  Vettura;  il  che  avendo  probabilmente  diftrut- 
to  il  principio  di  vita  di  cotefto  picciolo  feto  fin  da  quel  tempo  ,  era 
ftato  caufa  del  fuo  aborto  in  appredb  i  oltre  la  debolezza  naturale  del 
feto  medefimo,  che  avrebbe  dovuto  efTere  molto  più  grande  ,  fé  foffe  ftato 
vigorofo  fin  dal  tempo  della  fua  concezione. 

OSSERVAZIONE    DXGVIL 

D' una  Jonna ,  che  abortì  un  picciolo  bambino  di  tre  mefi ,  e  me^ 

f(p  dopo  d' aver  prefo  fuor  di  tempo,  e  di  ragione  un 

rimedio  purgativo. 


A. 


18.  d'Agofto  16^90.  vifitai  una  donna  ,  la  quale  s*  era  fconciata  , 
un'ora  fa,  d'un  picciolo  bambino  di  tre  mefi,  e  mezzo,  il  di  cui 
cuore  palpitava  ancora  mahifeftamente  j  il  che  crale  fucceduto  percagio- 
ae  d'un  rimedio  purgativo,  ch'ella  aveva  prefo  quel  medefimo  giorno  , 
col  mal  accorto  configlio  del  fuo  Medico,  il  quale  pretendeva  di  purga- 
re li  fuo  Aomaco  da  una  bile,  che  le  cagionava  de' faflidj,  e  delle  nau- 
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fce ,  di  ch'ella  fi  lamentava  non  ponendo  mente,  che  si  fatte  naufee  fo- 
»o  ordinarie  nel  terapo  della  gravidanza  j  oltre  che  tutti  i  rimedj  pur- 
gativi non  convenivano  a  quella  donna  nello  fiato  in  cui  ella  era,  aven- 
ào  allora  una  picciela  perdita  df  fangue  da  cinque,  o  fci  giorni;  dirma- 
ciera  che  la  fua  gravidanza,  la  quale  tuttoché  fcolTa  da  quefta  perdita 
di  fangue,  avrebbe  nondimeno  potuto  rafTodarfi,  aitefo  il  vigore  del  pic- 
ciolo feto,  ch'ella  aborti,  fu  dif^rutta  affatto  da  queRo  purgante  ordi- 
nato fuor  di  tempo  dal  fopradetto  Medico,  il  quale  non  aveva  potuto 
credere,  che  quefta  donna  foflTe  gravida,  come  io  ne  1*  avea  afficuratò  , 
immaginandori  ,  che  noi  potelTe  efiere  fé  non  di  qualche  falfo  germe  , 
che  la  natura  aveva  anche  tentato  d'  efpellere  con  quella  picciola  pcrdi- 
tSL  di  fangue,  ch'era  comparfa.  Quefta  donna  effendofi  così  fconciata  di 
quefto  picciolo  feto  vivo  le  rimafe  la  feconda  nell'utero ,  il  quale  eiien- 
dofi  chiufo  fubito  dopo  rcfpulfione  della  Creatura,  non  permetteva, che 
li  potcffe  eftrarnela,  fcnza  fare  uaa  gran  violenza  alla  parte,  che  le  fa- 
rebbe ftata  prcgiudiciale  anzi  che  nò.  Laonde  io  giudicai,  che  fofife  pili 
opportuno  commetterne  in  quefto  tempo  roperazione  alla  natura  .  Ma 
quefta  feconda  [così  ritenuta  le  cagionò  tre  giorni  dopo  una  gran  per- 
dita di  fangue,  così  che  la  fece  cadere  in  fvenimenti  ,  che  m'obbliga- 
rono ad  eftrarle  quefto  corpo  ftraniero ,  avendo  allora  trovata  la  matri- 
ce dilatata  abbaftanzay  dopo  di  che  cotcfta  donna  ritornò  a  poco  a  pa- 
co in  convalefcenza  ;  ma  ella  ebbe  un  fenfibiliffimo  difpiaeeredinon  aver 
feguito  il  falutare  conlìglio,  che  io  le  avea  dato  avanti  il  fuo  aborto  ^ 
ch*era  di  contentarfj  per  unico  rimedio,  del  ripof©,  e  d'un  falaflfo  dei  brac- 
cio ,  che  io  le  avea  fatto  fare  a  cagione  della  picciola  perdita  di  fangue  » 
eh'  ella  aveva . 

OS  SERVAZIONE    DXCVIII. 

JS^Hna  donna  ^  che  due  gi&rni  dap»  d  aver  fclieementt  partarit»^^  eù^ 

be  un  flujjh  di  ventrt  accompagnato  da  feàbre^  edapiccio' 

H  moiìimsnti  can^ìulfìvi  delle  mani. 


I 


L  mcdefimo  giorno  28.  Agofto  1^90.  vifìtal  una  donna  ^  che  avea  fe- 
licemente partorito  cinque  giorni  innanzi,  ed  erafi  fcmita  ftar  bene 
ne' due  primi  giorni;  ma  l'era  poi  fopravvenuto  un  flufifo  di  venere  ac- 
compagnato da  febbre,  che  l'avea  molto  indebolita,  e  dava  motivo  di 
temere  un  cattivo  cfito,-  e  tanto  piìi,  ch'ella  avea  allora  di  quando  in 
quando  certi  foprafalti  a  guifa  di  piccioli  moti  convulfivi  delle  maai  , 
con  un  grandiffimo  dolore  di  capo,  che  vie  piì»  crcfceva  per  la  for^e 
Immaginazione,  ch'ella  aveva,  che  il  fuo  male  proveniffe  éal  non  aver 
potuto  aver  me  al  fuo  Parto,  come  in  tutti  i  precedenti,  cà  aver  do- 
vuto  perciò  ricoricre  ad  un  altro  Chirurgo ,  dal  quale  ella  credeva  di  non 
cflTerc  ftata  ben  affittita  i  ma  lo  crcdea  fcnza   ragione  ,  perchè  ne*  primi 
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fine  giorni  fila  era  fiata  benìfllmo,  e  gli  accidenti  pofcia  fopra  v  verni  ci , 
nulla  aveano,  che  daffe  a  credere  quel  ch'ella  s'era  immaginata;  di  raa- 
aiera  ch*cra  necefìTario,  quando  la  vidi  in  quefto  ftaro  ,  di  guarirle  nel 
mcdefimo  tempo  lo  fpirito  ,  ed  il  corpo. Cominciai  prima  dallo  fpirito, 
perfuadendola  ch'ella  era  ftata  levata  del  Parto  con  tutta  la  perfezione 
da  quel  Chirurgo  ;  e  quindi  avendola  fatta  fegnar  del  piede  una  volta 
per  fupplire  al  difetto  dell'evacuazione  dcll«  fuc  purgazioni  ,  e  un'altra 
voJta  del  braccio,  il  fuo  flufifo  di  ventre  ,  e  la  febbre,  e  tutti  gli  altri  ac- 
cidenti ceffarono  a  capo  di  cinque,  o  fei  giorni  ,  dopo  di  che  fila  ftct* 
te  bene. 

O  S  S  E  R  V  A  Z  IONE    DXCIX. 

jy  ìtna   ^9nna ,  che  partorì  negli  ott*  mtjì ,  avetuio  una  febbre 
dopfia  terxfnti  sontimm* 

A  5.  di  Settembre  i6<)o,  ho  affiftito  al  Parto  d'una  donna,  ch'era 
nell'ottavo  mefe  della  fua  gravidanza,  e  diede  a  luce  un  picciolo 
bambino  mtfchio,  la  cui  nafcita  era  ftata  accelerata  d'un  mefe  intera  , 
da  una  febbre  doppia  terzana  continua,  da  cui  era  aggravata  la  Madre 
già  da  fette  in  otto  giorni,  per  la  quale  le  fu  cftratto  fanguc  due  volte 
del  braccio;  ell^  partorì  nulladimeno  felicemente,  fé  fi  confideri  lo  ftato 
della  fua  malattia  ;  ma  in  appreflb  efrendofi  di  nuovo  raddoppiata  la 
febbre  per  due,  o  tre  giorni,  io  dovei  farle  eftrar  fangup  del  piede, per 
fupplire  al  difetto  delle  purgazioni,  e  dopo  ella  fi  fentìaftar  bene;  que* 
fio  fcmplice  rimedio  avendo  molto  cooperato  a  guarirla  intieramente  dalla 
fua  malattia,  per  cui  s'avea  temuto,  che  dopo  il  Parto  cfacerbandofi  noa 
recaflfe  la  morte  alla  puerpera  in  breve  corfo  di  tempo  ,  come  fpeffb  fi  ve- 
de fuccedere  in  altre  donne  per  fimili  malattie ,  e  principalmente  in  quelle, 
che  hanno  il  petto  fconcertato . 

OSSERVAZIONE    DC. 

D' uns  do^ì&A ,  ehe  avena»  avuto  il  vajuolo  duo  mejì  innan^ ,  Jtgva' 
vidò  nel  Jejìo  mefe  della  fua  gravidatt^  d'  un  bambino 
morto  ,  il  quale  avea  pìh  d*  una  ventina  di  pu- 
ff uh  delP ijleffa  natura, 

A*  15.  di  Settembre  16^0.  ho  affiftito  al  Parto  d'una  donna  ne'  fei 
mefi,  e  mezzo  della  fua  gravidanza;  la  Creatura  nafcendo prefcn» 
tava  i  piedi,  ed  era  morta  nel  ventre  già  da  due,  o  tre  giorni,  perchè 
la  Madre  aveva  foflferto  una  violenta  contorfione  delle  reni,  che  avendo 
fatto  fiaccare  in  parte  la  fua  feconda,  le  avea  cagionato  una  perdita  di 
fanguc,  che  comparve  fubito  che  le  principiarono  le  doglie  del  Parto  , 
Erano  allora  due  mefi|  che  quefia  donns  aveva  avuto  il  vajuolo ,  e  quan« 

tun- 
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junquc  ne  fofìTe  ben  guarita  dopo  quel  tempo  ,  nuìladimcno  vedcvafi  n9Ì 
corpo  del  fuo  figliuolo  più  d'una  ventina  di  nere  puftulc  dciriftclTa  ma- 
lattia, donde  fi  levava  facilmente  T  epidemia  ,  col  toccarle  leggiermente 
colla  cima  del  dito.  Ciò  moftrava  patentemente,  che  il^morbo  della  Ma- 
dre s'era  comunicato  al  figliuolo;  cofa  che  non  fuccede  fempre  j  impe- 
rocché n'ho  veduti  degli  altri  ne'quali  non  appariva  alcuna  marca  di  fi- 
jnile  malattia,  benché  la  Madre  ravefle  avuta  nel  tempo  della  gravidan- 
za. Ne  ho  riferito  un  efempio  nell'Oflervazione  576.  dove  ho  detto  , 
che  quefto  morbo  contagiofo  non  fi  comunica  fempre  dalla  Madre  al  fi- 
glio ,  il  quale  ne  vicn  prefervato  pel  fuo  principio  di  vita  particolare  , 
che  purifica  il  fangue  infetto  materno ,  che  pafìfa  a  nutrirlo . 

OSSERVAZIONE     DCL 

M)el   Parto    d*  una   donna  ,    il    cut   bambino  ,  che  da   otto  giof' 
ni   era   morto  ,  prefentava    nafcemlo   le 
parti  diretane. 

A'  5.  d'Ottobre  i<?^o.  ho  ricolto  ad  una  donna,  negli  otto  mefi,  e 
mezzo  della  fua  gravidanza,  un  figliuolo  il  quale  prefentava  le 
parti  dirctane,  ed  era  morto  nel  di  lei  ventre  già  da  otto,  o  nove  gior- 
ni, dal  qual  tempo  in  giti  ella  non  Tavea  fentito  muoverfi  ,  dopo  d*  a- 
ver  ricevuto  un  pugno,  che  un'altro  figliuoletto  di  quattr'anni  le  diede 
per  innavertenza  fui  ventre  .•  e  però  che  il  tralcio  di  quello  bambino 
morto  era  molto  corrotto,  fi  ruppe,  nel  voler  io  liberare  la  Madre  dal- 
ia feconda,  la  quale  efìfendo  per  altro  d'una  foftanza  fcirrofa  ,  fu  cagio- 
ne ch'io  ebbi  maggiore  dififìcoltà  in  eftrarla  dalla  matrice  ,  dopo  che  il 
tralcio  ne  fu  rotto.  Era  di  quelle  feconde,  denfe,  e  dure  che  hanno  co- 
me un  cerchio  pinguedinofo  nel  mezzo  della  loro  fuperfizic  ,  che  fi  dura 
iempre  fatica  più  del  folico  ad  eftrarre  dall'utero;  perchè  non  così  facilmen- 
te vengono  a  dirittura  né  s'abboccano  fui  palTaggio,  quando  fi  tira  il  tral- 
cio/ all'oppoflo  delle  feconde  men  denfe,  e  d'  una  foftanza  più  molle  ,  e 
pieghevole.  Avendo  così  alleviata  quella  donna  del  fuo  bambino  morto,  e 
della  fua  feconda,  di  cui  s'era  rotto  il  tralcio,  ella  fi  riebbe  ,  e  fu  fana  in 
apprefìTo. 

OSSERVAZIONE    DCII. 

^el  Parto  d^una  donna  ^  che  dopo  e  (fere  fiata  alleviata   del   pefo 

della  feconda  f  vuotò  nel  giorno  fuffeguente  un  corpicello 

della  groffe^-^a    d  una   me-z^^i    ^oce ,    con    una 

picciola  porzione  di  membrana . 

IL  giorno  31.  d'  Ottobre   1690.    ho   ricoko    ad    una  ^onna   un    Parto 
mafchio ,  che  venne  naturairaente'j  ma  k  Madre  un  mefe  prima  ave- 


va 
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^a  avuto  de' dolori  regolati,  e  uniformi  per  cinque,  o  fei  ore,  quali  eh' 
«Ila  foffe  fiata  nel  travagli®  del  Parto;  i  quai  dolori  provenivano  unica- 
mente dall'agitazione  della  fua  Creatura,  che  fin  d'allora  s'era  voltata  i 
e  la  mattina  dietro,  che  io  Tcbbi  affiftita  nel  Parto  ,  ella  vuotò  di  pili 
una  picciola  porzione  di  membrane ,  ed  un  picciolo  corpo  ifolato  grolTo 
quanto  mezza  hocc  di  foftanza  alquanto  più  falda  ,  che  quella  della  fe- 
conda, il  quale  pareva  eflTere  flato  formato  fuori  della  circonferenza  del 
vero  corpo  della  feconda,  e  che  effendo  flato  un  poco  più  adcrefcente 
alla  matrice,  non  erafi  diflaccato  infieme  colla  feconda,  da  cui  egli  epa 
fiato  allora  feparato  infierae  colla  picciola  porzione  di  membrane,  che  ve 
lo  congiungevano  per  l' innanzi  .  Sono  quefti  di  quelle  fatte  di  corpi  fepa- 
rati  dalla  circofcrizione  del  proprio  corpo  della  feconda  ,  i  quali  vengon  abu- 
fivamente  prefi  tal  volta  per  falfi  germi, 

OSSERVAZIONE     DCIIL 

Del  Parto  d'una  donna ^  il  cui  bambino  per    la    enorme  grojfe^^^ 

della  fua  tejìa ,  era  fiato  incagliato  per  lo  fpa^o  di  tre 

giorni  nel  paffaggto ,  do^ve  era  morto . 

IL  giorno  4.  di  Novembre  K^po.  ho  affiftita  una  giovane  donna  a 
partorire  il  fuo  primo  figliuolo,  il  quale  per  la  groflfezza  flraordina- 
ria  della  fua  tefla,  era  rimalo  per  tre  giorni  interi  nel  canale  ,  ed  ivi 
elTendo  morto  ,  fenza  che  la  Madre  potefTe  fgravarfene  ,  m'  obbligò  ad 
eflrarlo  coll'iflrumento  di  mia  invenzione,  detto  Tiretete^  col  qual mez- 
zo io  falvai  la  vita  a  quefta  donna J,  che  farebbe  indubitatamente  morta 
fra  poco,  fé  io  non  le  aveffi  fomminiflrato  quello  ajuto  ,  che  le  fu  fa- 
lutare.  Ma  come  la  tefla  del  fuo  bambino  aveva  gagliardamente  com- 
preso il  collo  della  vefcica  ,  nel  lungo  tempo  ,  eh'  era  dimorata  nel  ca- 
nale della  vulva;  cotefta  donna  ebbe,  dopo  d'aver  partorito,  una  ufci- 
ta  involontaria  d'orina  per  cinque,  o  fei  giorni;  ma  in  apprefTo  fi  rieb-* 
be  ,  ed  orinò  volontariamente  fenza  alcun  incomodo  .  Bifogna  ofTervare  , 
che  dopo  così  fatti  Parti  difScili,  ne' quali  la  Creatura  è  iellata  per  trop- 
^  pò  lungo  fpazio  di  tempo  nafcendo,  il  collo  della  vefcica  ,  che  n  è  fiato 
con  violenza  comprelTo,  venendo  ad  infiammarfi  dapoi,  fopraviene  talvolta 
una  mortificazione  cancrenofa,  che  è  cagione,  che  ivi  fi  genera  unafifìola 
incurabile,  che  fuccede  alla  perdita  di  foflanza  di  cotefta  parte,  ficcome  era 
accaduto  a  due  donne,  delle  quali  ho  raccontato  l'efempio  nell'OfTervazio- 
ni  76.,  e  377.  Ma  quando  Tufcita  involontaria  dell'orina  non  viene  ai' 
fronde ,  che  da  una  debolezza  della  parte  ,  per  aver  fofferto  una  troppo 
violenta  comprefTione  ,  e  non  è  feguita  alcuna  fùppurazione- dopo  il  Par- 
to, l'incomodo  è  paflaggiero,  ficcome  lo  fu  nella  donna  della  quale  ho 
qui  riferito  il  cafo . 


Maariceau  T.  IL  E  e  e  O  S- 
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OSSERVAZIONE     DCIV. 

y  ' 

Del  Parto  et  una  donna  ^  il  cui  bambino  presentava  un  braccio  ri' 
piegato^  ed  il  tralcio  ombilicale . 

AI  8.  di  Novembre  légo,  io  Fui  cliiamato  per  afìTiftere  a  una  don- 
na, ch'era  in  un  laboriofo  travaglio  del  Parco,  nel  quale  la  Crea- 
tura prefentava  il  braccio  ripiegato  ,  ed  il  tralcio  ombilicale  ,  il  quale 
però  non  ufciva  fuori,  ma  cfìfendo  l'uno,  e  l'altro  reftati  nel  paflTaggio, 
e  non  efTendo  il  tralcio  raffreddato,  ed  avendo  per  anche  una  fendbile 
pullazione,  dinotante  efTer  la  Creatura  viva  ;  elaminata  ben  bene  ogni 
cofa ,  rifpinfi  affatto  il  braccio,  ed  il  tralcio  ancora  ,  fin  al  di  dietro 
della  tefta  del  pargoletto,  ch'era  viciniffimo  all'  imboccatura  del  cana- 
le, dove  lafciai  la  medefima  tefla  ben  fituata  ;  quindi  commifi  il  refto 
dell'operazione  alla  natura,  afficurando  la  Levatrice,  che  m'  avca  fatto 
^chiamare  in  ajuto,  che  cotefta  donna  averebbe  partorito  naturalmente  , 
avendo  io  rimediato,  ficcome  eliceva  poc'anzi,  all' impedimento,  che  prima 
vi  era;  il  che  ^\  verificò  un"" ora  dopo,  e  sì  la  Madre,  tome  il  nuovo  nato 
iìgliuolo  reftarono  fani,  e  falvi. 

OSSERVAZIONE     DCV. 

^Xy* una  donna,  che  dopo  aver  partorito  felicemente  ,   ebbe  il  ìerx^ 

giorno  una  grande  opprejfxone  con    un    tra/porto    al   ter' 

vello ,  che  terminò  con  una  diarrea . 


JL 


'  29.  di  Novembre   1590.  vifitaì  una  donna  ,    che    avea  felicemente 
partorito  fei  giorni  innanzi;  e   ciò  non  oilante    T  era    fopravenuta 
nel   terzo  giorno  una  grande  oppreffione  di   petto,  con    un    trafporto  al 
cervello,  che  terminò  con  una  diarrea,  la  quale  efTendo  comparfa un  giorno 
innanzi,  avea  fatto  diverfione,  ed  efpurgo  di  parte  degli  umori,    i  quali 
avevano  cagionato  il    trafporto    al    cerebro  ;   ma    T  oppreffione    dì    petto 
continuava  nel  luo  grado  notabile  con  un  pollo  tenue,  e  frequente,  per 
la  qual  oppreffione  io  le  feci  eftrar  fangue  del  piede ,  a  fine  di  preveni- 
re il  pericolo,  in  cui  la  vedevo,  ch'era  tanto  maggiore,  quanto  che  il 
petto  di  cotefta  donna   era   in   rnolco   djfordine  ,    perciocché   ella    aveva 
fpucato   fangue   più  volte  nel  lempo  della  fua  precedente  gravidanza  ;  e 
liccome  io  aveva  affinità  quefta  donna  in  tutti  gli  altri  fuoi  Parti  ,  do- 
po de' quali  ella  era  fempre  ftaia  bene;  e  non  avendomi  ella    potuto  a- 
vere  nel  tempo  di  queft' ultimo,  fecondo  il  fuo  defìderio  ,    era   ftata  co- 
ftretta  in  mia  mancanza  di  valerfì  dell'affiftenza  d'una  Levatrice,  che  1 
aveva  nondimeno  felicemente  alleviata;  però  s'immaginava  d^  e  fiere  fiata 
male  affifiita  .•  di  modo  che  queflo  penfiere,  ch'ella  s'era  imprefTo  gagliar- 
damente nell'animo,  aveva  molto  coadiuvato  a  cagionarle  il  trafporto  al 
!  cer- 
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cervello,  accadutole  nel  tempo  della  febbre  lattea  ;  e  la  fua  oppredlone 
ài  petto,  veniva  folo.  dalla  cattiva  difpofizione ,  eh'  era  in  elTa  fin  avanti 
il  fuo  Parco;  tuttavolca  quefta  donna  ,  ad  onta  d'accidenti  sì -gravi  ,  fi 
riebbe,  dappoiché  io  le  feci  eftrar  fangue  del  piede  ,  ficcome  ho  detto,  per 
fupplire.  al  difetta  delle  purgazioni  ,  che  elTendo  fcarfiffime  ,  avea*  molto 
contribuito  alla  Tua  opprefllone  di  petto,  ed  al  trafporto  al  cerebro,  a  che 
ella  avea  l'oggiaciuto  il  terzo  giorno  dopo  il  fuo  parto ,. 

OSSERVAZIONE    DC  VL 

^el  Parto  ^ una  donna:  n&l  nono  mefe y  il  cui  bambino  era  fané,, 

quantunque  ella  aveffe  avuta  una  perdita  di  [angue  per 

quindici  giorni  y  verfo  il  principio  del  feconds 

mefe  della  jua  gravida»^ ,. 

IL  medeflmo  giorno  29.  Novembre  i6go.  ho  ajutata  una  donnaapai'- 
torire  nei  nove  mefi  compiuti,,  una  bambina^  la  quale  era  fana ,  ben- 
ché la  Madre  aveflTe  avuto  una  perdita  di  fangue  verfo  il  principio  del 
fecondo  mefe  della,  fua.  gravidanza ,,  la.  qual  perdita  di  fangue  efl'endole 
fopravvenuta  a  un  di  prefìTo  nel  tempo,  che  dovea  feguire  l'evacuazione 
de'fuoi  meftrui  s'ella  non  foffe  ftata  gravida,  dava  luogo  di  dubitare  al- 
lora delia  fua  gravidanza  ,  e  poteva  far  credere  in  apprefìfo  ,  che  que- 
lla donna  non,  fi  foflfc  gravidata  fé  non  dopo  la  detta  perdita  di  fan- 
gue, la  quale  avevagli  durato  quindici  giorni  i  e  che  pofto  ciò,  ella  a- 
vefTe  partorito  glufto  ne' fette  mefi ,  e  mezzo  ;  e  non  già  ne'  nove  mefì 
compiuti,,  come  ho  detto  .*  ma  la  grofìfezza.  del  fuo  figliuolo  ,,  che  ave- 
va tutte  le  proporzioni  d'  un  bambino  perfettamente  maturo  ,  provava 
con  tutta  chiarezza,,  che  cotefta  donna  era  già  gravida  d'un  mefe,  quan- 
do l'accennata,  perdita,  di  fangue  le  fopravvenne;  oltre  che  già  ella  ave- 
va avuto,  prima  le  naufee,,  i  vomiti  ,  e  tutti  gli  altri,  fegni  ,  avuti  nei 
principio  di  tutte  l'altre  fue  gravidanze  precedenti.  Avendola  io  perciò 
giudicata  gravida,  fin  avanti  il  tempo  di  cotefta  perdita  di  fangue  ^  la  feci 
legnar  del  braccio,  e  le  configliai  il  ripofo  del  letto ^  con  una  tosale  a* 
ftinenza  dal  congreilo,  maritale,  anche,  dopo  ceffata  la,  perdita  fuddetta ,  a 
fine  di  meglio  fcanfare  con  quella  lunga  aftinenza  la  recidiva  di  quefl' acci- 
dente j  mercè  il  qual  configlio  ella  fu  prefer 'ara  dal  gran  pericolo  ,  nel  qu;i* 
le  ella  era  allora  difconciirfi  fin  al  principio  àcì  fecondo  mefe  della  fua  gra- 
vidanza ,•  la  quale  nel  modo,  che  ho.  detto  fi  ralTodò,  e.  fu.  ii^  ben©  del- 
la. Madre,  e  del  figliuolo. 


E^ec.     ?.-.  QSr 
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OSSERVAZIONE     DCVII. 

Del  Parto  d'  una    danna  ,    la   quale   aveva   una  gran  perdita  dì 
fangue^  presentando  fi  in  altre  la  Creatura  calla  f palla  ^ 

IL  giorno  9.  Dicembre  1690.  ho  fatto  partorire  una  donna  ne' fette 
mcfi,  la  ^uale  era  allora  aflalita  da  una  gran  perdita  di  fangue  ca- 
gionata dal  diffcacco  della' fecondina ,  che  prefentavafi  in  primo  luogo  nei 
paflaggio,  prefentandofi  in  oltre  la  Creatura  colle  fpalle  ;  onde  fui  co- 
rretto di  rigirarla,  e  d'eftrarla  pe' piedi,  come  feci,  affine  di  rimediare 
a  quefta  perdita  di  fangue,  che  cominciava  a  divenire  ecceffiva .  loefen- 
tai  con  quefto  falutevole  fovvenimento  la  Madre  dal  gran  pericolo  dei- 
la  vita  nei  quale  ella  era,  ed  eflraffi  il  fuo  Parto  vivo  ,  che  farebbe  altri» 
nienti  perito  fen^a  battefimo  nel  ventre  di  fua  Madre  ,  sì  a  cagione  dell'  ac- 
cennata gran  perdita  di  fangue,  ch'ella  aveva*,  come  a  cagione  della  mala 
iìtiiazione  nella  quale  egli  s'era  prefcntato. 

OSSERVAZIONE      DCVIII. 

J)el  laboriojo   Parto  d^ma  donna ^   eh''  era  nel  travaglio  già  dop» 

fette  giorni  interi^  effendo  la  Creatura  fermata  morta 

nel  pjijjaggia. 

J^  '  25.  di  Decembre  1^90.  ho  fatta  partorire  una:  'donna  ,  la  quale 
uTjl.  trovavafi  nel  travaglio  del  fuo  primo  Parto  già  da  fette  giorni  ìd*- 
teri,  fenza  poterfene  fgravare.  L'età  avanzata  di  quefla  donna,  che  avea 
più  di  quarant'anni ,  la  groITezza  del  fuo  bambino  ,  e  i  dolori  ineffica- 
ci, ed  illegittimi,  ch'ella  aveva  fempre  avuti  ,  erano  flati  cagione,  che 
la  fua  Creatura  s'era  fermata  nella  vagina,  ed  ivi  era  morta  già  da  pik 
giorni  y  non  oftante  tutta  la  buona  condotta  ufata  dalla,  fua  Levatri<:e  in 
lutto  il  tempo  del  travaglio;  di  maniera  che  non  efTendovi  piìi  alcuna 
fperanza,  ch'ella  potefTe  mai  partorire  da  per  sé,  fui  corretto  di  eftrar- 
gli  dal  ventre  il  fuo  fìgliuol  morto,  eiTendomi  fervito,  per  fare  più  fa- 
cilmente quefta  laboriofa  operazione  dell' iflrumento  da  me  inventato  ,  e 
più  volte  riferito;  fenza  il  qu?.l  ajuto  ,  che  fu  falutevoliffimo  a  cotcfta 
donna,  ella  farebbe  indubitabilmente  morta  in  breve.  Chiamato  io  per 
vifitarla  alcuni  giorni  avanti,  che  affifìerla  a  partorire ,^  io  aveva  ben  pre- 
veduta la  difficoltà  del  fuo  Parto,  sì  a  cagione  della  di  lei  età  troppo 
avanzata  per  un  primo  Pano  ,  come  fui  rifìefTo  della  groITezza  della  te- 
fta  5  e  della  lunghezza  delle  fpalle  di  fuo  Marito  ,  donde  io  congettura- 
va, che  il  bambino  generatone,  fomigliarebbe  a  tale  conformazione  del  Pa- 
^re,  e  renderebbe  perciò  il  Parto  di  fua  Madre  tanto  piìi  laboriofo,  e  dif- 

icile  5  come  d' ordinario  fucccde  in  tali  circoflanze .. 
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D'una  donna y  ch'ebbe    un    laborw/ìjfimo    travaglio    del  fuo  primo 

bambino  y  il  quale  nafcendo  prefentava  un    brac 

ciò  colla  te/la, 

A*  51.  di  Gcnnajo  Kfpi.  ho  ajutata  a  partorire  una  giovane  donna 
di  vent'anni,  il  fuo  primo  figliuolo,  ch'era  mafchio,  il  quale  pre- 
fentava  un  braccio  con  la  tcfla,  efìfendo  già  ufcite  1'  acque  fin  dal  prin- 
cipio del  travaglio j  il  che  fu  cagione,  che  divenifle  più  laboriofo  .  Io 
rifpinfi  il  braccio  del  bambino  di  dietro  alla  tefta,  fubito  che  potei  ciò 
fare,  a  fine  di  dargli  adito  a  venire  naturalmente,  come  venne  infatti  ; 
ina  ciò  non  feguì  fé  non  dopo,  che  la  tefta  era  ftata  ferma  in  nafcen- 
do  t>en  due  giorni  interi;  cioò  non  oftante  il  Parto  ufci  vivo  ,  ma  ef- 
fendo  deboliflimo,  ed  avendo  un  groffb  tumore  fopra  la  cervice,  cagio- 
nato dalla  grande  comprellìone,  che  quefta  parte  avea  ricevuto  per  tut- 
to il  lungo  tempo,  ch'ella  era  fiata  cosi  fermata  tra  le  offa  delia  pelvi 
snaterna  i  la  qual  comprellìone  era  fiata  si  efìrema  ,  che  la  cotenna  fi 
contufe  affatto  in  due  luoghi  ,  verfo  i  djae  lati  del  capo  ,  a  rincontro  V 
un  dell'altro,  quant'è  lunga  la  cima  d'un  dito,  a  tal  che  fi  fcopriva  fin 
TolTo  d'una  di  quefte  parti  laterali  alla  larghezza  dell'unghia  del  dito 
picciolo.  Cotefio  bambino  fi  riebbe  nulladimeno  dalla  grande  debolezza 
nella  quale  egli  era,  mercè  la  buona  cura,  che  io  n'  ebbi  ;  ed  il  grofìx) 
tumore  fopra  la  fua  tefta,  cagionatovi  dalla  detta  compreffione  ,  fi  dile- 
guò a  poco  a  poco  il  giorno  iftefib,  come  d'ordinario  avviene,  e  cadu- 
te l'efcare  de' due  luoghi  della  cotenna  contufi,  e  rotti,  le  due  ulceret- 
te,  che  quivi  rimafero,  fi  curarono,  l'una  in  dieci,  o  dodici  giorni  ,  e 
l'altra  folo  in  trenta,  a  cagione  dell' ofTo,  che  s'era  fcoperto  .  E  di  li 
in  apprefib  cotefto  bambino  fu  perfettamente  fano  ,  e  la  Madre  né  più 
né  meno. 

OSSERVAZIONE     DCX. 

IP*  una  donna ,  cbe  partorì  un  bambino  morto ,  fette  giorni  dopo  il 
trabocco  delle  fue  acque . 

IL  I.  di  Febbrajo  ló^i.  ho  alleviata  una  giovane  donna  del  pefo  del 
fuo  primo  Parto,  il  quale  era  un  groflTo  bambino  mafchio  ^  le  acque 
del  quale  erano  già  fette  giorni  innanzi  verfate  ,  fenza  alcun  dolore  , 
avendo  Ja  Madre  fatta  una  caduta  ginocchioni  un  giorno  avanti  ,  che 
dette  acque  ufciffero  .  Cotefto  bambino  venne  morto  y  efìfendo  fiato  il 
travaglio  della  Madre,  il  quale  durò  dieciott' ore  ,  molto  laboriofo  ;  il 
che  non  oftante  j  io  fpcrava  ch'egli  venifle  al  mondo  vivo  j  imperocché 

un' 
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un'era  prima,  che  là  Madre  partorire ^v  io  fentìvo  muovere,  maniferta-- 
inente  Ja  tefta  d'efTo  bambino,  nel  pafiTaggio,  la  qual  tefta  ,  com*  è  ve- 
-rifimilej  avendo  gagiiardamente  comprefìo  il  tralcio,  ombilicale,  che  s'era 
foisfe  fdrucciolato  iungh'effa,  in  quell'ultima,  ora,  che reftò incagliata  ne! 
canale,,  era  (lata  cagione  della  morte  dei.  pargoletto,  come  ho,  veduto  ac- 
cadere ìa  altre  lìmi^lianti  occaConii.  perciocché  la.  Creatura  non,  può  vi- 
vere un  fol  quarto  d'  ora  nel  ventre  della  Madre,  quando,  il  moto  del 
fanguc  deftinato  a  ravvivarla,  per  tutto  il.  tempo  ,  eh'  ella  ivi  foggior- 
na,  viene  intercetto  per  una  compreffione  totale  del  funicolo  ;.  ne,'  vali 
del  quale  deve  cotefto,  fangue  avere  necelTariamentc  un,  libero,  corfo,  fin. 
a  tanto,  che  melTa  fuora  la  Creatura  dall'utero,  poffa.  in.  d.ifetta  delme- 
defimo  fangue  rimanere  avvivata  in  un  altro,  modo,  mercè,  dell'aria  che 
comincia  a  refpirare  torto,  ch'ella  è  nata  alla  luce.  Sì,  che  priva  del  pri- 
mo abbifogna  necelTariaraente  dell'altra,  e  non  potendo,  goderne  fin  tan? 
to,  ch'egli  fi  fta  nel  ventre  della  Madre,  fi  foffbga  fubito  che  d'ambedue  è 
^riva.  nel  medefimo  tempo  = 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  U  E    DCXI» 

l?el   Pano    d^  una   donna,  ,  le   di    cui   acque  Jì  prepararono  ^^ 
C  sbucarono  cerne  al  felito,  benché,  ella  ne  avejfe 
vuotato   air  imprewffo   in    grandijfìma 
copia  due  giorni  prima,. 

IL  dV  4.  Febbrajo^  16^1,  ho  ajutata.  una  donna  a  partorire  un  grofllfr- 
fimo,  mafchio ,  il  quale  venne  naturalmente ,  le  di.  cui  acque  fi.  prepa- 
rarono, e  le  membrane  fi  ruppero,  come  al  folito,.  un,  folo  quarto.d'ora. 
avanti,  ch'ella,  partorilTe,  benchà  avelie  vuotato,  una  graa copia  d'acqua, 
all' improv.vifo  fenza.  dolore  due.  giorni,  prima/  così,  che  fi  avcrebbe  po- 
tuto credere,  che  quefta,  prima  abbondanza,  d'acqua,  da  lei  vuotata venif-- 
fe  da  una,  fpezie  d'idrope  di,  matrice  feparata dalle  vere  acque  della.  Crea- 
tura :  ma  io  fì:ento  ad  effere  perfuafo,  che  fi,  faccia  mai  nella;  matrice 
nel  tempo  dalla  gravidanza,  alcuna,  idropifia,  particolare,  fuori  delle  mem- 
brane del.  feto  i  imperciocché*  fé  fi  vedono,  talvolta  delle,  donne  vuo- 
tar molta,  acqua  ,.  piìi  giorni  innanzi,  che.  aver  le.  doglie  ,  quelle  pri- 
3j)e  acque  non  vengono  d'ordinario,,  che.  da.  una.  rottura  la.  qual  fi  fa  nel" 
\^  membrane,  che^  le  contengono,  in  un.  fito.  più,  fuperiore,  e  più  debo-- 
3€  di.  quello,,  che.  corrifpond^  giudo,  all' orifizio  interno,,  della,  matrice  ,^  fic?- 
«LQD)^  eja  accaduto,  nel  iioilro.  cafQ  °. 
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Ì2t^ una  donna,  che  partorì  felicf mente  un  groffo  bambino  in  iem^ 

compito  f  quantunque  ella   aveffe   avuta    una  perdita  di 

f angue  fendo  gravida  falò  di  fei  fetttmane , 

la  qual  le  durò  quaji  due  mefi^ 

A'  15.  di  Febbrajo  l^^r.  ho  ricolto  ad  una  donna  un   groflfo   bani* 
bino  mafchio  ,   il   quale   venne   naturalmente,   ed    era   faniffimo  | 
tenchè  la   Madre    avefìfe   avuta    una   mediocre    perdita     di    fangue  ,   la 
quale  gli   fopravenne  ^  mentre   ella  era   gravida    in    fei   fettlmane,  e   le 
durò   quafi   tre   meli    fenza    intermifflone  ,   fé    non    talora  per  quattro  > 
o    cinque   giorni  ,   finattanto  che  giunta  colla  gravidanza  al  quarto  me- 
fe  ,    e    poco    più  ,   iquefta    perdita    di    fangue   cefsò    allora   del    tutto  ,  e 
queflta   donna    ftctte    poi    bene  ,    fé    non    che   fu    molto   incomodata  da 
dolori   di   reni  ,    e    nel    ventre   per   tutto    il     corfo    della   gravidanza  ; 
però    che   il    tralcio   dell'  orabilico    della    fua    Creatura   era  la  mct^  piìi 
corto    di  quel    che   doveva   effere  ;   da   che    proveniva,  che  il  bambino 
non    potendo    muoverfi    con    tutta    libertà  ,  ftirava  ,  nell'  àgltarfi ,  la  fc- 
condina    attaccata    al   fondo   della    matrice  *    Cotefta    donna   non    poteva 
perfuaderfi    fui    principio   ,    quando  fu  afTalita  dalla  detta  perdita  di  fan- 
gue ,   d'  efTere    gravida  ,   come    veniva   da    me   accertata  /   e    molto    piìi 
ftcntò   a   crederlo   quando   ella   vide    quella    medefima     perdita    di    fan- 
gue  durargli    così    lungo   tempo  .    Di    maniera   che  ella  s'immaginava ^ 
che    foflTe    (lato    impoffibile^    che    una    gravidanza   cosi   fcofTa,  come  la 
fua   creduta    da   lei   una   gravidanza   falla  ,   potefTe   mai    riftabilirfi  ^  fjc- 
come   io    glie   ne    davo    fperanze  ;    purché    ella   feguitafTe    il   mio    con- 
figlio;  che  fu  di  farfi  cftrar  fangue  due  volte  del  braccio  ,    e  ftarfene  ia 
ripofo    nel    letto    per   tutto    il    tempo    di    cotal    perdita    ,    e    d'  aftener- 
fi    intieramente    dal    coito    àncora    per    qualche    tempo    dopo    ceffata    la 
perdita  di   fangue  ,  per  evitare   che    non    s  eccitaife   di    bel   nuovo    con 
queft'  azione  ;  lo  che  efeguito  da  lei  puntualmente  ,  fi   conferve    ìllefa  la 
fua   pregnezzà    fin  a  tempo  compiuto  i  e  fi  fgravò   del   Parto  feìicemen- 
.  te  ,  dando  a  luce  un  figliuol  mafchio  ,  che   le    apportò   tanto  maggiore 
allegrezza ,  quanto  che  avendo  molti  altri  figliuoli  tutti  di  felfo  femmi- 
nino, defiderato  avea  grandemente,  non  mcn  che  il  Marito,  d'avere  q uè- 
fio  mafchio,  il  quale  la  confolò  della  grande  fchiavitùj,  ch'ella  àvea  fofer' 
ìa  ftando  in  ripofo  nel  letto  per  un  cempo  si  lung© , 
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OSSERVAZIONE     DCXIIL 

D''  un  bambino  dì  due  anni ,  il  quale  aveva  di  frequente  moti  coU" 
vulfivi  cagionati  dal  dolore  da'  due  fuoi  denti  grojjì. 

IL  giorno  15.  dì  Mar'zo  idpi.  feci  aprire  le  gengive  ad  un  fanciullet- 
to  di  due  anni,  il  quale  aveva  de' frequenti  moti  convulfivi  già  dopo 
tre  giorni,  con  una  febbre  gagliarda,  cagionati  dal  gran  dolore,  che  gli 
facevano  i  fuoi  due  denti  grofll  fuperiori,  che  eflTendo  fpuntati  mercè  la 
picciola  incifione,  ch'io  feci  fu  la  gengiva  ,  ufcirono  facilmente  ;  dopo 
di  che  cefTarono  tofio  i  fintomi  unicamente  cagionati  dalla  enorme  di- 
Ilenfionc  dolorofa  delle  gengive  infiammate;  ed  il  fanciullo  flette  bene  in 
appreflb  ,  ficcome  è  accaduto  a  molti  altri  bambini,  ai  quali  ho  fatta  l' iftcf- 
la  operazione  in  fimile  occorrenza . 

OSSERVAZIONE     DCXIV. 

J^  una  donna  j  che  aveva  un  eccejjiva  perdita  di  [angue  ^  cagiona'^ 

ta  dalla  ritenzione  della  feconda  d'un  Parto  di  tre  me- 

Jì,  di  cui  s  era  f conciata. 

\6.  di  Marzo  \6<^i.  alleviai  del  pefo  della  feconda  una  donna,  1& 
quale  s'era  fconciata  due  ore  innanzi,  d'un  bambino  di  tre  mefi  , 
morto  nel  fuo  ventre  già  da  otto,  o  dieci  giorni  ,  ficcome  indicava  la 
lua  corruzione  :  la  fua  Levatrice,  per  mancanza  di  fufficiente  capacità 
nel  fuo  meftiere,  non  l'avea  faputa  liberare  da  coteflo  corpo  della  fe- 
conda, la  quale  ritenuta  nella  matrice  le  aveva  cagionato  una  perdita 
così  ecceilìva  di  fangue ,  ch'ella  correva  gran  rifchio  di  perderci  la  vita, fé 
io  non  l'avelli  prontamente  alleviata,  come  feci  i  dopo  di  che  la  perdita  di 
l'angue  cefsò,  e  quefta  donna  fi  riebbe,  e  flette  poi  bene, 

OSSERVAZIONE      DCXV. 

D' una  donna ,  la  quale  fi  fconciò  d^  un  picciolo   feto  ,    iella  gvof' 

fexTa  d' una  pecchia  ,  accidente    da   lei  fofferto    quattro 

altre  volte  in  dui  anni, 

L  giorno  23.  d'Aprile  16^1.  ho  veduta  una  donna  ,  che  aveva  poc' 
anzi  abortito  un  picciolo  feto,  della  groffezza  d'una  pecchia,  elpul- 
fo  dalla  natura,  fenza  alcun  accidente  confiderabile  ,  avendo  allora  co- 
teìla  donna  fofpetto  d'efler  gravida  in  due  mefi,  e  mezzo  .  Quello  era 
il  quinto  aborto,  ch'ella  aveva  avuto  di  fimil  natura  da  due  anni  in  qua. 
Un  tale  efempio  fa  vedere,  che  vi  fono  certe  donne  le  quali   abortifco- 

^  '  no 
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tio  così  facilmente,  come  concepifcono  i  ma  il- più  fano  configlio,  che  fi 
pofìfa  lor  dare,  per  prefervarle  da  aboni  così  frequenti,  fi  è  che  s'aften-» 
gano  affatto  dal  coito  per  cinque,  o  fei  mefi  interi;  affinchè  la  loro 
matrice  fendo  fortificata  col  ripofo  per  tutto  quefto  tempo  ,  poflTa  me- 
glio ritenere  la  concezione,  che  da  poi  fi  fa  in  efìfa  .  Giova  pure,  eh* 
elle  s'aflengano  dall'andare  in  Carrozza  nel  tempo  della  loro  gravidan- 
za, e  molto  più  da  altre  vetture  di  maggiore  fcofla  ;  ed  è  qualche  vol- 
ta necelTario  ancora  per  maggior  precauzione,  ch'elìe  ftieno  a  letto,  e 
fchifino  il  coito,  per  non  fcuotere  di  foverchio  con  quella  ardente  azio- 
ne la  loro  debole  pregnezza.  Ciò  non  oftante  poche  donne  fi  trovano  ,che 
vogliano  lèguire  fenza  ripugnanza  quefìo  falutare  configlio ,  per  confervare 
con  più  facilità  il  frutto  della  loro  gravidanza . 

OSSERVAZIONE     DCXVI. 

Ifuna  donna  ^  che  fu  liberata  da  un  falfo  germe  ^  il  quale  avevd 
i'  apparenza  d' acque  glutinofe ,  nel  me-:^  delle  qucili  ve- 
deva fi  ^  come  un  picciolo  feto  ^  niente  più  grò f- 
fo  d'un  grano  di  miglio, 

IL  dì  24.  d'Aprile  KS'pr.  ho  liberata  una  donna  da  un  falfo  germe  , 
la  quale  aveva  allora  fofpetto  d'effere  gravida  quafi  in  tre  mefi  .  Io 
gli  eftraflfi  quefto  falfo  germe  tutto  intero ,  che  conteneva  tuttavia  nelle 
lue  membrane  degli  umori  glutinofi  nel  mezzo  de' quali  vedevafi  ,  come 
il  corpo  d'un  picciolo  feto  abortito,  che  non  era  più  grofifo  d'un  grano 
di  miglio;  e  però  che  quefta  donna  avea  avuto  una  molla  di  corpo  quafi 
continua,  dal  tempo  ch'ella  credeva  d'aver  concepito,  era  verifimile  , 
ch'elfendoftaro  il  principio  di  vita  difìrutto  in  cotefto  feto  fin  dai  primi 
giorni  del  fuo  concepimento,  a  caufa  della  detta  mofìfa di  corpo ,  era  rimafo 
di  quella  piccioliffima  mole ,  ch'egli  poteva  allora  e  fife  re  ;  di  maniera  che 
di  vero  germe,  ch'egli  era  ftato  nel  principio,  era  pofcia  divenuto  quel 
che  ordinariamente  chiamafi  falfo  germe  ,  comprendendovi  quella  membrana 
carnofa,  che  veramente  non  è  altro,  che  una  fpezie  di  feconda,  onde  è  in- 
^viluppato  un  concetto  abortito  a  quefta  foggia. 

OSSERVAZIONE     DCXVII. 

Del  Parto  d*  una  donna  ^  che  aveva  cominciato    a   ver  far   l^  acMa 

della  fua  Creatura  fette  giorni  innan^ .  fen^^ 

alcuna  doglia, 

'^22.  Maggio  16^1.  ho  ricolto  ad  una  donna  un  bambino  mafchioj 
il  quale  venne  naturalmente  al  tempo  compito  ,  ed.  era  perfetta- 
mente iano  ,  le  acque  del  quale  ella  avea  cominciato  a  vuotare  fette  gior- 
ni innsnzi  fenza  alcun  dolore,  avendo  fempre  continuato  a  verfarnefino 
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al  giorno  dei  fuo  parto,  che  fu  non  per  tanto  felice.  Conviene  ofTervà* 
re,  che  quando  fi  vede  una  donna  vuotare  così  dalla  matrice  dell'acque 
fenza  doglie,  e  fenza  alcuna  confiderabile  dilatazione  di  quefla  parte  , 
■  non  fi  deve  però  fempre  credere,  ch'ella  fìa  in  vicinanza  al  Parto  j im- 
perocché il  vero  ,  e  legittimo  travaglio  del  Parto  non  comincia  fé  non 
quando  fopravengono  ^  dolori  dopo  l'intero  trabocco  di  queft' acque  ;  lo 
che  d'ordinario  fuccedc  in  fimili  occafioni  dopo  dieciotto  ,  o  vent'  ore  di 
tempo,  quando  la  donna  è  veramente  alla  fine  del  termine  della  fua  gravi- 
danza; imperocché  s'ella  non  ci  è,  il  parto  può  venir  differito  fette  gior- 
ni interi  dopo  verfate  l'acque,  fjccome  in  cotefìa  donna  s'ò  veduto  ima  più 
lungo  tempo  eziandio,  come  in  molte  altre  m' è  accaduto  di  vedere. 

OSSERVAZIONE     DCXVIII. 

D  una  donna  gravida ,  alla  quale  un  Chirurgo  aveva  fatto  melto  a  con" 

trattempo  l'operazione  dsl la  fì/iola  ì^eW  ano  ,  per   lo  che  fé  le 

accelerò  il  Parto  d'un  mefe ,  ed  ella  morì  tre  giorni  dopo  . 

IL  giorno   13.  di  Giugno   16^1.  vidi  una  giovane  donna ,  che  due  gioN 
ni  innanzi  avea  partorito,  nell'ottavo  mele  i  alla  quale  un  Chirurgo 
a'veva  a  contrattempo  (erano  allora  tre  fettimane  )  fatta  l'operazione  del- 
la fiftola  nell'ano,  con  incifioni  verfo  una  delle  natiche,  alla  lunghezza 
della  palma  d'una  mano,  e  profonde  tre  dita  traverfe .  Se  io  fofìfi  flato 
chiarnato  avanti,  che  fi  faceile  una  tale  operazione  ,  farei  flato  di  pare- 
re ,  di  farle  lolamente  un  femplice  pungiraenio  colla    lancetta  ,    per  dare 
efito  alla  materia  dell' abfcefTo,  formatofi  in  quella  parte  ,  e    differire  la 
pericolofa  operazione  fin  a  dopo  il  fuo  Parto  ;    il    quale   accelerato    dai 
crudeli  dolori,  che  giornalmente  foffriva  quella   donna    nel    curarfi    dell' 
enorme  fua  piaga,  ed  effendo    fucceduto    in    tempo    di    una    difpofizione 
febbrile,  pofela  in  pericolo  evidentiffimo  della  morte,  la  quale   io  credei 
doverle  di  certo  accaaiere  fra  poco;  il  che  io  conobbi  dalla  grande    ten- 
fione  dolorofa  del  fuo  ventre,  dalla  febbre  maiigna  con  una  grande    op- 
preffione,  che  la  travagliava;  avendo  ella  un  polfo  picciolo,  duro,  e  fre- 
quente, e  grandi  fvenimenti  con  fuppreffione  totale  delle    lue    purgazio- 
ni; così  che  fi  poteva  manifeftamente  conofcere  in  quel  tempo  ,  che  la 
predetta  operazione  era  fiata  un  rimedio  molto  più  pregiudiziale,  che  il 
iuo  morbo  ^  come  io  l'avea  detto  a  uno  de' miei  Colleghi  ,  col  quale  io 
avevo  già  veduta  cotefta  donna  dodici,  o  quindici  giorni  innanzi  il  fuo 
Parto.  Ella  morì  un  giorno  dopo,  che  io  l'ebbi  veduta  in  un  così  pef- 
fimo  fiato.  Queft' cfempio  prova,  non  doverfi  medicare    fé    non  palliati- 
vamente quefia  forte  di  malattie  nelle  donne  gravide,  ed  ogni  altro  male, 
che  ricerchi  operazioni  di  confcguenza,  e  che  intraprender  non  fi  poffono 
fenza  un  grande  pericolo  nel  tempo  della  fua  gravidanza  , 


OS- 


ed   il  Parto  delle  Donne^.  411 

OSSERVAZIONE     DCXIX. 

ITuna  donna  ,  la  quals  dopo  una  perdita  di  f angue  per  il  corfo  di  fei 

fettimane  y  abortì  un  bambino  di  cinque  mefi^  avendo  evacuato 

[alcuni  giorni  prima  molti  trombi  di  f angue  indurati, 

A'  i<5.  di  Giugno  lópi.  vifitai  una  donna,  la  quale  avea  da  fé  fola 
il  giorno  precedente  partorito  un  bambino  di  cinque  mefi  in  cir- 
ca, il  quale  nacque  morto,  benché  la  Madre  raveffe  fentito  muovere  un 
giorno  innanzi.  La  caufa  di  queft' aborto  veniva  dall' efTere  ftata  coteila 
donna,  ne'  foli  due  mefi  di  gravidanza,  ofFefa  da  uno  de' fuoi amici, che 
non  credendola  gravida  l'avea  ftrettaraence  abbracciata  a  traverfo  della 
perfona  per  farla  falcare  per  fpaffo;  il  che  le  cagionò  fubito  un  gran  do- 
lore nel  ventre  j  e  le  fece  vuotare  la  mattina  dietro  molt' acqua  tute' in 
un  tratto  dalia  matrice,  fenza  rendere  verun' altra  cofa  allora;  ma  un  me- 
le dopo  ella  ebbe  una  perdita  di  fangue ,  che  le  durò  quali  fei  fettima- 
ne ,  con  qualche  interruzione  a  intervalli,  avendo  anche  vuotato  in  un 
giorno  moke  grumefcenze  di  fangue  indurate,  che  un  Medico  de' fuoi 
protllmi  parenti  ,  ed  un  Chirurgo  mio  Collega  avean  per  innavertenza 
creduto  efTere  veri  pezzi  di  carne  membranoia;  onde  congetturavano, che 
quefta  donna  non  folle  gravida,  quantunque  io  li  accertallì  del  contra- 
rio, facendo  loro  vedere  manifeftamente,  che  que' pretefì  pezzi  di  carne 
membranola  vuotati  da  cotefta  donna,  erano  meri  trombi  di  fangue,  prefì 
da  elfi  per  parti  di  qualche  corpo  flraniero  a  guifa  di  Mola ,  o  fallo  ger- 
me; alTicurandoli  in  oltre,  ch'ella  era  ancora  gravida , benché avefìfe  vuo- 
tato que'  pretefi  flranieri  corpi,  il  che  non  vollero  elìì  credere,  tanto  furo- 
no preoccupati  del  loro  errore,  fin  a  tanto,  che  quefta  donna  fi  difgra- 
vide,  ficcome  ho  detto,  d'un  bambino  alcuni  giorni  dopo  la  noftra  con- 
ferenza, fecondo  la  mia  predizione  .  Queft'efempio  fa  vedere,  che  non  v* 
h  motivo  di  ftupirfi  grandemente,  fé  Levatrici,  od  altre  donne  imperi- 
te, che  afllftono  alle  partorienti  s'ingannano  bene  fpefifo,  prendendo  oru- 
mefcenze  di  fangue  per  falG  germi;  mentre  de' Medici  ,  e  de'  Chirurghi 
vi  prendono  pure  abbaglio  talora.  Ma  in  vero  io  maravigliai  fommamente 
in  vedere,  che  un  Chirurgo  il  quale  faceva  una  profeffione  particolare 
di  raccoglier  Parti,  già  da  lungo  tempo,  fi  folle  così  bruttamente  ingan- 
nato, non  riconofcendo  la  gravidanza  di  quefta  donna,  e  pigliando  trombi: 
di  langue  vuotati  da  lei  qualche  giorno  avanti  d'abortire,  percorpiftra- 
nieri ,  de'quali  egli  credeva,  che  la  matrice  fi  foffe  intieramente  libera- 
ta, fenza  che  vi  folTe  rimafta  la  Creatura,  e  la  fua  fecondina  ,  che  in 
verità  v'erano  rimale,  e  di  cui  cotefta  donna j  come  ho  detto, fi  fgravi- 
dò  da  fé  ftefifa  « 
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OSSERVAZIONE     DGXX. 

Del  Parto  d^una  donna*,  che  aveva  una  perdita  di  [angue  confi' 

derabdijjìma ,  e  che  dieciotto  giorni  dopo  fu    aQalita   da 

una  gagliarda  convulfione, 

AìS.  dì  Giugno  ì^gi,  ho  ricolto  il  Parto  d'  una  donna,  la  qual^ 
aveva  una  perdita  di  fangue  confiderabiliffima  j  dieci  ore  innanzi  , 
ch'ella  fofTe  afTalita  da  quell'accidente  io  1' avea  pur  veduta  i  nel  qual 
tempo  le  avea  confìgliato,  che  fi  faceflfe  eftrar  fangue  del  braccio,  come 
ella  averebbe  fatto  il  giorno  fufi'eguente ,  fé  le  doglie  del  Parto  non  fi 
fodero  dichiarate;  ella  moftrava  nulladimeno  di  avere  qualche  ripugnan- 
za a  quello  rimedio,  per  tema,  che  fendo  folamente  gravida  d'otto  me- 
fi  meno  alcuni  giorni,  venifTe  quindi  a  partorire  innanzi  tempo;  il  che 
ella  diceva  eflerc  accaduto  nella  fua  prima  gravidanza,  in  cui  s'era  fgra- 
vata  appunto  nell'ottavo  mefe  d'un  Parto  morto,  dopo  d' efiTerla  flato 
cavato  fangue;  attribuendo  fenza  ragione  al  rimedio,  il  malo  evento  da 
eflfo  non  cagionato;  e  prove^nente  folo  dalla  cattiva  difpofizione  ,  eh* 
era  in  lei;  di  modo  tale  che  non  eflendofele  cavato  fangue  quefta  ulti- 
ma volta  come  la  prima,  ben  s'accorfe  di  non  aver  avuto  ragione  nel 
fuo  primo  fentimento.  Quell'ultimo  Parto,  che  io  le  ricolfi,  era  un  pic- 
cioliffimo  mafchio  ,  il  quale  a  cagione  della  fua  nafcita  immatura  ,  noa 
viffe  fé  non  quindici  giorni;  e  la  Madre,  che  era  per  altro  di  maliffi- 
ma  complefìTione,  fu  iorprefa  nel  decimottavo  giorno  del  fuo  Parto  da 
una  gagliarda  convulfione  ,  che  per  alcuni  giorni  era  ftata  preceduta  da 
un  grandiffimo  dolor  di  teda;  la  qual  convulfione  m'obbligò  a  farla  fegna-^ 
re  del  piede  due  volte,  dopo  di  che  ella  fi  fenti  flar  bene. 

OSSERVAZIONE     DCXXI. 

D' una   donna  ,    cbe   ebbe    una   perdita    notabile    di  fangue  cagt$' 

nata  da  un   falfo  germe  ,  che    la    natura    tentava 

d'efpellere ,   e  di  cui  ella  non  fi  diliberò  fé 

non  per  fuppura^ione , 

IL  dì  25.  Giugno  i6gi.  vifitai  una  donna,  la  quale  avendo  un  foff 
petto  di  gravidanza  di  quafi  tre  mefi,  fu  afìfalita  da  una  perdita  noa 
mediocre  di  langue,  cagionato  da  un  falfo  germe  ,  cui  la  natura  tenta- 
va d'efpeiljere  :  ma  la  matrice  non  effendofi  dilatata  in  quefto  primo 
sforzo  ,  a  proporzione  della  groffezza  di  quefto  corpo  ftraniero  ,  perchè 
io  non  vidi  allora  aperto  l'adito  ad  eftrarnelo  coli' operazione  della  ma- 
no, e  cominciava  la  perdita  di  fangue  a  ceflare ,  giudicai  piìi  opportu- 
no commetterne  intieramente  l'efpulfione  aUa  natura,  la  quale  non  fé  ne 

di- 
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dllrberò  fé  non  per  mezzo  della  fuppurazione  ,  ehe  continuò  per  il  cor- 
fo  di  quindici  giorni  interi.,  Avendo  avute  cotefta  donna  per  tutto  que- 
fio  tempo  delle  efcrezioni  purulente  dalla  matrice,  che  avevano  un  feti- 
difTimo  odore,  come  fuccede  d'ordinario  in  tali  occafioni ,  ciò  non  oran- 
te fi  riebbe  in  apprelTo ,  fenza  che  l'efTere  ritenuto  quello  corpo  ftranie- 
ro  le  aveffe  cagionato  alcun  altro  accidente,  che  quello  della  puzzolen- 
zs  delle  fudette  matricali  efcrezioni  ,  le  quali  divenute  alla  fin  fané  ,  e 
di  non  malo  odore,  e  d'un  color  naturale  fecer  conofcere,  che  la  natu- 
ra aveva  intieramente  ultimata  la  fua  operazione  con  maggior  ficurez- 
za ,  che  fé  fi  foffc  fatta  qualche  violenza  alla  matrice  per  dilatarla  iuffi' 
cientemente  ,  a  fin  d'eftrarne  cotefio  corpo  fì:raniero  con  1'  operazione 
delia  mano,  la  quale  non  fi  deve  intraprendere,  fé  non  v' è  fintoma  ur- 
gente, fé  non  quando  la  matrice  è  dilatata  abbaftanza,  onde  polla  reg- 
gere, e  non  patire  violenza, 

OSSERVAZIONE    DCXXII. 

X)'  una    donna ,  che  partorì  un  graffo  figlimlo  ,  il  quale  era  fanif" 

fimo  ^  con  tutto  cV  ella  aveffe  febbricitato  la  maggior 

parte  del  tempo  delia  fua  gravidanza* 

A'  2<?.  di  Giugno  i6^\.  ho  ricolto  il  Parto  d'una  donna,  che  diede 
a  luce  un  grolTo  figliuolo  mafchio  faniffimo,  benché  ella  aveffe  avu- 
ta la  febbre  intermittente  la  maggior  parte  del  tempo  della  fua  gravidanza  : 
maella  godeva  d'una  ottima  fanità,  e  non  aveva  più  febbre  ,  ch'erano  quin- 
dici giorni,  allorché  io  rajutai  a  partorire  j  donde  fu  eh'  ella  portò  il 
fuo  pargoletto  fino  alla  fine  del  nono  mefe,  ed  ecitò  il  pericolo,  ch'el- 
la averebbe  corfo  dopo  il  fuo  Parto,  fé  fofìTe  feguito  immaturamente  nel 
tempo,  ch'ella  aveva  la  febbre  :  e  poiché  il  fuo  figliuolo  non  avea  pun- 
to contratto  della  debolezza  di  fua  M^dre,  né  dello  fiato  valetudinario, 
in  cui  ella  era  fiata  per  un  sì  lungo  tempo,  quefl:o  facea  vedere  ,  che 
la  Creatura  ,  pel  vigore  fpcziale  del  fuo  principio  di  vita  feparato  da 
quel  della  Madre,  avendo  purificato  il  fangue  corrotto  ,  ricevutone  per 
nutrimento,  in  tutto  il  tempo  della  malattia  era  non  per  tanto  crefciu- 
ta ,  e  mantenutafi  fana ,  come  fé  la  Madre  non  aveile  avuto  alcun  ma- 
le; il  che  appariva  manifefi:amente  dalla  groiTszza,  e  dalla  forza,  ehe  à" 
"veva  quando  venne  al  mondo. 
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OSSERVAZIONE    DCXXIII. 

P'  una  donna ,  a_  cui  fu  fatta  fmv  di  ragittte  ,  «  di  ternp»  la  pS' 

racentejì, ,  e  Jìa  puntura  del  ventre ,  pretendsndofi  di  gua* 

rirla.  daW  idropifia  f^pravvenutak  già  da  quattro 

meft  j   dopo    aver  abortito   un   bambino 

morto  nel  quinto  mefe  della  fua 

gravidatt'!^, 

A  Gli   II.  di  Luglio  idpr.  ho  veduta  una  donna  in  eù  di  venti  due 
anni,  la  quale,  eran  pailati  quattro  mefi,  che  s'  era    fconciata  del 
fuo  primo  Parto,  mortole  nel  ventre  il   quinto  mefe  della  fua  gravidan- 
za, fenza  alcuna  caufa  manifefla,  fé  non  che  un  mefe    prima    ella   avea 
foiferta  molta  fatica,  ed  agitazione  eflendo  flato  ammalato  fuo  Marito; 
e  il  di  lei  ventre  avea  cominciato    a   tumcfarfi    flranamente  ,  dodici  ,    o 
quindici  giorni  prima,  ch'ella  fi  diliberalTe  dal   detto    figliuolo    morto  , 
orinando  allora  pochifTìmo.  Di  modo  che  elTendole  quello  aborto  acca-^ 
duto  in  tale  flato,  ella   ebbe    pofcia    fcarfiffime    purgazioni  ,    rimanendo 
fempre  il  fuo  ventre  molto  gonfio    per   un    mefe    intsro  \    dopo    di    che 
tornò  quali  al  fuo  folito,  avendo  ella  prefo    per    ordine    de'  più    valenti 
Medici  della  Bretagna,  dove  ella  allora  fi  trovava,  molti  rimcdj  per  far- 
la   difgonfiare  y    ma    per    poco    in    quello    flato  ella  rimafe  :    impercioc- 
ché di  là  a  otto  giorni  ricominciò  il  fuo  ventre  a  tumefarfi    di    giorno 
in  giorno,  fin  che  giunfe  al  fegno  dpv'egli  era,  quando  fu    da   me  ve- 
duta, cioè  gonfio  come  s'ella  fofTe  fiata  gravida  in  fette  mefi.-  ma  que- 
lla gonfiezza  proveniva  da  una  mera  idrope  del  ventre  .  Ad  ogni  modo 
perchè  quella  donna  non  aveva  avuti  i  fuoi  meflrui  dopo    il    fuo  jabor- 
to,  fi  potea  fofpettare,  che  con  quella    idropifia    del    ventre    ella    avelTe 
potuto  cllere  gravida,  come  ne  ho  veduti  molti  elempj  ,    ed    efìCerfi    ella 
gravidata  già  da  tre  mefi ,  nel  tempo  che  il  fuo  ventre  era  ritornato  nel 
Juo  flato  naturale,  ch'era  un  mefe  dopo  il  fuo  aborto.  Ma  avendola  eia- 
minata  non  trovai  alcuna  difpofizione  nella  fua  matrice,  che  poteflfe  far- 
mi fofpettare ,  ch'ella  fo0e  in  realtà  gravida.  Laonde    l'afficurai  ,  che  F' 
eminenza  del  fuo  ventre  era  cagionata  da  una  vera  idropifia  ,  Tre  cele- 
bri Medici,  che  meco  la  videro  in  quello    medefimo    tempo  ,   le    confi- 
gìiarono  l'operazione  della  Paracentefì,  come  il  più  ficuro  mezzo  di  gua- 
rirla dalla  fua  idropifia ,  fecondo  che  ad  q^x  pareva  ;  ma  io  feci  tutto  it 
inio  polTibile  per  diffuadernela,  configliandola   a   farfi   efl:rar   fangue   per 
fupplire  alla  mancanza  dell'  evacuazione    mellruale  ,    la   cui    fupprelTione 
avea  molto  confluito  a  cagionarle  quell'  idropifia  ,   rifutando   V  errore  di 
quelli,  che  facevano  contro  a  quello  rimedio,  perchè  fi  credevano,  che 
potelTe  vie  più  accrefcere  l' idropifia  medefima;  dando  loro  a  fapere,cke 
;uEt^  le  fperienze  giornaliere  moftravano  chiaro,  non  divenir  mai  le  don- 

fìe 
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ne  idropiche j  per  quanto  frequenti  faJafll,  che  lor  fi  facciano,  e  per  ali- 
tondtnti  perdite  di  fanguc,  ch'elleno  abbiano;  e  quelle  le  quali  incon- 
trano quello  morbo,  eilere  appunto  quelle  ,  che  hanno  una  foppreffio- 
He,  o  uno  fccmamento  notabile  de' loro  meftrui  ;  e  perciò  che  io  crede- 
va, che  la  grande  oftruzione  delle  reni  di  coteila  donna,  avelie  potuto  in- 
fieme  colla  fopprefllone  de'  nieftrui ,  contribuire  a  renderla  idropica  ,  là 
configliai  in  oltre  a  valerfi  del  bagno  di  acqua  tepida  ,  e  delle  acque 
minerali, -affinchè  l'oftruzione  de' reni,  e  della  msitrice  potefife  più  facile 
jwente  elTere  difiafata  con  quefti  rimedj .  Ma  il  configlìo  de' predetti  tre 
Medici,  contrario  al  mio  fu  feguitato,  effendofi  numerate  le  loro  voci  j 
fenza  pefare  la  mia,  convalidata  dalle  mie  ragioni;  lo  che  fu  caufa  del- 
la difgrazia  di  quella  donna,  a  cui  fecero  fare  di  là  ad  alcuni  giorni  1* 
operazione  della  paracente/ì;  cioè  pungere  il  ventre,  da  un  Chirurgo  de* 
miei  Colleghi,  il  quale  unitamente  co' Medici  diede  a  cotefta  donna  una 
fperanza  tanto  più  grande,  e  certa  del  buon  efito  dell'  operazione,  per- 
chè la  fua  idrope  era  recente;  di  maniera  che  elTendo  ripiena  di  tal  va- 
na fperanza,  fofFerfe  che  il  Chirurgo  le  facefìle  una  puntura  nel  veni;re, 
donde  avendole  cavata  una  molto  grande  copia  d'acqua  ,  parve  eh'  ella 
ne  rimanelTe  follevata  nel  primo  giorno;  ma  alcuni  giorni  dopo  ella  fi 
fentì  flar  male  più  del  folito,  e  le  fue  gambe  le  quali  non  erano  gon- 
fiate avanti  l'operazione,  fi  gonfiarono  gran  fatto;  il  che  era  un  catti* 
vidimo  prefagio  ;  ed  eflTendofi  poi  rigonfiato  il  fuo  ventre  con  novelle 
acque ,  le  fi  reiterò  più  volte  la  fuddetta  puntura  ,  ma  affatto  indarno  ; 
imperocché  ella  morì  finalmente  qualche  mefe  dopo  in  villa  ,  dove  i  fuoi 
Medici  l'aveano  configliata  di  ritornarfene,  così  moribonda  com'era, per 
evitare  i  giufìi  rimproveri,  ch'ella  aveva  ragion  di  far  loro,  per  averla 
indotta  ad  ammettere  un  rimedio,  che  le  fu  più  fanello  del  male  ftefToV 
imperocché  efìfendo  recente,  e  in  una  donna  giovane,  che  non  fentiva  al- 
tro incomodo  dalla  fua  idropifia,  fuorché  1'  oppreffione,  eh'  ella  le  cagio- 
nava a  intervalli,  era  probabile  che  ne  farebbe  guarita  j  fé  avefìfe  aderito  al 
buon  configlio,  ch'io  le  avea  dato. 

OSSERVAZIONE     DGXXIV. 

Del  P art»  d'una  donna,  che  aveva  una  gran  perdita  di  jangue^ 
cagionata  dal  dijìaccù  della  fecondina» 

A  29.  di  Luglio  t€,^t.  ho  ricolto  il  Parto  d*una  donna  nelF ottavo 
mefe  della  fua  gravidariza;  Erale  morto  nel  ventre  il  fuo  pargo- 
letto per  una  gran  perdita  di  fanguc  da  cui  fu  alTalita,  provegnente  da! 
dillacco  delia  feconda,  come  s'argomentò  da  molti  groffi  trombi  di  fan- 
gue  nero,  ch'erano  aderefcenci  alla  metà  delia  faccia  interiore  della  fe- 
conda medefìma,  diftaccatafi  innanzi  tempo  dalla  matrice  avanti  ì'ufcita 
della  Creatura;  il  che  era    fiato   cagione    della   fuà   morte   liei  iìiatern© 

veli* 
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ventre.  Pofciachè  quefta  perdita  di  fangue,  quantunque  copiofa,  nonefa- 
a-ncor  giunta  a  cagionar  lipotimie,  e  Ivenimenti  in  cotefta  donna,  ed 
ella  avea  de' dolori,  i  quali  benché  di  cattiva  razza  ,  davano  non  per 
tanto  fperanza,  ch'ella  potrebbe  partorire  il  l'uo  bambino,  che  prefenta- 
vafi  naturalmente,  io  giudicai,  che  fofìfe  più  a  propofito  commetterne  1* 
cfpulfione  alla  natura,  ajutandola  con  rompere  le  membrane  dell'acque, 
fubito  che  folTero  in  iftaio  di  poterle  forare;  che  rifchiare  di  far  fover- 
chia  violenza  alla  Madre,  per  accelerare  1' effrazione  del  morto  Parto  . 
Cofa  che  riufci  fecondo  ch'io  avea  penfa^io,  fubito  eh' ebbi  rotte  le  mem-" 
brané  dell'acque ,  dando  adito  per  quello  mezzo  alla  tefta  di  venire  Ipin- 
ta  fuora  con  meso  di  difficoltà.  Un  mefe  avanti  eh'  io  ajutaffi  a  parto- 
rire quella  donna,  l'era  comparfo  un  picciol  princìpio  di  cotefta  perdi- 
ta di  fangue,  che  durò  due  giorni,  ma  poi  avea  cefìfato  affatto,  mercè 
d'un  fai  alfo  del  braccio,  che  le  feci  fare  allora ,  e  del  ripofo  in  ch'ella 
fi  tenne  per  dieci,  o  dodici  giorni  :  ma  come  il  fuo  bambino  avea  il 
collo  imbarazzato  nel  tralcio  ombilicale,  la  di  cui  lunghezza  era  perciò 
molto  accorciata  ,  di  qui  fu  che  ,  quello  bambino  non  potendo  moverli 
liberamente  fcnza  fìirare  la  feconda,  fi  fece  di  efifa  un  immaturo  diflac- 
co,  che  alla  fine  eccitò  la  gran  perdita  dì  fangue  ,  che  fece  perire  il  par- 
goletto nel  ventre  di  fua  Madre  ,  la  quale  mercè  l'ajuto,  che  io  le  pre- 
ilai  nel  fuo  Parto  ,  fcansò  il  pericolo,  a  cui  poteva  metterla  quefta  enor- 
me perdita  di  fangue. 

OSSERVAZIONE      DCXXV. 

jy  ${na  donna  ,  la  quale  avendo  la  dejlra  co f ci  a ,  e  gamba  pdraltf-^ 
ticbe  ,  era  divenuta  gravida ,  ed  abortì    nel    quarto  me- 
fe ,  fendo  fiata  fempre  ignorata  fin  allora 
la  fua  -^gravidan^ . 

'  21.  di  Luglio  1091.  vìfitai  una  donna  di  venticinque  anni  ,  tor- 
nata di  freico  da  Bourbon  ,  dove  era  ftata  a  prendere  l'Acque 
minerali  ,  per  una  paralifia  di  tutta  la  cofcia  ,  e  della  gamba  delira, 
ridatale  da  una  fpezie  d'  apoplefìTia  ,  in  cui  era  caduta  ,  ed  a  cui  fuffe- 
guì  la  paralifi  della  metà  del  corpo  del  medefimo  lato  deftro ,  ma  che 
s'  era  dileguata  ,  toltone  la  paralifia  della  cofcia  ,  e  della  gamba  ,  che 
aveva  iempre  durato  dopo  1'  ultimo  Parto  ,  eh'  ella  aveva-  avuto  perfet- 
to già  da  un  anno  ,  e  mezzo  [.  E  ficcome  dopo  aver  ufati  moltiri- 
medj,  per  quella  'paralifia  della  cofcia  ,  era  ftata  alla  fine  configliata 
di  andar  a  prender  V  acque  di  Bourbon  ,  poftafi  in  viaggio  con  luo 
Marito  ,  che  la  conduceva  ,  fi  gravido  in  quefto  viaggio.;  fentitafi 
poi  ftar  male  ,  e  fendo  molto  travagliata  da  fofiFocazioni  d'utero  con-. 
f  uìfive  j  ad  ogni  modo  credendo  ,  che  tutti  gì'  incomodi  ,  che  il  luo 
novello  concepimento  le  cagionava  ,  provenilTero  dalla  fatica  fofier- 
~  -  ^  ta 
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ta    nel    viaggio  ,    prefe    T  acque  ,    e    fi    fece    docciare  la   cofcia  coli* ac- 
que   ìfteiTe    ,    e    usò    de'  bagni  ,    e    del    falaffo   ad    piede  ,    e    di    molti 
akri    rimedj   ,   che    le    furono    poi    fatti    atiefa    1'  ignoranza    dei    di    lei 
flato   di    gravida  ;    i    quai   rimedj  la  fecero  finalm^ente    abortire  un  bam- 
bino   di   quattro  mefi  ,    morto    nel   fuo    ventre    già   da    lungo    tempo  , 
come    diede    a    conofcerlo    la    corruzione    del    fuo   corpicciuolo .    Ma  ef- 
fendofi    così   fconciata    di    quefto    bambino  ,   ella    non    fu   nel    medcfimo 
tempo   diliberata   dalla   feconda,   che   rimafa   nell'utero,  le  cagionò  lo  f- 
focazioni   convulfive  ,    che   obbligarono    un    Chirurgo   a   tentare    di    al- 
leviarla   da    cotello    corpo    eftraneo    ritenuto  ,•    il  che   egli  fece  folamen- 
te    fei    ore    dopo    l' aborto ,   e    con    gran   fatica  ,   come    poco   perito   in 
sì   fatte    operazioni  i   il    che    ha   forle   confluito    poi   ad  un  tumore  do- 
lorofo,  che  quella  donna  ebbeverfo  la  regione  iliaca  finiftra,  che  comu- 
nicavafi    alla    parte    laterale    dell'  utero    da   quel    medefimo    iato,  eh*  era 
oppofto    a    quello   della   cofcia     paralitica  .    Queflo    tumore    dolorofo  « 
che    non    fi    fentiva   fé    non    nel    profondo  ,   veniva   dalla   flufllone  ,   I4 
qual   rinovavafi   di    quando   in   quando    verfo     quel    lato  ,   1'  altro   lato 
della    matrice  ,    eh'  era  quello   della  cofcia  paralitica  ,   non   effendo   fen- 
flbile  ,   ed    ellendo  ^iù    torto   deprefifo  ,   che  tumefatto  :    Ma   quefti  ac- 
cidenti   nafcevano    principalmente   dall'  aver    avuti    cotefla  donna  i  fuoi 
meftrui    più    fcarfi    del    fuo    folito  ,    in    tutto  il  tempo  fcorfo  dopo  dic- 
ci   mefi  ,    eh'  ella    aveva    cosi    abortito  ;   ed    era    però   foggetta    in  oltre 
ad    una    efcrezione    continua   di    biancure  ,   T  acrimonia   delle    quali  in- 
comodavala    molto  ,   e    le   dava    motivo    di    temere  ,   che  quefte  biancu- 
re   non    venillèro    da    qualche   difpofizione    ulcerofa  della  matrice .  Tuc- 
tavolta   io   non    trovai    allora   alcun    ulcere    formato    nella    fua    matri- 
ce ,    che   fi    manifeftafTe   al    tatto  ;    raa  ella  vi  aveva  un  fenfo  cosi  do- 
lorofo verfo  il  lato  finiftro,  ch'era  quello  del  detto  tumore,  che  io  cre- 
dei ,   che    vi   folle   una    grande    comunicazione  dall'uno  all'altro,  e  che 
quella    continua    efcrezione    di    biancure  ,    folTe    una    fpezie    di    efcrezio- 
ne   purulenta    di   qualche    ulcere  ,    che    fendo    nella    parte   interiore  del- 
la  matrice    non    poteva    efìfere    fenfibile    al    tatto    j    e    perciocché    que- 
fta  donna  ,    che   era    venuta  a  bella  pofta  a  Parigi  per   chiedermi    con- 
figlio   fu   le    fuc   indifpofizionl  ,   ritornolTene    alia    Campagna    nel    fuo 
ordinario   foggiorno   ,   dopo   che   io   1*  ebbi   configliata    fui   cattivo    fla- 
to  nel    quale   ella   era   quando    la   vidi  ,    non   ho   faputo    ciò   chet  do- 
poi  feguiffe  di  lei  ;  ma  io  allora  credesti  ,  che  novi  paflercbbe  un'anno 
ch'ella  fé  ne  morrebbe. 
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OSSERVAZIONE     DCXXVI. 

D't(fìa  donna  ^  che  fi  fconoib  d^  un   Parto  di  quattro  mefi  ^  e  ntet}^ 

^  ,  //  quale  prefentava  un  piede  ufcendo  con  ejfo  il 

tralcio  ombilicale , 

A'  2  2.  di  Luglio  i6gi.  ho  diliberata  della  feconda  una  giovane  don- 
na, la  quale  poc'anzi  aveva  abortito  un  bambino  di  quattro  me- 
li, e  mezzo,  ricolto  dalia  Levatrice,  lenza  ch'ella  aveflTe  potuto  alle- 
viarla della  leconda,  di  cui  s'era  rotto  il  tralcio.  Quefta  donna  era  ca- 
duta fu  le  ginocchia,  dodici  giorni  innanzi  ,  ed  in  vece  di  (ìarfene  in 
ripofo  dopo  *quefta  caduta,  era  anche  andata  quell'iftelTo  giorno  in  Car- 
rozza, il  che  fu  cagione,  ch'ella  venne  aflalita  dà  grandi  "dolori  nel  ven- 
tre il  giorno  dietro;  per  lo  q^ual  motivo  avendomi  ella  confultato  ,  Te- 
Tortai  a  farfi  eftrar  fangue  del  braccio,  e  ftarfene  a  letto i  il  che  avendo 
ella  fatto,  i  fuoi  dolori  fi  calmarono  intieramente,  ma  alcuni  giorni  do- 
po effendole  fopravvenuta  una  diarrea,  che  durò  tre  giorni  ,  rinovatifi 
per  quefto  nuovo  accidente  i  dolori,  ella  aborti  cotefto  bambino  ,  che 
fu  battezzato  dalla  Levatrice,  che  gli  fparfe  l'acqua  fu  d'un  piede,  pre- 
fentatofi  da  prima  ,  fubito  che  le  membrane  dell'  acque  fi  sbucarono  ,  il 
che  era  feguito  il  giorno  precedente,  eflendo  ufcito  eorefto  piede  infie- 
me  col  tralcio  dell' ombilico,  al  di  cui  battimenco  conofcevafi  manifefla- 
mente,  che  la  Creatura  era  viva  :  ma  ficcome  quefto  era  il  primo  fi- 
gliuolo di  quefìa  donna,  e  la  matrice  non  era  allora  fé  non  pochifTimo 
dilatata,  oltre  che  la  Creatura,  eh'  era  un  aborto,  era  ftata  afperfa  col- 
r  acqua  del  batteCmo  ,  come  ho  detto  ,  configliai  la  Levatrice  a  voler 
afpettare  di  farne  i'  eftrazione  ,  quando  la  matrice  fofìfe  mediocremen- 
te dilatata  ;  per  evitare  la  violenza  ,  che  farebbe  convenuto  fare  alla 
Madre  ,  a  cui  farebbe  ftata  pregiudiziale  ,  fenza  recar  alcun  giovamen- 
to al  bambino  abortivo,  il  cui  debole,  e  tenero  corpo  averebbe  potuta 
fmembrarfi,  fé  fi  foffe  fatto  sforzo  d'eftrarlo  avanti  che  la  matrice  foffe  fta- 
ta luffizientementc  aperta. 

OSSERVAZIONE     DCXXVIL     ' 

J2'  una  donna ,  la  quale  tuttocchè  feconda  ,   effendo    poi  fiata    vo- 
Igntariamente  fierile  per  più  anni  ^   era  alla  fine  dive-  - 

-^«?<«  fierile  di  fatto  con  fuo  grande  rincrefcimento  ^ 

IL  dì  28.  di  Luglio  idpi.  ho  dlliberato  una  donna  di  trenta  cinque 
anni  da  un  femplice  falfo  germe,  mentr'ella  credeva  d' effe  re  gravi- 
da in  tre  mefi  in  circa.  Subito  che  quella  donna  fi  fentì  male  per  que- 
lla fua  fconciatura,  n'ebbe  gran  rammarico,  perchè  avendo  fpcratod'ef- 

fer 
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fer  gravida,  e  di  aver  a  partorire  un  figliuolo  mafchio,  come  bramava  ; 
vedevafi  per  quello  accidente  fruftrata  di  tale  fpcranza  ,  avendo  mutata 
opinione  col  tempo  ;  imperciocché  ficcome  ella  non  avea  avuto  mai  al- 
tro,  che  due  figliuole  l'ultima  delle  quali  io  le  avea  ricolta,  ch'erano 
tredici  anni,  dopo  quel  tertìpo  ella  era  ftata  nel  numero  di  queUe  don- 
ne ,  le  quali  per  confervarc  le  loro  carni,  e  per  non  fofFrire  gli  inco- 
modi della  gravidanza,  e  i  dolori  del  Parto,  fono  volontariamente  fte- 
rili,  aftenendofi  per  tal  cagione  da  dormire  col  loro  Marito  i  nel  corfo 
del  qual  tempo  divenuta  ella  graflTa  a  difmifura  ,  di  fterile  ,  eh'  ella  era 
fiata  volontariamente,  era  nel  prefeate  fuo  ftato  Aerile  veramente  con  fuo 
grande  fpiaeere. 

OSSERVAZIONE     DCXXVIII. 

©'  una  donna  gravida  di  tre   me  fi  ,   la  quale  abortì  un  bambino  mortQ 
per  lo  grande  fpavento ,  ch'ella  aveva  avuto  del  tuono . 

IL  d^  9,  Agofto  lóifi,  io  ho  veduta  una  donna,  la  quale  s'era  fconi* 
ciata  due  giorni  innanzi,  d'una  Creatura  di  tre  mefi,  morta  nel  fu® 
ventre,  ch'eran  da  fette  in  otto  giorni,  per  un  grande  ,  ed  improvvifo 
fpavento  avuto  dallo  fcrofcio  enorme  d'un  tuono  ,  eflendo  rimafa  allora 
quafì  perduta  afifatto  ,  ed  avendo  avuto  fubito  il  giorno  dietro  un  prin- 
cipio di  perdita  di  fangue,  che  le  cagionò  finalmente  quell'aborto;  que- 
lla fola  agitazione  violenta  dello  fpirito,  avendo  in  ella  prodotto  il  me»- 
defimo  accidente  j  che  la  fovcrchia  agitazione  del  corpo  cagiona  in  al- 
sre  fpeffiffimo. 

OSSERVAZIONE    DGXXIX. 

Jf  una  donna  affai  cagionevole  ,  ed  inferma  ,    la  quale  partorì  hp^ 

figliuolo^  eh" era  fortiffìmo ^  benché  ella  aveffe  avuta  una 

perdita  di  fangue  .^  che  le  avea  durato  pih  di 

fei  fettimane ,  quandi  era  gravida  fol 

di  due  mefi, 

IL  giorno  22.  Agofto  idpi.  ho  ricoko  ad  una  donna  un  bambino 
mafchio,  che  venne  naturalmente,  e  ch'era  fortiffimo  non  oftante  l' 
eflrema  dilicatczza,  e  grande  infermità  di  fua  Madre,  che  eziandio  fé  ne 
fgravidò  dieci  otto  giorni  avanti  il  tempo  compiuto  di  nove  mefi,  ef- 
fendo  afifatto  certa,  fecondo  ch'ella  mi  difle,  ch'ella  non  poteva  efferfi 
impregnata  a  cagione  dell'aiTenza  di  fuo  Marito,  fé  non  dal  primo  gior- 
no di  Decembre  precedente;  di  maniera  ch'ella  avea  portato  queflo  par* 
goletto  lolamente  otto  mefi,  e  dodici  giorni.  Ma  oltre  a  ciò,  quand' el- 
la era  ne' due  mefi,  aveva  avuta  una  perdita  di  fangue,  che  le  avea  du* 
rato  più  di  fei  fettimane  ^  fenza  intermettere  fé  non  per  tre  ,  o  quattr© 
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giorni  a  dìveril  intervalli;  il  che  fu  cagione,  chNella  ftentalle  a  credere 
d'effer  gravida,  fé  non  allora  (juando  ella  fentl  muoverli  la  fua Creatura 
verfo  il  quarto  mefe  ì  ed  ella  era  di  più  così  fottopofìa  ad  uno  fputo  di 
langue,  ch'era  coftretra  a  vivere  di  folo  latte  vaccino,  e  di  pane  entro 
inzuppatovi,  il  quale  alimento  la  follevava  più  che  qualunque  altro  .  La 
perdita  ò'\  fangue  ,  ch'ella  aveva  avuta  ne' primi  mefi  della  fua  gravidanza, 
e  lo  fputo  di  fangue  al  quale  ella  era  foggetta  ,  m'obbligarono  a  farle  cavar 
fangue  quattro,  o  cinque  volte  nel  corlò  della  fua  gravidanza  ,  e  un'  altra 
volta  ancora  nel  tempo  delle  doglie  del  Parto,  per  evitare  che  il  fuo  fan- 
gue rifcaldandofi  di  foverchio  per  cagion  de' dolori  ,  non  fé  ne  facelTe  un 
troppo  impetuofo  trafporto  verfo  il  petto;  tutti  i  quali  falaffl  effendole fta-^ 
ti  fatti  a  propofitOj  furono  falutari  non  meno  al  figliuolo  ,  che  alla  Ma" 
«^rcj  la  quale  fi  riebbe,  e  fteite  bene,  dopo  ch'io  l'ajutai  a  partorire. 

oss5:rvazione   dcxxx, 

jy  una  donna  y  che  evacuò  dalla  matrice  un  piccìeto  corpo  firaniero^  chelh 
la  credeva  f offe  un  avanzo  d" una pretefa  ìAqÌQl  ^  ch'ella  aveva: 
evacuata  due  mefi  innan-zt ,  dopo    d*  aver  abortita. 
una  Creatura  di  tre  mefi. 

IL  dì  29.  Agoilo  1^91.  vifitai  una  donna,  la  quale  il  giorno  precedente 
avea  evacuato  dalla  matrice  un  picciolo  corpo  ftraniero  di  confifienza- 
carnofa  ,  della  larghezza  d'un  doublé^  ch'ella  mi  fece  vedere,  con  dirmi, 
ch'ella  aveva  abortito  due  mefi  fa,  una  Creatura  di  tre  mefi  in  circa,  e  che 
non  efìfendo  ftata  alleviata  della fecondina  nel  tempo  di  quell'aborto  ,.accada- 
togli  in  villa,  fenza  affiftenza  di  perfone  pratiche,  aveva  poi  vuotato  quat- 
tro, o  cinque  giorni  dopo  una  fpezie-di  Mola  ,  fecondo  ch^  a  lei  pareva  ,. 
groflfa  e  lun^a  come  la  mano  (ma  non  era  in  fatti  altro,  che  la  fecon- 
da, la  quale  era  rimalla  4^elJa  matrice)  e  dopo  ella  non  avea  vuotato  al- 
tro, né  avute  tampoco- le  purgazioni  ,  efìfendofi  per  altre  fentita  ftar  bene 
dappoi  ;  ed  efìfendo  venutxi  i  fuoi  meftrui  a  capo  del  mefe  giufta  '1  Con- 
fucio, ella  avea  vuotato  quindici  giorni  dopo-  quel  picciolo  corpo  ftra- 
niero,  ch'ella  mi  moftrò  ,  avanti  l'ufcita  del  quale  aveva  fgorgato  alcun 
poco  d'acqua  chiara;  il  che  l'aveva  obbligata  di  mandarmi  a  chicmare, 
credendo  ch'egli  fofìfe  qualche  porzione  di  quella  pi'etefa  Mola  ^  ài  cui 
difll  poc'anzi  :  ma  ficcome  ella  non  aveva  avuta  alcuna  efcrczione  in  tut- 
to quefto  lungo  intervallo  di  tempo,  ed  avea  pofcia  avuti  i  fuoi  melirui 
al  folito,  l'accertai  che  queft' ultimo  picciolo  corpo  ftraniero,  proveniva 
da  una  nuova  concezione  ,  fattafi  folo  dopo  i  quindici  giorni  ,  eh' era n 
paiTati  da  che  era  feguita  l'evacuazione  de'  fuoi  meftrui  ;  la  qual  nuova 
concezione  era  ftata  diftrurta  da  una  diarrea,  che  quefta  donna  aveva  avur 
to  per  tre ,  o  quattro  giorni  * 
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D'una  donna i  che  partorì  felicemente  mia  Creatura ,  la  quale  em 
famjfima  ,    benckè    ella  aveffe  avuto    una   febbre   doppia 
ter:^na  contìnua ,  e  violenta ,  da  cui  fu  gua- 
rita con  la  China  » 

A'  12.  di  Settembre  i6<^i.  ho  ricolta  ad  una  donna  una  bambina  , 
la  quale  venne  naturalmeute,  ed  era  fanifìltna  ,  benché  la  Madre 
avefle  avuto,  tre  fole  fetcimane  innanzi,  una  febbre  doppia  terzana  con- 
tinua molto  violenta  per  dodici  giorni ,  per  la  qua!  cagione  io  1'  aveva 
fatta  fegnare  del  braccio  due  volte  ,  e  gii  avevo  poi  fatto  prendere  del- 
la China,  coli' ufo  della  quale  ella  era  perfettamente  guarita  della  fua  feb- 
bre; e  quindi  felicemente  partorì  la  detta  bambina;  fani  allora  la  Ma- 
dre, ed  il  figlio,  come  quelli  che  fcanfato  aveano  col  mezzo  di  quello 
falutevole  rimedio,  il  pericolo  che  ambedue  averebbono  corfo,  fé  quella 
febbre  ,  che  aveva  violentiffimi  raddoppiamenti  ,  'fofle  continuata  fino  ai 
tempo  del  Parto  :  imperocché  la  natura  molto  indebolita  in  quello  fla- 
to malaticcio,  non  averebbe  potuto  far  bene  l'evacuazione  delle  purga- 
zioni del  Parto  ,  la  fupprefllone  delle  quali  averebbe  potuto  elTere  mor- 
tale alla  Madre,  come  fi  vede  fpefifo  avvenire  nelle  donne  ,  che  fanno 
cattivi ,  e  infelici  Parti  nel  tempo ,  che  fono  afflitte  da  una  cosi  peri- 
gliofa  malattìa. 

OSSERVAZIONE     DCXXXII. 

Del  Parto  d*  una  donna ,  il  cui  bambino ,  cV  era  morto ,  prefenta- 

va  le  parti  deretane  nafcendo ,  ed  aveva  una  fé-  '., 

conda  aff'aUQ  fcirrefa . 

A'  5.  d'Ottobre  kS'c?!.  ho  levata  di  Parto  una  donna  di  trenta  cin- 
que anni,  nell'ottavo  mefe  della  fua  gravidanza;  il  Parto  nafcen- 
do  prefentava  le  parti  diretane,  ed  era  già  morto  nel  di  lei  ventre  già 
da  più  d'otto  giorni,  dopo  il  qual  tempo  non  1'  avea  fentito  muovere  . 
Quella  donna  era  in  eflremo  valetudinaria  ,  ed  aveva  allora  le  gambe 
molto  gonfie,  ella  mi  dide,  ch'eran  dieci  anni  ,  che  non  aveva  avuti 
figliuoli;  per  tutto  il  qua!  tempo  ella  era  Hata  volontariamente  flerile , 
non  dormendo  con  fuo  Marito  ,  per  fottrarfi  alle  gravidanze ,  come  pau- 
rofa  ch'ella  era  femprc  Hata  di  morire  fopra  Parto  ,  a  cagione  della  dif- 
ficoltà ,  che  incontravafi  ordinariamente  ne'  fuoi  Parti  .  Ad  ogni  modo 
ella  flette  bene,  dopo  che  io  l'ebbi  così  liberata  dal  pefo  di  quefto  Par- 
to morto,  e  della  fua  feconda,  ch'efìTendo  tutta  fcirrofa  ,  io  credei  efìTé" 
re  ftata  la  principale  cagione ,,  che  gli  avefìfe  recata  la  morce  ;  non  avea- 
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do  potuto  e/Ta  feconda,  dura  e  fcirrofa  in  tutta  la  fua  foftanza  ,  purifi- 
care il  fangue  del  quale  egli  aveva  bifogno,  né  fomminiftrargliene  abba- 
ftanza  per  fuo  nutrimento  nel  termine  avanzato  di  gravidanza;  come  a- 
veva  fatto  prima  ,  benché  a  gran  fatica  ,  a  cagion  dell'  oftruzionc  de' 
fuoi  vafi. 

OSSE  R  V  AZIONE     DCXXXIIL 

U  una  ^ojfna,  la  quale  partorì  nel  Jet  timo  mefe  y  wn  bambino  mor* 

to  nel  fuo  ventre^  per  una  perdita  d'i  fangue ,  eh' era 

fiata  preceduta  da  un  fiujfo  di  ventre  ^ 

IL  giorno  17,  di  Novembre  1^91.  ho  vifitata  una  donna  nel  Parto 
d'un  bambino  di  fette  mefi  in  circa,  morco  nel  di  lei  ventre  giada 
due,  o  tre  giorni,  nel  corfo  de'quali  ella  ebbe  de' dolori  quafi  continui 
nel  ventre,  lenza  alcuna  dichiarazione  di  vero  travaglio  di  Parto;  dopo 
di  che  l'afifalì  una  perdita  di  fangue,  la  quale  benché  foiTe  mediocre  al- 
l'apparenza efteriore,  èra  nulladimeno  al  di  dentro  grandiffima,  ficcomc 
il  conobbi  dalla  grande  quantità  di  groìfi  trombidi  fangue,  che  ufcirono 
della  matrice,  fubito  che  diliberai  quefta  donna  della  fua  feconda,  edalF 
cftrema  debolezza,  in  cui  ella  era  prima  di  partorire,  che  m'obbligò  a 
rompere  le  membrane  dell'acque  ,  toflo  che  furono  un  poco  preparate  j 
a  fine  d'accelerare  l'efpulfione  di  quefto  bambino  morto  ,  e  d'impedire 
con  quefto  mezzo  l'accrefcimento  di  quefta  perdita  di  fangue  ;  che  la 
metteva  in  rifchio  della  vita  ,  cui  averebbe  potuto  perdere  fé  non  le 
avelli  dato  un  falutevole  ajuto.  Quefta  perdita  di  fangue  non  era  ftata 
preceduta  da  alcuna  cagione  manifefta,  fé  non  fé  da  un  fluftb  di  ven- 
tre, ond'era  ftata  travagliata  cotefta  donna  per  il  corfo  di  due  ,  o  tre 
giorni,  prima  che  quefto  accidente  gli  fofTe  comparfo,  il  quale  non  riu- 
scì funefto  fé  non  alla  Creatura;  imperciocché  la  Madre  fi  fenti  ftar  be- 
ne dopo,  che  io  l'ebbi  così  diliberata  del  fuo  pefo  ,  benehè  ella  fofìfe 
per  altro  d'una  maliilìma  coftituzione ,  e  foggettiilìma  ad  uno  fputò  di 
iangue,  cftendo  ftato  il  fuo  petto  per  accidente  prefervato  da  nuova  fluf- 
fione  ,  mercè  la  gran  diverfione  d'umori,  ch'era  ftata  fatta  dalla  diarrea, e 
dalla  perdita  di  fangue  precedute. 

OSSERVAZIONE     DCXXXIV. 

X)'  un    bambino   d^un  anno  ,  che  avea  un  picciolo  tumore  fcirrofa 
neir  eJìremitÀ  rimajìa  del  tralcio  embilicale^  il  qual  tumo- 
re fu  detratto  per  me^  4^ una  femplice  legatura, 

IL  di  21.  Novembre   TÓ91.  feci  una  legatura  neireftremità  fuperflua  ^ 
reftata  nel  tralcio  orabiiicak  d'un  bambino  mafchio  d'un' anno,  per 

tor- 


ed  il  Parto  delle  Donne,  423 

torre  via  un  picciolo  tumore  fclrrofo  della  grofTezza  d'una  noce,  che  s* 
era  generato  nell'eftremità  d'effo  tralcio^  dopo  che  la  parte,  ch'eccede- 
va la  ligatura  fattavi,  ne  fu  all'ordinario  caduta^,  pochi  giorni  dopo  la 
nafcita  di  quefto  bambino.  Un  Chirurgo  che  aveva  afTiftito  al  Parto  del- 
la Madre ,  attribuiva  la  generazione  di  quefio  tumore  ad  errore  della  Ba- 
lia, accufandola  di  non  aver  ben  fafciato  il  ventre  del  pargoletto ,  ma  la 
Balia  al  contrario,  rifondeva  la  cagione  del  male  fullo  ftedb  Chirurgo  , 
dicendo  ch'egli  avea  mal  legato  il  tralcio,  dal  ch'era  provenuto,  che  ne 
avcan  Tempre  ftillate  delle  ferofità  purulente  per  lo  fpazio  di  fei    mefi  ; 
dopo  il  qual  tempo  vi  fi  era  generata  una  efcrefcenza  di  carne  ,  la  qua- 
le era  divenuta  fcirrofa ,  di  cui  io  feci  la  legatura  verfo  la  bafe,  ch'era 
angufta  ,  e  dove  rimaneva  ancora  un  picciolo  capo  del  tralcio  ombilica- 
le,  che  fu  levato  intieramente  mercè  quefia  fola  legatura,  la  quale  aven- 
do fatto  cadere  a  capo  d'otto  giorni,  tutto  il  fuperfluo ,  riduÓe  l'ombi- 
ìico  in  uno  flato  naturale  /  il  che  fece  ben  conofcere  alla  Madre  la  po- 
ca abilità  di  cotefto  Chirurgo,  il  quale  in  vece  di  fare  a  quefto  bambi- 
no la  femplice  operazione,  che  io  gli  feci,  di  cui   farebbe    flato    capace 
un  novicio  nell'arte,  aveva  fpefo  un  anno  intero  in  fargli  mettere  inu- 
tilmente degli  empiaftri,  delle  falde,  ed  una  picciola    placca    di    piombo 
fui  ventre,  con  ia  fperanza  di  poter  guarire  quefto  tumore  fcirrofo,  eh' 
era  nell'efìremità  di  quefto  picciolo  capo  del  tralcio  rimafo,  il  qual  tu- 
more in  luogo  di  fceraare,  era  di  giorno  in  giorno  fempre  crefciuto. 

OSSERVAZIONE     DCXXXV. 

jy  una  donna  y  che  avendo  felìcìffimamente  partorito  morì  il  quarto- 
decimo giorno  dappoi ,  ejjendo  fiata  affalita  nel  fejìo  da  una 
febbre  continua  con  trafporto  al  cervello  ,  al  che 
avea    contribuito    la  grande   trijle^^ 
concepita  per  una  cattiva  nuova. 

IL  giorno  io.  di  Dicembre  i(5'pr.  ho  alleviata  una  donna  del  pefo  d' 
un  grofllffimo  figliuolo  raafchio  ,  il  quale  venne  naturalmente  .  Ma 
con  tutto  che  quefta  donna  aveflTe  avuto  un  feliciftìmo  Parto,  e  dato  al- 
la luce  una  Creatura  faniffima  ,  ed  io  T  aveffl  diliberata  puntaalmente 
della  feconda,  ch'era  pur  fana,  ed  intera,  ed  il  quinto  giorno  del  fuo 
Parto  io  Tavefll  trovata  fenza  febbre  ,  avendo  ben  ripofato  tutta  h  not- 
te, ella  fu  il  giorno  dopo  aflfalita  da  una  febbre  continua  con  raddop- 
piamenti preceduti  da  brivido,  ed  accompagnati  da  trafporti  al  cervello, 
ed  ineguaglianza  di  polfo;  il  che  dinotava  la  malignità  di  cotefta  feb- 
bre ,  che  la  fece  morire  nel  quartodecimo  del  fuo  Parto .  Quando  quefta 
donna  fu  aftalita  dalla  fuddetta  febbre,  che  foppreifc  le  purgazióni  ,  io 
cadei  in  malattia  per  fua,  e  mia  difgrazia  queirifteflfo  giorno,  il  che  fu 
cagione,  che  il  falaftb  dei  piede  da  me  conngliato  ,   per  fupplirc   al  di- 

fet- 
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fetto  delle  purgazioni,  fi  differifTe  più  di  quattro  ,  o  cinque  giorni  ,  fìa 
per  negligenza  di  quei,  che  la  vifitarono  in  mia  alTenza,  che  forfè  non 
fecero  quella  premura  che  dovevano,  per  dimoftrare  la  neceffità  dei  ri- 
medio in  queir  occafione ,  a  fine  di  fraftornare  la  detta  metaftafi  al  cere- 
bro,  o  fia  per  ripugnanza  che  aver  potevano  i  parenti  dell'  inferma  a 
quello  falafìTo,  che  sverebbe  potuto  giovarle  a  maraviglia,  fé  folTe  flato 
praticato  da  principio  giufta  la  mia  infinuazione  .  Apertofi  il  cadavere 
di  quella  donna,  fi  trovò  la  fua  matrice  fanifllma;  di  maniera  che  non 
lì  potè  attribuire  la  fua  morte,  fuorché  a  una  lenfibiliffimatriftezza  avu- 
ta per  una  nuova  cattiva,  che  gli  era  (lata  recata,  avanti  che  la  detta 
febbre  rafiTaliffe  col  trasporto  al  cervello j  ed  alla  falda  opinione,  ch'el- 
la s'  era  porta  in  capo  per  tutto  il  corio  della  fua  gravidanza  ,  eh'  ella 
dovea  certamente  morire  da  quello  Parto  ,  come  le  avvenne  per  1'  ac- 
cennato cafo  fortuito  y  la  fua  infelice  predizione  elTendo  fiata  piU  ve- 
ra in  queft'  ultimo  Parto  ,  di  quel  che  ella  era  ftata  nel  precedente  ,  in 
cui  io  l'avea  veduta  nella  fleira  opinione  ,  che  non  efifcndofi  verificata 
la  prima  volta,  averebbe  potuto  nulladimeno  eflere  cosi  vera  ,  come  lo 
fu  in  quella  ultima  volta,  fé  la  medefima  caufa  del  troppo  fenfibile  dif- 
piacere  d'animo,  ch'ella  aveva  avuto  .fofìfe  allora  parimenti  concorfa  / 
imperocché  la  triflezza  non  è  mai  alle  donne  più  perniziofa  ,  che  nel 
jempo  del  loro  puerperio . 

OSSERVAZIONE     DCXXXVI. 

JD'  una  donna  in  età  di  feffanta  otto  anni  y  che  morì   éf  un    ulcere 
cancherofo  della  matrice . 

IL  dì  29.  Dicembre  16^1.  viCtai  una  donna  di  feflfanta  otto  an- 
ni ,  la  quale  dopo  un' inteira  ceflazione  de'fuoi  meftrui  per  venti  an- 
ni, era  fiata  affalita,  ch'eran  due  anni  ,  da  una  perdita  di  fangue  ,  che 
rinnovavafi  di  quando  in  quando ,  con  efcrezione  di  grumefcenze  fangui- 
gne ,  ed  un  continuo  fcorrimento  di  materia  purulenta  fetidifTima  ,  pro- 
cedente da  un  ulcere  carcinomatofo  della  matrice,  che  io  credei  dovef- 
fe  recarle  la  morte  in  breve,  come  avvenne  qualche  mefe  dopo,  che  io 
l'ebbi  vifitata  in  quefto  cattivo  flato  .•  di  modo  che  fi  devono  fempre 
confiderare  quelle  forte  di  perdite  di  fangue ,  che  fopravvengono  alle  don' 
ne  di  quefta  età ,  dopo  una  lunga  cefTazione  de'  loro  mellrui,  come  un  fc- 
gno  foriero  della  loro  certa  morte , 
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OSSERVAZIONE     DCXXXVIL    ; 

"Del  Parto  duna  t^onna^  che  fu  prefervata  dal  cadere  in  cowniil' 
[iene  ,  come  T era  fucceduto  nel  Parto  fuo  precedente. 

IL  di  6.  Geìinajo  1^92.  ho  ajutata  una  donna  di  trenta  cinque  anni 
in  circa,  a  partorire  una  bambina  la  qual  ^venne  naturalmente,  ed 
era  fana,  non  oftante  le  continue  apprenlìoni,  che  la  Madre  aveva  avu- 
te per  tutto  il  corfo  della  fua  gravidanza,  d'avere  una  difficoltà  di  par- 
torire così  grande  quefìa  volta  ,  come  nel  precedente  fuo  Parto  dodici 
anni  prima,  a  cagione  di  molte  violente  convulfioni,  che  allora  l'aiTali- 
rono,  e  che  quafi  la  fecero  morire,  avendo  dato  con  grandiffiraa  fatica 
in  luce  una  Creatura  morta.  E  ficcome  quefta  donna  era  grandemente 
zoppa,  per  l'articolazione  mal  difpofta  delle  cofcie  coli' anche,  ella  cre- 
deva, che  quefto  vizio  di  conformazione  le  avelie  cagionata  la  grande 
difficoltà,  ch'ella  aveva  avuta  nel  Parto  fuo  precedente  :  ma  effendo  ben 
conformata  per  conto  della  fua  matrice,  io  credei  che  ciò  che  per  veri^ 
tà  avea  confluito  a  cagionarle  le  convulfioni,  che  l'avevan©  aflalita  nei- 
l'antepafTato  Parto,  folle  più  tofto  la  groflezza  della  tefta  di  cotefta 
donna,  la  quale  elTendb  per  altro  di  un  temperamento  fanguigno,  e  pi- 
tuitofo,  aveva  il  cerebro  umldifTimo,  e  quel  che  mi  confermò  in  quefta 
credenza,  fi  fu  che  in  circa  quindici  giorni  avanti,  che  io  le'  ricoglieffi 
quell'ultimo  Parto,  ella  era  fiata  all'improvvifo  fopraprefa  da  un  tra*- 
hocco  sì  grande  di  pituita  dal  cervello  in  gola,  con  una  grande  oppref- 
iìone  ,  ch'ella  avrebbe  potuto  perciò  cadere  in  apopleffia  ,  fé  la  natura 
non  foffe  fiata  prontamente  alleviata  per  mezzo  di  due  falafll  del  brac- 
cio, che  le  furono  fatti  per  mio  configlio/  dopo  ài  che  ella  fi  fenti  dar 
bene  fino  al  tempo  del  fuo  Parto ,  in  cui  io  le  feci  cavar  fanoue  un'  al- 
tra volta,  tofto  che  cominciò  ad  effere  nel  travaglio  ,  per  evitare  con 
maggior  ficurezza  qualche  convulfione/  Così  che  efìfendo  ftata  così  felice- 
mente fgravidata ,  flette  in  appreffb  beniffimo  ,  ed  il  fuo  pargoletto  uè 
piU ,  né  meno . 

OSSERVAZIONE    DCXXXVIIL 


Del  Parto  d*  una  donna  ,    che   era  ftata  fterile  per  quatti^  anni  , 
merch  la  fcarja  c'uacuairione  de' fuoi  meftruL 


I 


L  dì  1^.  Gennajo  1692.  ho  affiftito  al  Parto  d'una  donna  di  trenta- 
due anni,  la  quale  diede  in  luce  il  fuo  primo  figliuolo  ,  eh'  era  una 
bambina,  di  cui  s'era  gravidata,  folo  dopo  il  quarto  anno  del  fuo  ma- 
trimonio, e  quafi  contro  la  fua  fperanza  ,  perciocché  effendo  un^i  donna 
fatta,  non  avea  mai  avuti  i  fuoi  meftrui ,  fé  non  per  un^fol  giorno  ,  e 
fcarfamente.  Devefi  offervare  che  l'intiera  privazione  dei  fluiìb  meftruo 
-.  Mamkeau  T.  IL  H  h  h  è  be- 
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è  bensì  una  vera  cagione  della  fterilità  delle  donne;  ma  che  la  mene- 
mezza  di  cale  evacuazione  rende  ioW  la  concezione  più  difficile  ,  fìcco- 
me  era  avvenuto  a  quefìa  donna,  la  quale  benché  foffe  nel  maggior  vi- 
gore della  fua  età,  non  s'ingravidò  fé  non  dopo  il  quarto  anno  del  fuo 
maritaggio» 

OSSERVAZIONE    DCXXXIX.  • 

Z)'  ufja  donna  ,  che  fu  alleviata  della  feconda ,  la  quale  era  rima' 

fa  nella  fua  matrice^  dopo  un  aborto  d^\una  ficciola 

Creatura  di  tre  mefi, 

A'  5.  di  Febbrajo  i6gi,  fui  chiamato  per  cflrarre  la  feconda  ad  una 
donna,  la  quale  aveva  abortito  il  giorno  precedente  un  picciolo 
feto  di  tre  mefi.  Io  gli  eftrafTì  una  piccìola  fecondina  tutt' indurata  ,  di 
cui  non  avea  potuto  la  natura  fcaricarfi,  e  così  ritenuta  aveva  cagiona- 
to a  cotefta  donna  una  perdita  così  eccefllva  di  fangue ,  che  n'era  piìi 
volte  caduta  in  grandiUìmi  fvcnimenti;  e  pofciachè  quand'io  l'alleviai  di 
quefl:o  pefo,  ella  aveva  un  polfo  aflfai  frequente  con  una  grandiflima  al- 
terazione, provegnenie  non  fol  dalla  febbre,  ch'ella  avea  già  da  tre  fet* 
limane,  ma  eziandio  dalle  pozioni  di  labina,  e  d'artemifia,  e  da  altri 
rìmedj  rifcaldanti  fatti  a  lei  pigliare  inutilmente  per  proccurarc,  fecondo 
che  fi  pretendeva,  l'efpulfione  della  ritenuta  feconda;  dubitai  grandemen- 
te della  fua  vita,  benché  io  l' avelli  cosi  diliberata  fenza  alcuna  violen- 
za  .•  nuUadimeho  ella  fi  riebbe,  e  (lette  beni/fimo  in  appreflfo  ,  efìTcndo- 
le  flato  più  faluberrimo  rajuto  che  io  le  preftai  eftraendole  dalla  matri- 
ce-quella  feconda,  che  tutte  k  pozioni  diuretiche,  e  purgative,  ch'ella 
avea  prefe,  le  quali  non  avendo  prodotto  l'effetto,  che  le  n'avea  Ipera- 
to  indarno,  non  avean  fcrvito  che  ad  accrefcergli  maggiormente  la  fua 
perdita  di  fangue. 

OSSERVAZIONE     DCXL. 

Xy  una  donna  fgravidata,  nel l^  ottavo  mefe  ,  d*  una  piccìola  barn' 

bina^  la  quale  aveva  la  parte  del  braccio  verfo  la  ma" 

no  contrafAtta  j  ed  il  tralcio  ombilicale  fmifu- 

rat amente  corto, 

IL  dì  7.  Febbrajo  1^91.  ho  fgravidata  una  donna,  negli  otto  mefi  , 
d'una  picciola  bambina,  la  quale  aveva  il  braccio  eftremo tutto  con^ 
trafatto,  e  la  mano  ancora,  che  non  avea  pollice.  Quella  Creatura  ave- 
va in  oltre  il  più  breve  tralcio,  che  io  abbia  mai  veduto;  non  ecceden- 
do tutta  la  fua  lunghezza  un  mezzo  piede,  ed  era  sì  debole,  ch'ellafpi- 
rò  un  quarto  d'ora  dopo  efTer  nato.  Si  potea  dubitare  ,  fé  il  vizio  di 
coaformazione  d«l  braccio ,  e  della  mano  proccdefìTe  dall'  eftrcma  brevità 

del 
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del  fuo  tralcio,  che  non  avendo,  lafciato  finterà  libertà  al  braccio,  ma 
avendolo  in  certa  maniera  affrenato ,  e  rifìretco  j  Favca  cosi  sfigurato  a 
poco  a  poco  •  ma  però  che  alla  mano  mancava  il  pollice  ,  egli  è  più 
verifimile  ,  che  cotefto  difetto  di  figura  provenifle  da  un'  altra  cagione  ^ 
e  forfè  da  qualche  forte  immaginazione,  che  la  Madre  poteva  aver  ava- 
ta 2^  nel  principio  della,  concezione. 

Q  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E     DCXLL 

JD^una  donna,  che  partorì  nel  fettim»  me  [e  ,  o  poco  pihj  una  ph-' 

dola  kambina.  debolijjìma  ,  //  cui  na [cimento  era  fiato  ac- 

eelerato  da  un  fiu[fo  di  ventre,  che  la   Madre 

aveva,  avuto  due  giorni  o. 

A'  IO.  di  Marzo  1^92.  ho  ricolto  a  una  donna  il  fua  primo.  Partc^j 
ch'era  una.  picciola  bambina,  che  venne  alla  luce  nel  tempo  di  fet- 
te mefi,  e  mezzo,  accelerato  il  fuo  nafcimento  di  iai  intere  fettimane  , 
da  un  fìufìfo  di  ventre,  che  avca  travagliata  la  Madre  per  due  giorni  . 
Qusfta  Creatura,,  che  aveva  il  corpo,  ed  il  vigore  proporzionati,  al  ter- 
mine immaturo  della  fua  nafcita,  era  si  picciola  ,  e  si  debole  ,  che  io 
credei,  ch'ella  non  potefTe  vivere,  ficcome  infatti  non  vifìfe  fé  non  ieì,, 
o  fette  giorni/  non  già  perchè  folle  nata  nell'ottavo  mefe  della  gravi- 
danza, di  fua  Madre,^  come  ella  il  credeva,  immaginandofi  che  s'ella  fof- 
fé  venuta  giufto  al  fine  del  fettimo  mefe  ,  avria  potuto  vivere  più  fa- 
cilmente. Ma  io.  le  feci  chiaro  conofcere  con  dimoftrarle  ad  occhio  il 
Gorpiccllo  della  fua  Creatura,  ch'era  un  grande  errore  credere  ,  che  un 
Parto  folTe  più  vitale  nel  fettimo  mefe ,  che  nell'ottavo  /  e  le  rappre- 
fentai,  che  (e  il  fuo  Parto,  il  quale  era  picciolifllmo  ,  folle  venuto  a! 
mondo,  quindici  giorni  prima,  come  più  picciolo  allora,  e  più  debole  $ 
del  che  non  fi  posea  dubitare ,  farebbe  certamente  flato  per  quella  ragion- 
ile men  capace  di  vivere,,  ficcome,  le  giornaliere  efperiesize  ce  io  fanno 
abbaftanza,  conofcere ,, 

OSSE  R  V  A  Z  I  a  H  E    DCXLII. 

J^f  due  donne ,   la  gravìdan^jt  delle  quali  non  era  fiata-  cmiofci 
ta,  le  quali  erano  fiate  medicata  per  ii'  "  '' 


l  L  dì  22.  Aprile  lécjt.  ho  ricoltO'.a  una  donna  «n  groffifUmo  figliuo- 
X  lo  mafchio,  ilquale  venne  naturalmente:  nei  nono^  mefe,  Quefta  don- 
na era  fiata  curata  ne*"  tre  ultimi  mefi  della,  fua  gravidanza  j  comefe  (of- 
fe fiata  idropica,  da  un  Medico  il  quale  attribuendo  !a  gonfiezza  del  di 
lei  ventre,,  e  le  indifpofizioni  della  Ina  gravidanza  a  malatwa  ,  le  fece 
pigliare  a  fpropofito  molti  vioknti  rimedjj  non  ftimandola  gravida  al- 
ici h  h     2,  lo- 
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lora,  Tu  la  femplice  relazione  d'una  Levatrice  ignorante,  la  quale  nien- 
te meglio  intendendofi,  che  egli  vi  s' intendefìfe ,  era  del  parere    medefi- 
mo  .  Ma  veduto  avendo  quefta  donna,  che  non  riceveva  alcun  follievo 
da  tutti  i  rimedj,  che  le  facea  pigliare  il  fuo  Medico,  fu  configliata  per 
fua  buona  forte,  e  del  fuo  portato,  a  farmi    chiamare,   e   interrogarmi 
fopra  il  fuo  vero  flato.  Io  l'afficurai  fubito ,  dopo  averla  efaminata,che 
ella  era  certamente  gravida  di  tre  mefi  in  circa,  e  che  non  le  facea  me- 
flieri  d'altro,  che  d'un  falafìTo  del  braccio,  affine  di  temperare  un  gran 
calore,  che  le  aveano  cagionato  molti  rimedj  purgativi,  e  diuretici  dati 
a  lei  malavvedutamente  nell'opinione,  eh'  ella  non  fofle  gravida .  Aven- 
do ella  aderito  con  fìduzia  al    mio  falutare    configlio  ,   ella  fi  fentì   ftar 
bene  in  tutto  il  corfo  rimanente  della  fua  gravidanza  ,  ed    io    le  ricolfi 
poi  felicemente,  cerne  ho  detto  un  raafchio  faniffirao .  Diliberata  ch'eb- 
bi quefta  donna,  ritornandole  a  mente  l'errore  del  fuo  Medico,  che  fui 
principio  l'avea  medicata  per  idropica,  mi  dilTe  che  fé  non  fofìfe  flato  il 
buon  configlio  datole  di  far  chiamar  me ,  ella  correva  rifehio  d' effere  co- 
sì sfortunata,  come  era  fiata  poc'anzi  una  donna  fua  amica  di  ventiott' 
$nni,  la  quale  era  morta  due,  o  tre  giorni  dopo  H'  eflferfi    fgravidata    d' 
un  Parto  morto,  avendo  prefo   un  purgativo  violente  nel  fefto  mefe  del^ 
la  fua  gravidanza  ;  la  qual  donna  era   fiata  medicata   dal  fuo  Medico  , 
€  dal  fuo  Chirurgo,  come  s'ella  avefTe  avuto  un  Scirro,  o  un',  idropifia 
.di   matrice,  il   Medico  rigettandone   con   qualche  ragione   tutta   la  colpa 
fu  l'ignoranza  del   Chirurgo,  il  quale    benché    faceffe   profefTione    parti- 
colare dell'arte  di  ricoglier  Parti,  ed  avelTe  eziandio  affittita quefla  don- 
ala in  altre  gravidanze  ;  non  avea  conofciuta  queft'  ultima .  Ma  ben  fi  vi- 
de in  quefte  due  occafioni,  che  ficcome  quando  un  cieco    ne    guida    un* 
altro  >  fono  ambedue  in  pericolo  di  cader  nella  fofTa,  che  incontrano  per 
afìrada  :  così  un  ignorante  conducendone  un'altro  del  pari  imperito  ,  lo 
fa  cadere  nell'iftefìTo  errore. 

OSSERVAZIONE     DCXLIII. 

jD  una  donna,  che  fi  fconciò  d'un  picciolo  feto    morto,  la  di  cui 

picciole:^^ ,  e  corruzione  facean  dubitare   del  vero  tem' 

J>o    nel  quale  era  flato  concepito , 

L  dì  12.  Maggio  16^1.  una  Dama  mi  fece  chiamare,  per  moflrarmi 
un  picciolo  feto  abortivo ,  e  la  fua  feconda ,  eh'  erano  flaccidi ,  e  cor- 
rotti, non  però  fetidi.  Ella  mi  chiefe ,  di  quanto  tempo  io  credevo, che 
potefìfe  effere  quello  picciolo  aborto,  che  non  era  pili  lungo  del  maggior 
dito  della  mano.  Io  le  diffi ,  che  alla  fua  grandezza  non  pareva,  che 
foffe  flato  vivo  nel  ventre  di  fua  Madre  più  di  due  mefi  in  circa  y  ma 
che  poteva -effervifi  confcrvato  ancora  altrettanto  tempo  dopo  la  fua  mor- 
se, non  eJIendo  traboccate  le  fuc  acque  avanti  il  tempo  dsU'  aborto  ,  e 

for' 
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forfc  anco  d'avantaggio.  Allora  ella  mi  dilTe  che  di  queil'aborto  s'era  igra- 
vidata  queiriftefib  giorno  una  delle  fue  donne  diméftiche  ;  e  che- effendo 
il  Marito  di  quella  donna  lontano,  ch'erano  quattro  mefi ,  e  mezzo,  el- 
la credeva,  vedendo  quel  feto  così  picciolo  ,  che  folle  flato  generato  da 
un'altro  uomo.  Ma  quanto  a  me,  temendo,  fu  quello  dubbio,  d'impu- 
tare un  delitto  a  cotefta  donna  ,  che  n'era  forfè  innocente  ,  kfciai  la 
quiftione  indecifa;  non  potendo  avere  un'  intera  certezza  dall'  ifpezione 
di  queft' aborro,  dei  vero  tempo  della  fua  concezione  ;  avendone  veduti 
d'egualmente  piccioli,  de' quali  non  fi  fon  diiiberate  le  Madri  ,  fé  non- 
dopo  cinque  mefi  della  lor  concezione,  e  \ì  avevano  portati  morti  due, 
o  tre  mefi  nel  lor®  ventre,  dove  s'erano  confervati  fenza  grande  putre- 
fazione nelle  loro  proprie  acque,  come  fanno  certi  frutti  in  una  ^fala- 
moja  convenevole  :  di  maniera  che  non  erdno  di  quella  grofìfezza  ,  che 
potevano  avere  quando  il  loro  principio  di  vita  era  flato  diiìrutto. 

OSSERVAZIONE     DCXLIV. 

latina  donna  gravida  di  fei  mefi ^  alla  quale    erano   flati  fatti-a^  ;' 

fprepofito  molti  rimedj ^  come  iella  avejfe  avuto  un 
f cirro  di  matrice. 

IL  dì  13.  Giugno  i6gz.  ho  ricolto  ad  una  giovane  donna  un  Parto, 
che  venne  naturalmente,  né  fi  vide  fuccedere  alcuna  cofa  flraordina^ 
ria  5  fé  non  che  con  quefta  occafione  udij  dalla  Madre  di  quefla  donna 
un  racconto  concernente  lei  medefimaj  cioè  ch'ella  era  fiata  curata  una 
volta,  quafi  che  aveffe  avuto  un  Scirro  di  matrice  ,  effendo  gravida  in 
fei  mefi;  e  che  il  piii  celebre  di  tutti  i  Chirurghi  profefìori  dell'arte  di 
ricor  Parti  in  Parigi,  afTeverava  fu  la  fua  vita,  ch'ella  non  era  gravi- 
da; così  che  moki  famofi  Medici,  che  la  vifitarono  ogni  giorno,  attri- 
buendo, fu  la  falfa  afìfeveranza  di  quello  rinomato  Chirurgo ,  tutte  le  in- 
comodità della  fua  gravidanza  ad  un'altra  malattia  ,  la  fecero  fegnar  del 
piede  dieci  volte,  e  andare  ne' bagni  per  un  lunghilTimo  tempo,  e  le  die- 
dero molti  violenti  rimedj ,  pretendendo  farle  venire  i  fuoi  meftrui,  eh' 
erano  unicamente  fopprefil  a  cagione  della  fua  gravidanza  ,  eh'  era  loro 
ignota;  e  ad  onta  di  tutto  ciò  ella  partorì  a  tempo  compiuto  un  figli- 
uolo fanifìlmo.  Quefl'eferapio  ne  fa  conofcere,  che  quelli  i  quali  hanno 
la  maggior  riputazione  nell'arte  loro,  non  fono  fempre  i  più  deliri,  e 
valenti.  Ma  io  non  pretendo,  che  fi  faccia  ufo  di  quefl'efempio  medefi- 
rao,  per  provare  che  fi  può  con  tutta  ficurezza  fegnar  doì  piede  le  don,- 
He  gravide,  mentre  quella  efTendolo  fiata  ben  dieci  volte  nel  tempo  del- 
la fua  gravidanza,  portò  non  per  tanto  fino  a  maturità  il  fuo  figliuolo, 
e  fé  ne  fgravidò  felicemente  :  imperocché  quello  raziocinio  farebbe  egual- 
mente falfo,  che  il  foflenere,  che  non  ci  farla  pericolo  per  un'uomo  neli' 
andare  alla  guerra,  e  montare  ali'  aflalto  dì  una  Città  afìediata,  per  quello 

per- 
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perchè  fé  ne  veggano  alcuni,  che  per  venti  anni  confecutivi  fono,  ftatl  alla, 
guerra,  fenza  rcftarvi  uccifi,  e  nemmen  feriti  « 

Q  S  S  E  R  V  A  Z  1  O  N  E      DCXLV. 

Ei^  una.  donna  ,  che  avea  partorito,  nel  jettimo  me  [e  della  fua  gra-^ 

vidam^a  per  una  eflrema  paura  ,  che  le  fece  un  [orcio  ? 

dopo  dì  che  ella  ebbe:  un  intera  alienaxjone.  di 

spirito  ,  che  fi  convertì  in  una  ve'   . 

ra  frenefia, 

^L  medefimo  giorno  ij.  Giugna  1691,  vifitai  una  donna  ,  che  avea. 
dieci  giorni  innanzi  partorito,  nel  fcttimo  mefe  della  fua  gravidan- 
za, due  giorni  dopo  un'eftrema  paura,  che  le  fece  un  femplice  topo,  il 
quale  eflendo  in  una  cafTetta  del  fuo  armadio,  dove  ella  l'avea  fentita 
rafpare,  faltò  fubito  fopra  di  lei,  alzatafi dal  letto.  neU'ofqurità  della  not-- 
te,  fubito  ch'ella  toccò  la  detta  caflTa,  ch>ra  mezza  aperta:  cosVche  que-»- 
fta  donna  n'ebbe  una  sì  fatta  paura,  che  l'ifteffo  giorno  fu  afla.lita  da^ 
una  gagliarda  febbre,  che  la  fece  fgravidarfi  il  di  fufTeguente ,,  e  la  qua- 
le effendofi  raddoppiata  dopo  il  fuo  Parto  le  cagionò  un'alienazione  di 
tnente,  che  avendo  cominciato  fubito  il  quarto  giorno,  fi  converti  in 
una  vera  frenefia,  da  cui  fa  molto  travagliata,  quand'  io  la  vidi  ,  e  che. 
ìt  continuò  per  tre  fettimane,  dopo  di  che  cominciò  a.  ritornare,  nel  fuo. 
buon,  fenno,  e  fi  fenti  ftar  bene  da  poi  non  oftante  quello  grave  fintoma  ,, 
che  l'avea  porta  a  rifico  della  vita,  da  cui  fu  prefervata  con  due  falaffi  det 
|>iede,  ch'io  le  feci  fare,  e  con  alcuni,  grani,  di  Laudanumych.e_  configliai  ék 
^arlc  prendere . 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E:    DCXtVL 

JP?  una   picciola  donna,  dilìcatijfima  ,    che  nelP,  ottavoj  mefe  partorì- 

due  figliuoli  mafcbi  fani  ,  la  qual   donna:  ebbe   poi  un 

esborfo  così  copiofo  di  purga^^oni  ,  che  ne  ca- 

de  in  grandi  deliquj ,  e  fvenimenti  ^ 

IL  giorno.  2(5=  Giugno  idpi,  vifitai  una:  picciola;  donna  di  trcntacin"' 
que  anni,  d'una  corapleffione  dilicatifiTima,,  che  avea,  poc'anzi,  parto-- 
jiti  due  figliuoli  mafchl  fani,  e  con  tutta  U  apparenza,  di  poter  vivere 
benché  follerò-  venuti  alla  luce  neir  ottavo,  mefe;  della,  prima  gravidanza, 
della  loro  Madre,  ch'era  ftata  cosi  incomodata,  da.  un  dolore;  laterale;; 
verfo  la  regione  della,  milza,  per  dieci,  o.  dodici  giorni  avanti  di  par- 
tO;j!Ìi-e,  che  fi  avea  dovuto  due  volte;  cavarle,  'fangue  dei;  braccio  :.  e  fu- 
bito dopo,  ch'ella  fu  fgravidata,  ella  ebbe  un'  esborfo  cosi  abbondante 
ti  purgazioni ,  che  ne.  cadde  in.  deliquj ,  e  fvenimenti  grandi  per  due ,  o 

tre 
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tre  ore,  ficchè  io  credetti,  ch'ella  foflfe  per  morirne.  Io  la  Vidi  nulla^i- 
irieno  la  mattina  dietro  in  buono  flato  falvo  un  gran  dolore  di  tefta,di 
cui  folamente  fi  lamentava;  il  qual  fincoma  d'ordinario  iuccede  a  tutte  le 
«donne,  che  hanno  avute  perdite  di  fangue  feprabbondanti,  perciocché  il 
fangue  nuovamente  generato  non  avendo  per  anche  tutte  le  buone  qualità 
idei  primo,  fé  ne  fa  una  fermentazione  fimile  a  quella,  che  fi  fa  nel  vino  di 
frefco  premuto  5  che  rifcaldandolo  ftraordinariàmente  ,  e  fpingendoìo  nel 
medefimo  tempo  con  maggior' impeto  verfo  le  parti  fuperiori  del  corpo,  e 
principalmente  verfo  la  tefta  ,  ivi  cagiona  un  grandifllmo  dolore  ,  che  cef- 
fa  folo  a  mifura,  che  J'ebullizione  di  quello  nuovo  fangue  fceoia  a  poco  à 
poco,  pcrfezionandofi j  e  depurandofi. 

OSSERVAZIONE     DCXLVlì. 

ly  una  donna ,  la  ^uale  aveva  Vuotato  una  fpe^e  dì  falfo  germe  ^ 

nel  ^uale  v  era  un  picciolo   feto    della  groffe^^  d^  una 

jfemplica  pecchia, 

IX  giorno  4.  di  Luglio  i6gi.  vidi  una  donna,  la  quale  poc'anzi aveà 
vuotato  un  avanzo  di  membrana  carnofa ,  ch'era  reflato  nella  matri- 
c«,  clTendofi  fiaccato  da  un'altra  maggior  porzione  di  fimil  natura^  eh* 
ella  avea  vuotata  due  giorni  innanzi  ;  con  una  mediocre  perdita  di  fan- 
gue, credendo  allora  d'efler  gravida  in  due  mefi,  e  mezzo  in  circa,  nel- 
la qual  prima  porzione  di  membrana,  ch'era  fimile  a  quel  che  chiamàfì 
ordinariamente  falfo  germe,  v'era  un  picciolo  feto  corrotto,  della  grof- 
fezza  d'una  fcmplice  pecchia,  che  non  era  punto  crefciuto,  da  piìi  d'uà 
mefe  quando  quella  donna  s'era  offefa  facendo  uno  sforzo  .  Quindi  bea 
conofcevafi)  che  tutti  quefli  pretefi  falfi  germi  non  fono  veramente  fé  non 
fecondine  di  piccioli  feti  abortivi  di  quella  natura  ,  ai  quali  la  matrice  | 
contraendofi  dopo  che  l'acque  contenute  nelle  proprie  membrane  ne  fori 
traboccate ,  muta  la  figura  naturale ,  che  in  prima  aveanò  ,  eon  dat  ìor# 
ordinariamente  quella  della  fua  cavità,  eh' è  rotonda,  ed  oblonga. 

OSSERVAZIONE    DCXLVIIL 

^^  una  donna  ^  che  inori  it  luna  diarrea  il  decimottavà  giorno 
dopo  il  fuQ  parto  » 

IL  di  5.  di  Luglio  1592.  vifitai  una  donna  fgravidata,  ch'erano  alcu- 
ni giorni,  travagliatifTima  da  un  grave  flulTo  di  ventre,  le  cui  efcre- 
zioni  erano  tutte  verdiccie,  che  la  fece  morire  il  decimottavo  giorno 
al  che  molto  confluì  un  rimedio  purgativo,  che  le  fu  fatto  pigliare  mol- 
to mal  a  propofito,  pretendendofi  purgarla  dalla  bile  ,  che  le  avea  ca- 
gionato  quello  letal  morbo  t  ma  il  detto  cattivo  rimedio  avendo  rinno- 


va' 
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Vito  il  fuo  flufìfo  di  ventre,  ch'era  quaìi^eflTato  coli' ufo  del  latte  da  me 
preferi  Itole,  la  fece  morire  il  giorno  dopo  ,  tome  io  l'avea  ben  predetto, 
con  avvertire  il  Marito,  che  purgandola  nello  flato  nel  qual  ella  era  ,  s\ 
ecciterebbe  fenza  fallo  una  fedizione ,  la  quale  farebbe  flato  malagevolifìS- 
mo  placare, 

OSSERVAZIONE     DCXLIX. 

D'  un^  donna  di  quarantafei  anni,  che  aveva  un  Scirro  ^  della  gvof- 

fex^a  della  tefta  d' uu  bambino^  verfo  la  regione 

laterale  della  matrice. 

A  ^6.  di  Luglio  1^92.  vifitai  una  donna  di  quaranta  fei  anni ,  dì  com- 
plelTIon  magra,  e  fecca,  la  quale  dopo  d'efifere  ftata  Aerile  in  ogni 
tempo,  aveva  uno  Scirro  grofìib  quanto  la  tefla  d'un  bambino,  verfo  la  re- 
gione laterale  della  matrice,  generatofi  in  lei  dopo  l'intera  privazione  de' 
luoi  meftrui,  ch'era  un  anno.  Avendola  io  tratteggiata  ,  trovai  ad  ogni 
modo  l'orifizio  interno  della  fua  matrice  in  ottima  difpofizione,  e  tuono  , 
sì  che  giudicai  che  il  grofìfo  tumore  del  fuo  ventre,  ch'era  un  poco  più 
dal  lato  finiflro,  che  dal  dritto,  proveniflfe  più  tofto  dalle  parti  vicine  all'ute- 
ro ,  come  da'tefticoli,  o  da  qualche  altra  parte,  che  dal  proprio  corpo  deli' 
utero  medefimo,  e  che  quefto  tumore  fcirrófo farebbe  indubitatamente  mo- 
rire cotefta  donna  in  progrefTo,  ficcome  avea  veduto  fuccedere  in  una  don- 
"na  delia  quale  ho  favellato  nell' OiTervazione  383, 

OSSERVAZIONE     DCL. 

D^  una  donna  ^  che  partorì  né'  fette  mefi  ^  e  we^z^  un  bambino  m&^ 
to  nel  di  lei  ventre^  per  una  perdita  di   j angue    cagio- 
nata dal  di  fiacco  della  feconda. 

IL  dì  14.  di  Luglio  i6<^x,  ho  aiTiftito  al  Parto  d'una  donna,  che  ne' 
fette  mefi ,  e  mezzo  mife  fuora  un  bambino  morto  nel  fuo  ventre  , 
ch'eran  dodici  giorni,  dentro  il  qual  corfo  di  tempo  non  l'avea  fentito 
muovere,  avendo  avuta  fin  d'allora  una  perdita  notabile  di  fangue;  ma 
che  non  avendo  continuato  fé  non  un  giorno,  non  fu  d'alcuna  confe- 
guenza  per  la  Madre ^^  la  quale  fi  fentì  ftar  bene  dopo,  eh'  io  l'ebbi  di- 
liberata dal  pefo  del  fuo  figliuolo ,  cui  la  detta  perdita  di  fangue  cagiona- 
la dall'immaturo  diftacco  d'una  porzione  della  feconda  ,  avea  fatto  mori- 
re ,  ficcome  argomentai  da  parecchie  grumefcenze  di  fangue  nero ,  ch'erano 
molto  aderefcenti  alla  feconda  medefima  ,  quando  io  ne  alleviai  quella 
donna. 


OS- 
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Del  Parto  d'una  donna  ,    che  aveva   una  grandìjfima   perdita   dì 

[angue  cagionata  dal?  intiero  diflacco  della  feconda ,  che 

fi  prefentava  la  prima, 

IL  giorno  z.  d'Agofto  i6gz.  ho  affiftico  al  Parto  d*una  donna  gravi- 
da in  fei  mefi,  Ja  quale  era  in  una  perdita  di  fangue  graviffima,ca-. 
gionata  dall'intiero  diflacco  della  feconda,  che  fi  prefentava  prima  della 
Creatura.  Ella  era  già  caduta  replicate  volte  in  grandi  debolezze,  e  li- 
potimie,  e  correva  gran  rifico  di  lafciare  la  vita  fra  poche  ore  ,  fé  io 
non  le  avelli  fenza  indugio  eftratto  dal  ventre  il  fuo  bambino,  che  era 
già  morta,  a  cagion  dell'  eccefTo  di  quella  perdita  di  fangue  ,  che  cefsò 
Iwbito,  ch'io  l'ebbi  fatta  partorire.  Per  lo  che  fare  dovetti,  fui  dubbio 
ch'efTer  potefìfe  ancor  vivo  il  fuo  portato,  rigirarlo,  ed  eftrarlo  da' pie- 
di come  feci.  L'operazione  fu  nulladimeno  inutile  alla  Creatura ,  ch'era 
già  morta  ,  ficcome  ho  detto  j  ma  fu  falutevole  alla  Madre  ,  che  flette 
bene  in  decorfo.  Convien  offervare  che  in  quelle  forte  d'occafioni,  ove 
la  feconda  prefentafi  la  prima  all' imboccatura ,  non  s' ha  mai  da  fpera- 
re,  che  la  natura  indebolita  al  fommo  dall' ecceffiva  perdita  di  fangue  , 
concomitante  in  fìmil  cafo,  pofiTa  da  fé  fola  fpigner  fuora  il  Parto.  La- 
onde bifogna  eftrarlo  fenza  indugio  dal  ventre  della  Madre  ,  fé  fi  vuol 
garantirla  dalla  morte,  ed  il  fuo  Parto  altresì  quando  ancora  è  vivo  : 
imperciocché  fé  non  fi  dà  loro  prontamente  quefto  falutevole  ajuto  ,  T 
uno,  e  l'altra  tardan  poco  a  morire,  a  cagione  della  fmoderatezza  dell' 
emorragia,  che  ce/Tare  non  può  fé  la  matrice  non  è  intieramente  fgombra 
e  della  Creatura,  e  delia  fecondina. 

OSSERVAZIONE     DCLIL 

Del  Parto  d'una  donna ^  il  cui  bambino  prefentava  un  lato  duna 

dell'  anche y  avendo  la  Madre  vuotate   le  fue    acaue    da 

otto y  0  nove  giorni, 

IL  di  1 8.  d'Agofto  lopz.  ho  fatto  partorire  una  donna  negli  otto 
mefi,  e  mezzo  della  fua  gravidanza  ,  un  bambino  ,  che  prefentava 
un  lato  d'una  dell'anche.  L'eftraffi  vivo,  e  fano  ,  tuttoché  la  Madre 
avefte  vuotate  tutte  le  fue  acque,  ch'eran  otto,  o  nove  giorni;  ma  per 
fare  più  facilmente  quefta  operazione,  che  poteva  efifere,  a  cagione  del- 
le parti  aride,  ed  all'afciutto,  laboriofìffima  alla  Madre  ,  ed  al  portato  j 
avendo  unta  tutta  la  mia  mano  di  butiro,  e  introdottala  nella  matrice  $ 
andai  a  cercare  i  piedi  del  bambino,  ed  avendoli  condotti  ambedue  l'un 
dopo  l'altro  fuori  della  vagina  ,  terminai  fenza  indugio  di  eftrarre  la 
Maurìceau  T,IL  I  i  i  Crea- 
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Creatura  nell'ifiefìTo  modo,  come  fé  avelie  prefentati  i  piedi  innanzi.  L* 
ajuto  che  m  quefta  occafione io preftai  alla  Madre,  ed  al  figlio,  dicuiavea- 
no  entrambi  bifogno,  fu  a  tutti  e  due  falutevolifTimo. 

OSSERVAZIONE    DCLIII. 

Del  Parto  d^ una  donna,  il  cui  bambino  veniva  colle  parti  dire- 

tane  innan^ . 

L  giorno  26.  d'Agoflo  1^92.  ho  aflìftìto  al  primo  Parto  d'una  gio* 
vane  doana,  che  diede  in  luce  un  grolTo  mafchio  ,  il  qual  veniva 
prima  colle  parti  diretane;  e  perciò  ch'egli  era  sì  fattamente  incagliato 
nel  pafTo,  che  potea  vederfi,  quando  io  fai  chiamato  per  ajutarla  ,  fui 
coftretto  ài  lafciarlo  venire  in  quefla  pofitura  ,  per  non  arrifchiare  la 
vita  della  Madre,  attefi  gli  sforzi,  che  farebbe  convenuto  farle  per  rif- 
pignere  quello  bambino,  il  quale  eiTendo  già  deboliffimo  ,  per  efifere  da 
due  giorni  flato  in  quefta  mala  fituazione  ,  farebbe  certamente  perito 
prima,  che  io  avefìl  potuto  venirne  a  capo.  Oltre  a  che  la  Madre  ave- 
va allora  de'  gagliardiffimi  dolori,  che  davano  adito  a  f per  are  ,  che  la 
natura  averebbe  fra  poco  da  fé  fola  fpinto  fuori  il  bambino  ,  ficcome 
feguì  di  là  ad  un  quarto  d*ora,  avendola  frattanto  ajutata  ,  idrucciolan- 
do  un  dito  di  ciafcuaa  mano  nella  piegatura  dell'  inguine  della  Creatu- 
ra quinci  ,  e  quindi  ,  fubito  che  fi  potè  farlo  ,  per  ajutare  ,  tirando 
quelle  parti,  a  fgombrare  con  piìi  agevolezza  le  cofcie,  e  le  gambe  fuo- 
ri del  canale  ;  il  che  fatto  ,  terminai  ci'  eftrarlo  ,  prendendogli  i  pie- 
di congiunti  infieme  ,  come  fé  li  avefìTe  prefentati  i  primi.  La  Le- 
vatrice ,  che  aveva  affiftito  a  quefta  donna  ne'  due  giorni  precorfì.  del 
fuo  travaglio  ,  avendo  mancato  di  farla  foccorrere  in  tempo  debito  , 
quando  vide,  ch'io  lafciava  venire  quefl:a  Creatura  colle  parti  diretane 
innanzi,  fenza  mutare  la  prima  fua  {ìtuazione,  mi  difìfe  che  s'eila  avef- 
fe  creduto,  che  io  non  l' avelli  rivoltato,  non  mi  averebbe  fatto  chia- 
mare .*  ma  io  le  feci  conofcere ,  ch'ella  medefìma  neavea  lafciato  paf- 
fare  l'occafione,  che  fi  dovea  da  lei  cogliere  nello  fìielTo  tempo  ,  che  le 
acque  della  Creatura  erano  fgorgate,  e  avanti  che  la  Creatura  foiTefpin- 
ta  tanto  avanti,  ficcbè  non  fi  poteva  piii  rifpignere,  fenza  arrifchiarela vi- 
ta della  Madre,  e  quella  del  Parto,  che  efTendo  già  così  debole,  ch'einon 
-viffe  fé  non  un  folo  quarto  d'ora  dacché  l'ebbi  eftratto  ,  farebbe  indubita"- 
biimeiite  perito  nel  tempo  ftefiTo  dell'operazione. 
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OSSERVAZIONE     DCLIV. 

Del  Parto  d'una  donna ^  il  cui  bambina  era  meno  nel  fuo  ventre  gì s  dopo 
quattro  giorni ,  per  una  perdita  grande  di  fangue , 

A  Gli  II.  dì  Settembre  lópa.  ho  alleviata  una  giovane   donna   nell' 
ottavo  mefe  della  fua  prima  gravidanza,  del   pefo    d'un  bambino 
morto  nel  fuo  ventre,  ch'erano  quattro  giorni,  da  che  non  l'avea  fen- 
tlto  muoverfi,  dopo  che  fi  era  agitato  fìraordinariamente  ,    efTendo  fìata 
aflalita  da  una  fraoderata  perdita  di  fangue  fenza  eflerfi  offel'a  ,   o  fcon- 
ciata    per  alcuna  caufa  manifefta .  Ella  vuotò    da    prima   cinque  ,   o   hi 
fcudelini  di  fangue   chiaro    in  quattro  ,  o  cinque  ore  di  tempo  ;  ma  do^ 
pò  averle  fatto  fare  un  picciolo  falaflo  del  braccio  >  quefta  perdita  fi  fer- 
mò, non  {correndo  più  fuora  fé  non  qualche  poco    ài   ferofità  .    Quefla 
donna  ebbe  per  quefti  quattro  giorni  de'falfi  dolori  nel  ventre  ,  e  verfa 
le  reni,  che  niente  rifpondevano  abaflb  ;  dopoi  glie  ne  vennero  de'iegit- 
timi,  e  buoni,  e  qu<;fti  coH'ajuto,  ch'io  le  prefìai  ,   la   fecero  partorire 
felicemente  per  efìTa,  cotefto  bambino  morto,  e  diliberandola  dalla  fecon- 
da, vidi  ufcire  nel  medefimo  tempo  dalla  matrice  un  trombo    di    fangue 
nero  più  grofìTo  di  due  pugni,  ch'era  il  refiduo  di  quello,  ch'era  reftato 
al  di  dentro  dopo  l'accennata  perdita  di  fangue,  che  proveniva  dall'  ef- 
ferfi  un  poco  difìaccata  la  feconda  dalla  matrice,  come   appariva   mani- 
fedamente  da  molti  grumi  di  fangue  nero,  accollati  ad  efTa  feconda  da  quel- 
la parte,  che  s'era  innanzi  tempo  fiaccata.  Quella  donna  adonta  di  sì 
grave  fintoma ,  che  poteva  metterla  in  gran  pericolo   della  vita  ,  tlette 
bene  ,  dopo  che  io  l'ebbi  cosi  diliberata. 

OSSERVAZIONE     DCLV. 

S^el  Parto  d^  una  donna  ^  il  cui  bambino  presentava   il  rovefci» 

della  f pali  a». 

IL  di  14.  di  Settembre  iS^z.  ho  afìlftita  una  donna  nel  Parto  fcgui- 
to  a  tempo  maturo,  d'un  bambino,  il  quale  prefentava  la  parte  pò- 
fleriore  dell'omero,  con  uicita  del  tralcio,  in  cui  fentendo  io  una  pul- 
fazione  manifefta ,  conobbi  che  quefìo  bambino  era  vivo  di  certo  ,  ed 
avea  bifogno  di  pronto  foccorfo  ,  qual  glie  lo  preftai ,  efiraendolo  da 
piedi  immediate  dopo  averlo  rivoltato,  avendo  prima  fofpinto  al  diden- 
tro il  tralcio  ombilicale  ,  ch'era  ulcito.  io  falvai  coJfi  quefto  mezzo  la  vi- 
ta a  quefla  Creatura,  che  flava  per  perderla  j  e  la  Madre  efTendo  così  ftata 
foccorfa  a  tempo ,  flette  dappoi  bemfTimo . 


Ili     % 
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OSSERVAZIONE     DCLVI. 

Del  Parto  d'una  donna ^  il  cui  bambino  era  [ano ^  benché  la  Ma" 
dre  aveffe  febbricitato  per  pih  di  tre  mèfi  nel  tempo  del- 
la [ui*  gravidam^a ,  guarita  poi  celi'  ufo  del- 
la China  prefa  in  polvere, 

IL  giorno  4.  d* Ottobre  1592.  ho  ricolto  a  una  donna  il  fuo  primo 
Parco,  che  venne  alia  luce  naturalmente,  ed  era  fanifiìrao,  con  tut- 
to che  la  Madre  aveffe  avuta  la  febbre  per  più  di  tre  mefi  nel  tempo 
della  fua  gravidanza,  di  cui  era  guarita  un  mefe  fa  coli'  ufo  della  Chi- 
na, che  io  le  feci  prendere  in  polvere,  ftemprata nell' acqua  femplicefred" 
da,  facendole  ingozzare  un  poco  di  brodo  di  carne  ben  caldo,  immedia- 
tamente dopo  ciafcuna  prefa  di  China,  eh'  era  d'una  mezza  dramma  ,- 
non  sì  tofto  n'ebbe  ella  prefo  a  quefto  modo  per  due  giorni,  .quattro  » 
o  cinque  volte  per  giorno,  con  intervallo  di  quattr' ore  tra  l'una  ,  e  T 
altra,  che  la  febbre  la  lafciò  affatto,  dove  non  avea  potuto  cedere  a. 
tutti  gli  altri  rimedj  da  lei  ufati,  e  nemmen  a  quefto  ,  quando  l'avea 
prefo  per  confìglio  del  fuo  Medico,  in  un'altro  modo,  o  mfufa  nel  vi- 
no, o  mifta  in  oppiato;  prova  evidente  che  tutte  le  preparazioni  di  que- 
ilo  rimedio  non  fanno  altro,  che  indebolire  la  fua  virtù  febbrifuga,  in  luo- 
go di  accrefcerla  .  Quindi  era  provenuto ,  che  quella  donna  ,  di  tempe- 
ramento biliofo,  avendo  prefo  per  un  sx  lungo  tempo  quefto  fteftb  ri- 
medio infufo  nel  vino,  non  n'avea  provato  alcun  follievo ,  né  tampoco 
da  quello,  ch'ella  avea  prefo  in  oppiato;  imperciocché  reftando  tutto  il 
fimedio  in  maffa,  inviluppato  nella  corapofizione  delle  pilole  di  queft* 
oppiato,  dopo  averle  inghiottite,  e  paflfando  via  dallo  ftomaco  negl'  in- 
teftini,  avanti  che  la  maiTa  intiera  delle  pilole  foffe  fviluppata  affatto  g, 
non  produceva  il  fuo  effètto;  ciò  mi  obbligò  a  prefcriverglielo  nel  modo^^ 
che  ho  detto,  modo  che  ho  fempre  trovato  effere  il  più  efficace,  e  più,  fa* 
lutare,  non  men  alle  donne  gravide,  che  alle  altre  perfone» 

OSSERVAZIONE     DCLVII^ 

£>\ma  donna ^  che  aveva  un  fungo  nella  matrice  ,    il  ^ual  prove- 
niva da  un  ni  egre  carcinomatofo , 

IL  dì  •5.  Ottobre  1692,  'vifitai  una  donna  di  quaranta  cinque  anni^ 
che  aveva  una  continua  evacuazione  di  biancure  non  fetide  .  Aven- 
dola io  tratfeggiata ,  altro  allora  non  trovai,  che  una  picciola  iaiìgua- 
gUanza  verfo  la  parte  fuperiore  dell'  orifizio  interno  della  matrice  dal 
lato  fmiftro,  che  mi  parve  come  una  fpezie  di  verruca  ,  donde  io  non 
credei,  che  poteffe  venire  una  efcrezione  sì  grande  di  biancure,  forman- 


ed  il  Parto   delle  Donne»  ^37 

io  opinione  quali  certa,  che  fcorrefìero  dal  fondo  della  matrice  ,  dove 
v'era  qualche  difpofizione  ukerofa/  il  che  manifeftamente  conobbi, aven- 
do veduta  quella  donna  fei  mefi  dopo,  la  quale  aveva  allora  un  fungo 
nella  matrice,  che  fi  fentiva  avanzarfi  al  mezzo  del  fuo  orifizio  inter- 
no; e  però  che  queflo  fungo  veniva  certamente  da  un  ulcere  carcinoma^ 
tofo ,  ch'era  al  di  dentro  del  fondo  della  matrice,  credei  che  quefta  donna 
TiOn  pallerebbe  l'anno  fenza  morire  ,  qualunque  rimedio  j  che  fé  gli  faceiT© 
per  procurar  di  prefervarnela» 

;  OSSERVAZIONE     DCLVIII. 

P'  una  donna ,  la  quale  moYÌ  lo  Jìeffo  giorno  del  fuo  Parto ,  aveH' 

dole  la  fua  Levatrice  fatta  troppa  violenta  per  alleviar^ 

la  della  feconda  rimafa  nella  fua  matrice, 

L  dì  14.  d'Ottobre  1^92.  vidi  una  donna  ,  ridotta  air  agonia,  effen- 
dofi  fgravidata  queirifteflfo  giorno  d'un  bambino  di  lètte  mefi.  La 
fua  Levatrice  non  avendo  potuto  alleviarla  della  feconda  le  avea  fatta 
molta  violenza  per  piìi  d'un' ora  fenza  averne  potuto  efirarre  fé  non  pic- 
ciole  porzioni  tutte  lacerate  ,  ed  avendone  lafciata  dentro  la  maggior 
parte,  che  avea  cagionato  a  cotefta  donna  debole  per  altro  di  complef- 
fione ,  una  perdita  di  fangue  cosi  fmoderata,  ch'ella  già  flava  per  fpira- 
re  quando  fui  chiamato  in  fuo  ajuto;  di  maniera  che  avendola  veduta  in 
uno  flato  si  compafllonevole ,  non  volli  tentare  di  eftrarle  l'avanzo  del- 
la fua  feconda  ;  perchè  la  matrice  era  fiata  troppo  irritata  ,  e  le  forze 
di  quefta  donna  non  erano  più  fuffizienti  per  loflfrire  l'operazione,  che 
non  averebbe  fatto  altro,  che  accelerare  la  fua  morte,  la  quale  feguì  di 
là  ad  alcune  ore;  come  io  l'avea  predetto  a  fuo  Marito  ;  più  tofto  fu 
la  confiderazione  della  violenza  ,  che  la  Ricoglicrice  le  aveva  fatta  sf©r-. 
zandofi  di  alleviarla  della  feconda  ,  che  per  cagione  della  mcdefima  fé» 
conda  ritenuta;  imperocché  bifogna  ofifervare  ,  che  vi  farebbe  flato  mol- 
to minor  pericolo,  fé  la  medefìma  Levatrice  ne  avelie  commefiTa  l'efpul- 
fione  alla  natura,  che  nel  fare  uaa  foverchia  violenza  per  eftraria,  ftnza  po- 
ter venirne  a  capo» 

OSSERVAZIONE     DOLIX. 

Wun^  donna  ^  che  azienda  portata  il  fus>    bambino    morto  nel  fu& 

ventre  dieci  giorm^  fu  alfalita   da    una  forte  convulfig- 

ne  ^  che  la  fece  monre  quattr  ore  dopo    d^  ef- 

ferj}  fgravidata. 

L  giorno   17.  d'Ottobre  1692.  ho  alleviata  una  donna  del  pefo  d*  un 
bambino  di  fette  mefij  mono  nelfuo  ventre  già  da   dieci  giorni  eh' 

ella 
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ella  Lìon  V avea  fenuto  muovere,  dopo  aver  foiferci  de'  dolori  ,  come  f© 
(ofTe  fiata  effettivamente  nei  travaglio  del  Parto;  i  quai  dolori  nulladl- 
ineno  cefìTarono  dopo  alcune  ore;  dì  maniera  che  avendo  ancora,  porta- 
ta quefta  Creatura  morta  lo  fpazio  di  dieci  giorni,  le  vennero  dopo  ciò 
deMolori  fiacchi,  che  tendevano  al  Parto;  ma  rafTalì  nel  medefimo  tem- 
po una  gagliarda  convulfione ,  che  mi  obbligò  d'eftrargli  dal  ventre  quc- 
fta  Creatura  morta;  il  che  io  feci  fenza  ufare  alcuna  violenza  ;  e  ciò 
non  oftante  ella  mori  dì  là  a  quattr'ore  .  Era  una  donna  di  maliffima 
compleilione,  che  aveva  già  avuti  tre,  o  quattro  Parti  morti,  dei  qua- 
li ella  s  era  fempre  fconciata  nel  medefimo  tempo  ;  e  poiché  ella  aveva 
fpefTo  fputato  langue,  io  credei  che  allora  appunto  ,  eh'  ella  fu  alTalita 
dalia  detta  mortai  convulfione,  fi  fofìfe  aperto  qualche  vafo  nel  fuo  pet- 
to,  per  gli  sforzi  de' dolori  del  Parto,  e  che  ciò  avelTe  contribuito  a  recar" 
le  la  morte  all'  improvvifo  ;  e  mei  fece  credere  il  veder  eh'  ella,  mandava  pec 
la  bocca  efcrezioni  fanguigne. 

OSSERVAZIONE    DCLX. 

JP'  una    donna ,  che  partorì  felicemente  il  fuo  primo  figliuolo ,  mor^ 
tote  nel  ventre  già  da  pm  di  quindici  giorni . 

IL  dì  21.  d'Ottobre  1^92.  ho  rìcoko  a  una  donna  il  fuo  primo  Par* 
to,  morto  nel  fuo  ventre  già  da  pili  di  quindici  giorni  ,  ch'era  ap- 
punto il  tempo  da  che  ne  l' avea  fentito  muoverli,  dopo  aver  avuto, 
lina  gran  colica,  e  dolori  di  ftomaco  ,  che  1'  aveano  molto  travagliata, 
per  dodici,  o  quindici  giorni,  non  fentendo,  o  appena,  la  Creatura,  nel 
tempo  di  quefìa  colica  :  ma  oltre  quefta  ultima,  catifa,  piìi  altre  ve  n 
erano,  che  già  molto  aveano  confluito  a  rendere  quefto  bambino  debo- 
liffimo  ;  imperocché  quefta  donna  avea  fatto  net  principio,  della  fua  gran 
vidanza  un  viaggio  di  cento  leghe;  e  poco  tempo  dopo,  ch'ella  fu  tor- 
nata da  quefto  viaggio,  avea  ricevuta  la  cattiva  nuova  ,  che  fuo  Marita 
era  quafi  agli  ellrerai  per  una  ferita  per  cagion  della,  quale  era  flato  tre- 
panato;  e  fua  fuocera,.  e  fua  cognata  colle  quali  ella  dimorava,,  avendo 
svuto  tutte  due  il  vajuolo,  l'avevano  obbligata  a  mutar  abitazione,  per 
ichifare  che  non  le  veniffe  comunicato  il  medefimo  morbo  ,  di  cui  avea  forn- 
irla paura;  tutte  le  quali  caule  contribuirono  molto,  a  far  cosi  morire  il. 
fuo  pargoletto  nel  fuo  ventre  ,  di  cui  nulladiraeno  ella  fi  fgravidò  felice- 
mente 5  e  fi  fentì  flai'  bene  3  dopo,  che  io  V  ebbi  a  qucflo,  modo,  alle-^ 
■yiata» 


OS' 


ed  il  Parto  delle  Donnh  '^-^-^ 

OSSERVAZIONE     DCLXI. 

;^'  uns  d§nna  j  che   fu   liberata  da  un  falfo  germe  j  chs  gU 

ave  a  cagianata  una  tal  perdita  di  f angue  ,   che  »' 

era    c^:duta  yiù    'volte  in  dei^de^^  ^  & 

Jvcimnento, 

A' ^.  di  Novembre  i  €  ^  i.  diliberai  una  donna  di  un  falfo  ge^- 
me,  come  d'ordinario  iuole  chiamarfi,  che  le  avea  ragioi,.!?  una 
sì  fatta  perdita  di  fangue^  ch'ella  n'era  caduta  in  fveniiijerjt'^  .ji:  vol- 
te;  Ja  qual  perdita  di  fangue  cefsò  fubitOj  che  io  gli  ebbi  eftratto  que- 
llo corpo  ftraniero  dalla  matrice,  non  potucofi  efpellere  dalla  natura  . 
Trovai  in  quello  falfo  germe,  il  quale  era  groiìb  quanto  un  ovo  di  co- 
lomba, ciò  che  ordinariamente  s'incontra  in  quafi  tutti  gli  altri,  cioè 
un  picciolo  punto  di  materia  bianca  della  groflezza  d'  un  grano  di  mi- 
glio,  che  verifimiimente  era  un  feto  abortito  fin  da' primi  ajorni  eh' 
era  flato  concepito  é  Quelli  era  il  terzo  falfo  germe  di  quella  natura  i 
che  la  medefima  donna  avea  reflituito  con  una  fimile  perdita  di  fansue 
cof  iofa  j  già  da  tredici  mefi,  dopo  aver  avuto  ciafcuna  volta  un  fof- 
petto  di  gravidanza  di  due  mefi  /  e  ficcome  è  certo ,  che  bene  fpef- 
fo  la  fola  abbondanza  di  fangue,  affogando  la  concezione,  ne  diflruo- 
ge  il  principio  di  vita  fin  da  i  primi  giorni,  e  che  quella  donna  era  mol- 
to fanguigna,  e  d'una  coflituzione  affai  pingue  ,  io  la  configliai  ad  ao- 
giugnere  alla  evacuazione  naturale  de'fupi  meflrui  terminati,  un  falaffo 
del  braccio  »  affinchè  fendo  tutta  la  pienezza  del  fuo  "torpo  meglio  fca- 
ricata  del  foverchio  del  fangue,  potefs'ella  poi  confervare  più  facilmen- 
te il  fuo  concetto,  ed  impedire  con  quello  mezzo,  che  non  le  foprav- 
Venifife  una  quarta  gravidanza  falfa. 

OSSERVAZIONE     DCXLII. 

Pe/  Parto  d'  una  donna  ,  che  Jìava  nel  travaglio  dopo  cinme 

giorni  interi, 

ir  L  dì  4.  Novembre  ii^fi.  ho  ricolto  a  una  donna  un  groffìffimo  bam- 
J.,  bino  maìchio,  morto  nei  fuo  ventre,  verifimilmente  un  giorno  innati» 
zi,  quando  non  l'uvea  fentito  più  muovere.  Erano  cinque  giorni  interi^ 
che  quella  donna  flava  nel  travaglio  di  quello  Parto  ,  affifuta  folamen- 
te  dalla  fua  Levatrice,  la  quale  benché  foffe  vecchia,  e  le  avelie  ©ià  ri- 
colti diecinove  altri  Parti,  non  era  per  quefto  pia  valente,  e  delira.  Io 
aveva  veduta  quella  medefima  donna  due  giorni  innanzi;  ella  farebbe  in- 
dubitatamente venuta  a  capò  di  partorire,  fé  nello  flato  in  cui  la  uo» 
Vai,  la  fua  Levatrice  aveffe  rotte  le  membrane  delle  fue  acque,  come  le 

~  avea 
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avea  raccomandato  di  fare  fubito ,  che  folTero  un  poco  più  preparate  di 
quel  ch'erano  allora;  il  che  avendo  ella  trafcurato;  ed  effendo  le  mem- 
brane faldifTime,  e  i  dolori  inefficaci,  e  piccioli,  lafciò  languir  tuttavia 
inutilmente  cotefta  donna  fenza  ajutarla  ;  il  che  fece  perire  la  Creatura 
a  forza  di  recare  troppo  a  lungo  vicino  all'  imboccatura  del  canale  in 
una  fituazione  inverfa/  la  ^ual  Creatura  farebbefi  fenza  dubbio  falvata  ^ 
fé  la  Levatrice  aveffe  efeguito  ciò  che  io  le  aveva  efpreffaraente  racco- 
mandato. Ma  fianca  alla  fine  cotefta  donna  del  fuo  travaglio  ,  avendo- 
mi mandato  a  cercare,  io  ruppi  fubito  da  per  me  le  membrane  delle fue 
acque,  e  la  feci  partorire  un  quarto  d'ora  dopo  cotefto  grolTo  bambino 
morto,  la  brevità  del  di  cui  tralcio  ombilicale  avea  potuto  altresì  con- 
tribuire a  render  lentiffirai,  ed  intercetti  i  dolori  del  travaglio  della  Ma* 
.dre.  Ciò  non  oftanre  ella  fi  riebbe,  e  flette  bene,  fubito  ch'io  l'ebbi  così 
allegerita.  del  pelo  di  quefta  Creatura  morta.  < 

OSSERVAZIONE     DCLXIII. 

ly  una  donna  ^  che  fu  liberata  dalla  feconda  ,  cinque    ore   dopo  £ 

aver  abortito  un  picciol  bambino  di  tre  mefì  ,  a  me^^ , 

morto   nel  fuo    ventre  già    da  dieci  y  o 

dodici  giorni, 

15.  di  Novembre  1^92.  ho  diliberata  del  pefo  della  feconda  una 
donna  ,  che  aveva  abortito  un  picciolo  bambino  di  tre  mcfi  , 
e  mezzo,  con  una  perdita  sì  grande  di  fangue  ,  che  n'  era  caduta  piìi 
volte  in  lipotimie,  e  ficcome  queft' aborto  era  morto  nel  fuo  ventre  già 
da  dieci,  o  dodici  giorni,  per  quel  che  appariva  dalla  fua  flaccidezza, e 
non  avea  fatta  apertura  nella  matrice ,  fé  non  a  proporzione  delia  fua 
picciola  mole,  e  della  poca  folidicà  del  fuo  corpo;  perciò  non  trovai 
adito  a  poterla  alleviare  della  feconda,  ch'era  rimafa  nella  matrice  ,  fé 
non  cinqu'ore  dopo.  Quefta  donna  aveva  avuti  molti  accefll  di  febbre 
qualche  tempo  avanti  queft' aborto  ,  ed  aveva  altresì  fatto  uno  sforzo  il 
giorno  precedente  flrappando  da  per  fé  rafìlcclla  della  cortina  5  il  quale 
sforzo  ella  credeva  eflere  flato  la  vera  cagione  del  fuo  aborto;  ma  poi-- 
che  quefla  picciola  Creatura  era  tutta  flaccida  ,  e  pareva  morta  nel  fuo 
venere  dopo  un  molto  più  lungo  tempo,  fi  potea  facilmente  conofcere  ^ 
che  queft' ultima  caufa  aveva  folamente  cooperato  all'efpulfione  più  pron- 
ta CI  quefto  feto  abortivo;  e  che  la  prima  ,  cioè  la  febbre  1'  avea  già 
privato  di  vita,  almeno  dieci,  o  dodici  giorni  innanzi  .  Tofto  eh'  io  1' 
ebbi  così  diliberata  dalla  fua  feconda,  la  gran  perdita  di  fangue,  eh'  ella 
aveva,  cefsò,  ed  ella  ftette  bene  in  progreflb;  il  che  non  larebbe  accaduto 
con  tanta  ficurezza  per  lei ,  fé  io  aveffi  fatta  qualche  violenza  alla  matrice 
immantinenti  dopo,  che  la  natura  ebbe  efpullo  cotefto  aborto  ,la  cui  grof- 
iesza  non  eguagliava  il  terzo  di  quella  della  feconda  ,  di  cui  T  alleviai  , 

quan- 
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quando  la  matrice  fu  baftevolmente  dilatata,  sì  che  fi  potea  farlo fenza vio- 
lenza, al  che  molto  contribuì  per  accidente  la  perdita  di  fangue  ,  la  qua- 
le avendo  rilaflata ,  ed  umettata  quefta  parte,  diedemi  campo  di  eftrar- 
re  pili  facilmente  quefto  corpo  ftraniero  ,  che  fendo  ivi  rimafto  i'avea 
cagionata. 

OSSERVAZIONE    DCLXIV. 

Del  Parto  d"  una  donna  gravida  di  feì  meft  ^  la  cui  Creatura pre- 
fentava  i  piedi  nafcendo  ^  ed  ella  era  in  una  perdita  di 
fanone  notabilijjlma^ 

IL  di  t6.  Novembre  16^1.  ho  ricolto  a  una  donna  un  picciolo  bara- 
bino  di  fei  mefi,  che  prefentava  i  piedi  innanzi,  il  qual  non  viflfefe 
fé  non  due  giorni,  effendo  fiata  la  fua  rafcita  accelerata  da  una  perdita 
di  fangue  notabile,  che  afifalì  la  Madre  tre  giorni  prima;  alla  quale  avea 
potuto  contribuire  un  viaggio  di  cento  leghe,  ch'ella  avea  fatto  già  cin' 
que  fettimane  i  come  pure  la  fatica,  ch'ella  avea  fofferta  dopo  quei  tem- 
po nell'adoperarfi  per  lo  rafìfettamento  della  Cafa  prefa  di  nuovo  ad  affit- 
to; avendo  queft' ultima  caufa  finito  di  dare  la  fcoflfa  ,  e  di  diftruggere  la 
gravidanza  di  coftei  ,  che  fi  farebbe  potuta  confervare  fino  al  tempo  com- 
piuto, fé  dopo  il  ritorno  da  un  sì  gran  viaggio,  ella  fofTe  fiata  in  ripofo 
per  tutto  il  refto  della  fua  gravidanza,  come  io  I'avea  efortata  a  fare  .^  Tut- 
to fu  a  danno  del  fuo  Parto;  poiché  quanto  a  lei,  dopo  che  fu  da  mefgra- 
vidata,  fi  fenti  ftar  bene. 

OSSERVAZIONE     DCLXV. 

D' una  donna ,  che  effendofì  [conciata  d'un  bambino  di  quattro  me' 
fi  y  vuotò  la  fecondina  fol  quattro  giorni  dopo , 

A  24.  Decembre  i6^i.  vifìtai  una  donna,  che  avea  abortito  quattro 
giorni  innanzi,  un  bambino  di  quattro  mefi,  ed  alla  quale  era  ri- 
snafa  la  feconda  nella  matrice,  che  s'era  richiufa  fubito  dopo  ufcito  il 
bambino.  La  fua  Ricoglitrice  non  avendonela  allora  potuto  alleviare  , 
era  fiata  coftretta  di  commetterne  l'efpulfione  alla  natura,  per  evitare  la 
violenza,  che  farebbe  fiato  d'uopo  di  fare  a  quefta  donna  per  eftrarle  la  fe- 
conda, cui  poco  prima  che  io  veniffi  a  vederla  ,  vuotato  avea  da  per  fé  , 
con  una  gran  perdita  di  fangue ,  che  le  avea  cagionata  :  ma  come  quefia 
perdita  non  era  fiata  eccitata  fé  non  dalla  ritenzione  di  quefto  corpo  ftra- 
niero ,  ella  cefsò,  torto  che  la  natura  fé  ne  fu  fgravata;  e  quefta  donna  ria- 
vutafi  dalla  grande  debolezza,  fi  fentì  poi  ftar  bene. 
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OSSERVAZIONE     DCL:xVI. 

D'una  donna  ,  che  aveva  un  ulcere  cancherojo  nella  matrice ,  e  nel 
colle  della  vefcica^  dove  avea  una  ftflola  ,    che   le    ea- 
gionaja  una  continua  ufcita  invehntarìa 
deir  orina  « 

'  p.  di  Gennajo  1^93.  ho  vifitata  una  donna  in  età  di  piìi  di  fef- 
.  fant'anni,  la  quale  dopo  aver  avara  un'inteta  cclTazione  de*  fuoi 
meftrui  per  lo  corfo  di  dodici  anni,  era  fiata  aflTalita  improvifamenteda 
lina  perdita  di  fangue  per  la  matrice,  che  le  cagionò  pofcia  un  ulcere 
carcinoraatofo  in  coccRa  parte,  il  quale  comunicandoli  al  collo  della  ve- 
fcica,  le  avea  prodotta  altresì  una  sì  fatta  difficoltà  d'orinare  per  cinque 
mefi  interi,  che  in  tutto  quello  tempo  non  potè  farlo  fenza  un  grande 
dolore,  e  coU'ajato  della  tenta;  fendofi  poi  accrcfciuto  queft' ulcere , avea 
tìnalraente  fatta  una  fiftola  nel  collo  della  vcfcica,  per  l'erofione  fattavi 
dall'ulcere  medefimo,  donde  proveniva,  che  cotefla  donna,  quand'  io  la 
vidi  rendeva  la  fua  orina  involontariamente;  qusft'ulccre  fendofi  ezian- 
dio comunicata  in  tutta  la  circonferenza  intcriore  del  collo  della  matri- 
ce, che  n'era  tutta  indurata  ;  il  che  mi  fece  credere,  che  quella  donna 
dopo  d'aver  trafcinata  una  languida  vita  non  pafTerebbero  fei  meli,  ch'el- 
la len  moririay  come  è  avvenuto  i  quelle  forte  di  perdite  di  fs'Ugue  ,  e  gli 
ulceri  carcinomatolì  di  tal  natura;  ehe  vengono  in  apprelTo  ,  effendo  fem- 
pre  i  fegni  prodromi  d'una  certiffima  morte  delle  donne  afTalite  da  sì  gra^ 
viy  e  pericolofi  fintomi. 

OSSERVAZIONE    DCLXVIL 

D^una  giovane  donna  di  quattordici  anni  ^  la  ^uale  dopo  d'aver  avuto 

delle  febbri  intermittenti  per  un  lunghi jjimo  tempo  ^  partorì 

felicemente-^  ma  fei  giorni  dopo  fu  forprefa  da 

molti  gravi  accidenti  ^  che  la  pefefo 

in  pericolo,^ 

A  '  5.  di  Gennajo  16^^.  ho  afìTiftito  al  Parto  d'una  giovane  donna  dì 
1\,  non  pili  che  quattordici  anni  ,  e  due  mefi,  la  quale  diede  à  luce 
il  fuo  primo  figliuolo,  ch'era  una  femmina,  vcHuta  naturalmente  j  e  a 
•empo  compiuto,  con  tutto  che  la  Madre j  ch'era  allora  d'una  complef- 
fione  dilicatiffima ,  avefife  avuto  delle  febbri  intermitìenti  per  un  lun- 
ghiflìmo  tempo  verfo  gli  ultimi  mefi  della  fuà  gravidanza:  ella  flava  tut- 
tavia meglio  del  folitò,  e  non  aveva  più  febbre  ^  quindici  giorni  avanti 
il  fuo  Parto  i  ma  il  fello  giorno  dopo  j  fu  ella  forprefa  da  una  febbre 
continua  con  raddoppiamenti ,  ed  un  flulTo  di  ventre  m«leflifIimo  ;  e  fic- 
come  le  purgazioni  della  matrice  furon»  nel  medefimo  tempo  fopprefife ,  io 

la 
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la  feci  fegnar  del  piede,  dal  che  non  avendo  ricevuto  alcun  alleviamen-' 
to  per  lo  fpazio  d'un  giorno,  e  perfeverando  il  fuo  male,  configliai  che 
reitcrafTe  il  medefimo  rimedio;  ma  tutti  i  fuoi  parenti  avevano  una  tale 
ripugnanza  a  quefto  fecondo  falaflb,  che  io  per  me  giudicava  neceflarif- 
fimo,  eh' e'  non  vollero  aderire  al  mio  configlio,  benché,  foflfe  il  più  pro- 
fittevole, che  fi  potclTe  allora  dare  a  ^uefta  inferma,  la  quale  aveva  un" 
intera  foppreiìione  delle  fue  purgazioni,  con  un  trafporto  al  cervello  al 
raddoppiarli  della  Tua  febbre,  ed  anche  certi  foprafaki  delle  mani  a  gui- 
fa  di  piccioli  moti  convulfivi ,  e  molti  altri  accidenti  moleftillimi,  i  qua- 
li avendo  perfeverato  fin  al  quintodecimo  giorno  del  fuo  Parto  ,  mi  face- 
vano temere  con  gran  ragione,  ch'ella  fé  morilTe  j  come  gran  rifchio     * 
avrebbe  ella  corfo  ,  fé    non   avefle  prefo  per  mio  configlio  un  grano  ,  ' 
Laudano y  che  produfìTe  un  sì  buon'effetto  in  elTa,  che  avendo  ripofato  t- 
ta  la  notte,  cefsò  il  fuo  trafporto  al  cervello,  e  fcemati  di  molto  ancor 
flufìfo  di  ventre ,  e  la  febbre ,  ella  fi  fentì  flar  meglio  di  giorno  in  giorno 
ritornè  pofcia  in  ©ttima  falute. 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  Q  N  E    DCLXTIIL 

JX  una  donna ,  ch^  ejfendo  gravida  di   cinque    mefì  abortì   un   fic^ 

del,  kambino  corrotto ,  ch'iella  avea  periato  morto  nel  fuo 

ventre  pih  di  fei  fettimane ,. 

A'  12.  di  Gennajo  1Ó95.  vifitai  una  giovane  donna,  la  quale  eiTen- 
do  la  prima  volta  gravida  di  quafi  cinque  mefi ,  aveva  poc'  anzi 
abortito  un  picciol  bambino  tutto  corrotto,  ch'ella  avea  portato  morto 
nel  fuo  rentre  più  di  fei  fettimane  ,  come  era  verifimile  ;  imperciocché 
egli  aveva  quella  proporzione  di  mole  ,  che  fuole  avere  un  feto  di  foli 
tre  mefì,  ed  avendomi  detto  cotefta  donna,  che  in  circa  a  quel  tempo 
della  fua  gravidanza,  ella  era  fiata  fopra  modo  travagliata  per  alcuni 
giorni  da  un  violentifTirao  vomito,  io  credei  che,  gli  sforzi  di  quello  vo- 
mito avefl'ero  molto  pili  contribuito  a  fconciarla  ,  €  far  così  perire  il 
fuo  portato  nel  di  lei  ventre,  che  un  molto  lungo  viaggio,  ch'ella  ave- 
va prima  fatto,  dal  quale  era  tornata  in  buona  falute,  coniervatainap- 
preltb  per  quindici  giorni,  innanzi  che  foffe  affalita  da  coteRo  vomito 
violento,  al  qual  fi  doveva  tanto  più  attribuire  la  caufa  di  queft'  aborro  , 
quanto  ch'ella  era  fiata  ferapre  valetudinaria  dopo  ii  tempo  del  vomito  me- 
defimo,  fino  al  giorno,  che  fi  diliberò  dal  pefo  di  queflo  picciolo  bambi- 
no j  che  la  natura  efpulfeda  per  fé.  La  giovane  donaa  ricuperò  in  progref-^ 
fo  una  perfetta  falute^ 


^[Icfe     2,  OS- 


444'  OJJer vagoni  fopra  la  Gravidan^^ 

OSSERVAZIONE     DCLXIX. 

3&1   Parto   d*  una    donna  ,   che  fette ,   ed   otto  giorni  innati' 

^   aveva    avuto    un    mole/io   flujfo   di  ventre  ,  di 

cui  fu  guarita  con  figliare   un  foco 

di  Laudano^ 

IL  di  15.  di  Qennajo  i6g-^,  ho  ricolto  ad  una  donna  un  Parto  fem» 
minino,  il  quale  venne  naturalmente  a  tempo  maturo,  la  Madre, ed 
il  figliuolo  fendo  allora  fauiffimi  ;  ma  da  fette  in  otto  giorni  prima  , 
che  io  ajutaffì  quefta  donna  a  partorire,  ella  aveva  avuto  per  quattro  ^ 
o  cinque  giorni  u^a  moietta,  e  grave  diarrea,  ch'efTendo  quafi  difìfente- 
rica  m'obbligò,  dopo  averle  fatto  cavar  fangue  del  braccio,  di  preferì" 
verle  del  Laudano,  ch'ella  prefe  due  volte  in  picciola  dofe  y  il  quale  a- 
vende  prodotto  il  falutare  effetto  ,  che  io  ne  aveva  fperato  ,  fece  ceffa- 
re  il  fluffo  di  ventre  ;  ed  efentò  quella  donna  dal  gran  pericolo ,  eh'  el- 
la avercbbe  corfo  ,  s'  ella  avelie  partorito  nel  tempo  di  quefìa  ma« 
lattìa . 

OSSERVAZIONE     DCLXX. 

D'  una   donna  fgravidata  felicemente  ,  che   erano   otto  gior* 
ai  ^    la    quale  fu    affalita   da    tre    aeceffi   di   con' 
r  vuljìone  j  e  ciò  non  e/ìante  ft  fentì   po- 

fcia  Jìar  bene. 

A*  5.  di  Febbrajo  1^95.  vifitai  una  donna  ,  che  io  aveva  aju- 
tata  a  partorire  felicemente  otto  giorni  innanzi  ,  la  quale  do- 
po d'  cfìfere  ftata  bene  per  tutto  il  detto  tempo  ,  era  fiata  alcune 
ore  innanzi  affalita  da  due  acceflfì  di  convulfione  ,  fendo  rimafta  fo- 
pita  neir  intervallo  di  quelli  acceffi  ,  con  maggior  lefione  delia  me- 
moria ,  che  del  giudizio  .  Avendola  trovata  in  quello  flato  ,  ed  a- 
vendo  offervato  ,  che  le  fue  purgazioni  erano  fbppreflTe  ,  la  feci  fu- 
bito  fegnar  [del  piede  ;  ciò  non  ottante  le  fopravvenne  un'  altra 
convulfione  ;   ma    qualche   tempo  dopo  ella  ricuperò  la  fua  faìutc  0. 


ed  il  P^rto  delle  Donm^,  4.4.5 

OSSERVAZIONE     DCLXXI. 

Del  Parto  à"  una  donna  quajì  ridotta  agli  ejìremi  ,    la   quale  era 
nel  travaglio  del  Parte  già  da  fei  giorni  ,  morto  il  fuo 
,  bambino  nel  ventre* 

A'  21.  di  Febbrajo  ié^%.  ho  fatta  partorire  una  donna,  la  quale  al- 
lorché fui  chiamato  in  fuo  ajuto,  era  quafi  ridotta  agli  eftremi  , 
dopo  fei  giorni,  ch'ella  flava  nel  travaglio  del  fua  primo  figliuolo,  ch'era 
reftaro  colla  tefta  nel  feno  del  pudendo  già  da  più  di  tre  giorni ,  ed  ivi  era 
morto,  come  argomentai  dalia  fua  grande  corruzione,  ch'era  caufa,  che 
il  fuo  cervello  non  avendo  più  fermezza ,  le  offa  della  fua  tefta  s'  inca- 
valcavano a  vicenda,  e  da  molti  altri  fegni ,  che  lo  dinotavano  con  tut- 
ta chiarezza;  il  che  mi  fece  rifolvere  a  farne  T  eftrazione  ,  fervendoitii 
per  ciò  dell' iftrumento  da  me  trovato,  detto  Tiretéte^  col  quale  l'eflraf- 
ii  facilmente,  benché  prefentaffe  la  faccia  volta  all' insù,  la  qual  cattiva 
fituazione  aggiunta  alla  groffezza  ftraordinaria  di  quefta  Creatura  avea  mol- 
to contribuito  a  farla  incagliare,  ed  avevala  finalmente  fatta  perire  nafcen- 
do.  Ella  era  già  sì  corrotta,  e  la  fua  infezione  era  sì  grande,  che  quan- 
do io  r  eff  rafìì  dal  ventre  materno,  ne  ufcì  tofto  gran  copia  d'umori  ca"- 
daverofi , d'un  odore  sì  puzzolente,  che  ne  fu  infettata  tutta  la  Camera? 
ma  quantunque  per  tal  cagione  vi  fofle  molto  motivo  di  temere  per  la 
Madre,  l' ajuto  ch'io  le  predai  in  queft'efìremita,  alla  quale  era  ridotta  3 
k  fu  non  per  tanto  profittevole,  e  falutare. 

OSSERVAZIONE     DCLXXIL 

jy  una  donna   ,  la  quale  abortì  un  picciolo  bambino  di  cinque  me^        ; 
y?,  che  prefentava  il  braccio  davanti  la  tefta  ^  c^n  uf ci- 
ta del  tralcio  embihcale , 

Gli  8.  di  Marzo  1*593.  ho  ricolto  a  una  donna  un  picciol  bambi- 
no di  cinque  mefi ,  di  cui  ella  fi  fconciò  fenza  caufa  raanifefta  ', 
fé  non  che  la  feconda  avea  cominciato  a  diftaccarfi  ,  a  cagione  che  il 
pargoletto,  il  qual  prefentava  un  braccio  davanti  alla  tefta  ,  con  ufcita 
del  tralcio  ombilicale,  s'era  talmente  inviluppato  in  quefto  tralcio,  che 
la  feconda  n'era  ftata  fmoffa  tutta,  come  argomentai  da  alcuni  trombi 
di  fangue  nero,  che  fi  vedevano  aderefcenti  al  luogo  d'effa  feconda, che 
s'era  immaturamente  ftaccato  dalla  matrice.  Quefta  picciola Creatura  era 
viva  ancora,  due  ore  prima,  che  io  l'efìraelTi  dal  ventre  della  Madre  , 
come  il  conobbi  dal  battimento ,  che  fentìj  nel  fuo  tralcio  i  però  l'afper- 
fi  d'acqua  per  allora  fu  la  mano  ,  cui  pure  egli  prefentava  ,  per  torre 
ch'ei  non  morìffe  fenza  battefimo;  imperocché  elfendo  la  matrice  JTrop- 
po  poco  aperta,  sì  che  non  -poteaiì  eftrarre  il  bambino  lenza  fmettibrai- 

lo , 


44^         &fpY'^^^onì  [opra  la  Cra'viàan^^ 

lo,  dovei  afpettare  la  fua  dilatazione,  per  poter  farlo  fenza  violenza  «  Il 
perchè  fecidarc  a  quella  donna  un  crifteo,  il  quale  avendo  accrefciutoi  fiac- 
chi dolori,  ch'ella  aveva,  contribuì  molto  a  far  dilatare  la  matrice  ba- 
fteyolmente,  per  agevolar  l' effrazione.  La  Madre  avea  già  vuotate  tutte!' 
acque  due  ore  prima,  ch'io,  foffi  ftato  chiamato  in  di  lei  ajuto;  e  benché 
ella  foITe  d'una  compleillone  dilicatiffima ,  flette  bene  non  per  taotodopoj^ 
che  io  l'ebbi  diliberata  di  quell'aborto. 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  Q  N  E     DCLXXIIL 

JOluna:  donna ,  che  abortì  un  picciolo  feto  ,  che  non  era  pik  gr6Jjk- 
éfu>9  grano  d^on^y  cF  ella,  vuote  futi  inviluppato  nelle  fm 
memifraHe f  e  nelle  fue  acque. 

IL  di.  3O0  Marzo.  1Ó95.  vifitai  una  donna,  la.  quale  dopo,  una  perditst 
di  fangue  comparfagli,  ch'eran  due  giorni  ,  avea  poc'  anzi  abortito, 
un  picciolo  feto,  niente  più  grofTo  d'un  grano  d'orzo,  eh'  era  ancora, 
tutt' inviluppato  nelle  fue  acque,  e  nelle  fue  membrane,  quando  la.  Ma- 
dre il  vuotò,  credendo  allora  d'efTer  gravida  in  due  mefi  pafTati,  edavenr 
do  nei  pcnficre ,  a  quel  che  mi  diiTe  fuo  Marito  ,  che  quefl'  aborto  po- 
teva efferìe  flato  cagionato  dalla  f moderata  attenzione, eh' ella  avea  avu- 
to, all'orrendo  racconto,  alcuni  giorni  innanzi  narratole,  d'una,  donna  a 
lei  nota,  alla  quale  era  fiata  tagliatala  cofcia,  per  efTere  pallata ,  ed  avec 
camminato,  in  un  giardino,  fopra  una  pianta  di  Sabina ^  la.  quale  fi  cre- 
de, ch'abbia  la  proprietà  di  far  venire  i  meflrui  alle  donne.  Ma  la  pie- 
«iolezza  di  cotefl©  feto ,  ben  dinotava ,  che  la.  vera  caufa  del  fuo  abor- 
to, veniva  piU  toflo  da  una  violenta  caduta  ,  eh.' ella,  avea  fatta  fei  fet- 
timane  prima ,  la  quale  avendo  fin  d'allora  diflructo  il  principio  di  vita  ia 
^iTo  feto,  r avea  fatto, reftare  della  medefima.  picciolezza  ,  che  in  quel  tem- 
po egli  poteva  eilere,  eirendofi  cosi  eojifervato  nell'acque, e  nelle  membra- 
ne, che  tutte  intere  cotefla,  donna  vuotò  nel  tempo  del  fuo  aborto ,  aven- 
do il  tutto,  infiemc  la  figura,  e  la  grolTezza  d'uno  di  quegli,  ovi  di  gallina  , 
che  non  hanno  gufcioy e  ficcome  quell'aborto  non  fu  accompagnato  da  al- 
cun altro  accidente,  fé  non.  da  quello,  d'una,  mediocre  perdita,  di.  fangue  g^ 
^lla  flette  nel  decorfo  bene . 

O  S  S  E  R  V  A  Z  l:  O  N  E     PCLXXIV. 

J)^Hna   dsnna  ,    cbe    aborti   nelli  cinque  mefi  y,  e  me^^:  della  fua: 

\srarvidanxa  un  k ambino  y  ch^[eUa  portava   morto   nel  fu9 

ventre  già  da  pik  d'un  mef&  intero  y  all' uf ciré 

del,  vajuolo^  cb^ ella  avea  avuto.,, 

IL  X.  d'^Aprile   1693.  ho  fgravidata  una  donna  gravida  di  cinque  mefi , 
e  meizo,  d'un  bambinp,  qhe  da  un  intera  m%ÌQ.  dia  portava,  mor- 
to 


ed  il  Parto  delle  Donne»  44.7 

ÌQ  ìlei  fuo  ventre,  non  avendolo  fentito  muovere  per  tanto  tempo,  do- 
po d'una  terza  medicina,  che  il  Tuo    Medico    le   avea   fatta   prèndere  j 
dalla  quale  era  fìata  purgata  troppo    violentemente  .    Cotefta   donna   ef- 
fendo  ne'tre  mefi,  aveva  avuto  il  vajuolo,  e  n'era  guarita  ,  avendo  an- 
che dopo  la  fua  guarigione  fentito  beniffimo  muovere  il  luo  portato  per 
^quindici  giorni,  fin  a  tanto  che  agitato  di  foverchià  da  quell'ultima  me- 
dicina purgativa,  venne  a  morire ^  et>mc  ben  fi  arguì,  dal  moto  non  pik 
fentito  dappoi,  e  da  una  perdita  di  fangue  foppravvcnuta  quindici  gior- 
ni avanti,  che  feguifle  l'aborto;  la  qual  perdita  avendo  continuato    per 
tutti  quelli  quindici  giorni,  provocò  finalmente  l'elpulfione  della  mede- 
fima  Creatura,  che  mi  parve  avefìTe  la  proporzione  di  mole  d'un  feto  di 
quattro  mefi;  efifendo  il  fuo  corpo  così  corrotto  ,  eh'  era    tutto    fpoglio 
dell' epiderma  >  ma  n®n   aveva   alcun    vefìigio   dei    vajuolo  foiferto  dalli 
Madre,  come  io  tìe  avea  veduto  in  altri  Parti,  le  Madri   de' auali    era- 
no fiate  afflitte  dalla  medefima  malattia  nel  tempo  della   loro   gravidan- 
za, di  che  ho  riferito  l'cfempio    neli'  Ofiervazione    ò'oo.   La   feconda   di 
quello  Parto  era  pure  grolTa  anzi  che  nò,  ed  eguagliava   la    grolTezza  d' 
un  Parto  maturo;  però  durai  fatica  ad  eftrarla  ;    perchè  la  matrice  non 
s'era  aperta  fé  non  a  proporzione  della  mole    del    corpo    del   bambino  . 
Ma  quella  fecónda  non  partecipava  della  corruzione  ,   che  appariva  nelT 
aborto  di  cui  fgravata  la  Madre  così  felicemente,  (lette  in    apprelTo  be- 
ne 5  a  tal  che  io  mi  credo,  che  fé  il  fuo  Medico  non  gli  avedc  prefcritto 
quella  terza  medicina  purgante,  ed  ella  non  l' avelie  prefa,  averebbe  po- 
tuto portare  il  fuo  figliuolo  vivo  fino  a  maturità  ,   e    fgravidarfene  feli- 
cemente. Coteflo  fuo  Medico  pretefe  di  purgarla  dai  mali  umori,  ch'ei 
fupponeva  elTer  reflati  nelle  fue  vifccre  dopo  il  vajuolo  ,  di  cui  era  fia- 
ta già  guarita . 

OSSERVAZIONE     DCLXXV. 

W urt^  giovane  donna,  che  aveva  una  pìccìola  perdita    di  fanguè 
già  da  cinque  fettimane ,  e  che  fi  manteneva    fen^a    ra- 
gione in  un  f@fpetto  di  gravidanza . 

IL  giorno  20.  Aprile  i6g^,  vifitai  una  giovane  donna,  che  da  un  Chi- 
rurgo de' miei  Colieghi  veniva  trattenuta  in  un  fofpettn  di  gravidan- 
za già  dà  quafi  due  mefi ,  malifTimo  fondato  fecondò  me  ,  giacché  non 
fi  arguiva  ella  da  altro,  che  dalla  picciola  perdita  di  fangue fopravvenu- 
ta  dopo  cinque  fettimane  intere  j  dopo  elTere  fiata  cotèfla  donna  ordina- 
tiiìlma  nell'evacuazione  de'fuoi  meftrui  ne' quattro  mefi  precedenti^ avea- 
do  eziandio  anticipato  nell'ultimo  mefe  otto  giorni  il  tempo  ordinario 
di  quefla  evacuazione,  e  mancandole  tutti  i  fegni  avuti  già  nella  fua 
prima  gravidanza.  Il  perchè  le  diffi  in  prefenza  ài  queflò  Chirurgo , che 
tal  fofpetto  di  pretefa  gravidanza  farebbe  flato  molto  meglio  fondato  ^ 
fé  in  vece  che  i  fuoi  meftrui  gli  erano  venuti  l'ultima  volta  otto  giòr" 

ni 


44-8  Ojferva^^ioni  [opra  la  Gramàan^^ 

ai  avanti  il  tempo  ordinario,  aveflero  aU'incontro  ritardato  riftefTo  fpa* 
zio  di  tempo  5  e  le  feci  intendere,  che  fé  ella  aveffe  concepito  dopo  1* 
ultima  evacuazione  regolata  de' fuoi  meftrui,  avanti  la  perdita  di  fangue, 
una  concezione  tanto  recente  farebbe  ftata  certamente  diftrutta  da  quefta. 
ftelTa  perdita,  che  le  durava  già  da  cinque  intere  fet(;imane,e  che  non  pro- 
veniva altronde,  che  dall' aver  fatto  un  viaggio  d'otto  leghe  nel  tempo  de' 
fuoi  meftrui,  venuti,  come  difll,  anticipatamente;  dal  qual  viaggio  aven- 
do fofferta  molta  fatica  ,  e  lafTitudine  ,  la  fìuffione  de'  fuoi  meftrui  s' era 
accrefciuta,  ed  era  ftata  poi  prolungata  eziandio  per  quefta  evidente  ca- 
gione; e  però  che  quefta  donna  aveva  avuto  per  qualche  tempo  de' do- 
lori di  reni  con  un  pefo  abbailo,  come  fé  la  natura  avefle  voluto  efpel- 
iere  qualche  cofa  dalla  matrice,  che  avean  data  occafione  a  quefto  falfo 
fofpetto  di  gravrdanza,Ie  diffi  che  quefti  effetti  non  nafcevano  fé  non  daK 
r  eccello  della  fluftione ,  eh'  era  ftata  fu  quefta  medefima  parte  ,  di  cui 
xnon  occorreva  fare  altro  rimedio,  che  il  ripofo ,  con  un  faialTo  del  brac- 
cttr-ch'io  le  configliai;  per  divertii-e  il  cojfo  del  fangue,  che  colà  di  conti- 
nuo fi  portava  dopo  un  si  lungo  tempo,  raccomandandole  ia  oltre  un'in- 
tiera aftinenza  dal  coito  per  qualche  tempo  ;  il  che  avendo  ella  efeguito ,  fi 
fentì  ftar  bene,  riconofccndo  allora,  che  il  fuo  fofpetto  di  gravidanza  non 
era  ftato  ben  fondato,  e  che  la  perdita  di  fangue, eh' ella  avea  avuta, pro- 
veniva folo  dalla  caufa,  ch'io  le  avea  indicata. 

OSSERVAZIONE     DCLXXVL 

T)el  Parto  d'una  donna  ^  che  avea  concepito  il  fuo  portato  nel  tenh 
pò,  ch'ella  era  ancora  nel  corfo  de  fuoi  meflrui , 

'  25.  d'Aprile  1Ó93.  ^^  ricolto  a  una  donna  di  quaranta  quattr'an- 
.  anni  in  circa,  un  bambino  maichio  fanidìmo,  e  portato  da  lei  tre 
giorni  di  più  dei  nove  mcfi  compiuti,  benché  ella  l' avelie  concepito ,  per 
quanto  fuo  Marito  m'afficurò,  nel  tempo  che  le  correvano  i  fuoi  meftrui  . 
Erant)  ftati  l'un,  e  l'altro  per  undici,  o  dodici  anni  di  quegli  fterili  volon- 
tarj ,  che  non  dormono  d'ordinario  infieme  per  timore  di  far  de' figliuoli , e 
d'averne  il  pefo;  di  modo  che  il  Marito  di  quefta  donna  fu  molto  ammi- 
rato in  ttdere  iua  Moglie  gravida,  e  corrucciato  nel  raedefimo  tempo 
al  par  di  lei,  di  dover  effere  condannati  alle  fpefe ,  per  non  aver  cre- 
duto, che  una  donna  potefTe  concepire,  ficcome  ella  avea  fatto,  nel  tem- 
po ifteflb  dell'evacuazione  de' fuoi  meftrui;  e  temevano  in  oltre,  che  la 
loro  Creatura,  concepita  di  certo  in  un  tempo  sì  poco  convenévole  non 
fpfte  foggetta  a  molte  infermità,  per  aver  ricevuta  infezione  fin  dal  prin- 
cipio della  fua  generazione,  dalle  fuperfluità  meftruali  di  fua  Madre.  Egli 
venne  non  per  tanto  al  mondo  in  così  perfetta  fanità  ,  come  fé  fofle  ftato 
<:oncepito  in  un  tempo  più  acconcio  alla  generazione  0 


OS- 
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OSSERVAZIONE     DCLXXVII, 

^^ -una  donna  ^  la  quale  partorì  una  baynbina  ^  che  ave  a  un  piede 

tutto  faontrafatto  . 

A*  30.  d'Aprile  KJpj.  ho  fgravldata  una  donna,  del  pefo d'una  barn» 
bina,  la  quale  aveva  un  piede  tutto  fcontrafatto  dalla  parte  fin^- 
flra,  per  difetto  dell'articolazione  di  elio  piede,  ch'era  talmente  inden- 
tro ,  che  la  fila  pofizione  non  fi  poteva  fare  fé  non  fui  lato  efteriore  :  e 
perchè  ia  Madre  mi  diITe,  ch'ella  avea  fentito  nel  tempo  della  fua  gra- 
vidanza un  dolore  ftraordinario  laterale  nel  ventre  ,  mi  parve  probabile 
che  fendo  ftato  quello  piede  per  lunghilTimo  tempo  in  una  fìtuazione 
sforzata,  s'era  così  viziata  la  fua  figura  a  poco  a  poco  ,  elTendo  d'  una 
figura  naturale  tutto  il  rimanente  del  corpo  di  quella  Creatura ,  che  ven- 
ne ai  mondo  faniffima . 

O  S  S  E  R  V  A  Z  1  O  N  E     DGLXXVIIL 

jy  una  donna  gravida  di  cinque    me  fi  ^    che    aveva    una   contìnua 
perdita  di  f angue  dopo  cinque  Jettimane-^ 

A'  2(5.  di  Maggio  i6'9|.  vifitai  una  donna  gravida  in  cinque  mefi  In 
circa,  la  quale  aveva  una  continua  perdita  di  fangue  già  da  cin- 
que fettiraane,  divenuta  aflai  copiola  dopo  quindici  giorni,  e  principal- 
raente  da  due,  o  tre  giorni,  tuttavolta  ella  fejitiva  benifllmo  la  fua  Crea- 
tura muoverli.  11  Tuo  Medico  ,  e  la  fua  Levatrice  co'^quali  io  la  vidi  5 
mi  dilTero  ambedue,  ch'ella  aveva  vuotato  dalla  matrice,  otto  giorni  fo, 
alcuni  corpi  membranofi,  e  carnuti  i  però  difperavano  affatto,  eh 'ella  pò- 
tefTe  confervare  d'avantaggio  la  fua  gravidanza  j  ma  io  diedi  loro  a  fa- 
pere,  che  bifognava  fi  foflero  ingannati.^  perchè  fé  ciò  fofTe  fiato,  come 
<ci  dicevano,  le  acque  della  Creatura  farebbono  fenza  dubbio  ufcite  fin 
da  quel  tempo,  per  la  rottura,  o  breccia  che  fi  farebbe  fatta  nelle  loro 
membrane,  giufto  le,  dove  s'erano  fiaccati  i -predetti  corpi  membranofi 
da  lei  vuotati  fecondo  che  credevano.  Laonde  io  gli  accertai  ,  che  non 
erano  altro,  che  trombi  di  fangue  agghiacciato,  e  indurato,  creduti  per  inav- 
vertenza corpi  membranofi j  e  carnofi.j  inganno  nel  quale  era  caduto  un 
altro  Medico,  ed  un  altro  Chirurgo,  di  cui  fo  raenziorLe  nell*  O.Terva- 
zione  61^.  ed  avendoli  tutti  e  due  difingannati  dell' ^errore  in  cui  erano 
fiati,  diffi  loro  che  trovando  io  la  matrice  di  quéfia  donna  puntualmen- 
te -chiufa,,  e  fentendo  ella  il  moto  -della  fua  Creatura,,  v'era  ancora  fpe- 
ranza ,  .ch'ella  potefie  confervare  la  fua  gravidanza,  flando  in  un  graa 
r^pofo  nei  letto,  configliandola  in  oltre  a  farfi  cavar  fangue  una  volta 
del  braccio,  ed  afienerfi  affatto  dal  congrelfo  maritale  per  tutto  il  rima- 
^Agnte  della  fua  gravidanza. 

^guriceau  T.JL]  X'Li  O^S- 
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OSSERVAZIONE    DCLXXIX. 

3\unéi  donna  i  che  partorì  negli  9tt9  m9Jt^  e  mex^  un  bambina  , 

eh' era  [ano  ,  la  quale  non  avea  mai  crednto  d'effe* 

re  gravida  « 

*  27.  di  Maggio  i6p^.  ho  fgravidata  una  donna  di  trentaquattr' 
anni  in  circa,  ben  complcffa  delia  perfona  anzi  che  nò,  giufto  ne- 
gli otto  mefi,  e  mezzo  della  fua  gravidanza,  avendo  ella  dato  alla  luce 
un  picciolo  bambino,  che  ftava  beniffimo,  fendo  traboccate  le  fue acque 
un  giorno  prima  fenza  alcun  dolore;  cadmerà,  che  quefta  donna,  la  qua- 
le fcmpre  avea  dubitato  della  f^a  gravidanza  per  non  aver  mai  fentito 
manifeftamente  (  diceva  ella  )  il  moto  della  fua  Creatura  ,  anche  allora 
n€  dubitava;  immaginandofi  che  le  acque  da  lei  vuotate  così  fenza  do- 
lore, veniffcro  da  una  mera  idrope  di  matrice  ,  e  che  quefta  fofle  tutta 
la  fua  gravidanza  :  di  modo  che  io  durai  fatica  a  perfuadernela  fin  quan- 
do le  doglie  àt\  Parto  fi  manifeftarono  affatto  /  né  'i  volle  ella  credere . 
fìiiattanto  che  avendole  io  ricolto  il  Parto  ,  ella  il  fentì  mandar  voci  di 
pianto  fubito  che  l'ebbi  cftratto  dal  fuo  ventre.  Quefla  donna  era  op- 
pofla  afS^atto  ad  un*  altra  fua  amica ,  della  quale  ho  riferito  V  efempio 
ncir OlTervazione  566.  Imperocché  quell'altra  donna  s'era  immaginata  d* 
cflferc  veramente  gravida  per  pih  d' un  anno  intero  ,  perchè  fcntiva  de' 
moti  nei  fuo  ventre ,  benché  in  realtà  non  lo  fofTe  y  e  1'  altra  di  cui  fi 
favella  nella  prcfente  Offervazione ,  al  contrario  pregna  infatti  d'un  vivo 
bambino  nel  ventre ,  e  non  efTendofene  mai  accorta  per  alcun  moto  feR- 
fibile,  aveva  fempre  dubitato  della  fua  gravidanza.  Quefti  duecfemp)  fra 
fé  talmente  contrappofti,  ben  raoftrano  che  non  fi  dee  fempre  credere 
alia  relazione  delle  fteffe  donne,  né  giudicare  fc  fieno  gravide,  o  nò  , 
dal  loro  afTerto;  imperocché  incontranfene  ad  ora  ad  ora  certunc,  che 
credono  efìfer  gravide,  e  noi  fono,-  ed  altre  che  '1  fono  ,  né  lo  credono 
d'efTere. 

OSSERVAZIONE     DCLXXX. 

"Del  ìaborixffo  Parto  d^  una  donna  ^  cy  era  Jlata  abbandonata  in  un 

compaffionevole  flato  ^  da  un  Chirurgo  ,  il  quali  avendo 

intraprefo  di  eflrarle  il  fuo  portato   dal   ven- 

tre ,  non  avea  potuto  venirne  a  capo . 

IL  dì  14.  Giugno  16^^^  ho  alleviata  del  Parto  una  donna  dì  trenta- 
cinque anni,  gravida  del  fuo  primo  figliuolo,  dopo  due,  o  tre  gior- 
ni, ch'ella  fé  ne  flava  nel  travaglio  per  ifgravidarfcnc .  Ma  quando  io 
fui  chiamato  per  foccorrerc  quefla  donna,  trovai  lei  ,  e  la  fua  Creatura 
snello  flato  più  deplorabile,  che  mai  fi  polTa  vedere  ;   efTendo  la  Madre 

qua- 
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quafi  ridotta  air  agonia,  e  la  Creatura  morta,  e  ucclfa  dsgli  ordigni  ado- 
prati  incautamente  da  un  Chirurgo,  che  glie  la  voleva  cftrarre  dal  ven- 
tre, e  non  avea  potuto  venirne  a  capo,  adoperatovifi  indarno  tre  ore  in- 
tere, ed  efìTeiido  ftancata  talmente  in  quefta  grave  ,  e  laboriofa  operazio- 
ne, che  dopo  d'eflerfi  ripofato  a  piìi  intervalli  di  tempo  ,  fu  alla  fine  co- 
ftrettQ  di  abbandonarla ,  con  tutto  che  avelie  eftratto  già  tutto  il  corpo  del- 
la Creatura  fuor  del  materno  ventre,  ad  eccezione  delia  fola  tefla  ,,  eh'  era 
rimafa  incaftrata  tra  le  olla  del  feno  pudendo  per  tal  modo,  che  non  potè 
mai  farnela  ufcire ,  quantunque  fi  foffe  fervito  d' uncini ,  per  agevolarne  1' 
eftrazione.  Perciò  sfinito  affatto  di  forze  ,  e  non  valendo  più  la  fua  in- 
duftria,  lafciò  quefta  povera  donna  in  quello  flato  compafllonevole ,  e  fé 
n^andò  a  caf*,  per  ripofarfì  dall' cftrema  ftanchezza  cagionatale  da  quefta 
laboriofa  operazione;  Io  fui  fatto  dappoi  venire  per  ajutarla  ,  ficcome  feci 
fubito  arrivato  ,  terminando  prontamente  ,  e  facilifllmamente  d'  eftrargli 
colle  mie  fole  mani  la  fua  Creatura  fenza  alcuna  violenza.  Molti  ch'erano 
prefenti ,,  quando  io  alleviai  cosi  quefta  donna ,  rimafero  attoniti  dalla  faci- 
lità con  la  q^uale  mi  videro  cftrarre  quefto  Parto  ,  fenza  fervirmi  d'al- 
cuno iftrumento,faivo.  che.  delle  mai,,  condotte  con.  giudizio;  avendo  pri- 
ma veduta  reftrcma  difficoltà,,  che  vi  aveva  incontrata  quefto  primo  Chi- 
rurgo.. Ma  io  lor  diedi  ad,  intendere,  che  ciò  che  avea  refa  difficile  co- 
tefta  operazione ,  fi  era  che  da  prima  quel  Chirurgo  avea  troppo  faticato,, 
e  fudato,  tentando  di  rivoltare  la  Creatura,  per  eftrarla  da'  piedi  ,  benché 
foffefi  prefentata  nella  pofitura  naturale  credendo  egli  di  accelerare  con  que- 
fio  mczzojil  Parto;,  e  che.  dopo  d'aver  così  finite  tutte-  le  fue  forze, noa 
era  più  ftato^  capace  di  terminare  con  giudizio  quefta  laboriofa  opera- 
zione.. Tuttavolta  ad  onta  d'un  sì  lungo  ,  e-  sì  grave  travaglio  quefìa 
donna  farebbe  indubitatamente  campata ,  fé  non  folTe  ftato  un  mokftifli- 
moy  e  continuo^  fluffo  di  ventre,,  ch'ella  ebbe  con  una  gagliarda  febbre ^ 
che  la  fece  finalmente  morire  il  terzodetjimo  giorno  dopo  un  Parto  così  vio- 
lento;, fimile  a  quei  laboriofi.  Parti  ne' quali  Fabbricete  d'  Aquapendenu  di- 
ce d'cffcrfL  fcmpre  tanto  (tancato,  e  èfinito  volendo  accignervifi ,  ch'era 
flato>  bene  fpcffo.  coftretto^  di  lafciar  finire  ad  altri  la  operazione,  ficco- 
me avea  fatto  quefto.  Chirurgo,,  che  io  non  blafimarei  d'aver  imitato  in 
ciò  quefto>  celebre  Autore ,.  fc  egli  medèfimo  avelTe  fatto  chiamare  me  , 
oppur  altro.  Chirurgo'  in  fuo  ajuto,,  nell'urgente  nccefììtà  di  coteftadon- 
aa;,  ficcome  ci  doveva  fare  ,  fenza  abbandonarla  nel  deplorabile  ftato  in 
cuii  l'avca;  egli  pofta,.  di  che  fé  gli  fecero  gravi  rimproveri  da:  molte 
perfone  ch'erano  prefenti,  checché  potcffi  io  loro  dire  pec  procurar  di 
tfittfarl©  in  uni  sì  cattiva ^  e  difperata  caufa». 
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OSSERVAZIONE     DCLXXXI. 

3'' una  donna  i  che  fu  liberata  da  una  [pe^je  di  falfo  germe  ,  nel 

quale  'vi  era  un  picciolo  feto  niente  pik  grojjo  d' una 

f emenda  di  canape , 

IL  oiorno  15.  di  Giugno  lóg^.  alleviai  [una  donna  d'una  fpezic  òì 
fallo  germe  della  groflezza  d'un  ovo  di  colomba,  nel  quale  trovai 
dell'acque,  ed  an  picciolo  feto  abortivo,  che  non  era  più  groffo  d'  un 
erano,  o  fcme  di  canape.  Quefta  donna  aveva  allora  una  mediocre  per- 
dita di  fangue  da  più  di  quindici  giorni,  e  credeva  d'  efìfere  gravida  in 
due  mefi,  e  mezzo;  il  che  faceva  manifeftamente  conofcerc,  che H  prin- 
cipio di  vita  era  ftato  diftrutto  in  quello  feto  fin  da' primi  giorni  della 
fua  concezione  5  e  quefto  medcfimo  aborto  ben  dava  a  vedere,  che  tutti 
quei  corpi  ftranieri,  che  fi  prendono  ordinariamente  per  femplicifalfi  ger- 
mi non  fono  in  vero  altro  che  fecondine,  benché  non  ne  abbiamo  pia 
la  figura,  dopo  che  la  matrice  coartandofi  ha  dato  ad  efifi  quella  della 
fua  cavità,  quando  le  acque,  ch'erano  contenute  in  quefti  pretefi  falfi  ger- 
mi ne  fon  traboccate  per  la  rottura  delle  loro  tenui  membrane. 

OSSERVAZIONE     DCLXXXII. 

'Del  lahoriojo  Parto  d^  una  donna  di  trenta  cinque  anni  ^  che  era  nei 
travaglio  dopo  tre  interi  giorni. 

A  so.  di  Giugno  i<5pj.  vifitai  con  un  Medico,  ed  un  Chirurgo  de** 
'  miei  Colleghi  una  donna  di  trenta  cinque  anni,  ch'era  in  un  la- 
boriofiffimo  travaglio  del  fuo  primo  Parto  ,  dopo  tre  interi  giorni  ,, 
fendo  le  fue  acque  già  da  due  giorni  traboccate  ,  e  la  tefta  della  Crea- 
tura cosi  avanzata  nel  feno  pudenda,  che  io  credei  ,  che  quefta  donna 
non  refterebbe  di  partorire  da  per  fé ,  per  poco^  che  li  fopravveniffero  le 
doglie,  ficcome  accadde  in  fatti  'jl  medefimo  giorno  .  Ma  ella  avea  le 
due  labbra  della  vulva  molto  tumefatte,  e  la  vefcica  così  piena  dell'ori- 
na, ch'era  ftata  fopprefìfa  dalla  grande  compreffione  ,  che  il  fuo  collo 
riceveva  dalla  tefta  della  Creatura,  che  formava  un  tumore  manifeftiffi- 
mo  al  di  fopra  dell'oc  Pubis.  Io  era  ftato  chiamato  perchè  daffi  il  mio 
configlio  a  quefta  donna,  e  per  fapere  fé  io  approvava,  che  le  foflTe  efìrat- 
to  fanoue  la  feco«ida  volta,  e  fé  dei  braccio,  o  del  piede.  Io  avvifai,  che 
fofte  preferito  il  fai  affo  ^el  braccio»  affia  di  darle  maggior  faciliià  di  refpi- 
rare,  fgombrando  il  fuo  petto,  ed  alleviandolo  con  quefta eftrazione  di  fan- 
gue-,  e  non  acconfentij  al  falaiib  del  piede,  per  non  tirare  fu  le  parti  infe- 
riori la  fluflione  d'umori,  che  v'era  già  pur  troppo  grande. 
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0  S  S  E  R  V  A  Z  IONE     DCLXXXIII. 

ID^  un  altro  laborwfijfimo  Parto  d^  una  donna^  eh' era  nel  travaglio^ 
del  fu9  primo  figliuolo  già  da  quattro  giorni. 

IL  dì  29.  Giugno  16^^.  vificai  con  tre  de' miei  Colleglli  una  donna j. 
ch'era  nel  travaglio  del  fuo  primo  Parto  già  da  quattro  interi  giór- 
ni feorfe  già  l'acque;  ed  efìfendo  flato  laboriofiffimo  per  gl'inefficaci,  e 
lenti  dolori,  ch'ella  avea  fempre  avuti  fin  allora,  a  csfufa  della  fituazio- 
•^e  del  corpo  del  fuo  bambino,  eh' efìfendo  tutto  fui  lato  deflro  ,  ed  un 
poco  obbliquamente ,  impediva  che  l'impulfione  de' dolori  non  fi  facefFe 
a  dirittura;  oltre  ch'ella  era  una  picciola  donna,  e  zoppa  :  di  maniera 
che  confiderando  che  i  fuoi  dolori  erano  rallentati  affatto ,  io  configliai 
di  farle  fubito  prendere  l'infufione  di  due  dramme  di  Sena  col  fugo  d* 
un  narancio,  che  avendoglieli  rinnovati,  la  fece  partorire  felicemente  fei 
ore  dopo  un  grofìio  bambino  morto,  che  fi  averebbe  dovuto  eftrarre  cogli 
uncini,  fé  -il  predetto  rimedio  non  avefle  prodotto  il  buon' effetto, che  noi 
se  avevamo  fperato. 

OSSERVAZIONE     DCLXXXIV. 

D^una  donna  y  che  abortì  una  Creatura^  morta  nel  fu»  ventre gi^ 
da  più  di  dodici  giorni. 

IL  r.  di  Luglio  ló'pg.  ho  fgravidata  una  donna  d'un  Parto  dì  cinque 
mefi,  morto  nel  di  lei  ventre  già  da  più  di  dodici  giorni  ,  come  fi 
potè  arguire  dalla  corruzione  del  corpicciuolOjT  mapoichè  il  tralcio  della  fua 
feconda  era  debolifìTimo,  e  fimilmente  corrotto,  fi  ruppe;  donde  fu ,  che 
tutto  il  corpo  di  quefta  feconda ,  ch'era  molto  grofTo,  e  come  fcirrofò, 
rcfiò  nella  matrice,  la  quale  eflfendofi  fubico  dopo  richiufa ,  mi  tolfe  V  a- 
dito  ad  eftrarla,  il  che  non  potei  fare  fé  non  di  là  a  una  mezz'ora  ,  quan- 
do il  luo  orifizio  interno  fi  fu  rilafifato  fuffizientemente,  sì  che  permetteva 
l'eftrazione,  la  quale  fu  da  me  fatta  colla  mano  fenza  violenza  .  Quefla 
donna  aveva  avuto  prima  per  dieci,  o  dodici  giorni,  una  febbre  continua 
con  raddoppiamenti,  la  quale  avea  fatto  morire  'A  Parto  nel  fuo  ventrejri' 
era  però  ella  guarita  felicemente  cinque,  o  fei  giorni  avanti  che  abortifife; 
il  che  giovò  afTai  per  efentarla  dal  rifchio  di  morte  ,  in  cui  fi  farebbe  tro- 
vata anch'  ella,  fé  quefla  fconciatura  le  fofle  accaduta  nel  tempo  della  fud- 
detra  malattia,  che  fi  farebbe  di  certo  efacerbata  da  poi  ,  come  fuol  d'  o^r 
dinario  avvenire,  quando  la  natura  è  indebolita  da  una  malatcia  sì  pe- 
rico-loia._  -  '■  0%.^ 
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O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E    QCLXXXV. 

D*  tiìia^  donna  j  che  avtva-  il  fendo  della,  matrice   rovefciatm 

int,ieramente .. 

A'  5.  di  Luglio  i6g^,  vidi.  ,coa  uno  de'  mici  Colleghi  m^  doniak 
fgravidaca,  ch'eraa  due  giorni,,  la  quale  aveva   un   roviefciamentp 
cotale  del  fondo  della  matrice,,  fuccedutole  nei  tempo,,  che  la  Tua  Leva- 
trice Tavea  voluta  alleviare  della  fecondina,,  fenza.  aver  ufata  alcuna  vio?- 
lenza,,  per  quanto  ella  ne  difle.  Tuitavoita  io.  giudicai  ,  che   fc  cotefts 
lievatrice  non  aveva,  fatto  il  fallo  di  rovefciare  a  quefta  donna  T  utero,, 
aveva,  almeno  fatto  quello  di  non.  rimettere,  colle  fue.  mani  ella  fleffa  il 
fondo,  dell'utero  medefimo,  con.  rifpignerlo  al  di  dentro  lubito  che  fi  {u 
accorta,  ch>gli  s'era  rovefciato.  Ma.  non   avendo   forfè   conofciuto  da 
prima,  la  cofa,  com*  ella  era ,  ciò  fu  cagione  che,  avendo  lafciatjo  paflar  i' 
occafionc.  dì  fare  tal  riduzione  da  bel  principio,,  non  fi  potea  piìi.  rirae- 
,diarvi  ,   quando  io  fui  chiamato  :  imperocché  trovai  allora  il  fondo  del- 
la matrice   tumefatto  all'eftremo,  a  caufa  dei  gagliardo  fcontorcimento, 
e  comprimii^oento  che  facea  l'orifizio  interno,  a  foggia  ài  parafimofi\  al  di 
fopra  di  cotefto  fondo  rovefciato ,,  il  quale  fcontorcimcnto   rendeva  af- 
fatto^ impoffibile  la,  riduzione  dì  quello  fondo  cosi  tumefatto  i   onde  fti- 
:iDai  che  queUia,  donna  morrebbe  ài  certo,  in  progrefTo   di   tempo  ,,  come 
ho  veduto^  accadere   a  due  altre   donne   ;,  dopo,  trafcinata   per  qualche 
tempo  una>  languida  ,  e  dolorofa  vita.,  a,  caufa,  della  continua  perdita. di 
^^ngue,  e  fluflìone  d'umori,,  dfcr-concomita  d!  ogni  ora,  coteflo.  morbo  ;, 
ai  quali  non  fi  può  rimediare,  come  ho^  detto,  fc.  fi  lafcia  paffar  Tocca- 
iione  di  farlo,  fin,  da  principio  quando  coraparifce,,  e  mentre  il  fondo  del- 
la matrice  non,  è  per  anche  tumefatto,,  né,  indurato  ,,  come   in  apprelTb. 
diventa,,  di  che  ho  riferito  un   efempio   nell!  Qflervazione  355.  Bifogna 
ofifitcvare.  che  il  rovefciaracnic  del  fondo  delia  matrice,  che  non  fuccede 
COSI  giammai,  fé  non.  fé  immediate  dopo  il  Parto,  cagiona fovente  una 
morte,  improvvifa  alla  donna ,,  per  la  grandezza  della,  perdita  di  fangue  ,, 
,53(he  fempre  allora,  interviene;,  e  che  quelle  le.  quali  fi  fottraggono.. a  que- 
lla Jmprovvifa  morte ,  non.  lafcian  di  perire  da  poi ,  quantunque  fieno  ufcL« 
|c:' dai  quello,  primo  pericolo . 

as  SE  R.  VA  ZIO  NE    DCLxxxyi;. 

^eW  e^uzì^m:  d  uw  FartQ^  motto,  nel  vtntm  dì  fita.  Madre  ^ 

A   9-  di  Luglio  1^95.  ho  fgfavidata  una  donna  di  trenta  cinque  an- 
ni, del  fuo  primo;  Parto,  ch'era  morto-  nei  di  lei  ventre  ,,  ferma- 
to, c©%  tetta  per   tre  giorni    interi  nell'  imboccatura  della   vagina  , 

do- 


ed  il  Parto  delle  Donm»  4f  C 

'5opo  il  trabocco  delle  fue  acque .  Quando  io  fui  chiamato  per  foccpr- 
rerla,  la  trovai  quàfi  ix  >ribonda  ;  tna  perchè  v^  era  tuttavia  qualche  pic- 
teiola 
ne 

è  mol 

uncini.  Alleviata  cosi  quia  dontìà  nello  fiato  deplorabile  in"€ui  ella  era', 
fi  riebbe,  e  fi  rinfranca  di  giorno  in  giorno,  e  flette  ia  apprefTo  benif- 
fimo.  Conviene  ofìTervare  che  ficcome  fpeflb  avviene  ,  che  nel  primo 
Parto  delle  donne  avanzate  in  età,  reftando  la  loro  Greacura  troppo  a 
lungo  colla  tcfta  fermata  nel  feno,  o  canale  della  vulva,  quivi  muore  ; 
all'incontro  non  fi  vede  quafi  mai  quell'accidente  ne' Parti  feguentì  nel- 
le donne  le  più  provette,  fé  il  loro  primo  Parto  è  fiato  d'una  giufta 
proporzione;  imperocché  altrimenti  fé  quefto  primo  Parto  fofìfe  fiato  uh 
picciolo  aborto,  il  fecondo  molto  piìi  grande  ,  e  fermato ,  potrebbe  tagio* 
nare  la  medefima  difficoltà,  come  fc  foffe  il  primo. 

OSSERVAZIONE     DCLXXXVII. 

Del  Parto  d'una  donna ^  che  ebbe  un  travaglio  lunghiffimàj^  a  ca- 
gione d«lf  efirema  brevità  del  traccio  ombilicale . 

A  16.  di  Luglio  i<?9_j.  ho  fgravidata  una  donna  d'una'picciola  battì^ 
bina,  negli  otto  mefi,  ed  una  fettimana  in  circa  della  fuà  gravi- 
danza. La  Creatura  aveva  il  collo  avvolto  con  un  giro  del  fuo  tralcio,- 
il  quale  cfìfendo  di  per  fé  naturalmente  molto  corto,  era  fiato  cagione 
che  la  Mtdre ,  non  oftante  la  piccioleZza  del  fuo  Parto  ebbe  un  luii- 
ghifiìmo,  e  laboriofiffimo  travaglio^  per  la  cattiva  qualità  de'fuoi  dolo- 
ri, che  furono  tutti  interrotti,  e  interceiti  per  piìi  di  venti  quattr'orc, 
il  loro  impulfo  ribattendo  fempre  verfo  le  reni  ,  e  nel  ventre  ,  a  guifa 
di  sbarra,  in  luogo  di  corrifpondere  abbaffo  ,  come  fanno  i  legittimi  : 
€d  efficaci  dolori  :  e  pofciachè  l'efirema  brevità  di  quefto  tralcio  non 
poteva  permettere  alla  Creatura  d'effere  fpinra  all' ttriboccatura  del  feno 
pudendo  fcnza  ftirare  nel  tempo  iftefllb  la  fecottdina  ,  quindi  era  prove- 
nuto, che  ftaccatafi  in  parte  la  fccondina  medefima  fui  principio  del  tra- 
vaglio, aveva  cotefia  donna  avuta  una  perdita  di  fangue  ,  che  benché 
parelTe  lieve  all'cfierno,  era  non  per  tanto  fmoderata  al  di  dentto  ,  fìc- 
come  ebbi  ad  accorgermene  da  molti  groffi  trombi  di  fangue  nero,  e  ri- 
cotto, che  ufcirono  dalla  matrice  quando  io  gli  eftrafli  la  fctonda  1  lo 
che  aveva  talmente  indebolita  la  Creatura,  che  fé  lìe  mòri  il  giorno fe- 
guente.  Conviene  oflfervare  che  ciò  che  aveva  accelerata  di  tre  intere 
fettimane  la  nafcita  di  queftà  bambina,  era  la  itìedefìlna  brevità  del  fuo 
tralcio,  che  non  le  avca  lafciata  un'interna  libertà  di  voltarfi  coL  capò 
all' ingiù,  come  fogliono  fare  tutte  le  Cftature  vèrfo  l*  ultimo  mcfe  del- 
la fua  gravidanza,  fcnza  ftirare  nel  medefiiho  tempo  h  fcccsTida  ,  come 
ho  già  detto. 


45^  Off^waT^ionì  fopva  la  Gra^ìdan^^ 

OSSERVAZIONE     DCLXXXVIIL 

J^' una  tìlonna,  che  partorì  felicemente  a  tempo  compiuto  una  batYh 
bina  fana ,  quantunque  avejfe  ella    'vuotato    molte   acque 
dalla  matrice,  per  il  corfo  quajt  di  due  mefi,    : 

IL  I.  d'Agofìo  kS'pj.  vificai  una  donna,  che  m'  avea  fatto  chiamare 
per  ajutarla  a  partorire  ,  M  ^quale  ebbe  un  si  pronto  travaglio  ài 
Parto,  che  io  la  trovai,  quando  giunfi,  fgravidata  da  fé  fola  ne' nove 
inefi  compiuti,  d'una  figliuola  fana  ,  con  tutto,  che  la  Madre  avelie 
vuotato  dalla  matrice  più  d'un  fefliere  d'acqua,  in  un  Ibi  giorno,  eh*; 
eran  quafi  due.mefi;  dopo  il  qual  tempo  ella  avea  continuato  a  vuotar- 
ne in  copia  a  intervalli  .  Si  può  dubitare  fé  tutte  1'  acque  così  vuotate 
da  cotefta  donna,  venifTero  da  una  fpezie  d'idropifia  della  matrice,  o  fé 
folTero  le  vere  acque  della  Creatura';  e  fi  potrebbe  foftenere  ,  che  non 
potean  procedere  altronde,  che  da  un'idrope  d'utero  ,  attefo  che  fé  fof- 
fero  Hate  vere  acquejdel  feto;  pare  che  quella  donna  avendone  a  prima 
giunta  vuotato  un  feftiero  in  un  giorno ,  due  mefi  avanti  il  Parto,  fa- 
rebbefi"  manifefìato  allora  il  travaglio  di  Parto;  perocché  la  fua  Creatu- 
ra non  averebbe  potuto  reftare  nella  matrice  ,  dopo  un  trabocco  sì  gran- 
de delle  fue  proprie  acque  .  Nulladimcno  io  credo  che  quella  folle  }xnsL 
parte  delle  fue  vere  acque  della  Creatura,,  sbucate  aquefto  modo  per 
qualche  rottura  fattafi  nelle  loro  membrane  ,  in  qualche  fito  fuperiore, 
che  non  corrifpondendo  direttamente  alTorifi-zio  interno  ,  faceva  che  co- 
telé acque  non  ufcivano  mai  del  tutto  ,  e  che  reflandovene  fempre  una 
qualche  porzione,  non  veniva  provocato  il  Parto,  come  indubitatamente 
farebbe  llafb  provocato,  fé  la  prima  volta  ch'ella  ne  vuotò,  fi  foffero  fca- 
•ricate  intieramente  le  membrane  delle  lor  acque. 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  G  N  E     DCLXXXIX. 

■ly  una  spicciola  bambina  nàta  già  da  quattro  giorni ,  la  quale -avs' 
mi^  un  infiammazione  nelle  mammelle-, 

IL  mederimo  giorno  i.  Agoflo  16^^.  ho  veduta  una  picciola  bambi- 
na nata,  ch'erano  quattro  giorni,  alla  quale  una  donna  cuftode  del- 
la puerpera  avea  fatta  venire  un' infiammazione  dolorofilTima  nelle  mam- 
melle, premendogli^  e  fucci.andpgli  i  due  capezzoletti,  con  mira  di  far- 
'ne  ufcire  il  latte  ,  o  fqrfe,  qualche  goccia  di  v^era  ferofità  ivi  contenu- 
'ta,  e  di  renderle  meglio  fatti,  mercè  di  quefto  fucciamento  ,  i  due  c^ 
pèszoletti  medefimii.  Ma.  quefto -è  un  cattiviiTimo  metodo  ufato  da  pa- 
•reechi,  ch^  affifi:ono,'alle  partorienti  ;  imperocché  nei  comprimere  così 
j|e  mammelle  de' bambini -di  frèfco -nati,  per  una  goccia  di  mera  ferofi- 
ià,  che  f§  ne  fa  ufcire.,  fi  tirano  fei  volte  più  d' altri  umori  Ju  la   pa^r 

it5 


ed  il  Farto  àdh  Donml  457 

tè,  che  poi  vi  cagionano  delle  infiammazioni  dolorofe  di  quefta  nD.tU" 
ra,  che  nuUadimeno  da  lì  a  poco  fi  diffipano ,  fé  fi  lafcia  di  premer  lo- 
ro, e  fucciare  cosi  le  mammelle/  e  con  porvi  fopra  un  picciolo  panno- 
lino intrifo  in  olio  di  mandole  dolci,  e  vino  mefcolati  infieme  ,  ed  av- 
vertendo, che  la  Creatura  noo  fia  troppo  ftretta  nelle  fafcie  verfo  la  parte , 

OSSERVAZIONE     DCXC. 

3Del  Parto  d*  una  donna  ,  la  di  cui  gravidant^a  era  fiata  ignorata 

fui  principio . 

IL  medefimo  giorno,  i.  Agofto  i<^93.  ho  ricolto  a  una  donna  gravi- 
da in  nove  mefi,  e  cinque  giorni  di  piìi,  un  grofib  bambino  mafchio , 
ch'era  faniflìmo,  benché  la  Madre,  fecondo  ch'ella  mi  diffe,  fofle  ftata 
curata,  e  medicata  nel  fecondo  mele  della  fua  gravidanza  ,  quafi  che  a- 
vefle  ella  folamente  avuto  un  ritardo  de'fuoi  meftrui  ;  avendto  avuto  in 
quel  tempo  una  leggieriffima  perdita  di  fangue,  che  diede  occafione  al  fuo 
Medico  d'attribuire  le  incomodità  della  fua  gravidanza  a  quello  pretefo 
ritardo,  e  alla  diminazione  de'fuoi  meftrui,  onde  le  fece  cavar  fangue  del 
piede,  e  pigliar  poi  molti  rimedj  diuretici,  e  purgativi;  e  ad  onta  di  tutto 
ciò  ella  non  mancò  di  confervare  illefo  il  fuo  portato,  e  di  fgravidarfe- 
oe  a  tempo  maturo,  come  ho  dettoy  avendo  refiftito  la  natura  in  lei  ai 
r^ali  effetti ,  che  quefti  rimedj  preferirti  così  mal  avvedutamente ,  avreb- 
bon  potuto. produrre  in  un'altra  donna,  la  quaie  non  fofle  {lata  di  quel- 
la buona  complefTione ,  di  cui  ella  era. 

OSSERVAZIONE     DCXCI. 

D^  ttna  donna,  che  già  dopo  il  corfo  di  due  anni  foggi acev  a  ad  una  gran'' 
de  fcolagione  di  biancure  maligne ,  che  le  avean  cagionato  un  ulcere 
carcinomatofo  della  matrice, 

AIO.  d' Agofto  1^93.  vifitaì  una  donna  in  età  di  trenta  cinque  an- 
ni, che  aveva,  per  quanto  ella  mi  diflc ,  una  fcolagione  continua 
di  biancure,  ch'eran  due  anni,  con  perdite  di  fangue,  le  quali  rinnovan- 
dofi  di  ijuando  in  quando,  le  facean  vuotare  de'groHì  trombi  di  fangue; 
il  che  proveniva  da  un  ulcere  cancherofo,  ch'ella  avea  nella  matrice,  cK* 
io  ftimai  procedere  originariamente  da  qualche  gonorrea  virulenta,  e  do- 
ver farla  morire  prima  d'un  anno  certamente  :  imperciocché  è  da  notarli 
che  quefte  forte  di  ulceri,  fempre  incurabili  per  p  ccioli ,  che  fieno ,  ven- 
gono per  lo  pia  da  una  fimil  cagione;  la  quale  eflendo  talora  ignorata 
dalle  donne  afflitte  da  sì  pernizioio  nlorbo ,  fa  ch'elleno  qualifichino ,  le 
fozze  efcrezioni  purulente  di  quefti  ulceri  maligni,  col  nome  di  fempli- 
ci  biancure.  Ma  è  facile  giudicare  dalla  eftrema  puzzolente  di  tali  efcre- 
zioni, venir  elleno  da  un  ulcere  carcinomatofo  della  matrice  ,  il  cui  orifì-' 
Mauriceav  T,  IL  M  m  m  zio 


45^  Ojfsrnja^ont  [opra  la  Gravidanza^ 

2ÌO  interno  fuol  eflere  allora  tutto  feirrofoj  ed  ineguale  i  lo  che  fi  conofce 
facilmente  ai  folo  toccar  del  dito. 


OSSERVAZIONE     DCXCII. 

jD'  una  donna ,  che  abortì  nel  Uy^o  me  fé  della  fuagravidam^a  un  picciolo  feto  tuìtB 
emaciato  j  nove  giorni  dopo  d' aver  avuta  un  éfìrema  paura  del  tuono. 

Gli  II.  d'Agofto  i<593.  vifìtai  una  donna,  che  avea  poc'anzi  abor- 
tito un  picciolo  feto  tutto  emaciato,  della  lunghezza  del  dito  gran- 
de della  mano,  efTendo  allora  gravida  quali  in  tre  mefi,  ed  avendo  avu- 
to, nove  giorni  innanzi,  un  grandiffimo,  ed  improvifo  fpa>ento  per  un 
i^rande  rimbombo  di  tuono,  ch'ella  avea  fentito,  che  tanto  più  facilmen- 
te contribuì  a  cagionarle  quell'aborto,  quanto  ch'ellagià  fentiva,da  alcuni 
giorni  de' dolori  nel  ventre  verlb  la  regione  della  matrice,  e  ch'ella  era  una 
donna  picciola,  d'una  compleffione  dilicatiffima,  ad  ogni  modo  però  af- 
iVii  fanguigna,  e  che  avea  già  avute  per  l'^addietro  due  fconciature  ,  o 
falfc  gravidanze  di  falfi  germi,  con  qualche  intervallo  fra  l'una,  e  l'al- 
tra, il  che  m'avea  indotto  a  farla  fegnare  del  braccio  una  volta  fin  dal 
principio  del  fecondo  mele  della  fua  gravidanza  ,  per  prefervarla  quant' 
era  poiTibile  ,  del  mutarfi  di  quella  fua  terza  pregnezza  in  qualche  falfo 
germe,  come  era  accaduto  nelle  due  precedenti  .  Imperciocché  conviene 
olfervare  ,  che  bene  fpelTo  la  foverchia  abbondanza  di  fangue  ,  annegan- 
do, e  fofFogando  il  principio  di  vita  nella  concezione  ufque  ab  ovo ,  la 
convertifce  in  quel  che  chiamafi  volgarmente  falfo  germe.  Il  falafìfo  prò-. 
dulTe  il  buon  effetto,  ch'io  ne  avea  promeflTo  ,  ed  avrebbe  però  molto 
fervito  alla  confervazione  della  Creatura,  fé  il  grave  accidente  di  queir 
enorme  fcrofcio  del  tuono  non  l'avefle  fatta  morire  nel  fuo  ventre,  per 
lo  inopinato  fpavento  ch'ella  n'ebbe  .  Si  potrebbe  ad  ogni  modo  dubitare, 
fé  folamente  quella  paura  fu  cagione  in  lei  dell'aborto,  oppur  fé  queft'  ac- 
cidente fiagli  avvenuto  per  forza  de' dolori,  ch'ella  avea  già  fentiti  innan- 
zi, verfo  la  regione  della  matrice,  che  procedendo  dalla  fmoderata  pienez- 
za de'vafi  di  cotefia  parte,  potevano  efìere  i  fegni  forieri  di  queft'  aborto: 
ma  egli  è  certo,  che  l'una,  e  l'altra  di  quelle  cagioni  vi  potevano  aver 
molto  contribuito.  Tuttavolta  quella  donna  dopo  aver  così  vuotato  da  per 
per  fé  quello  picciolo  aborto,  e  la  fua  fecoodina,  fenza  alcun  accidente, 
fi  fentj  fìar  bene  in  appreiTo« 

OSSERVAZIONE    DCXCIII. 

^el  Parto  d'una  donna,  la  cui  Creatura  venne  co* piedi  innanzi  ,  ejfendo 
ufcita  la  maggior  parte  del  tralcio  deW  ombilico . 


A 


'  13.  d'Agoflo  i6'p3.  ho  fgravidata  una  donna  d'un groffiflìmobara- 
bin©  maichi©,  che  prcfentava  i  piedi;,  con  ufcita  delia  maggior  par- 

.  _  _  te 


ed  il  Parto  delle  Donnea  45^ 

tu  dei  tralcio,  che  li  fpinfe  fiiora  tutt' in  un  tratto,  pet  rimpetuofa ir- 
ruzione dell'acque,  nello  fteffo  momento,  che  fi  ruppero  le  loro  mem- 
brane; il  che  avendo  io  fcortOj  eftrafli  fubito  il  bambiao  vivo;  ma  era 
già  debolifTimo,  però  che  il  tralcio  uicito,  come  dilli  poc'anzi,  era  fla- 
to gagliardamente  compreflb  in  tutto  il  tempo  dell'operazione,  per  Te- 
fìrema  grofìfezza  del  corpo  del  bambino  ,  che  guardando  all'  insii  ,  nella 
fua  fituazione,,  m'obbligò  a  rivoltarlo  cftraendolo,  per  porgli  la  facciasi 
di  fotto,  come  fi  deve  far  fempre,  per  timore  che  la  tefla  non  refti ab- 
barbicata col  mento,  verfo  Ves  pubis ,  Niilladimeno  queflo  grolTo  bam- 
bino,, che  da  prima  fembrava  moribondo  affatto  ,  ripigliò  a  poco  a  po- 
co vigore,  dacché  principiò  a  refpirare ,  e  flette  beniffimo  in  decorfo  di 
tempo  infieme  colla  Madre . 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E     DCXClV. 

IX  una  donna  i  che  abortì  un  picciolo  feto  dt  due   me  fi  ,  con  una  gran 
perdita  di  Jangue  cagionata  dalla  ritenzione  della  feconda . 

A  31.,  d'Agoflo  i6'93.  alleviai  una  donna  della  fecondina  d'un  pic- 
ciolo feto  di  due  mefi ,  di  cui  s'era  fconciata  due  ,  o  tre  ore  in- 
nanzi, fenza  caufa  manifefla;  la  qual  fecondina  elTendo  ritenuta  nella  ma- 
trice, dopo  l'elpulfione  di  quefto  picciolo  aborto,  avea  cagionato  a'que- 
fla  donna  una  perdita  sì  grande  di  fangue,  ch'ella  n'era  caduta  più  vol- 
te in  grandi  lipotimie,  dalle  quali  rinvenne  fubito,  ch'io  l'ebbi  allevia- 
ta da  quefta  feconda;  dopo,  di  che  la  perdita  di  fangue  indi  eccitata  cef« 
so,  e  quefta  donna  fi  fé n ti  in  appreffo  ftar  bene*  Queflo  era  F  undecirao 
Parrò  di  cui  s' era  fconciata ,  ed  ella  è  quella  donna,  medefìma  ,  di  cui  ho 
riferito  F  efcmpio  nelf  OlTervazione  460. 

O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E     DCXCV. 

D^una  donna  di  feffanta  cinque  anni  ,  che  avea  un  ulcere  canchevafù  nfii" 

utero  con  una  diarrea^  che  facea  ragionevolmente  teynere^  cU 

ella  [en  morrebbe  fra  poco  .. 

A  5.  di  Settembre  16^^.  vifitar  una  donna  di  fé/Tanta  cinque  anai  in- 
circa,, la  quale  avea  un  ulcere  cancherofo  della  matrice,  che  io  cre- 
dei, che  le  recherebbe  in  breve  la  morte,  con  tanto  piii  di  certezza,  quan- 
to ch'ella,  avea  allora'  un  molefìo,  e  grave  fìuffo  di  ventre  accompagna- 
to con  febbre.  Ella  era  una  donna,  a  cui,  dopo  un'intera  privazione  de* 
fuoi  meflrui  per  dieci,  o  dodici  anni,  era  venuta  già  da  due  anni  uni 
perdita  di  fangue,,  che  s'era  rinnovata  di  tempo  in  tempo,  con  un  con- 
tinuo, fcolamento  dalla  matrice  di  materia  ferofa,  e  purulenta,  che  pro- 
cedeva dall'ulcere  ivi  formatofi  dopo  quefìe  reiterate  perdite  di  fangue  . 
Ma  però  ch'erano  da  dodici,  o  quiadici  giorni,  che  quefia   donna   non 

M  ni     3,  vue- 
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vuotava  quafi  più  niente  di  materia  purulenta  dalla  matrice,  ficcortìe  era 
foiita  per  T  addietro  ,  quindi  nafceva  che  molti  Medici  i  quali  furono  chia- 
mati per  vedere  quefta  donna  dopo  di  me,  didero  a' di  lei  parenti  ,  eh' 
io  m'era  ingannato,  quando  li  avevo  accertati,  ch'ella  aveva  un  ulcere 
cancherolo  nella  matrice;  di  modo  che  avendomi  effi  fatto  venire  di  nuo- 
vo,  dopo  udita  la  eonfulta  di  cotcfti  Medici  pregandomi  ài  efarainareda 
capo,  e  attentamente  fé  io  per  forte  trovaffi,  efìfere  un  cancro  veramen- 
te nella  di  lei  matrice,  diffi  loro  che  avendo  io  conofciuta  la  cofa  ab- 
baftanza,  non  avevo  bifogno  di  efarainarla  d' a  vantaggio  ;  e  feci  loro  in- 
tendere, che  fé  i  Medici  non  potevano  perfuaderfi,  che  quella  donna  a- 
veflfe  un  ulcere  nella  matrice ,  perchè  allora  non  ufciva  di  là  alcuna  efere- 
zione  purulenta,  il  che  ne  riputavano  un  fegno  eertifllmo  ,  erano  appunto 
eili  gì' ingannati,  non  confiderando  che  il  continuo  fluiTo  di  ventre  ,  e  la 
febbre  avean  divertita ,  e  foppreila  quella  materia  ferola  e  purulenta ,  ch'ck 
la  era  foiita  di  vuotare  avanti  cotefti  fìntomi. 

OSSERVAZIONE     DCXGVL 

D' una  donna ,  che  fu  diltberata  d"  un  falfo  germe  ,  che  per  la  fua   groffe^ 

•za ,  e  per  avere  lungamente  Jìan^iato  nella  matrice  ,  fi  farebbe 

potuto  prendere  per  una  fpe'^je  di  Mola . 

IL  4i  15.  Settembre  16^^,  ho  diliberata  una  donna  da  un  falfo  ger- 
me delia  groffiszza  d'un  pugno,  nel  quale  io  trovai  un  picciolo  feto 
abortivo ,  tutto  vizzo  e  flaccido ,  e  ch«  non  era  pili  groffo  d'  una  pec- 
chia,  benché  cotcfta  donna  avelie  allora  un  folpetto  di  gravidanza  già  da 
jquafi  fette  mefi,  attefi  i  fegni  di  concezione,  ch'ella  avea  avuti  fin  da! 
primo  mefe  dopo  l'ultima  evacuazione  de'fuoi  meftrui .  Eran  tre  mefi  in- 
teri,  ch'ella  avea  una  perdita  di  fangue  continua,  che  ben  dava  a  cono- 
fcere,  che  la  natura  avea  tentato  fin  dal  principio  di  quefta  perdita  di 
fanoue  d' efpellere  ciò  che  fi  conteneva  nella  matrice  ;  ma  non  avendone 
potuto  venire  a  capo,  ciò  era  ftato  caufa ,  che  quefto  falfo  germe  quivi 
ritenuto  per  un  si  lungo  tempo,  fenza  eflTerne  ftaccato  affatto  y  v'era  cre- 
fciuto  confiderabllmente,  ed  era  due  volte  più  groffo  ,  che  non  foglion 
effere  i  falfi  germi  ordinar),  che  quafi  fempre  mettonfi  fuora  dell'utero 
vérfo  il  fecondo ,  o  terzo  mefe  della  lor  concezione  .  E  perchè  quefto 
picciolo  feto  abortivo,  ch'era  in  quefto  grofìfo  falfo  germe  ,  non  forpaf- 
fava  la  mole  d'  un  feto  di  quindici  giorni,  io  credei  che  il  principio  ài 
vita  era  ftato  diftrutto  in  lui  fin  dall'incominciamento,  da  qualche  altra 
caufa,  ch'jera  preceduta  alla  fuddetta  perdita  di  fangue. 


ed  il  Parto  delle  Donm*  ^6t 

OSSERVAZIONE     DCXCVII. 

Del  Parto  d'una  donna ,  la  cui  gravidanza  era  fiata  ignorata  dn 
pik  Medici  ne'  primi  mefi. 

A'  i(J.  di  Settembre  r^pj.  ho  affiftito  al  Parto  d'una  donna  nel  nono 
mefe  compito ,  la  quale  diede  in  luce  un  figliuolo  malchio  ,  eh'  era 
molto  fano,  con  tutto  che  la  Madre  di  complemone  pe^  altro  valetudii' 
«aria,  folle  ftata  a  letto  per  tutto  il  tempo  della  fua  gravidanza, eh' era 
fiata  ignorata  nel  principio  da  molti  Medici,  i  quali  attribuendo  ad  al* 
tri  mali  tutte  le  incomodità,  ch'ella  fé  n  ti  va  ,  l'avevano  fatta  andare  ne' 
bagni  fin  dieciotto  volte,  gli  avevano  fatto  applicare  delle  fanguifughe fu 
le  fue  emorroidi,  e  le  aveano  fatto  cavar  fangue  fei ,  o  fette  volte  in  po- 
chiffimi  giorni,  e  voleano  eziandio  fargliene  eftrar  dtì  piede,  e  leavea- 
no  prefcritto  molti  altri  rimed)  ,  dai  quali  in  luogo  di  ricevere  foliievo, 
come  indarno  le  avcan  fatto  fperare ,  fu  ancora  molto  più  incomodata  di 
prima 5  il  che  mofTe  una  delle  proffime  congiunte  di  quefta  donna  a  ve- 
nire a  pregarmi  ch'io  la  vifitaflì,  per  darle  il  mio  configlio  intorno  al- 
le fue  gravi,  e  continue  infermità  ,  fendo  perfuafa  eh'  io  ne  conofeefH 
meglio  la  vera  caufa,  che  i  fuoi  Medici  ordinar].  Così  che  avendomi  per 
tal  motivo  condotto  al  letto  dell'inferma,  io  la  trovai  allora  gravida  di 
cinque,  o  fei  fettimane,  di  che  furono  maravigliati  affai  i  fuoi  Medici, 
ed  effa  ancora,  cui  feci  fovvenire  della  fua  prima  gravidanza,  dopo  la 
quale  eran  paflTati  quafi  fei  anni,  e  mezzo  in  circa;  e  nella  quale  ella  a- 
vea  fofferte  le  medefime  incomodità,  come  in  quell'ultima,  eh' era  la  fua 
terza  i  il  che  non  ollantc  ella  avca  partorito  alla  fine  un  figliuolo, da  me 
ricoltole  felicemente,  il  quale  era  fano  ad  onta  de' gravi  mali  da  lei  pa- 
titi in  tutti  i  nove  mefi.  Quando  io  la  fgravidai  quefi:' ultima  volta  j ella 
ebbe  una  fopprefTione  delle  lue  purgazioni ,  ed  il  fecondo  giorno  dopo  il 
Parto  fu  alTalita  da  una  gagliarda  febbre  continua  con  raddoppiamenti  ogni 
notte,  durante  i  quali  ella  andava  fuori  di  f@;  il  che  mi  fpinfe  a  farle 
cavar  fangue  due  volte  del  piede,  una  il  terzo  giorno,  e  l'altra  il  quinto 
del  fuo  Parto,  per  fupplire  al  difetto  delle  purgazioni;  i  quai  due  falaf- 
fi  la  prefervarono  dal  gran  pericolo  della  vita,  nel  quale  elia  altrimeati 
farebbe  fiata,  e  calmarono  un  poco  la  violenza  de'  raddoppiamenti  della 
fua  febbre  fino  all'ottavo  giorno,  dopo  il  quale,  le  feci  prender  la  Chi- 
na per  alcuni  giorni,  che  molto  avendo  diminuita  la  febbre ,  fece  che  tut- 
ti gli  altri  malori,  che  Favean  afflitta  per  tutto  il  tempo  della  fua  gra- 
vidanza, ceffarono  a  poco  a  poco,  e  ch'ella  flette  bene  dappoi;  al  che 
molto  eziandio  contribuì  un  altro  falaflo  del  braccio,  che  io  le  feci  fare 
nel  vigefimo  quarto  giorno  del  fuo  Parto,  per  la  neceffità  ch'io  ci  vidi* 
-Si  deve  ofìfervare  dall' efempio  di  quella  donna,  la  quale  è  l'ifleffa  di  cui 
favello  neir  OiTervazione  429.  ElTervi  certe  donne,  che  fono  tanto  inco- 
modate quando  fon  gravide  ,  dal  primo  giorno  del  concepimento  fino  a 

quei- 
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Girello  del  Parto,  che  fi  fianno  in  una  continua  n:ialattia,laqual  non  cef-- 
la  per  qualun<^ue  rimedio,  che  fi  poffa  lor  fare,  fé  non  dopo  che  hanno 
partorito;  e  quello  ftefìfo  efempio  prova  manifeftamente,  che  non  la  buo- 
na o  mala  fanità  della  Madre  ,  ficcome  né  pur  quella  del  Padre,,  deter- 
mina il  fello  della  Creatura,  ficchè  fia  più  tofto  un.  mafchio  ,  che  una 
femmina,  od  al  contrario  una  femmina  più  tofto  ,  che  un  mafchio  ,  fe- 
condo che  la  loro  fanità  è  più,  o  meno  vigorofa  e  perfetta;  come  d'or- 
dinario fi  crede  :  imperocché  fé  la  loro  fana,  o  mal  fanacoftituzione vi 
confluifTe,  quefla.  donna,  ch'era  delle  più  infermicce,  non  averebbe  fatto 
tre  mafchi  confecutivaraente  come  ella  fece  ,  e  come  fuccede  di  fare  ad 
altre  donne,  i  Mariti  delle  quali,  tuttoché  infermiffimi,  generano nulla- 
dimeno  parimente  de' mafchi/  laddove  al  contrario,  veggiamo  fpefib  uo- 
mini e  donne  di  ottimo  temperamento  non,  fare  altro,  che  femmine  con 
loro  grande  fpiaeere . 

OSSERVAZIONE    DCXCVIIL. 

iUff/  PartOr  d'una  donna,  il  cui  figliuolo  veniva:  colla:  faccia  voltai 

all'  insk .. 

A'  17.  di  Settembre  16^^.  ho  aflìftito  al  Parto  d'una  donna,,  la  cui 
bambina  veniva,  colla  faccia  volta  all' insù  i  il  che  prolungò  talmente 
il  travaglio  della  Madre,  ch'ella  ne  fu  molto  ftaneheggiata ,  edoppreffa. 
per  lo  fpazio  di  due  giorni  interi ,  non  avendo  in  tutto  quefto  tempo  avu- 
ti fé  non  dolori  inefficaci  e  deboli,  i  quali  ribattendo,  verfo  lereni  ,fen-' 
za  determinarli  abballo ,  non  poterono  fé  non  cen  molta,  difficoltà  e  ftento; 
cfpellere  la  Creatura  ,  quantunque  la  matrice  foffe  ftata  da  principio  fuffi- 
cientemente  dilatata,  e  la  tefìa  della  bambina  lì  fofìfe  fpinta  del  tutto  nel  ca- 
nale della  vulva  ,  fubito  dopo  il  trabocco  dell'acque  ,  ove  reftò  per  24.  ore  _;; 
fopravvennero  da  poi  alla  Madre  due  foli  buoni  dolori  ,  che  la.  fecero 
partorire  felicemente  quefta  bambina  fana  ;  |ma  che  elTendo  di  inediocre 
groITezza,  in  paragone  de'fuoi  Parti  precedenti ,  farebbe  ftata  efpulfa^  più: 
prontamente,  fé  avefife  avuta  la  faccia  volta  alFingiù  ,  come  tutte  le  Crea- 
ture ,  sV  mafchi  come  femmine  l'hanno  ordinariamente  nella  lor  politura' 
naturale.  Imperocché,  lìccome  ho  già  notato  in  altre  Ofifervazioni, quan- 
do Li  Creatura  ha  la  faccia  in  fu,  ellendo,  le  fue  braccia,  e-  le  f uè  gam- 
be rivolte  verfo  il  ventre  della  Madre,  fon  cagione  che  venendo  la  ma- 
trice a  contraeril  fu  le  ineguaglianze  di  quefte  parti  nel  tempo  delle  do- 
glie, la  loro  impulfione  viene  intercetta  torto  che  cominciano  ;  donde 
procede  che  quefte  fteffe  doglie  ribattono ,  e  riflettono  verlo  il  ventre  , 
o  verfo  le  reni,  in  vece  di  lerminarfi  abbafifo ,  come  fannoquando  la  po- 
fitura  del  bambino  é  naturale;  imperciocché  allora  la  fua  fchiena.,che  ha 
una  fuperfizie  eguale ,,  eflendo  rivolta  verfo  il  ventre  materno  y  non.  dà. 
alcun  impedimeBco  al  moto  impulfivo  della  doglia ,, 

OS' 
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r 
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Del  Parto  d*  una  denna ,  il  cui  bambino  era  morto  nel  fuo  ventre , 
eh'  erano  quattro  giorni, 

A'  24.  di  Settembre  dell'anno  prefenre  ló'p^.  io  mi  trasferij  a  Ver- 
faglies  per  ajutare  a  partorire  una  donna,  la  quale  io  fgravidaid* 
un  bambii^o  morto  nel  fuo  ventre  già  da  quattro  giorni  interi ,  non  aven-^ 
dolo  ella  fentito  muovere  in  quell'intervallo  di  cempe  ,  e  non  avendo 
fentito  altro  fé  non  eerti  follevamenti ,  come  fé  folTe  ftatà  la  fchiena  dV 
un  gatto,  che  avelTe  fofpinto  il  fuo  ventre.  Ella  era  allora  nel  principia 
del  nono  mefe,  ed  era  bruttamente  caduta  fu  le  ginocchia,  tre  fettima- 
ne  innanzi,  e  perchè  ella  iroti -aveva  foiferto  allora  alcun  incomodo  ap- 
parente, ed  avea  pofcìa  fentito  muoverfi  la  fua  Creatura,  come  al  folito , 
avea  trafcurato  di  ftarfene  in  ripofo,  il  quale  farebbegli  fìato  neceifario 
dopo  quefta  caduta,  e  s'era  eziandio  portata  de  Verfaglies  a  Parigi  in  Ca- 
rezza la  mattina  fulTeguente,  e  le  n'era  ritornata  il  giorno  dietro,  fenza 
che  la  nuova  agitazione,  ch'ella  ricevette  in  quefti  due  viaggi,  l'aveffc 
in  alcun  modo  incomodata,  per  quanto  ella  mi  dille,  avendo  anche  f«n- 
tito  benifllmo  muoverfi  il  bambino  per  quindici  giorni  feguenti.  Egli  è 
da  credere  tuttavia  che  quefta  violente  caduta  ,  unita  all'agitazione  di  quefti 
viaggi,  avendo  fatto  che  il  tralci© di  quefta  Creatura,  il  quale  era  aftai cor- 
to, s' avvolgeffc  ,  e  s'intricaiTe  ad  una  delle  fue  cofcie ,  era  ftata  però  cagio- 
ne per  tale  accidente,  che  il  fangue  non  potendo  più  eftere  portato  neWafi 
di  quefto  tralcio,  cosi  liberamente  come  farebbe  ftato  neceftario  per  la  vi- 
ta, e  nutrimento  del  Parto  ;  quefti  n'era  ftato  debilitato  cotanto  ,  che  fi- 
nalmente n'era  morto  per  la  negligenza  ,  ch'ebbe  fua  Madre  di  ftare  in  ri- 
pofo, dopo  la  caduta  ch'ella  avea  fatta,  fommamente  neceiTario. 

OSSERVAZIONE     DCCL 

©'  una  donna ,  che  meri  d'apepkjfia  il  terxp  giorno  del  fue  parto , 

A4.  d'Ottobre  del  medefimo  prefente  anno  iS'p^.  ho  ajutata  una  doti-' 
na  a  partorire  nell'ottavo  mefe  della  fua  gravidanza,  un  piccioi 
malchio  ch'era  fanilTimo,  ad  onta  del  cattivo  ftato  nel  quale  era  la  Ma- 
dre, che  avea  ricevuta  ofFefa  quindici  giorni  innanzi,  nel  fare  uno  sforzo 
violento  colle  braccia,  avendo  allora  fentito  ,  per  quanto  ella  mi  diffe 
ferofciare  qualche  cofa  nel  di  lei  ventre.  Ella  av^va  avuto  dappoi  quafi 
tutto  quel  tempo  una  febbre  doppia  terzana  continua  con  dolori  conti- 
nui nel  ventre  da  tre  in  quattro  giorni,  ed  aveva  un  giallore  ,  & 
fia  itterizia  per  tutto  il  corpo  fin  nel  bianco  degli  occhi  ,  eh'  era 
tutto  tinto  di  giallo  »  Ella  fi  fgravidò  tuttavia  felicemente  di  quefto 
bambino  ,  non  avendo  avHto  febbre  in  quel  giorno  ;  il  cke  fu  for- 
fè 
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fé  il  buon  effetto  d'  un  falaffo  del  braccio  ,  che  io  gli  feci  fare  il 
giorno  precedente.  Ma  fei  ore  dopo  d'efferfi  cosi  fgravidaca  ,  cad- 
de in  un  profondo  fopore  letargico  ,  che  avendo  crefciuto  fi  convertì 
in  una  vera  apopleflla,  che  la  fece  morire  nel  terzo  giorno  dopo  il  fuo 
Parto.  Qufcfta  donna  avea  fputato  molto  fangue  più  volte,  ed  avea  fen- 
tito  per  tutto  il  tenipo  della  fua  gravidanza  ,  un  grandiffimo  dolore  di 
tefta ,  che  la  tormentava  ogni  giorno,  il  quale  avendo  fommamente  de- 
bilitato il  fuo  cervello,  era  flato,  com'è  versfimile,  la  vera  caufadi  que- 
i1:a  funefta  malattia ,  che  F  aflali  dopo  il  Parto  ;  il  quale  benché  molto 
meno  laboriofo  degli  altri  due  fuoi  Parti  precedenti,  a  cagione  della  pic^ 
ciolezza  della  fua  Creatura,  diede  nulladimeno,  nella  fua  cattiva difpofi- 
zione,  occafione  al  trafporto  d'umori,  che  fi  fece  verfo  la  detta  parte 
principale  ,  e  ne  fpcnfe  fubito  tutte  le  funzioni  animali  ,  non  oftante  il 
falaflTo  del  braccio,  ch'io  le  avea  fatto  fare,  come  ho  detto,  per  caute- 
la, fin  il  giorno  precedente  al  fuo  Parto,  e  due  altri  fai  affi ,  cioè  uno 
del  piede,  ed  un  altro  del  braccio,  con  molti  altri  rimedj ,  che  fé  le  fe- 
cero dopo  che  fu  da  quefto  accidente  funefto  afìfalita. 

RIFLESSIONE      GENERALE 

Sopra  la  materia  del  preferite  Libro. 

COnciofiachè  in  tutta  quefta  prefente  Raccolta  di  Cafi ,  e  di  OfTerva- 
zioni,  fé  ne  poffon  vedere  d'ogni  fatta,  non  rimane  altro  onde  avver- 
tire il  Lettore  ,  fc  non  che  fono  tutte  Oflervazioni ,  che  hofatteio  medefimo 
con  una  cfattezza  sì  grande,  che  io  le  ho  icmpre  regiftrate  lo  ftefìfo gior- 
no,  in  cui  fon  accadute  le  cofe,  come  le  ho  fedelmente  riferite,  fenza 
fminuire,  o  m.afcherare  la  verità;  e  che  per  renderle  molto  più  utili  al 
pubblico,  ci  ho  notate  tutte  le  circofìanze  ,  che  potevan  dare  qualche 
iftruzione  neccflaria.  Tali  fono  principalmente  tutti  i  diverfi  fintomi  fe- 
condo le  diverfe  dilpofizioni  delle  donne  :  i  tempi  differenti  de' loro  Par- 
ti, e  de' loro  aborti  .•  i  diverfi  leffi  delle  loro  Creature  ;  la  varietà  del 
numero  delle  fecondine  de' figliuoli  gemelli,  e  molte  altre  particolarità  , 
che  pofTono,  infieme  colle  ragioni  da  me  datene,  fervire  a  far  conofce- 
re  molte  cofe  fin  ad  ora  ignorate.  Sì  potranno  facilmente  vedere, e  fce- 
gliere  ,  nella  tavola  delle  materie  che  fcgue,  quelle  delle  quali  fii  defide- 
ra  chiarirfi. 

Si  quid  novifli  reBitiS  ijlis  ^ 

Cmdidtis  impertif  fi  non^  bis  mere  mecttm] 


TA- 


6i 

AVOLA 

Delle  materie  principali,  indicate  col  numero  delle 
Oflervazioni  ;  dove  fi  contengono. 

^  A   Borti,  "z^e^^" /^  0^7:9.15.28.5 5.45.50. 54.5'/. 59.<Jo,(^5^fJÓ.7 5. 104. 107.  II 6". 

Jl\.  I  ip.i3(J.i55'.i64.i'76'.i79.ip<5.2i  1.207.1  r  4,  21  ó.  21 1.  228.  25  <^.  257. 
259.241.24a.244.244.24d.25p.2d9.285.285'.  290.  292.  zpj-.  297.504.  5  14. 
5i8.32o.552.33<5.357.558.3do.5d2.57o.58o.  381.385.595.  597.599.  400. 
403.4O5.4ii.4i4.4id.42i.42  5.44o.443.4jr;.4d2.4<J9.470»474.  477.  ^81. 
494.508.5  ii.528.520.55d.547.548.y59-5Si-5'J7-5<5o.5d4. 5-71.  578  ygó, 
597.594,595. 59C.d23.(^25.d2(J,d28.d55?.645.  d47.  d5i,  66^.  66$.  óóS.  éjz. 
6y  ^,6j^.6S^.6cf2.6^^,6p6. 

Acqua  femplice  è  migliore  da  prenderfi  nel  tempo  del  Parto  naturale  , 
che  tutti  i  rimedj  pretefi  Ipecifici,  Off,  ^i^. 

Acque  della  Creatura  per  la  loro  qualità  Ialina  confervano  talvolta  lun- 
go tempo  la  Creatura  morta  nella  matrice  fenza  putrefazione  cadave- 
re fa  .  Ofs.  500. 

Acque  feerie  dalla  matrice  lungo  tempo  avanci  il  Parto,  Off. i g, 60,1  ip 
i86".  219.5d1.547.d10.d1  r.d[7..d52.d78. 

Alienazione  intiera  della  mente  dopo  il  Parto,  Off. ^^i.ó^f, 

Apopleffia  d'una  donna  gravida,  Off.z^B. 

Apopleffia  d'una  donna  Igravidata ,  Off.ói^.joo. 

Apollema  d'uno  de' labbri  della  vulva,  Off.  ^2.  187»  , 

Apoflema  delle  mammelle,  Off.  jjz. 

Apoftema  fopra  la  tefta  del  bambino,  Off.  1^7, 

Apoflema  nello  fcroto  d'un  bambino  di  frefco  nato,  Off,  $ii, 

B 

B Ambino,  in  qual  tèmpo  fia  formato,  ed  animato,  Off.  ioS.141.2^^,. 
24d.  518.  405. 

Bambini  nati  nel  fettimo  mefe,  ed  altri  nati  nell'ottavo,  ed  altri  nati  già 

oltre  paffati  i  nove  mefi,  vedi  Parti. 
Bambini  fani  nati  da  Madri  infermifllme,  Oj(7^r'y.  459. 497.  550.  d2  2.  529. 

d5Ó.  _ 
Bambini  gemelli  del  medefimo  fello  con  la  fecondina  comune,  Offer.p^» 

I  5 9. 2 12. a 27. 279. 45 1.48 1.2  5 8. 240. 5<J 5. 5 90. d4d. 
Bambini  gemelli  dell' iltello  fello,  con  una  fecondina  particolare  per  ciaf- 

cheduno,  Oj(/:  31.102. 165. zi8.25  5.22  5.5  70. 
Mamìceau  T,  IL  Nnn  Barn- 
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Bambini  gemelli  di  fefìfo  differente  colia  fecondina  comune,  0^erv,t\sg^ 

511.522, 
Bambini  moftruofi,  o  contrafatti,  0^(54.255.317.537,348.384.465.040. 

^77» 
Bambini  morti  nella  matrice,  vedi  Parti,  e  Efìrazionc. 

Bambini  prefentati  ir.  cattiva  fituazione,  vedi  Parto- 

Bambini  fofFocati  dalla  loro  nutrice,  Off.  1^2, 

Bambino  vivo,  miferamente  cavato  dall'utero  cogli  uncini,  Ojf.^S^. 

Bambino,  che  avea  le  membra  legate,  0]JI  240. 

Biancure,  O^er.  1 1 1.T14.178.1 95.2 17.2 18.26'5. 276.394.  442.4  5<?.  557,  625. 

Ó57.  (Jpi. 
Budello  di  pollo,  prefo  con  abbaglio  per  nn  falfo  germe, - OJJ!  i§o. 
Butiro  troppo  freddo  introdotto  a  rincontro  delia  tefta  della  Creatura  nel 

tempo  del  Parto,  li  cagiona  la  morte,  Off.^ij. 
Butiro,  l'unzione  troppo  frequente,  che  con  cffo    fi    fa    nel    tempo    del 

Parto,  è  di  nocumento,   Ojf.^Sz, 


CAncro  della  mammella,  0^.487.510. 
Cancro  della  matrice,  0^^^10.^1.98.91.94.140.150.151.167.189.243. 
25 5.205.270.326.572.534.53 5.5  57.635.691.695. 
Caduta  di  matrice,  vedi  difcefa  di  matrice. 
Caruncula  rairtiforme  troppo  eccedente,  tolta  via  con  la  Hgatura,  OJfer, 

Collo  della  matrice  poco  perforato,  0^^72.489.583. 

Collo  della  matrice  imperforato  ,  OjJI  23  1.495. 

Collo  della  vefcica  fiftolofo,  Ojf.jó.  $77,  666, 

Concezione,  fenza  che  fia   preceduta  alcuna  evacuazione  mcftruale  ,  Off, 

393* 
Concezione  feguita  nel  tempo  del  fìufìfo  de'meftrui,  Off.6j6. 

Concezione  fenza  il  membro  virile  introdotto ,  Oj?;  286.  489.  583. 

Concezione  feguita  in  una  donna  benché  portafle  un  pellario ,  OJfer.  40. 

115.7.17. 
Contufione,  laceramento,  e  putrefazione  delle  parti  della  vulva  dopo  il 

Parto,  0^  29.44.76.  187.315.  404.427- 5^2.  577. 
Contusone,  e  tumore  della  teda  del  bambino  di  frefco  nato,  Oj/f.257. 
Convulfione  della  donna  avanti  il  Parto,  O/j-,  3.  36'.  51.  86.  90.  i  56.  194. 

230-S^5-33i'i43-354-374-37<^»42o-45S-453-  558.582.584.591.657. 
Convulfione  dopo  il  Parto,  O/xer.21.  36.  38.  194.  23©.  287,289.  552.  573. 

594,  598.  620.  (J59.  670. 
Convulfione  de' Bambini ,  Off.  26^.  549.  ^51. 6tj. 


■Gi3ì 


De- 
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DEbolezza  della  Creatura:  appena  nata,  0/^^,394.^0^.  472»47<^'4p7- 
527.605. é59. 
Difficoltà  dell'orina,  OjfJlSp.  394- 
Difcefa  ,  o  rilafTazione  di  matrice  ,  OJf.^Q.^6,iog.  171. 177.183.2,27.305.. 

355. 398.  589.685'.         *  j„ 

Difcefa  di  matrice  nel  tempo  della  gravidanza,  0//.  6.^7.95, 
Difcefa  della  matrice  in  giovani  non  maritate,  Off.^6. 
DilTenteria,  vedi  flufìfo  di  ventre. 

Dolori  di  tefta  dopo  le  perdite  gravi  di  fangue,  0/f.  5.  5 1 1, 646. 
Dolori  di  ventre  dopo  il  Parto,  Off.  1^^.161.^0^.  539.  361.(553. 
Dolori  di  ventre  de' piccioli  bambini,  O/J",  263.  549. 
Dolori  di  Parto,  vedi  Travaglio. 
Donne,  che  non  aveano  mai  avuto  alcuna  evacuazione  mellruale , Oj(/èr#. 

Donzelle  che  aveano  difcefe,  e  cadute  di  matrice,  Off.c^ó^, 


Rnia  dell' ombilico,  0^/^64.448.554.^ 

é  Efomfalo ,  OQ.  64  448. 554.  682. 
Eftrazione  della  Creatura  morta,  OJf.i,^.  12. 16.16'.  29.  54.  38.  39.  85.8^. 

90. 107.  142. 156. 181.  205.  227.  248.281.296.384.450.431.449.  419.J43. 

582.603.608.^71.680.686. 
Eftrazione  di  falfo  germe,  O^J^i  r.6'2. 96. 169.  i8oi  201.  204. 338. 3  5^.  3.67.. 

478. 491.497.  6ió.  ó2t.<S'27.  661.  68i.  6p6. 


FAlfa'  gravidanza,  vedi  gravidanza» 
Falfi  germi,  o  mole,  0/.  125, 1^1.233.  26'2«  271.  314. 338..  351,367, 

377.  431,  4^1.485'.  630.  647.  6^6, 
Falfi  germi  rertati  più.  dell'ordinario  nell'utero,  0/er.  125.201.432. 45)S, 

6^6. 
Fallo  germe  è  un  fegno  di  futura  fecondità,  Ofs.  ipi.485. 507. 
Eebbri  di  donne  gravide  guarite  colla  China,  Oyjr.272.  35^8.408.429,56'^. 

576. 580. 681.656. 
Febbri  di  donne  di  Parto,  guarite'  colla  China,  0/jr. 697,, 
Fecondità,  O/r.  2x2.347.  375.  389.  426.  460. 
Fecondità  fventurata  d'una;  donna,,  O/f.460. 
Feto,  vedi  Bambino. 

Figura  moftruofa  di  Bambini,  vedi  Bambini.. 
Fiori  bianchi,  -ue^i  Biancure» 

N;  n  n     2;  Ei- 
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FlRoIa  òt\  collo  della  vefcica,  Ofs.y6^2>^.^7i.666. 
,  Fiftela  nell'ano  d'una   donna  gravida,  Ofs.óiS. 
'  FlufìTione  di  petto,  O/j.  457.439.455.472.  47<^.  497.  527.  ^05.  éj-p. 
FJufTo  di  ventre  nel  tempo  della  gravidanza,  O/x.  13. 193.  319.  ^|a.^3<5. 

344.357-  87^-  37P'4r5-4J7'42.4'4i5'444-488.  503-  509*  533-  5^8.  616. 

óié.  635.  (541.  <555>. 
Flufifo  di  ventre,  dopo  il  Parto,  O/xer.  13.39.41.84.  85.  11. 173. 184.  217. 

355- 37P-4M'4i7-44i.  484-4^3.  $19'  533'  55^.  563.  598.  605. '648.  dóy. 
Fluilb  menfìuale,  "vedi  meftrui . 
FlulTo  di  fangue,  'vedi  fangue. 
Formazione  della  Creatura,  in  qual  tempo  fia  compita, O/r.i 08.  141.233. 

24(5.318,405. 
Frenefia  di  donne  di  frefco  fgravldate,  Ofs.  342.(545. 
Funicolo  dell' ombilico  impigliato  in  qualche  parte  della  Creatura  nel  tem- 
po del  Parto,  0/x.  394. 40 1.4  52.  5p  2.  496".  506.509.  52  ó.  530.  585.  574. 

607. 
Funicolo  deli' ombilico,  fmoderatamente  lungo,  O/r.  133.401.  5^7. 
Funicolo  dell' ombilico  fmoderatamente  corto,  O/j.401. 5 1  5. 11.549.(^12^ 

ód.0.  662.  óSj. 
Funicolo  dell' ombilico  grofTo,  (9/>.  40Ó.  448. 
Funicolo  dell'ombilico  annodato  con  vero  gruppo  nel  tempo  del  Parto, 

^fi-^33-5^7-      _  : 

Funicolo  dell'ombilico  rotto  nel  tempo  del  Parto,  Oy>,i  58. 200.262. jo 5. 

3  '  2,  578.  601.  626.  «584. 
Funicolo  dell'ombilico  mal  legato,  Ofs.  256.  (^34. 


GEmelli  ,  vedi  Bambini  gemelli. 
Generazione,  ^oedi  formazione. 
Gonfiatura  delle  gambe,  e  delle  cofcie  delle  donne  gravide,  Ofs.  65.  81. 

84.90.159.  Ida  1^5.234.325.412.435.451.459.537.  540.590.632. 
Gonfiatura  delle  labbra  della  vulva,  O/f.32.  65. 81. 84.  97. 159.  ló's.  187.212. 

234.277.278.325.537. 
Gonfiezza  di  tutto  il  corpo  dopo  le  gravi  perdite  di  fangue ,  Ofs.  5. 
Gonorrea  in  fanciulle,  Ofs. iS^. 

Gonorrea  in  donne,  0/x.  1  23. 178.  276.  394.  442.  456.  (Jpi. 
Gravidanza  vera,  non  conofciuta,  O/r.70. 90. 161. 195,  224.  258.  287.305. 

352.353.373,  393-4^S>'47^'  5^4-5'4^-5  53-<^^5-<5'42'^44-<^79-^90'  597- 
Gravidanza  falfa,  Ofs.  76,1^6.  2jy.  ^6^.  ^yj.  ^S^-  5^6' S79'  ^75- 
Gravidanza  di  mafchio,  o  di  femmina,  fuoifegni,0/f. 2 13. 31 1.458.523. 


Idro' 
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IDrocefalo,  0/j-.  544- 
Idropifia  del  ventre,  O/s.^^^.  6i^. 
Idropifia  del  ventre  con  gravidanza,  0/^^70.148.249. 
Idropifia  di  matrÌGe,   0/j. 7.  ip.  60.  113.  1 86".  2ip.  5Ó1.  5^1.^88»  •• 

Idropifia  di  petto,  Oy>.  i8<5.  383. 
Imene  poco  perforato,  0/>.  172.489.  5-83. 
Incontinenza  dell'orina,  (9/>.  76. 85.  53  5.  577. 6^03.^5^. 
Infiammazione  della  matrice,  0/>.<3  5.  izp.  254.  28/.  25)4.  2^g.^^^.  3^0. ^^p^ 

407. 475.  474' 504- 507- 5ip' 55  f- 594- 
Infiammazione  delle  mammelle  in  ima  donna  di  Parto,  Ofs,^jz. 
Infiammazione  delle  mammelle  de' bambini  nati  di  frefco,  Ofs.óS^^ 


LAbbra  della  vulva  varicofe,  O/jr.404. 
Labbra  della  vulva  oonfie,  zìecii  gonfiatura. 
Latte  della  nutrice  concorre  colla  fua  prava  qualità  a  riilringere  il  ven- 
tre del  bambino,  Ofs.  511.  56'i. 
Latte  di  vacca  è  utile  nel  fluffo  di  ventre,  <9/>.  88. 353.441.488, 
Ligatura  del  funicolo  mal  fatta,  Ofs.z%6. 

M 

MAIattie  nel  tempo  della  gravidanza,  0/x.  35.  54. <5<^.  70.  721.78.  8r., 
87.99.  122,  128.  134.  155.  221.235-.  2 5'8.  26 j.  ^66.^6^.  27 2. 274. 291. 

295.  31^.  328.  337-  3V8.  370.  395.408.4Z5.429.435-434-  437-  459-472' 

475.  4P7-  505-  53^- 537-  5^9'  574-  f  7^-  S^o.  593.  599-  óoo.  ^12.  ^21.  óó'j, 

084.  697.  70  . 
MalattiedopoilParto,0/j-.  1.35.39.  54.  84.  173.184.22,235.  254.273.  289. 

306.328.352.350.3d5. 438.475.484.  533.  538.  SSz-T'^^- J73-  594-  5P^' 

599.6'o5.6  2  3.d37.  6-57.  697. 
Malattia  venerea  in  donne  gravide,  0/1.23.71,100.123.138.557, 
Mammelle  apoftemate,  0/>.  572. 
Mammella  fcirrofa,  0/j.  572. 
Mammella  cancheroia,  0/f=4  87.  ■>  iO. 
Matrice  imperforata  ajreflerno,  0/f.  231.495, 
Matrice  mal  conformata,  0/r. 322.  ,         J 

Matrice  infiammata ,  vedi  Infiammazione . 
Matrice  caduta ,  vedi  Difcefa  . 
Matrice  roveftiata,  Ofs.^^^^ 
Matrice  aperta,  fenza  che  la  donna  avefTe  ì  dolori  del  Parto,  Ofs.  166. 

178,310,467.  , 

^     "*  ^     "  Ma- 
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Matrice  crepata,  O/j-.  147.  251. 

Meconio  mandato   per  bocca,  0/j.  300. 

Medicina  purgativa  non  è  conveniente  dopo  il  Parto   avanti   il  venteil- 

mo  giorno,  Ofs.  533-  „ 

Medicina  purgativa  non  è  conveniente  alle  perfone,  cke  hanno  fputo  dì. 

(angue,  o  il  petto  rifcaldato,  Ofs.  4.^7- 
Me<^icina  purgativa  da  non.  prefcriverfi   finché   la  matrice  è   ia  corfo's, 

Ofs.  507, 
Meftrui  fin  dall'età  di  nove  anni,  O/jf.  392. 

Meftrui  fcorrono  ordinariamente  dai  vafi  del  fondo  deirutero  j  Ofs..  322,. 
Meftrui  nel  tempo  della  gravidanza,  0/>.. i<58.  jSS.óoda. 
Meftrui  abbondanti/lìmi ,  Ofs.i'^i. 
Meftrui  foppreffi,  0/>.  373.426.487.  510*. 
Mei^rui  ritenuti  nella  cavità  della  matrice,  e  in  quella:  deli  fuo  collo  pee^ 

un  iunghiHimo  tempo,  0/r.  231.495. 
Mola  coìTfipofta  di  più  di  mille  vefichette,  O/r.3770. 
Mola  procede  fempre  da  falfo  germe,  Ofs.ii^c. 
IMola ,,  v*^i  fal;fG  germe  . 


N 


N: 

Infe,  e  carun-cule  della,  matrice  troppo  allungate;  Ibro'  foctraxfeone.gs 
Ofs.  174-3  "^  3- 


Mbìlico  5  vedi  funicolo. 
Operazione  Cefariana  dopo  la:  morte  della  donna,  Ofs.zó.i'^i.^if^ 

343-  574'  593'  ^  -,  r  r  j-  r  ^ 

Operazione  del  pungimento  gqì  ventre  latta  luor    di    propohto    ad    una^ 

donna  idropica,  0/j. 623. 
Orifizio  interno  della  matrice  aperto  nel  tempo  della  gravidanza; ,,  fenza. 

che  la  donna  foffe  nel  travaglio,  Ofs. 166.  178.310.467.. 
Orina  foppreflfa  dopo  il  Pano ,  Ofs.  394. 

Orina  involontaria  dopo  un  Parto  violento,  Ofs.\7j.  535.  377.  605..  666.. 
Crina  involontaria  a.  caufa  d'un  ulcere  della  matrice,  0/j.6d<$.. 

P 

PAppa  data  ne' primi  giorni  nociva,,  0/°f.  26^.549:, 
Parti  fettimeftri,,  Ofs.  55.  S2.  225.  252..274.308.344.333.  378;474.5i7.. 

542- 545-34.<5•^07• 
Parti  d'otto  mefi  ,.  Ofs.  81.  118'.  128. 146.  225.  226.  227.  240.  280^  282.  284, 

286.291,345.  379.402:. 437-452^'474'480'4P7-  5 '7-  1,^7-  $^9-  59^- 5po- 

Par- 
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^arti  oltre  il  termine  di  nove  niefijO/V.  120. 122.  i^p.  247.  253,  298.339, 

517.  55Ó.  Ó4i._ 
"Parti  di  piti  figliuoli,  0/i-. 4.  22.  3 1.  95. 102.  128.  1415.  159.  161.  165.  212. 

218.  227.234.  239.  27p.  3 2 5,380. 43 3. 451. 459.48 1.5 12. 522. 537.540.  57Q. 

490.  646. 
Parti  di  tre  figliuoli,  Ofs.146.^^7. 

Parti  confecutivi  di  Creature  d'un  medefimo  fello ,  O/f.389.419. 429.451^. 
Parti,  ne' quali  il  bambino  aveva  la  tclia  fmifuratamente  grolTa  ,  (Xfs.t. 

29.94.205.329.34^.420.449.603.408. 
Parti  ne'quali  il  bambino  prefentava  la  teda  in  fianco^  0/j-.4. 38.^9.45. 

77.149.227.251,510. 
Parti  ne'quali  il  bambino  prefentava  la  faccia,  0/r.  117,  281.  354,491. 
Parti,  ne'quali  il  bambino  veniva  colla  faccia  all' insù,  0/>.  2Ó.  149. 163. 

177- 34^- 548. 4M •481.  529- ^98. 
Parti  ne'quali  il  bambino  prefentava  la  mano,  e  la  tefìa,(9/j.i  5.93.  20^. 

252.  390.  500.  514.  540.  609.  672. 
Parti  ne'quali  il  bambino  aveva  le  fpalle  troppo  larghe,  O/j.  339.445. 
Parti  ne'quali  il  bambino  prefentava  i  piedi,   Ojs.  4.8.  12.22.31.45.  50., 

53-  54- 73- 7P-?5- 1^1-  102.  103.  105.190.  198.218.228.237.253.277.280.^ 

341.  43Ó.  45 1.452. 460.  531.  537.  542.  5  5  5.  626. 664.  693. 
Parti,  ne'quali  il  bambino  prelentava  i  piedi  ,  e  le  mani  infieme  ,  Ofs. 

145.  20<5.  522, 
Parti  ne'quali  il  bambino  prefentava  le  mani,  e  le   braccia  fole  ,  Ofser. 

i8.  127,  132. 142.  144.  152.157.  163.  174. 183.  202.203,205.  209.214.22^ 

264.  267.  282.  29Z.  296.  308.  32  r.499.  537'  '^04. 
Parto,  in  cui  la  Creatura  presentava  il  gomito,  0/j.  252.  3  io.  3 11. 
Parti,  ne'quali  il  bambino 'prefentava  la  fpalla,  O/j.63.  2 10.447. 493,56  j* 

590.607.655.^ 
Parti,  ne'quali  il  bambino  prefentava  un  ginocchio,  O/r.  8.  101.^08.435. 
Parti,  ne'quali  il  bambino  prefentava  il  fianco,   0/^.118.224.652. 
Parti ,  ne' quali  il  bambino  prefentava  il  culo,  0/^.46.48.  56.  126.  160,  218. 

278.  3M' 349;  3^2' 402. 43 j. 448.490.  539.  547.  J94.601.  63 2.  553. 
Parti,  ne'quali  il  funicolo,  o  tralcio  ufciva  avanti  la  Creatura,  Ojs.  ^j, 

38.45.47.62.63.  73.77.800.83. 103. 121,  124.  132.144153. 183. 206.209. 

214.  229. 150.  260.  295. 3  II.  3 2 1.346'.  17 1.459. 464.  499.  500.  514.  531, 

595.  604.  626.  6^55.  6j2.  6^^. 

Parti  ne'quali  la  fecondina  fi  prefentava  avanti  la  Creatura,  Òfs.  8.  55. 

59.  68.  106".  170.  175.  210.438.454.484.502. 
Parti  difficili ,  e  laboriofi,   Ofs.  14.  16".  18.  26.  ^^.  39.42.  5'2.  74.  j6,  8r.  88, 

91.  155.  147- '•57- 190-198.215.  227.  248.  252.  S54.  z2i.  309.  329.  334. 

5 ]9.  340.346.  387-427-449-50^-543-<^o^-^09.  d8o.  682.;'83.<^87. 
Parti  di  Creature  morte, O/x.  i.  3. 12.  i^.  26.  29.  34.  38.  39.  8y.  8(^.90.  107. 

112.  149. 155.  15^.  164. 173. 175.  181.  205.227,  248.  265.  166,26%.  270, 

277.  281.  285.  290.  292.  294.  307.  327.  334.  337,  3^9.  385.  396.  40<?.  412. 

420.430.431.443.445,449,351.455,462.470.483.  509.  514,  .519.  528„ 
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%^6.  ^64.  575'  582.  5-92.  595. 600,  601.  603.  60S.  610,  d24.<5'82.  dSj.  6^é, 

554.  6'5p.  660.  662.  6ji.  574.  080.  684  6^p. 
Parti  con  perdita  di  fangue,  vedi  Perdita  di  fangue. 
Paralifia  dopo  il  Parto,  OJfer.62^. 
Paffione  itterica,  vedi  foffocazione  di  matrice. 
Perdita  di  fangue  di  lunga  durata  ,Oj/7ijo.6'i.  212.  137.  140.  150.  iji.  1(5^/. 

172.  377.  482.  550.  586.  612.  6 29  6 j<5.  075.  69 (5. 
Perdita  di  fangue  della  donna  gravida,  Oj^  5.  7.  8.9.17. 27. 28.41. 54.59. <5§. 
yj.  80.92.  gó.^j.  202.  207.  210.  2i5'.  220.  22^.237,238.247.  2  59.  2<Sl.2Ó5. 

279. 284. 304-  507. 330. 344. 348.356.3dl.3d4.367.378. 379. 380. 38 1.388. 

390.400.405,410.41 1.416.423.428.438.446.    47.450  452.45-4. 45'7, 46 5. 

4^6'.467.469.48o.  484.494.49d.  502.  5 12. 5 15. 5  5 2.5 39. 541. 542. 545! 5  50. 

5^9.  560.571.  585.  588.  591.  595.  597.606.  607. di 2.619.620.624.^28.629. 

6-^^,  650.  651.  654.  664.  6j^,  678.  6:  o. 
Perdita  di  fangue  dopo  il  Parto,  O^f/èr-y.  i  iz.  199.  230.  289.  533.  354.436. 

658. 
Perdita  di  fangue  cagionata  da  un  falfo  germe,  o  da  fecondina  ritenuta, 

Off.  1 1.43.49.7  5.1  id.i2d.i5i.i54.i  59.1 80.201.204.21 1.223.233.  23  5.377. 

432.459.478.491.498.506.5  1 1.5 9 6. 597.  ^14.  621.  6^^,  661.  66^.  66$.6Si, 

494. 
Perdita  di  fangue  per  Tombilico  del  bambino,  Off.i^S. 
Perdita  di  fangue  grandiffiraa  dopo  la  recifione  delle  ninfe  della  vulva  , 

peiTario,  non  impedifce  la  concezione,  quando  è  ben  fatto,  0^40.115, 

PelTario,  che  non  potè  efìer  levato  dalla  matrice  fé  non  col  mezzo  d'un 

uncino,   OJs.  182. 
Placenta,  vedi  fecondina.  ■ 

Precipitazione  di  matrice,  vedi  difcefa  di  matrice. 
Purgazione,  vedi  Medicina  purgativa, 
l^urghe  dopo  il  Parto  troppo  abbondanti,  0/f.  18(5.199.230.252.242.  333. 

6^6. 
Purghe  fermate,  i^^^i  foppreilione. 

R 

Rilafifazione  di  matrice,  vedi  difcefa. 
Rovefciamento  intiero  della  matrice  dopo  il  Parto,  0/>.  355.  <J85. 
Reuma  cagionato  dall'acqua  troppo  fredda,  colla    quale  j^un    bambino  fu 
battezzato,  gli  cagionò  la  morte,  O/j. 422. 


SAltellamenù  di  matrice  >  mal  prefi  per  movimenti  di  Creatura  j  Offl 
$66.  579. 

Sa- 
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SaìalTi  fatti  a  due  donne  nel  tempo  della  loro  gravidanza  ,   ad    una   4$^ 

volte,  ed  all'altra  90.  volre,  O/ir.  20. 
SalafTo  è  opportuno  nella  perdita  di  fangue  leggiera,  o  mediocre, ma  noK 

già  nella  imoderata,  0/ì.  532. 
Sangue  meftruo  ,  i>e^i  meftrui . 

Sangue  coagulato  creduto  fallo  germe,  Ofs.  559.  ^19.  078. 
Scirro  della  matrice,,  0^^  122.  i  5  r,  271.  28Ó.  355.  387.418.  J07.  58^/ 
Scirro  vicino  alla  matrice,  Ofs.  6^^, 
Scirro  della  mammella,   Gfs.%10. 
Scilinguagnolo  mal  tagliato,  O/rer.jOi. 
Secondina  reftata  nella  matrice  ,0^4 j.  57.7=?.  104.119.12,9.  154.  15  8.1  Ó2* 

1(^4.105.175.179.200.208  235.244.292.294.  297'55^»338.  3Ó2.  385.  595. 

39-.  414.4(^2.472.474.  504.  503.5-51.  578.597.  602. (5i4.dz5.6«d. 030.03^. 

658.  663,(565.684.694. 
Secondina  grofla  ,  Oyì.  526. 
Secondina  icirrofa  ,  0//]  241.443.  6^0  1.632. 
Segni  incerti,  onde  fi  pretenc^le  conoscere  il  feiTo  della  Creatura  ,  che  è 

nel  ventre  materno  ,  "jedi  lelfo  . 
Segni,  che  danno  a  conolcere, la;  gravidanza  di  gemelli,  Oy>. 4. 128.165. 

212.  217.320.386.435..'   "..V^ 
Sedo  della  Creatura,  che  fta  nell'utero  non  può  conofcerfi,0/f.2i3.392. 

458.  523. 
Sezione  Cefariana  dopo  la  mòrte  della  donna ,  (9/>.  26.  251.315.343.458, 

Situazioni  diiferentl  della  Creatura  nel  tempo  del  Parto,  vedi  Parto. 
Sceriiicà  diverfe,  0{f,  i^i.  215.  231.  232.  288.  3i<5.  347.366.  3857.  418.426. 

442.49 5. 503. 507. 5  I ó. 5 20. 5 24. 5 2  5. 5S7. 627.632. 63 8.649. 
SufFocazione  di  matrice,  0#.  20. 25. 98. 104.177. 186.244.305. 335.  352,362. 

434.552.  525. 
Supetietazione  ,   O/r.  528. 
SuppreflQone  d'orma,   O/f.  89.  394, 

SupprelTione  de'mellrui,  0/^.373.426.487.510.566.623. 
Suppreffione  delle  purghe  dopo  il  Parto,  O/j.  35.  72.  287.  409.431.473.568, 

Suppurazione  della  fecondina,  0/r.  551, 
Suppurazione  d'un  fallo  germe  ,  0/j.  Ó21. 


TEfticolo  d'una  donna,  ch'era  più  grofìfo  della  tefta  d'un  uomo,  0/j, 

Tolfe  della  donna  gravida,  0^7:18.129.134.424.437.455.47(^.483.  497* 

50^.527. 

Travaglio,  fegni  d'un   vero  travaglio  di  Parto,  0/>.  2. 139.  2,67. 
Travaglio  lungo,  Ofs.^^z./^Só. 

r..MfuriceaM  T.IL  Ooo 
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Trombi  di  fangue  j  o  grumefcenze  fanguigne  inavvertentemente  -eretee 

falfi  germi,  Ojj:  539.  <5ip.  578.   _ 
Tumore  del  bellico  de' bambini  di  frefco  nati,  "Ofy.  54.448. 5 54. 6^4. 
Tumore  fopra  la  tefta  del  bambino,  O/r.  257.  544.  609. 

V 

Ajuolo  comunifato  alla  Creatui^  Meli' utero,  Offer.SoQ, 
Vajuolo  in  donna  di  Parto,  O^f.  KS9.  235. 273.  538. 
Vajuolo  in  donne  gravide.  Off.  ^^6  $76.  600.672^. 
Venti  efalaw  per  la  matrice  con  ftrepito ,  Oyjrer.  105.  no. 
Ventre  d'un  bambino  ferrato,  Ofsé'yii. 
Ventre  d'una  donna  fuor  di  modo  ferrato,  OiT^»".  303. 
Vermi  generati  in  un  ulcere  cancherofo  della  matrice,  Ofs,6l* 
Villa  perduta  dopo  un  parto,  Off.  568. 
Ulcere  cancherofo,  iiedi  Cancro. 
Unzione  di  butiro  troppo  frequente  nel  tempo  del  travaglio  ^el  Parto  è 

nociva.  Off.  382. 
Vomito  della  donna  gravida,  0/|^  24.98. /i4.Z5'2. 545.  374.453. 5'Z7.  ^<5S. 
Vomito  della  donna  gravida,  O/r.  24.  c8. 124,  252.  54J.  574.453.  5'27.     " 
Vomito  della  donna  di  Parto,  O/x.  559. 
Vomito  flraordinario  d'un  bantibino,  Off,^QO, 
Vulva,  vedi  matrice.  ^ 
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INTORNO  ALLE   MALATTIE 

Delle  Donne  gravide  3  e  delle  Donne  di  Parto  T 

PRIMA    OSSERVAZIONE» 

M^nna^  donna,  fgravidata  nel  nono  mefe  dì  due  Partì  ,  i'  uno  de*  quali  erés 

^ro^or^ìonato  nella  mole  del  fuo  corpo  ai  bambini  novimejiri  j 

ma  ^ altro  non  eccedeva  quella   d'un  bambino  di 

tre^y  0  quattro  mejì  ^. 

L,  giorno  12.  d'Ottobre  x6^i,  vifitai  una  giovane  donna  d' 
anni  venti,,  fgravidata  tre  fettiraane  innanzi,  nel   nono  me- 
fe. della,  fua    prima    gravidanza,  di  due  bambini  mafchi  ,    i 
quali  avevano  una,  feconda  comune.  Il  primo  di  cjuefti  bam- 
bini era  vivo  ,  ed  avea    la   proporzione   di   corpo   ordinaria 
de'  Parti;  novimeftri.  ,    ma    il    fecondo    era    morto  ,.  e   non    eccedeva  la 
proporzione:  dii  membra   d'  un    bambino  di  tre  ,  o  quattro  mefi  al  più  ; 
così  che  bifognava  eh'  egli  foffe  flato  morto   nel    ventre    di    fua    Madre 
per  più,  di.  cinque    mefi  ,   fenza   eh'  ella  ne  patifle  alcun   incomodo  ftra- 
ordinario,,  e  nemmeno  l'altro  bambino,  ch'era  vivo  ,  quantunque  avef- 
fe  ricevuto  il  fuo  nutrimento  dalla  fteffa  fecondina  ,  la  quale  era  comu- 
ne ad.  entrambi  .  La,  ragione  di  quefl'  evento    procede    dall' efTere    i    Par- 
ti gemelli,  che  hanno  una  feconda  comune,  feparati  non  per  tanto  l'uà 
dall'altro  per  mezzo  delle  loro  membrane,  e  delle  acque  ond'è  ciafcuno 
di,  efll,  avviluppato;  e  dall'avere  i  loro  pafticolari  vafi  fomminiftranti  a 
ciafcuno  il  nutrimento'  fenza  comunicazione    de'  vafi    deli'  uno    in.  quelli 
dell'altro;  e  quando  le  acque  de' bambini,  abortivi,  che  muojono   innan- 
zi tempo  nel  ventre  della  Madre,  non;  traboccano  per    la   rottura   delle 
membrane,,  che  li  contengono  ,  vi  fi  pofìfono   confervare    per   un    lungo 
tempo,  fenza  alcuna  corrazione  cadaverofa;  il  che  è  cagione  che  li  veg- 
giamo  poi  avere,,  quando  la  natura  fé  ne  fcarica ,  quella  fola  proporzio- 
ne di  mole,  che  avevano  quando  il  principio  di  vita  è  ftato  in  fili  di«» 
UruttOv 
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^  li.     OSSERVAZIONE. 

jyuna  donna 'Jìerile  ^  la  quale  s'immaginava,  che  P  idropijìa    del 

fuo  ventre  procede ffe  da  una  vera  gravidanr^  y  che  glie 

favefse  fatto  così  t urne f are . 

13.  d'Ottobre  l'^^S'  vifitaì  una  donna  di  38.  anni  in  circa",  la 
quale  aveva  già  da  un  anno  il  ventre  cosi  tumefatto,  come  fé  el- 
la folTe  ftata  gravida  ,  il  che  da  lei  ftimavafi  ,  che  fofTe  in  verità  ;  così 
che  vedendo,  che  il  termine  della  fua  pretefa  gravidanza  era  pafìTeto , 
ini  chiefe  confìglio  per  fapere  fé  veramente  ella  foffe  gravida  o  nò  .  A- 
vendola  io  efaminata  ,  come  e(Ta  bramava,  conobbi  che  la  gonfiezza  del 
fuo  ventre  non  procedeva  le  non  da  una  idropifia  ,  nella  quale  ella  era 
incappata  per  la  diminuzione,  e  per  la  foppreffione  intiera  de'  fuoi  me- 
ftrui  ;  al  ch'ella  avea  avuta  tanto  maggior  difpofizione  ,  quanto  ch'ella 
era  ftata  fterile  quafi  fempre,  e  d'una  compIeiTione  valetudinaria,  come 
Iboliono  efìfere  la  maggior  parte  delle  donne  fterili  .  Uno  de' miei  Colle- 
ghi col  quale  io  la  vidi  ,  le  fece  pochi  giorni  dopo  ,  1'  operazione  di 
pungergli  il  ventre,  ma  inutilmente;  imperocché  mori  di  là  ad  alcuni 
giorni,  come  io  l'aveva  predetto  attefe  tutte  le  cattive  difpofizioni  nel- 
le quali  ella  era  quando  io  la  vidi.  Quefta  efperienza  mi  confermò  quel- 
lo,  che  molte  altre  mi  avean  fatto  conofcerc,  cioè  che  la  privazione  o 
il  notabile  fcemamento  de' meftrui  delle  donne,  è  quafi  fempre  la  prin- 
cipale cagione  delle  idropifie ,  nelle  quali  incappano,  o  almeno  la  cagio- 
ne conferente. 

III.     OSSERVAZIONE, 

D^  una  donna  innanr^i  tempo,  cioè  né*  fette  mefì  ,    e  mex^  f gravi* 
data  d' un  bambino  morto  per  una  fiuffione  di  petto . 


%  '  27.  di  Novembre  16^^.  ho  fgravidata  una  donna  del  fuo  primo 
,xjL.  figliuolo,  ch'era  un  mafchio  ,  morto  nel  fuo  ventre  già  da  due 
giorni,  ne' fette  mefi ,  e  mezzo.  Quefta  donna  aveva  allora  ambe  le  co- 
fcie,  e  le  due  labbra  della  vulva,  in  eftremo  tumefatte,  già  -da  cinque  , 
o  fei  <3Ìorni  ,  cofa  accadutale  all' improv  vi fo  dopo  un  grave  raffreddore 
fimile  a  fìuffione  di  petto.  Ella  fi  fgravidò  nulìadimeno  felicemente  ,  e 
fi  fentì  ftar  bene  dappoi  j  eOTendofi  la  natura  molto  bene  fpurgata  da  tut- 
ti gli  umori,  che  le  avevano  ftranamente  tumefatte  le  cofcie  ,  e  le  lab- 
bra della  vulva,  mercè  d'una  buona,  ed  ampia  evacuazione  de'  fuoi  lo- 
chj  \  in  mancanza  di  che  quefti  medefimi  umori  non  avendo  un  così  li- 
bero, ed  intiero  fpurgo,  ch'ebbero  per  gran  forte,  avrebbon  potuto  ri- 
fluire verfo  il  di  lei  petto,  ch'era  ftato  molto  indebolito  dall' accennato 
grave  raffredderei  iì  che  i'averebbe  pofta  m  gran  pericolo  della  vita. 
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IV.  O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E. 

D^una donna,  che  partorì  un  figliuolo  dì  fette  meft ,  cU eran  quin- 
dici giorni y  cF ella  portava  morto  nel  ventre, 

A  Gli  8.  di  Gennajo  i6'94.  ho  ricoho  a  una  donna  un  bambino  di 
fette  mefi,  ch'ella  portava  morto  nel  fuo  ventre  già  da  quindici, 
o  venti  giorni,  per  efferfi  ofFefa  con  una  violentiflìma  contorfione  di 
nervi;  ad  ogni  modo  ella  flette  bene  dopo  efferfi  fgravidatay  ma  prima 
ella  era  in  una  continua  inquietudine,  non  fentendo  muoverfiil  Tuo  Par* 
to,  ch'era  più  di  quindici  giorni,  e  non  dubitando,  ch'ei  non  fofìfe  mor- 
to,  ficcome  ella  me  ne  afficurava.  Molto  bramato  averebbe ,  ch'io  nel 
aveffi  fin  d'allora  fgravata  col  farla  partorire,  temendo  ella  che  quel 
bambino  morto,  facelTe  pur  morir  lei  ;  ma  non  vedendo  io  alcun  acci- 
dente, che  m'obbligaffe  ad  accelerare  il  fuo  Parto  ,  le  diffi  che  benché 
ella  folTe  certa,  che  il  fuo  bambino  foffe  morto,  come  il  confermavano 
più  fegni  :  bifognava  tuttavia  per  alleviamela  ,  che  la  natura  aveffe  eo-» 
minciato  a  dar  fegni  di  volerlo  efpellere,  e  ciò  per  mezzo  delle  doglie; 
e  che  vedevanfi  molte  donne  portare,  il  loro  figliuolo  morto  nel  loro  ven- 
tre mefi  interi,  quando  le  loro  acque  non  erano  fcorie  ,  fenza  che  la 
lor  faniià  ne  riceveffe  fcapito,  ficcome  ad  ella  intervenne. 

V.  OSSERVAZIONE. 

D'' una  donna ^  che  abortì  un  picciolo  feto,  U  quale  non  era  pik 
grojfo  d'una  pecchia. 

Gì  8.  di  Febbrajo  i6^^.  di  liberai  una  donna  della  feconda  d'  nn 
picciolo  feto,  che  non  era  più  groffo  d'una  gran  pecchia.  Era  fla- 
to efpulfo  dalla  natura  un  giorno  ,  e  mezzo  innanzi  ,  con  una  perdita 
di  fangue  così- notabile,  che  le  avea  cagionati  molti  fvenimenti .  La  fe- 
conda di  quello  aborto  era  fimile  a  quella  fpezie  di  corpi  fìranieri ,  che 
d'ordinario  vengon  chiamati  falfi  germi  ,  benché  fieno  vere  fecondine  : 
quella  avea  la  groffezza  d'un  ovo  picciolo  ài  gallina.  Subico  che  n'ebbi 
igravata  quella  donna,  la  perdita  di  fangue  celsò.  Ella  s'era  offe  fa ,  eh' 
erano  dieci  giorni,  facendo  un  paffo  fallo  ,  gravida  allora  ,  per  quanto 
Rimava,  di  due  mefi;  ma  poteva  non  elTerlo  di  più  ,  che  di  un  mefe,  e 
mezzo;  imperocché  fé  lo  foffe  fiata  di  due  mefi,  quello  picciolo  feto  abor- 
tivo, farebbe  flato  d'una  proporzione  di  mole  ben  più  grande. 


OS- 
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VL     O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E. 

M)*una  donna  i  che  ftt  affaUta  da  violentiffìme  canvuljìoni  ,    che   U; 
fecero  morire  ia  mattina  vegnente  dopo    che  fu  fgravi- 
data,  del  primo  fuo  Parto, 

A*  i6.  di  Febbrajo  i6^^,  io  vifitai  una.  donna,  la  quale  avea^Io  ftef^- 
fo  giorno  partorito  il  Tuo  prinrio  figliuolo,  ch'era  vivo,.  Poco  pri- 
ma di  partorire  ,  ella  era  ftata  affalita  da.  convulfioni ,,  le  quali  avendo 
continuato  anche  dopo  il  Parto,  la  fecero  morire  il  giorno  fuffeguente. 
Uno,  de' miei  Colieghi,  che  l'avea  veduta  avanti  di  me  ,  le  avea  fatto 
fare  due  grandi  falafll  del  braccio  :  ma  io  averci  prcferico,  di.  fare  que- 
fti  falaffi,  dal  piede,,  dopo  ch'ella  fi  fu.  Igrayidata,  come  l'ho  fatto  fare 
in  molte  altre  fimili  occafioni,  con  buono  evento  :  imperocché  dopo  il 
Parto,  e  principalmente  ne'primi  giorni,  bifogna,  per  quanto  fi  può,  vuo- 
tar la  pienezza  degli  umori  per  le  parti  baffe,  imitando  la  natura, che pro^ 
cura,  fempre  d'alleviarfi  per  le  medefime  flrade  incotal  tempo.. 

YIL.    OSSERVA,  Z  l  On  E-, 

W'^una  donna. ,  che  partorì  un  bambino  fdno^  benché  ave/se  avutej 

un    itterica  per  tutto  il  corpo  ^  mentre    era   gravida   di. 

fei  mefi ,  e  che  le  durò  più  di  fei  fettimans  ,, 

IX-.ài  9o  di  Marzo  i6g\,  ho  fgravidata  una  donna  d' un  bambino  ma»- 
fchìo,  che  nacque  maturo,  e  fano,  benché  ella  avefìfe  avuto  un'itte- 
rizia per  tutto  il  corpo,  mentre  era  ne'fei  mefi,  e  che  le  durò  più  dL 
fei  fetDÌraane  .•  ad  ogni  modo  quando  ella,  partorì  quefto  bambino  ,  né 
egli,  né  la  Madre  fi  rifentivano  di  cotefta,  itterizia,  e  fl:avan  bene  tutti 
e  due  ;  ma,  la  fecondina  era  tutta  giallaftra  ,  indizio  evidente  ,  che  il 
fangue  della  Madre,  infetto  dell'umore,,  che  le  avea.  cagionato  queli mor- 
bo,  era  flato  depurato  filtrandofi  nella,  foftanza;  fpongiofa  di  cotefta  fecon- 
da ,  prima  ch'eiTere  diflribuito  alla.  Creatura ,  e  nutrirla ,  ai  qual  ufo  è.  de- 
ftinat^i  quella  parte  a 

VIIL     O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E,, 

Wfinar  donna  ^  che  abortì,  un  picciolo  bambino  di  tre  mefi  ^  e  me^- 
;^o,  morto  nel  [uè.,  ventre  ,  ch\ran.  fei  giorni ,, 

AGII   n.  di  Marzo  1(^94,    ho   diliberata    una  'donna  d'un  picciolo 
bambino  raafchio  di  tre  mefi,  e  mezzo,  ch'ella;  portava  mono  nel 
fuo  ventre,  già;  da  fei  giorni,,  ch'ella  s'era;  ofFefa  con  una  caduta,  aven- 
do allora  una  grandiffima  perdita  di  fangue  =  Qiiefto  picciolo  aborto  ave- 
va. 
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va  a  proporzione  del  fuo  corpo  li  tralcio  deirombilico  ftranamente  lun- 
^o,  due  giri  del  quale  erano  eziandio  avvolti  ai  fuo  braccio,  e  degli  al- 
tri giri  al  colio,  tutti  i  quali  avvolgimenti  di  queilo  lungo  tralcio  aven- 
dolo accorciato,  avean  molto  confluito  a  cagionare  ila  detta  perdita  dì 
fangue ,  che  fopravvenne  per  lo  diftacco  delia  feconda  nella  matrice/  e 
-celsò  fubito,  che  io  l'ebbi  fgravidata  di  quell'aborto;  dopo  di  che  ella  fi 
"fenti  ftar  bene . 

IX.     O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  NT  È. 

'£y  una  donna  ^  che  partorì  un  bambino  fano ,  benché  ella  fofse   flatH 

ammalata  per  dieci ,  o  dodici  giorni    d' una   febbre    continìta  ^, 

e  fofsero  pafsati  quattro ,  o  cinque  giorni  in  quejìo 

tempo  y  fen^a  eh'' ella  f enti f se  il  moto  del 

fuo   bambino . 

'  25.  di  Marzo  16^4..  ho  ricolto  a  una  donna  negli  otto  mefi ,  e 
mezzo  delia  fua  gravidanza ,  un  bambino  mafchio  ,  che  flava  be- 
Tiiffimo,  benché  fua  Madre  foife  fiata  ammalata  per  dieci,  o  dodici  gior- 
ni d'una  febbre  continua,  e  aveffe  pafTati  in  quello  tempo  quattro,  ó 
cinque  giorni  fenza  fentire  il  moto  delia  fua  Creatura  ;  i\  che  le  fece 
credere  allora,  ch'egli  folTe  morto  nel  fuo  ventre  :  ad  ogni  modo  aveà 
rifanato  da  quella  pericolofa  malattia,  ch'erano  tre  fettimane  ,  e  quan- 
tunque folle  celiato  il  moto  della  fua  Creatura,  cui  per  quattro,  o  cin- 
que giorni  ella  non  avea  fentito  muoverli  ,  ficcome  ho  detto  poc'anzi, 
lo  fentì  poi  muovere  al  folito  in  apprefìfo  ,  e  lo  diede  alla  luce  felice- 
mente. Queft'efempio  fa  conofcere  manifetlamente,  che  la  cefTazione  del 
moto  d'una  Creatura  nel  ventre  di  fua  Madre  per  un  sì  lungo  intervallo^ 
non  è  un  fegno  certo,  ch'ella  fia  morta,  fé  non  è  accompagnato  di  molti 
"altri  dinotanti  la  flefifa  cofa. 

X    OSSERVAZIONE. 

Del  Parto  d'una  donna ^  H  cut  bambino  aveva  una  fenditura 
di  labbro  dì  leppre. 

IL  1.  di  Maggio  T<^94.  ho  rìcolto  a  una  donna  un  bambino  mafchid^ 
che  venne  naturalmente  maturo;  ma  egli  avea  una  cicatrice  nel  lab- 
bro fuperiore,  tanto  apparente,  quanto  è  quella  che  apparifce  dopo  la 
riunione  d'una  bocca  leporina  ;  di  che  la  Creatura  avea  ricevuta  l'im- 
preffione  ne' primi  giorni  ,  ch'era  ftat«  concepita;  nel  qual  tempo  h  Ma- 
dre aveva  mirato  fifo  ,  ed  attentamente  una  perfona  ,  che  aveva  un  lab- 
bro leporino,  figurato  come  (ì  vedeva  nel  fuo  figliuolo  .  Tali  marche 
polTono  talora  per  verità  efìTere  impreffe  nel  corpo  del  bambino  hell' inter- 
vallo de'  fette  j  od  otto  primi  giorm  della  concezione,  com'era  avvenu- 
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-te  a  queflo,  nel  qual  tempo  tutte  le  parti  lon  molli  affatto  ;  ma  per  me 
non  credo,  che  la  figura  delle  parti  d'una  Crcatur  ;  poflfa  eller   mutata  ,  o 

■deformata  da  quefte  forte  d' immaginazioni  delia  Madre  dopo  il  terzo  me- 
le della  concezione  :  imperocché  allora  tutte  le  parti  dei  corpo  h^nno  tan- 
ta fermezza, e  folidità  che  refiftono  a  tali  imprefTioni. 

XI.     O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E . 

jD'  una  donna ,  cbe  abortì  un  picciolo  bambine  di  quattro  mefi  ,  e 
mex^  per  un  tmprovuija  paura. 

7.  di  Maggio  1594.  ho  ricolto  a  una  Dama  un  picciolo  bambino 
mafchio  di  quattro  mefi,  e  mezzo  in  circa,  ch'era  vivo,  e  man- 
dò anche  tre  o  quattro  grida  deboli,  fubito  eh' ei  venne  alla  luce  .  La 
Madre  ch'era  molto  complelTa,  e  pingue  della  perlbna,  aveva  avuto  un 
improvvifo  ì'pavento  due,  o  tre  giorni  innanzi,  nel  veder  la  fua  Carne- 
-riera  caduta  in  fvenimento  per  certi  vapori  a  i  quali  ella  era  foggetta  , 
Ella  avrebbe  potuto  prefervarfi  dall'  anticipazione  del  Parto  accadutale 
per  quefta  improvvifa  paura,  fé  avelie  voluto  feguitare  il  buon  confi- 
plio,  che  io  le  avevo  dato,  di  farfi  eftrar  fangue  più  d'un  mefe  prima, 
lenza  afpettare,  per  far  quello  falaiTo  prefervativo,  ch'ella  fofTe  a  mezza  la 
fua  gravidanza,  come  le  piìi  delle  donne  ulano  di  fare  ,  imperocché  è  cer- 
tiffimo,  eh' è  più  falutevole  fare  quello  primo  falaflb  alle  donne  bifognofe 
di  quello  rimedio,  fubito  il  fecondo,  o  il  terzo  mefe  della  lor  gravidanza  , 
^che  afpettare  più  lungo  tempo. 

XII.     OSSERVAZIONE. 

Del  Parto  d' una  donna  gravida  d'otta  mefi ^  e  wet^^o,  che  diede 

a  luce  due  figli» 

IL  Giorno  27.  di  Luglio   1(^94.  ho  ricolti    ad    una   donna   gravida    io 
otto  mefi ,  e   mezzo  due   Parti  vivi ,  il  primo    de'  quali  ,    eh'  era    un 
mafchio,  prefentava  lateralmente  una  natica,  avendo    la    Madre  vuotate 
l'acque  di  quefto  Par^o  il  giorno  precedente.  Io  l'efìraffi  vivo,  e  fano, 
di   mole   proporzionata  a' parti  di   tal  tempo  i  ma  nel  volerla  alleviare  del- 
la letondina,  m'accorfi  toito,  ch'ella  avea  un'altra  Creatura,  la  quale  pre- 
ientavafi  naturalmente  .    Gonfiderando    io    nulladimeno  ,  eh'  ella    era    una 
.,donaa  dilic^tiiTinìa,  e  che  l'operazione,  che  fu  d'uopo  intraprendere  per 
, alleviarla  del   primo  Parto  l'avea    molto    debilitata  i    dovendofi    eziandio 
.temere,  che  quello  fecondo  non   potéire  eifere  efpulfo ,  benché  fi  preien- 
t:a{re  con  la  teiìa,  e  che   non  venilfe  a  perire   per    dilazionarfi    dell' ope- 
razione i  per  ovviare  finalmente   a  qualche   perdita   di   fangue ,  che  pote- 
va fopravvenire   alla   Madre,  giudicai   opportuno   rivoltare   quefla  lecon- 
.da  Creatura  ,  ed  eflrarla  da'  piedi  parimenti  come  la  pritna .  Era  quella 
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feconda  una  bambina  viva  ,  ma  un  quarto  minore  di  mole  della  prima  i 
v'era  una  fecondina  fola  comune  a  quelli  due  Parti  :  la  Madre  aveva 
avute  le  gambe  molto  gonfie  in  tutto  l'ultimo  mefe  della  fua  gravidan- 
za, com«  hanno  per  ordinario  tutte  le  donne  gravide  di  più  figliuoli  , 
le  quali  fogliono  pure  fgravidarfi  per  lo  piìi  quindici  giorni  avanti  il 
fine  del  nono  mefe,  conne  avvenne  a  quella  donna,  che  in  apprcffirfi 
ientx  ftar  bene. 

XIII.  OSSERVA  ZI  ONE» 

^el  Parto  d'  una  [donna  ,  il  cui  bambino  prefentava  la  mano  ,  •ed 
il  tralcio  ìnfieme  colla  tefla , 

Aio.  d'Agofto  i(55>4.  ho  aflìftita  una  donna  nel  Parco  d*  un  bam^» 
bino ,  il  quale  preicntava  la  mano ,  ed  il  tralcio  infieme  colla  te- 
fla ,  avendo  la  Madre  vuotate  l' acque  il  giorno  precedente  i  lo  eftraiìl 
vivo,  dopo  aver  rifpinto  la  fua  mano,  ed  il  tralcio  di  dietro  alla  tefla, 
la  quale  io  riduffi  con  queilo  mezzo  nella  fituazione  naturale ,  impeden- 
do frattanto,  che  quelle  parti  da  me  ridotte,  non  follerò  di  bel  nuovo 
fuori  fofpinte  nel  tempo  de' dolori,  fin  a  tanto  che  la  teila  delia  Creatu- 
ra fofTe  innokrata  ben  bene  nel  feno  pudendo. 

XIV.  OSSERVAZIONE. 

Trutta  donna ^  che  aveva  un  picciolo  tumore  nel  petto  dejìrs ^  che 
BJfendo  divenuto  canchero fo  ,  feccia  finalmente  morire . 

A  50.  d'Agoflo  i6(p4.  vifitai  una  donna,  che  aveva  un  picciolo  ta- 
more  nel  petto  deliro  fopra  del  capezzolo ,  il  qual  tumore  era  du- 
ro ,  e  fortemente  appigliato  fui  mufcolo  pettorale  ,  il  che  era  flato  ca- 
gione d' un  dolore  afTai  notabile ,  eh'  ella  fentiva  nel  braccio  dei  medefi- 
mo  lato,-  sì  che  io  giudicai  che  quello  tumore  benché  picciolo  farebbe 
divenuto  csrcinomatolb,  ficcome  avvenne  in  decorfo  di  tempo,  nonoftan- 
t^  tutti  i  f imedj ,  che  fé  gli  fecero  per  impedirlo . 

XV.     O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E. 

D  una  Dama  y  che  morì  d  uu  flufso  di  ventre  continuo  ,    e  perti' 

nace  per  quafi  un  anno  ,    con    un  falfo  fùfpetto  di  gra" 

vidan:^  dope  cinque  mefi , 

AIO.  di  Settembre  1(^94.  vifitaì  una  giovane  Dama    di    venti   due 
anni,  la  quale  aveva  un  flulTo  di   ventre    continuo    per    quafi    ura 
anno,  che  l'avea  ridotta  quafi  agli  eflremi  ;    oltre   una  cattivifTima  tof- 
fe,  che  dinotava,  aver  ella  tutto  il   petto    guaflato  .    Mi   dilTero    allora 
Mauriceau  T,  IL  Pp  p  che 
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che  già  da  cinque  mefi  ella  aveva  avuto  {jualche  fofpetto  di  gravidanza  j- 
perchè  ella  non  aveva  avuti  i  fuoi  meftrui  in  tutto  quefto  intervallo  di 
tempo,  e  gli  era  paruto  eziandio  di  fentire  qualche  fpezie  di  moto  nel 
ventre,  eflfendo  a  Forges,  dov'ella  era  andata  per  configlio  de' Medici  , 
per  ivi  prendere  dell'acque  minerali,  e  rimediare  al  fuo  ilufTo  ,  ed  avca 
ancora  avuti  alcuni  altri  fegni  equivoci  di  gravidanza  ;  ma  avendola  efa- 
minata,  le  trovai  l'orifizio  interno  della  matrice  così  picciolo,  e  la  ma- 
trice ftefla  COSI  tumefatta  ,  che  io  non  credei  ben  fondato  il  fuo  fofpet- 
toi  e  le  diin  che  fé  fofll  flato  chiamato  prima  a  fine  di  darle  confìglio, 
le  averci  fatto  cavar  fangue  fubito,  ch'ella  avea  cominciato  ad  effer  pri- 
va de' fuoi  meflrui,  e  lo  averci  fatto  almeno  tre,  o  quattro  volte  in  que- 
fto  tempo,  per  fupplire  al  difetto  di  quella  evacuazione  naturale  ,  non 
oflante  la  debolezza  a  cui  era  ridotta  a  cagione  della  perfeveranza  del 
fuo  flufTo.  Trovai  finalmente  quefla  Dama  in  si  cattivo  flato  quando  la 
vidi,  ch'io  credei  ch'ella  morrebbe  in  breve,  come  feguì  pur  troppo  di 
Jà  a  fette,  od  otto  giorni.  Ella  vuotò  per  feceflo  alcuni  giorni  prima 
di  morire,  un  verme  affai  grande  vivo,  ch'era  flato  ,  per  quauto  appa- 
riva ,  la  caufa  delle  frequenti  lipotimie,  e  de'rfiali  di  cuore,  con  naa- 
fee,  e  vomiti,  che  l'aveano  travagliata  :  quefla  era  la  medefima  Dama 
di  cui  ho  favellato  nell'OfTervazione  6cq,  del  Libro  d*  OfTervazioni  da 
me  poc'anzi  dato  in  luce. 

XVI.    OSSERVAZIONE. 

Infuna  dorma i  che  morì  d^una  difpojì^one  infiammatoria  della  matrice,, 

A*  24,  di  Settembre  i6g<^.  fui  a  S.  Germano  en  Laye  ,  per  vedere 
una.  donna  fgravidata  del  fuo  primo  Parto  ,  eran  due  giorni  ,  ed 
afììflita  da  una  Levatrice  Inglefe,  che  avea  defiderato  di  udire  il  mio 
configlio,  fu  gli  accidenti,  ch'erano  fopravvenuti  a  quella  donna  dopo 
il  fuo  Parto i  ma  trovai  l'inferma  in  un  cattiviffieno  flato,  con  un  pol- 
io projetto,con  frequenti  fubfulti  convulfivi  delle  braccia  ,  ed  altri  acci- 
denti, cagionati  da  una  difpofizione  infiammatoria  della  matrice,  che  la 
fecero  morire  alcuni  giorni  dopo,  come  io  l'avevo  predetto  vedendola  in 
quello  cattivo  flato. 

XVIL     OSSERVAZIONE. 

X)'«tfrf  donna  ^  il  cui  bambino  era  moru  nel  di  lei  ventre  già  da 
pih  di  quindici  giorni» 

Alo.  d'Ottobre  16  g^»  ho  ajutato  una  donna  a  partorire  nell'otta- 
vo mefe  della  fua  gravidanza  un  bambino,  il  quale  veniva  co' pie- 
di innanzi,  ed  era  morto  nel  fuo  ventre  già  da  piìi  di  quindeci  giorni, 
effendofi  ofFefa  per  la  gran  fatica  da  lei  fofferta  in  afTiflere  fuo    Marito 

in- 
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infermo,  fenza  alcun  riguardo  a  confervare  la  Creatura  ^  eh'  ella  porta^ 
va  nel  luo  ventre  .•  Ad  ogni  modo  quella  donna  flette  bene  ,  dopo  che 
io  l'ebbi  alleviata  del  pefo  di  quefto  bambino  morto  ,  al  che  pure  coji 
tnbuì  gran  fatto  l'allegrezza,  ch'ella  ebbe  della  buona  convalefcenza  ds 
fuo  Marito,  che  mitigò  il  dolore,  eh'  ella  poteva  avere  della  morte  del 
fuo  Bgliuolo.  L'allegrezza  confluifce  per  verità  alla  buona  convalefcen- 
za delle  donne  di  Parto;  ma  il  difpiacere,  e  la  triftezza  al  contrario cagìo- 
siaao  loro  bene  fpelTo  de'funefti  accidenti. 

XVIIL    OSSERVAZIONE. 

Del  laberiofo  Parto  d'hina  donna  ^  alla  quale  una  Levatrice^  e  tre 

molto  celebri  Ceru/tci  aveano  tentato  indarno  /'  un  dapo- 

i'  altro  ,  per  più  di  tre  giorni  interi ,  di  efiraV" 

gli  dal  ventre  il  fua  portato,. 

IL  giorno  17.  d'Ottobre  1694.  ho  ricolto  a  una  donna  un  banabino 
d*una  fmoderata  groITezza ,  che  io  gli  eftrafll  dal  ventre  ,  dopo  che 
una  Levatrice,  e  tre  celebri  Chirurghi  s'erano  inutilmente  fiancati,  T 
un  dopo  l'altro,  per  procurare  di  venirne  a  capo  ,  mentre  la  Creatura 
s'era  prefentata  aaturalmentc  *  La  Levatrice  tentò  primieramente  di eflrar- 
rc  quello  bambino  per  la  teda,  ch'era  prefentata;  ma  per  aver  egli  pro- 
babilmente le  fpaile  affici  larghe  ,  e  proporzionate  al  reflo  del  corpo  , 
non  potè  riufcire  ad  ef|:rarlo,  quando  era  ancora  vivo,  lìccome  appariva 
allora  dai  moti  manifefli  della  fua  tcfla  ;  di  maniera  che  quefla  Levatri- 
ce avendo  finalmente  fpolTate  tutte  le  fue  forze,  mandò  a  cercare  il  pri- 
mo di  quefli  tre  Chirurghi  per  ajutarla  y  il  quale  eilendo  veniuo  f  ce 
sforzi  cosi  violenti  per  tirare  la  tefla  di  quefla  Creatura  ,  che  la  Teparò 
intieramente  dal  corpo,  reflando  tuttavia  fermato  il  bambino  nei i'i a.  1. sec- 
catura per  la  groflTezza  delle  fue  fpaile.  Queflo  Chirurgo  efFendofi  1  »  t^l 
guifa  fiancato  5  msfefi  all'opra  il  fecondo,  edivelfe  le  braccia  ài  quei  ca- 
davere a  uno  per  volta,  fenza  poter  venire  a  capo  di  far  fuifeguire  il 
corpo,  che  fempre  fen  reflava  dentro  ;  lo  che  vedendo  il  terzo  Chirur- 
go, volle  tentare  di  tirare  la  Creatura  per  li  piedi  ,  e  per  tal  fine  aven- 
do guidato  un  de' piedi  all'imboccatura,  lo  traffe  con  si  vioknta  forza,, 
che  l'oITo  della  gamba  fi  feparò  dall' offo  della  cofcia  a  filo  del  ginoc- 
chio ;  non  attenendoli  piti  ad  altro  quefla  gamba  ,  fé  non  fé  alla  fola 
pelle,  fenza  che  per  tutto  quello  ei  potefìfe  far  venire  il  rimanente  del 
corpo ,  né  che  poteffe  mai  trovare  V  altro  piede  per  eUrarlo  inlreme  col 
primo  5,  come  doveva  aver  provato  di  fare  avanti  ,  che  tirare  il  primo 
piede  folo  ;  intantochè  tutti  quelli  tre  Chirurghi  sfiniti»  dà  forze  ,  e  ài 
fpirito  l'un  dopo  l'altro,  furon  coflretti  di  rinunziare  a  quella  iaborio* 
fa  operazione^  In  tale  deplorabile  flato  io  trovai  quella  povera  donisi ^ 
quando  giunfi  a  cafa  di  lei,  dove  fui  chiamato  in  fuo  ajuto  .  Avendola 
io  per  tanto  fatta  mettere   in   una  lituasione    convensvole   all'i^gevola 
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jHcnto  dell' efirazione  del  refto  dei  corpo  del  fuo  figliuolo/  cominciai  S) 
levar  via  la  gamba  dritta,  che  trovai  pendoloni  fuori  del  canale;  quia- 
di  infinuai  la  mia  mano  nella  matrice,  il  che  mi  fu  agevolato  dal  vuo- 
co,  che  lafciato  v'avea  il  primo  piede  divelto,  e  provai  di  prendere  T 
altro  piede ,  cui  non  avean»  potuto  trovare  quei  Chirurghi  ;  e  prefolo  i 
conduin  tofla  al  di  Tuori ,  ed  impugnatolo  fortemente,  dopo  averfi  mef- 
fo  un  cappio,  cui  diedi  da  tenere  ad  uno  de'  fopradetti  Chirurghi  ,  af- 
finchè m'ajutafTe  a  tirarlo  ad  un  mio  cenno;  terminai  cosi  facilmente  1' 
operazione,  ed  eflraffi  tutto  il  refto  del  corpo  di  quefta  Creatura  ,  cui 
credea  la  Madre  d'aver  portata  nel  fuo  ventre  per  dieci  interi  mefi  j 
computando  il  tempo  della  fua  gravidanza  con  quello,  nel  quale  ella  a- 
veva  avuta  l'ultima  evacuazione  de' fuoi  mefìrui  .  Quefta  donna  eCTenda 
Hata  così  alleviata  riebbefi  il  giorno  feguente,  a  tal  che  dava  fperanza 
di  fcamparla  netta  ad  onta  d'un  Parto  si  laboriofo  .  Ma  fu  ella  affalira 
il  fecondo  dì  da  una  febbre  si  gagliarda  con  un  grandiflìmo  mal  di  te» 
ila,  abbagliamento  di  vifta  e  difficoltà  di  parlare,  con  una  Ipezie  di  pa- 
ralifia  della  lingua,  ch'io  credei,  ch'ella  avelie  a  morire  di  certo,  come 
infatti  avvenne  il  fefto  giorno  del  fuo  Pano  .  Se  quelli  tre  Chirurhi  a- 
vefìfero  operato  con  giudizio,  come  io  feci  alla  loro  prefenza  ,  avrcbbo^ 
pò  potuto  diliberare  cotefta  donna,  cui  violentarono  inutilmente  psr  più, 
di>tre  ore  interei  pure  io  la  diliberai  con  facilità  ,  veggenti  efll  ,  come 
ho  detto,  in  m^n  d'un  mezzo  quarto  d'ora  .  Si  conofcerà  la  cagione 
per  la  quale  quelli  Chirurghi  non  poterono  venire  a  capo  della  opera- 
zione,  che  lor  riufci  tanto  laboriofa ,  quando  io  averò  dichiarato  l'er- 
rore, che  ciafcun  d'eflì  avea  fatto;  cioè  che  il  primo  vedendo,  che  tut- 
ìi  gli  sforzi  violenti  da  lui  fatti  per  tirare  la  teda  della  Creatura  erana 
inutili ,  egli  doveva  introdurre  un  dito  di  cifcuna  delle  fue  mani  fin  fot- 
te r  afcella  di  cadaun  braccio  della  Creatura  ,  e  dando  frattanto  ad  un 
altro  da  tirare  la  teda,  doveva  egli  raedefimo  procurar  di  far  venir  fuo- 
ri le  fpalle  con  le  fue  dita  inferite,  come  ho  detto  poc'anzi,  lotto  l'a- 
fcella  del  bambino  .  In  quanto  al  fecondo  di  quelli  Chirurghi  >  che  fot- 
sentrò  al  primo  già  ftanco  ,  tirò  egli  per  verità  fuori  le  braccia  della 
Creatura ,  conducendo^  le  fue  dita  fotto  ciafcun  braccio  ;  raa  fece  anche 
egli  un  gran  fallo;  fublto  che  n'ebbe  eftratto  uno,  lo  tiròcosifolo  con 
tanta  forza,  che  lo  fmembrò  dal  corpo;  il  che  fatto,  tirò  l'altro  brac- 
cio, e  lo  fmembrò  come  il  primo,  lenza  poter  far  ufcire  il  corpo  della 
Creatura,  che  reftò  fempre  nel  ventre  della  Madre ^;  il  che  non  farebbe 
accaduto,  fé  quello  ftefìfo  Chirurgo,  in  vece  di  tirare  ciafcun  braccio  fo- 
io,  li  avelie  tirati  tutti  e  due  infieme  j  col  qual  mezzo,  facendo  un  at- 
trazione diretta,  avrebbe  fenza  dubbia  tirato  eziandio  il  corpo  della  Crea- 
tura, di  che  noa  potè  venire  a  capo  tirando  un  braccio  per  volta;  im- 
perocché così  facendo,  l'attrazione  era  fempj;e  obliqua,  in  luogo  d'eirer 
retta;  come  farebbe  ftata,  fé  guidate  fuori  ambe  !e  braccia,  le  aveflTe  ti- 
rate egualmente  in  uno  [congiunte  .  Qiiefto  Chirurgo  eilendofi  dunque 
molto  Mancato  5  cede  il  luogo  al  terzo  j  che  credè  far  meglio  rivoltando 
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il  corpo  della  Creatura  per  eftrarla  da' piedi,  come  tentò  di  fare  per  quan- 
to potè,  introducendo  la  fua  mano  nella  matrice,  per  ivi  cercare  i  pie- 
di .'  trovatone  uno,  lo  trafìfe  fuora  infieme  con  la  gamba  fin  al  ginoc- 
chio ;  tirò  quefta  gamba  con  tanta  forza ,  che  la  feparò  dall'  offo  delia 
cofcia  a  filo  del  ginocchio,  dov'ella  s' [atteneva  alla  fola  pelle  ,  dando 
pendoloni  fuor  del  palTaggio  :  quell'era  il  deplorabile  flato,  nel  quale  io 
trovai,  come  diffl  ,  quella  povera  donna.  Il  fallo  che  fece  quello  terzo 
Chirurgo  era  d'aver  voluto  eftrarre  quefta  grofìTa  Creatura  per  un  folo 
piede  :  imperocché  doveva,  condottone  uno  fuori  ,  fare  in  modo  tale  , 
che  trovafle  anche  l'altro,  e  tirarli  tutti,  e  due  infieme  ,  come  fi  dee 
far  fempre,  quando  i  bambini  ,  che  fi  vogliono  eftrarre  da'  piedi  ,  fon 
molto  groffi ,  a  fin  di  poterli  meglio  rigirare,  e  tirare  più  direttamen- 
te, e  più  facilmente.  Per  non  diminuire  la  fama  di  quefti  tre  Chirurghi 
miei  Colleghi  ,  non  ho  voluto  nominarli ,  né  dichiarare  ad  effi  la  col- 
pa,  che  io  avevo  conofciuta  aver  fatta  ciafcuno  di  effi  ,  in  prefenza  di 
più  di  dieci  perfone,  ch'erano  prefenti ,  quando  io  diliberai  quefta  don- 
na .-ma  il  giorno  dietro  avendo  io  incontrato  il  più  celebre  tra  loro  , 
li  feci  conofcere  finceramenie  il  mio  penfiero,  con  avvertirlo  di  ciò  che 
ciafcun  d' effi  doveva  aver  fatto  nella  pallata  Operazione.  Egli  mi  con- 
fessò con  la  medefima  fincerità,  che  conveniva  affatto  nella  mia  opinio- 
ne, e  mi  ringraziò  del  mio  avvertimento  .  L'  incaricai  d'  avvertirne  fi- 
milmente  i  due  altri,  ei  mi  promife  di  farlo,  affinchè  al  par  di  lui  fé  ne  pò* 
teflero  approfittare» 

XIX.     OSSERVAZIONE. 

Del  Parto  d"  una  donna  ,  la  quale  avendo  avuto    una    perdita  ds 

Jangue  nel  fecondo  mefe  della  fua  gravidan-^a ,  credè  al" 

lora  non  effer  gravida,  e  pò f eia  d' effe r fi 

fgravidata  nel  fettimo  mefe  a 

A'  dieciotto  d'Ottobre  1694.  ho  affi^ìi^a  uns  donna  nel  Parto  d^un 
figliuolo  mafchio,  il  quale  venne  naturalmente  ne' nove  mefi  com- 
piuti ,  quantunque  la  Madre  avelTe  avuta  una  perdita  di  l'angue  non  me- 
diocre per  lo  corfo  di  tre  fettimane,  efiendo  allora  ne' due  mefi  y  e  con 
tutto  ch'ella  avefTe  fatta  una  violenta  caduta  lateralmente  fui  ventre  , 
quindici  giorni  innanzi,  che  partorire  cosi  felicemente,  come  le  riufcì, 
sì  per  lei,  come  per  il  fuo  figliuolo  ,  il  quale  era  fano.  Si  averebbe  po- 
tuto credere,  che  quefta  donna  fi  fofte  fgravidata  giufto  ne' fette  mefi, 
fé  la  Creatura  avefìe  avuta  la  groft'ezza  proporzionata  ai  Parti  fettime- 
llri,  atrefa  la  perdita  di  fangue  fofferta  nel  fecondo  mele  ,  la  quale  fi 
averebbe  potuto  fupporre  una  femplice  evacuazione  meftruale  ;  ma  la 
grofìTezza  di  quefta  Creatura  ben  proporzionata  a  quella,  eh' è  ordinaria 
ne'bambini,  che  nafcono  in  tempo  compiuto  de'  nove  mefi  j  facea  vedere 
roanifeftamente,  che  qucfto-era  vèì*9— aoVimeftre ,  e  che  una  vera  perdi- 
ta 
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ta  di  fangue  era  ftata  quella ,  che  avea  Sofferta  la  Madre  nel  fecondo  me- 
fé  della  fua  gravidanza,  e  non  già  una  mera  evacuazione  meftruale.  Io  po- 
trei addurre  più  di  cento  altri  efemp)  confimili ,  che  fervirebbona  a  con- 
fermare la  fteffa  cofa, 

XX.     O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E. 

JPc^  Fano  d'una  donna  ,  che  mife  fuor  a:  un.  picciolo  feto   di  due^ 

me/i,  e  Twe^^o,  la  fecondina  del  quale  era,  rimajìa 

nella,  matrice , 

A*  14.  di  Decembre  l6(^^^  vifitai  una  donna,,  che  aveva  poc'anzi  a- 
bortito  un  picciolo  feto  di  due  mefi ,  e  mezzo  ,  la  fecondina  del 
quale  era  rimafta  nella  matrice,  ch'io  ritrovai  chiufa  afìTatto  ;  perloche 
non  vedendo  che  quefta  donna  aveffe  alcun  altro  accidente  di  rilievo  , 
giudicai  più  opportuno  commettere  alla  natura  l'efpulflone  di  quella  fe- 
condina, che  farle  alcuna  violenza  per  dilatare  la  fua  matrice  chiufa  af- 
fatto _,•  come  farebbe  ftato  meflieri  di  fare  per  liberarla  allora  da  quel  pe- 
fo;  ma  la  nutura  fé  ne  difirapegnò  da  fé  fola  beniffimo  in  cinque  ,  o 
fei  giorni,  avendo  efpulfa  la  detta  feconda  in  più.  particelle  fuppurate  ,, 
dopo  di  che  quefta  donna  fi  riebbe  e  ftette  bene  .  V  è  molto  più  di  fi- 
curezza  in.  quefte  forte  di  aborti  di  piccioli  feti  ,  nel  commettere  alla^ 
natura  l'efpulfione  delle  piccioìe  loro  fecondine,  quando  fi  trova  la  ma- 
trice chiufa,  che  nel  fare  alcuna  violeHza  per  eflrarle  ,  violenza  pregiudi- 
ziale quali  fempre  alla  Madre  ^ 

XXL    O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E . 

Delt  (iborto   d*  un.  picciol.    bambino  tutto   corrotto^  nel  ^uart9mef& 
della  gravidan^^  con  una  gran  per' 
dita  di  fangue , 

A'-  17.  di  Decembre  1694.,  diliberai  una  donna  d"  un  picciolo  bam- 
bino, abortito,  corrotto  ,  ed  emaciato,  della  lunghezza  del  dito 
maggiore  della  mano.  Quefta  donna  cred^eva  d'  eOere  gravida  in  quattro 
mefi .  lo  l'alleviai  pure  nel  medefimo  tempo  della  fecondina  di  quello 
aborto,  che  le  avea  cagionata  una  sì.  fmpderaca  perdita  di  fangue, che  n' 
era  caduta  in  debolezza  più  volte;,  ma  fubito.  che  io  1'  ebbi  così  diiibe* 
rata  ,  la  perdita  di  fangue  cefsò,  ed  ella  fi  fenti  fìar  bene..  Tenni  diver- 
fo  metodo  in  quefti  due  cafi  riferiti  in  quefte  due  ultime  Offervazionij 
imperocché  in  quella  della  precedente  commifi  alla  naaura  l' efpulfione 
dello,  feconda  ,  perciocchà  non  v'era  alcun  accidente  che  m'  obbligaiTe  a 
fare  alcuna  violenza  per  aprire  la  matrice,  ch'era  chiufa  ;  ma  nel  cafo 
che  io  deferivo  adefìfo,,  la  donna  aveva  una  perdita;  di  fangue  si  gran- 
de, che  averebbe.  corfo  rifico  della  vita,,  f«  io  non  1' avefìfi    liberata   nei 
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modo  che  io  feci,  tontribuendo  anche  allora  ^uefta  medefima  perdita  aì 
4jna  più  facile  dilataaioflc  della  matriee. 

XXII.  O  S  S  E  R  V  A  Z  ì  O  N  E* 

Del  Parto  à' ma  Dama^  il  cui  bambino  flava  bene  ^  cóh  tutto  ebe 

la  Madre  avejfe  avuta  una  febbre  maligna  nel  fefla  mefe 

della  fua  gravida»^  * 

IL  dì  50.  Decembre  i6'^4.  ho  ajutata  una  Dania  a  partorire  il  fud 
primo  figliuolo,  ch'era  un  mafchio,  il  quale  nacque  fanifTimOje  fen- 
za  che  la  Madre  ne  patifse  alcun  incoraodo  ,  quantunque  nel  fello  me- 
fe della  fua  gravidanza  ella  aveffe  avuta  una  febbre  doppia  terzana  con- 
tinua violentiiTima ,  cogli  accidenti  d'una  febbre  maligna/  di  cui  fu  gua- 
rita coir  ufo  della  China,  che  io  le  avea  configliato,  dopa  d'averla  fatta 
Cegnare  del  braccio  due  volte . 

XXIII.  OSSERVAZIONE. 

Del  Parto  d'  una  Dama  ,  la  quale  effendo  gravida  di  Jet  me  fi  ebbe 
il  vajuolo  ^del^ual  morbo  non  V  era  rimajla  alcuna  incomodità . 

A'  4.  di  Gennajo  k^^j.  ho  ajutata  una  Dama  a  partorire  il  fuo  pri- 
mo figliuolo,  ch'era  di  feflTo  femminino  ,  e  che  venne  alla  luce 
con  felicità.  Eflendo  folita  quefta  Dama  di  non  avere  i  fuoi  meftruì 
con  buona  regola,  e  ftando  qualche  volta  i  quattro  mefi  fenza  averli,  a 
tal  che  molte  perfone  la  credevano  gravida  più  prefto  di  quel  ,  eh'  ella 
il  fofTe  in  verità,^  vedendo  ch'ella  oltrepafìTava  il  tempo  nel  quale  ave^ 
rebbe  dovuto  partorire,  fecondo  il  loro  computo,  s'immaginavano  che 
la  fua  gravidanza  non  foflTe  vera  .  Eflendo  gravida  di  fei  mefi  in 
circa  ,  ella  ebbe  il  vajuolo  ,  di  cui  guarì  felicemente  ,  lenza  che  gli 
reftafTe  alcun  incomodo,  come  né  anco  al  fuo  Parto,  nel  di  cui  corpic- 
ciuolo  non  fi  vide  alcuna  orma  del  vajuolo  a  cui  avea  foggìacciuto  la 
Madre,-  ben  di  quell'orme,  o  fegni  honne  veduti  in  alcuni  altri  bambi- 
ni, le  Madri  de*quali  nel  tempo  della  loro  gravidanza  avevano  avuta 
quefta  malattia.  Ne  ho  riferito  un  efempio  neii'  Olfervazione  ^oo,  del 
Libro  d'Oflervazioni,  dato  dianzi  alla  luce* 

XXIV.  OSSERVAZIONE. 

Della  difficoltà  d' un  Pano  ,  cagionata  dalla  forte  coflri^ione 
delle  parti  interne  delia  vagina, 

A'  5.  di  Gennajo  t6^$,  ho  ricoko  a  una  donna   una  bambina  j   ì& 
quale  tuttoché  debolifnma  nei  venire  al  mondo,  iftette  però  bene 
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liei  decorfo  di  tempo .  La  debolezza  di  quefta  Creatura  proveniva  folo 
dalla  difficoltà,  che  vi  fu  nel  Parto  di  quefta  donna,  a  caufa  d'una  for- 
te coftrizionc  delle  parti  interne  della  vagina,  la  qual  coftrizione  proce- 
deva dalle  falde  cicatrici  fattefi  in  cotefta  parte,  dopo  la  putrefazione  o 
mortificazione  ivi  fucceduta  dopo  il  Parto  precedente,  ch'era  flato  il fuo 
primo  ,  nel  quale  era  fìata  molto  maltrattata  ,  e  peggio  governata  ,  da! 
Chirurgo,  che  l'avea  aflìftita  quella  prima  volta,-  imperciocché  egli  ave- 
rebbe  dovuto  impedire  coli'  opra  fua  cotefta  riunione  interna  delja  vagina  , 
dopo  che  r  efcare  fi  furono  feparate ,  ceffata  l' ulcerazione ,  ch'era  foprav- 
venuta  in  quella  parte . 

XXV.    OSSERVAZIONE, 

Dolina  gran  perdita  di  [angue  cagionata  dalla  ritenzioni  d'un  pe^^ 
■  \rzo  della  feconda  rejìatovi  per  un  mefe , 

A'  IO.  di  Gennajo  i6py.  diliberai  una  donna,  che  aveva  una  gran- 
diillma  perdita  di  fangue  ,  cagionata  da  un  pezzo  di  fecondina 
grolfo  quanto  un  ovo  di  gallina,  che  la  fua  Levatrice  ,  nel  farla  parto- 
rire, un  mefe  fa,  le  avea  lafciato  nella  matrice  ;  donde  le  li  erano  cau- 
fati  alcuni  moti  convulfivi  già  da  quindici  giorni  in  circa  .-ad  ogni  mo- 
do quefto  corpo  ftraniero  non  mi  pareva  niente  piìi  corrotto  di  quel , 
che  fé  avefìfe  foggiornato  nella  matrice  foli  due  giorni.  La  gran  perdita 
di  fangue  cefsò,  tofto  che  io  alleviai  cotefta  donna  di  queft'  avanzo  di 
fecondina .  La  ragione  per  la  quale  non  fi  vide  alcuna  corruzione  cada- 
verofa  in  quefto  corpo  ftraniero ,  per  così  lungo  fpazio  di  tempo  refta- 
to  nella  matrice,  era  perchè  bifognava  che  vi  folle  ftato  fempre  adere- 
fcente  per  via  d'alcune  vive  radici,  le  quali  venendo  finalmente  a  diftac- 
carfene,  erano  ftate  cagione  di  quefta  perdita  di  fangue,  che  le  foprav- 
venne  negli  sforzi,  che  la  natura  fece  per  compirne  l'efpulfione. 

XXVL     OSSERVAZIONE. 

Del  Parto  d'una  donna ^  eh* ebbe  per  pik  ghrni  violentijjimi  moti 

convulfivi, 

A'  22.  di  Gennajo  1^95.  ho  alTlftita  una  donna  nel  fuo  primo  Parto  » 
ch'era  una  femmina,  la  quale  venne  naturalmente;  ma  cosi  debole, 
appena  nata,  che:  pareva  folfe  vicina  a  fpirare;  tuttavolta  col  decorfo  di 
tempo  rifanò,  e  fi  convalidò.  Ma  poiché  la  Madre  era  d'una  età  mol- 
to avanzata,  e  molto  complefìfa,  e  pingue  della  perfona  ,  ebbe  un  tra- 
vaglio laboriofo  per  più  giorni,  e  le  fopravvennero  moti  convulfivi  vio* 
lentiffimi  nel  fecondo,  terzo,  e  fino  al  quinto,  e  fefto  giorno  del  fuo Par- 
to j  che  mi  obbligorono  a  farle  cavar  fangue  due  volte  del  piede,  dopo  di 
che  cominciò  a  ftar  meglio ,  e  guarì  in  apprefìfo  perfettamente . 
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XXVII.     OSSERVAZIONE. 

Del  felice  Parto  ^  una  donna  guarita  da  mia  febbre  violenti jfima- 
coli' ufo  della  China. 

IL  dì  7.  Marzo  1095-.  ho  afiìftita  una  donna  nel  P^o  perfetto  d'una 
bambina,  ch'era  fana,  con  tutto  che  la  Madre  fendo  gravida  di  cin- 
que meli,  aveflfe  avuto  per  dodici,  o  quindici  giorni  una  febbre  violen- 
tifUma,  da  cui  fu  guarita  coli' ufo  della  China.  Quefl'  è  un  ottimo  ri- 
medio ,  di  cui  poffiamo  egualmente  bene  fervirfi  per  le  donne  gravide  , 
che  per  quàknque  altra  perfonaj  ma  deve  eilere  fempre  da  alcuni  falaf- 
fi  dei  braccio  preceduto . 

XXVIII.     OSSERVAZIONE, 

D*  una  donna  ,  che  morì  alcune  ore  dopo  ejfere   fiata   fgravidata , 

fer  aver  troppo  differito  ad  efìrargli  dal  ventre    il  fuo 

Parto  morto, 

IL  dì  5.  d'Aprile  169^,  uno  de' miei  Colleghi  ajutò  a  partorire  in  mia 
prefenza  una  donna  di  trenta  due  anni,  la  quale  era  nel  travaglio  del 
fuo  primo  Parto  già  da  fei  giorni.  La  Creatura  era  fermata,  ed  aveala 
teda  incagliata  nell'imboccatura  o  canale  già  dopo  tre  giorni,  a  cagione 
delia  fua  groflezzai  né  vi  era  allora  quali  pili  fperanza  di  poter  faìvare 
la  vita  a  coteftg  donna,  ch'era  sì  debole,  ed  abbattuta  di  fpirito  ,  che 
fen  morì  alcune  ore  dopo ,  che  quefto  Chirurgo  gli  ebbe  eftratto  con 
un  uncino  il  fuo.  pargoletto,  morto  ch'eran  più  di  tre  giorni  ,  come  s* 
argomentò  dalla  fua  corruzione.  Io  avea  veduta  cotefta  donna  il  giorno 
precedente,  ed  avevo  configliato,  che  s'intraprendefìfe  l'operazione  fin  d'al- 
lora, quando  ella  era  in  forze  fufficienti  da  poterne  fperare  un  buon  efito  J 
ma  quefto  Chirurgo  non  avendo  aderito  al  mio  configlio,  ed  avendo  prò- 
craftmato,  quefta  dilazione  fu  caufa,  che  l'operazione  fu  inutile  affatto. 
Parvémi  eziandio  così  necelTario,  che  s'intraprendefìTe  fubìto  quella  pri- 
ma volta,  ch'io  vidi  cotefta  femmina,  che^i^dichiarai  allora,  ch'io  l'ave- 
rei  fatta  anche  un  giorno  prima,  fenza  tanto  afpettare  indarno,  come  fi 
fece,  fotto  pretefto,  che  la  Madre  diceva,  ch'ella  credeva  d'aver  fenti- 
to  muovere  il  fuo  bambino,  ch'era  poco  tempo  i  ma  il  grado  di  corru- 
zione ,  che  vedevafi  nel  corpo  di  quefta  Creatura,  dopo  che  fu  eftratta 
dal  ventre  materno,  mi  fece  conofcere,  che  il  moto  fentito  dalla  Madre 
folle  ftato  più  tofto  qualche  foprafalto  di  miatrice  ,  o  fi  dovefle  attribuire 
ad  alcune  ventofita  compreiTe  negl' inteftini  attorno  della  matrice ,  piuttofto 
che  a  un  vero  moto  di  Creatura. 


Mauriceau  T,Il  Q^qq  XXIX. 


4pD        Ultime  OjJer^Qa^oni  pfpra  ìe  Gra^oidan^^ 

XXIX.    ^O  S  S  E  R  V  A  Z  r  O  N  E . 

!Bf  due  donne f  i  v'wlenù  vomiti  delle  quali  aveand   cagionata  la 
morte  d^l  loro  figliuolo  nel  loro  ventri  -, 

L  giorno  (j.  d'Aprile  IC595.  ho  alleviata  una  donna  nel  fine  del  fet* 
timo  mefe  della  fua  gravidanza,  del  pefo  d'una  bambina  morta  nel  dì 
lei  ventre  già  da  quindeci  giorni,  fenza  veruH*  altra  caufa  manifefta  ,  fé 
rion  un  violentiffimo  vomito;  dopo  il  qual  tempo  ella  non  T  avea  piìi 
fentita  muovere .  Ma  fé  quefta  donna  avelTe  feguitato  il  falutevole  con- 
iìglio  da  me  datogli  di  farfi  eftrar  fangue  prima  ,  che  quefto  accidente 
le  avvenifTe,  ella  averebbe  forfè  potuto  fchivarlo;  e  così  averebbe  potu- 
to fare  un' altra  donna,  ch'io  alleviai  il  dì  25.  di  Giugno  fuiTeguente  , 
d'un  picciolo  feto  di  tre  mefi ,  tutto  emaciato,  e  morto  nel  fuo  ventre  già 
da  dieci  giorni  fenza  altra  manifefta  caufa,  fé  non  ch'ella  era  ftata  molto 
travagliata  da  violentillìmi  vomiti,  ed  avea  trafcurato  di  feguitare  il  con* 
fjglio,  ch'io  le  avea  dato  di  farfi  cavar  fangue. 

XXX.     OSSERVAZIONE. 

P'  una  Dama ,  c^e  partorì  felicemente  a   tewipó   compiuto  ,  benchh 
ella  foffe  fiata  molto  travagliata  da  violentijjimi  vomiti  > 

L  dì  30.  Luglio  1^95.  ho  fgravato  a  Verfaglies  una  Dama  del  Par- 
to d'una  bambina,  la  quale  venne  naturalmente  ne' ngve  mefi  cont- 
piutìj  ciTendo  fani  tutti  e  due  ,  la  Madre  e  il  figlio  ;  con  tutto  che 
quella  fei  fettimane  innanzi,  cioè  quand'era  ne' fette  mefi,  e  mezzo fof- 
iè  ftata  foinmamente  travagliata  per  venti  quattr'ore  da  vomiti  violen* 
tifiimi,  che  gii  facevan  vuoLare  fin  delle  materie  nere  ,  che  pareva  ve- 
nliTeiG  dsgrinteftini  con  grandiflìmi  dolori  nel  ventre  ,  principalmente 
nell'ipocondrio  deftro,  verfo  la  regione  del  fegato;  dond>;  giudicai,  che 
qucft' accidente  procedefte  lolo  da  una  bile,  la  quale  ferraandofi  ftraordi- 
nariamente  nella  vefcicà  fellea.  Io  cagionava,  verfandofi  pel  canale  epa- 
tico nel  primo  inteftino,  donale  rifluiva  per  la  violenza  del  vomito  fin 
al  fondò  dello  ftomaco;  ma  quefto  mfdefimo  accidente  fi  calmò  fubito  , 
ch'io  ebbi  fatto  fegnar  del  braccio  cotefta  Dama,  la  quale  portò  in  ap- 
preffo  il  fuó  bambino  fino  ai  nove  mefi  compiuti ,  e  fé  ne  fgravidò  fe« 
lieementCj  come  ho  detto  » 


XXXI. 


ed  i  Farti  ddk  Donm.  ^€j^i 

XXXI.     OSSERVAZIONE, 

JPel  Parto  d'una  donna  gravida  di  due  gemelli  \  ciafcam  de  qua- 
li fi  prefentava  in  cattiva  Jitua^one . 

IL  giorno  7.  di  Luglio  1^9^'  ^-^  alleviata  'una  donna  di  due  grolTi 
.  bambini  mafchi ,  il  prirao  de'quali  prefsntava  una  mano,  ed  una  fpal- 
la  con  il  tralcio j  ed  il  fecondo  veniva  co'piedi  innanzi.  Io  li  eflrafll 
tutti  e  due  vivi  e  fani,  avendo  fofpinto  indietro  la  mano,  e  la  Ipalk  , 
ed  il  tralcio  del  primo,  per  efìrarlo  da' piedi  dopo  d'  averlo  rivoltato  j 
4o  che  fatto,  eftrafll  pure  il  fecondo  pe' piedi  ,  i  quali  egli  prefentava  , 
come  ho  detto  j  queft'era  la  quinta  gravidanza  di  quella  donna  ,  che  a- 
veva  già  avuto  nella  fua  prima  due  gemelli ,  un  mafchio  ,  ed  una  fem- 
mina; ma  in  quell'ultima,  i  due  Parti  mafchi  erano  grofll  a  difmifura, 
perciocché  contro  il  folito  delle  donne,  che  hanno  doppio  portato  ,  fu- 
rono nutriti  nel  venere  materno,  lo  fpazio  di  nove  interi  meli,  ne  fu  ac- 
celerato il  loro  Parto,  come  quafi  in  tutti  gli  altri  gemelli  .  Avevano 
cadauno  una  groda  fecondina  feparata.  L'eferapio  di  quella  donna  ,  che 
in  quelle  due  differenti  gravidanze  aveva  fatto  nell'una  due  banìbinj  ma- 
fchi, e  nell'altra  un  mafchio,  ed  una  femmina,  fa  beri  vedere,  che  nel- 
la materia  feminale  della  donna,  del  pari  che  in  quella  dell'uomo  vi  fo« 
delle  parti,  che  polTono  cooperare,  e  generare  de'  figliuoli  di  feffo  dif' 
f&rente, 

XXXIL    OSSERVAZIONE. 

Del  felice  jgratnd amento  d^  una  povera  Giardiniera  trovata  in  un$ 

Jìretto  travaglio  del  Parto  per  iflrada  sk  terrapieni 

della  Città  ^ 

IL  giorno  22.  Luglio  i(?95.  io  terminai  d'alleviare  del  fuo  pefo  p«r 
incontro  cafuale  una  povera  Giardiniera ,  che  nel  ritornsrfene  &  eie-» 
^ue  ore  della  mattina  dalia  Piazza,  dove  aveva  portato  un  gran  ceHo- 
i\e  dì  legumi,  aveva  giufto  in  quella  pr-rtorita  una  groffa  bambina  vi- 
va, avendola  effìcaciffimi  dolori  afTalira  eli'  iciproviib  in  meno  alla  flra- 
da,.  fu  le  mura  della  Città,  dietro  il  Convento  delle  Cappuccine;  per 
dove  la  Divina  Providenza  avendomi  fatto  paffare  a  follievo  di  qutfla 
povera  donna;  io  la  diliberai  fubito  del  pelo  deJla  feconda  della  poc'an- 
zi nata  bambina  :  la  povera  donna  s  era  fgravidata  tenendoli  iu  pieui 
appoggiata  al  collo  d'un' altra  donna,  che  F accompagnava  i  e  dopo  eh* 
io  l'ebbi  a  quefto  modo  alleviata ,  ella  era  così,  coraggiofa  ,  e  fi  festiva 
in  tali  forze,  che  voleva  a  piedi  andarfene  al  fuo  calale,  eh'  era  moka 
lontano.  Ma  io  noi  volli  permettere  ^  per  evitare  ch'ella  non  cadeffe  in 
^^ebolezzaj  e  Tvenìmectoj  la  feci  perciò"  [ricondurre  a  csfi  fua  a  braccia. 

Q^qq     %  ài 


4p2       Ultime  Ofjer'va2^om  fopra  le  Granjidan^e  ^ 

il  tre,  o  quattro  perfone  incontratefi  lì  a  cafo  ,  e  che  ad  iftanza  mia 
li  contentarono  di  porgere  quefto  caritatevole  uffizio  a  cotefta  donna, la 
quale  efìTendofi  informata  del  mio  nome,  e  della  mia  abitazione  ,  venne  a 
ritrovarmi  di  là  a  otto,  o  dieci  giorni  per  ringraziarmi  deli'ajuto  cortefc  , 
che  io  le  avea  preftato . 

XXXIIL     OSSERVAZIONE. 

IO* una  donna  di  [effant'anni,  che  vuotò  una  fpezj^  dì  corpo  Jlra^         > 
niero  dalla  matrice^  S^^^U^  quanto  un  ovo  di  gallina, 

L  dì  7.  d'Agoflo  I<5p5.  vidi  con  uno  de' miei  Colleghi  una  donna  di 
leffant'anni,  la  quale  dopo  d'aver  avuto  per  dodici  anni  un'intiera 
privazi.cine  de' Tuoi  meftrui,  aveva  nuUadimeno  avuto  per  lunghi  inter- 
valli di  tempo  qualche  perdita  di  fangue,  ch'efTendofi  rinnovata  con  più 
veemenza  già  da  Tei  raefi  ,  le  avea  fatto  vuotare  quel  giorno,  che  io  la 
vidi  ,  una  ipezie  di  corpo  ftraniero  grolTo  quanto  un  ovo  di  gallina  ,  il 
quale  fembrava  quafi  fimile  ad  un  pezzo  di  fecondina  ,  fé  non  che  era 
molliccio,  e  poco  faldo  ,  né  aveva  alcuna  conneffione  di_  fibre,  come  fé 
fofìfe  flato  una  fpezie  di  grado  rofficcio  \  onde  io  credei  ,  che  folle  un 
groflfo  fungo,  che  la  natura  dipersè  aveva  efpulfo  fuori  della  matrice  . 
Ho  veduto  in  molte  altre  donne  di  si  fatti  corpi  ftranieri  di  diverfa  grof- 
fezza,  che  non  fi  debbon  credere  generati  per  via  di  concezione.  Non  lò- 
no  altro  che  efcrefcenze  di  carne  fungofa,  attaccata;  alla  foftanza  interio- 
re della  matrice  a  guifa  d'  emorroidi  ,  che  fi  fentono  talora  prefentarfì 
all'irhboccatura  dei  fuo  orifizio  interno,  e  che  fono  eftirpabili  per  mez- 
zo della  legatura,  che  vi  fi  può  fare,  quando  la  loro  bafe  è  picciola  % 
io  n'ho  eftirpati  cosi  ad  alcune  donne  per  rimediare  ad  un  continue 
fcorrimento  d'umori  di  quefta  parte,  di  che  fono  guarite  dopo  queflà 
operazione» 

XXXIV.     OSSERVAZIONE. 

ly  una  Dama  ^  che  ejfendo  /lata  Jìerile  i  quattro   primi   anni    del 

fuo   maritaggio   ,  fu  refa  feconda  con  /'  ufo  dell'  acque 

minerali  di  Forge, 

A'  13.  di  Settembre  i<5p5.  ho  ricolto  ^d  una  Dama  di  trenta  cinqXie 
anni  il  fuo  primo  Parto,  ch'era  un  grofib  mafchio,  il  quale  ven- 
ne naturalmente.  Qiiefta  Dama  era  fiata  Aerile  con  fuo  grande  fpiacere 
i  quattro  primi  anni  del.  Tuo  matrimonio  :  avendomi  ella  chiedo  confi- 
glio per  conofcerne  la  caulà,  e  rimediarvi  s'era  poflìbile  ;  la  configliai 
a  bagnarfi  in  cafa  ,  e  di  andare  pofcia  ^  Forges  per  ivi  prendere  le  ac- 
qu€  minerali,  che  tanto  le  furono  falutevoli ,  ch'ella  fi  gravido  di  là  ad 
alcuni  mefi,  ficcome  è  avvenuto  a  molte  altre  donne,  alle  quali  ho  dar 


ed  t.  Parti  àelU  Donne*  4Pj 

to  il  medefimo  confìglio,  si  per  riftefTa  intenzione,  come  per  rimediare 
a  molte  incomodità  alle  quali  erano  Coggette.  Conviene  o0ervare  ,  che 
il  Baano  d'acqua  tepida  è  molto  utile  avanti  l'ufo  delia  bevanda  di  queft' 
acque  minerali  i  perchè  il  Bagno  ammollendo  tutte  le  parci  le  rende  pii*. 
penetrabili  a  queìVacque  minerali,  che  così  meglio  pafTano  a  traverfo  la 
foftanza  delle  parti,  e  dove  c'è  qualche  oftruzione  ,  ne  le  delibera  più 
facilmente;  e  develì  ofTervare  altresì,  che  in  tutte  l'acque  minerali  v'èun 
certo  fpirito  penetrante,  il  quale  è  così  fottile  ,  che  (Vapora  facilmente, 
quafi  fubito  che  quell'acque  fon  fuori  della  loro  forgente  .  Laonde  elleno 
fono  incomparabilmente  più  faiutari,  prefe  nel  luogo  medefimo  della  loro 
forgente,  che  quando  11  prendono  in  altri  luoghi  indi  lontani» 

XXXV.  OSSE   RVAZIONE. 

jyuna  donna  ^  che  abortì  un    picciol   bambino   di  tre  me  fi  per  la 
pajfwne  violenta  d' un  gran  rammarico  ^  che  le  avea  cagio- 
nato una  gran  perdita  di  [angue .  , 

A'  i6*  di  Settembre  i6g^.  diliberai  una  donna  d'  un  picciol  bambi- 
no abortito  di  tre  meli;  ella  era  allora  in  una^  gran  perdita  di  fan- 
gue ,  che  l'era  avvenuta  doptf  d'aver  fentito  otto  giorni  prima  grandi 
dolori  nel  ventre,  che  l'aflalirono  all'improvvifo  ,  per  lo  grande  ,  e  fu- 
bito rammarico,  ch'ella  avea  avuto  fentendo  la  riloluzione,  che  una  del- 
le Tue  forelle,  ch'era  venuta  a  darle  un  addio ,  avea  prefa  di  ritirarfi  dal 
mondo,  e  porfi  in  un  Convento.  Veder  fi  può  da  quell'  efempio  ,  che 
le  grandi,  e  repentine  agitazioni  dello  fpirito  poflfono  egualmente,  che 
quelle  del  corpo,  cagionare  alle  donne  gravide  l'aborto  del  loro  figliuo- 
lo, e  principalmente  quando  quelle  violente  pailloni  fono  molto  afflitti' 
ve,  come  la  fua  fece  in  cotefta  donna;  o  quando  quelle  medefime  agi^ 
tazioni  dello  fpirito  fono  turbulente,  nell'ordine  delle  quali  fono  la  col-- 
lera  eftrema ,  o  una  grande,  e  improvvila  paura,  del  ch€  ho  veduti  parec- 
chi efempj . 

XXXVI.  OSSERVAZIONE. 

Del  felice  fgravidamento  d^  una  donna ,  quantunque  il  funicolo  dell* 

ombilìco  fi  foffs  pvefentato   lateralmente-  la  tefìa 

della  Creatura, 

A*  5.  d'Ottobre  1^95".  vifitaì  una  donna,  che  avea  poc' anzi .  pariO" 
rita  fellciffimamente  una  bambina,  la  quale  venne  naturalmente  , 
quantunque  il  tralcio  fi  prefentaflTe  lateralmente  con  la  tefta  della  fua 
Jjambina,  a  quel  che  mi  fu  riferito  dalla  fua  Levatrice  ;  e  però  che  il 
fuo  Parto  fu  prontiffim'dj  quindi  fu  che  la  fanità  della  bambina  non  fof- 
ferfe  detrimento  per  l'ufcita  d'cffo  tralcio,  che   poco   tempo  refìòcosì 

in» 


4P4^     Ultime  Ojjer'va^^om  fofra  le  Granjtdan:^ , 

incagliato  nelV  imboccatura  j  imperciocché  ahriinenti  refìandovi  a  lungo 
compreflTo  ,  averebbe  fatto  perire  la  Creatura  privandola  del  Sangue ,  che 
pel  tralcio  fé  le  dee  comunicare,  per  vivificarla  fin  a.  tanto  j  eh'  ella  è 
nel  ventre  di  fi:ia  Madre. 

XXXVIL     O  S  S  E  R  V  A  Z  IONE. 

pel  Parto,  d^ una  Dama  nel  fettimo^  mefey  e   otto  giorni^  di  pihi 

la  di  cui  Creatura  veni'va  colla  faccia  rivolta  in  faf» , 

con  un  ^ua/i_  continuo  fcorrimento  dell*  acque 

-già  da  più  d'un  mefe , 

A'  IO.  d'Ottobre  1695.  ho  ricolto  nel  fettimo  mefe,  ed  otto  giorni 
a  una  Dama  il  fuo  primo  Parto  ,  eh'  era  una  picciola  bambina 
proporzionata  di  Mole  al  tempo  immaturo  del  fuo  nafcimenio  .  Tutta- 
volia.  ficcome  ella  avea  quelli  fette  glorai  di  più  del  fettenario  de' raefi  , 
così  moftrava  allora,  ad  onta  della  lua  picciolezza,  e  dilicatezza ,  ordi- 
naria ne' Parti  fettimeftri,  di  dare  qualchq  lieve  fperanza  dì  poter  in  ap- 
preflb  vivere ..  Quella  bambina  veniva  colla  faccia  rivolta  all'  insù  ,  e  la 
Madre  aveva  avuta  una  quafi  continua  evacuazione  delle  acque  da  più 
d'un  mefe  intero;  per  la  qual  cagione  io  l'avea  fatta  ftare  onninamen- 
te in  ripofo  nel  letto  per  tutto  quello  tempo .  La  feconda  di  quella  pic- 
ciola bambina  era  molto  groiTa  ,  e  denfa,  rifpetto  alla  picciolezza  della 
Creatura;  il  che  fu  cagione,  che  la  Madre  d'abito  pletorico  anzi  che  nò, 
"vuotò  una  si  gran  copia  di  fangue  le  due  prime  ore  dopo  elTerfi  fgra vi- 
nata, che  cadde  replicate  volte  in  mediocri  lipotimie  ,  le  quali  .in  ap- 
prelTo  cefìTarono  :  di  maniera  che  fi  può  dire,  che  non  oflante  lo  flato 
in  cui  ella  era  già  da  un  mefe  intero,,  per  uno  fcorrimento  quafi  conti- 
nuo dell'acque  della  fua  Creatura,  che  veniva  colla  faccia  all' insù;  tìon 
oftante  la  Imoderata  grafre2za  di  quella  donna  ,  e  la  fua  età  alquanto 
avanzata^i^tutte  difpolìzioni ,  che  pofTono  rendere  molto  laboriofo  il  tra- 
■yaglio  à'un  |>j:imo  Parto;  il  fuo  fu  non  per  tanto  felice  per  la  Madre ,  che 
fi  riebbe  in  breve  tempo  ;  ma  il  fuo  figliuolo  per  eflère  nato  troppo  imma- 
turamente, fu  fempre  dappoi  d'una,  compleffione  debolilTima  ,  Q  nonviife 
più  d^  quattro,  o  cinque  anni..  ^ 

XXXVm.    Q  S  S  E  R  V  A  Z  r  Q  N  E.. 

Del  Parto  d' tfna  Dama  ^  $1  cui  bambina  aveva  il  funicolo   ombi-- 

Ikale  cesi  fuor  di  moda  lungo  ^  ch'era,  aggruppata., 

con  un  vero  gi^t^gg^'. 

A    29-  d'Ottóbre  1^95.  alleviai  una  Dama  del  pefa  d'un  groffiffimo 
mafchia,  il  iguale  venne  natumlmente;  ma.  aveva  il  tralcio^  ombi- 
(licale  così.;  fuor  di  modo  lunao,  ch'io  lo  trovai  averne  due  giri  intorno 
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al  collo,  fijC'cliè  Jfìando  la  Creatura  quafi  imbrigliata,  aveva  proiungat© 
il  travaglio  delia  Madre  per -un  giorno,  e  mezzo  j  ohre  la  quale  difpo- 
iìzione  di  quello  tralcio j  trovai  di  più  ch'egli  era  aggruppato  con  un 
vero  gruppo,  lungi  tre  dita  dal  ventre  della  Creatura^  cofa  ch'io  avevo 
veduta  in  fette  ^  od  otto  altre  donne,  le  quali  aveano  pure  il  tralcio  del 
loro  feto,  lungo  fuor  di  mifura,  e  così  annodato;  e  quantunque  qaeila 
Dama  folTe  fopra  modo  dilicata,  e  sì  magra  che  n'  era  tutta  emaciata  ^ 
avendo  prefo  in  tutto  il  corfo  della  fua  gravidanza  pochillìmo  alimen- 
to ,  il  fuo  bambino  nacque  non  per  tanto  groilo  a  difmifura  ,  avendolo 
eziandìo  portato  nel  fuo  ventre  dodici,  o  tredici  giorni  più  de'nove  meli 
interi  j  al  che  avea  potuto  certamente  contribuire  il  ripofb  in  che  ella 
€ra  ftata  rigorofamente  nel  fuo  letto ,  per  tutti  i  fette  ,  ed  otto  primi 
jTjefi  della  lua  gravidanza,  affine  di  prefervarfi  da  un  Parto  fimile  a  quel- 
lo, che  l'era  toccato  nella  fua  precedente  gravidanza,  che  era  la  prima 
nella  quale  avea  abortito  fventuratamente  un  bambino  di  tre  mefi. 

3CXXIIX.    OSSERVAZIONE. 

3Dello  [gravidafnento  d'una  Dama  ^  che  fu  prefervata  da  un  gran 

pericolo  di  morire^  col  me-z^  di  tre  fai  affi  del  piede  , 

che  le  furono  faluUvoliJJìmi  dopo  il  fuo  Parto  . 

IL  giorno  6.  di  Novembre  1Ó95.  ho  ricoìto  a  una  Dama  il  fuo  pri- 
mo figliuolo,  ch'era  femmina  ,  e  che  venne  naturalmente  :  quella. 
Ila  Dama  dopo  d'clìerc  fiata  affai  bene  sie'  fei  primi  mefi  della  fua  gra- 
vidanza, fu  gravemente  ammalata  d'una  febbre  doppia  terzana  continua, 
che  la  forprele  in  Villa,  e  di  cui  guarì  coli' ufo  della  China  ,  dopo  d* 
cfferfi  fatta  legnar  del  braccio  una  volta,  ma  alcuni  giorni  avanti  di  par- 
torire ella  avea  avuta  àncora  qualche  acceflfo  di  febbre,  che  poteva  eOe- 
re  caufato  da  una  violentiffima  tolTei  che  la  travagliava  alTai  ,  e  dava 
luogo  di  temere  di  grave  malattia  dopo  il  fuo  fgravidamento  ,•  Tutta- 
volta  ella  partorì  molto  felicemente,  e  flette  bene  i  due  primi  giorni 
dopo  di  che,  fu  ella  affalita  da  un  trafporto  al  cervello  con  una  febbre 
gagliarda,  ed  una  continua  alienazione  di  mente,  che  la  pofero  in  oran 
rifchio  della  vita;  il  che  m'obbligò  di  farla  prontamente  fegnar  à^ì  pie- 
de, ed  anche  di  configìiarla  «a  reiterare  un  altro  falafTo  dell'altro  piede 
fubito  il  giorno  feguente;  ma  in  vece  di  feguitare  il  mio  coafìglio  man- 
dò a  cercare  un  altro  Medico,  il  quale  avendola  veduta  fi  contentò  di 
farla  ventofare  a  contrattempò  fovr'ambe  le  fpalle  ,  che  bifognò  fcopri- 
re  per  fare  quello  cattivo  rimedio,  erponendola  all'  aria  nel  tempo  che 
l'inferma  era  tutia  in  fudorè  per  la  febbre  lattea  ;  il  che  accrebbe  vie 
pili  il  fuo  trafporto  al  cerebro,  in  \nogo  di  diminuirlo  .  Tuttavolta  ef- 
fendo  io  fopravvenuto,  e  vedendo  quella  Dama  io  sì  cattivo  flato  ,  I& 
feci  fubito  fegnar  del  piede  la  feconda  volta,  il  che  le  apportò  un  pron- 
to, e  confiderabile  foliievo/  ma  la  fua  febbre  perfeverando  tuttavia  eoa 

una 
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una  intera  foppreflìone  delle  fue  purgazioni,  io  configliai  a  farle  ancora 
un  terzo  falalTo  del  piede,  il  quale  celebratoli  la  efentò  dall' eftremo  pe- 
ricolo della  vita,  nel  quale  ella  era  ftata,  e  contribuì  molto  jad  un  perfet- 
to riftoro  della  lua  falute, 

XL,     OSSERVAZIONE. 

Del  lab'oviefo  Parto  d*  una  dorma  ^  a  cui  fu  falutevolìffìmo  un  piccio- 
lo purgativo  per  ri/vegliare  i  fuoi  dolori ,  i  quali  divenne' 
ro  per  quejìo  me^^^  efficaci . 

A'  17.  di  Novembre  16^^.  ho  ricolto  a  una  donna  il  fuo  primo  Par- 
to, ch'era  una  grolTa  bambina,  la  quale  venne  naturalmente;  ma 
la  Madre,  ch'era  una  picciola  donna,  fenti  per  tre  giorni  innanzi  de' 
dolori  inutili,  ed  inefficaci,  e  folo  il  giorno,  ch'ella  partorì  ebbe  a  fea- 
tirne  .de' buoni;  così  che  il  fuo  travaglio  fu  molto  laboriofo;  ed  io  do- 
vetti eziandio  farle  prendere  per  bocca  una  leggieta  infuffione  di  Sena 
col  fugo  d'un  arancio,  per  rendere  i  fuoi  dolori  piìi  efficaci;  donde  fe- 
guito  il  buon'effetto,  ch'io  ne  fperava  ,  ella  partorì  felicemente  ,  cinque 
ore  dopo,  ch'ella  ebbe  prefo  quefto  rimedio,  che  fu  a  lei,  ed  al  fuo  figliuo- 
lo falutevoliffimo . 

XLI.     OSSERVAZIONE. 

Del  Parto   d"*  una  donna  ^  che  fu  affalita  da  due,  0  tre  convul/ìo" 

ni  dopo    il  fuo  Parto  j  cagionate  dall' odore  foave  d'una 

Dama ,  che  venne  nella  fua  Camera  * 

IL  giorno  jo.  di  Novembre  16 ^$.  ho  ricolto  ad  una  giovane  Dama 
di  foli  diecifette  anni  ,  il  fùo  primo  Parto  ,  eh'  era  un  mafchio  ,  il 
Guale  venne  naturalmente;  ma  quantunque  io  l'aveffi  così  fgravidata  ,  e 
liberata  da  ogni  pelo  felicemente,  ella  fu  all' improvvifo  alfalita  da  due, 
o  tre  violente  convulfioni  per  lo  foave  odore  di  cui  era  profumata  una 
Dsma  fua  amica,  ch'era  entrata  nel/a  fua  Camera  per  paflfar  feco  offi- 
zio  di  congratulazione  pel  fuo  felice  Parto  .  Avvifato  io  di  quefto  pe- 
ricolofo  accidente,  trovai  il  fuo  Medico  nella  fua  Camera,  che  fi  difpo- 
neva  a  farle  pigliare  l' Emetico  ;  ma  io  m  oppofi  gagliardamente ,  paren- 
domi quefto  un  perniziofiffimo  rira-edio  in  fìmil  cafo  ,  jl  che  m'era  noto  per 
molte  efperienze;  e  la  feci  fubito  fegnare  del  piede;  dopo  di  ch'ella  fi  fen- 
ti ftar  bene,  e  partorì  sì  felicemente  e  prontamente  due  altri  figliuoli  col 
decorfo  di  tempo,  che  la  trovai  ogni  volta  fgravidata  naturalmente  d^  fé 
fola. 


XLII. 
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XLIL     OSSERVAZIONE. 

Dtì  Parto  d*  una  donna ,  che  fu  accelerato  dì  tre  fettimane  per  un 
falaffo  trippa  grande  ,   che  le  fu  fatto  > 

^  A  ^^^  °"°  ^^  Decembre  i6g<^.  vifitai  una  Dama,  che  avea  pocVàrs* 
jrV  zi  partorito  da  fé  fola  un  marchio  faniffimo,  le  fi  riguardai!  tem- 
po della  gravidanza ,  in  cui  egli  venne  alla  luce  ,  cioè  d'  otto  mefi  ,  ed 
otto  giorni  ;  effendo  fiata  accelerata  probabilmente  la  nafcita  del  fuo 
bambino  da  un  falaffo  troppo  copiolo ,  in  vece  d'un  mediocre,  ch'io  F 
avevo  configliata  di  farfi  farei  quindi  fu  che  la  fua  Creatura  agitatali 
fìraordinariamente  nel  di  lei  ventre  dopo  due  ,  o  tre  giorni  da  che  gli 
era  ftato  fatto  quefto  falaffo,  ella  fé  ne  fgravidò  tre  fectimane  intere  pik 
prefto;  e  perchè  non  fu  ajutata  da  altri,  chedaluo  Marito  nel  fuo  Pare- 
to, che  fu  prontiffimo,  a  cagione  della  mediocre  groffezza  del  bambi- 
no, trovai  nell'efaminare  la  fua  feconda,  che  tutte  le  membrane  n'era- 
no ftate  feparate,  e  ch'erano  rimale  dentro  della  matrice;  io  però  le 
fgombrai  di  là  fubito  che  fui  da  lei.  Bifogna  fempre  efaminare  a  quefto 
modo  ^una  feconda,  per  vedere  fé  tutte  le  membrane  fono  ftate  eftratte; 
imperciocché  fé  rimangono  entro,  come  talora  fuccede ,  quando  fi  rom- 
pono, e  fi  feparano  dal  corpo  carnofo  della  feconda  ,  cagionano  in  ap- 
preffo  graviffimi  dolori  nel  ventre,  e  molti  altri  gravi  accidenti  alle  don- 
ne di  Parto;  e  bene  fpeffo  la  febbre  con  efcrezione  |di  purgazioni  fetidifti- 
me,  fin  a  tantoché  quefte  membrane  rimafte  vengano  intieramente  efpuifc 
dalla  matrice. 

XLIII.     OSSERVAZIONE, 

jy  una  donna ,  che  fu,  forprefa  da  molte  convul/ioni  dopa  il  fuo  Faih 

to ,  del  quale  fu  felicemente  f gravata  con   due  Jalaffi  del 

piede ,  che  furono  falutevoli , 

L  primo  di  Gennajo  i6g6.  vifitai  una  donna  fgravidata  felicemente 
del  fuo  pefo  due  giorni  innanzi  nel  tempo  compiuto  :  Nulladimeno 
fu  quefta  donna  forprefa  da  due,  o  tre  convulfioni ,  che  1' avrcbbono  po- 
lla in  grave  pericolo  ,  fé  io  non  gli  aveffi  fatto  fare  due  falaffi  del  piede  , 
che  la  efentarono  dalla  morte,  e  la  fecero  ftar  bene.  Io  ho  fenipre  trovato 
quefto  rimedio  effere  più  falutare  in  un  fimile  accidente,  che  fEmeiieo  da 
altri  propofto  ;  imperciocché  il  vomito  violento,  che  l'Emetico  d'ordina- 
rio cagiona,  porta  con  impetuofità  gli  umori  alla  tefta,  eh' è  già  ingombra- 
ta da  quelli,  che  effendofi  portati  alla  parte  in  troppo  gran  copia  h^nno  ca-^ 
gionata  la  convulfione. 
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XLIV,     OSSERVAZIONE/ 

De!  Parto  ^  una  Dama^  il  cui  bambìm  vuotò  vtolt»  fangue  per  f 
owibilico  y  benché  foffe  fiato  legato  molto  lentamente  » 

IL  medefimo  i.  giorno  di  Gennajo  16^6.  ho  ricolto  a  una  Dama  uno 
de' più  groflì  bambini  mafchi ,  che  abbia  veduti  in  mia  vka ,  il  di  cui 
tralcio  era  pure  cosi  groflfo,  che  benché  l'aveflì  legato  con  tutta  accu- 
ratezza a  gruppo  triplice,  come  ufo  fempre  di  fare,  vuotò  non  pertaa- 
co  del  fangue  in  copia  notabile,  fenza  che  la  fanità  della  Creatura  ne 
avelie  fofFerto  detrimento,  come  fuccede  talvolta  a  cotali  groflì  tralci  | 
perchè  venendo  polcia  a  fiaccarfi  ,  e  inflaccidirfi  la  legatura  ,  per  molto 
ftretta,  ch'ella  fi  fia  fatta ,  s'allenta;  quindi  è  che  fa  fempre  d'uopo  per  mag- 
gior ficurezza,  fare  una  doppia  legatura  un  dito  in  diftanza  i'  una  dall'ai" 
tra,  in  così  fatti  traici. 

XLV.    OSSERVAZIONE. 


Del  Parto  d'una  Dama,  ch^  ebbe  molti  fvenimenti  dopo  aver  partV' 
rito ,  cagionati  daW  esborfo  copio/o  delle  fue  purgazioni  • 


A 


5.  di  Gennajo  16^6.  ho  ricolta  a  una  Dama  una  groflìfllma  bam- 

^   bina,  che  venne  alla  luce  naturalmente i  e  poiché    la   fua  feconda 

era  altresì  molto  grolla,  perciocché  fuol  efifere  proporzionata  alla  grof- 
fezza  della  Creatura,  ella  ebbe  un'evacuazione  abbondante,  che  le  ca- 
gionò de' mancamenti  di  fpirito  dopo  d'aver  partorito.-  mercecchè  quelle 
grofle  fecondine  avendo  groflì  vafi,  rendono  fempre  l'evacuazione  delle 
purgazioni  del  Parto  copiofifllma.  Quefta  Dama  credeva  d^aver  portato 
il  fuo  fioliuolo  otto,  o  dieci  giorni  dentro  il  decimo  mefe  della  fua  gra- 
vidanza, cofa  che  pareva  verifimile  a  conliderare  la  di  lui  groflezza,  ef- 
lendo  certiflìmo  che  tutte  le  Creature  ,  che  pafl'ano  il  termine  di  nove 
mefi  compiuti,  quando  nafcono,  fon  fempre  più  groflì  degli  altri  ;  e  la 
Madre  di  quefta  medefima  Dama  ,  eh'  era  prefente  al  fuo  Parto  ,  mi 
difle,  ch'ella  l'avea  portata  nove  mefi,  e  mezzo  interi,  di  che  ella  era 
allora  certa,  per  l'aflenza  di  fuo  Marito  per  tutto  quello  tempo.  Sicco- 
me fi  vede  da  quelli  due  efempli,  che  ci  fon  delle  donne,  le  quali  por- 
tano qualche  volta  più  di  nove  mefi,  il  che  tanto  è  più  raro,  di  quan- 
to più  numero  di  giorni  vien' ecceduto  quello  termine  i  al  contrario  fé 
ne  veggono  dell'altre,  che  fogliono  fgravidarfi  otto,  o  dieci  giorni,  ed 
alcune  quindici  avanti  il  fine  del  nono  mefe  della  lor  gravidanza  ji  cui  Par- 
ti fono  per  lo  più  d' una  mediocre  groflezza» 
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XLVL    OSSERVAZIONE. 

Deir  effluvia  invohntayi»  ^  orina  cagionato  da  uua  fiflola  net 
colla  della  vefcica. 

L  di  14.  di  Gennajo  ló^^f.  vifital  una  povera  donna  $  che  da  più  ài 
quaccr'  anni  aveva  un.  continuo  effluvio  involontario   dell"  orina  ,  ca- 
gionato da  una  fiftola  incurabile,  che  1'  erafì  fatta  dopa  una  putrefazio- 
ne luceeduta  nelle  parti  per  un  laboriofo  fgravidamento  ,   eh'  ella  fofFer- 
fe,  non  eflendo  ftata  fovvenuta  nei  fuo  travaglio,  che  durò^  piii  giorni j^ 
fuorché  dalla  Levatrice  del  Villaggio  »  e  come   quella   fiftola   veniva   da 
una  confunzione  totale  del  collo  della  vefcica,  io  credei  ch'ella  fofFe  af 
fatto  incurabile.,  Veggiamo  nulladimeno  alcune  di  tali  fittole,  quando  fon 
picciole,  o  mediocri,  e  non  provegnenti  da  una  totale  diftruzione  del  col- 
lo della  vefcica ,  guarite  a  poco  a  poca  intieramente  nel  progrefifo  ^  dop?> 
fofFerto  q^uell' incomoda  per  quattro,,  o  cinque  mefi  * 

XLVII.     OSSERVAZIONE* 

Dfel  Parto  laboriofo  d^  una  Dama^  che  fu  prolungato  per  alcuni  gisf'- 

ni  ,j  perchè  la.  fua  Creatura  aveva  il  collo  intralciato  nel 

funicolo;  ombiUcale  con  We  giri^ 

A*  51.  di  Gennajo  i<59<5.  ho  ricolto  a  una  Dama  utr  mafchio  ,  il 
quale  venne  naturalmente;  ma  la  Madre  avea  fensito  per  quattro 
interi  giorni  lenti,,  e  cattivi  dolori  ,  i  quali  non  producevana  alcun  ef- 
fetto/ perchè  quefto  bambino  aveva  il  collo  intricato  con  tre  giri  del  fua 
funicolo;  il  che  fu  la  vera  caufa  della  lunghezza  del  travaglio  della  Ma- 
dre ,,  ciò.  che  fuccede  ordinariamente  in  cafi  fimili  ,  e  principalmente 
fl|uandoi  le  Creature  fono  aiTai  groflc,,  com'era  quella  di  quella  Dama. 

XLVIII.    O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E. 

Etei  Parto  d'una  donna y  il  dì  cut  Bambine  era  morite  nel  di  la. 
ventre  per  una  perdita  di  f angue  ». 

IL  2.  d'Aprile  16^6'.  ho  ajutara  a  partorire  una  donna,  ne^ fette  meiij 
la  quale,  era  fiata  il  giorno  precedente  aiTalita  da  una  perdita  di  fan- 
gue  notabile,,  che  avea  fatto  morire  il  fuo  Parto  nel  ventre  ;  e  perchè 
quella  perdita  proveniva  dairabbondanza  del  fangue  ,  ch'era  da  prima 
comparfo;  fenza  alcuna  cagione  manifelìa;;  e  quella  donna,  che  non  ave- 
va altri  accidenti  di  premura  per  li  quali  fi  dovelTe  accelerare  il  fuo  Par- 
to ,,  ebbe  finalmente  da  fé  de'  buoni ,  ed  efficaci  dolori  ,  e  partorì  felice* 
mente  q^uefta  Creatura  j,  morta  fecondo  eh  era  probabile  il  giorno  precr 

Rrr     3'  de»- 
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éente;  come  io  argomentai  da  moki  trombi  di  fangue  nero  ,  che  ufcl* 
rono  dalla  matrice  nel  momento,  ch'io  la  diliberai  della  fecondina,  nel- 
la quale  fi  vedevano  molti  luoghi  del  tutto  lividi  ,  che  fendofi  immatura* 
mente  diftaccati  dalla  matrice,  aveano  cagionata  cotefta  perdita  di  fangue^ 
che  fu  così  funefla  alla  Creatura, 

XLIX.     OSSERVAZIONE. 

J^eir aborto  d'una  Dama  ,  la  quale  pretendendo  non  aver  •vuotai» 

altro  che  un  falfo  germe  ^  g'^ojjo  quanto  un  ov^  mediocre 

di  gallina ,  fi  trovò ,  neir  aprire  le  fue  memùrang  , 

un  picciolo  feto  grojfo  quanto  un  ape  » 

A'   17.  d'Aprile   i6g6.  ho  veduta  una  Dama,  che  avea  poc'anzi  vuo- 
tato una  fpezie  di  pretefo  falfo  germe  della  grolTezza   d'  un    evo 
mediocre  di  gallina,  racchiudente  nelle  fue  membrane,  ch'erano  intere, 
dell'acque,  ed  un  picciolo  feto  abortito  niente   piti  groffo  d'una  pecchia  , 
quantunque  quefta  Dama  folTe  gravida  in  fei  mefi  ,    fenza    averne  avuta 
alcuna  certezza,  perchè  dopo  i  due  primi  mefi  della  fopprefTione  de'fuoi 
meftrui  aveva  avuta  una   mediocre  perdita  di  fangue  ,    che  aveva    avute 
due,  o  tre  recidive  a  diverfi  intervalli  di  quindici  giorni  ,  o    tre   fetti- 
mane,.  e  una  volta  eziandio  d'un  mefe  intero,  dall'una  all'altra .  Le  qua- 
li mediocri  perdite  di  fangue  ella  credeva  allora,  che  follerò    una    mera 
-evacuazione  de' tuoi  meftrui;  e  non  fu  difingannata    da    quefta    opinione 
fé  non  vedendo  in  quefto  pretefo  falfo  germe,  aperto    da    me    alla    pre- 
fenza  di  lei,  e  di  fuo  Marito  ,  un   picciolo  feto    abortivo  y  *il    che    ben 
prova,  che  tutti  quefti  pretefi  falfi  germi  non  fono  in  realtà  fé  non  pic- 
ciole,  e  vere  fecondine,  i   cui  feti  abortiti  eflendo  rimarti   privi  del  lor 
principio  di  vita  fin   dal  principio,  non  fi  manifeftano  più  alla  vifta/co- 
me  io  aveva  ben  dedotto  da  un    altro    firaile    pretefo    falfo    germe  ,  che 
queft^  medefima  Dama  avea  vuotato  in  mia  prefenza    a'  15.   di    Giugno 
36^3.  nel  quale  trovai  un  altro  picciolo  feto  abortito  grofifo  quanto  un 
feme  di  canape  j  con  un  Iplpetto   allora  di  gravicjan?:^  ój  due  mefi  ,  § 
inezzo. 

L.     OSSERVAZIONE, 

D'una  Dama,  che  aborti  un  picciolo  feto  di  due  mefi  per  P e/ìrs^ 

mo  cordoglio  ,  e  trijìc^a  cU  ella  aveva  avuto  della 

morte  d* uno  de  [uoi  parenti, 

'  28.  d'Aprile   i6g6.  vifitai  una  donna,  che  aveva    poc'  anzi  abof^ 
tiro  un  picciolo  feto  di  due  mefi  in  circa  ,  eflfendogli   queft'  accid- 
ente occorfo  per  la  ftanchezza  ,  e  per  lo    cordoglio    fofferto    a    cagion 
;ella  mone  d'uno  de'fuoi  parenti,  quindici  giorni  innanzi  ;  il  che  le  avea 

fin 
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fin  d^alfora  cagionato  una  perdita  di  (angue,  che  è  il  fegno  foriero  di  quefi' 
aborto,  da  me  già  predettogli,  e  che  tanto  più  accrebbe  il  fuo  rammari- 
co ,  perchè  ella  era  fenza  figliuoli . 

LI.     OSSERVAZIONE. 

Vuna  donna  gravida  in  otto  mefì  ^  e  men^  ,  che  morì  coi  [uo 

bambino    nel    ventre^  il  quale  gli  fu  ejìratto    colT 

apertura  del  fuo  cadavere  m 

A*  £5.  ài  Maggio  \6g6.  vidi  una  donna  gravida  in  otto  mefi,  e* 
mezzo  ,  ch'era  poc'  anzi  morta  infieme  col  fuo  bambino  nel  ven- 
tre ,  per  violentiffime  convulfioni,  che  l'avevano  affalita  già  da  dodici 
ore  :  era  quella  una  donna  pingue  ftraordinariamente  ;  ed  aveva  perdu*' 
to  da  poco  tempo  fuo  Marito,  efifendo  ritornata,  ch'eran  folo due  gior- 
ni ,  da  fun  lungo  viaggio  ;  il  che  aveva  molto  confluito  a  ^'cagionar- 
le quefto  funefto  accidente  ,  che  la  fece  tanto  piti  prefto  perire  , 
perchè  in  vece  di  cavarle  fubito  fangue  ,  rimedio  il  piìj  falutevole  , 
che  le  fi  poteiTe  fare  in  quefto  flato  ,  le  fi  aveva  fatto  prendere  T 
Emetico  ,  che  refe  vie  piti  grave  1'  accidente  .  Un  altro  Chirurgo  5^ 
ch'era  flato  chiamato  in  di  lei  ajuto  J  fece  alla  mia  prefenza  l'aper- 
tura del  (uo  corpo  dopo  la  fua  moriej  e  fi  trovò  il  fuo  bambino  mor^ 
IO  nel  fuo  ventre  s 

LIL     OSSERVAZIONE.  ^ 

JD'  una  donna ,  ^he  abortì  un  picciolo  bambina ,  il  quale  era  morto 
nel  fuo  ventre  già  da  tre  fettimane . 

A'  27.  di  Maggio  16^6.  diliberaì  una  donna  d'  un  picciolo  hambi,^ 
no,  ch'era  morto  nel  fuo  ventre  già  da  tre  fettimane  in  circa  , 
non  avendolo  lenti  to  muovere  dopo  tanto  tempo  ,  e  ciò  fi  poteva  ar- 
guire altresì  dalla  corruzione  del  corpicciuolo;  onde  conobbi  manifeda» 
mente,  che  quell'aborto  non  gli  era  (lato  cagionalo  dall'  agitazione  dei 
corpo,  e  dello  (plrito,  ch'ella  avea  fofFerta  dopo  due  giorni  ,  perchè 
uno  de'fuoi  domeftici  le  avea  rubbata  una  lettera  di  cambio  di  mille  Li' 
re;  ma  più  tofto  da  qualche  altra  caufa,  che  avea  preceduto  queft'  ulti- 
ma,  la  quale  avea  folamente  determinata  la  natura  per  queflo  nuovo  tcci'- 
dente,  a  fgombrare  il  pelo  inutile  di  quello  figliuolo  mono^ 


%Ulh 
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LUI.    O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E. 

Wuna  d^nnay  che  abortì  un  picciolo  bambino^  cBella  portava  moy$» 
nel  fuo  ventre  già  da  due  ^  a  tre'  mejt* 

A'  15.  iJi  Giugno  169(5.  ho  ricolto  a  una  donna  gravida  in  fette 
mefi  in  circa,  un  picciolo  bambina  abortivo,  ch'ella  avea  portata 
morto  nel  fuo  ventre  due,  o  tre  mefi  ,  non  avendolo  le  mito  muovere 
in  quefto  lungo  corfo  di  t^mpo  5,  e  s'argomentò  eziandio  dalla  fua  cor- 
ruzione, e  dalla  proponione  della  mole  del  fuo  corpo  ,,  ch'era  quanto 
quella  d'una  Creatura  di  quattro  mcfi  folamente  .  Quefta  donna  aveva; 
allora,  ch*io  la  diliberai  di  quello  pefo,  una  mediocre  perdita  di  fangue 5. 
che  da  un.  mefe  intero  le  continuava  « 

LIV;     O  S;  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E. 

WunO]  donna  y  la  quale  benché-  aveffc  partorito  naturalmente-^,  w»- 
ri  d' apopleffia  il  quarto,  giorno  dopa. 

Aic>  di  Luglio  i6^;6.  ho  ricolto  a  una  donna  di  quaranta  cinque 
anni  finiti,  una  grofìfa  bambina,  la  quale  venne  naturalmen;te:  1* 
Madre  ch'era  affai  compleffa  della  perlona,.  parve;  bensì  che  allora  fi  fcn" 
liffe  ftar  bene,  la.  qual  buona  apparenza,  durò  i  d^ie  primi  giorni  del 
fuo  Parto  j -ma  nel  quarto  giorno  ella  fa  affalixa  da  una  ApoplelUa  si. 
forte,,  che  mori  queir ifteflfo  giorno  :  quell'era  la.  ventunefima  gravidan- 
za di  quefta  donna,  che  dopo>  d'efifere  ftata  in  tutta»  la  fua  vita  ,  una 
A&ìh  più  feconde,  ed  avea  fempre  partorito  felicemente  tutti  i  fuoi figli uo.- 
li,  de'quali  ne  avea  pili-  della  metà  vivi,  quafi  tutti  ricolti  da  me  ,  venaes 
Sk  perire  così:  difgraziata mente  per  quefto  funeftiffimo  morbo ,, 

tv.     Q  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E. 

,i^  una^  donna  j  che  partorì  r  ottavo-  mefe  urt:  bambine  ^  il:  quale: 
presentava,  un  braccio , 

A*  22.  di  Luglio  KJ96.  ho  ricolto,  a  una  donna  negli'  otto  mefi  in; 
circa  5  un  bambino  mafchio,  che  prelèntava  un  braacio  nafcendo  i: 
quefta  cattiva  politura ,  che  l'averebbe  fatto  perire  ,,  m'^ obbligò  a  rivol- 
tarlo, per  eftrarlo  da' piedi,,  come  feci,  lo  reftraffii  vìvo^  e  fano.,.  il  che 
mi  fece  credere  allora,  ch'egli  farebbe  vivuto  noa  oftante  la  fua  pic- 
ciolezza,  ch'era  proporzionata  al  tempo  d'otto  mefi  in  cui  era.  nato,  e 
non  oftante  l'agitazione,,  ch'egli  aveva  fofFerta  nafcendo  .  Imperocché 
tant'è  lungi,  ch'io  fia  dell'opinione  comune,  che  non  vivano  i  Parti 
ottimeftri ,  al  contrario  de'fetiiraeftTi  i  quali  vivono  ^^  eh'  io   fono    anzi. 
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perfuafo  del  contrario  ,  vivere  i  Parti  tanto  pili  ,  quanto  maggiorraente 
s* accodano  al  vero  termine  della  gravidanza,  ch'è  il  fine  del  nono  me- 
fe  :  e  perciò  gli  ottimeftri  fono  molto  più  groflì ,  e  fejEiza  paragone  pièi 
vigorofi,  che  quelli  i  quali  nafcono  di  fecce  mefi,  che  f»no  propriamente 
aborti,  <le' quali  fi  ftenta  a  trovarne  uno  fra  cinquanta ,  che  vi  fa  più  di 
«quindici  giorni  o 

LVL     OSSERVAZIONE* 

Wf*  una  Dama ,  che  partorì   il  fettìmo  me  fé   un   bambino  -,  eh*  «Ila 
■avea  portato  morto  tre  fettimane, 

A'  24.  di  Luglio  i6g6.  ho  affiftita  una  Dama  nei  Parto  d'  una  pic- 
ciola  bambina,  nel  fettinio  mefe,  portata  morta  nel  ventre  tre  fet- 
timane,  quanto  tennpo  appunto  era  che  non  i'avea  lentita  muoverli  ;cf- 
fendofi  ella  offefa  in  un  lungo  viaggio,  fenza  aver  premeflfo  per  cautela  un 
falalTo,  come  far  debbono  tutte  le  donne  gravide,  che  hanno  da  fare  qual- 
che viaggio  di  neceiTitàindifpenfabile;  quefto  è  un  rimedio  di  precauzione, 
che  le  rende  meno  foggette  a  fconciarfi  nella  fcolTa,  e  nel  grande  sbattimen- 
to, che  d'ordinario  foiFrono  ne' viaggi  di  lungo  tratto. 

LVIL    OSSERVAZIONE. 

ly  una  Dama  ^  che  partorì  negli  otto  me/i  ,  dopo  una  gran  perdi- 
ta dì  [angue  duratale  ^er  tre  fettimane , 

A'  15.  di  Luglio  i6g6,  ho  ricolta  a  una  Dama  una  picciola  bam- 
bina d'otto  mefi,  ch'era  fana ,  quantunque  la  Madre  avefTe  avu- 
to già  da  tre  fettimane  una  grandiffimi  perdita  di  fangue  in  pili  recidi- 
ve,  la  quale  crebbe  poi  così  a  difm«fura,  eh'  io  mi  credo  ,  che  quella 
Dama  farebbe  indubitatamente  morta,  fé  io  non  ravefFi  prontamente  aiu- 
tata a  partorire,  come  feci,  forando  le  membrane  delle  fue  acque,  e  ti- 
rando pe' piedi  la  Creatura  fuori,  fubito  dopo  ì  al  che  fare  fui  coftrecto 
dall' ecceffo  dell'emorragia,  provegnentc  dal  diftacco  d**  una  parte  della 
feconda,  che  fi  prefentava  al  canale  .  La  Madre,  ed  il  fuo  Parto  ben- 
ché folo  ottimelire  ,  fletterò  bene  nel  decorfo,  non  ollante  il  grave  fin- 
toma,  che  li  averebbc  fatti  ambedue  perire  ,  fé  io  non  li  aveffi  così 
foccorfi  « 

LVUL    OSSERVAZIONE, 

Del  Parto  ^  una  donna ,  /"/  cm  bambina  prefentava  un  braccio  , 
con  una  perdita  di  fangue  conftderabile  ^ 

A'  17.  d'Agoflo  16^6.  ho  ricolto  a  una  donna  un  bambino  mafchiOj> 
il  quale  prefentava  un  braccio  j  T  sdraili  da' piedi  dopo   averlo   ri- 


504     Ultirm  O Nervazioni  [opra  k  Gravidan^, 

v©ltato  t  era  vivo^  ma  così  debole ^  che  Iplrò  una  raezz'  ora  dopo*  Ls 
Madre  era  ftata  lorprefa  da  una  non  mediocre  perdita  di  fangue  quin- 
dici giorni  innanzi,  ed  avea  eziandio  fin  d'allora  vuotate  quafi  tutte  le 
acque  del  fuo  bambino,  che  già  fi  fentiva  prefentarfi  in  mala  fituazio- 
ne  f  effendo  la  matrice  già  dilatata  alla  larghe,  a  d'una  moneta  di  quin- 
dici foldi  di  Parigi;  ciò  non  oftanre,  ella  il  portò  per|tut£Ì  quelli  quin- 
dici giorni,  a  capo  de' quali  fu  all'improvvifo  afìfalita  dai  dolori  del  Par- 
to, e  da  un  rinovellamento  della  fua  perdita  di  fangue,  che  m'  obbligò 
finalmente  a  foccorrerla  come  feci,  non  avendo  giudicato  opportuno  d' in- 
traprenderne l'operazione  avanti,  sì  perchè  quando  vidi  quefta  donna  quin- 
dici giorni  prima  nello  flato  che  ho  detto,  ella  non  avea  allora  alcuna dif» 
pofizione  al  Parto,  non  fentendo  alcun  dolore,  sì  perchè  l'accidente  della 
|>erdita  di  fangue,  non  era  di  tale  momento,  che  sforzafìTe  a  dovergli  eftrar- 
re  il  bambino  in  quello  flato  . 

LIX.     OSSERVAZIONE. 

ly  una  giovane  Dama  /gravitata  nel  Pattavo  mefe    d^  un    bamhtn» 

fano^  quantunque  la  Madre  foffe  fiata  ammalata  ^  una 

febbre  doppia  tev^ana  conttnna ,  per  pih  di 

tre  Settimane  * 

6.  di  Settembre  16^6.  ho  ricolto  a  una  giovane  Dama  un  piccio- 
lo bambino  d'otto  mefi ,  e  quattro  giorni  della  fua  prima  gravi- 
danza, fano ,  tuttGcchè  la  Madre  avefìTe  avuta  una  febbre  doppia  terzana 
continua  per  più  di  tre  fettimane,  fendo  allora  nel  quinto  mefe.  Due  Me- 
dici che  la  vifitavano,  non  volendo  feguire  la  mia  opinione, eh' era  di  dar- 
le la  China,  dopo  averle  fatto  cavar  fangue,  una,  o  due  volte  del  brac- 
cio, poco  mancò  che  non  la  facefifer  morire  ,  avendola  voluta  purgare  piìl 
yolte  con  fomma  imprudenza  ,  col  Tartaro  Emetico  ,  e  coli'  Antimonio 
Diaforetico  ,•  il  che  le  cagionò  vomiti  sì  violenti,  che  n'ebbe  de'  moti 
convulfivi,  con  un  mal  di  gola  sì  grande,  che  ne  fputò  del  fangue,  ed 
ebbe  sì  gravi  dolori  nel  ventre  per  una  notte  ,  che  quafi  ebbe  ad  abortire 
in  quel  tempo,  nel  quale  mi  parve  che  la  Creatura  folfe  voltata  ,  avendo 
anche  trovata  la  matrice  aperta  da  potervi  introdurre  il  dito  '-,  ma  non 
per  tanto  avendo  fcorto,  che  quei  dolori  procedevano  iolo  dall'irritazione 
di  quei  purgativi,  ch'ella  avea  prefi ,  e  dai  vomiti  violenti  cagionatigli,  e 
non  erano  dolori  veri  del  Parto,  li  feci  celTare  con  un  picciolo  falaflo  del 
braccio;  e  preferi  (fi  in  oltre  alla  Dama  alcune  tazze  di  lemplice  fiero  di  lat- 
te tepido,  per  calmare  alquanto  l'impreflione  di  calore  ,  che  aveano  fatf 
ta  quelli  rimedj  purgativi  in  tutto  il  fuo  corpo*  Celiarono  poi  tutti  que- 
fli  accidenti,  che  parevano  dover  efìTere  funefti  alla  Madre  ,  ed  ai  figli- 
uolo, avendo  ella  prefo  della  China  in  progrelTo  5  come  io  i'avca  con- 
figliato»    , 
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LX.     O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E. 

'^'       STunadonna^  che  partorì  felicemente^  effendo  fiata  guarita  àa  una 
feòbre   quartana  CdWufQ  della  Chma, 

A*  IO.  di  Settembre  16^.  ho  ricolto  a  una  Dama  una  bambina  , 
che  venne  naturalmente  :  quefta  Dama  aveva  avuto  poco  tempo 
prima  quattro,  o cinque  acceffi  dì  febbre  quartana,  di  cui  fu  guarita  fe- 
licemente,  mediante  l'ufo  della  China,  ch'io  le  ricordai  ,  dopo  d'  efìTerfi 
fatta  legnare  del  braccio  una  volta  ,  il  che  far  debbono  femprc  le  donne 
gravide  avanti  l'ufo  di  quefto  falutare  rimedio. 

LXr.     OSSERVAZIONE. 

i 

JTuyìa  Dama  fìerile ,  c^e  diventò  feconda  dopo  dieciotto  anni   di 

matrimonio. 

A*  23.  di  Settembre  i6g6.  ho  ricolto  a  una  Dama  il  fuo  primo 
Parto,  ch'era  una  bambina,  la  quale  venne  naturalmente  .•  quella 
Dama  era  fiata  fempre  flerile  per  dieciott'anni  del  fuo  matrimonio  ;  e 
ficcome  ella  era  di  già  molto  avanzata  nell'età  ficchè  dovelTe  fempre  più 
divenir  flerile  di  prima,  fi  gravido  di  quello  ,  e  non  fece  poi  altri  fi- 
gliuoli. Quando  n'era  gravida,  trafcurava  molto  di  confervare  illefa  la 
fua  gravidanza  da  lei  ignorata,  per  l'opinione  di  tutte  le  perfone ,  che 
conofcendola  per  flerile,  non  potevano  credere,  ch'ella  folle  veramente 
gravida  i  ma  effendo  venuta  a  chiedere  il  mio  configlio  fu  quello  dub- 
bio, io  raificurai  ,  che  lo  era  di  certo,  e  la  configliai  a  contenerfi  in 
modo,  ch'ella  poteflfe  felicemente  igravidarfene  a  tempo  compiuto  ,  ficco- 
me  ella  fece . 

LXII.     OSSERVAZIONE. 

jyuna  donna  y  che  avea  portato  un  peffario  d*  avorio  per  venti    anni, 

IL  giorno  25.  di  Settembre  1696.  ho  levato  dalla  matrice  d'una  don- 
na di  lellanta  fette  anni  un  Ptlfario  affai  grande  d'  avorio  ,  fatto  3 
foggia  d'un  mero  cerchio,  che  un  Norcino  le  avea  pofto  ,  per  ovviare 
a  una  difcefa  di  matrice,  che  molto  la  incomodava  :  Ella  avea  posta- 
to per  lo  fpazio  di  venti  anni  queflo  fleffo  Peflario  ,  lenza  ricevei  ne  al- 
cun incomodo  :  ma  erano  due  anni,  ch'ella  avea  incontrato  in  una  fìuf» 
fione  sì  grande  d'umori  fu  quella  parte,  che  v'  erali  fatta  una  diipofi- 
zione  ulcerofa  ,  eoo  un  grande  effluvio  di  materia  purulenta  mekhtata 
di  fangue  già  da  fei  mefi  ;  di  modo  che  quella  donna  efftndone  mol.o  in- 
debolita, era  ricorfa  a  uno  de' miei  Colieghi,  il  quale  bea  giudicando, 
M^miceau  T,  Ih  S  s  s  che 


^oó      Ultime  Ojje^nja^omfopva  h  Gra'vldcm^e , 

che  ouefto  Peflario  era  allora,  come  uil  corpo  ftraniero  in  cotefta  parte  "nel 
fuo  prelente  fiato,  avea  provato  diievarlo  via;  ma  non  elTendoie  riufci- 
to,  avea  fatto  venire  me  per  farlo  ,  e  mi  venne  facilmente  fatto  in  fua 
preferiza  ;  dopo  di  che  quefta  donna  flette  bene  ,  e  non  fenti  nel  decorfo 
alcuna  delle  incomodità,  che  dopo  due  anni  aveva  fofFerte. 

LXUI.     OSSERVAZIONE. 

Del  felice  Parto  d'una  Dama ^  che  aveva  avuta  una  perdita  di  fari' 
gue ,  ci^e  avea  durato  quindici  giorni ,   effendo  ella  gra- 
vida dì  due  me  fi . 

'  30.  di  Settembre  16^)6.  ho  ricolta  a  una  Dama  una  groffifTima 
bambina,  la  quale  venne  naturalmente  nel  nono  meie  :  queft'era 
la  quinta  figlia,  che  quella  Dama  avea  avuto  confecutivamente  ,  fenza 
aver  avuto  alcun  mafchio  in  tutte  le  fue  gravidanze  precedenti  j  ed  in 
quell'ultima,  fendo  gravida  fol  di  due  mefi,  ella  aveva  fofferta  una  me- 
diocre perdita  di  fangue  ,  che  le  avea  durato  guali  quindici  giorni;  ciò 
non  ollance  ella  avea  confervata  la  fua  gravidanza  per  mezzo  d'  un  fa- 
laffo  del  braccio,  ch'io  le  feci  fare,  e  del  ripofó  del  letto,  e  dell' aflinen- 
za  dal  congrefTo  maritale  per  un  mefe  intero  ,  ficcome  è  neceflario  dì 
configliare  a  tutte  le  donne  gravide,  nelle  quali  comparifce  qualche  per- 
dita di  fangue  di  tal  natura,  a  qualunque  termine,  che  fia  la  loro  gra- 
vidanza. 

LXIV.     OSSERVAZIONE. 

X)'  una  Dama ,  che  abortì  un  picciolo  feto ,  della  grojfet^a  d^  una 
pecchia  ;  tutt'  involto  nelle  fue  membrane . 

A'  10.  d'Ottobre  i6g6-  vifìtai  una  Dama,  che  avea  poc'anzi  abor- 
tito un  picciolo  feto  della  groflezza  d'una  pecchia  ,  ch'ella  mife 
fuora  tutt'  involto  delle  fue  acque  ,  e  delle  fue  membrane  ,  eguagliando 
li  tutto  unito  la  grofìfezza  d' un  ovo  di  colombo  ,  credendo  d'  efTere 
oravida  allora  in  quattro  mefi ,  e  mezzo  ',  ma  credei  che  fofTe  molto  più 
verifimile,  che  il  principio  di  vita  fendo  flato  diflrutto  in  quell'aborto 
fin  dal  primo  mefe  della  gravidanza  di  quella  Dama  per  una  perdita 
di  fangue,  che  ella  ebbe  in  quei  tempo,,  quell'accidente  era  flato -ca- 
gione, che  quel  feto  era  rimafto  così  picciolo  fino  al  tempo,  che  la^a^;^ 
jura  r  efpulfe.  ~ 


LXV. 
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Lxv.   osservazione/ 

Delh  fgravìdamento  d' Una  Dama  ^  di  due  gemelli  nei  fette  mefì  y 

e  mex^  y  il  primo  06"  quali  •venì'va  colla  faccia  alV  in- 

shy  e  t  altro  co  pedi  innarn^i . 

A  Gli  11.  d'Ottobre  i6g6.  ho  ricoki  a  una  Dama  due  figliuoli  ms^ 
chi  efìfendo  ella  nei  fette  mefi ,  e  mezzo  della  fua  gravidanza,  i 
quali  benché  piccioli,  per  efTer  venuti  alla  luce  così  innimaturarnente  , 
inoftravano  d'eflfere  così  vigorofi ,  che  fi  poteva  Iperare  ,  che  h  lafce- 
rebbono  nutrire  ,  e  che  farebbon  vivuti  in  apprefìfo  -  Querti  due  ge- 
melli avevano  una  fecondina  comune  ;  il  primo  s'  era  prelentato  col- 
la faccia  volta  all'  insù  ,  e  V  altro  co'  piedi  innanzi  :  quefli  morì 
tre  fettimane  dopo  ,  e  1'  altro  è  vivuto  ,  e  flava  bene  per  quanto 
mi  di/Te  la  Madre  agli  8.  d'  Aprile  del  1700.  quando  io  le  ricolfi  un 
altro  Parto  ,  eh'  era  una  bambina  ,  la  ^uale  venne  colla  faccia  rivolta 
all'  insù .. 

LXVI.      OSSERVAZIONE. 

Del  Parta  naturale  d  una  Dama ,  la  di  cui  fecondina  aveva  nel 

me^^  delle  fue  m.embrane    un   altra  fpe-^e   di-  picciola 

feconda,  intieramente  feparata. 

A  5.  di  Dccembre  i6g6.  ho  raccolta  a  una  Dama  ,  una  bambina  „ 
la  quale  venne  naturalmente.  OiTervai  dopo  d'averla  liberata  dal- 
la fua  feconda,  una  cofa  particolariffima ,  ch'io  avevo  già  offervata  in 
alcune  altre  donne,  cioè  che  nel  mezzo  delle  membrane  della  feconda  , 
v'era  un'altra  fpezie  di  picciola  feconda  ben  figurata,  e  della  flefTa  fp- 
fìanza,  che  la  feconda  medefima,  dalla  quale  era  affatto  feparata,  colla 
fua,  circofcrizione  particolare  più  di  quattr'oncie  traverfe,  per  mezzo  d' 
un.  interftizio  membranofo  frappofto  j  quefìa  fecondina  picciola  era  del- 
la larghezza  ài  due  pollici,  e  denfa  o  profonda  un  mezzo  dito  ;  aven- 
do due,  o  tre  confiderabili  vafi,  che  vi  fi  offervavano  manifedamente  : 
di  modo  che  fé  quella  picciola  fecondina  foflfe  reftata  nella  matrice  dopo 
aver  alleviata  della  grande  la  Madre,  fi  averebbe  creduto,  che  quella  lo f- 
fé  qualche  falfo  germe,  o  qualche  altro  corpo  ftraniero  5,  fé  noiijfi  avelie 
^Qn  tutsa  precifione  efaminata  la  cofa* 
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LXVII.    OSSERVAZIONE. 

J5*  una  Dama  ^  cìi  sbhe  un  labetYicfìjfimo    travaglio   pef  due 

giorni  interi* 

IL  dì  15.  Dicembre  1.6^6.  ho  rìcolto  in   Verfaglies    ad   una    giovane 
Danna  il  fuo  primo  Parto,  ch'era  una  groiìQflìraa  bambina  ,  la  cjoa» 
le  venne  naturalmente;  ma  fol  dopo  un  laboriofiflìmo  travaglio  per  due 
giorni  ;  avendo  avuto  in  tutto  il  tempo ,  che  durò  fortiflìmi  ,   e   viva» 
ciifimi  dolori  di   reni  fempre  interrotti  ,  che  non  corrifpondevano  quafì 
per  niente  abbafTo  ,a  cagione  della  brevità  del  tralcio  della  Creatura  ,  il 
quale  di  più  era    aggirato  intorno  al  giaretto  d'una  delle  gambe  j  que- 
fta  era  la  cagione,   perchè  ribattevano  fempre  i  dolori  verlo  le  reni  del* 
ia  Madre ^-  di  maniera  che  temendo^  che  quefli  ileflì  dolori  non  gli  fa- 
c.efTero  perdere  finalmente  tutte  le  fue  forze  ,   che    già    cominciavano  3, 
fcemare;  ftimai  a   propofito,  con  T approvazione  d'un  Medico  celeberri- 
mo, di  fargli   prendere  una  leggiera  infufione  di  Sena  ,  ed   un'oncia  di 
Manna  col  lugo  di  Narancio  .*  a  fine  di  determinare  verfo  il  baffo   le   do- 
glie i  il  ch€  avendo  prodotto  il  fuo  buon  effetto^  fece  partorire  feliceraea* 
«e  cotefia  Dama,  quattr'ore  dopo  prefo  quello  rimedio, 

LXVni.    OSSERVAZIONE* 

15*  una  Dama ,  che  abortì  un  bambino  di  cinque    me/i  ,  e  me^^  f 

non  credendo  deffere  gravida  y  jìgurandofi  che  V acque  ch^ 

ella  vuotava  in  gran   copia  ,  veniffero  da  una 

Jf^mplice  idro^ifìa  di  matrice* 

A'  \6.  di  DecemBre  i<5pd.  vidi  una  Dama,  che  s* era  tre  giorni  in* 
nanzi  fconciata  d'un  picciol  bambino  di  cinque  mefi  ,  .e  mezzo  , 
il  quale  non  viflfe  piìi  d'un' ora  :  quella  Dama  aveva  allora  dopo  due 
snefi,  e  mezzo,  una  perdita  d'acqua  ,  e  di  fangue  ,  ch'ella  vuotava  di 
quando  in  quando  a  intervalli  in  grandiifima  copia;  sì  che  né  ella,  nh 
altri  da  lei  interrogati  potevan  credere ,  eh' ella  fofle  varamente  gravi^ 
da,  come  io  ne  l'avea  afllcuratay  perchè  coloro  s' immaginavano  alpae 
di  lei,  che  foflTe  quella  una  femplice  idropifia  di  matrice.,  da  cui  la  Ina*» 
mra  §1^ alleviava  colf  effluvio  copioip  d'acqua,  eh' elift  y.uQiSava di  quaj^dQ 
in  quando  9  come  ho  dgt&Q  « 


tMJ^', 
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LXIX.    OSSERVAZIONE, 

-    W  una  giovane  donna  ^  che  abortì  nel  ter^^o  me  fé  della  fua  gfavi* 
dannai  do^o  un  fiuffo  di  ventre .^  che  durò  dieci , 
a  dodici  giorni, 

A*  i8.  di  Decembre  1696.  vifitai  una  giovane  donna,  che  avea  poc' 
anzi  abortito  un  picciolo  bambino  di  tre  mefi,  ch'era  il  fuo  pri- 
mo :  Ella  avea  già  da  dieci,  o  dodici  giorni  un  fluflTo  di  ventre  ,  per 
il  quale  il  fuo  Medico  le  aveva  fatto  eftrar  fangue  tre  volte,  e  le  ave- 
va in  quello  ftedb  giorno  fatto  prendere  una  Medicina  purgativa  ,  che 
aveva  molto  contribuito  a  cagionare  quell'aborto  a  cotefta  donna  gio- 
vane, la  quale  Bon  avendo  più  di  quindici  anni  mi  parve  d'  una  cora- 
pleffione  dilicatiffima.  Non  elTendofi  la  fua  matrice  aperta  fé  non  a  pro- 
porzione del  picciolo  aborto  ,  io  ftimai  più  opportuno  commettere  alla 
natura  refpuUione  della  fecondina  ,  ch^era  riraafta  dentro  ,  che  fare  al- 
cuna violenza  per  eftrarlo  nel  tempo,  che  io  fui  chiamato  j  il  che  riu-» 
fci  come  io  ne  avea  da^ta  fperanza  i  imperciocché  fubito  la  mattina  ve* 
gnente  da  per  fé  la  matrice  fi  liberò  ie«za  alcun  incomodo» 

IXX.     OSSERVAZIONE. 

IXana  donna  morta  cai  fuo  bambino  nel  ^ventre  ,  dove  ti  Ckìrw^ 

go  trovò  la  matrice  effere  tenui jfima  ^  e  fcarna  negU  ul-  *• 

ttmi  mefi  .della  [uà  gravidan^a^ 

A'  24.  di  Gennajo  lépj.  un  de' miei  Colleghi  mi  diffe,  ch'ci  veni- 
va da  PalaifeaUy  dove  era  andato  per  foccorrere  una  povera  don- 
na gravida  a  un  dipreflb  in  nave  mefi,  del  fuo  fecondo  figliuolo,  ed  a- 
vevala  trovata  morta  due  ore  innanzi  col  fuo  Parto  nel  ventre,  a  cagio- 
ne d'  una  perdita  (moderata  di  fangue ,  feguita  da  convulfioni ,  che  1'  avea- 
no  forprefa  il  giorno  precedente  j  quefta  grande  ,  ed  improvvila  perdita 
avendo  fucceduro  ad  una  picciola,  e  femplice  incontrata  già  da  fette  in  ot- 
to giorni  :  e  comecché  il  Chirurgo  di  Palai feau  aveva  tralcuraco  di  e- 
ftrarre  la  Creatura  coli' ape ra2:ione  Cefariana  ,  fubito  eh'  ella  fu  {pirata  , 
^ueft'altro  Chirurgo  mio  Collega  reftrafTe;  ma  la  trovò  mòrta,  e  conob» 
be  che  una  porzione  della  feconda,  che  s'era  fiaccata  d*lla  matrice  ,  era 
{lata  la  cagione  di  quello  funefìo  accidente  ;  difTemi  pure  ,  eh'  egli  avea 
trovato ,  neir aprire  il  fuo  cadavere,  la  matrice  in  ellremo  fbtrile^  e  di- 
licata  ,  com'£lla  fuol' eiTere  negli  ultimi  mefi  della  gravidanza  ,  quand® 
le  acque  della  Creatura ,  che  ne  faccano  una  gran  dillenfione  ^  non  ne 
fono  per  anche  traboccate^ 


txxi* 
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LXXl,     OSSERVAZIONE, 

Jpel  Parto  d'una  donna y  H  mi  hamb'mo  prefentava  la  faccia  innam^i ^ 

A  27,  di  Gennaio  1Ó97.  raccolfi;  ad  una  giovinifTima  donna  il  fua 
primo  Parto,  ch'era  un  grofTo  mafchie  ,  che  prefentava  la  faccia 
innanzi ,  e  prima  di  tutto  la  bocca  j  per  lo  che  Ci  "refe  iaboriofo,  e  lun- 
go il  travaglio  della  Madre,  ch'era  una  picciolifTima  donna  di  foli  quin- 
dici anni.  Il  fuo  bambino  patì  tanto  in  quefta.  mala  fitu azione,  che  vif- 
fe  fole  cinque  ore  dopo,  che  io  n'ebbi  liberata  felicemente  la.  Madre  , 
che  fi  riebbe  in  apprefTo  5  ma  tutto  il  volto  della  Creatura  era  sì  sfigu- 
rato, che  pareva  quello  d'un  brutto  Moro,  cofa  che  d'ordinario  fucce- 
de  a  tutti  i  bambini  ,  che  nafcendo  fi  prefentano  in  quefta  prava  pofi- 
lura, 

LXXIL     Q  S.  S  E  R  V  A  2  I  O  N  E. 

^l  ìabovjofo.  Parto,  duna  donna  cagionato  dalla  rottura  del  tral-^ 

ciò  della  feconda'. 

Gli  8.  di  Febbraio  lópy.  vlfitai  una  donna  ,  la  quale  era  nelle, 
mani  d'un  Chirurgo,  che.  dopo  aver  ricolto  il  Parto  ,  volendola 
alleviare  della,  fecondina ,  ne  ruppe  il  tralcio.  ;  onde,  era'  flato  coftretta 
d'  introdurre  tofto  la  fua  mano,  nella  matrice  per  eftrarne  quefta  fe- 
conda rimaftavi  ;  ma  non  eftendo  egli  ben  verfato  ia  quefte  forte,  d' 
operazioni  ,  non  l'aveva,  potuto  fare,  fc  non.  con  fomma  difiScoltà.  ,  e 
molto  facendo,  patire  la.  Madre,  per  eftrarre-  ,  come  aveva  già  fat- 
to ,  gran  parte  della  detta  feconda  in  pezzi  :  di  modo  che  elTendo 
30  in  quefto.  mezzo  arrivato  ,  e  vedendo  quefta  donna  lamentarfi  dell' 
cftreme.  violenze ,  ch'egli  le  avea  fatto,  giudicai  opportuno  configUarlo. 
a  com.mettere  più  tofto  alla  natura  il  refto  di  quefta  operazione  troppo 
laboriola.  Egli  fegui  il  mio  configlio,  ch'io  credei  più  falucare  per  que- 
fta. donna;  e  la  natura  fi  levò  d'impaccio  meglio  da  fé  ftelTa  in  progrefìfo 
di  quel  che  poteva,  efter  reftato  nella  matrice,  meglio  diiH  di  quel  che 
^vefiTe  potuto  fare  quefto.  Chirurgo  continuando  una.  operazione  sì  laboriofa... 

LXXIIL-    O  S:  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E .. 

IX  una  don'^ella  di  ventifette  anni,  cFera  una:  vera  Nana ,  la  qua'- 
le  per  fua.  difgraxia  gravidataft  ,    morì,  col  fuo    bambi- 
no nel  ventre  e 


A 


17.  dì.  Marzo  lóyj-  io.  vidi  nelF  appartamento,  della   Mammana 
Maeftra  de  V^iotel-Dieu,  una  donzella  di  venti  fette,   anni   gravi- 
da 
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da  d*ottc  mefi ,  e  mezzo  in  circa.,  la  quale  roh  era  più  grande  d'  uria 
Vera  Nana,  avendo  non  piii  di  due  piedi  d'alteat,a  :  ella  avea  la  fpinà 
dorfale,  e  le  due  gambe  tutte  fcontorte,  e  le  offa  òeWt  cofcie  in  éiìre- 
mo  corte;  il  che  molto  confluiva  a  renderla  più  picciola  di  quel  ch'el- 
la farebbe  fìata,  Ì€  quelle  parti  nc>h  fi  fodero  così  mal    conformate    fin 
da' primi  anni  della  fua  più  tenera  giovinezza.   Ciò  non  ollante  quefla 
donzella,  4ella  figura  che  ho  dianzi  defcritta  ,    e    che  non   farebbe  fiata 
buona  a  inferir  amore  in  un  Efopo,  ne  infpirò  per  fua  difgrazia  ad  uno 
de' Domenici  della  Cafa,  dov'ella  dimorava,  che  la  ingravidò  del  figli- 
uolo, ch'ella  portava  nel  fuo  ventre.  Quando  io  la  vidi  così,  ella  fta- 
vafene  bene,  fentendo  muovere  la  fua  Creatura,  ed  avendo  del  latte  nel 
iuo  feno,  il  quale  era  a  un  dipreflb  ben  conformato;  ma  il  fuo  ventre 
toccava  coli' intima  parte  le  ginocchia  ;  il  che  dava  gran  motivo  di  te- 
mere per  la  fua  vita ,  e  per  quella  del  fuo  figliuolo ,  quando  ella  fareb- 
be vicina  a  partorire,  come  avvenne  infatti  y  imperocché  ella  morì  fic- 
£ome  mi  è  {tato  poi  detto,  col  fuo  Parto  nei  ventre,  dopo  aver  avuto 
per  tre  giorni  interi  un  travaglio  de' più  laboriofi,  fenza  ch'ella  potefife 
mai   partorire,  rè  eOere  ajutata  da' Chirurghi,  chelavidero  in  quefto  de- 
plorabile flato,  che  li  fece  temere,  ch'ella  fé n  morrebbe  fra  le  lor  mani  , 
fé  aveffero  tentato  di  alleviarla  del  fuo  pefoi  \o  che  non  potevano  fare,  fé 
non  ferveadofi  d'iOrumento  per  fmembrare  quefla  Creatura,  fé  era  necef- 
fario,  o   per  eftrarla  intera  facendo  l'operazione  Cefariana  alla  Madre  , 
la  quale  dopo  quella  crudele  operazione  farebbe  fenza  dubbio  morta. 

LXXIV,     OSSERVAZIONE. 

D' una  donna  /gravitata  nel  quarto ,  o  quinto  mefe ,  la  quale  mO" 

ri  alcum  giorni  dopo ,  per  un   infiammandone  univerfale 

del  ventre  * 

'  20.  di  Marzo  i<^97.  vidi  una  donna  fgravidata  ,  nel  giorno  pre- 
.  cedente,  d'un  bambino  morto  ,  di  quattro  ,  o  cinque  mefi  ,  per 
quel  che  mi  diffe  uno  de' miei  Colleghi,  che  l'avea  diliberata  di  quefto 
fiefo.  Il  medefimo  Chirurgo  vedendo  che  quefta  donna  fubito  il  giorno 
dietro  il  Parto  ,  aveva  il  ventre  tefo  in  eflremo,  e  credendo  che. quefta 
grande  tenfione  provenifTe  da  una  grande  abbondanza  d'  umori  ,  che  la 
natura  ftentava  a  fgombrare  da  fé,  fenza  qualche  ajuto  ;  le  aveà  fatto 
prendere  per  quefta  cagione  un  bicchiere  d'una  pozione  purgativa  ,  eh' 
ella  £vea  vomitata.  Perciò  fattomi  venire  per  elplicarmi  il- Iuo  dubbio, 
s'egli  dovefTe  far  prendere  a  quefta  donna  un  altro  bicchiere  deL mede- 
fimo  purgativo,  per  meglio,  fecondo  ch'ei  pretendeva, <jifimbaj'^^2a;r(i*.  ii 
fi3io  ventre  ;  io  efaminai  attentamente  l'ammalata,  e  lo  fiato  funefto  ili 
cui'  ella  era,  conobbi  facilmente  che  tutto  il  fuo  ventre  era  così  adif- 
mifura  telò  per  un'^  infiammazione  univerfale  ^  e  gU  dilìl  ch'era  un  per- 
ni- 
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siiziofìflìmo  rimedio,  un  purgativo  dato  a  una  donna  nello  ftaco  deplo- 
rabile nel  quale  ella  era,  e  che  io  credeva,  ch'ella  certamente  morrebbe > 
iìccome  il  giorno  dietro  feguì. 

LXXV.     OSSERVAZIONE» 

jyuna  donna  ,  che   parterì  felicemente  ,    quantunque  ella    avefp^ 
vuotato  nel  fecondo  tneje  della  fua   gravtdan:^ ,  mok^ 
acqua  roffa  dalla  matrice^ 

A*  22.  d'Aprile  lógj.  ho  ricolta  a  una  Dama  una  grofìTa  bambina 
a  tempo  compiuto,  la  qual  venne  naturalmente  ,  e  fana  ,  benché 
la  Madre  nel  fecondo  mefe  delia  iua  gravidanza  aveflTe  vuotato  molt' 
acqua  rofìTa  dalla  matrice,  due  o  tre  diverfe  volte  con  alcuni  giorni  d'in- 
tervallo tra  l'una,  e  l'altra,  e  benché  le  foiTe  anche  comparia  qualche  tin- 
.tura  di  fangue ,  eh' è  ordinariamente  un  fegno  foriero  degli  aborti,  che 
fuccedono  alle  donne  ;  quefto  medelìmo  accidente  nuUadimeno  non  pre- 
giudicò alla  gravidan2a  di  queiì:a ,  né  alla  ianità  del  fuo  Parto  ,  che  ven^ 
;ne  a  termine,  come  ho  detto. 

LXXVI.     OSSERVAZIONE* 

^'  una  donna  fgravidata  gtà  da  quindici  giorni  d'un  figliuolo  vi* 

•vo   ottimejtre-y  la    quale  fentendo  molti  moti   nel  ventre , 

s' immagina'va   che  la   Levatrice  vi  aveffe  la* 

f ciato  un  altra  Creatura, 

*  2p.  d'Aprile  1Ó97.  vifitai  una  donna  ,  quindici  giorni  innanzi 
fgravidata  negli  otto  mefi  in  circa,  d'un  bambino  vivo,  e  pro- 
porzionato in  groliezza  a  quella  de' bambini  di  quello  tempo  ;  effendo 
allora  quefta  donna  debolilTima,  e  in  eftremo  emaciata,  a  cagione  d' un 
frequente  vomito,  che  avea  continuato  con  violenza  per  tutta  la  fua 
gravidanza,  ed  anche  dopo  il  fuo  Parto,  credendo  frattanto  ientire  del 
moto  nel  fuo  ventre,  come  fé  vi  folle  un'altra  Creatura ^^  rimafta  dopo 
i'efpulfione  della  prima.  Molte  perfoiie  che  la  videro,  fentendo-un  mo- 
to manifefto,  nel  mettergli  la  mano  fui  ventre,  furono  di  quefta  opi- 
nione; ma  avendo  veduto  io  fteflfo  quefta  donna  quindici  giorni  dopo 
il  fuo  Parto,  io  credei  che  quefte  forte  di  movimenti  ,  che  in  fatti  fi 
ienciVano,  col  metter  la  mano  verfo  il  lato  fmiftro  della  regione  ombi- 
iicale,  venivano  più  tofto  da  una  fpezie  di  moto  convulfivo  ,  o  fubita 
contrazione  di  qualche  parte  a  modo  di  fopraftalto  ,  o  da  qualche  inte- 
laino ripieno  di  materia  indurata,  o  dalla  milza  iftelTa  ,  o  da  qualche 
altra  parte,  più  tofto,  diflì ,  che  da  una  Creatura  .  E  pofciachè  quefta 
donna  era  in  eftremo  opprelfa^  e  finita  per  li  continui  vomiti,  io  la  fé» 

ci 
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ci  fegnare  del  piede,  dopo  di  che  ftecte  un  poco  meglio  in  appreiTb.E 
quel  che  oltre  ciò  era  oflfervabile  in  quefta  donna  ,  fi  era  che  nella  fua 
penultima  gravidanza,  ella  erafi  fgravidata  di  tre  Parti. vivi;  ma  fendo- 
gli  tonnati  i  fuoi  violenti  vomiti,  ella  morì  a'  15.  di  Maggio Teguènte^ 
nel  qual  giorno  eilendomi  trovato  all'  apertura  del  fuo  cadavere  ,  con 
due  de' miei  Colleghi,  vidimo  ch'era  un  tumore  fcirrofo  verfo  l'orifi- 
zio interno  dello  ftomaco  ,  ch'era  flato  finalmente  la  vera  cagione  del- 
la fua  morte,  e  de'moti  convulfivi  di  quefta  parte  fcirrofa  i  che  agi- 
tando cosi  il  fuo  ventre-,  facevano  credere  a  molti,  che  la  videro,  che 
le  foflfe  dentro  reftato  un  altro  figliuolo,  perfuadendofi  tanto  più  di  que- 
lla opinione,  attefo  ch'ella  avea  in  fatti  partorito  tre  figliuoli  vivi,  come 
ho  detto,  nella  fua  penultima  gravidanza.  In  quanto  alla  matrice,  noi  la 
trovammo  in  uno  fiato,  e  d'una  figura  |,  come  è  quella  delle  altre  donne j 
che  hanno  un  folo  portato . 

LXXVII.     OSSERVAZIONE, 

D^  una  donna ,  che  aveva  un  falfo  fo [petto   di  gr avi dan-:^  fonda' 

io  [opra  fegni  equivoci  ,  cioè  [opra  una  diminu^iot:^ 

de*  mejìrui, 

IL  dì  30.  d'Aprile  1697*  vìfitai  una  donna,  che  aveva  allora  qual- 
che Ibfpetto  di  gravidanza  ,  non  fu  d' altro  fondato  ,  che  fopra  fe- 
gni molto  equivoci  ,  e  principalmente  a  cagione  d'  un  tumore  confi- 
derabile  verfo  la  regione  della  matrice  ,  e  di  alcuni  altri  fegni  dub" 
biofi  ,  che  procedevano  folamence  da  uno  fcemamento  dell'  evacuazior 
ne  meftruale  ,  che  aveva  fatto  tumefare  oltre  modo  i  tefticoli  ,  ed  a- 
veva  dato  anfa  a  quefl:o  falfo  fofpetto  di  pregnezza ,  facendo  così  tume- 
fare il  ventre  di  quefta  donna  .  Ella  era  fl:ata  pure  molto  travaglia- 
ta da  una  cattiviffima  flufllone  di  petto  ,  con  una  tofle  continua  per 
due,  o  tre  mefi  ,  che  le  avea  finalmente  cagionato  una  idropifia  di  pet- 
to, per  cui  morì  poco,  tempo  dopo,  che  fu  da  me  veduta  in  quello  pef- 
fimo  fiato,  ficcome  io  1' avea  predetto,  ben  fapendo  che  eflendo  la  ma* 
trice  l'orologio  della  fanità  delle  donne  ,  non  polTon  elleno  avere  una 
diminuzione  notabile-^  o  privazione  intera  de' loro  mefirui  ,  che  non 
fuccedan  loro  per  tal  motivo  moke  incomodità  ,  ed  accidenti,  che  fo- 
no bene  fpefib  funefti ,  come  furono  quelli,  che  fecer  morire  la  donna 
di  cui  ho  qui  favellato. 
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LXXVUI.    OSSERVAZIONE. 

Wel  Parto  d*una  donna  ^  alla  di   cui   Creatura  feprawenne  un  idro- 
cefalo et  una  me/lrtiofa  grojfe^^a  f  che  la  fece  morire» 

A'  7.  di  Maggio  i6"97.  ho  ricolto  a  una  donna  il  fuo  primo  Parto, 
ch'era  una  bambina,  la  quale  venne  naturalmente , -fé  non  che  la 
fua  nafcita  era  ftata  accelerata  di  cinque  fettimane  dallo  fmoderato  efer- 
cizio,  che  la  Madre  avea  fatto  alcuni  giorni  prima,  che  le  avea  ezian- 
dio cagionato  una  notabile  perdita  di  l'angue.  Quefta  bambina  eflendo 
così  venuta  a  tempo  immaturo,  era  molto  picciola,  e  proporzionata  di 
mole  al  tempo  in  cui  nacque  :  pareva  nulladimeno  avere  del  vigore  ,  e 
potcrfi  fperare,  ch'ella  fofìTe  per  vivere  :  ma  due  raefì  dopo  fi  perdette 
quella  fperanza  per  efìferle  fopravvenuto  un  idrocefalo  nella  tefta  ,  il 
quale  crefcendo  di  giorno  in  giorno  ,  diventò  aHa  fì'ne  dì  sì  moflruofa 
grofìfezza,  ch'egli  aveva  una  volta  piìi  di  circonferenza,  che  la  teda  d* 
un  groffifllmo  uomo;  e  come  queft'  idrocefalo  procedeva  da  una  gran- 
diffima  abbondanza  d'acqua  ,  che  faceva  una  diftenfione  enorme  di  tut- 
te le  parti  della  teda  di  quella  bambina  3'  un  celeberrimo  Chirurgo  pre- 
tendendo d'evacuare  tutte  quell'acque  ,  le  fece  applicare  un  Cauterio 
dietro  alla  teda  verfo  la  nuca;  ma  tolto  che  quello  Cauterio  ebbe  pro- 
dotto l'effetto,  ch^egli  pretendeva,  e  che  quefta  abbondanza  d'acqua  , 
che  avea  cagionato  un  si  moftruofo  idrocefalo  ne  fu  verfata  ,  lo  ftelTo 
giorno  la  bambina  morì  da  convulfioni  ,  che  ralTalirono  nel  medefirao 
tempo.  ^ 

LXXIX.     OSSERVAZIONE. 

D'una  Dama  i  che  partorì  un  bambino  morto  nel  fuo  'ventre  ^fen' 

K(a  alcun  altra  caufa  manifejìa,  fuorché  quella  di  groffi 

majliniy  ch'erano  fempre  giorno  ^  e  notte  vicini  a  lei , 

28.  di  Giugno  i6^j.  ho  ricolto  a  una  Dama  un  bambino  mor- 
to nel  fuo  ventre  ,  fenza  altra  caufa  manifefta  fuorché  quella  di 
alcuni  grolTi  cani,  che  le  ftavano  fempre  a  canto  giorno  ,  e  notte  ,  i 
quali  potevano  averla  offefa,  ficcome  erale  già  accaduto  in  altre  delle 
fue  precedenti  gravidanze;  il  che  fece,  che  mercè  del  configlio ,  che  io 
le  diedi  allora,  avendo  ella  lafciato  il  cattivo  ulò  di  tollerare  gpprelTo 
di  fé  quefti  groHì  cani ,  nelle  altre  fu,e  gravidanze  feguenti ,  fiJgravidò 
felicemente  degli  altri  fuoi  Parti.  / 
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LXXX.    OSSERVAZIONE. 
Del  Parto  d'una  dorma ,  che  aveva  una  perdita  di  [angue  netabiUo 

IL  giorno  30,  di  Giugno  16^7,  ho  ajutata  a  partorire  una  donna  gra^-^ 
Vida  in  otto  mefi,  la  quale  aveva  una  perdita  notabiliflTima  di  lan- 
gue  già  da  otto,  o  dieci  giorni,  ed  era  in  gran  rifchio  Rilavila,  feio 
non  l'avelTi  allora  diliberata  dalla  fua  Creatura,  ch'era  morta  nel  fuo 
ventre  5  si  a  cagione  della  gfan  perdita  di  langue,  eh'  ella  aveva  ,  come 
a  cagione  del  tralcio  della  Creatura,  ch'era  ufcito  ,  già  dopo  ott'ore  , 
quando  io  fui  fatto  venire  in  fuo  ajuto,  il  che  mi  riufci  di  fare,  col  rivel" 
tar  fenza  indugio  la  Creatura,  e  con  eftrarla  da' piedi. 

LXXXI.      OSSERVAZIONE, 

Del  Parto  d'  una  donna ,  eh''  ebbe  un  l  aborio  fi jfimo  travaglio   per 

cinque  giorni  interi  • 

IL  primo  d'Agofto  ló^j.  ho  ricolto  a  una  Dama  di  anni  quaranta- 
tre il  fuo  primo  Parto,  ch'era  un  mafchio ,  il  quale  venne  natural- 
mente, ma  il  fuo  travaglio,  che  durò  cinque  giorni  interi,  fu  sì  labó- 
riofo,  che  io  fui  coflretto  di  farla  fegnare  del  braccio  tre  volte  ,  per- 
evitare  un  trafporto  al  cervello/  e  di  farle  eziandio  prendere  in  diver- 
fe  volte  due  leggiere  infufioni  di  Sena  col  fugo  di  Naranzio,  a  fine  di 
eccitarle  i  fuoi  dolori,  che  ceiTarono  piìi  volte,  dopo  ellère  ftati  tante»' 
gagliardi  da  far  partorire  ogni  altra .  Ella  partorì  finalmente  con  tanta 
difficoltà,  che  la  fua  Creatura,  la  quale  per  la  fua  grofTezza  era  fiata 
fermata  nel  feno  pudendo  troppo  lungo  fpazio  di  tempo,  nacque  sì  de- 
bole, che  viffe  folo  dodici  ore  .  Ma  la  Madre  ,  che  farebbe  certamente 
perita,  fé  io  non  Taveffi  ajutata  nel  modo  che  feci,  flette  bene  nel  de- 
corfoi  Da  queflo  efempio  fi  vede,  che  l'età  avanzata  delle  donne  ,  e  \a 
groiTezza  del  loro  bambino  rendono  il  loro  primo  Parto  laboriofifìlmoe 

LXXXIL    OSSERVAZIONE. 

Del  Part»  immaturo  d*  una  Dama ,  che  fu  accelerate  da  un.  flujftn 

di  ventre  ,  che  durò  dodici  giorni  ,  e  da  molti  pur- 

'  ganti  reiterati^ 


A-  5.  d'Agofto  1(^97.  ho  ricolta  a  una  Dama  una  piccioli 
na,  la  quale  venne  ne' fette  mefi,  e  mezzo  della  fua  gravidanza! 
la  fua  nafcita  anticipata  dovendofi  parte  attribuire  alla  particolare  dif- 
pofizione  della  Madre,  ch'era  folita  nelle  altre  fue  precsd*nt!  gravidan- 

Ttì;     2.  m 
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%z  ùi  partorire  cosi  innanzi  tempo  ;  parte  ad  un  flufTo  di  ventre  ,  che 
le  durò  dodeci  ,  o  quinded  giorni',  e  parte    finalmente    aJF  imprudenza 
del  fuo  Medico,  che  le  avea  fatto  prendere  ben  tre  volte  dieciotto  gra- 
ni di  Rabarbaro  per  ciafcuna  volta  ,  pretendendo  guarirla  da  qttefto  tuo 
fìuflfo.  Ma  s'ella  m'avede  chiefto  il  mio  parere,  io  l' averci  configliata 
a  farli  fegnare  del  braccio,  e  non  mai  purgarli    nel    termine    di    gravif 
danza  in  cui  era,   cioè  giudo  quello  in  cui  ella    foleva    innanzi    tempi 
Igravidarfi.  Quello  purgativo  benché  leggiero  le  avea  cagionato.una  pe?:^,: 
dita  di  fangue  non  mediocre,  e  da  cui  fi  poteva. temere  ,un  cattivo  efito  ;>;■ 
ed  avea  fatto  fiaccare  di  tal  maniera  là  fecondina,  che   il  Parto  fu   fpinto-; 
fuori  d.o pò  molti  grolTi  trombi  di,  fangue,  tutt' involto  nelle    fue    mem-.; 
bfanej  e -la  feconda  nel  medefimo  tempo,  cosi  debole  per  altro,  eh'  ei 
vilTe  due  foli  giorni,    .  .     .     .  , 

LXXXIII.     O  S  S  EìR  V  A  Z  I  O  N  E. 

jy  unii,  Dama,  che  ne  fette  me  fi  partorì  un  bambino  morto  nd  fua 

ventre,  per  f  agitatone  d'uri  viaggio  di  duge?ito  Leghe ^ 

cF  ella  aveva  poc  anxi  fatto . 

A*  i_j.  d'  Agoflo  i<597.  ho  ricolto  a  una  Dama  un  bambino-  ^\ 
fette  mefi ,  morto  nel  fuo  ventre  già  da  due  giorni  ,  da  che  non 
i'avea  fentito  muovere,  del  che  era  flato  potiffima  caufa  un  viaggio  di 
dugento  Leghe,  ch'ella  aveva  dianzi  fatto  a  grandi  giornate,  fendo  tra- 
vagliata da  un  violentiffimo  male  di  tefta  ,  che  T  alTaliva  ogni  gior- 
no per  accelTo  fui  mezzo  di  i  per  lo  che  era  ftata  fatta  fegnar  del  brac- 
cio due  volte  dopo  il  ritorno  dei  fuo  viaggio,  ch'eran  dieci  ,  o  dodi- 
ci giorni,  ma  fenza  alcun  alleviamento  ;  laonde  chieftomi  il  mio  pare- 
re ,  io  la  configliai  a  prendere  la  China  ;  avendo  confiderato  ,  che  il 
violento  mal  di  tefta  ,  di  cui  fi  lamentava  ,  era  un  accidente  d'  una 
difpofizione  febbrile  ,  in  cui  ella  lì  trovava  ;  il  che  avendo  fatto  per 
tre  giorni,  ella  ne  fu. guarita,  e  fi  fgravidò  felicemente  di  queftp  bam- 
bino morto,  che  io  gli  ricolfi .  Il  fuo  tralcio  era  naturalmente  aliai  cor- 
so, ed  era  in  oltre  inviluppato  attorno  il  fuo  collo  i  il  che  prolungò 
molto  il  travaglio  della  Madre,  a  cui  feci  confiderare  dal  fuo  efempio  la 
necelTità,  che  c'è  che  le  donne  gravide  menino  una  vita  piii  fedentaria 
di  quel,  ch'ella  avea  fatto  intraprendendo  un  si  lungp,  e  faticofo  viaggio 
gravida j  com'ella  era. 
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LXXXIV.     O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  M^. 

iXjHìa  donna  y  che  fi  fgravìdh  d'un  grò jfo.  bambino  morto  nel  fu9\ 
ventre  già  da  tre,  o  quattro  giorni,  effendofi  fcon-   . 
.■■■':'  data  per  una  ejìrema  collera. 

A'  18.  d'Ottobre  1/^97.»  ho  ricolco  ad  una  donna  un  groffiffimo  bam- 
bino mafchio ,  morto  nel  fuo  ventre  già  da  tre,  o  quattro  gior- 
ni, ch'ella  non  l'avea  fentito  muovere,  fentendo  folamente  un  folleva- 
inento  à\  quando  in  quando  ,  dopo  d' efferfi  offefa  con  un*  ellrema  cpl- 
iera  di  cui  s'accefe  orto,  o  dieci  giorni  innanzi  , contro  uno  de' fuoi  Do- 
mefticii  ed  ancora  piìi  manifeftamente  volendo  ella  medefima  ftaffilare 
uno  de' Tuoi  figliuoli,  che  ricalcitrava  arditamente  contro  fua  Madre, 
che  voleva  così  caftigarlo  .  Q_uefl:o  bambino  morto  del  quale  io  la  dili'. 
berai,  aveva  le  l'palle  così  larghe,  che  la  fola  mia  forza  non  farebbe 
fiata  baftevole  ad  eftrarlo  dal  ventre  di  fua  Madre,  fé  io  non  avelli  faL* 
to  tirare  da  un' altra  perfona  un  pannolino,  con  cui  avevo  impegnata  la  te- 
ila  fotto  il  mento,  per  darmi  adito  a  fnicchiare  nel  medefimo  tempo  pili 
facilmente  le  fpalle  dall'imboccatura,  dov'erano  fermate . 

LXXXV.     OSSERVAZIONE, 

De/  Parto  d' una  Dama ,  la  quale  aveva  avuto  nn  continuo  efflu- 
vio dell'  acque  del  fuo  bambino  già  da  un  me  fé  intero. 

A  18.  di  Decembre  lóg-j.  ho  ricolta  a  una  Dama  una  bambina  ^, 
la  qual  venne  alla  luce  nell'ottavo  mefe,  e  ch'era  tanto  vigoro- 
fa  da  poter  vivere  '■,  quantunque  la  Madre  avefTe  avuto  un  continuo  ef-, 
fluvio  delle  fue  acque  per  tutto  i' ultimo  mefe  di  quefta  gravidanza;  queft* 
acque  elTendo  eziandio  comparfe  tinte  di  fangue,  cinque,  ofei  giorni  avan-, 
ti  il  fuo  Parto.  Queft' efempio  mi  confermò,  oltre  un  grandiilQmo  nu- 
mero d'altri,  che  io  ftefìfo  ho  veduti,  che  i  Parti  ottimeftri  vivono  in-, 
comparabilmente  meglio,  e  fono  fempre  più  vigorofi  ,  che  i  fettimeftri  ;. 
ma  fi  può  egli  trovare  un  più  beli' efempio  in  riprova  di  quefta  verità,  che. 
quello  del  Sig.  Dionis  mio  parente,  Zio  del  Sig.  Dionis  mio  Cugino,  pri- 
mo Chirurgo  di  Madama  la  Duchefifa  di  Borgogna  ,  il  quale  è  morto  da. 
pochi  anni ,  dopo  averne  vivuti  ottanta  fei ,  benché  fofìfe  nato  negli  otto 
mefi  di  gravidanza  di  fua  Madre,  per  una  occafione  fatale  ,  che  ne  aveva 
accelerato  il  Parto?  lo  ne  ho  addotte  le  ragioni  nel  Cap.  i.  del  mio  fecon- 
do Libro  {des  Accouehmens  y  )  e  molti  altri  efempj  nel  mio  Libro d'Of- 
fervazioni. 


LXXXVI. 


LXXXVL    OS  S  E  R  V  A  Zi  O  N  E* 

MunH:  donna  y  che^  ave  a  dianzi  pavtontQ  immatmamente   due  fic^ 
tiole  bambine  di  fei  me/i ,  e  me-^  ,  che  non  •vìffero  fé 
non  un  giorno  y  e  furono  finalmente  cagione   della 
morte  della  Madre ,  cbe  ave'va  per  V  ad- 
dietro avuti  dodici  ^  '  0  quindici: 
Parti  immaturi. 

A*  14.  di  Gennàjo  i^^%.  vifitai- una  donria  ,,  che  avea  dianzi  par- 
torito immaturamente  due  picciole  bambine  ne' fei  raefi  ,  e  mez.- 
20  della  fua  gravidanzsa  ,  'che  le  fu  ancora  più  fatale  di  dodici  S'-ts^ 
Guindici  altre  ,  nelle  quali  V  avevo  fempre  veduta  infelicemente  abor- 
tire tutti  i  figliuoli  ,  eh' ella  aveva  concepiti,'  i'^uali  benché  fofìfè- 
ro  tutti  vivi,  quando  fé  ne  fconciò  così  innanzi  tempo,  dal  ter- 
zo, mele  fino  al  quinto,  inclufivamente  ,  perivano,  tutti  poche  ore  do- 
po ,  non  oftante  le  molte  cautele  ufate  da  lei  ,  per  procurar  ài  fehi- 
vare-  una  difavventura  sì-  grande  :  di  modo  che  quefta  donna  vedea- 
do  ,  che  coi  falutevoli  configli  da  me  datigli  per  la  confervazione 
della  fua  pregnezza  ,  ella  s'  era  felicemente  prefervata  quefl'  ultima  fi- 
no alli  fei  mefi  ,  e  mezzo  j  fperava  grandemente  di  confervarla  fino 
ai  nove  mefi  compiuti  ;  della  qual  fperanza  fli  alla  fine  privata ,  mer- 
cè l'aborto,  di  quefte  due  bambine  ,  che  vifTero  fino  al  giorno  fé- 
guente  .  Quèfta;  donna  aveva  avuto  per  dieci  ,,  o.  dodici  giorni  una 
3<iggiera  diarrea  ,  con  una  tofle  ,  che  T  era  fopravvenuta  ,  dopa  un. 
/«urgar  te  ,  eh'  ella  aveva  prefo  per  configlio  d'  uà  Medico  fuo,  ami- 
<o  che  le  nocque  gran  fatto  5^  ed  impedì  la  confervazione  della  fua 
spravidanza  ,  confiuindo  a  farla  partorire  innanzi  tempo  ,  a  che  già  da 
U  fteflfa  era  difpofìa  per  la  fua  propria  naturale  coftituzione  ;  così, 
che  fi:  può  ben  (dire  ,  che  queft' fultima  gravidanza  le  fu  piU  fata- 
3e  ancora  ,  che  non  erano  ftate  tutte  le  altre  precedenti  j  imperoc- 
ché ella  morì,  finalmente  quaranta  giorni  dopo  ,  fendo  ftata  per  tut- 
to quello  tempo  ammalata  d'  una  febbre  continua  con  raddoppiamen- 
ti .  Si  vedono  talora  di  quefìe  forte  di  donne  ,  le  q_uali  benché  ab-^ 
biano  in  fé  ftefìTe  per  uu'  infelice  fecondità  ,  una  difpofizione  a  conce- 
pire i  loro  Parti  ne  hanno  eziandio  un'altra,  che  li  fa  troppo  di  fax i^ 
kj  e,  per  maggior  difavventura  abortire.. 
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LXXXVII.    OSSERVAZIONE. 

D^  ma  Dama  ,  che  vuote  nel  fuo  hacino  ,    il  -  fecondo  mefe  delU 

fua  gravidan-^a  ,  un  picciolo  bambino  tuti  involto  nelle 

jue  fYiembrane ,  e  nelle  fue  acque . 

IL  di  i5.  eli  Gennajo  i6gt.  vidi  una  Dama  ^  che  vuotò  alla  mk 
prefenza  ,  un  picciolo  feto  turt' involto  nelle  fue  membrane,  e 
nelle  fue  acque  ,  con  una  mediocre  perdita  di  fangue  ^  il  fecondo  jeuc- 
fc  in  circa  della  fua  gravidanza»  Ella  mi  diffe  d'  aver  fatto  un  catti- 
vilTimo  fogno  dormendo  ,  che  l'aveva  in  efìremo  abbattuta,  e  fiancata, 
da  cui  s'era  poi  fvegliata  airimprovvifo  con  una  grande  palpitazione 
di  cuore,  che  le  aveva  durato  piti  d'  una  mezz'ora  j  il  che  in  vero  a- 
veva  potuto  contribuire  a  cagionargli  quell'aborto,  del  pari  che  mol-: 
ti  viaggi  da  lei  fatti  pofcia  da  Verla^ties  a  Parigi,  ed  a  'Murli^  in  ve- 
ce di  Ilare  a  rlpofo  5  come  sverebbe  dovuto  per  conlérvare  la  fua  gra- 
vidanza. Ho  veduta  dopo  quefta  medefima  Dama  incorrere  in  due  ,  o 
ti^è  aborti  nel  medefimo  termine  ,  o  in  circa  ,  delle  fue  gravidanze/ 
il  che  dava  ben  a  conofcere  la  difpofizione,  eh' ella  aveva 'ad  un  acci- 
dente sì  calamitofo» 

LXXXVIII.    OSSERVAZIONE. 

Del  Parto  d' ttna  donna  ^  il  cui  bambino  prefentava  una  f palla  ^ 
con  .ufcita  del  tralcio  ^ 

IL  dì  z6.  Gennajo  ig'^S.  ho  ricolto  a  una  donna  un  bambino  ,  che 
prefentava  nafcendo  una  fpalla  ,  con  ufcita  del  funicolo  ombilicale 
accidente,  che  T  avea  fatt^  morire  nel  di  lei  Ventre  ,  prima  eh'  io  fof- 
fi  venuto  per  ajutarla  ,  come  feci  tirando  queflo  bambino  pe'  piedi 
dopo  averlo  rivoltato  .  Quèfìa  donna  mi  dille  allora  ,  eh'  ella  era  (la- 
ta guarita  quafi  intieramente  d'  un'  ufcita  involontaria  d'  orina  nel 
qual  incomodo  io  l'avea  vifitata'dopo  il  fuo  Parto  precèdente.  X^ueft' 
ufcita  d'orina  era  ftata  cagionata  da  una  fifìola  j  che  gli  era  fopraVve- 
nuta  per  una  contufione, -e, marcia  fattafi  nelle  fue  parti  ,  benché  la  Le- 
vatrice 5  che  r  aveva  fgravidata  non  le  avelie  fatta  alcuna  vioien» 
za  per  quel  eh'  ella  m'  alleverò  .  Quelle  forte  di  fiftole  poiTqno  beiì' 
sì  talvolta  guarirli  quando  fono  pìcciokj  male  grandi  fono  d'ordina^ 
rio  incui^ablli. 


IXXXIIC. 
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LXXXIX.     O  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  NE, 

Del  Parto  d'una  donna  ^  la  cui  gravidanxa^  era  Jìata  ignorata  da 

molti  Medici   nel  prmctpio , 

A'  27.  di  Gennajo  1(598.  ho  ricolta  ad  una  donna  una  bambina  5 
che  venne  alla  luce  naturalmente  in  tempo  maturo  v  efiendo  fiata 
la  Madre  molto  incomodata  fin  dal  principio  di  quefta  gravidanza,  eh' 
era  la  fua  fettima,  avea  chiedo  configlio  da  molti  Medici,  i  quali  non 
avendo  conofciuta  la  fua  gravidanza,  le  aveano  fatto  fare  molti  rimedj 
inutili,  e  la  volevano  ancora  far  fegnare  del  piede, quando  ella  mi  con- 
fultò  lopra  i  Tuoi,  incomodi,  eh'  io  conobbi,  non  procedere  le  non  da 
una  vera  gravidanza,  di  che  avendola  accertata,  ella  cefsò  fubito  dall' 
ufo  di  tutti  i  rimedj,  che  fé  gli  volevan  fare,  ed  altri  ,  che  gli  erano 
flati,  configliati  fuor  di  propofito  ,  per  non  faperfi  la  fua  gravidanza  .  Le 
giovò  tanto  il  mio  falutare  configlio  ,  di  non  ufare  alcun  rimedio  ,  fé  non 
.ìe  quelli  che  potevano  convenire  ad  una  donna  gravida;  che  avendo  profe* 
guito  quefto  metodo  dal  quarto  mele  fin  al  nono  ,  portò  il  fuo  bambino 
lanoy  e  fé  ne  fgravidò  felicifiQmamente. 

XC.     OSSERVAZIONE. 

Del  Parto  naturale  d  una  Dama ,  che  aveva  avuti  fette    mafchi 

/'  un    dopo    /'  altro  ,  de^  quali  i  era  ^Jempre  felicemente 

fgravidata  ,  .  e  nella  fua    ottava   gravidanza 

fece    una  femmina  ,    che  le  cagionò 

la  morte . 

A'  24.  di  Maggio  i6gZ.  ho  ricolto  a  una  Dama  un  mafchio,  ilqua- 
1^  venne  alla  luce  naturalmente;  quell'era  il  fettimo  de' fuoi  fi- 
gliuoli, che  tutti  erano  di  feffb  mafcolino  :  ella  aveva  avuti  i  cinque 
primi  col  fuo  difonto  Marito-;  ed  avendo  pofcia  fpofato  un  fecondo 
Marito,  ella  ebbe  gli  ultimi  due,  de'quali  1'  ho  felicemente  fgravidata , 
come  de' cinque  primi  i  lo  che  ben  moftrava  la  difpofizione  ,  eh'  era  in 
lei  di  generare  piii  torto  mafchi  ,  che  femmine  ,  contraria  a  quella  di 
molte  altre  donne,  che  generano  un  gran  numero  di  femmine  confecu- 
tlvamente.  Ma  iVfifmpio  di  quella  Dama  m'ha  di  certo  fatto  conoice- 
re  rincoftanza  delle  felrcità  umane.  :  imperciocché  dopo  avere  avuto 
fette  mafchi  l' un  dietro  l'altro,  ed  efìTerfi  fgravidata  felicemente,  diven- 
tò gravida  l'anno  feguente  d'una  bambina,  che  fi  defiderava  da  lei  ap- 
paffionatamente  ;  ma  effendofi  ofFefa  ,  e  fconciata  verfo  1'  ottavo  mefe  , 
fu  affahta  da  una  perdita  di  fangue  per  quindici  giorni  ,  la  ^uale  rin- 
novandofi  a  intervalli  di  quando  in  quando   crebbe  si  a  difmifura  ^  eh' 

io 
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io  fui  coftretto  di  farla  partorire,  per  procurar  di  falvare  a  lei  la  vita,' 
ed  al  fuo  bambino,  come  ho  fatto  ad  un  gran  numero  d'  altre  donne 
con  evento  felice;  ma  effendo  flato  chiamato  troppo  tardi  per  ajutarla  in 
quella  eftrema  necelTità,  1' ajuto  che  io  le  diedi,  non  le  ^ervì  fé  non 
a  prolungare  la  fua  vita  per  alcune  ore;  imperocché  1'  eil'rema  debolez- 
za a  cui  l'avea  ridotta  cotefta  eccelìlva  perdita,  la  fece  morire  due  ore  do- 
po ,  ch'io  l'ebbi  alleviata  del  fuo  Parto,  il  quale  elTendo  flato  battezzato^ 
vilTe  ancora  quattro,  o  cinque  giorni  dopo  la  Madre. 

XCI.     O  S  S  E  R  V  A  Z  IONE. 

jyuna  donna ,  alla  quale  ,  fconciataft  due  giorni  innan^ ,  nel  quar^ 

to  me  [e  della  Jua  gra-vidarf^a  ,  era  re  fiat  a    la   feconda 

nella   fua    matrice  ,    e  le  avea  cagionato  una 

gran  perdita  di  fangue  . 

A'  30.  di  Marzo  169S.  fui  a  Vcrfaglies,  dove  dillberai  una  donna 
della  fecondine,  che  gli  era  rimafta  nella  matrice  già  da  dodici 
giorni  interi,  p-h' erano  palTati  dopo  l'aborto  d'un  bambino  di  quattro 
mefi ,  non  avendo  la  fua  Levatrice  potuto  alleviarla  di  quefto  pefo  ,  per 
aver  trovata,  come  ella  diflfe,  la  matrice  chiufa  fubito  dopo  ufcito  il 
bambino.  Quefla  feconda  così  ritenuta,  aveva  cagionata  a  quefta  don- 
na una  grandiffima  perdita  di  fangue  ,  feguita  da  molti  replicati  fveni- 
menti,  i  quali  mettendola  in  gran  pericolo  della  vita  ,  obbligarono  il 
Medico,  a  farmi  chiamare  per  ajutarla,  ficcome  feci  diliberandola  fubito 
di  quefto  pefo  ftraniero  ritenuto  tanto  tempo  nella  matrice  ;  dopo  di  che 
ella  fi  fentì  ftar  bene  . 

XCII.     OSSERVAZIONE. 

V  una  donna  ^  che  morì  un  giorno  dopo  a'ver  partorito  ,    avendo 
avuto  un  laboriofiffimo  travaglio  per  cinque  giorni  e 

A  16.  d'Aprile  lópS.  vidi  una  donna  con  un  Medico  fuo  parente, 
che  fu  ajutata  a  partorire  in  noflra  prefenza  da  un  Chirurgo, che 
gh  cflralfe  con  fomma  facica  di  quafi  due  ore  un  groflìlTimo  fìoliuolo 
morto  nel  fuo  ventre,  e  ch'era  reftato  colla  tefla  incuneata  per  lungo 
tempO: 'nell'imboccatura  del  feno  pudendo.  Era  quefti  il  fuo  primo  Par- 
to, ed  ella  aveva  avuto  un  travaglio  laboriohffimo  per  cinque  oiorni 
interi  ,  lenza  poter  partorire  :  Ella  aveva  allora  il  ventre  ftraordma-' 
riamente  tefo,  una  febbre  gagh'arda,  con  un  vomito  frequente  j  e  fin- 
ghiozzo  ,  tutti  i  quali  accidenti  dmotavano  chiaro  la  difpofizione  in- 
fiammatoria ,  ch'era  in  tutto  il  fuo  balTo  ventre  ,  lo  che  vedendo  io  9 
giudicai  ,  che  quefla  operazione  le  farebbe  inutile ,  e  laboriofiffima  , 
Mauriceau  T.IL  V  u  u  co- 
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come   lo  fu    infacù  ;   quella   donna   morì   un   giorno  dopo  ,  come  l'a- 
vevo predetto  « 

3^CIIL     OSSERVAZIONE. 

0'  una  donna  a  cui  fu  fatta  l' operazione  Cefariana  dopo  la  fua 

morte  ,   c^e  le  fu  cagionata  da  tre  gagliarde 

convulfioni, 

IL  giorno  25.  d'Aprile  1698-  vidi  una  povera  donna  morta,  alla 
quale  un  Chirurgo,  ch'era  prefente  ,  aveva  poc'  anzi  fatta  1' opera- 
zione Cefariana ,  dopo  che  fu  fpirata,  gravida  in  nove  mefi  ,  per  ca- 
gion  della  violenza  di  tre  forti  convulfioni  ,  che  l'avevano  all'improv- 
vifo  aflalita.  Quefio  Chirurgo  mi  difìfe  ,  ch'egli  avea  trovato  il  di  lei 
Parto  morto,  e  che  quella  era  la  feconda  gravidanza  di  quella  donna.  Suo 
Marito,  che  m'era  venuto  a  cercare ,  perchè  andaffi  a  foccorrcrla  in  un 
bifogno  sì  urgente,  mi  difle,  che  nel  fuo  primo  Parto  ella  era  fiata  feli- 
ce ,  ma  che  da  ott'  anni  in  qua  ella  era  foggetta  all'  Epilepfìa  ,  o  mal 
caduco,  per  una  paura  grande,  ch'ella  avea  avuta  .  Fu  molto  maraviglia- 
to, quando  entrato  io  con  lui  nella  Camera  di  fua  Moglie  ,  la  trovammo 
morta  così  fventuratameate  col  fuo  Parto ,  che  quello  Chirurgo  gli  avea 
«ftratto  dal  ventre  nel  modo  poc'anzi  detto. 

XCIV.     OSSERVAZIONE. 

jy  una  donna  ,  che  partorì  felicemente  in  tempo  convenevole  ^  benché 

ella  aveffe  vuotato  delP  acqua  in  gran  copia  un 

mefe  prima . 

A'  %6.  d'  Aprile  i<5^8.  ho  ricolto  a  una  donna  un  bambino,  che 
venne  naturalmente  a  tempo  compiuto  ,  e  che  era  fanifllmo  , 
quantunque  ella  aveffe  vuotato  in  gran  copia  dell'  acqua  ,  fenza  do- 
lore un  mefe  innanzi,  ed  aveffe  continuato  a  vuotarne  molte  altre  vol- 
te dopo  quel  tempo  .  Ed  ho  veduto  eziandio  molt' altre  donne  vuotar* 
ne  così  in  abbondanza  più  di  due  mefi  innanzi ,  e  confervare  tut- 
tavia la  lor  gravidanza  illefa  ,  fino  alla  maturità  del  Parto  .  L'  ef- 
fluvio anticipato  di  queft'  acque  proviene  dalla  debolezza  delle  mem- 
brane ,  che  le  contengono ,  e  che  aprendofi  per  la  violenza  ,  che  rice- 
vono nell'enorme  diftenfione,  o  per  qu.ilche  sforzo, che  può  la  donna 
aver  fatto,  lafciano  nel  med efimo  tempo  fcorrere  le  acque  ,  che  in  fé 
contengono  ,  per  la  breccia,  che  fi  lòn  fatte;  di  maniera  che  fé  que- 
llo medefimo  fito  usila  loro  rottura  folTe  verfo  la  parte  inferiore  di 
quelle  membrane  ,  fuor  ufcirebbono  tutte  l'acque,  dopo  di  che  i  do- 
lori dei  Parto  fucccdercbbono  infallibilmente  /  ma  quando   la   breccia  è 

in 
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in  fito  fuperìore,  non  ne  fcorre  fé  non  l'acqua,  che  foprabbonda .  Vieiif 
quindi  a  ceflTare  queft'  effluvio  per  qualche  tempo  ,  ricomincia  talvol- 
ta a  comparire  di  poi  ,  quando  nuove  acque  elTendovifl  generate  m 
baftevole  quantità  ,  vengono  a  intervalli  a  rinnovare  il  medefimo  ac- 
cidente . 

XCV.     OSSERVAZIONE, 

Dello  fgravidamento  d^  una  Dama  nel  fejlo  me  fé  ,  c^  una  Creatu- 
ra ^  che  'Veniva  co' piedi  innam^i, 

A'  27.  d' Aprile  1*698.  ho  ricolta  a  una  Dama  una  picciola  bambi- 
na di  fei  mefi,  la  quale  per  eflere  venuta  in  tempo  immaturo  , 
viflTe  un  folo  giorno.  Io  eftraflQ  quella  Creatura  da'  piedi  ,  eh'  ella  prc- 
fentava  :  la  Madre  aveva  allora  una  grande  itterizia  ,  che  gli  era  fo- 
prav venuta  ,  ch'eran  dieci,  o  dodici  giorni  ,  per  1'  eftremo  cordoglio  , 
eh'  ella  aveva  avuto  della  morte  di  fuo  Padre  .  Quefto  avea  contribui- 
to gran  fatto  ad  accelerare  il  fuo  Parto ,  come  pure  un  purgativo ,  che 
le  fi  avea  fatto  prendere  tre  ,  o  quattro  giorni  innanzi  per  guarirla  della 
fua  itterizia  :  e  quantunque  il  fuo  travaglio  non  folle  flato  molto  labo- 
riofo,  ella  ebbe  per  due,  o  tre  ore  dopo  una  evacuazione  sì  grande  di  pur- 
gazioni ,  che  cadde  in  molti  fvenimenti ,  dopo  di  che  ella  fi  fenti  flar  be- 
ne ad  onta  di  quelli  accidenti. 

XCVI.    OSSERVAZIONE. 

D'una  Dama  ,  che  partorì  negli  otto  mefi^  ed  otto  giorni  un  ùanS" 

ùino,  il  quale  era  fano  y  con  tutto  y  che  la  Madre  avef- 

fé  avuta  una  perdita  di  f angue  per  fette  ^  od 

otto  giorni  il  ter^o  me  fé  della  fua 

gravidanza, 

A'  a8,  d'  Aprile  1698.  ho  ricolta  a  una  Dama  una  picciola  bam- 
bina nell'ottavo  mefe  ,  ed  otto  giorni  ,  vigoroCa,  e  fana  ,  quan- 
tunque la  Madre  avefife  avuto  una  mediocre  perdita  di  fangue  per  fet- 
te, od  otto  giorni,  efìfendo  allora  gravida  in  tre  mefi,  come  Tera  fuc- 
ceduto  nelle  due  precedenti  fue  gravidanze  i  il  che  non  oftante  ella  avea 
partorito  felicemente  nella  prima  fettimana  del  nono  mefe,  delle  Creature 
lane ,  ficco  me  fu  pure  di  quella  terza  »  ^ 


Vuu    a  XGVII. 


524.     Ultime  Ofjer  n)a:qQni  [opra  h  Granjìdan^ , 

XCVII.     OSSERVAZIONE. 

JDello  fgrav'idamento  d\tna  donna  nel  fettimo  me  fé  ,  il  cui  bam- 

kinOy  oblerà  morto  ^  prefentaz>a  le  parti  diretane  ^  e ffen- 

do  fiat,,  la  Madre  alfimprovvifo  ajfalita  da 

un  'violentìjjimo  dolore  di  tefta ,  con 

abbagliamento  della  vi/ìa, 

A  9.  di  Maggio  idpS.  ho  ricolto  a  una  donna  nel  fettimo  mefe  il 
fuo  primo  Parto,  che  veniva  colle  natiche  innanzi,  ed  era  mor- 
so da  poco  nel  ventre  di  fua  Madre,  la  quale  dopo  d'enferfi  (entità  ftar 
bene  in  tutto  il  tempo  della  fua  gravidanza,  fu  all' improvvifo  afìfalita 
da  un  violentiffimo  dolor  di  capo  con  un  sì  grande  abbagliamento  de- 
gli occhi,  per  due  giorni  interi,  che  fi  dovette  cavarle  fangue  tre  vol- 
te in  tre  giorni  di  tempo,  dopo  di  che  la  fua  vifta  ,  che  fi  temeva  da 
lei  non  fi  perdeffe  ,  fi  riftabili.  Il  tralcio  di  quello  bambino  morto  ,  di 
cui  io  la  diliberai  ,  era  nero  affatto  ,  e  corrotto  in  tutte  le  fue  parti  i 
€  la  fecondina  n'era  mezzo  Icirrofa  :  quella  donna  (lette  bene  per  un 
inefe  intero  dopo  d'aver  partorito;  ma  fu  poi  all' improvvifo  alTalita 
da  convulfione,  e  da  una  apopleffia  forte,  di  cui  ella  morì  nello  fpa- 
2Ìo  di  due  ore.  Quefto  funeflo  accidente  gl'intravenne  il  giorno  prece- 
dente ,  quando  appunto  i  fuoi  meftrui  avean  cominciato  a  comparire  ,*. 
per  tal  modo,  che  la  natura  non  avendo  potuto  fgombrare  affatto  la 
iuperfluità  foprabbondante  de' meftrui,  come  ella  avea  tentato  di  fare  , 
feguì  un  trafporto  sì  furiofo  d'umori  al  cerebro  ,  eh'  ella  ne  cadde  in 
^uefta  apopleffia ,  e  morì , 

XCVIII.      OSSERVAZIONE. 

X)€llo  fgravidamento  d'una  donna  ^  cF era  in  una  grand ijjìma  per* 
dita    di  fangue  ,    e  d'' un  altra  donna  ,  alla    quale  un 
Chirurgo,  avea  ter/ierariamente   fatta    /'  opera' 
:(ione  Cefariana  ,  che  è  femprs  fata- 
le alla  Madre. 

A*  4,  di  Luglio  lépS.  ho  levata  di  Parto  una  donna  negli  otto  me- 
fi ,  e  mezzo ,.  la  quale  era  in  una  grandiffima  perdita  di  fangue  , 
che  Tavea  ridotta  all' eftremità  della  vita,  quando  io  fui  chiamato  dal' 
la  fua  Levatrice  per  foccorrerla.  Io  dovei  rivoltare  la  fua  Creatura  per 
cftrarla  prontamente  da' piedi,  altramente  ella  farebbe  fenza  dubbio^  mor- 
ta da  quefta  perdila  di  fangue  ,  la  qual  provenendo  dal  diftacco  del- 
ia feconda ,  avea  già  fatto  morire  il  bambino  ;  ma  fatta  che  io  ebbi 
quefta  operazione  j  che  giovò  alla  Madre  ;  h  fua  Levatrice  dandomi 
-  •  per- 
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perciò  delle  lodi  ,  mentre  io  attribuivo  il  tutto  alla  benigna  Provvi- 
denza, che  in  quefte  forte  d'operazioni  pericolofe  guida  il  giudizio,  eie 
mani  del  Chirurgo,  chele  intraprende  in  una  sì  urgente  neceffitài  mi  dif- 
fe  allora,  d'aver  veduto,  erano  dodici  anni  in  circa  da  un  Chirurgo  farfi 
alla  di  lei  prefenza  l'operazione  Cel'ariana  a  una  donna  ,  per  eftrargli 
dal  ventre  il  fuo  Parto,  ch'era  vivo,  a  fin  di  procurargli  il  Batteii- 
mo  i  fenza  la  qual  operazione  egli  correva  pericolo  di  rcftarne  pri- 
vo, fecondo  che  pareva  a  quel  Chirurgo,  mercè  la  poca  fperanza  ,  che 
v'era,  che  la  Madre  potelTe  fgravidarfi  da  fé  ,  ftando  già  da  più  gior- 
ni nel  travaglio  di  queflo  fuo  primo  Parto  .  Ma  per  quefta  lua  temeri- 
tà uccife  quella  povera  donna  ,  la  quale  morì  alcuni  giorni  dopo  la 
crudele  operazione  ,  che  fu  in  vero  ìalutevole  al  figliuolo  ,  poiché  egli 
viveva  ancora,  quando  quefta  Levatrice  me  ne  fece  il  racconto  .  Ma 
perchè  egli  poteva  nella  detta  necelTità  dar  l'acqua  alla  teda  del  bam- 
bino, che  fi  prefentava  all'ufcita,  e  così  munirlo  del  battefimo  ;  però 
io  credo,  aver  egli  fatto  un  gran  fallo,  che  io  ftimo  un  vero  delitto, 
in  non  aver  preferita  in  tale  occafione  la  vita  della  Madre  a  quella  del. 
figliuolo,  come  fi  dee  fempre  fare  ,  qualora  è  impoffibile  falvarla  ad 
entrambi  .  Se  mi  venilTe  allegato  per  ifcufare  la  temerità  di  quefto 
Chirurgo,  la  fuppofizione  ,  eh' egli,  faceva,  che  la  Madre  poteva  cam- 
pare dopo  quefta  operazione;  tale  fuppofizione  non  è  da  farfi  a  tutti 
quelli,  che  fanno  come  lo  lo  io,  che  l'operazione  Cefariana  è  fempre 
mortale  alla  Madre . 

XCIX.      OSSERVAZIONE. 

Dello  fgravidamento    d'  una  donna  ^  il  cui  bambino    veniva    colle 

parti  diretane ,  avendo  la  Madre  vuotate  le   [uè  acque 

quindici-  giorni  prima . 

A*  6,  di  Luglio  idpS.  ho  ricolto  a  una  donna  il  nono  mefe  un  ma- 
fchio,  che  veniva  innanzi  colle  parti  diretane  :  Avea  quefla  don- 
na vuotata  l'acque  della  fua  Creatura  quindici  giorni  prima  ,  ad  onta  di, 
che  quefl;a  Creatura  era  lana,  e  ftava  benifllmo  .  Io  lo  lafciai  venire  in. 
quefta  cattiva  fituazionei  vedendo  che  la  Madre  avea  de' dolori  efficaci. i,)^, 
buoni;  onde  fperar  fi  poteva,  ch'ella  fé  ne  (arebbe  fgravidata  con  prontez- 
za, ficcome  fece  :  imperocché  ho  fpeffe  volte  veduto  per  elperienza  ,  ef- 
fere  partito  più  ficuro  lafciar  venire  i  Parti  in  quefta  mala  fituazione,  quan- 
do le  doglie  fono  efEcacifiìaie,  che  rifchiare  di  raddrizzarlo  fenza  urgen* 
te  neceiluà. 


C. 


5  2  5       Ultima  Off€T^a:qoni  [opra  k  Gra^idan^  j 

e.    OSSERVAZIONE. 

Ifuna  donna  ^  che  partorì  due  figliuoli  mafchì  r  ottavo  ìnefe  ^  fa' 

ni  €  vigorojì  ^  benché  la  Madre  aveffe  avuto  una   per^ 

d'ita  di  /angue  il  fecondo  mefe  della  fua  gra" 

vidan^^a ,  cagionata  dalP  emetico  ,  che 

fé  gli  avea  fatto  pigliare  im- 

prudetìtenìente , 

A'  24.  di  Luglio  1(^5)8.  ho  fgravidata  l'ottavo  meFe  una  donna  di 
due  figliuoli  mafchi ,  che  ftavano  bene,  quantunque  la  Madre  a* 
vede  avuto  una  perdita  di  fangue  il  fecondo  mefe  della  fua  gravidan- 
za, cagionata  dairemetico,  che  le  fi  avea  fatto  pigliare  molto  impru- 
dentemente, attribuendo  le  incomodità,  ch'ella  aveva  allora,  ad  altre 
malattie  piii  tofto,  che  alla  fua  gravidanza  non  conofciuta  da  lei  medefi- 
ma;  fin  a  tanto  che  avendola  io  vificata,  le  feci  conofcere  fin  da  quel 
tempo,  ch'ella  era  veramente  gravida  i  il  che  fé  io  non  avelli  fatto,  ella 
non  averebbe  confervata  la  fua  gravidanza,  cerne  le  riufcì,  con  feguita*' 
re  i  buoni  configli ,  che  le  furono  da  me  dati  a  quello  propofito  , 

eia    OSSERVAZIONE. 

JD#/  Parto  d'una  Dama  nel  fettìma  mefe y  il  cui  figliuolo  eragià 
mortfn  nel  fua  ventre  dopo  quindici  giorni^ 

A*  14.  di  Luglio  l<J^8.  Ito^  rieolto  a  una  Dama  il  fuo  primo  Par« 
to,  ch'era  una  bambina,  da  lei  portata  morta  nel  ventre  ben  quin- 
dici giorni,  da  che  non  l'avea  fentita  muoverfi  ,  dopo  d^  aver  fentito  un' 
agitazione  ftraordinaria  per  lo  fpazio  d'un  giorno.  Qpefìo  Parto  raoftra- 
-va  alla  proporzione  della  fua  mole,  effere  fettimeftre  in  circa  i  ma  poiché, 
quefta  Dama  avea  folo  dieciotto  anni  ,  e  non  era  mai  fiata  regolare  ne' 
fuoi  meftrui,  la  fua  gravidanza  era  fì:ata  ignorata  i  tre  primi  mefi  da  lei 
medefima,  e  da  molte  perfone,  ch'ella  avea  confultate  fopra  i  fuoi  inco- 
modi, e  che  le  aveano  fatto  pigliare  fuor  di  propofito  quantità  di  rimedj 
per  farle  venire  i  fuoi  mefi  ,  credendo  che  tutti  i  predetti  incomodi  nafcef- 
fero  dalla  fola  foppreflìone  di  effi,  nel  che  s'erano  molto  ingannati:  que- 
fto  fece  che  nel  progrefTo  dopo  un  perfetto  reftauro  della  iua  falute,  cf- 
fendofi  ella  di  nuovo  gravidata,  ed  avendo  feguito  i  falutari  configli  ,  eh* 
io  le  diedi,  conferve  bene  le  altre  fue  gravidanze,*  ed  io  le  ho  ricolti  feli- 
cemente molti  altri  Parti  vivi. 


CU, 
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cu.     OSSERVAZIONE. 

Dello  fgravid^meHto  ^ una   "Dama  ti  quinto  nìefe^  d'ungi  pìcciota 
bambina  i  che  veniva  co' piedi  intian^, 

A'  18.  d'AgOiflo  1698.  ho  ricolta  a  una  Dama  il  quinto  mefedelh  fua 
gravidanza,  una  picciola  bambina ,  che  veniva  co'  piedi  innanzi  ; 
4^ue{la  Dama  aveva  già  avuto  due  mefi  prima  una  gran  difpofizìone  ad  a- 
bortire  fin  d'allora  cjuefìa  Creatura,  avendo  fentito  per  tvt  ^  o  quattr'  ore 
de' dolori  nel  ventre,  con  un  effluvio  notabile  d'  acqua  dalla  matrice  y  il 
che  non  orante,  ella  avea  portata  quella  bambina  ancora  due  meG,  e  V 
à'bortì  così  fenza  alcun'  altra  cauia  manifefla  « 

CHI.     OSSERVAZIONE. 

Dello  [gravidamente  d"  una  Dama ,  il  cui  bambino  fpirh  poco  tetris 

pò  dopo  d"  ejjer  nato ,  a    cagione    delP  eflrema   compre f" 

fione  [offerta  dal  tralcio  ,    che  Jì  prefentava 

in/teme  colla  te/la, 

A*  22.  d'Agofto  1Ó98.  ho  ricolto  a  una  Dama  un  bambino  mafchio, 
il  quale  ipirò  fubito,  che  io  l'ebbi  ricolto  .  Egli  s'era  ben  pre- 
fentat-o  colla  tetta  in  prima,  eh' è  la  pofitura  naturale  i  ma  per  gran  dis- 
grazia, il  tralcio,  che  s' oftinava  pure  ad  ufcire,  fu  talmente  comprefTo 
dalla  teita  della  Creatura  per  tutto  il  tempo  ,  che  durò  il  travaglio  , 
che  ciò  fu  cagione  della  fua  morte;  io  non  vi  potei  rimediare  con  tut- 
te le  precauzioni,  che  io  potei  ufare  per  rifpignere  addentro  cotefto 
tralcio  ,  il  quale  fi  prefentava  fempre  davanti  alla  lefta  ,  che  lo  fpigne- 
va  fempre  fuora  ad  ogni  doglia,  che  fopravveniva  alla  Madre  ;  è  perchè 
quefte  doglie  erano  di  cativiffima  indole,  e  poco  efficaci ,  la  Creatura  fu  tal- 
mente debilitata  dall'intercezione  del  fangue  in  quefìo  tralcio  così  com- 
prefTo per  più  di  una  grande  ora,  ch'ella  fpirò  un  quarto  d'ora  dopo  d' ef- 
iere nata.  Averci  ben  potuto  in  quefta  occafione  tentar  di  rivoltare  quello 
bambino,  per  eftrarlo  dai  piedi;  ma  perchè  era  un  groffiffimo  mafchio, 
che  avcrebbe  refa  l'operazione  laboriofiffima  ,  non  averci  potuto  farlo 
fenza  porre  la  Madre  a  rifchio  della  vitainfieme  col  fuo  Parto;  perciò  giu- 
dicai più  opportuno  lafciare  venir  il  Parto  nella  pofitura^  in  Gui's'era  prc» 
fentato,  che  metterli  ambedue  nel  raedefimo  pericolo. 


52§     Ultime  Ojjerva^ionlfopra  leGravldan^j 

CIV.     OSSERVAZIONE. 

jyuna  Dama^  che  abortì  il  ter'^  mefe  della  fua  gyavidan'^a  ^pet 

una  violenta  colica  nefritica ,  e  per  molti  rimedj ,  che  le 

fi  fecero  pigliare  fuor  di  propofito . 

AGII  li.  di  Settembre  1698.  ho  fgravidata  una  Dama  nel  terzo 
mele  in  circa  delia  Tua  gravidanza,  d'un  pirciolo  feto  della  grof- 
fezza  d'una  pecchia.  Querta  Dama  eflèndo  gravida  di  foli  quindici  gior- 
ni, o  di  tre  fettimane,  fu  alfaiita  da  una  gagliarda  colica  nefritica  ,  a 
che  ella  era  d* ordinano  ioggetta,  che  le  cagionò  frequencilTimi  vomiti, 
per  li  quali  il  fuo  Medico,  non  credendola  gravida  ,  le  fec^  pigliare  al- 
lora un  leggiero  emetico,  pretendendo  di  rimediare  cosi  al  fuo  vomito; 
ma  vedendo,  che  queflo  rimedio  non  aveva  operato,  come  egli  brama- 
va, le  fece  pigliare  ancora  aKuni  giorni  dopo  una  medicina  purgativa, 
che  le  cagionò  per  alcuni  giorni  una  picciola  perdita  di  fangue,  che  cef- 
sò  nulladimeno  dopo  un  falalTo  del  braccio,  che  io  le  prefcriflì,  per  ri- 
mediare a  quefto  nuovo  accidente  ,  che  fin  d'  allora  avendo  difirutto  il 
principio  di  vita  in  quello  picciolo  feto  ,  fu  cagione  eh'  egli  reftò  di 
quel'ia  picciola  mole,  ch'era  allora,  fin  al  tempo,  che  fu  efpulfo  ,  cioè 
yerfo  il  fine  del  terzo  mefe  della  fua  gravidanza  ,  dopo  una  perdita  di 
fangue,  che  avea  fempre  continuato  a  quefta  Dama  per  lo  fpazio  di 
quindeci  giorni  ;  ma  ie  le  fi  fofìfe  eftratto  fangue  fenza  dargli  alcun  ri- 
medio, come  io  avevo  configliato,  farebbe  flato  da  fperare  ,  ch'ella  avef- 
fe  potuto  più  facilmente  conservare  la  fua  pregnezza,  come  l'è  riufcito  in. 
moke  altre  gravidanze  feguenti,  nelle  quali  io  Je  ricoifi  felicemente  dei 
bambini  viwi . 

CV.     OSSERVAZIONE, 

D^  una  Dama^  che  fi  [gravido  felicemente  ;  benché  la  fua  matri- 
ce pareffe  dilatata  pik  di  tre  jettìmane  mnam^t. 


iz.  di  Settembre  169S.  ho  ricolto  a  una  Dama  unmafchio,  che 
venne  naturalmente;  ella  avea  vuotato  per  la  matrice  alcune  ac- 
que glutinofe  pili  di  tre  fettimane  innanzi,  fentendo  eziandio  alcuni  do- 
lori, che  potevan  far  credere,  ch'ella  folle  allora  per  partorire,  e  tan- 
to più  prefto,  perchè  la  fua  matrice  era  dilatata  alla  larghezza  dell' 
eftremità  d'un  dito,  onde  potevafi  manifefl:amente  fentire  la  teda  della 
Creatura  :  ciò  non  oftante  la  portò  ancora  per  quelle  tre  fettimane,  e 
fé  ne  fgravidò  felicemente.  Quando  quella  Dama  vuotò  ,  come  ho  det- 
to, le  fue  acque  glutinofe  dalla  matrice,  la  parte  fuperiore  dell'orifizio 
interno  mi  parve  tumefatta  quanto  un  mezzo  ovo,  ed  allungata  fin  a  eom- 
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parìre,  e  vederfi  fuori  del  feno  pudendo,  quafi  che  foflè  ftata  unafpexiedl 
difcefa  di  matrice  ,  che  fi  ridufìfe  non  oftance  al  Tuo  fito  col  rìpofo  del 
letto,  e  con  un  falaflfo  del  braccio,  che  io  gli  prefcrifiS* 

evi.     OSSERVAZIONE. 

jy  una  Dama  dì  cinquanta  etto  anni  y  che  aveva  un  ulcere  earci- 
nomato  fa  incurabile  nella  matrice. 

A'  zo.  di  Settembre  i6g^.  vidi  una  Dama  in  età  dì  cinquanta  otto 
anni,  la  quale  dopo  aver  perduta  con  l'età  T evacuazione  de' fuoi 
meftrui  già  da  dieci  anni,  era  fiata  forprefa  da  una  perdita  di  fangue 
con  delle  grumefcenze  ,  che  la  incomodavano  grandemente  già  da  fei 
mefi.  Ciò  proveniva  da  un  ulcere  cancherofo  nella  matrice  ,  eh'  io  cre- 
dei allora  doverle  poi  recar  la  morte  certiffimamentei  come  avvenne  in 
fatti  tre  mefi  dopo,  che  fu  da  me  veduta  in  quefto  flato  .  Ella  era  ol- 
tre di  ciò  foggetta  ad  una  grave  colica  nefritica  ,  che  le'  faceva  fpefTo 
vuotare  delle  pietre  di  una  groflfezza  confiderabile  pel  meato  urinario  :  e 
quantunque  la  fua  malattia  foffe  intieramente  incurabile,  come  fono  tut- 
ti gli  ulceri  cancherofi  della  matrice,  di  che  ho  veduti  più  di  trecento 
eiempj  d'altre  donne,  che  ne  fon  tutte  in  apprefìTo  morte  ,  come  io  T 
avevo  loro  predetto;  e  pure  a  tutte  avean  promefìTo  molti  Ciarlatani  di 
guarirle,  per  la  virtù  de'pretefi  rimedj,  che  aveano  dati  loro;  fìccome 
ve  ne  furono  alcuni,  che  fecero  l'ifteiTa  promeflTa  a  quefta  Dama  ,  a  cui 
diedero  molti  rimedj ,  che  non  vallerò  ad  altro  ,  fé  non  a  farla  tanto  più 
prefto  morire. 

CVIL     OSSERVAZIONE. 

t  D'una  Dama ^  che  fece  una  [penne  di  Mola  particolarijfima^ 

compojìa  d'un  grandi ffìmo  numero  di  vescico- 
le ripiene  et  acqua. 

A*  21.  di  Settembre  ió:8.  ho  alleviata  una  Dama  d'una  fpezie  di 
mola  affai  angolare ,  comporta  d'un  grandiffimo  numero  di  ve- 
fcivhette  ripiene  d'acqua  a  modo  d'idatide;  tutta  la  lor  malfa  raffomi- 
gliante  ai  grani  d'un  grappolo  d'uva,  ch'erano  di  diflferente  groffezza, 
infarcici  di  fangue  coagulato  ne' loro  intervalli  .  Quefta  Dama  credeva 
allora  d'effere  gravida  io  più  di  cinque  mefi  ,  e  d'aver  fentito  talora 
del  moto  nel  fuo  ventre,  come  fé  foffe  fiata  una  vera  Creatura;  il  che 
dov  va  effere  attribuito  a  certi  fopraffahi  della  matrice  ,  che  le  accade- 
vano di  tempo  in  tempo;  ed  ella  avea  una  mediocre  perdira  di  fangue 
continuatagli  per  tre  meli  ,  come  avevo  veduto  fuccedere  in  un'  altra 
donna,  di  cui  ho  fi^ellato  nell'  Jffervazione  577.  A^\  mio  Libro  d'  Of- 
fervazioni.  Due  giorni  dopo,  che  io  ebbi  alleviata  cotefta  Dama  di  que- 
Maurtceau  ì  .IL  X  x  x  fi  a 


o  o      Ultime  Offer'vazìom  [opra  k  Gravidan^ , 

fta  fpezie  di  mola,  vidi  un'altra  donna,  che  dopo  un  fimlle  lòfpetto  di 
Gravidanza  di  cinque  mefi ,  ed  una  mediocre  perdita  di  fangue  già  da. 
due  mefi,  e  mezzo,  che  cenPava  urj  poco,  e  ritornava  a  intervalli  ,  fu: 
afTalita  airimprovvifo  da  una  perdita  più  abbondante,  e  vuotò  una  mo- 
la fimile  ,  comporta  pure  d*  un  grandifìfimo  numero  delie  dette  ve- 
fcicole  ,  che  s'  erano  così  irregolarmente  generate  ne'  primi  giorni 
della  concezione  /  perciocché  fi  può  congetturare,  che  tutte  le.  par- 
ticelle della  materia  feminale  in  luogo  di  forcnare  un  uomo  ,  come 
far  doveano  naturalmente  difpofte  ,  abbiano  formato  col  loro  confufo 
e  difordinato  movimento  un  corpo  ftraniero,  come  era  quello  di  cui  ho 
data  la  defcrizione . 

CVIII.     OSSERVAZIONE. 

Dello  [gravi d amento  d^  una  Dama  negli  otto  mefi  ,    e  fne-s^  per 
una  perdita  di  fangue  interna^  cagionata    dalP  accorcia- 
mento del  tralcio  della  Creatura. 

A*  12.  di  Novembre  lópS.  ho  ricolto  a  una  Dama  negli  otto  me* 
fi,  e  mezzo  della  fua  gravidanza  ,  un  bambino  mafchio  morto 
nei  luo  ventre  per  lo  diftacco  della  feconda  ,  che  avea  cagionato  alla 
Madre  una  perdita  di  fangue  interna,  cosi  abbondante,  che  il  fuo  bam- 
bino era  morto,  il  che  era  avvenuto  folo  un  giorno  innanzi,  come  par- 
vemi  verifimile  dal  non  veder  punto  corrotto  il  corpo  della  Creatura  , 
e  pe'  grolTì  trombi  di  fangue  indurato,  onde  era  infarcita  tutta  la  fac- 
cia interiore  della  fecondina;  il  che  ben  manifeftava  il  diftacco  imma- 
turo ieguitone,  che  avea  cosi  fatto  perire  la  Creatura  ,  il  di  cui  collo 
era  avvolto  con  due  giri  del  tralcio,  il  ch'era  ftato  cagione  dell'imma- 
turo diftacco,  oltre  l'agitazione  ftraordinaria,  che  la  Madre  avea  fofFer- 
ta  andando  in  una  Carrozza  affai  dura  quel  giorno  ifteffo,  e  la  vigilia 
del  luo  Parto.  Si  può  facilmente  concepire,  come  il  tralcio  d'una  Crea- 
tura molto  accorciato  dai  giri,  ond'è  il  fuo  collo  avvinto  ,  non  gli  la- 
fcia  la  libertà  di  muoverfi  facilmente,  fenza  ftirare  nel  medefimo  tempo  la 
fecondina  :  al  che  vie  più  contribuifce  la  Madre  ,  che  in  vece  di  menare 
una  vita  fedentaria ,  viene  ad  agitarfi  ftraordinariamente  1'  ultimo  mefe 
della  fua  gravidanza. 

CIX.     OSSERVAZIONE. 

D^una  Dama^  la  quale  [gravìdandofi   con   una  gran   flujjìone   di 
petto f  morì  ti  quarto  giorno  del  fuo  Parto. 

L  di  4»  Decembre  1698.  ho  ricolto  a  una  Dama  un  groffifTimo  maf- 
chio, che  veniva  colla  faccia  volta  all' insù  :    quefta  Dama  avea  ai- 
ora  una  gtan  doglia  di  fianco,  con  una  fluffione  di  petto,  che  le  avea 
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già  cagionato  tre  acceffi  di  febbre,  T  ultimo  de'quali  aveva  eccitato  col- 
Ja  fua  violenza  i  dolori  del  Parto ,  che  in  vece  di  follevarla  da  quefta 
iluffione  di  petto  ,  come  fi  fperava  contro  la  mia  opinione  ,  al  contra- 
rio fece  innaipire  cotanto  quello  fuo  funefto  morbo  ,  che  quefta  Dama 
mori  il  quarto  giorno  del  fuo  Parto,  come  io  1' avea  predetto  quando 
la  vidi  la  mattina  fulTeguente  colle  purgazioni  foppreffe  ,  con  una  ga- 
gliarda febbre,  ed  una  tale  difficoltà  di  refpirare  ,con  ftertore  d* agonia  , 
ch'era  corretta  a  ftarfene  fedendo  in  letto  di  continuo  ,  efifendo  i  fuoi 
fputi  ferruginofi,  e  d'una  cattivilTima  qualità  ,  con  accrefcimenro  della 
fua  doglia  di  fianco,  per  tutti  i  quali  fegniioben  conobbi  la  fua  mor- 
te vicina.  Da  queft'eiempio  conviene  oHervare  quello,  che  già  m'è  no- 
to per  molti  altri  fimili,  ed  è  che  tanto  è  lungi  ^  che  le  donne  le  qua- 
li partorifcono  quando  hanno  qualche  malattia  ,  di  per  fé  pericolofa  , 
ne  reftino  follevate  dopo  il  loro  Parto ,  come  fpeflTo  in  vano  fi  fpera , 
che  al  contrario  quefla  medefima  malattia  diventa  più  pericolofa,  mer- 
cè un'intera  foppreilìone  delle  purgazioni,  la  qual  fuccede  ,  perchè  la 
natura,  eh' è  allora  occupata  da  un  morbo  da  fé  pericolofo  ,  non  po- 
tendofi  bene  fgombrare  ,  ed  alleggerire,  come  far  dovrebbe  per  mezzo 
d'una  buona,  e  lodevole  evacuazione  delle  purgazioni  del  Parto  ,  e  ve- 
nendo i  fuoi  umori  a  rifluire  verfo  le  parti  principali  ,  accrefcono  così 
il  male,  e  lo  rendono  più  funefto  di  quel,  ch'egli  foffe  avanti  il  Parto» 

ex.     OSSERVAZIONE, 

Del  Parto  d' una  Danta,  che  ebbe  per  fei  Jettimane    intere    molte 
recidi'ue  duna  notabile  perdita  di  /angue, 

A*  IO.  di  Decembre  i6gS.  ho  rlcolto  a  una  Dama  un  bambino  maf- 
chio  vivo  l'ottavo  mefe  della  fua  gravidanza,  eflTendo  ella  allora 
in  una  perdita  di  fangue  così  enorme,  con  debolezze  reiterate  ,  che  fé 
io  non  l'avelTi  fgravidata  con  rivoltare  il  fuo  bambino  ,  ed  eftrarlo  da' 
piedi,  ella  farebbe  fenza  dubbio  morta  fra  poche  ore  col  fuo  figliuolo 
nel  ventre.  Erano  fei  fettimane,  che  durava  quefta  perdita  a  quefta  Da- 
ma, la  quale  s'era  fconciata  ,  ed  ofìTefa  andando  nel  viaggio ,  che  la  Cor- 
te fece  a  Compiegne;  ma  come  quefta  perdita  era  folamente  mediocre 
per  tutto  cotefto  tempo,  fi  fermò  a  più  intervalli  mediante  due  fah{fi 
del  braccio,  ed  il  ripofo  del  letto,  il  che  molto  contribuì  alla  falute 
della  fua  Creatura,  che  fu  poi  fana,  benché  fofte  nata  nell'ottavo  mefe 
mercè  1  ajuto»  che  io  le  diedi,  che  fu  altresì  faiutare  alla  Madre. 
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CXL     OSSERVAZIONE. 

JP'  tsna  Dama ,  che  fu  mal  medicata ,  pev  tre  mejt   d*  ima  preufa- 
«ilajfarzjone  di  matrice. 

L  dì  a 8.  Dicembre  id^S.  vidi  a  Verfaglies  una  Dama  ,  cke  fi  la-* 
mentava  d'elTere  molto  incomodata  da  un  gran  pelo  della  matrice 
già  da  cinque,  o  fei  mefi  dopo  dato  alla  luce  un  fuo  Parto  ottimeftre  : 
quefta  Dama  mi  di/Te  allora ,  eh'  era  medicata  già  da  tre  ,  o  quattro 
raefi,  come  s'ella  a.vefTe  avuto  una  vera  rilaiTazione  di  matrice  ,  per  la 
quale  le  fi  aveva  fatto  guardare  il  letto  ,  e  T  era  fiato  porto  alla  parte 
un  Peffarioi  ma  tal  fua  rilafifazione  era  immaginaria  ^  e  procedeva  da 
un  femplice  pefo  di  matrice,  cagionato  da  un  gonfiamento  della  mede- 
fima,,  che  per  la  fupetfluità  de'  meftrui ,  de'  quali  non  feguiva  una  molto 
libera  evacuazione  sì  in  quanto  alla  durata  del  tempo  ,^  come  alla  quali- 
tà» il  che  cagionava  tutto,  il  fuo  incomodo,  che  vie  più  crefceva. ,  col 
farle  praticare  l'onzioni  aftringenti ,.  le  quali  ritenendo  le  dette  luper- 
fiuità,  i'nnalprivano  il  fuo  male.  Io  la  iollevai  veramente  con  altri  ri? 
medj,  e  configljj  che  le  diedii  i  quali  avendo  ella,  feguitati,  fu  non  fo- 
lo  rifan^ta  di  cotefta  gravezza  di.  utero;  ma  pochi  meli  appreifo  ritor- 
nò gravida  tre  volte  una  dietro  l'altra  di  tre  belliffimi  fanciulli  maf- 
chi ,  portati  da  lei  nove  mefi,  e  tutti  ora  fani  perfettamente,  quantun- 
que la  Madre  fia  d'una  fomma  dilicatezza,  e  fgravidata  fempre  di  'tut-» 
ci  i  fjuoi  precedenti  Farti  innanzi  tempo  li  aveife  tutti  veduti  morire: 
miferamente  .  Ma  quefta  virtuola  Dama,  ha.  molto,  altresì  contribuito  dal 
canto  fuo  alla  foddisfazione,  ch'ella  ha  d'aver  ora  una  si  bella  prole  ,, 
eoi  far  fi  violenza,  e  contentarfi  di  fl:are  al  letto^  per  tutti  i  tre  ulti- 
mi  mefi  di  quefte  tre  felici  gravidanze,  fecondo  il  mio  configlio  j  il  che 
h  riufci  così  bene,  che  ella  ha  eziandio  portato  1!  ultimo  di-  quefti  tre 
bambini,  ch'io  le  ho  ricolti,  otto,  o  dieci  giorni  più  dei,  nove  mefi 
compiuti;  e  pero  che  le  Creature  fono  d'ordinario  più  grolle  ,  quanto 
più  a  lungo  dimorano  nel  materno  ventre,  per  quefta  cagione  queft' ulr 
«imo  era  il  più  grolfo,  e  più  forte  di  tutti  q,uellj,  ch'ella  aveva,  avu? 
t;i  innanzi. 

GXII.     C  S  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  E, 

Muna^  Dama  y  che  partorì,  due.  bambine  vjve.  ,  benché  ell4  five'Jfé 
avuto  alcmte  ore  prima  due  jortiJ[ime  conviti fioni, 

IL  di  27.  Gennajo  ló^g.  ho  ricolte  a  una  Donna  due  bambine  vive 
negli  orto  mefi,  ed  otto  giorni;  quantunque  la  Madre  avelie  avuto 
-alcune  ore  prima  due  gagliarde  convuifioni  ,  eh'  erano  fiate  precedute 
^a  un  grandifìimo  dolor  dì  tefla  per  tuita  la    notte  i    io    le   feci    cavaic 
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fangue  due  volte  del  braccio  prima  che  ajutarla  a  partorire  ;  e  perchè 
ella  non  tornava  in  cognizione,  le  feci  cavar  fangue  del  piede  la  mat- 
tina fuifeguente,  dopo  di  che  ella  rivenne  afFatt:^  ,  e  migliorò  i  i  fuoi 
parenti  s'oppofero  quanto  poterono  a  quefto  falaiTo  del  piede  ,  artefi  i 
due  del  braccio  già  fatti  il  giorno  precedente,  temendo  ch'ella  non  mo- 
rilTe  di  debolez.za  ;  ma  conobbero  apprelìo  ,  che  fenza  quello  rimedia 
ella  farebbe  indubitabilmente  morta;  il  quale  in  vece  di  affievolire  la 
natura  ,  la  fortificò  al  contrario,  fatto  a  propofito  ,  come  l'  efigeva  la 
grandezza  dell'accidente» 

CXIII.     OSSERVAZIONE* 

D*  una  Dama ,  alla  quale  fi  fecero  imprudentemente  fin  cinque  fa-' 
lajjì  i  e  fi  preferire  l'ufo  de' bagni ^  per  una  'voglia  fre- 
quente d'orinare;  per  io  che  ella  partorì  innan- 
^?  tempo  il  fettimo  me  fé  un  bambino  y 
cbs  fpirh  quafi  fubito  ^ 

AGII  8  d'Aprile  16*99.  ^"  vifitar  una  Dama  gravida  In  fette  meli 
in  circa,  la  quale  da  alcurii  giorni  fentiva  graviffimi  dolori  di 
reni, con  voglia  frequente  d'orinare,  che  le  cagionavano  la  febbre,  per 
la  qual  cagione  i'era  già  flato  cavato  fangue  tre  volte  in  dieci  giorni 
fenza  alcun  follievo.  manifefto,  ed  era  ella  fiata  ne' bagni  per  il  cattivo 
configlio  del  fuo  Chirurgo,  unito  a  quello  di  due  Medici,  ch-e  opinar 
jono ,  doverfi  reiterare  i  bagni,  e  moiri  altri  rimedj  ,  i  quali  io  giudi- 
cai perniciolì  nello  flato  pr^elenie  della  fua  gravidanza,  e  che  potevano 
farla  partorire  in  tempo  immaaro,  come  feguì  di  là  ad  alcuni  gior- 
ni _;  avendole  i  fuoi  Medici  fatto  cavar  fangue  ben  cinque  volte  ,  ed 
avendo  anche  continuato  a  bagnarla  /  il  fuo  travaglio  del  Parto  H 
dichiarò  ,  e  ciò  fu  cagione  ,  che  la  fua  Creatura  morì  poco  dopo, 
che  el'a  fc  ne  fu  fgravidata  così  innanzi  tempo  ,•  il  che  verlfimilmen- 
te  non  farebbe  accaduto  ,  le  fofle  ftato  feguitato  il  mio  eonfiglio.  j 
eh'  era  di  conrentarfi  de"  tre  falaffl  ,  e  di  farle  prendere  alcune  emul- 
£ont  per  calmare  un  poco  i  fuoi  dolori  di  reni ,  e  le  voglie  frequen- 
ti d'  orinare,  ch'ella  fentiva  ,  e  fopra  tutto  d'  aftenerfi  dall'  ufo  de'  ba- 
gni ;  eh'  è  una  grande  imprudenza  medicare  le  donne  gravide  ne'  lo* 
ro  mali,  come  fi  medicherebbero  ie  aveilero  i  medefinai  mali  fenza  e£- 
(er  gravide» 


CXIV. 
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CXIV,      OSSERVAZIONE. 

D^  una  donna  y  eh* era  in  una  perdita  grandi jfima  di  [angue  ,    €&" 

gionata  dalla  ritenzione  della  feconda  d'un  bambitìo   di 

tre    meji  ,    e   mer(^o  ,    di    etti   s\va  fconctata 

quattro  giorni  innan^  » 

A  17.  di  Giugno  iép9.  dinberai  una  donna  della  fecondina  d'  un 
picciolo  bambino,  del  quale  ella  s'era  fcenciata  ne' tre  mefi  ,  e 
mezzo  della  fua  gravidanza,  erano  allora  quattro  giorni  ,  avendo  facil- 
mente la  najjura  Ipinto  fuora  quefto  picciolo  feto  con  le  fue  acque;  ma 
perchè  la  matrice  erafì  aperta  folo  a  proporzione  della  picciolezza  dei 
Parto  j  la  fecondina  fu  ritenuta  entro,  a  caufa  del  fuo  volume  ,  che 
crefceva  tre  volte  fopra  quello  della  Creatura,  ficcome  avviene  in  tali 
aborti  :  quefla  Dama  aveva  allora  una  grandilTima  perdita  di  fangue  , 
che  cefsò  fub'to  ,  che  io  l'ebbi  alleviata  »  U  accidente  di  quefìo  Parto 
immaturo  erale  fucceduto  dopo  un  gran  raffreddore  con  toflfe  violenta, 
e  per  le  frequenti  purgazioni,  che  i  fuoi  Medici  le  avean  fatto  prende- 
re per  rimediare,  come  efTì  pretendevano j  a  tutte  le  incomodità  delle 
quali  ella  fi  lamentava;  ma  in  luogo  di  quefte  Medicine  purgative  fa- 
rebbe ftato  meglio  farli  cavar  fangue  una  volta  del  braccia  ,  e  prender 
poi  del  latte  d'afinella ,  per  procurar  di  calmare  la  fua  toffe,  che  fu  mag- 
giormente irritata  colle  Medicine  purgative  » 

CXV.     OSSERVAZIONE. 

jyuna  Dama,  che  partorì  un  baml/lno  dopo  i  fette  mejt ,  e  men^ 

XO  y  il  quale  aveva  il  ventre  jìranamente  tumefatto ,  per 

un  grojfiffimo  fegato  tutt'  indurita  ^ 

IL  s.  di  Luglio  i6'p9.  ho  rieolto  a  una  Dama  un  bambina  di  fette 
mefi,  e  mezzo,  il  quale  era  sì  debole,  che  fpirò  mezz'  ora  dopo  s: 
avea  egli  tutta  il  ventre  gonfio  a  diimifura  per  un  groffiffimo  fegato  tutta 
indurato,  9  caufa  del  cattivo  temperamento  della  Madre  ,  la  quale  (lava 
bene  fpeffo  quindici  giorni  interi,  fenza  avere  libero  il  ventre;  e  quel  che 
mi  parve  ancora  piU  ftrano,  fi  è  che  tutto  i'epiderma  di  quefto  bambina 
feparavafi  faciliflimamente  dalla  pelle,  benché  foffe  ancor  vivo  quando  T 
«lirafiTi.  La  Madre  fi  fentì  nulladimeno  ftar  meglio  dopo  >  che  io  l'eb- 
Vi  fgravidata. 
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CXVL     OSSERVAZIONE. 

jy  una  Dama  j  ch^  erajt  ^conciata ,  ed  aveva  una  gran  perdita  dì 
[angue ^  cagionata  dalla  [econdina  ritenuta^ 

A  17.  di  Luglio  lòpp.  fui  a  Verfaglies  per  terminar  d'alleviare  del 
fuo  pefo  una  Dama,  la  quale  aveva  abortito  un  picciolo  bambi- 
no di  tre  meli  il  giorno  precedente,  la  di  cui  (econdina,  ch'era  rimafa 
nella  matrice  le  avea  cagionato  una  tal  perdita  di  fangue ,  che  ne  cade- 
va di  continuo  in  debolezza;  onde  fui  corretto  di  liberarla  ài  quefta 
fecondina  fubito,  che  io  giunfi  al  fuo  letto  per  foccorrerla  ,  come  feci 
in  quefto  preflsnte  bifognoi  dopo  di  che  la  detta  perdita  ,  che  i'  avea 
quali  ridotta  agli  eftremi ,  cefsò  fubito  ,  e  parimente  tutd  gli  accidenti 
indi  provenuti. 

CXVII.     OSSERVAZIONE. 

D  una  Dama^  che  avendo  vuotate  P  acque  del  fuo  Parto  già  da 
quindici  giorni ,  e  non  avendolo  fentito  muovere  dopo  ot- 
to giorni ,  volle  credere ,  eh'  egli  foffe  morto  , 
benché  in   realtà  vìvejje , 

IL  medefimo  mefe  di  Luglio  lópp.  fui  confultato  per  una  Dama  ,  che  fi 
Jgravidò  ne' nove  mefi-tompiuti  del  fuo  primo  Parto  vivo,  benché  ella 
avefTe  vuotate  l'acque,  ch'erano  in  circa  quindeci  giorni  ,  e  già  da  più  di 
otto,  ch'ella  noi  fenciva;  il  che  dava  da  credere  ad  un  Chirurgo  il  quale 
doveva  aflfifterla  nel  fuo  Parto  ,  che  il  fuo  bambino  foflfe  morto  nel  fuo 
ventre,  contro  la  verità,  non  avvertendo,  che  per  lo  più  fuccede,  chela 
Creatura  non  ha  più  la  libertà  di  fare  i  particolari  movimenti  delle  fue 
membra,  quando  fono  traboccate  le  fue  acque,  perchè  la  matrice  fi  riftrin- 
gè,  ed  abbraccia  ftrettamente,  e  immediatamente  la  Creatura;  ond'è  che 
allora  ella  non  ha  il  moto  di  totalità  del  fuo  corpo  ,  e  pare  una  fpezie  di 
moto  di  decidenza,  che  ingannar  può  quei,  che  non  fanno  riflelllone i  fic- 
come  quello  Chirurgo,  il  quale  voleva  imprudentemente  dare  a  quefta  Da- 
ma una  Medicina,  per  farle  vuotare  il  fuo  feto,  ch'egli  credeva  morto  ,- 
il  che  non  avendo  mai  voluto  quefta  Dama  accettare  per  l'eftrema  fua  ri^ 
pugnanza  a  quefto  rimedio  i  fei  ore  dopo  la  reiterata  iftanza  ,  che  glie  n* 
era  ftata  fatta,  il  fuo  travaglio  cominciò  a  dichiararli  naturalmente ,  ed  el- 
la partorì  in  apprefifo  felicemente  il  fuo  bambino  vivo. 
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CXVIII.     OSSERVAZIONE» 

latina  Dama  ^  che  partorì  nelf  ottavo  mefe  ,    una  bambina  ,  €he 
avea  la  tejìa  d'una  figura  mo/lraofa  ,    e  i  piedi    mon- 
chi^ e  fcont&rti. 

A'  17.  di  Settembre  1699.  ho  ricolto  a  una  Dama  nell'ottavo  me- 
fe della  fua  gravidanza,  una  bambina  ,  che  aveva  la  tefta  d'una 
figura  moftruofa  ,  fenza  apparenza  di  cervello  ;  ma  in  luogo  di  tutta 
la  parte  luperiore  della  tefta,  fi  vedeva  folo  una  loftanza  ftraniera  di  co- 
lor d'un  roflb  carico ,  che  vi  compariva  con  l'eftremità  inferiore  del  co- 
ronale, e  dell'occipitale,  e  gli  occhi  molto  eminenti  in  fuori;  ma  il 
refto  era  conformato  al  foliro  con  le. altre  parti  del  corpo,  all'eccezio- 
ne de' piedi ,  ch'erano  fcontorti  in  dentro  :  e  pofciachè  quefta  Dama  al- 
lora mi  dififej  che  fin  dal  principio  della  fua  gravidanza  ,  ella  avea  fac- 
to un  viaggio  faticoiiffimo ,  fin  di  venti  cinque  Leghe  al  giorno,  erape- 
rò molto  probabile,  che  la  violenta  agitazione  aveva  contribuito  a  da- 
re alla  lua  Creatura  la  figura  moftruofa,  che  fi  vedeva  nella  fua  tefta  , 
e  ne'fuoi  piedi.  Del  refto  quefta  bambina  era  patentemente  viva,  quan- 
do io  l'eftraffi  dal  ventre  di  fua  Madre,  movendo  con  forzale  braccia,? 
e  le  gambe,  ma  fenza  mandare  alcun  grido;  morì  un  quarto  d'ora  do- 
po, come  fuol  avvenire  de' Parti,  che  hanno  la  tefta  moftruofa,  e  conic 
ho  veduto  fuccedere  ad  altri  cinque,  o  fei,  che  aveano  a  un  di  preffo  la 
tefta  figurata  come  quefta.  Se  ne  poftbno  vedere  molti  efempj  nel  Gap.  io. 
^el  mio  primo  Libro   (Des  Accoucbemens ,  ) 

CXIX.     OSSERVAZIONE. 

Del  Parto  duna  Dama  ^  il  cui  bambino    prefentava    un   braccio  , 
ed  aveva  il  collo  tmbara-^ato  con  tre  giri  del  tralcio, 

'  24.  di  Settembre  i6gg.  ho  ricolto  a  una  Dama  un  grodìffimo 
mafchio  ,  che  prefentava  un  braccio,  ed  aveva  il  collo  imbaraz- 
zato da  due  giri  del  fuo  tralcio  :  io  l'eftraffi  pe' piedi  dopo  d'aver  rif- 
pinto  al  di  dentro  il  braccio,  eh' ei  prefentava,  a  fin  di  girare  il  fuo 
corpo  più  facilmente,  fubito  che  10  avefìQ  trovati  i  piedi  :  quefto  bam- 
bino era  vivo ,  e  ftette  bene  dopo  d'  eftere  rivenuto  a  capo  d'  un  quarto 
d'ora,  dalla  debolezza  in  cui  era,  cagionata  si  dalla  prava  fituazione,  che 
dai  giri  del  tralcio  intorno  al  fuo  collo  ,  che  con  la  grolTezza  dei  fuo  cor- 
po, aveano  refa  l'operazione  più  iaboriofa. 
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€XX.     OSSERVAZIONE. 
Del  Parto  d*  una  Dama ,  che  aveva  una  perdita  di  [angue  eecejfwa  « 

A'  21.  d'Ottobre  i<^p 9.  ho  fgravldata  una  Dama  gravida  ne' nove 
mefi,  Iti  quale  aveva  una  perdita  di  farjgue^ià  da  lette,  od  otto 
giorni,  ch'era  divenuta  enorme,  a  tal  che  fui  obbh'gato  di  igravidarla 
per  falvargli  la  vita  :  il  fuo  bambino  era  morto  nel  fuo  ventre,  perla 
detta  grave  perdita  di  fartgue,  provegtientc  dal  diftàccG  della  iecondi- 
ìiaj  ma  la  Madre  lì  riebbe  da  poi. 

CXXI.     OSSERVAZIONE. 

Del  Parts  d'  una  Dama ,  //  ^ui  bar^bino    era  [ano  ,    quantunmt 
la  Madre  avejje  avuto  il  vajuolo  nel  quinto  me[e  d^l- 
■       lajua  gravidan-^a, 

NEI  Mefe  di  Settembre'  i^cj^<}.  h^  fgravìdata  a  Verfaglies  una  Da- 
ma d'un  figliuolo  mafchio,  che  ftava  benifllmo  ,  quantunque  la 
Madre  avefTe  avuto  il  vajuoló'.nel  quinto  mefe  della  fua  gravidanza  , 
non  eflfendogli  reftata  alcuna  incomodità  da  una  sì  pericolofa  malattia ,  co- 
me ne  pur  al  fuo  Parto. 

CXXII.     OSSERVAZIONE. 

Del  Parto  d^ una  Dama  ^  che  con  tutto,  che  aveffe-^d^^emicio/t['' 

fimi  fìntomi ,   che  parevan  doverle  effer  [une/ìi  ,  Jìette 

non  per  tanto  affai  bene  in  appreffo. 

L  primo  di  Luglio  ho  ricolta^  una  Dama  ne' fette  mefi,  e  tre  fettima- 
ne,  una  piccioìa  bambina  afifai  debole,  fnl  corpo  della  quale  apparivano 
molte  macchie  rofTe,  che  dinotavano,  che  la  fanità  di  quella  Creatura  era 
fiata  alterata  dall' indifpofizione  della  Madre,  che  era  allora  in  un  grande 
accellb  di  febbre  già  da  venti  quattr'ore,  che  l'aveva  allalita  con  brivido, 
dopo  un  raffreddore  con  tolTe,  e  dolore  di  gola,  che  1'  avea  molto  inco- 
modata già  da  otto  giorni,  ed  un  dolore  di  laio,  -fiifo  al  di  lotto  della  mam- 
mella con  accrefcimento  della  fua  tolTe,  e  (puti  tinti  di  ("angue  ,  che  indi- 
cavano una  vera  difpofizione  pleuretica  ,  che  la  fece  così  innanzi  tempo 
partorire:  Tuttavolta  ad  onta  di  sì  gravi  malori  ,  ella  fi  ritbbe  in  appref- 
fo, effendofi  la  natura  ben'  alleviata  mercè  d'una  buona,  e  lodevole  eva- 
cuazione delle  purgazioni  del  fuo  parto,  che  gli  fu  ialutevohilìma . 
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CXXIII.     OSSERVAZIONE. 

IDel  Parto  felice  d^  una  Dama  ,  cy  ebbe  un  grojfo  figliuolo   maf- 

ehìo  [ano ,  non  oflante  un  altro  gemello    mortole   nel 

ventre  ,    il  quale  era  proporzionato  di^  mole 

ad    un    bambino    di   quattro  me- 

ft  y  e  mez^ . 

A'  5.  di  Novembre  1700.  ho  ricoko  a  una  Dama  un  groffifllmo 
figliuolo  mafchio  ne'  nove  mefi  compluri  ,  il  quale  era  molto  f'a- 
jio ,  con  tutto  che  foflTe  gemello  d'  un  altro  morto  nel  ventre  della  Ma- 
dre, il  quale  era  proporzionato  di  mole  ad  un  bambino  di  quattro  me- 
fi, e  mezzo  al  più,  e  pareva  tutto  flaccido,  ed  emaciato  ienza  alcun 
fetore  ,  eflendo  per  anche  involto  nelle  lue  membrane  ,  e  nelle  fue  ac-\ 
que,  ed  avendo  una  fteiTa  feconda  comune  col  vivo  :  Così  che  pare- 
va, che  la  Madre  TavefìTe  portato  più  di  quattro  mefi  morto  nel  fuo 
ventre,  fenza  aver  in  alcun  modo  intaccata  la  fua  falute ,  né  quella 
dell'altro  bambino,  ch'era  vivo,  ed  aveva'  il  piede  finiftro  molto  fcon- 
torto  in  dentro,  a  guifa  di  piede  monco  ,  e  ftroppiato  i  il  che  poteva 
procedere  dalla  fituazione  sforzata,  ch'egli  aveva  avuta  nel  feno  della 
Madre ,  a  caufa  del  gemello  morto . 

CXXIV.     OSSERVAZIONE. 

Jìel  Fano  ^  una   "Dama  ,  il  cui  bambino   flava    bene  ,    ancorché 
la  Madre  fojfe  fiata  ammalata  d' una  febbre  doppia  ter- 
nana continua  per  tre  fettimane  ,  della  quale 
gpart  coli' ufo  della  China» 

A'  5.  di  Decembre  170®.  ho  ricolta  a  una  Dama  ne'  nove  me- 
fi una  bambina  ,  che  venne  naturalmente  ,  ed  era  fana,  quantun- 
que la  Madre  fofTe  ftata  gravemente  ammalata  da  una  febbre  doppia 
terzana  continua  ,  della  quale  era  fiata  guarita  già  da  un  mefe,  con 
r  ufo  della  China  ,  che  io  aveva  configliato  ,  dopo  averle  fatto  e- 
ftrar  faugue  una  volta  del  braccio  ,  come  fi  deve  fempre  fare  avan- 
ti r  ufo  di  quello  rimedio  per  renderlo  più  falutare  alla  Madre  ,  ed 
si  figliuolo. 
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CXXV.    OSSERVAZIONE; 

D' una  Dama ,  cbe  Jì  [gravido  naturalmente  ,    e  fen^ct  difficoltà  ^ 

e  che  ciò  non  ojìante  morì  alla  fine  del  nono  giorno 

da  una  febbre  maligna, 

A  Gli  II.  di  Decembre  1700.  ho  ricolta  a  una  donna  una  bambina, 
che  venne  naturalmente,  e  fenza  alcuna  difficoltai  ciò  non  oftan- 
te  la  Madre  mori  alia  fine  del  nono  giorno  da  una  febbre  maligna,  di 
che  furono  molto  ftupiti,  fuo  Marito,  ed  i  luoi  parenti,  non  fapendo, 
come  fo  io,  che  le  donne  fgravidate  fono  più  fufcettibili  in  quello  tem- 
po di  tutte  le  malattie  alle  quali  hanno  qualche  difpofizione  :  queft'  e- 
fempio  mi  fece  ricordare  d'un  altro  più  notabile  occorfomi  ,  faran  più 
di  quarant'annì;  quando  la  maggior  parte  delle  donne  di  Parto  mori- 
rono così  di  febbre  maligna,  benché  lì  follerò  fgravidate  felicemente;  e 
la  mortalità  fu  allora  sì  grande  di  tutte  le  donne,  che  avean  partorito 
Dell' Hotel-Dieu  di  Parigi,  che  p^iù  di  due  terzi  morirono  a  quello  mo- 
do, il  che  obbligò  Monfieur  il  primo  Refidente  a  commettere  a  molti 
celebri  Medici  ,  e  Chirurgi  ,  che  apriffero  i  loro  Cadaveri  ,  per  cono- 
Iccre  la  vera  caufai  lo  che  fendofi  efeguito  ,  non  ne  trovarono  altra 
caufa  evidente. 

CXXVI.     OSSERVAZIONE. 

ly^ una  Dama,  la  quale  fi  [gravido  d'un  picciolo  bambino  di quat^ 
tro  mefi ,  e  mer^^,   la  cui  gravidan^  era  fiata  ignora» 
ta ,  a  caufa  d' una  perdita  di  [angue ,  eh'  el- 
la avea  già  da  due  me[ì ,  che  fi  rinno- 
i)ava  di  quando  in  quando» 

A*  18.  di  Febbrajo  £701.  vidi  a  Verfaglies  una  donna,  che  avea  una 
perdita  di  fangue  già  da  due  mefi ,  la  quale  rinnovavafi  notabilmen- 
te, di  quando  in  quando,  oltre  molte  incomodità ,  che  un  celebre  Chirur- 
go, che  l'avea  veduta  riftefTo  giorno,  attribuiva  ad  uno  fcirro  di  matri- 
ce, cVei  credeva  dover  diventare  carcinomatofo  in  decorfo  :  ma  venuto 
io  per  vedere  quella  donna ,,  richieftone  da  fuo  Marito  ,  ed  avendola  efa- 
minata,  trovai  che  quello  Chirurgo  s'era  grandemente  ingannato  nel  fuo 
giudizio,  e  che  quella  m^edefima  donna  era  veramente  gravida 5  il  che  s* 
avverò  così,  ch'ella  diede  alla  luce  cinque,  o  lei  giorni  dopo  un  picciol 
bambino  di  quattro  mefi ,  e  mezzo,  il  qual  vifle  due,  o  tre  ore  ,  ed  ave- 
rebbe  potuto  eziandio  efifere  confervato  fino  a  tempo  maturo  nei  materno 
ventre,  fé  la  gravidanza  folle  ftata  cognita  da  principio  $  e  non  fi  folTero 
attribuite   ad  altre  malattie  immaginarie,  le  incomodità,  ch'ella  fentiva  » 
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CXXVII.    OSSERVAZIONE, 

latina  donna  ^  che  partorì    un    bambino  ,  /"/    quale  fpirh    qualche 

tempo  dopo ,  a  cagione  del  tralcio  ufcito  ,  e  della  cam" 

prejfwne  del  mede/imo, 

AI  8.  di  Marzo  ijot.  ho  fgravidato  una  donna  d'un  grofìfo  fi- 
gliuolo mafchio  ,  ch'era  sì  debole,  che  fpircr  un  quarto  d'ora  do- 
po, perciocché  il  tralcio  del  fuo  ombilico  erafi  fuora  fpinco  nel  tempo  j, 
che  io  non  era  in  eafa  fua  nel  momento ,  che  le  fuc  acque  fi  verfarono  ^ 
che  fecero  ufcìre  con  elTe  quefto  tralcio  ,  e  quantunque  io  F  aveffi  rimbu- 
cato  ad  ogni  modo  non  eflendovi ,  quando  arrivai, dilatazione  nella  matri- 
ce ,  né  dolori  efficaci  i  onde  fi  poteffe  fperare  un  Parto  pronto  ,  il  quale 
farebbe  flato  neceflTario  per  la  falute  della  Creatura  ,  la  cui  teda  compri- 
meva fempre  il  tralcio  benché  ridotto;  fi  venne  quindi  a  debilitare  talmen- 
te la  Creatura  che  fpirò,  come  ho  detto,  un  quarto  d'  ora  dopo  d' elTere 
nata  così  ;  perchè  avendo  ella  neceflfariatfiente  bifogno  d'  ellère  vivificata.; 
dal  fangue  della  Madre,  che  gli  fi  deve  comunicare  finché  fi  fl:à  nel  ven- 
tre; fé  vie^ne  ad  efférne  priva  per  la  valida  compreffione  deJ  fuo  funicolo  js 
p«rifce  di  certo  in  breviffimo  tempo. 

CXXVIII.     OSSERVAZIONE. 

jy  una  donna  ,  che  partorì  un  figliuolo  morto  nel  quinto  mefe  del' 
la  fua  graxfidanf^a ,  adendo  per    l  addietro    avuta    una 
febbre  doppia  ter^na  ,   cbe    durcr   dodici  y,    ó 
quindici  giorni». 

27.  di  Marzo  1701.  vidi  una  Dama,  la  quale  aveva  poc'^anzì  a- 
bortito  nel  quinto  mefe  della  k.à  prima  gravidanza  ,  avendo  in- 
nanzi avuto,  per  dodici,  o  quindici  giorni,  una  febbre  doppia  terzana 
con  grandi  dolori  nel  ventre,  e  nelle  reni,  che  contribuirono  molto  a 
cagionargli  quefl' accidente,  che  fu  funeflo  alla  Creatura.  Ho  fpefìfo  ve- 
duto, che  le  donne  gravide  ammalate  di  tali  febbri,  hanno  quafi  fempre 
orandifllmi  dolori  nel  ventre ,  e  nelle  reni  ,  in  tutti  i  raddoppiamenti 
degli  acceffi  della  loro  febbre,  cagionati  dal  grande  ardore  di  tutti  gli 
umori  del  corpo,  che  fendo  allora  ftraordinariamente  rifcaldati,  e  rare- 
fatti, e  perciò  venendo  ad  occupare  più  luogo  di  prima,  e  gonfiando 
tutte  le  parti,  che  li  contengono;  n€  fanno  una  diftenfione  dolorofiffi.- 
ma^r  riftefìTa  cofa  fuccedendo  pure  all'acque,  che  fon  contenute  col  fe- 
to n^lla  matrice  5  il  cKe  fpeflfe  fiate  provoca  innanzi  tempo  i  dolori  del 
Parto  e 
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CXXIX.     OSSERVAZIONE. 

D*una  "Dama  gravida  in  otto  mefi  ^  la  quale  emendo  fiata  aff alita 
da  forti  convulfioni^  morì  poco  tempo  dopo  d' effere  fia- 
ta fgravidata  per  non  aver  fi  cavato  f angue , 
come  erafele  dato  il  confìglio, 

N|E1  Mefe  di  Maggio  i/oi,  fui  fatto  venire  per  vedere  una  Dama 
gravida  in  otto  mefi ,  aflai  complefTa  della  perfona  ,  eh'  era  ftata 
afìTalita  da  due  gagliarde  convulfioni ,  dopo  che  un  violento  dolore  di 
capo  l'avea  per  quindici  giorni  travagliata,  con  una  rifipola  ,  ch'era 
fvanita  già  da  alcuni  giorni  i  dopo  di  che  ella  era  fiata  forprefa  da  que- 
fte  due  convulfioni ,  che  però  mi  parvero  dover' eflere  certamente  fune- 
fte  a  quefta  Dama,  come  io  lo  dichiarai  fubito  a  tutti  i  di  lei  paren- 
ti, ed  amici,  ch'erano  in  cafa  fua ,  dicendo  loro,  ch'io  non  credeva  , 
che  fi  potcfl^  nel  di  lei  prefente  flato  farle  un  rimedio  migliore,  che 
quelle  di  cavarle  fangue  quanto  prima,  a  fin  di  prevenire  un  terzo  ac- 
cefifo  di  qi^efta  convulfione,  che  potrebbe  eflfere  ancora  più  violenta  del- 
le due  pafifate  ;  ma  un  Medico  Empirico  ,  che  era  ivi  prefente  ,  s'  op- 
pofe  con  veemenza  al  mio  parere  ,  fenza  addurne  altra  ragione,  fé  non 
che  effendo  quefta  Dama  nell'ottavo  mefe  della  fua  gravidanza,  fé  le  fi 
cavafTe  fangue,  cotefto  falafTo  vie  più  debilitandola,  potrebbe  farla  par- 
torire in  quefto  pretefo  cattivo  mefe  'della  fua  gravidanza  .  Vedendo 
quefta  oppofizione  mi  contentai,  dopo  aver  bene  rifutat®  la  infufTiften- 
te  ragione  di  quefto  Medicaftro,  di  dire  che  pareva  a  me  ,  che  quefta 
Dama  fofTe  in  breve  per  morire,  il  che  avvenne  tre  giorni  dopo  d' ef- 
fere ftata  fgravidata  da  un  celebre  Chirurgo  ,  eftendo  ftata  alTalita  da. 
una  terza  convulfione,  ficcome  io  aveva  predetto,  che  induffe  i  fuoi 
parenti  a  far  venire  cotefto  Chirurgo  per  ifgravidarla  ,  come  fece 
molco  bene,  avendo  vifto,  che  queft' ultima  convulfione  piìi  forte  del- 
le precedenti  aveva  finalmente  eccitati  in  lei  i  dolori  del  Parto,  che 
non  fu  però  falutare,  né  alia  Madre,  né  al  figlio,  mentre  ambedue  pe- 
rirono per  il  detto  funefto  accidente;  da  cui  fi  farebbono  forfè  potuti 
liberare  con  due ,  o  tre  falafTì  fatti  a  propofito  ne'  quindici  giorni ,  che 
quefta  Dama  era  ftata  travagliata  dal  fudetto  violento  dolor  di  capo  „ 
che  fu  il  fegno  preambolo  della  rifipola,  che  poi  comparve,  e  delle  con- 
vulfioni ,  che  la  afifalirono . 
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CXXX.     OSSERVAZIONE. 

jyuna  Damay  che  partorì  ne  cinque  mefi  ^  e  f^^^ZP  ^^  picchia 
bambina  morta  nel  fuo  ventre  per  una  perdita  di  [angue, 

IL  primo  di  Luglio  1701.  ho  ricolta  a  una  Dama  ne*  cinque  mefi ,  e 
mezzo  della  Tua  gravidanza,  una  picclola  bambina  morta  nel  fuo  ven- 
tre per  una  perdita  di  fangue,  la  quale  benché  parefìfe  picciola  ali'efler- 
no ,  era  fiata  nuUadimeno  grande  al  di  dentro  ,  ficcome  argomentai  da 
molti  trombi  di  fangue  indurato,  che  ufcirono  con  la  fecondina  nell' 
iftefTo  momento  ,  che  fu  efpulfa  la  Creatura  da  una  forte  doglia,  che 
le  fopravvenne ,  dopo  molte  picciole,  e  inefficaci  ,  eh'  ella  avea  avute 
per  tre,  o  quattr'ore,  avendo  anche  fofferta  un'alienazione  di  mente 
per  un'ora,  che  dava  motivo  di  temerne  un  malo  evento  :  tuttavolta 
ella  partorì  molto  facilmente  una  mezz'  ora  dopo  ,  eh'  io  gli  ebbi  fat- 
to eftrarre  due  piccioli  fcudellini  di  fangue  dal  braccio  ,  ed  ella  flette. 
poi  bene» 

CXXXL     OSSERVAZIONE. 

15'  una  donna  ,  che  aveva  uno  [cirro  di  matrice  ,  che  parendo  di 

natura  canchero[a ,  era  per  farla  morire  in  prò- 

grejfa  di  tempo. 

A  13..  di  Luglio  1701.  vidi  una  dona  dì  quaranta  fei  anni,  Ja  qua- 
le effendo  fiata  molto  difordinata  ne'fuoi  nieii  da  qualche  tempo, 
aveva  uno  fcirro  di  matrice  cosi  notabile  ,  che  fi  manifellava  al  di  fuo- 
ri, mettendogli  la  mano  fui  ventre;  avendo  in  oltre  una  fpezie  di  fun- 
go,  che  fi  fentiva  ufcire  fuori  dell'orifìzio  interno,  della  groffezza  d' 
una  cima  di  dito",  le  quali  prave  difpofizioni  io  credei  dovere  certamen- 
te far  morire  quella  donna  in  progrefìTo  di  tempo  ,  perchè  mi  parvero 
di  natura  carcinomatofa  « 

CXXXIL     OSSERVAZIONE. 

D^una  Dama  y  che  partorì  una  Creatura  morta  nel  [uo  ventre  ^  dt 
che    non    appariva    altra    cau[a    mani[e[la  ,   Je    non  che 
que[ìa   Creatura  aveva  il  collo  corto ,  e  attorci- 
gliato con  due ,  0  tre  giri  del  [uo  tralcio , 

NEI  Mefe  d'Agofto  1701.  ho   ricolto    a   una   Dama    il   fuo   prima 
Parto  perfetto,  il  quale  venne  alla  luce  morto,  tuttoché  il  trava- 
glio della  Madre  fofTe  flato  poco  laboriofo  ;  comunque  il  fatto  fofTe  io 

non 
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Jion  trovai  altra  caufa  congetturale  della  morte  di  quefto  bambino, che 
l'aver  egli  il  collo  breve,  e  inviluppato  nei  tralcio  a  due,  o  tre  giri  i 
il  che  non  era  una  caufa  manifefta^!;  fi  poteva  nulladimeno  attribuire 
quello  cattivo  avvenimento  a  ^uefta  fola  cagione,  poiché  non  vedeva- 
£Qne  altra. 

CXXXIII.     OSSERVAZIONE, 

D^  una  Dama^  che  partorì  negl't  otto  mefs,  e  me^^o    un    bambino 

[ano  ,  non  ojìante  il  deplorabile  fiato  in  cui  era  la  Madre , 

che  da  due  anni  languiva  per  abfcejjo  ne^  reni  » 

IL  medefimo  Mefe  d'Agofto  i/oi.  ho  ricolto  a  una  Dama  negli  ot- 
to mefi ,  e  mezzo  della  fua  gravidanza  un  mafchio  ,  che  ftava  be- 
ne,  non  oftante  il  deplorabile  flato  in  cui  era  la  Madre,  che  languiva 
tutta  già  da  due  anni  per  uà  abfceflfo  nelle  reni ,  che  gli  aveva  cagio- 
nato un  gran  numero  di  cattivi  accidenti,  che  la  fecero  finalmente  mo- 
rire otto  mefi  dopo,  come  io  l'avevo  predetto  :  ad  ogni  modo  quella 
Dama  così  inferma  com'ella  era,  aveva  fatti  ancora  quattro,  o  cinque 
altri  figliuoli,  e  portati  tutti  a  maturità,  dei  quali  io  l'avevo  fgravida- 
^  felicemente,  come  ài  quell'ultimo, 

CXXXIX.     OSSERVAZIONE. 

JOf  un  bambino  r/ia[chio ,  nato  già  da  tre  fettimane  ,  il  quale  ave-- 

va  un  tumore  neW  inguine  ,  cagionato    da    uno    de*  fuoi 

tefiicoli ,  che  fi  credeva  fojfe  un* ernia. 

A'  12.  di  Novembre  1701.  un  Chirurgo  mi  fece  vedere  un  bambi- 
no mafchio  di  tre  fettimane,  il  quale  aveva  un  tumore  nei/  in- 
guine deliro,  ch'egli  mi  difTe  e  Ile  re  ,  per  quanto  vedeva,  un'ernia  a 
foggia  di  Bubonocele;  ma  avendolo  io  el'aminato  in  fua  prefenza  ,  olì 
feci  vedere  manifeflamente,  che  quella  pretefa  ernia  era  uno  de' teflico- 
li  del  bambino,  il  quale  non  eiTendo  difcefo  nella  borfa,  ed  efTendo  re- 
flato  nell'inguine,  formava  quivi  un  tumore  ;  e  che  la  prova  ài  ciò 
appariva  manifefìiffiraa  ,  però  che  non  vi  era ,  che  un  folo  tedicelo 
nella  borfa  di  quefto  pargoletto  ;  e  per  quefla  ragione  Ìo  confì^^'ìai  di  non 
mettervi  alcuna  falda  ,  né  falciatura  fu  quello  tumore  ,  per  tenia  di  non 
ammaccare,  e  violentare  il  tefticolo,  il  quale  difcenderebbe  da  (e  fìeifo  a 
poco  a  poco  col  tempo  nello  fcroto,  dove  naturalmente  averebbe  dovuto 
elTer  collocato  con  l'altro,  che  già  vi  era* 


CXXXV, 
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CXXXV.     OSSERVAZIONE. 

©'  una  Dama ,  che  credendoft  gravida   di    quaft    tre  mefi  ,  vmto 

una  fpezje  dt  falfo  germe  ,    nel  quale  v  era  un  pie- 

ciol'ijjimo  feto  abortito . 

A*  24.  di  Novembre  1701.  vifitai  una  Dama,  la  quale  credendofi  in- 
cinta di  quafi  tre  mefi ,  fu  affalita  da  una  mediocre  perdita  di  fan- 
2ue  per  un  giorno,  dopo  di  che  ella  vuotò  con  alcuni  mediocri  dolo- 
ri, una  fpecie  di  falfo  germe,  nel  quale  trovai  un  piccioliffimo  feto  a- 
bortito,  che  non  era  niente  più  grolTo  d'un  feme  di  canape,  eh' era  in- 
volto nelle  fue  acque,  dove  fi  vedeva  una  minuta  filaccica,  a  cui  flava 
attaccato,  la  quale  altro  non  era  ,  che  il  tralcio  ombilicale  di  quefto 
picciolo  aborto,  il  cui  principio  di  vita  eflendo  flato  diftrutto  pochi 
giorni  dopo  la  fua  concezione,  era  flato  caufa,  che  non  avea  prefodaquei 
tempo  in  là  verun  incremento . 

CXXXVI.     OSSERVAZIONE. 

jy  una  Dama  ,  che  morì  d'  una  febbre  maligna   il   quarto  giorno 

dopo  il  fuo  parto, 

A'  IO.  di  Settembre  1701.  vifitai  una  Dama,  che  aveva  poc'an- 
zi partorito  felicemente  un  groflb  bambino  mafchio  ,  ricolto  dal- 
la fua  donna  aflìftente  .  Ella  aveva  avuto  per  tre  giorni  de'  cattivifll- 
nii  dolori  ,  interrotti  ,  che  ceflTavano  il  giorno  ,  e  crefcevano  confi- 
derabilmente  tutte  le  notti,  per  una  fpezle  di  raddoppiamento  di  febbre, 
che  pareva  maligna,  e  che  elTendofi  molto  efacerbata,  la  fece  morire  il 
quarto  giorno  dopo  il  fuo  Parto,  edendole  foprawenuto  un  flulTo  di  ventre 
con  una  difpofiz.ione  a  metaftafi  al  cerebro  ,  al  che  aveva  molto  con- 
tribuito un  rimedio,  che  fé  gli  fece  prendere  fuor  di  propolìto  per  ri- 
cordo d'un  de'fuoi  amici,  pretendendo  che  fofle  propriffimo  per  fedare  i 
dolori  di  corpo  di  ch'ella  fi  querelava;  quefto  prctefo  rimedio  era  com- 
pofto  di  tre  prefe,  due  delle  quali  ella  inghiottì  i  due  primi  giorni,  e 
vedendo  ,  che  non  ne  riceveva  alcun  follievo  ,  volle  prendere  la  ter- 
za ,  ma  appena  1'  ebbe  ingozzata  ,  che  lenti  un  grandiffimo  calo- 
re nel  fuo  ftomacQ  con  molti  accidenti  ,  che  la  fecero  morire  il 
giorno  dopo. 
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CXXXVII.    OSSERVAZIONE. 

Vel  Pano  d'una,  Dania ,  il  cui  bambino  prefentava    lateralmente  - 
la  faccia  rivolta  all'  insù  . 

L  giorno  14.  di  Dicembre  i/oi.  ho  ricoko  a  una  Dama  il  fuo  pri- 
_.  mo  Parto,  ch'era  un  maCchio  ,  il  quale  prefentava  in  un  lato  la  fac- 
cia volca  air  insù,  edendo  la  tefta  rovefciara ,  neli'  impulfione  de'  dolo- 
ri, fu  la  fpalla  del  lato  oppofto  ;  il  che  rendendo  impofTibiie  T  ufcita 
della  Creatura,  m'obbligò  di  rigirarla  per  eftrarla  dappiedi  ,  come  feci 
per  falvare  la  vita  alla  Madre,  ed  al  figlio  ,  che  fletterò  bene  ambedue 
pel  lalutevole  ajuto,  ch'io  predai  loro  tanto  opportunamente.  Avendo  e- 
1  a  minato  quello  bambino,  trovai  ch'egli  avea  quattro  denti  vifibiìiffimi  , 
due  in  alto,  e  due  abballo,  in  lato  differente, 

CXXXVIII.     OSSERVAZIONE. 

Del  fecondo  Parto  d'una  Dama^  che  fu  molto  felice,   benché  nel 

fuo  primo  ella  avejfe    avuto   un   rovefciamento    di   ma' 

trice j  di  citi  ella  fu  preffo  a  morire, 

2.  di  Luglio  17  j2,  ho  ricolto  a  una  Dama  un  mafchio  ,  il  qual 
venne  nacuralmente;  era  quelli  il  fuo  fecondo  figliuolo,  nato  nel 
jfine  del  nono  mele  delia  fua  gravidanza;  ella  era  Hata  Igravidata  del  fuo 
.primo  da  un  altro  Chirurgo  l'ottavo  mefe  ,  il  qua!  era  perciò  piìi  piccio- 
lo di  quello  fecondo.  Ed  a  quello  propofito  ella  mi  difTe,  che  nel  parto- 
rire il  fuo  primo  figliuolo  ,  aveva  foggiacciuto  a  un  rovefciamento  di  ma- 
trice, di  cui  fu  predo  a  morire  ,  avendo  fentito  eftremi  dolori  nell'  ef* 
fergli  r.imefìfa  la  medefima matrice,  rovefciatafi,  allorché  coteflo  Chirur- 
go volle  alleviarla  della  feconda  ;  ma  mercè  le  cautele f,  eh'  io  ufai  nello 
Jgravidarla  di  quello  fecondo  Parto  ,  la  feci  efente  da  quello  pericolofo  ac- 
cidente, ch'ella  temeva  in  eflremo,  e  fi  riebbe  perfettamente. 

CXXXIX.     OSSERVAZIONE. 

jy  mia  Dama  ^  che  fi  fgravidò  del  fuo  primo  figliuolo  ,  che  ave- 
va il  tralcio  delP  ombdìco  più  corto  della  metà  ,  che  al 
fohto  j  e  le  due  mani  mal  conformate  ^    in 
maniera  di  mani  monche. 

A'   15.  di  Luglio   1702.  ho  ricolto  a  una  Dama  il  fuo    primo    figli- 
uolo, ch'era  un  mafchio,  il  cui  tralcio  era  della  metà  più  co^to 
del  folito,  per  la  qual  cagione  egli    avea    ricevuto    tale    collrignimento 
nel  ventre  della  Madre,  ch'ella  Itava  fovente  i  cinque,  e  fei  ojorni  feri- 
Mmriceau   T.II,  Z  z  z  za 
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za  lentirlo  muovere,  non  avendo  una  piena  libertà  di  muoverfi  per  ìa 
poca  lunghezza  del  fuo  tralcio;  il  che  per  avventura  fu  anche  cagione, 
ch'efTendo  ftato  lungo  tempo  in  una  pofitura  contraria,!  carpi  delle  fue 
due  mani  ne  divennero  mal  conformati  in  guifa  di  mani  monche  il 
dito  pollice  di  ciafcuna  mano  parendo  vacillante,  e  fenza  olTa  né  falangi, 
che  lo  fofìeneiTero  .•  al  che  avea  potuto  anche  contribuire  una  fortiflìma 
immaginazione  della  Madre,  che  fi  compiaceva  in  tempo  della  fua  gravi- 
danza di  guardare  attentamente  un  cane,  il  quale  lafciava  cadere  ballando 
Je  zampe  dinanzi,  come  fé  fofìTero  fìate  immobili  ;  quello  bambino  nei 
refto  del  fuo  corpo  era  ben  conformato^  e  fanc. 

CXL.     OSSERVAZIONE. 

Del  Parto  d'  una  Dama  y  il  cui  bambino  presentava  lateralmente 
una   delP anche  con  un  gomito. 

A'  6,  d'Agofto  1702.  ho  afTiftità  a  Verfaglies  una  Dama  nel  Parto 
d'una  grofla  bambina,  la  quale  presentava  lateralmente  una  dell' 
anche  con  un  gomito  :  erano  tre  giorni,  che  quella  Dama  avea  deco- 
lori continui,  ma  inefficaci,  e  due  giorni  interi,  che  le  acque  della  fua 
Creatura  erano  fcorfe ,  fenza  che  apparilTe  alcuna  dilatazione  di  matri- 
ce fuffiziente,  per  poter  fperare  il  Parto  :  ma  finalmente  cfTendogli  ^O' 
pravvenuti  de' dolori  gagliardi,  la  matrice  cominciò  a  dilatarfi ,  e  fi  co- 
nobbe, che  la  bambina,  che  fi  prefentava  in  quefla  cattiva  giacitura  avea 
vuotate  tutte  le  fue  acque  j  e  però  che  quefti  dolori  erano  divenuti  ef- 
ficaciffimi,  il  Chirurgo,  che  aflìfliva  cotefi:a  Dama  cominciò  a  fpera- 
re, ch'ella  partorirebbe  in  breve  ,  credendo  che  la  Creatura  venifTe  be- 
ne, a  cagione  d'una  certa  rotondezza  folida,  che  l'anca  ,  e  la  picciola 
clune  della  bambina  formavano  avanzandofi  all'imboccatura;  ma  efìfen- 
do  celiati  affatto  i  dolori,  che  avean  fatta  concepire  quefta  vana  fpe- 
ranza,  io  fui  chiamato  per  foccorrerla,  come  feci  fubito  ,  che  fui  giun- 
to nella  fua  flanza ,  dopo  effermi  accorto,  ch'era  impoflRbile  ,  che  la 
natura  potefìfe  terminare  l'efpulfione  di  queflo  Parto  nella  cattiva  fua 
giacitura  :  Laonde  fui  cofiretto  di  fgombrarlo  dall'  imboccatura  ,  ed  e* 
ilrarlo  per  li  piedi;  e  ficcome  l'operazione  era  laboriofa,  e  quefl:a  bam- 
bina era  già  deboiiffima,  avanti  d'accingermivi  ;  non  mi  parve,  efl:rat- 
ta  che  io  T  ebbi  dal  materno  ventre  ,  che  aveffe  molto  a  durar  viva  , 
in  fatti  appena  diede  per  alcuni  momenti  qualche  refpiro  manifeftiffimo  , 
che  len  morì,  ma  la  Madre,  non  oftante  un  sì  lungo  ,  e  laboriofo  trava- 
glio flette  poi  bene. 
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CXLI.     OSSERVAZIONE; 

Del  Parto  d'una  Dama^  nel  fettima  mefe ,  il  quale  era  flato  ac^ 
celerato  da  un  fiujja  diffenterico , 


A 


A 


2p.  di  Settembre  1702.  ho  affiftita  una  Dama  nel   Parto   d'una 

piccìola  bambina  di  fette  meli,  la  quale  non  vifìfe  fé  non    poche 

ore ,  elTendo  fiata  la  Tua  nafcita  accelerata  dal  fluffb  diffenterico ,  da  cui 
la  Madre  era  molto  incomodata,  ch'eran  due,  o  tre  giorni,  e  che  a» 
vendo  fempre  continuato- dopo  il  fuo  Parto  con  gran  debolezza,  vomito  , 
febbre,  e  trafporto  al  cervello,  la  fece  morire  il  quinto  giorno  da  poi  , 
còme  io  r  avea  predetto,  vedendola  cost  fgravidata  innanzi  tempo  per  la 
violenza  d'un  morbo  sì  perniziofo. 

CXLII.    OSSERVAZIONE. 

Del  Parto  felice  d' una  Dama ,  eh'  era  Jlata  ammalata  /  una  Co* 

lica  nefritica  fei  fettimane  innanzi-,  la   quale  avevaglt 

cagionato  de  continui  vomiti  ^er  cinque  ,  ofei  giorni» 

'  12.  di  Novembre  1702.    ho   rlcolto  a  una    Dama    un    figliuolo 

.  mafchio  novimeftre,  il  quale  era  fano,  quantunque  la  Madre  fof- 

fé  Hata  gagliardamente  ammalata  d'  una  colica  nefritica  ,  fei  fettinnane 
innanzi,  la  quale  aveagii  cagionato  de*  continui  vomiti  per  cinque,©  lei 
giorni,  che  m'obbligarono  a  farle  cavar  fangue  due  volte  del  braccio  , 
e  farle  pigliare  due  voice  un  mezzo  grano  di  Laudanum^  che  produTerouB 
buon'effetto,  e  concorfero  a  farle  portare  il  fuo  bambino  fino  a  tempo 
compiuto,  e  fgravidarfene  così  felicemente. 

CXLIII.     OSSERVAZIONE. 

Del P  imprudenza  d'  un  Affiliente  ,  che  avendo  voluto  far  partorirg 
una  Dama,  avea  rotto  il  tralcio   della    Creatura  ,    che 
perdette  tutto  il  fuo  fangue^  mentre  ella  vol- 
le diliberar  la  Madre  della  fua  feconda^ 
eh'  era  re  fiata  nella  matrice  • 

A*  14.  dì  Decembre  1702.  vìfitai  una  Dama  a  Verfaglies,  che  avea 
partorito  un'ora  fa  ,  un  figliuolo  mafchio,  ch'io  trovai  cosi  de- 
bole, che  egli  fpirò  un  quarto  d'ora  dopo,  che  io  giunfi;  non  effendo 
Hata  foccorla  la  Madre  nel  luo  Parto ,  da  altri ,  che  dalla  fua  Cufto- 
dcy  la  quale  per  la  fua  imprudenza,  fu  cagion  della  morte  di  quella 
Creatura,  il  cui  tralcio  era  sì  corto,  che  cotefta  Cuflode  1  aveva  rotto 
tirando  il  baoibinoj  di  modo  che  non  avendo  da  poi  badato   ad   allac 

Zzz     2  cu- 
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ciare  queflo  tralcio,  come  far  dovea  avanti,  che  adoperarfi  per  allegerl= 
re  la  Madre  della  Tecondina,  in  quefto  intervallo  di  tempa,  che  fu  lun- 
ato, la  Creatura  avea  perduto  una  sì  gran  copia  di  fangue  pel  fuo  oni- 
bilico,  che  non  era  per  anche  allacciato,  e  s'era  talmente  indebolita  , 
che  fpirò  in  mia  prefenza,  fiecoms  ho  detto» 

CXLIV.     OSSERVAZIONE.  f, 

Tf  ma  Dama,  che  s" era  fconctata  d'un  picciolo  feto  di  due,  otre 

me  fi ,  tutto  emaciato ,   la  cui  fecondina   effendo  rimafa 

nella  matrice ,  ne  fu  poi  efpulfa  in  fuppura:(ione .  • 

A'  z.  di  Gennajo  1703.  vifitai  una  Dama,  che  da  alcuni  giorni  s* 
era  fconciata  d'un  picciolo  feto  di  due,  o  tre  mefi  ,  tutto  ema- 
ciato, la  cui  fecondina  fendo  rimafta  nella  matrice  ,  ne  fu  poi  efpulfa 
in  fuppurazlone,.  per  mezza  d' efcrezioni  purulente,,  e  fetide  ,  nel  corfo 
di  dodici,  o  quindici  giorni;  nel  qual  tempo  ella  fu  molto  incomoda- 
ta da -evaporazioni,  e  da  angurie  di  cuore.,  provegnenti  dalT  infezione 
per  la  ritenuta  feconda,  e  da  una  difpofizione  febbrile  ,  che  dura  ordi- 
nariamente, fin  a  tanto  che  fi  veda,  che  T  efcrez.ioni.  fieno  depurate  / 
fegno  il  pik  certo,  che  la  natura  è  alleviata;  dopo  di  che  fi  vede  fubi- 
to  ceffare  affatto  ogni  fintoma,che  cagionavafi  dal  corpo  fìraniero  ritenu- 
to, ficcome  accade  a  quella  Dama ,  che  poi  rifanò, ..  .< --^ 

CXLV.     O  S  S  E  R  .¥  AiZ  IONE. 

■D'^un  fungo  di  fofiani^  f alida  ,  fimile  ad  una  fpezje-  di  falfo  ger- 
me, grò jfo  quanto  un  ovo ,  che  una  donna  di  fettantaquat" 

tra  anni  avea  vuotate  dalla  matrice,  ■   '- 

'  18.  di  Marzo  i7og.^uno  dfe'miei  CoHeghi  fecemr -vedere  un  fun- 

go  di  fofìanza  molto  folida,  groffo    quanto    un    ovo    mediocre  di 

oallinJt,  fimile  in  apparenza  ad  una  fpezie  di  fallo  germe,  ch'ei  mi  dii- 
ie  eftere  flato  vuotato,  ed  cfpulfo  dalla  matrice  d'una  donna  di  fettan- 
ta  quattro  anniy  ch'era  Mammana  di  profefTione,  e  che  l' avea  manda- 
to fuora  la  notte  precedente  dopo  una  perdita  di  fangue  ,  che  le  avea 
continuato  per  più  di  fei  mefi  ,  ed  avea  cominciato  a  comparirgli  già 
ouattr'anni,  celiando  talora  per  intervalli.  Fu  da  me  aperto  in  lua 
prefenza  quedo- corpo -flraniero  con  le  cefoie;  la  fua  foftanza  mi:  par.ve 
coriacea,  i'ponglofa,  e  cavernoia,  avendo  in  fé  molte  picciole  cellette  i 
ma  non  è  da  credere,  cfae  jsi  fatti  corpi  ftranieri  fi  pollano  gejnerare. 
per  un  concepimesito  ;  cofa  che  farebbe  fiata  impoffibile  in  una  donna 
di  fettanta  quattro  anni  i  fono  fpezie  di  funghi,  che  fi  generano  alle 
volte  nella  matrice,  dove,  fono  aderefcenti,  che  nafcono  da  una  fpezie 
4'  emorroide ,  nella  fua  parte  interna  j  di  jmapiera ,,  che   fé   la   loro  ade- 
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refcenza  in  cotefta  parte  non  è  molto  falda,  la  natura  fé  ne  può  tal- 
volta liberare  da  fé,  come  era  avvenuto  a  cotefta  donna,  oppure  fi  può 
liberamela,  quando  fi  fente,  che  un  tal  fungo  fi  prefenta  alForifizioin- 
terno  dell'utero,  con  eftirparlo  mediante  una  legatura,  qualora  è  cosi 
prominente  fuori  dell'orifizio,  che  fi  poffa  fare  quefì:'  operazione  latta  da 
me  a  più  donne  con  buon  efito»^ 

CXLVI.     OSSERVAZIONE. 

D^una  ìdonna  giovane   fgravidata  del  [m  -primo  Parto  per  la  vifi- 

lenxa  di  convulfioni ,  che  la  fecero  morire  infteme 

col  fuo  figliuolo . 

A'  15.  di  Marzo  1703.  vifitai  una  giovane  donna  fgravidata  un'ora 
innanzi  del  fuo  primo  Parto,  ch'era  una  groiriffiraa  bambina  mor- 
ta nel  fuo  ventre,  per  la  violenza  delle  convulfioni ,  che  l'aveano  afla- 
lita  .  Siccome  ella  era  in  un,  fopore  profondo,  quando  io  la  vidi,efenT 
za  niuna  cognizione,  oltre  moki  altri. >psrniziofi  accidenti  ,  io  ben  cre- 
dei ,  che  di  certo  ella  morrebbe ,  il  che  feguì  in  fatti  il  giorno  dopo  , 
eflendo  fempre  refliata  priva  di  cognizione  dopo  il  fuo  Parto.  "Ho  ben- 
sì vedute  molte  donne  .fuperare  il  pericolo,  che  aveano  corfo  della  vi- 
ta,  afìTaiite  da  forti  convulfioni  prima  di  partorire  ;  -ma  erano  tornate 
in  fé  flefle,  ed  aveano  ricuperata  la  cognizione  negl'intervalli  degli  ac- 
cidenti; :ed  in  quanto  a  quelle,  che  reftavano  così  fenza  cognizione 
.dopo  aver  partorito,  io  le  ho  vedute  quafi  tutte  morire  di  là  a  po- 
co tempo. 

CXLVII.     OSSERVAZIONE. 

jy  una  famoftjjìnia   Cu/lode  di  donne    partorienti  ,  la  quale  ejfendofi  ingeri- 
ta in   a/utare   a  partorire  una  Dama ,   ed  aveì:],dole  ricolto  un  grof- 
fo   bambino ,  èfpulfù   dalla   natura''  tnedejima  \  [timo  che 
glie  ne  fojje  rejìato  un  altro  neW  utero  ;  e  qiie- 
r.  Jìo  non  èra  altro  ^  che  la  feconda  y  ch^  ella 
vi  avea   lafciataper  ignoran^.  ,   ed 
inavvertenza . 

TL  giorno  25.  di  Maggio /170 3.  fui  chiamato  con  una  gran  premura 
X  da  una.'D£rns.,  la  qu-ùle  era  llata  poc'anzi' Tgravidata  per  mano  del- 
la fua  Cudpds,  la  qaalerafiérmava,  che  Tera  rimafto  nel  ventre  un'al- 
tro bambino,  s  che  prer  etl^arlo  v'era 'd'uopo  del  mio  ajuto  i  ma  cote- 
fta  dbnnat  s'iera  bruttamente  ingannata;  imperciocch'è  avendo  io  efarni-- 
nata  la  cofa ,  trovai ,  che  non  vi  era  altrimenti  nell'utero  Creatura  , 
che  dovelTe  iiafcere, -naa;  folo  una  molto  grolla  fecondina  ,  la  quale  fi 
.  pie- 
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prefentava ,  ed  era  quelk  del  bambina  già  ricolta  dalla  imperita  don- 
na, che  aveva  omeflTo  di  eftrarre  quefta  feconda  ,  al  che  fu  fupplito  da 
me  i  lo  che  veduto  dalla  Dama  cogli  occhi  proprj  ,  ne  la  confolò  tut- 
ta, e  le  tolfe  l'apprenfione,  ch'ella  aveva  di  dovere  fgravarfi  d'un  altra 
Parto.  Una  cofa  Angolare  in  cote^a  Dama  fi  fu,  che  quefta  fua  Crea* 
tura,  ch'era  femmina,  come  altre  fette  precedenti  date  da  lei  alla  luce 
fenza  mai  frapporvi  alcun  mafchio,  additava  manifeftamente ,  con  fom- 
mo  fpiacere  di  fuo  Marito,  la  grande  difpofizione j  ch'ella  aveva  a  ge- 
nerare de'^figliuoli  di  quefto  medefimo  fello  femminino,  [contraria  a  quel- 
la dì  molte  altre  donne,,  che  io  ho  fgravidate  fin  di  fette  mafchi  con- 
fecutiv^. 

CXLVIIL     OSSERVAZIONE. 

Del  Parto  d' una  Dama ,  //  cui  bambino  prefentava  un  ginocchio  i 

quejli.  era  il  ter^  de"* figliuoli  di  quefla  Dama  ,    che  fi 

erano   tutti  prefentati    in  cattiva   pofitura 

ne' fuoi  Partii 

A  2.  d'Agofto  17OJ.,  ho  ricolto  a  una  Dama  un  Bambino,  che  pre* 
fentava  nafcendo  un  ginocchio  ,  io  rcftraffi  per  li  piedi  fano  ,  e 
vì^orolo  ,  non  oftante  la  cattiva  fituaz^ione  nella  quale  fi  prefentava  ,  e 
benchà  lua  Madre  avefìTe  avuta  una  perdita  di  fangue  confìderabiliffima 
efìfendo-  ne' due  mefi  della  lua  gravidanza i  la  qual  perdita  cefsò  allora 
mercè;  de' buoni  configli,  ch'io  le  diedi,  che  molto  confluirono  a  farle 
portare  il  fuo  bambino  a  maturità  :  e  quefla  medefima  Dama  era  sì,  fog- 
getta  ad  avere  Parti  mal  fituati ,  che  quefto  già  era  il  terza  figliuolo  male 
voltato  ,  di  cui  l'avevo  felicemente  alleviaca;  il  primo^  nafceva  prefentan- 
do  le  cluni  ;  il  fecondo  i  piedi,  e  queft'  uitimo  un  ginocchio  ^  come  ha 
detto  poc'  anzi,  tutti  i  quali  Parti  furono  fani.. 

CXLIX.    OSSE  R  V  A  Z  I  O  N  E. 

Di  due:  donne  j  le  quali  abortirono  9  loro  bambini  per  diff^ 

renti  cagioni. 

A*  15.  d'Aprile  1704,  vifitai  una  Dama,  che  avea  poc'anzi  aborti- 
to nel  quinto,  o^  fefto  mele  un  picciolo  bambino  tutto  emaciato,^ 
morto  nel  fuo  ventre  fenza  alcuna  caula  manifeda  d'  elferil  ofifefa  ,  fé 
noH  per  TeRremo  cordoglio  coucepito  fei  lettimane  innanzi  per  la  mor- 
te del  luo  primo  figliuolo,  che  avea  così  fatto^  perire  quefl'  ultimo  ,  di. 
*  cui  ella  s'era  poc  anzi  fconeiata .  E  di  là  ad  alcuni  giorni  vidi  una  Mer- 
cante da  drappi,  che  s'era  parimenti  fconeiata  nel  fecondo  mefe  della 
fua  gravidanza  d'un  picciolo  fetOj  elpullp  con  perdita   copiofa   di  fan- 

sue» 
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gue,  fcnza  altra  caufa  manifefta ,  che  d'aver  diftefe  le  braccia  controp» 
pa  forza  per  mifurare  un  drappo  fette,  od  otto  giorni  innanzi  :  queflì  e- 
fempj  fanno  di  certo  conofcere,  chele  donne  fono  tenute  ad  ufare  ogni 
forte  ài  cautele  per  confervare  i  loro  Parti. 

CL.    Ed  ultima    OSSERVAZIONE. 

C&e  contiene  una  Relazione  della  vera  caufa  deirefflwvlo  involonta- 
rio d^  orina  y  /offerto  da  una  Dama  dopo  uno  de'  fuoi  Par" 
ti  i  e  dell"  infelice  dejlino  di  quefìa  Dama^  che 
.morì  immediatamente  dopo  il  fuo  ultima 
Fatto  ,  come  le  fi  ave  a  predetto , 

O  terminerò  finalmente  quefte  cento,  e  cinquanta  Ofìfervazioni  no- 
velle, ed  ultime,  per  unirle  in  ferie  alle  altre  fette  cento  ,  che  ho 
dianzi  pubblicate,  con  una  Relazione  fedele  di  quattro  laboriofi  Parti 
d'una  Dama,  a  cui  Jdiedi  ne' fuoi  predanti  bifogni  un  falutevoliffimo 
ajuto.  Non  avevo  voluto  fin  ad  ora  comunicare  quefta  Relazione  fé 
non  ai  foli  miei  amici;  ma  poiché  non  la  credo  men' utile  al  pubblico, 
^i  tutte  le  altre  mie  OflTcrvazioni ,  ho  giudicato  opportuno  di  fargliene 
parte,  mettendola  qui  per  diftefo,  ed  intera. 

Jiela^one  fmcerijfima ,  e  fedele  ,  in  cui  fi  da   manifeflamente  a  conofcere  la 
vera  caufa  dell' efjìuvio  involontario  .d'orina  ^  da  cui  Madama  *•. . 
fu  incomodata  dopi)  .r ultimo  fuo  Parto  ^  nel  quale  io  ebbi 
ad  ajjìjìerla  j  e  la  diliberarla  a  24.   di  Novembre 
I  óp  5.  d^un  gvavijfimo  Bambino  morto  nel 
Juo  ventre ,  dopo  un  laborìofo  trava- 
glio per  quattro  giorni^ 

FEr  meglio  conoìcere  la  vera  caufa  del  grave  accidente  occòrfo  a 
Madama  *  ,  .  .  dopo  l'ultimo  fuo  Parco,  è  necelTario  di  efporre  la 
fua  vera  naturale  difpofizione  4  Quefta  Dama  era  d'  una  compìeffione 
xiolto  dilicata  ,  foggetta  a  gran  mali  di  reni^  che  le  hanno  fatto  vuo- 
tare fpefìfo  della  renella  per  le  vie  dell'orina  ,  e  più  volte  eziandio  del- 
le pietre  di  notabii  grandezza  .  E'  da  faperfi  pure  ,  eh'  ella  aveva 
Io  .fpazio,  ch'è  frammezzo  le  offa  del  canale  della  vulva  così  ansufto 
^di  fua  natura  ,  che  farebbe  fiato  imponibile  affatto,  ch'ella  fi  folle 
fgravidata  di  due  altri  Parti  vivi  ,  come  ella  ha  fatto  ,  fé  quefti 
medefimi  Parti  non  folfero  fiati  più  d'  un  terzo  meno  aroffi  del  fuo 
ultimo  :  laonde  prima  di  fare  la  Relazione  dell'ultimo  Parto  di  quefta 
Dama,  convien  riferire  fedelmente  tutte  le  circoftanze  de' fuoi  tre  Parti 
precedenti,  ne'  quali  io  l'ho  fempre  affiftita  \  e  in  tutti  i  quali  ,  dei 
pari  che  in  quell'ultimo,  ofo  dire,  che  dopo  Dio,  non  ho  poco  con- 
tri- 
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tribuito  a  confervargli  la  vita,  ch'ella  averebbe  fenza  dubbia  perduta  , 
fé  io  non  le  aveflTi  preftato  quel  falucare  ajuto,  che  con  ogni  ftudio,  e 
diligenza  le  predai. 

Il  primo  Parto  di  Madama  *  fu  a'  51.  di  Gennajo  lópi.  fi  può  ve- 
dere nel  mio  Libro  di  Ca/ì  ,  ed  OJJerva^wm  /opra  la  Gravidanza  ,  e  lo 
fgravidamento  deile  doane  ^  la  Relazione  fedele,  che  io  ne  dò  al  Pubblico 
neirOfìfervazione  6og.  nella  quale  io  parlo  di  quefta  Dama  ne' termini  fe- 
guenti,  fenza  però  nominarla. 

„  A'  31.  di  Gennajo  i6gi.  ho  ajutata  a  partorire  una  giovane  don- 
j,  na  di  venti  anni,  il  fuo  primo.  figliu©lo  ,  ch'era  mafchio  ,  il  quale 
„  prefentava  un  braccio  con  la  teda  efìfendo  già  ufcite  1'  acque  fin  dal 
„  principio  del  travaglio,  il  che  fu  cagione  ,  che  diveniffe  più  laborio- 
„  io  .  Io  rifpinfi  il  braccio  del  Bambino  di  dietro  alla  tefìa  ,  fubito 
„  che  potei  ciò  fare  ,  a  fine  di  dargli  adito  a  venire  naturalmente  , 
,j  come  venne  in  fatti  ;  ma  ciò  non  fegui  le  non  dopo  ,  che  la  tefta 
„  era  fiata  ferma  in  nafcendo  ben  due  giorni  interi  ;  ciò  non  ofiante 
„  il  Parto  ufcì  vivo,  ma  eflendo  debolìfiìmo,  ed  avendo  un  grofib  tu- 
5,  more  fopra  la  cervice,  cagionato  dalla  grande  compreffione,  che  que- 
,,  fta  parte  avea  ricevuta  per  tutto  il  lungo  tempo,  ch'ella  era  fia- 
„  ta  così  fermata  tra  le  olla  della  pelvi  materna  ;  la  qual  compref- 
„  fione  era  fiata  sì  eftrema  ,  che  la  cotica  fi  contufe  afìfatto  in  due 
„  luoghi  ,  verfo  i  due  lati  del  capo  ,  a  rincontro  1'  un  dell'  altro 
„  quant' è  larga  la  cima  d'un  dito  5  fa  tal  che  fi  fcopriva  fin  l'of- 
„  fo  d'una  di  quefte  parti  laterali  alla  larghezza  dell'unghia  del  di- 
„  to  picciolo  .  Cotefto  bambino  fi  riebbe  nulladìmeno  dalla  grande 
j,  debolezza  nella  quale  egli  era  ,  mercè  la  buona  cura  ,  che  io  n'  eb- 
„  bi  ;  ed  il  grofib  tumore  fopra  la  fua  tefta  ,  cagionatovi  dalla  det- 
„  ta  compreffione  ,  fi  dileguò  a  poco  a  poco  il  giorno  ifiefib  ,  come 
„  d' ordinario  avviene  ;  e  cadute  1'  efcare  de'  due  luoghi  della  coti- 
„  ca  contufi  ,  e  rotti  ,  le  due  ulcerette  ,  che  quivi  rimafero  ,  fi  cu- 
„  rarono  ,  1'  una  in  dieci,  o  dodici  giorni  ,  e  l'altra  folo  in  tren- 
„  ta  ,  a  cagione  -deli' ofib  ,  che  s'era  fcoperto  .  E  di  lì  in  appreiTo 
,,  cotefio  bambino  fu  perfettamente  fano ,  e  la  Madre  né  più  né 
„  meno . 

Avendo  fatta  la  defcrizione  del  primo  Parto  di  Madama  *  ...  e  di 
tutte  le  fue  circofianze  ,  convien  riferire  ciò  che  feguì  nel  fuo  fecondo 
Parto,  che  fu  al  1.  d'Aprile  ló'pj.  di  cui  faccio  un  fedele  racconto 
neU'Ofiervazione  674.  del  Libro  d' Ofiervazioni  fopra  accennato  ne'  ter- 
mini, che  qui  foggiungo. 

„  Il  primo  d'Aprile  i6g^.  ho  fgravidata  una  donna  gravida  di  cin- 
„  que  mefi ,  e  mezzo,  d'un  bambino,  che  già  da  un  intero  mefe  ella 
3,  portava  morto  nel  fuo  ventre,  non  avendolo  fentito  muovere  per 
j,  tanto  tempo,  dopo  una  terza  Medicina  ,  che  il  fuo  Medico  le  avea 
3,  fatto  prendere,  dalla  quale  era  fiata  purgata    troppo    violentemente  , 
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„  Cotefta  donna  elTendo  ne' tre  raefi  ,  aveva  avuto  il  vajuolo,  e  n' 
5,  era  guarita  ,  avendo  anche  dopo  la  fua  guarigione  fentito  benif- 
j,  fimo  muovere  il  fuo  portato  per  quindici  giorni  ,  fin  a  tanto  che 
„  agitato  di  foverchio  da  queft'  ultima  Medicina  purgativa  ,  venne  a 
„  morire  ,  come  ben  fi  arguì  ,  dal  moto  non  più  lentito  dappoi  , 
5,  e  da  una  perdita  di  fangue  fopravvenuta  quindici  giorni  avanti, 
„  che  feguiffe  i'  aborto  ;  la  qual  perdita  avendo  continuato  pe-r  tut- 
„  ti  quefti  quindeci  giorni  ,  provocò  finalmente  refpulfione  della  m.e- 
„  defima  Creatura  ,  che  mi  parve  avelie  la  proporzione  di  mole  d' 
„  un  feto  di  quattro  mefi  ,  elTendo  il  fuo  corpo  così  corrotto,  eh' 
„  era  tutto  fpoglio  dell'  epiderma  ;  ma  non  aveva  alcun  vefìigio  óqÌ 
^,  vajuolo  fofFerto  dalla  Madre  ,  come  io  ne  aveva  veduto  in  altri 
„  parti  ,  le  Madri  de'  quali  erano  ftate  afflitte  dalla  medefima  ma- 
„  lattia  nel  tempo  della  loro  gravidanza  ,  di  che  ho  riferito  1'  e- 
„  fempio  neir  Offervazione  <5oo.  La  fecondina  di  quefto  Parto  era 
„  pure  grolla  anzi  che  nò  ,  ed  eguagliava  la  grolTezza  d'  un  Par- 
„  to  maturo  ;  però  durai  fatica  ad  eftrarla  ,  perchè  la  matrice  non 
„  s'era  aperta  fé  non  a  proporzione  della  mole  del  corpo  del  bam- 
„  bino  .  Ma  quella  fecondina  non  partecipava  della  corruzione,  che 
„  appariva  nell'  aborto  ,  di  cui  fgravata  la  Madre  così  felicemente  , 
j,  flette  in  appreflo  bene  ;  a  tal  che  io  mi  credo,  che  fé  il  fuo  Me- 
j,  dico  non  gli  aveffe  prefcritto  quella  terza  Medicina  purgante  ,  ed 
„  ella  non  1'  aveffe  pref'a  ,  averebbe  potuto  portare  il  fuo  figliuolo 
„  vivo  fino  a  maturità  ,  e  fgravidarfene  felicemente  .  Cotefìo  fuo 
„  Medico  pretefe  di  purgarla  dai  mali  umori  ,  eh'  ei  fupponeva  el- 
5,  fer  reflati  nel4e  lue  vifccre  dopo  il  vajuolo  ,  di  cui  era  fiata  già 
,j,  guarita. 

In  quanto  al  terzo  Parto  di  Madama  *  .  .  .  .  che  fu  a'  7,  di  Luglio 
1094.  non  vi  fu  niente  di  ofTervabile  in  particolare,  fé  non  che  ella  fi 
fgravidò  di  queflo  terzo  Parto  con  molto  meno  di  difificokà  ,  che  del 
fuo  primo,  efTendo  fiata  un  giorno  folo  nel  travaglio  ;  perchè  queft' 
ulrimo  figliuolo,  ch'era  vivo,  e  che  al  prefente  fìa  bene  ,  era  allora 
molto  picciolo/  il  che  non  oilante  non  potè  edere  fpinto  fu  ora  ,  fenza 
-che  la  fua  tefla  ne  parefTe  da  prima  Schiacciata  a  caufa  dell'  ellrema  com- 
preffione  ricevuta  per  l'gngufiia  dell' offa  della  pelvi  di  fua  Madre  ,  ch'el- 
la avea  naturalmente  così  anguftate,  che  in  due  mille  donne  non  fé  ne  in- 
contra una,   che  le  abbia  così  conformate. 

Quelli  tre  primi  Parti  di  Madama  *  .  .  .  .  eflendo  deferirti  con  tutte  le 
lor  circofìanze,  non  rimane  fé  non  di  fare  una  fedele  relazione  di  quelle 
del  fuo  quarto ,  ed  ultimo  Parto  ,  dove  io  l' ho  fovvenuta',  e  dove  noa 
meno,  che  ne'precedenti  ho  cooperato  a  falvarle  la  vita,  ch'ella  ave- 
rebbe perduta  allora,  fé  io  non  l'aveffi  diliberata  da  un  groiTiffimo  bambi- 
no, morto  nel  fuo  ventre  dopo  un  laboriolo  travaglio,  che  durò  quattro 
giorni,  nella  maniera,  chefegue. 

Mmriceau  T,  IL  A  a  a  a  Ma- 
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Madama  *  .  .  .  gravida  di  nove  interi  mefi  ,  ed  anche  ci  alcuni  gìor- 
ri  di  foprapiù  eflendofi  fentita  fìar  meglio  del  folito,  ed  avendo  avuto 
un  orsndifTimo  appetito,  a  cui  aveva  ella  foddisfatto  per  tutto  il  tem- 
po di  quefia  ultima  gravidanza,  fu  forprela  dai  primi  dolori  del  Parto 
la  notte  precedente  al  giorno  21.  Novembre  15^5.  nel  qua\  tempo  el- 
la mi  mandò  a  cercare  in  fuo  ajuto .  ElTendo  arrivato  a  cafa  di  lei,  la 
trovai  in  una  ottiona  difpofjzione  per  parte  dei  dolori  ,  ficchè  pareva 
doverfi  fperare  un  Parto  così  felice,  come  era  ftato  Guello  del  ino  ter- 
zo figliuolo,  fé  queflo  quarto  non  avefTe  ecceduto  di  rrolto  in  groflez- 
za  il  terzo.  Ella  ebbe  tutta  la  giornata  in  più  replicate  volte  de' dolo- 
ri gagliardifTimi,  che  larebbono  ftati  pili  che  baftevoli  per  far  felice- 
mente partorire  ogni  altra  donna  ,  che  non  avelTe  avuto  le  oiTa  della 
pelvi  così  anguRate,  come  ella  le  ha,  per  una  mala  conformazione  del- 
le fue  parti,  che  eflendogU  naturale,  ha  fatto  tutta  la  difficoltà  del  fuo 
Parto.  Dopo  aver  avuto  in  quefro  primo  giorno  de' dolori  vivifllmi  , 
le  fue  acque  traboccarono  in  quefio  tempo  al  folito;  ma  la  tefta  della 
fua  Creatura,  ch'era  affai  grolfa,  fpinta  fui  bel  principio  all'imboccatu- 
ra,  e  nel  canale  troppo  anguRo,  vi  fi  fermò  immobilmente  dopo  que- 
fìo  primo  giorno,  fcorfe  intieramente  l'acque,  fenza  poter  cfTere  fpin- 
ta pili  innanzi  da'dolori,  che  fendo  Rati  fortifllmi,  ed  efficacilTImi ,  co- 
minciarono a  poco  a  poco  a  rallentarli  ,  e  finalmente  a  celiare  del 
tutto. 

Io  feci  frattanto  tutto  quello ,  che  il  giudizio ,  e  V  efperienza  di  qua- 
rant'anni  mi  poterono  fuggerire  per  rilvegliare  i  dolori  di  Madama  *.. . 
facendole  pigliare  molti  rimedj  atti  a  produrre  quefì'elTetto,  e  facendo- 
la mettere  in  molte  diverte  giaciture  convenevoli  ,  che  le  provocarono 
più  volte  buoni  dolori,  i  quali  farebbono  ftati  efficaci  fenza  dubbio,  (e 
ia  aroOezza  della  tetta  della  Creatura  ,  e  il  vizio  di  conformazione  del- 
le olla  della   pelvi,  non  fofTero  flati  in  Madama  *  due    oftacoli  , 

che  furono  infuperabili  nel  fecondo,  e  nel  terzo  giorno,  come  nel  pri- 
mo. Finalmente  conofcendo  dal  cattivo  Rato  nel  qual  era  la  detta  Da- 
ma il  quarto  giorno  di  quefto  laboriofo  travaglio  ,  che  non  v'  era  più 
luogo  a  fperare,  ch'ella  poteffe  fgravidarfi  da  fé,  fenza  gli  ultimi  aju- 
ti  dell'Arte,  le  feci  cavar  fanguedel  braccio  una  feconda  volta  ,  e  le 
fep  poi  prender  per  bocca  una  leggiera  infufione  di  due  dramme  di  Se- 
na col  fugo  di  Narancio;  a  fine  di  rilvegliare  ancora  ,  per  quant' era 
pofTibile  ,  con  quello  picciolo  purgativo,  i  fuoi  dolori,  ch'erano  affat- 
to ceiTaii. 

Quefto  rimedio  produfTe  l'effetto,  che  fé  ne  poteva  fperare,  e  fece  e- 
ziandio  in  queft'eftremità  ritornare  ottime  doglie,  che  furono  non  per 
tanto  inutili  come  innanzi,  per  la  medefima  ragione  dell'  anguftia  deli* 
oRTa  della  pelvi,  e  delTcftrema  groRezza  della  tefta  della  Creatura;  che 
pehroppo  lungo  foggiorno  quivi  fatto  dopo  verfate  l' acque, veane final- 
mente a  perire  , 

Ri- 
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Rimale  in  quello  flato  le  cofe,  dopo  aver  conofciuto  ,  che  le  forze 
di  Madama  *  .  .  .  .  fcemavano,  e  ch'eila  cominciava  ad  avere  un  crai- 
porto  al  cervello,  con  alienazione  di  mente,  a  frequenti  intevalli ,  pro- 
pofi  a  Madama  *  .  .  .  .  Madre  dell' ammalata ,  ed  a  M di  lei  Ma- 
rito ,  che  faceifero  venire  M.  i^u  Terfre  loro  Chirurgo  ordinario,  il  qua- 
le non  è  meno  perito  in  quel  che  i'petta  a  ricoglier  Parti,  che  nel  ca- 
var fangue,  dove  egli  è  eccellente  .  Feci  accettarne  la  propofizione  , 
tanto  più  che  loro  infinuai  ,  eh'  egli  avrebbe  potuto  dare  un  miglior 
configlio  in  tale  occafione;  perocché  efìTendo  flato  egli  medefimo  pre- 
fente  al  primo  Parto  di  Madama  '^  .  .  é  .  poteva  più  facilmente  cono- 
fccre  la  vera  caufa  della  difficoltà  ,  che  incontravafi  in  queft'  ultimo  , 
ben  fovvenendofi  di  quella  del  primo  ,  di  cui  era  ftato  teftimonio 
oculare . 

Subito  fu  chiamato  per  deliberare  con  me  di  quello  s'  avea  da  fare  , 

per  procurare  di  falvar  la  vita  a  Madama  * nell'  eftremità  a  cui 

ella  era  ridotta.  Moyif»  du  Tertre  elìendo  venuto  ,  ed  avendogli  io  ef- 
pofto  tutte  le  cofe  paOTate  dal  principio  del  travaglio  ,  e  lo  (lato  pre- 
icnte  dell'  ammalata  ,  il  detto  Signore  l'elaminò  colle  proprie  mani  ,  e 
fcorfe  fubito,  che  la  grande  difficoltà  del  Parto  procedeva  veramente 
dall' eftrema  anguftia  deiroflTa  della  pelvi.  Tuttavolta  fu  egli  di  parere, 
che  fi  potrebbe  tentare  a  darle  un  fecondo  purgativo  più  valido  di  quel- 
lo, ch'io  le  avea  fatto  prendere  quattr'ore  innanzi;  a  fin,  diceva  egli  ^ 
di  eccitare  la  natura  a  fare  gli  ultimi  fjoi  sforzi,  co' quali  egli  fpera- 
va,  che  finalmente  Madama  *  .  .  .  partorirebbe  ;  e  però  conligliò  che 
le  fi  eccitaflTe  il  vomito  ,  con  farle  prendere  il  Tartaro  Emetico  ,  col 
un'oncia  di  Manna  in  un  brodo;  ma  io  le  diffi  pofitivamente  ,  che  io 
non  credeva,  che  quello  fecondo  purgativo  potefTe  mai  far  partorire 
Madama  *  .  .  ..  nello  flato  in  cui  erano  le  cofe  i  e  che  non  producen- 
do r effetto,  che  inutilmente  fé  ne  fperava  ,  s'accenderebbe  il  fuoco 
nelle  vifcere  di  Madama  ^ e  le  cagionerebbe  una  dilpofizione  in- 
fiammatoria alle  parti;  infiftei  anche  molto  ,  per  far  valere  le  mie  ragio- 
ni; ma  vedendo  che  Monf.  de  Tertre  perfifteva  a  dare  buona  fperanza  dell' 
effetto  del  rimedio  da  lui  propello,  dovei  acquietarmi.  Ma  noi  feci  fé  non 
dopo  d'aver  pronofticato  quello,  che  poi  avvenne. 

Madama  *  .  .  .  .  avendo  prefo  verfo  le  ott'  ore  della  mattina  quello 
rimedio,  preparatogli  dal  fuo  Speziale;  eccitolle  folamente  molte  nau- 
fee,  fenza  alcun  vomito,  e  fece  tutto  il  fuo  effetto  per  abbaflfo  ,  come 
io  l'avevo  giudicato  innanzi,  e  accrebbe  nel  medefimo  tempo  la  difpofi- 
zione  infiammatoria  alle  parti,  che  già  vi  cominciava;  dopodiché  non 
reftava  a  far  altro  in  queft'eftremità,  per  procurar  di  falvare  la  vita  a  Ma- 
dama *  .  .  .  .  che  aveva  ricevuti  la  mattina  i  Sacramenti  ,  fé  non  ten- 
tare l'ultimo  rimedio,  di  che  fu  meco  d'accordo  il  Sig,  du  Tertre y  eh* 
era  di  eflrarle  la  fua  Creatura  col  mezzo  dell'  uncino,  effendovi  allora  una 
morale  certezza,  ch'ella  foffe  morta  nel  fuo  ventre,  attefo  la  lunghezza 
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del  tempo,  che  la  Tua  fefta  era  (lata  ferma  nel!' imboccatura  ,  attefa  la 
grande  fua  compreiTione  ,  e  le  puzzolenti  efcrezioni,  che  fcorrevano  dal- 
la matrice . 

Quefto  finalmente  io  mandai  ad  efecuzione    il   fopradetto   giorno  24. 
Novembre  16^5.  ad   un'ora  dopo  mezzo  dìy  e  però  che    io    m'ero  ben 
accorto,  che  la  tefta  di  qaefto    bambino    era    così    grolTa  ,   che   farebbe 
flato  impofTibile  eflrarla  fenza  minorarne  il  volume  ,  feci    da  prima  col 
mio  ftrumento,  guidato  con  prudenza  ,    e  giudizio  ,   un'apertura    fuffi- 
ziente  tra    le  oda  parietali  ,  per  la  quale  apertura  ,  dopo    aver  vuotato 
con  due  de' miei  diti  parte  del  cervello  j  feci  paiTare  quella  teda  fchiac- 
ciata,  quindi  prefala  colle  fole  mie  mani,  terminai  di  eftrarre    il  reflo 
del  corpo  di  quello  bambino,  ch'era  de' più  groflì  ,  e  la  feconda  fubito 
dopo,  a  cui  fufleguirono    efcrezioni    d'una    tale    infezione  ,    che    quanti 
erano  allora  nella  Camera,  non  poterono    fopportarne    il  grave    odore  . 
Frattanto  poiché  nel  tempo  di  quefta  operazione  ,  che    durò   un  mezzo 
quarto  d'ora,  la  Madre   non    diede    fegno  di    alcuna   querela    flraordina- 
ria,  onde  arguir  fi  potelTe ,  che  io  gli  avelli  fatto  violenza  j  fi  credè  nel 
vederla  così  alleviata,  che  vi   foGfe  fperanza  di  ricuperare    la    di    lei  fa- 
nità;  ma  avendo  ella  allora  una  febbre  gagliarda  ,  che  diventò  piti  vio- 
lenta, e  maligna  ne' tre  ,  o  quattro  primi  giorni  dopo  il  fuo  Parto, per 
l'irritamento  ,  e  per  il  fuoco  accefo  dall'ultima  medicina  purgante  in  tut- 
te le   fue  vifcere,  con  un  continuo  fluflo  di  ventre  ,  e  d'  orina  ,    vi   fu 
occafione  di  temere   per  la  fua  vita  i    ovvero    che    fcampandola    netta  , 
dovelTe  foggiacere  poi  ad   un  effluvio  involontario  d'  orina  ,  eh'  ella  ha 
da  quel  tempo  fempre  avuto,  provegnente  dall' efTere    flato  il  collo    del-^ 
la  vefcica  fortemente  compreffo  dalla  tefla  della  Creatura  ,  e    prodotta- 
vifi  una  fiflola,  la  qual  cagiona  quella  continua  involontaria  ufcita   del- 
l'orina ,  per  cui  hanno  Monsù,   e  Madama  ^ confultato    molte 

volte  il  Signor  Beffiere,  famofo  Chirurgo,  al  quale   io  ("piegai  a  lungo 
ciò  che  dava  a  conofcere  la   vera  caufa  di  quefto  grande,  e  moledo  fin- 
toma,  con  dargli    a    vedere    quella    medefima    porzione    del    collo    della 
vefcica  ,  la    quale  s'  era    (laccata    per    la    mortificazione    ivi    fucceduta  ^ 
per  le  ragioni  qui  fopra  indicate,  e  che  il  Signor  Beffiere  giudicò  tut- 
te fingoiarilìime  :  cioè  che  cotefia  porzione  del  collo  della    vefcica  ,   fé- 
paratafene  ,    era    tutta  piena  di  quantità  di  pletruzze    folidiffime  ,   delle 
quali  era  tutta  penetrata  la  foftanza,  generate  fecondo  ch'era  piìi  veri- 
fimile  dai  fedimenti  ghiarofi ,  ai  quali  la  detta  Dama  era    naturalmente 
foggetta  ,  e  che  vi  fi  erano  adunati  ne' quattro  giorni  del  fuo  laboriofo 
travaglio;  la  forte  compreffione  della  tefla  della   Creatura  reflata  nel  paf- 
faggio,  impedendo  allora,  che  quei  fedimenti    di    renella    non  venillero 
efpulfij  col  più  liquido  dell' orina,  che  fé  ne  fcappava  fempre    a    inter- 
valli . 

Ma  efìfendo  che  ol' ignoranti,  che   non    aiudicano    mai    delle    cofe    fé 
non  dal  loro  evento,  lenza  rintracciarne,  né  efaminarne  le  vere  caule, 

e  che 
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e  che  ì  malvagi,  i  detrattori,  e  tutti  gl'invidiofi  della  riputazione,  eh* 
io  mi  fono  acquiftata  nell'efercizio  della  mia  Profeflione ,  prendono  mo- 
tivo da  quefto  accidente  di  Madama  *  . .  .  .  d'imputarne  a  me  con  pa- 
ri falfità,  che  malizia  la  cagione  i  ho  ftimato  a  propofito  d'  informarne 
il  Pubblico  con  quella  fincera ,  e  vera  Relazione  ,  che  potrà  parimeati 
lervire  di  fedele  iflruzione  a  tutti  quelli,  che  fi  vedranno  obbligati  di  con- 
fultare  intorno  a  limili  incomodità . 

Attejlaxjone  del  Signor  Bejjiere ,  Maflro  Chirurgo  Giurato  in  Pa^ 

rigi ,  Chirurgo  del  Re  né'  fuoi  Campi ,  ed  Armate 

della  Corte . 

IO  fottofcritto ,  atteflio  che  la  prefentc  Relazione  è  fedeliffima ,  e  ve- 
riffima  in  tutte  le  fue  circofìanze ,  che  fono  in  vero  notabili  ;  in 
fede  di  che  io  l'ho  fottofcritta.  A  Parigi  quello  giorno  2.  di  Febbrajo 
16^6,  BESSIERE. 

Io  non  polio  aggiungere  a  quella  fedele  Relazione  ,  ed  alle  OfTerva- 
zìoni  dianzi  comunicate  al  Pubblico,  nulla  di  più  flupendo  ,  e  di  pili 
notabile,  quanto  ciò  eh' è  intravvenuto  in  progrelTo  a  cotella  medefima 
Dama  per  fuo  infelice  dettino,  ch'ella  non  potè  fcanfare,  benché  io  ne 
r  avelli  fatta  avvertire  da  Madama  fua  Cognata  ,  che  mi  dilTe  in  occa- 
fione,  che  io  le  ricoglieva  un  fuo  Parto  a' dieci  di  Febbrajo  1702.  che 
ella  era  affìittifllma  di  vederfi  fenza  figliuoli,  avendo  perduto  ch'era  po- 
co, il  folo  che  gli  era  riraailo,  cioè  il  t^rzo  di  cui  io  l'avevo  fgravi- 
data  a' 7.  di  Luglio  i(5p4.  lìccome  fi  dichiarò  da  me  nella  prcfente  Re- 
lazione, e  ch'ella  Tavea  pregata  di  chiedermi  fé  quel  fuo  fìulTo  invo- 
lontario d'orina,  che  per  un  anno  l'avea  incomodata,  e  del  quale  era 
non  per  tanto  guarita  in  apprelTo,  folle  per  torle  la  fperanza  di  aver 
ancora  qualche  figliuolo,  che  la  poteffe  confolare  della  perdita  fatta  da 
lei  di  quello,  ch'io  le  avevo  ricolto,  e  fé  in  calo  ch'ella  fi  gravidafle, 
io  farei  difpotlo  a  fgravidarla ,  alla  qual  richieda  io  le  rifpofi  ,  eh'  io 
per  me  credeva,  che  quell'accidente  dell'orina  non  la  impedirebbe  dai 
gravidarfi  ,  ma  che  quella  farebbe  la  maggior  difgrazia  ,  che  le  poteffe 
intravvenire  ^  ben  giudicando  io  fin  d'  allora  ,  eh'  ella  perirebbe  per  la 
diflScokà,  che  incorrerebbe  nel  partorire  ,  difficoltà  grande  al  pari  ài 
cucila,  ch'elia  aveva  incontrata  ne' fuoi  Parti  precedenti,  de' quali  io  T 
avevo  alleviata  felicemente.  Che  del  retto  ella  poteva  far  fcelta  d' un'al- 
tra perfona,  per  lèrvirla  in  tale  occafione,  la  quale  farebbegli  indubita- 
■tamente  fatale,  fé  non  veniffe  loccorfi,  ed  affittirà  come  lo  fu  da  me 
l'altre  volte.  Ad  ogni  modo,  non  oPcante  un  si  pofitivo  avvertimento, 
che  io  le  feci  dare  da  Madama  fua  Cognata,  non  potendo  ella  (canfare 
il  fuo  infelice  dettino;  diventò  di  bel  nuovo  incinta  ,  e  per  farfi  cauta 
Goritro  la  mia  fatale  predizione,  fcelfe,  e0endomi  io^ifpenfato,  un  ce- 
le- 
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iebre  Chirurgo,  che  rajutane  nel  di  lei  Parto,  il  qual  la  vide  morire 
due  ore  dopo  d'averle  eftratto  dal  ventre  con  una  grande  difficoltà  ,  il 
Ibo  bambino  morto  nel  tempo  ad  travaglio  della  Madre,  che  fu  labo- 
riofiffimo  per  due,  o  ire  giorni,  per  le  ragioni  abbaflanza  da  me  di- 
chiarate nelle  defcrizioni,  che  ho  fatte  de*iuoi  precedenti  Parti,  che  po- 
tevano cffere  noti  a  ']uefto  celebre  Chirurgo,  che  la  fgravidò  qucft'ulti- 
ma  volta  con  evento  così  funefto,  molto  contrario  alla  grande  fperan- 
za,  ch'egli  avea  data  del  fuo  valore. 

Siccome  io  ho  lafciato  intieramente  già  da  tre  anni  I'  efcrcizio  della 
mia  Profeffione,  perchè  le  infermità  dell'età  avanzata  in  cui  fono  nel 
lettantefimo  terzo  anno,  non  mi  permettono  di  continuarla  d' svantag- 
gio,  ho  creduto,  che  dopo  aver  adempito  al  mio  dovere  alla  meglio  , 
che  ho  potuto  per  piii  di  cinquant'anni ,  potevo  ripofarmi ,  ed  afpetta- 
re  pazientemente  l'ora,  in  cui  piaccia  a  Dio  di  tormi  da  quello  mon- 
do. Io  imploro  frattanto  la  fua  grande  mifericordia ,  nella  quale  ripon- 
go tutta  la  mia  confidenza,  e  lo  prego  altresì  a  volere  rifchiarare  l'in-' 
telletto  dì  quelli,  che  leggeranno  le  Opere,  che  io  ho  date  al  Pubbli- 
co, fpettanti  alla  mia  ProfefTione,  e  inlpirar  loro  de*mezzi  p:ù  ficuri  , 
onde  ajutar  poflfano  le  donne  Gravide,  e  di  Parto,  ed  i  loro  figliuoli  , 
più  ficuri  dico  di  quelli,  che  ho  io  infegnati  in  quefìi  miei  Scritti;  e 
ch'egli  folo ,  ch'è  degno  di  lQde,fiane  per  Tèmpre  glorificato  e  per  gli  uni, 
t  per  gli  altri,. 
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Uhi  dì  Meiiìctna  i  e  Chirurgia^  che  fi  vendono  da  G  io:  Battici  a  Recurti 
Liùrajo  in  Vene-^a  all'  Infegna  della  Religione  m  Merceria 
fui  Ponte  de'  Barettert. 

MElli  La  Comare  allevatrice  iflruita  nel  Tuo  ufficio  con   molte  figure 
in  rame  4.  1738. 
.  Detto  La  Lancetta  in  pratica,  con  un  tratraco  del  ventofareS.  1717. 
.  Detto  Trattato  delle  fiflole  lacrimali  8.  1718. 
.  Detto  Storia  d'una  ferita  d'un'arma  da  fuoco  8.  173^. 
.  Detto  Commentar)  fopra  le  ulceri  con  carie  d'ofToS.  175^- 
.  Detto  Relazione  lilorica  fatta  d'una  fanguina  in  due  tagli  8.  1724. 
.  Detto  l'arte  Medico-Chirurgica  efaminata  da'fuoi  principj  voi.  2.  in  8. 

.  .  Detto  Chirurgo  Svegliato,  ovvero  Pratica  Chirurgica  per  la  cura  dei 
Tumori,  e  delle  Ferite  8.1733. 

Ma  fiero  (  Filippo  )  Trattato  delia  pefte,e  del  modo  di  prefervarfi  da  efìfa  8 .  1722, 

Paltoni  Difcorfi  intorno  alla  generazione  dell'  uomo  1724. 

Borelli  De  Motu  Animalium  4. Tomi  2. 

Broen  Opera  Medica  4.  Tomi  2. 

Craanen  de  Homine  4. 

DeKers  Exercitationes  Medica  4. 

Hecquet  in  Aphorifmos  Hippocratis  4. 

—  Èjufdem  de  Purgantibus  4. 

Lanzano  Metodo  dell'Acqua  Fredda  4. 

Xancifii  Opera  Medica  fol« 

Mufitani  Trutina  Medico-Chirurgica  fol.  Tomi   2. 

Munick  Chirurgia  4. 

Muis  Chirurgia  4. 

Portii  Opera  Medica  4.  Tomi  2. 

Teatro  Farmaceutico  del  Donzelli  fol. 

Waldfchmidt  Opera  Medica  4.  Tomi  2. 

Vereyen  Anatomia  4.  Tomi  2.  figurati. 

Mead  de  Venenis  8. 

Lanzani  Opus  Medicum  4. 

Cartefio  Mcditationi  Filofofichc   12. 

Magalotti  Lettere  Scientifiche  4. 

Pitcarnii  Opufcula  Medica  8. 

Roffi  Siftema  Medicum  fol. 

La  Cirurgia  Perfetta  del  Sig,  Clerc  Medico  ordinario  del   Rè  di  Fran- 
cia  12.  Tomi  2. 

Canetti  Idea  del  Vero  Medico  8. 

Gladbacchii  Praxis  Medica  8. 

Lanzoni  de  Coronis,  &  Unguentis  8, 

Muller  Praxis  Medica  8. 

Ghia- 


Ghiarìana  II  Medico  ben  in  cafa  d'ogn'uno  8. 

Magni  Modo  di  Sanguinare   12. 

Anatomia  Chirurgica  del  Genga  8.  ~ 

Afforiimi  Chirurgici  del  Genga  8. 

OiTervazioni  di  Medicina  ,  e  Chirurgia  del  Gherli  8.  Tomi  ?. 

Proteo  Metalico  del   Gherli  8. 

Medicamenti  pofìi  alla  Pietra  del  Paragone  del  Gherli  8. 

Scuola  Salernitana  con  le  Annotazioni  del  Gherli  8, 

Prevotii  Medicina  pauperum   12. 

Portius  de  Medicina  in  Caftris  fanitate  tuenda  §. 

Pratica  de' Speziali  dell' Auda  8. 

Secreti  Medicinali  dell' Auda   12. 

Il  Medico  de' poveri  12. 

Muratori  Governo  della  Pefte  8. 

Sàggi  d'Anatomia  12. 

Scala  Farmaceutica  per  li  Speziali  8.  _ 

Secreti  di  D.AlefTio  Piamontefe  8. 

Secreti  di  Madama  Pochetti  12.  Tomi  2. 

Scuola  Salernitana  con  la  Vita  fobria  di  Gio:  Cornare  8. 

Benetti  Opus  Medico-Morale  4. 

Brini  de  Spiritibus  Animalibus  4. 

Bazicaluve  Novum  fifteraa  Medico-Mechanicum  4. 

Chiufole  Ajuti  dell'Arte  impediti  dalla  Natura  nella  curazione  de' mali  4. 

Crefcenzio  Medicina  dell'Acqua  4. 

Graniti  Trattato  dell'Antica,  e  Moderna  Medicina  4.  Tomi  2. 

Nuovo  Corfo  di  Chimica  fecondo  i  princìpj  di  Newton,  e  di  Sthall  4. 

Fabra  de  Nutritione  4. 

Santorini  Pratica  delle  Febri  4. 

.  .  Detto  Iftoria  d'un  feto  eftratto  dalle  parti  diretaae  4. 

Lancifij  de  Motu  Cordls  4. 

Mazini  de  Refpiratione  4. 

-—  Ejufdem  Mechanica  Medicamentorum  4. 

Pifani  Hiftericx  afFe6ì:ionis  in  Virgine  4. 

Pifonis  #  Regimine  magnorum  auxiliorum  in  curandis  Morbis  4. 

—  Ejufdem  Methodus  Medendi  4. 

Scarelli  Ricordo  a' Medici  per  la  cura  dell' Idropifia  Uterina. 

Silvii  de  Le-Boe  Opera  Medica  fol. 

Burnet  Pratica  Medica  4. 

Morton  Opera  Medica  4. 

Balonii  Opera  Medica  4.  Tomi  4. 

Sacchi  Novum  Syftema  Medicum  4. 

Sancafani  Opere  Fifico  Mediche  foglio  Tomi  4» 
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